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econdo  ciò  che  fu  osservato  trattando  de*  monu- 
menti antichi  di  Roma^  questa  città  malgrado  i  gua- 
sti  sofferti  nelle  invasioni  de^barbari  durante  il  quin- 
to  secoloj  eonseruavasi  ancora  intatta  nelle  parti  sue 
principali  nel  primo  periodo  del  sesto  secolo.  I  tem^- 
pii  medesimi  ad  eccezione  di  pochiy  quantunque  chiu" 
si  rimanevaììo  in  piediy  e  consertavano  tutte  le  loro 
decorazioniy  anche  di  bronzo,  come  la  copertura  del 
Pantheon  e  quella  del  tempio  di  F'enere  e  Roma  fan 
fede.  La  maestà  del  Capitolio  ,  la  magnificenza  del 
Palazzo  Imperiale  y  V Anfiteatro  ,  gli  Acquedotti  ,  le 
Terme  ,  i  Sepolcri,  e  molti  de*  giardini  e  delle  ville 
ammiravansi  ancora  V  anno  536  della  era  '9folgare , 
allorché  scoppiò  la  guerra  frai  Goti  ed  i  Bizantini , 
guerra  fatale  alla  Italia  e  particolarmente  a  Roma* 
Dopo  che  Costantino  palesossi  cristiano  erano  state 
ridotte  a  basiliche  fabbriche  dipendenti  dal  demanio 
imperiale^  altre  ne  erano  state  costrutte  in  varii  luo- 
ghi della  città  e  del  circondario^  e  certamente  prove 
sicure  abbiamo  centra  i  dubbii  mendicati  dai  moder- 
nij  che  nel  secolo  IV  erano  sorte  nel  palazzo  impe- 
riale del  Laterano  la  Basilica  Costantiniana  ,  negli 
Orti  imperiali  del  Vaticano  la  Basilica  di  s,  Pietro, 
in  quelli  pure  imperiali  detti  Variani  quella  die  og- 
gi chiamano  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  ed  allora 
appellata  Basilica  Sessoriana,  sulVEsquilino  era  pure 
sorta  la  Basilica,  che  Ammiano  Marcellino  chiama 
di  Sicininoy  e  che  noi  diciamo  Liberiana  :  presso  il 
teatro  di  Pompeo  s»  Damaso  papa  costruì  in  un  suo 
fondo  la  basilica  di  s»  Lorenzo  die  ne  conserva  il 
nomet  presso  gli  orti  Sallustiani  Anastasio  edificò  la 


basìlica  Crescenziatia:  e  fuori  del  recinto  Qdiemo  di 
Roma  in  quello  stesso  secolo  si  videro  innalzate  quel' 
Iq  delFapostolo  s*  Paolo^  e  nelle  terre    imperiali  de^ 
nominate  uégro  Verano^  e  Suburbano   di   Costantino 
quelle  dedicate  a  s*  Lorenzo^  ed  a  s*  jégnese»  éiltre 
ne  sorsero  nel  secolo  susseguente  ,  come   quella  oggi 
detta  di  j.  Fitale  per  le  largizioni  di  f^estina^  quel- 
la di  s.   Clemente  y    quella    di   s*  Sabina  «  quella  di 
s*  Cornelio  presso  il  cemeterio  di  Callisto  sulla   \na 
Jtppia^  il  sontuoso  bai tist  erto  lateranense ,  la  chiesa 
di  s,  Stefano  sul  monte  Celio  f  quella  di   s.  Bibiana 
negli  orti  liciniani  ec*  jiltre  ne  furono  editate  nel 
secolo  sesto,  prima  deWanno  536  teste  ricordato,  co^ 
me  cedrassi  a  suo  Uwgo*  Oltre  le  chiese  j   che  sicco'^ 
me  farò  conoscere  in  quell*  articolo   occupavano   uno 
spazio  considerabile  per  le  parti  che  le  costituiscano^ 
fin  dal  declinare  del  secolo  quinto    cominciarono  ad 
edificarsi  presso  alcune  di  queste  monasterii  ed  ora- 
torii*  Ma  tutte  quelle  fabbriche^  sebbene  generalmen* 
te  possa  asserirsi^  che  fossero  costrutte  con  materiali 
presi  qua  e  là.  e  combinati  alla  meglio^  come  può  os» 
scrinarsi  nelle  chiese  non  riedificate  dopo  quella  epoca 
primitiva^  come  s»  jégnesCy  s*  Costanza^  s.   Clemente j 
s»  Stefano  Rotondo,  ec»  nulladimeno  è  certo  che  non 
si  demolirono  fabbriche  preesistenti  per  edificare  quel* 
le  nuo2fe;  ma  solo  si  profittò  di  materiali  che  aveano 
sentito  ad  altro  uso.  Allo  scoppiare  della  guerra  go- 
tica le  cose  cangiarono  aspetto;  Vitige  nel l* assedio  di 
Roma  deiranno  537  tagliò  gli  acquedotti j  quindi  le 
terme  furono  abbandonatei  die*  il  guasto  a  tutti  i  con- 
torni  di  Roma,  quindi  le  ville,  i  giardini,  i  tempii  ^ 
e  perfino  le  chiese  ed  i  cemeterii  furono  manomessi  a 
segno  che  l*uso  di  seppellire  dentro  le  mura  nelVatrio 
delle  chiese  si  fa  rimontare  fin  da  quel  tempo*     Ma 
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que^piOMti  farono  leseti  in  confrónto  di  quelli  che 
ebbe  a  soffrire  Vinterno  della  città  negli  anni  545  e 
547  per  la  presa  replicata  fatta  daTotUa^  chela  de^ 
inastò  e  la  spopolò  intieramente^  a  segno  che   scrìve 
il  continuatore   della   cronaca  di  Marcellino  conte , 
contemporaneo  de'fattif  che  quel  re  entrato  in  Roma 
per  la  seconda  volta  ai    M  di  decembre    atterrò  le 
mura,  incendiò  case,  saccheggiò  gli  averì  de^cittadi" 
nij  e  portò  seco  come  schiavi  i  cittadini  medesimi  nel' 
la  Campania,  onde  Roma  per  40  e  più  giorni  rimase 
pienamente  deserta,  e  {u  solo  abitata  dalle  bestie:  Post 
quam  deTMtationem  qnadraginU  aut  ampliua  diea  Roma 
fait  ita  desolata*  ut  nemo  ibi  hominam  niti  bestiae  mo- 
xarentar.  Né  diverso  è  il  quadro  lasciatoci  da  Pro^ 
copio  di  quella  devastazione  medesima*  Se  le  fabbri" 
che  publiche  soffrìrono  molto  in  quel  soqquadro  ,  se 
molto  patirono  quelle  private,  le  une  e  le  altre  per 
molto  tempo  rimasero  abbandonate,  i  tempii,  che  ec- 
citavano  lo  solo  de*  Cristiani  alla  demolizione,  cornine 
ciarono  allora  ad  essere  smantellati  ,  o  cangiati  ad 
altro  usoi  essi  fornirono  i  materiali  per  la  costruzio" 
ne  e  pel  risarcimento    di  altre  fabbriche ,  e  special^ 
mente  delle  cinese,  delle  quali  molle  portano  la  da^ 
ta  di  quel  secolo ,  e  destre   secoli    susseguenti   VII , 
Vili,  IX.  I  guasti  dé^  Longobardi   succedettero    nel 
circondario  di  Roma  a  quelli  apportati  dai  Goti  ,  e 
quelli  delPanno  593  sono  particolarmente  descritti  da 
#•  Gregorio  nella  Omelia  VI  del   libro  IL  in  Eze- 
cbielem.  È  nel  secolo  VI,  che  Roma  cadde  in  rovi'- 
na  e  cominciò  a  presentare  un  novello  aspetto»  Par^ 
mi  vedere  i  monumenti  della  potenza  romana    altri 
smantellati,  altri  abbrustoliti,  altri  caduti ,  altri  ca^ 
denti  fornire  abituri,  e  ricovero  nelle  parti  men  ro^ 
vinose  agli  abitanti  privi  di  tetto  ,  fornire  materiali 
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per  le  costruzioni^  che  andapansi  succedendo  ,    nelle 
quali  il  pregio  della  materia  contrastaci  colld  pover- 
tà-pìÉbblica  e  colla  mancanza  del  gusto».  In  mezzo  a 
tutti  i  mali  delle  invasioni  Barbariche  i   in  mezzo  al 
fuoco,  ed  al  sangue  la  misera  Roma   trovavasi  ora 
devastata  da  fiorissimo  inondazioni,  f ralle  quali  sono 
celebri  quelle  degli  anni  590,  717  e  792  ricordate  da 
Anastasio  Bibliotecario  nelle  vite  di  Pelagio  IL  Gre- 
gorio IL  ed  Adriano  /:  alle  inondazioni  ordinaria-^ 
mente  seguivano  pestilenza  e  carestie  e  fra  questi  fia-- 
gelli  di  tempo  in  tempo  intromettevansi  terremoti  ^  e 
qualche  forte  tumulto  civile  con  eecidio  ed  incenda. 
Tutto  congiurava  ad  umiliare  la  regina  delle  nazio^ 
ni,  ed  annientare  con  mano  potente  la  opera  di  tan^ 
ti  secoli  per  sostituirne  una  nuova.  Non  si  creda  pe* 
ròf  the  la  distruzione  diretta  d^  monumenti  publici , 
o  il  cangiamento  di  questi  in  altro  uso,  fosse  libero 
ad  ognuno ,  poiché   al   contrario  Bonifacio  IV*  do- 
mandò a  Foca  il  Pantheon  per  ridurlo  in  chiesa  Van^ 
no  608»  ed  Onorio  L   ottenne   circa   Vanno  630  da 
Eraclio  di  servirsi  delle  tegole  di  bronzo  del  tempio 
di  Venere  e  Roma  per  coprirne  s.  Pietro^  come  leg- 
gesi  nella  vita  di  que'papi  presso  Anastasio   Biblio- 
t ecario.  Il  luglio  delVanno  663  fu  mese  di  spoliazio^ 
ne,  poiché  Costantino  III,  o  Costante  IL  la  privò  di 
tutti  gli  ornamenti  superstiti  di  bronzo»    È  sorpren^ 
dente  il  numero  delle  chiese  già  edificate  in    Roma 
sul  finire  del  secolo    Vili ,  e  nel  principio   del  IX* 
che  si  legge  in  Anastasio  nelle  vite  di  Adriano  L  e 
di  Leone  IIL  V  anonimo  di  Mabillon  ,  che  come  si 
vide  ne* volumi  precedenti  ricorda  molti  monumenti  su-- 
perstiti  sul  principio  del  secolo  IX,  mostra  altresì,  che 
in  genere  erasi  conservata  intatta  la    tradizione  de* 
nomi  ;    ma  ad  eccezione  di  questi  e  delle  chiese  non 
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indica  altre  fabbriche  erette^  come  palazzi^  od  altro. 
Quel  secoloy  ed  il  seguente  furono  micidiali  per  Ro^ 
ma  :  i  Saraceni  giunsero  alle  sue  po^te  e  netV  anno 
846  dierono  il  guasto  alla  basilica    vaticana   allpra 
fuori  delle  mura,  ed  alla  basilica  ostienset  Leo^e  IV 
cinse  di  mura  la  prima^  e  Giovanni  FIIL  la  ostien- 
sCf  onde  impedire  que^disastri^  che  i  barbari  di  ar^nq 
in  anno  facwano  temere.  Nel  resto  quehempi  di  anar- 
chia dierono' principio  alle  fazioni  depotentij  e  pos^ 
sono  considerarsi  come  quelli^  ne"  quali  la  città  anti" 
ca  si  Meguò^  e  la  moderna  cominciò  a  tracciarsi.  Le 
terme  erano  st€Ue  abbaìulonate  fino  dal  secolo  Vii  i 
circhi^  r  anfiteatro^  i  teatri,  i  portici  attinenti  a  que- 
sti erano  egualmente  deserlii  il  palazzo  imperiale  era 
stato  pur  esso  lasciato  in  abbandono  dopo  la  separa'^ 
zione  del  ducato  romano  daWimpero  bizantino  nella 
prima  metà  del  secolo  Vllh  degli  acquedotti  taglia» 
ti  da  Vitige  Canno  537    erano  stati  risarciti  alcu- 
ni pel  servigio  più  pressante  della  città,  non  per  lus- 
so :  i  conti  tuscolani,  famiglia,  che  predominò  in  Ho* 
ma  durante  il  secolo  IX,  e  X,  ramo  della  quale  fu" 
rono  i  Crescenza  dierono  Cesempio  di  annidarsi  e  far 
difese  de*monumenti  antichi  più  solidi,  come  le  ter- 
me Alessandrine^  ed  il  sepolcro  di  Adriano  ,  esem- 
pio che  ebbe  tristissime  conseguenze  quanto  amonur 
menti,  ma  che  fu  la  origine  ele^palazzi  moderni.   Gli 
ultimi  frai  grandi  monumenti  antichi  ad  essere  in^ 
volti  nella  rovina  commune  furono  i  Fori;  perchè  Fu* 
so  li  manteneva*^  ma  ancor  questi  disparuero  dopo  la 
ferale  invasione  e  rovina  apportata  da  Roberto  Gui- 
scardo tanno  1 084?  anno  che  può  designarsi,  come  li^ 
mite  definitivo  fra  Roma  antica  e  Roma  moderna  ^ 
quanto  alla  topografia*  Roma  dopo  quel  disastro  ri'^ 
masta   deserta ,  cangiò  ,  intieramente  di  aspetto  :    in 
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quella  rwina  caddero  lo  cbiesOf  e  i  monasterij  come 
i  tempii  e  i  palazzi  antichi^  poiché  la  storia  delle  chie* 
sOf  e  de^monasterij  che  si  trovarono  su  quella  striscia 
di  fuoco  e  di  sangue  ne  parla^  e  fra  le  chiese  ricor^ 
derò  particolarmente  quella  de^ss»  Quattro  Coronati^ 
che  la  prima  fu  ad  essere   riedificata   dal   piissifno 
papa  Pasquale  //•  dopo  quella  catastrofe;  ed  a  que^ 
sta  chiesa  se  ne  aggiunge  un  gran  numero  successi" 
vamente  rifabbricate  e  dedicate  ne^secoli  XII  e  XIII 
come  trattando  particolarmente  di  questo  argomento 
farò  osservare*    Il  secolo  XI L  passò  di  tumulto  in 
tumuttOf  di  sedizione  in  sedizione  )  contrastat^ano  fra 
loro  i  rnagnatij  e  la  plebe^  traendo  argomento  dalla 
lagrimcifole  scissura  fra  il  sacerdozio  e  f  imperio  :  e 
se  Roma  non  ebbe  propriamente  parlando   guelfi    e 
ghibellini  y  fu  nulladimeno  per  ben  quattro  secoli  di^ 
DÌsa  in  fazioni  die  equivalsero  a  quellei  combatterò^ 
no  i  Frangipani  co^Pierleonii  successero  i  Colonnesi^ 
i  Contiy  i  Sai^elliy  gli  Annibaldi^  gli  Orsini^  i  Cae- 
taniy  dilaniando  la  città^  annidandosi  ne'monumenti 
più  forti f  deformandoli^  rovinandoli:  e  da  questo  sfa^ 
cello  generale  traggono  origine  i  palazzi  moderni*  Si 
aggiunse  alle  cause  della  rovina  e  deWabbandono  di 
Roma  la  partenza  de*  papi  y  che  stanchi  di  tanti  tU'^ 
multi  e  di  tante  fazioni  f    non  potendo  ripararvi  co 
mezzi  umani  stabilirono  la  loro  residenza  in  Avigno^ 
ne*  Durante  quel  periodo  di  sconvolgimenti  non  man» 
careno  né  inondazioni,  come  quella  famosa  delC  an^ 
no  1230,  seguita  al  solito  da  una  pestilenza ,  ricor^ 
data  da  Riccardo  da  s*  Germano,  né  tremuoti,  come 
quello  terribile  delV  anno  1349  descritto    da  Petrar^ 
ca,  preceduto  dalla  peste  Vanno  1 348  ,  né  carestie  , 
conseguenza  diretta  di  altre  calamità  pubbliche.   In 
quelle  angustie  Roma  si  spopolò^  i  nuovi  abituri  ab' 


xt 
handonati  crollarono^  le  secchie  fabbriche  andarono 

soggette j  o  air  assalto  della  fazione  predominante  con^ 
tro  quella  che  id  si  era  annidataj  o  a  (juello  del  ti^ 
ranno  communcj  come  un  Brancaleone^  o  alVurto  destre'- 
muotif  come  deW  Anfiteatro  Flawo  atnfenne  V  anno 
1349.  Gli  acquedotti  antichi  furono  imbotti  nella  ro- 
fina  generale^  e  perciò  gli  abitanti  ristretti  a  picciol 
numero  furono  forzati  a  raccogliersi  nelle  parti  più 
piancjdove  il  Teucre  f  ed  i  pozzi  potevano  fornire  /* 
acqua  da  bere»  D'altronde  i  nobili  incastellati  ne^mo^ 
numenti  antichi  esistenti  sui  eollip  ed  i  monasteri  su 
quelle  alture  successivamente  eretti  non  lasciavano  luO' 
go  alla  popolazione.  E  seguendo  le  storie  di  quetem^ 
pi  luttuosi  si,  conosce  come  la  città  allora  presentava 
t  aspetto  di  castelli  »  e  borghi  separati  fra  loro  da 
terre  deserte^  o  da  terreni  coltivati  chiusi  dentro  un 
recinto  comune*  Non  si  parUf  né  di  strade  lastrica-^ 
tCj  né  di  piazze  regolari^  o  di  fabbricati  insigni^  poi^ 
che  non  ne  esistevano  ad  eccezione  delle  chiese^  e  que^ 
ste  aveano  anche  esse  Fapparenza  esterna  di  un  ca^ 
stello  feudale*  Tale  era  Caspetto  di  Roma  al  decli" 
nare  del  secolo  XIV ^  allorché  tanno  MIT  papa  Gre- 
gorio XI  vi  ricondusse  il  seggio  pontificio.  Non  era 
appena  rimarginata  questa  piagay  quando  un^altra  ne 
sopraggiunse  a  danno  più  particolarmente  di  Roma^ 
quella  cioè  dello  scisma  di  occidente  ,  al  quale  pose 
fine  la  elezione  di  Martino  V  Vanno  1417.  Questo 
gran  papa^romanOy  dopo  aver  dato  sesto  agli  affari 
spirituali  e  temporali  della  Chiesa^  che  erano  in  pie^ 
no  sconvolgimento  rivolse  le  cure  air  abbellimento  di 
Roma  per  quanto  lo  permettevano  i  tempi  ;  egli  rie^ 
dificò  il  portico  di  s*  Pietro^  die  era  in  rovina  ,  ri- 
staurò  la  basilica  lateranense^  e  vi  fece  il  pavimento 
che  tuttora  rimane^  riedificò  la  casa  titolare  presso 
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la  chiesa  dess^  Apostoliy  dove  per  alcuni  anni  ahi" 
tò^  ristaurò  parie  altre  chiese  di  Roma,  e  sul  suo  e- 
sempio  i  cardinali  gareggiarono  in  risarcire  le  loro 
chiese  titolari ,  onde  Roma  cominciò  a  prendere  ili 
nuovo  Caspetto  di  una  città ,  che  dopo  il  IX*  secolo 
auea  perduto*  La  epoca  del  pontificato  di  Martino  V. 
può  designarsi  come  quella  del  risorgimento  di  Roma^ 
o  del  principio  di  Roìna  moderna»  Ma  la  città  ri' 
tenne  ^aspetto  delle  città  de^tempi  bassi j  e  risorse  a 
spese  dé*monumenti  antichi  ancora  superstiti ,  che  si 
distrussero^  si  smantellarono^  si  tormentarono  in  ogni 
modoy  perchè  si  ai/ea  bisogno  di  materiali  j  e  ninna 
stima  facevasi  delle  rouine*  È  principalmente  al  se- 
colo  XV*  e  XV ly  che  dobbiamo  la  principale  demo* 
lizione  delle  fabbriche  di  Roma  jintica  che  erano 
sfuggite  al  furore  degli  uomini  ^  ed  alV  accanimento 
delle  fazioni*  Morto  quel  papa,  Eugenio  IV.  suo  suc^ 
cessore  continuò  la  opera  intrapresa  della  riedifica'^ 
zione  di  Roma;  ma  particolarmente  si  distinse  nelF 
assestare  tutti  i  fabbricati  di  Roma  Niccolò  V*  che 
intraprese  la  nuoua  basilica  vaticana ,  edificò  un  pa- 
lazzo presso  s*  Maria  Maggiore^  ristaurò  la  chiesa 
di  s*  Stefano  Rotondo^  edificò  quella  di  s*  Teodoro  ^ 
coprì  di  piombo  la  cupola  del  Pantheon ,  tliè  forma 
al  palazzo  vaticanOj  e  vi  raccolse  la  famosa  biblio- 
teca.  Continuò  la  opera  il  suo  successore  Callisto  III 
che  rifabbricò  la  chiesa  di  s*  Prisca*  Da  Paolo  II 
fu  riedificata  la  ciliegia  di  s*  Marco^  e  presso  a  quel' 
la  eretto  il  gran  palagio  oggi  detto  di  Veneziaj  de* 
stinalo  ad  abitazione  de^papi  nelle  stagioni ,  in  che 
erano  meno  salubri  quelli  del  Laterano^  e  del  Vati- 
cano. Sorpassò  tutti  i  suoi  predecessori  in  riedificare 
ed  abbellire  Roma  papa  Sisto  IV*  sotto  il  quale  la 
città  assunse  la  forma  odierna^  poiché  egli  allineò  le 
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strade  e  le  lasiricòy  cosirusse  di  nuoiK>  il  ponte  gia^ 
niadensej  oggi  chiamato  perciò  SisiOy  edificò  la  ma-- 
gniftca  chiesa  di  s*  Maria  della  Pace^  riedificò  quel- 
la  di  s*  Maria  del  Popolo  i  abbellì  le  basiliche  la* 
teranensCj  e  vtUicana,  rifece  le  chiese  di  s*  Nereo,  di, 
s*  Pietro  in  Vincoli^  di  s*  Susanna^  di  j«  Vitale^  di 
s.  Balbinaf  di  s*  QuiricOf  di  s*  VitOy  di  x.  Saldatore 
in  Trasteverex  ricondusse  Vaequa  tergine  ^  P^^gò  le 
cloache^  pose  al  Laterano  in  luogo  cospicuo  la  statua 
di  Marco  Aurelio  »  rinnovò  il  palazzo  laieranenscj 
ampliò  il  palazzo  vaticano  e  vi  edificò  la  bella  cap-* 
pella  Sistina^  e  la  vecchia  biblioteca  vaticana.  Egli 
dia  così  impulso  ai  cardinali  di  fare  altrettanto,  co» 
me  fecero  il  suo  nipote  Giuliano  che  ristaurò  x*  jégnese 
fuori  le  murap  e  fece  il  monastero  di  s.  P.  in  Vincoli 
U  card.  d'EstoutevUle,  che  fabbricò  la  chiesa  di'  s.  A^ 
gosiino  ed  il  palazzo  annesso  a  s.  Apollinare  ,  1/ 
card.  Agriense  che  riedificò  la  chiesa  de  ss»  Sergio 
e  Bacco,  il  card.  Riario,  che  innalzò  il  gran  paiaz" 
zo  della  Cancelleria^  e  la  nuova  chiesa  di  s.  Loren» 
ao  in  DamasOj  e  motti  altri  palagi  furono  eretti  in 
varie  parti  della  città  così  che  fu  detu^  di  lui  che  la- 
sciò Roma  ex  lutea  lateritiam  ,  come  Augusto  avea 
detto  di  averla  ricevuta  laterizia  e  fatta  marmorea. 
Nel  secolo  seguente  si  distinsero  particolarmente  in 
abbellire  e  nobilitare  Roma  Giulio  IL  Leone  X.  Pao- 
lo  III.  Pio  IV»  Gregorio  XI IL  e  Sisto  V.  ed  in 
questa  impresa  gareggiarono  co* papi  i  cardinali ,  i 
prelati,  ed  i  nobili^  come  distintamente  vedrassi  nel 
corso  di  questa  opera.  Molte  fabbriche  vide  sorgere 
il  secolo  XVIL  particolarmente  per  cura  de^papi  Pao- 
lo V»  Urbano  VIIL  Innocenzo  X.  Alessandro  VII» 
ed  Innocenzo  XII.  molte  ne  vide  il  secolo  XVIIL 
sotto  i  papi  Clemente   XL    Clemente  XIL  Benedet- 
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to  XIV*  e  Pio  Vh  parie  ne  contagia  il  nostro^  mal" 
grado  lo  angustie  de'^  tempi  j  anche  sotto  il  regnante 
ponteficej  delle  quali  si  terrà  conto  a  suo  luogo.  Ro^ 
ma  moderna  per  la  magnificenza^  la  nobiltà  e  la  riC" 
chezza  delle  fabbriche  ottiene  il  primato  sopra  tutte 
le  olire  grandi  città  del  mondoj  come  ^ottenne  Can-» 
fica*  Ed  è  questo  Vargomento^  che  imprendo  a  trat^ 
tare  in  questa  opera^  divisa  come  già  indicai  in  prin^ 
cipio  della  descrizione  di  Roma  Antica^  in  otto  ar* 
ticolij  cioè  delle  Basiliche  e  Chiese  j  delle  Fontane , 
dè*Luoghi  di  Beneficenza^  de^Luoghi  distruzione^  dà 
Palazzi^  dove  delle  Gallerie  e  dèMuseiy  che  conten^ 
gonoj  delle  Piazze^  delle  Strade,  e  delle  Ville,  sem- 
pre colVordine  alfabetico* 
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ARTICOLO    L 

DttLs  BASILICHE ,  DBLLB  CHIESE 
Bo  ALTRI  LUOGHI  SAGRI. 

Fra  le  magnìficense  di  Roma  moderna  tengono  il 
primo  posto  le  chiese ,  alcune  delle  qaali  rimontano  fi- 
no al  qaarto  secolo  della  era  volgare  ,  sebbene  siano 
state  soccessivamente  risarcite  o  riedificate*  Esse  hanno 
pia  o  meno  consenrato  il  tipo  primitivo  i  il  quale  da 
ciò  che  sono  per  esporre  vedrassi  come  fosse  stato  adot- 
tato dopo  che  Costantino  die  pace  alla  Chiesa  ed  il  culto 
cristiano  potè  esercitarsi  con  tutto  lo  splendore*  Delle 
chiese  antiche  e  ddle  parti  che  le  costituivano  hanno 
scrìtto  nomini  insigni  per  dottrinarsi  cattolici  che  ete- 
rodossi ,  come  Giulio  Cesare  Bulengero  nel  trattato  de 
Templis  nel  lib.  IIL  del  primo  volume  degli  Opuscoli 
Lugduni  1621.  in  fols  Leone  Allacci  De  rch.  eecles» 
Graecor»  Ohseripationes  tfariae,  Parisiis  1645  in  4.<> 
Pompeo  Sarnelli  ArUiea  BasUicografta  ,  Napoli  1686. 
4.*y  Edmondo  Marlene  de  Am.  Ecclesiae  riu  Gio« 
vanni  Ciampini  F'et*  Mfortm  etc*  Romae  1690.  y  3.  voi. 
in  fol.  Giuseppe  Bingham  Origines  etc*  Halae  1724 — 
1 738.  in  4.^  Giovanni  Mabillon  Museum  hai*  Tomo  IL 
1 724.  4.^  Anton  Maria  L  upi  Dissertazioni^  Faenza  1 785 
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4^.  ed  il  padre  Tominaso  Maria  Mamachi  ,  tanto  nelle 
Origines  et  Antiquitates  Christian»  quanto  ne'  Costa- 
mi  de*  Primitivi  Cristiani.  .Stimo  pertanto  opportuno 
di  premettere  alla  descrizione  di  ciascuna  delle  chiese 
esistenti  in  Roma  una  notizia  generale  sulla  forma  e  le 
parti  che  ne'  tempi  antichi  le  costituifano  i  dalle  quali 
sono  derivate  le  odierne* 

Negli  antichi  scrittori   cristiani  ricordasi    il  luogo 
delle  sacre  loro  adunanze  co*  nomi  di  Ecclesiap  Domus 
e  Templum  presso  i  Latini^  e  di  EK)(X)?^ce>  Otxog»  e  ì^aoq 
presso  i  Greci*  Il  primo  di  questi,  greco  di  origine,  è 
di  significazione  figurata,  alludendo  alfuso  4i  radunan- 
za, al  quale  serviva  :  esso  però  può  riguardarsi  come  il 
più  antico  trovandosene  menzione  presso  Tapostolo  Paolo 
nella  prima  lettera  ai  Corintj  e*  XL  ^  IS,  luogo  che 
cito  a  preferenza  di  molti  altri  del  nuovo  testamento , 
dove  il  nome  di  ExxXtjaca  si  trova,  perchè  in  esso  più 
chiaramente  delU  chiesa  ma]teriale  si  tratta,  mentre  ne- 
gli altri  si  ha  piuttosto  ragione  della  chiesa  morale ,  p 
della  congregazione  de*  fedeli*  Ne'  tempi  seguenti  qne*. 
sto  nome  ora  trovasi  espresso  semplicemente ,  ora  ac- 
coppiato a  quello  del  santo ,  o  della  santa  ad  onore  di 
cui  era  eretta  la  chiesa ,  come  nel  concilio  di  Calcedo- 
nia  si  trova  espressa  la  EKxXnaia  x^  àrftaxKCtxr^  jxap- 
TU|9^  EìXjrfUKiOL^  chiesa  della  santissima  martire  dSufe^ 
mia*  Il  vocabolo  di  Domus ,  Ocxog ,  4  di  aignificazione 
propria  e  diretta,  ed  è  avente  accompagnato  dal  sacro- 
santo nome  di  Dio  ,  Domus  Dei  ;  o  da  quello  del  santo 
titolare ,  come  nella  epitome  de*  tempi  in  continuazione 
della  cronaca  eusebiana  incontrasi  una  Onc^g  xo\)  àytow 
@G)jxa,   cioè  la  Domus  divi  Tliomae ,  che  è  quella  di 
s.  Tommaso  edificata  in  Roma  ai  tempi  di  Antemio  Au- 
gusto* Meno  antico  di  questi  due  oserei  dire  essere  quel- 
lo di  Templum  ,  si  per  la  forma  e  le  parti  di  una  chic- 
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80  che  affatto  diverse  erano  da  quelle  di  un  tempio,  co- 
me anche  per  1'  avversione  che  in  origine  aveasi  ad  una 
▼oce  sanzionata  dai  pagani  per  indicare  un  laogo  inau- 
guralo e  particolarmente  un  tempio.  Nulladimeno  una 
certa  analogia  di  uso  portò  insensibilmente  i  Cristiani  ad 
adottare  pur  questo  nome  per  le  loro  chiese,  e  può  eoa 
verosimiglianza  asserirsi  cht;  almeno  presso  i  Latini  esso 
era  dì  già  in  uso  ai  tempi  di  Gallieno  ,  siccome  racco- 
gliesi  da  un  sermone  di  s.  Zenone  De  Psalrn*  Serm.  126 
ìie  Continentia*  Ma  dopo  che  Costantino  die  pace  e 
tranquillità  ai  seguaci  deirevangelio,  e  pubbliche  chie- 
se si  aprirono  per  tutto  V  imperio,  cessò  ogni  differenza 
fira  le  voci  indicanti  un  tempio  e  una  chiesa,  e  perciò 
negli  scrittori  cristiani  più  gravi  si  greci  che  latini  leg- 
gonsi  dati  alle  chiese  i  nomi  di  vo(,og ,  T£(X€y$^ ,  cr^jxo^ , 
mcaao^j  templum ,  delubrum  eie.  A  questi  nomi  ge« 
aerali  e  proprj  a  ciascuna  chiesa  ,  altri  conviene  ag« 
giungerne  a  certe  chiese  particolari ,  cominciando  da 
quello  di  Basilica.  Con  questo  principalmente  chiama- 
ronsi  le  chiese  che  essendo  piìi  grandi  e  magnifiche  del- 
le altre ,  imitarono  nella  loro  forma  le  sale  civili  cosi 
pur  nominate  presso  i  Romani,  e  tanto  note  per  la  de- 
scrizione che  Viiruvio  ne  offre  ,  e  per  gli  avanzi  di  mol- 
te di  esse,  o  scoperti  ,  ed  illustrati,  o  ancora  esistenti 
a  vista  di  ognuno,  forma  che  qui  è  fuor  di  luogo  di  ri- 
ferire. Quanto  al  nome  ,  i  Cristiani  dai  Romani  lo  tol<- 
sero ,  come  questi  dai  Greci  lo  ebbero  siccome  notai 
nella  P.  IL  Ani,  pag.  239.  presso  i  quali  in  Atene  esisteva 
il  portico  regio 9  cosi  detto,  perché  il  secondo  arconte 
cognominato  re  vi  amministrava  giustizia  in  cause  di  em- 
pietà e  di  omicidio.  Or  questo  portico  lo  troviamo  detto 
in  greco  otool  ^atjiktrjìq  da  Platone  nelP  Eutifrone  in 
pr.  nel  Teeieio  sul  fine.  ^OiCikttoq  da  Pausania  Case  At- 
tiche e.  IlL  ed  Esithiu  in  ^OLcCkuo^  aiooc  e  Snida,  /Sficac- 
P.  L  2 
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Xtxyj  <1<^  Platone  nel  Carmide  sul  princ.  cioè  portico  del 
re  j  regale ,  regio  j  porticus  regia  direbbero  i  Latini* 
Né  in  Roma  tal  sorte  di  fabbrica  si  vide  prima  dell'an- 
no  569  dalla  fondazione,  184  avanti  1'  era  volgare,  es» 
sendo  consoli  P.'  Claudio  Pulcro  j  e  L*  Porcio  Licino  y 
allorché  il  censore  M.  Porcio  Catone  edificò  nel  Foro 
Romano  presso  la  Caria  Ostilia  la  basilica  ,  che  dal  ano 
nome  Porcia  si  disse  come  leggesi  in  Livio  lib.  XXXIX. 
e.  XLIV.  e  che  poi  Tanno  701  peri  per  incendio  ne* 
funerali  tumultuosi  di  P.  Clodio  :  veggasi  Asconio  in 
Argum.  orai,  prò  Milone.  E  non  più  di  26  anni  prima 
di  quella  da  Catone  edificata,  essendo  consoli  M.  Clau- 
dio Marcello  e  M.  Valerio  Levino ,  Livio  a  chiare  note 
afferma  che  ancora  basiliche  non  esistevano  in  Roma  : 
neque  enim  tum  basilicae  erari  t:  lib.  XXYI.  e.  XXVIL 
Così  pnò  senza  tema  di  errore  affermarsi  che  1*  ultima 
di  tali  basiliche  civili  erette  in  Roma  ,  della  quale  ai 
abbia  menzione,  fu  quella  costrutta  da  Massenzio  nella 
regione  della  via  sacra,  e  poi,  come  mostrano  Aurelio 
Vittore  De  Caesaribus  e  XL.  %.  26,  Sesto  Rufo,  Vittore, 
e  la  Notitia  in  Reg.  IV*  ai  meriti  di  Flavio  Costantino 
consagratai  della  quale  ho  altrove  a  luogo  discorso,  P.  II. 
jint.  p.  238.  e  seg.  Oltre  questo  nome  che  sovente  negli 
scrittori  ecclesiastici  s'  incontra,  e  che  ancora  le  chiese 
principali  di  .Roma  ritengono  ,  trovasi  pure  alle  volte 
quello  di  Dominicum  Kvptay.o)^ ,  applicato  a  certi  tem- 
pli cristiani  :  la  sua  etimologia  derivando  dal  nome  do^ 
minusj  KVùicgj  signore^  chiaramente  e*  indica  che  ben- 
ché in  certa  guisa  generalmente  applicar  si  potesse  a 
tutte  le  chiese,  pure  particolarmente  quelle  così  appel- 
lavansi  che  al  nome  del  Signore  si  consacravano*  Del 
qual  vocabolo  adoperato  nel  senso  generale ,  il  piii  an- 
tico esempio  che  abbiamo  é  in  s.  Cipriano  De  op.  et 
elcemos»  ed  apist.  XXXIIL  al  secondo  senso,  o  partico- 


G  n  1  B  s  s  5 

lare  si  riferiscono  i  passi  di  s.  Girolamo  nella  cronacai 
di  Hufiao,  d*  Idazio,  deli*  Itinerario  Gerosolimitano^  ri- 
portati dal  Da  Gange  Glossar,  ad  Script»  med.  et  in- 
fimae  tat»  nella  voce  Dominicum  insieme  a  molti  altri. 
Del  greco  vocabolo  Ki;/3cax(>v  corrispondente  al  Domini^ 
cum  fanno  oso  Eusebio  Ist*  EccL  lib.  X. ,  e  s.  Atana-- 
aio  Epìst.  a  Costanzo,  Gome  Dominicum  dicevasi  una 
chiesa  particolarmente  al  nome  del  Signore  consagrata  ^ 
cosi  davasi  il  nome  di  j4 postoli  uni  Glodoveo  I.  Epist.  ad 
Episcoposj  AnoCTokcicVy  Sozomeno  Storia  Ecclesiastica 
lib.  YIII.  cap.  XVII,  AjZGTZGkic^Jy  Goncilio  Efesino  pag. 
303.  Epitome  deUempi  dopo  Eusebio  ad  una  chiesa  de* 
dicala  agli  apostoli  :  Propheieum  o  Prophetium  Gonc. 
GostantinopoK  sotto  Menna  Azione  IIL  n^rfiucD)  Ivi 
e  Teodoro  Anagnoste  lib.  I.  ad  on  tempio  dedicato  ad 
onore  di  un  santo  profeta,  e  Martyriumj  Isidoro  Ori' 
gin.  lib.  XV.  cap.  19*  Walfredo  Strabene  de  Heb»  Ec^ 
desiasi*  cap.  6.  Godice  Teodosiano  leg.  VII.  de  ja- 
pulcr»  idol*  Anastasio  in  Leone  L  ecc.  Mcc^rroptou  Gon- 
cil.  Galced.  Teodoro  Anagnoste  lib.  L,  appellavasi  non 
solo  il  sepolcro  di  uno  ,  o  piii  martiri  y  ma  anche  una 
chiesa  ad  onor  loro  costrutta,  in  altri  termini  detta  JHe^ 
moria;  Giuliano  Toletano  Progru  lib.  I.  cap.  XX.  XXL 
e  Basilica  Martjrrumi  Garlo  Magno  Capit.  lib.  VII. 
cap.  IL  Nel  riferire  questa  nomenclatura  sono  ben  lon- 
tano dal  voler  pretendere  che  dagli  scrittori  ecclesia^- 
stici  sia  stata  sempre  in  senso  stretto  seguita ,  ma  solo 
che  il  significato  proprio  di'  tali  nomi  sia  quello  testé 
indicato  ;  come  parlando  de*  templi  pagani  aedes  sa^^ 
crae  j  templum  ,  fanum  9  delubrum  ,  sacellum  ,  Upov  j 
T£ji£yGg  ,  vccog  9  etc.  sovente  presso  gli  scrittori  antichi 
latini  e  greci  trovansi  usati  indistintamente  per  indica- 
re un  tempio  qualunque^  sebbene  in  origine  queste  voci 
fossero  state  stabilite  per  indicar  templi  di  una  specie 
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fra  loro  molto  distrata.  E  per  mostrarne  un  esempio  , 
trattando  delle  chiese,  nel  concilio  efesino,  se  il  nome 
proprio  non  è  stato  alterato  di'ti  trascrittori,  si  legge  un 
AnoGTohcv  TGV  uytov  Mio^tov ,  jépostoUo  di  s.  Mocio  , 
nome  che  ninno  degli  apostoli  portò  giammai  :  al  con- 
trario dicesi  da  Socrate  M(XpTVpfcv  la  chiesa  di  s.  Tom- 
maso apostolo,  in  Edessa.  Tali  anomalie  però  nulla  tol- 
gono alla  verità  della  proposizione  stabilita  ,  che  per 
Apostolio  j  e  Martirio  propriamente  una  chiesa  inten- 
der si  debba  ad  apostoli  e  martiri  dedicata*  A  termi- 
nar questa  enumerazione  di  nomi ,  che  dee  far  distin- 
guere le  chiese  diverse  ,  rimane  che  aggiunga  qualche 
cosa  8f>pra  quelle  che  trovansi  appellate  Titulus,  Dia' 
conia  I  Oraiorium  o  Oraculum.  E  quanto  al  primo  , 
del  quale  ancora  si  conservano  le  traccie  ne*  titoli  car- 
dinalizi! ,  esso  frequentemente  s*  incontra  negli  scritto- 
ri ecclesiastici  latini ,  e  molti  passi  ri^erisconsi  dal  Da 
Cange,  il  quale  con  gran  precisione  espose  le  varie  eti- 
mologie che  di  esso  si  adducono  dai  moderni ,  tutte  a 
mio  parere  di  peso  così  leggiero  e  così  stiracchiate  da 
non  meritare  di  essere  qui  riferite.  Leg^o  però  in  Ana- 
stasio che  Evarìsto  papa  titulos  in  urbe  JHonia  divisit 
presbjteris  y  e  che  Marcello  I.  viginti  qiiìnque  titulos 
in  urbe  Roma  constituit  quasi  dioeceses  pr optar  baptis- 
mum  et  poenitentiam  multorum  qui  con\ferlebantur  ex 
paganis  et  propter  sepulturas  martj^rum.  Quindi  de- 
duco che  davasì  in  Soma  il  nome  di  Titoli  a  qaelle 
chiese  che  aveano  un  clero  loro  addetto,  dove  i  sagra- 
menti  del  battesimo  e  della  penitenza  particolarmente 
ai  amministravano ,  e  dove  pure  gli  ultimi  ufficiì  ren- 
deva usi  ,  specialmente  a  coloro  che  per  la  professione 
della  fede  morivano,  onde  si  può  credere  che  original- 
mente ppr  titnlus  una  chiesa  iutendevasi  molto  analoga 
a  quelle  che  oggi  diciamo  parrocchie*  Diversa  affatto  dal 
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titolo  era  la  Diaconia,  cosi  chiamandosi  un  ospizio»  do- 
ve dai  diaconi  regionarii  alimeutavansi  le  vedove,  i  pu- 
pilli ,  e  i  vecchi  poveri  della  regione  :  1*  oratorio  an- 
nesso a  tale  ospizio  ,  diverso  in  origine  dalle  chiese  j 
dove  particolarmente  la  distribuzione  facevasi ,  ritenne 
aolo  il  nome  di  Diaconia,  del  quale  nel  nono  secolo  era* 
DO  insignite  ventiquattro  chiese  di  Roma ,  secondo  che 
in  Anastasio  si  leggono  in  varii  luoghi  citate«  Finalmen- 
te mi  resta  dir  qualche  cosa  di  que'  luoghi  sacri  chi; 
Oratorium  ed  Oraculum  negli  scrittori  ecclesiastici  la- 
tini troviamo  nominati  come  particolarmente  iu  Aua«» 
stasio  può  osservarsi,  e  che  in  greco  si  dissero  Euxn?- 
ptcrj  Concilio  Calced:  e  TlòoGiUKtrjpio)/  Eusebio  lib.  Vili, 
cap*  XII.  Con  tale  denominazione  intendevano  un  luo- 
go o  camera ,  ora  isolata ,  ora  attinente  a  fabbriche  ed 
a  chiese,  dove  non  si  celebravano  sagri ficii,  non  si  am- 
ministravano sagramenti,  non  si  leggevano  le  scritture^ 
ma  soltanto  si  orava  e  si  cantavano  salmi:  In  oratorio^ 
dice  8.  Agostino  Epistola  CXXT.  praeter  orandi  et 
psallendì  cuUunìy  penitus  nihil  agatur  ut  nomini  huic 
et  opera  iugiier  impensa  concordent:  ed  altrove  Epist. 
CXI.i/t  oratorio  nemo  aliquid  agat  nisi  id  quod  est  fa- 
dunij  unde  et  nomen  acofpit. 

Mostrata  la  nomenclatura  delle  antiche  chiese  è  tem- 
po di  passare  alla  descrizione  delle  parti  determinate 
di  ciascuna  di  esse ,  avvertendo  però,  che  quantunque 
chiese  esistessero  fino  dal  tempo  degli  apostoli  ,  come 
può  riconoscersi  dd  quanto  esposi  dove  del  nome  £b- 
clesia  tenni  discorso,  ed  in  Roma  chiese  publiche  sor- 
gesseroT  fin  dalla  epoca  di  Alessandro  Severo  come  si 
trae  da  Lampridio  in  jélex.  Sei^»  e.  XLIX.  pure  d*uopo 
è  riconoscere  che  si  per  Tav versila  de'tempi  e  pel  con- 
flitto ostinato  col  paganesimo  ,  si  per  lo  stato  dìscipli- 
nai'e  e  liturgico ,  che  a  poco  a  poco  si  andò  formando 
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secondo  che  le  circostaaie  esigevano,  siccome  si  trae  dalle 
TÌte  de'pontefici  de'tre  secoli  primitivi,  i  templi  cristiani 
prima  del  secolo  IV.  non  ebbero  tutte  quelle  parti  pre- 
cise e  determinate  e  quella  magnificenza  che  ottennero 
dopo  la  pace  data  da  Costantino*  Potrebbe  obbiettarsi 
quel  noto  passo  del  Filopatrìde  ^.  23  :  xxt  iìj  inoXOo* 
fjLcV  Oi^vjpsag  T£  TVjXocg  xa(  /jxhnovq  oviovgy  ocjOL^cxBpoLq 
Js  7{kuT:a,g  mpcKoylcùaauLVJoi  s?  )(fìJ(7opG(pou  otnc^  ov^jXS»- 
/uLfiy,  obv  CffiYipog  tcv  MeveXacu  (pioai  :  e  già  trailer- 
sammo  ferree  porte  ed  enee  soglie:  e  dopo  as^er  gi-^ 
rato  intorno  per  molte  scale  salimmo  ad  una  sala 
con  soffitto  dorato ,  quale  Omero  dice  quella  di  Me^ 
nelao.  Ed  appunto  fondandosi  su  questo  testo  il  Ba- 
ronie Ann*  Christi  57  $•  101  opinò  che  qui  venisse 
descritta  una  chiesa,  e  che  queste  fin  dairanno  57  del- 
la era  volgare  ,  al  quale  egli  riferisce  il  dialogo,  aves* 
sere  già  parti  determinate.  Giova  però  primieramente 
notare  che  Fautore  di  quello  scritto ,  non  solo  non  fu 
un  Luciano  contemporaneo  di  Nerone,  come  egli  crede, 
né  il  Samosatense  ,  al  quale  più  communemente  attri- 
buire si  suole  ,  ma  secondo  che  ampiamente  dimostrò 
Gio.  Mattia  Gessner  ,  de  aetate  et  auctore  dialogi 
Lucianei  qui  Philopatris  inscribitur  disputatio^  fu  na 
sofista  coevo  di  Giuliano,  onde  Tallegarlo  per  conoscere 
la  forma  de'  templi  cristiani  del  primo  secolo  è  fuor 
di  luogo.  Inoltre  tanto  il  lodato  Gessner,  quanto  prima 
di  lui  Blondel ,  hanno  contro  il  sentimento  del  dottis« 
simo  nostro  annalista  mostrato  ,  che  in  quel  passo  del 
dialogo,  non  di  una  chiesa ,  ma  di  un  cenacolo  si  trat- 
ta ,  posto  nel  sito  più  elevato  della  casa,  oppure  ,  se 
tanto  vuol  sostenersi  ,  di  quella  attinenza  della  chiesa, 
nella  quale  i  catecumeni  s*  istruivano  ,  onde  il  sofi- 
sta torce  in  tal  circostanza  il  verso  di  Omero  Iliade 
lib.  Vili.  V.  15.  dove  del  Tartaro  dice: 
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C7ie  di  bronzo  ha  la  soglia  e  ferree  porte» 
Infatti  suppongasi  per  un  momento  clie  per  yovcopoff^^) 
CtKCJ  intenda  il  sofista  parlar  di  una  chiesa  ,  questo 
alla  ecclesiastica  disciplina  di  qae*  tempi  primitivi  op* 
porrebbesi ,  imperciocché  V  assurdo  ne  verrebbe  che 
un'  idolatra  prima  di  essere  catechizzato ,  liberamente 
fosse  introdotto  nella  chiesa  a  partecipare  de'  sacro- 
santi misteri.  Ma  v*  ha  di  più  :  le  richieste  che  Tinter- 
locatore  Crisi  a  finge  essergli  state  £itte,  per  quanto  esag«- 
gerate  si  vogliano  credere  da  chi  avea  per  iscopo  di 
porre  in  ridicolo  la  religione ,  troppo  si  scostano  dal 
decoro  alla  chiesa  dovuto*  E  che  ne*  tempi  anteriori  a 
Diocleziano  le  chiese  poca  magnificenza  avessero ,  n*è 
prova  V  accusa  ripetuta  dai  nemici  del  cristianesimo  e 
piii  volte  rintuzzata  dagli  apologisti  :  cur  nullas  aras 
haberUj  tempia  nulla,  nulla  nota  simulacra  etc.  Veg^ 
gansi  Minuzio  Felice  Dotavi us  cap.  X.  $•  2.  Orige- 
ne Contro  Celso  lib.  VII.  pag.  373.  Arnobio  adver^- 
sus  gentes  lib.  VI.  Ora  non  rimanendoci  chiese  di  e- 
poca  anteriore  a  Costantino  ,  che  se  pure  esistessero , 
da  ciò  che  si  è  indicato,  meno  complete  di  quelle  do- 
po la  pace  costantiniana  erette  si  troverebbero,  d^uopo 
è  stabilire  come  base  del  mio  ragionamento  dover  se- 
guire per  la  forma  e  le  parti  delle  chiese  antiche  quelle, 
che  meno  alterate  delle  altre  ne'  secoli  posteriori  sor- 
sero magnifiche  dopo  quella  felice  epoca  di  pace  e  di 
tranquillità.  E  siccome  fralle  chiese  che  vittororiose 
deir  antica  superstizione  sorsero  in  Roma  ,  meglio  di 
ogni  altra  ,  malgrado  i  replicati  ristauri  si  conserva  la 
basilica  di  s.  Clemente  nella  regione  lateranense,  per- 
ciò quella  servirà  di  norma  all'applicazione  delle  auto- 
rità che  sono  per  riferire. 
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Da  questa  basilica  ,  come  generalmente  da  tutte 
le  altre  cinese  più  antiche,  meno  nella  loro  forma  pri- 
mitiva dai  r istauri  posteriori  alterate  ,  senza  tema  dt 
errore  si  riconosce,  che  più  ordinariamente  tutto  Tedi- 
ficio  costituente  una  chiesa  riducevasì  ad  un  parallelo- 
gramma interiormente  in  più  parti  diviso  tanto  nella  Iun« 
ghezza  quanto  nella  larghezza  :  ed  oblonghe  in  fatti  si 
vogliono  le  chiese  nelle  costituzioni  clementine  lib*  IL 
cap.  LVIL  le  quali  pure  prescrivono  che  fossero  ri- 
volte alPoriente  ,  costume  che  come  più  generalmente 
osservato  ai  suoi  giorni  si  determina  da  s.  Paolino  ve- 
scovo di  Nola  Ad  Severwn  epist.  XII.  Ed  appunto 
alPoriente  è  rivolta  la  chiesa  di  s.  Clemente  come  al- 
tre antiche  chiese  di  Roma  lo  sono  che  nella  primiti- 
va loro  direzione  non  vennero  alterate:  e  ciò  per  allu- 
sione al  Sole  di  giustizia,  oppure  ai  luoghi  dove  i  misteri 
aveano  avuto  il  loro  compimento.  Questa  direzione  però 
non  era  esclusiva  quando  ragioni  locali  impedivano  di 
seguirla  ,  come  oltre  s.  Paolino  ,  alcune  chiese  piùan* 
tiche  di  Roma  che  non  variarono  direzione  lo  mostrano. 
Supposto  però  che  impedimento  non  esistesse  per  dare 
alla  chiesa  la  direzione  richiesta  e  la  forma  oblonga , 
divideremo  le  parti  che  la  costituivano  in  esterne  ed 
interne:  alle  prime  appartengono  il  vestibolo  e  Patrio: 
alle  seconde  la  nave  ,  il  coro  ,  ed  il  santuario  o  bema* 
Cominciando  dalle  esterne  è  da  notarsi  che  nelle  case 
private  degli  antichi  siccome  fu  osservato  nella  P.  II. 
p*  374  x^siibulum y  vestibolo,  dicevasi  un'area  inter- 
media fralla  casa  e  la  via  publica  cinta  di  muro  e  so- 
vente circondata  da  èssedre  e  camere  per  trattenimen- 
to di  coloro  che  di  buon  mattino  andavano  a  visitare 
il  padrone  ,  e  a  raccommandargli  i  proprii  affari:  Au- 
lo Gelilo  Noci  Aaic.  Hb.  XVI.  e.  VI.  Macrobio  ó'a- 
turn.  lib.    VI.  cap.  XIII.  Come  vcstibulum  quest'  arca 
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dicevasì  dai  Latini,  così  npodvpey  la  chiamarono  i  Greci; 
Vitravìo  lib.  VI.  cap.  X.  Ora  siffatta  parte  precedeva 
le  antiche  chiese  ^  e  vestibulum  pnre  la  troviamo  detta 
io  latino  da  s.  Paolino  Natalis  IX.  e  X;  IIpdTruXcv,  Hpo^ 
3n;Xflt(0y,  Up^pofxog,  Hpcvoco^t  dai  Greci,  nomi  che  bene 
esprimono  una  parte,  che  precedeva  le  porte,  e  la  chìe« 
ao,  ma  che  non  sono  sempre  esclusivi  pel  vestibolo:  mi 
si  permetterà  inoltre  di  osservsre  che  fra  queste  voci , 
quella  di  Upa^ocog  fu  usata  per  indicare  il  portico  di  un 
tempio  pagano,  come  quella  di  Upoip^fiog  venne  adot- 
tata dall'area  che  precedeva  il  ipofio^  ne*  templi  di  cui-- 
to  egizio.  Riconosciuta  la  parte  che  nelle  chiese  piti  an« 
tiche  fa  detta  vestibolo ,  ne  ritroveremo  V  esempio   di 
frtto  neir  àrea  che    precede  la  chiesa  di  s«  Clemente  , 
avvertendo    però  che  il  portichetto  di  quattro  colonne 
che  si  vede  oggi  dinanzi  la  porta ,  e  che  da   qualche 
moderno  è  stato  preso  pel  vestibolo  stesso,  è  opera  del 
secolo  IX.  e  perciò  posteriore  di  molto  alla  fondazione 
della  chiesa ,  della  cui  esistenza  nel  secolo  V.  abbiamo 
documenti  fuor  di  questione*    Come  il  vestibolo  delle 
case  era  sovente  circondato  da  camere  per  ricóvero  di 
que*  che    andavano  la  mattina  a  salutare  il  padrone  , 
secondo  ciò  che  poc'  anzi    osservossi ,    così  i  vestiboli 
deUe  chiese  erano  sovente  cinti  da  portici,  dietro  i  qua* 
li  trovavano  ospizio  i  fedeli  che  da  lungi  portavansi  alla 
visita  de*  santuarj  più  insigni ,  ospizio   che  altre  volte 
era  sui  portici    dell'  atrio  come  ricavasi  da  s.  Paolino 
Del  L  e*  Quanto  al  portico  sovraindicalo  di  s.  Cleme  n- 
te  esso  è  analogo  a   quello  di  s.  Prassede ,    di  s«  Ma- 
ria in  Cosmedin,  di  s.  Cosimato,  ecc.  e  tutti  sì  per  lo 
etile  che  pe*  materiali  impiegativi ,    possono    ascriversi 
sJ  secolo  IX.  quando  già  la  forma  primitiva  delle   chie- 
se cominciava  a  variarsi  :    essi  furono    sostituiti  al  ve- 
stìbolo per  Tuso  che  ora  sono  per  indicare.  Quattro  classi 
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di  penitenti  trovansi  ne'canoni  de*concìlj,  e  ne*  ss.  pa- 
drì  menzionate  :  la  prima  dicevasi  de*  Ingenti  o  npoC" 
xXaeevT'Sjv,  e  izpocxXocuatg  il  loro  slato  :  la  seconda  de- 
gli ascoltanti  o  ocY.p^XàiieVjìVf  ed  ooipooc^igi  la  terza  de*pro- 
atrati  o  vnortiKTovzCàiV  ,  ed  vnomcùatg  :  la  quarta  degli 
atanti  o  awc<7T(7r6)v,  e  av<TTa<7tg  Molti  passi  su  tal  prò-* 
posilo  riferisce  Leone  Allacci  nel  suo  dottissimo  trat- 
tato de  Narthece  ;  io  fra  questi  prescerrò  il  canone 
LVIIL  della  epistola  di  s.  Basilio:  O'  [xoix^soaizg  6V  ds- 
xocnsvri  ezsrfOf  cxr/sOtvcùy/jzog  etrcat  roy  iycoc<yiicxTC3v*  oty^o^ 
voiLffi-ficzxai  Ss  TO,  JexaTTsvTs  eri?  vi  (xot<ù  ozJtg)?*  ev  Tsa"- 
aap«  /x£V  eT£<Tt  7rp5<TxXae(i)v  sorae*  ev  ttsvte  5e  oxpfj^jxsvo?* 
€V  Tswaparv  UTrOTr^rrTCJV  sy  5u(7«  (yuvscrr^  avsu  xs^tvcovea?: 
colui  che  commise  adulterio  rimarrà  escluso  dal 
partecipare  ai  santi  misterii  per  quindici  anni:  e  cosi 
sì  distribuiranno  i  quindici  anni  sopra  di  lui  :  per 
quattro  anni  starà  piangendo  :  cinque  ascoltando  : 
quattro  prostrato  :  e  due  stante  j  senza  communio' 
ne*  Ora  dinanzi  la  porta  che  dal  vestibolo  introdu« 
cera  nelFatrio  dove  oggi  è  in  s.  Clemente  il  porticbet- 
to  citato  ,  stava  il  primo  ordine  de'  penitenti  o  de'lu« 
genti  y  fuor  della  chiesa  ,  implorando  dai  fedeli  cbe 
entravano  di  pregare  il  Signore  per  loro,  siccome  ri- 
cavasi da  s.  Basilio  Can.  XV.  LVL  da  Gregorio  Tau- 
maturgo EpisU  Can.  e.  XI.  dallo  scoliaste  greco  di  Ar- 
menopulo  Epitome  de^  Canoni  sez.  V.  tit.  IIL  da  Bal- 
aamone  SuU  Can>  IL  di  Dionisio  Alessandrino  ecc.  Que- 
sto luogo  come  quelli  occupati  dagli  altri  ordini  de'pe- 
nitenti  dicevasi  Nap9>3|  Narthex  j  che  noi  distinguere 
potremo  col  titolo  di  primo,  secondo  ecc.  cominciando 
dal  più  lontano  dalla  chiesa,  ossia  da  quello  de*lugen- 
ti ,  avvertendo  però  che  più  propriamente  per  nartece 
intendevasi  il  secondo.  Tal  nome  derivava  non  dalla 
forma  che  avea ,  ma   dall'  uso ,  significando  vapOrj^  in 
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latino  ferula  ,  flagello.  Gli  scrittori  di  cose  ecclesia-;^ 
atiche  de*  tempi  scorsi  non  riflettendo  sempre,  che  que- 
sta parte  dall'uso,  e  non  dalla  forma  cLìamaTasi,  hanno 
applicato  il  nome  di  nartece  or  ad  una,  or  ad  un*altra 
parte  dell'edificio  costituente  la  chiesa ,  e  generalmente 
con  poco  fondamento ,  o  contradicendosi ,  o  parlando- 
ne con  poca  chiarezza ,  or  non  riconoscendo  che  un 
Bolo  nartece,  or  facendolo  diverso  da  alcuna  delle  gran- 
di parti  della  chiesa  ;  né  afi*atto  esente  da  alcuno  di 
questi  difetti  andò  il  dottissimo  Allacci  nel  suo  trattato 
die  intitolò  de  Narihece  veteris  ecclesiae  ,  trattato 
d*  altronde  pieno  di  ricerche  e  dì  erudizione  sacra* 

Come  nelle  case  private  dal  vestibolo  per  la  porta 
della  casa  si  passava  nell'atrio,  cosi  nelle  chiese  primi- 
tive accadeva,  nelle  quali  Tatrio  in  altro  non  differiva 
da  quello  delle  case  private  se  non  dairessere  più  am- 
pio ed  aperto:  consistendo  in  un  cortile  quadrilatero 
cinto  da  portici  di  colonne,  o  arcuati.  In  s.  Clemente 
l'atrio  ben  si  conserva,  quantunque  in  tempi  meno  da 
noi  lontani  sia  stato  in  gran  parte  ristaurato*  Meno  il 
lato  corispondente  alla  porta  d'ingresso  che  è  sostenu- 
to da  tre  archi  di  opera  laterizia,  gli  altri  tre  vengo- 
no sostenuti  da  colonne.  Molti  frai  moderni  confusero 
Patrio  delle  chiese  col  vestibolo,  ma  oltre  che  questi  due 
nomi  sono  di  significato  molto  diverso  la  distinzione  be- 
ne si  riconosce  in  s.  Clemente  ed  in  altre  chiese  di  an- 
tica data,  e  chiaramente  da  s*  Paolino  si  mostra  Nata- 
lis  X.  pag.  617.  ediz:  Plaat.  1602. 

Istic  porticibus  late  circumdata  longis 

yestibula  impluvio  tectis  reserantur  aperto 

Et  simul  astra  oculis  ingressibus  atria  pandunt* 

egualmente  che  da  Eusebio  Istor.  JEcc/.  lib.  X.  cap.  IV. 

f^ita  di  Costantino  lib-  III  e  IV.  dal  quale  si  trae  che 

mancando  i  Greci  di  una  parola,  che  fAVatrium  de'Ro- 
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mani  corrispondesse,  la  espressero  parlando  delle  cbiese 
con  uiOftiog  avkrjy  X^P^   OLiO^ioq^  cioè   cortile  scoperto 
luogo  scoperto^  L'area  scoperta  dell'atrio  era  alle  volte 
piantata  di  alberi,    e   piante,    e  fra   queste    è    naturale 
credere  cLe  le  mistiche  fossero  preferite^   come  la  pal- 
ma, il  cedro,  il  cipresso,  la    vile,  la  rosa    ecc.   quindi 
con  nome  greco  latinizzato  si  cbiamò  tale  area  paradi-» 
sus  come  particolarmente  dell'atrio  della  Basilica  Va- 
ticana si  legge,  nome  che  ritenne  anche  dopo    che  fa 
Jasiricatodi  marmi  siccome  si  trae  da  Paolo  Diacono  lib  V* 
cap.  XXXI li  e  da  Anastasio  In  Domno  /•  e  nella  Cron* 
Cass.  II.  cap.  XI:  e  di  quello  di  s.  Giovanni  Latera- 
no  secondo  che  bene  notò  Bosvreyd  Notae  in  /)•  Pan* 
lini  epist.  ad  ^leth.  pag.  81 3.  ediz.  cit.  In  mezzo  ali* 
area  deiratrio  erano  or  uno,  or  più  fonti  salienti  come 
mostra  Eusebio  Iston  Eccles»  lib.  X.  cap.    IV.  ed    in 
mancanza  di  questi  un  pozzo,  secondo  Codino,  o  cister- 
na  secondo  Gedreno  in  Giustiniano,  perchè  i  fedeli  pri- 
ma di  entrare  in  chiesa  lavar  si  potessero  le  mani,  uso 
fino  dai  tempi  di  Tertulliano  stabilito  come  si  trae  dal 
trattato  de  Oratione  %,  De  lavat.  manuniy  col  quale  sim- 
boleggiar si  volle  quella  purità  delFanima  e  delle  azio- 
ni, della  quale  forniti    debbono    essere  coloro    che    al 
Santo  de'Santì  avvicinansi.  Negli  antichi  scrittori  cristia- 
ni frequenti  memorie  incontriamo  di  tal  fonte,  o  pozzo 
purificante  che  non  deesi  confondere  affatto  col  Fonte 
Battesimale;  ma  specialmente  in  Eusebio,  in  s.  Paolino^ 
ed  in  Anastasio  Bibliotecario;  ed  il  secondo  fra  questi 
citati  ce  ne  dà  Tuso  in  que*  versi  che  sulParco  di  mez- 
zo incontro  alla  nuova  basilica  da  lui  edificata  leggevan- 
si,  Epist.  XIIi 

Sancta  nitens  famulis  inlerluit  atria  lymphis 
Canthar US, intran tumquc  manus  lavat  amnc  ministro* 
£  mentre  questo  padre  ed  Anastasio  ci    attestano    che 
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uno  di  tali  fonti  stava  nelFatrìo  della  Basilica  Vaticana^ 
cosi  di  an  fonte  simile  ristaurato  da  s.  Leone  I.  papa 
esistente  neiratrio  della  basilica  di  s.  Paolo  ce  n'è  ri- 
masta memoria  nell'ottastico  dello  stesso  s.  pontefice 
diretto  ad  Ennodio  e  pubblicato  dal  Sirmondo: 
Onda  la^tU  camis  maculas  sed  crimina  purgut» 

Purificaigtie  animas  wundior  amne  fides, 
Quisque  suis  mentis  %^eneranda  sacrarla  Pauli 

Ingrederis  supplex  ab  lue  fonte  manus. 
Perdiderat  laticum  longaeva  incuria  cursus 

QuQS  libi  nunc  pieno  canlharus  ore  vomii» 
Provida  pastoris  per  totum  cura  Leonisy 
Haec  ovibus  Christi  larga  fiuenta  dedit. 
il  nome  di   Caniharus  dato  da  s.  Paolino  nel  passo  ci* 
tato  al  fonte  posto  nell*  atrio  della  basilica  nolana,  usa- 
to par  da  s.  Leone  nel  descrivere   quelle  di  s.  Paolo» 
e  da  s.  Paolino  stesso»  ed  Anastasio  per  quello  deiratrio 
vaticano,  trovasi  pur  usato  per  le  fonti  in  Ulpiano  /><«• 
gesU  lib.  XXX«  tit.  L  leg.  Celerà  ^  9.  sed  auiomala* 
ria  aut  si  qui  canihari  per  quos    aquae  saliunt  pò* 
ter  uni  legari  maxime  si  impositivi  sin  ti  testo  che  al^ 
cuno  illustrar  potrtrbbe  con  un  altro  dello  stesso    giu- 
reconsulto Digest,  lib*  XIX.  tit  L  leg.  Fundi  %•  3.  item 
constai  sigilla f  columnas  quoque  et  personas,  ex  quo-- 
rum  roslris  aqua  salire  solety  willae  esse;  quasi  che  i 
canthari  del  precedente  fossero  lo  stesso  che  le  perso* 
nae  di  questo.  Ma  ciò  mi  sembra  troppo  sottilizzare,  e 
sono  di  sentimento  che  per  caniharus  ne'  tempi   della 
decadenza  semplicemente  intendessero    un  vaso  ansato 
che  proprio  di  Sileno  lo  mostra  Virgilio  Ecloga  VI  v.  1 7. 
Pergite  Pierides.  Chromis  et  Mnasylos  in  antro 
Silenum  pueri  somno  videre  iacentem^ 
Inflatum  hesterno  uenasy  ut  semper  facchó; 
Serta  procul  tantum  capiti  delapsa  iacebanl^ 
Et  grax^is  adirila  pendcbal  cantharus  ansa. 
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Ed  è  quel  vaso  che  espresso  vegg:amo  nelle  medaglie 
di  Nasso,  città  di  Sicilia  che  sono  descritte  da  Eckhel 
Doctr.  IVumm.  Tom.  I.  e  da  Mionnet  Descript,  des 
Medailles  Tom.  I.  e  Tom.  VI.  pi.  LXVI.  n.  2.  3., 
portato  appunto  da  Sileno,  molto  simile,  per  la  forma, 
a  qae*grandissimi  che  ancor  si  veggono  ne'cortili  della 
chiesa  di  s. Cecilia  in  Trastevere  e  della  chiesa  de'ss^Apo- 
stoli,  e  men  propriamente  da  alcuni  appellato  diota,  pur- 
ché non  potesse  provarsi  essere  il  Cantharus  e  la  Diota 
nn  vaso  stesso.  Osservano  parecchi  degli  antiquarii  sa- 
cri e  particolarmente  Tillostre  Maraachi,  che  questo  fon- 
te dell'atrio  benedicevasi  nella  vigilia  della  Epifania,  e 
qualche  volta  il  giorno  stesso  della  festa,  anzi  negli  en- 
cologii  della  chiesa  greca  ancora  conservasi  la  formola 
di  tal  benedizione:  lo  stesso  illustre  scrittore  aggiunge 
che  mancate  queste  fontane»  in  luogo  loro  successero 
le  urne  dell'acqua  benedettai  che  airingresso  delle  no^ 
atre  chiese  si  trovano.  Questo  fonte»  o  ^ozto  deiratrio 
veniva  in  varie  guise  decorato,  ed  or  si  descrive  cir- 
condato da  parapetti  o  ringhiere  di  bronzo:  or  coper- 
to da  un  tetto  sostenuto  da  colonne,  siccome  da  s.  Pao- 
lino ed  Anastasio  rilevasi.  In  parecchie  chiese  antiche» 
o  di  antica  origine  trovasi  il  pozzo  neiraula,  cioè  den* 
tro  la  chiesa  propriamente  detta;  è  mollo  probabile  che 
nelle  posteriori  riedificazioni»  o  ampliamenti,  avendo  la 
chiesa  cangiato  direzione  »  e  rimanendo  ancor  1*  uso  di 
lavarsi  le  mani»  mentre  quello  degli  atrii  era  cessato, 
questi  fonti  o  pozzi  invece  di'  trovarsi  neiresterno  fos- 
sero neirinterno  delFauIa  traslocati*  Si  è  di  sopra  indicato 
che  Tarea  scoperta  delPatrio  veniva  circondata  da  por- 
tici: sopra  questi  alle  volte  erano  le  abitazioni  pe'  pel- 
legrini»  secondo  che  da  s«  Paolino  apprendiamo  nel  Nata'-* 
lis  IX*  pag.  609: 
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Sed  rursum  red^amus  in  atria^  conspice  rursum 
JmposUas  longis  duplicalo  tegmine  cellas 
Porticibusj  ìnetanda  bonis  luAitacula  digne 
Quos  huc  ad  sancii  iustum  Felicis  honorem 
Duxerit  orandi  studium  non  cura  bibendi  ete* 
Dietro  i  portici  laterali  erano  pure  le  abitazioni  de'sa- 
cri  ministri  addetti  al  servizio  del  tempio.  Dallo  atesso 
5.  Paolino  Natalia  X.  618  ricavasi  che  ì  portici  delF 
atrio  facevansi  ampf  da  potervi  passeggiare^  e  fralle  co- 
lonne che  ne  reggevano  il  tetto  ponevansi  plutei  o  pa- 
rapetti da  potervi  riposare^  e  godere  dell*  effetto  de* 
getti ,  e  del  morm<Hrio  de*  fonti  dell'area*  Comie  dinanzi 
la  porta  che  dal  vestibolo  introduceva  nell'atrio  era  la 
stazione  dei  npomkoctcytcdV ,  o  Ingenti^  cosi  nel  lato  del*- 
r  atrio  aderente  alla  fronte  della  chiesa  propriamente 
detta  I  o  per  dir  meglio  innanzi  le  porte  delFaula  sta^r 
▼ano  i  pagani,  gli  eretici,  i  catecumeni,  gli  energumeni, 
e  la  seconda  classe  de'  penitenti  detta  degli  Q»C|9ss)jULcva>y 
o  ascoltanti ,  conservando  fra  loro  una  pi^cedenza  ,  se« 
condo  r  ordine  con  che  ^\i  ho  citati ,  e  ben  separati. 
Dì  tal  precedenza  ben  ragionò  T Allacci  nel  trattato  so- 
praccitato del  nartece.  Ed  è  questo  luogo,  che  da  molti 
scrittori  di'  materie  ecclesiastiche  particolarmente  dicesi 
il  nartece  per  eccellenza,  che  però  secondo  quello  che 
si  è  indicato  di  sopra,  piuttosto  chiamar  dovrebbesiil 
secondo  nartece.  £  qui  conviene  osservare  che  Allacci 
contro  l'autorità  de'  canoni  disciplinari,  i  testi  de*santi 
padri,  e  l'autorità  degli  scrittori  ecclesiastici  piii  ac- 
creditati, studiandosi  di  provare  che  i  catecumeni,  gli 
enei^meni,  e  gli  acroomeni  stavano  durante  la  pri^ 
ma  parte  del  servizio  nella  chiesa  propriamente  detta, 
ridusse  l'uso  del  secondo  nartece  solo  per  la  ukimii 
e  piii  santa  parte  de'  misteri  per  le  clas^si  indicate, 
adducendo  in  suo  favore  un  canone  di  s.  Gregorio  Tau« 
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matnrgOi  nel  quale  si  dice  che  rAcroasi  o  cidsse  de* 
peaiteati  ascoltanti,  rimanga  dentro  la  porta  nel  nar- 
tece y  fioche  yi  stanno  i  catecumeni  e  quindi  esca,  poi- 
ché colui  che  ascolta  le  scritture  e  1*  istruzione  si  man- 
di fuori  e  non  sia  degno  della  orazione:  ÌÌLCatpoMig 
&fià9i  rng  mAng  sv  to  vocpOmt  sv5a  itrcoa^ou  y^fn  tov 

ijQoa.  Axo^y  yup^  fryjt^  roiV  ypacpoiv  xou  vog  ìiàa(TKockiag 
ocjSaXXeerSci) ,  noci  iirj  a^tcvaOci  n^avjyiyig.  Mi  sono  dap- 
principio ben  protestato  di  non  dilungarmi  in  questio- 
ni, ma  qui  d*uopo  è  che  per  poco  tocchi  questa,  poi- 
ché si  tratta  di  aggiungere  una  parte  alla  chiesa  della 
quale  in  ninno  degli  antichi  templi  cristiani  di  Roma 
resta  traccia  apparente.  Il  passo  citato  di  s.  Gregorio 
Taumaturgo  é  il  più  favorevole  ad  Allacci  per  pro- 
vare che  le  classi  diverge  del  secondo  nartece  avessero 
per  qualche  tempo  del  servizio  divino  luogo  dentro  la 
chiesa  :  ^li  aggiunge  di  più  che  stando  fuori  delTAu- 
la  nulla  si  può  udire  di  ciò  che  leggesi  e  si  predica 
in  essa.  Questa  ragione  però  quanto  é  vera  per  le  chie- 
se de*  giorni  nostri,  ne*quali  disgraziatamente  non  v^ha 
spazio  che  separi  il  luogo  sagro  dal  profano,  onde  que' 
che  stan  fuori ,  dallo  strepito  esterno  distratti ,  poco  o 
nulla  intender  potrebbero  di  ciò  che  dentro  si  dice  , 
altrettanto  insufficiente  ritrovasi  riconducendosi  ai  tem- 
pi felici  del  cristianesimo,  quando  ordinariamente  Tan- 
ia interna  delle  chiese  men  vasta  delle  odierne,  se  ne 
eccettuiamo  alcune  poche,  meno  da  immani  e  mostruo- 
si pilastri  divisa  ,  lasciava  luogo  ad  intendere  la  voce 
di  chi  dair  ambone  gli  evangelii  e  le  sante  scritture 
leggeva  ;  e  1*  atrio  essendo  separato  dal  vestibolo  dal 
suolo  profano,  nulla  opponevasi  al  raccoglimento  inter- 
no. D' altronde  quest*  unico  passo  men  ripugnante  agli 
altri  si  trova  ,  quando  riflettiamo  che  per    porta  della 
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chiesa  ioteiideTasi  non  solo  qnella  che  dall'aula  metteva 
neiratrìoy  ma  aqcora  quella  che  la  prima  incontraTasi  e 
che  dal  restibolo  introduceva  neiratrio^  cosi  che  potè 
dire  s.  Gregorio  che  que'  che  restavano  fino  ad  un  datò 
ponto  del  servizio  neirAcroasi,  o  secondo  nartece  uscir 
dovessero  dalla  porta»  che  come  quella  delhi  chiesa  pren- 
devosiy  per  la  quale  dal  vestibolo  si  passa  nelPatrio:  ed 
infatti  nelle  case  private,  le  cui  parti  abbiamo  fin  qui 
trovate  analoghe  a  quelle  delle  chiese  primitive  ^  sotto 
il  nome  di  porta  intendevasi  quella  che  immediatamen- 
te dopo  il  vestibolo  fra  questo  e  l'atrio  incootravasi.  E 
ne  vogliamo  quanto  alla  chiesa  una  prova  maggiore  7 
J^nara  commentando  il  secondo  canone  del  primo  con- 
cilio niceno  mostra  che  il  nartece  dell*  Acroasi  stava 
f^'Si)  T)}?  E3(xXij7cag  fuor  della  chiesa*  Ma  basti  ormai  di 
trattare  una  questione  che  sebbene  dir  non  si  possa 
affatto  estranea  al  nostro  argomento ,  piuttosto  appar- 
tiene alla  ecclesiastica  disciplina  che  alle  parti  delle  chie-* 
se  antiche*  Intanto  potrà  giustamente  richiedersi  dove 
fosse  il  secondo  nartece,  o  se  cosi  piace  chiamarlo  il 
nartece  propriamente  detto*  Da  ciò  che  fin  dapprinci- 
pio di  questo  paragrafo  esposi  ih  nel  lato  deiratrio  che 
precedeva  immediatamente  la  chiesa.  Mamachi  suppose 
che  fra  il  portico  deiratrio  verso  la  chiesa  ,  e  1*  aula , 
o  la  chiesa  propriamente  detta  ,  esistesse  una  specie  di 
corridore  a  cui  dà  il  nome  di  nartece  ;  ma  di  questo 
corridore  o  nartece  Tton  riman  traccia  in  alcuna  delle 
pili  antiche  chiese  di  Roma  ,  e  solo  può  in  s.  Sofia  di 
Costantinopoli  sospettarsi ,  chiesa  già  di  origine  trop- 
po recente  per  chi  cerca  la  forma  delle  pìii  antiche. 

Dairatrio  per  tre  o  cinque  porte,  secondo  le  navi, 
nelle  quali  era  divisa  la  chiesa,  entravasi  nelFaula  della 
basilica:  di  queste  porte  quella  di  mezzo  era  piti  am* 
pia  delle  altre,  come  piii  larga  era  la  nave  in  che  met- 
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teva*  01tr«  queste  porte  di  fronie  due  te  Q^eraoo  late» 
Tali|  le  quali  communicavano  dìreltamente  colla  via  pu- 
blica,  e  colle  fabbriche  altinenli  alla  chiesa.  Si  le  une 
che  le  altre  erano  custodite  dai  suddiaconi,  i  quali  ve- 
gliavanoQperchè  ciascuno  occupasse  il  posto  che  conveni-> 
vagli  ed  osservasse  la  modestia  ed  il  raccoglimento  do^ 
vuto  alle  sacre  lunzioai,  siccome  ricavasi  da  Balsamo  ne,  e 
da  altri  padri  riferiti  da  Allacci  de  Narih*  Vel*  EeeU 
Durante  il  servizio  venivano  chiuse  da  veli  p.  89  secondo 
$•  Girolamo  EpisU  III,  de  Morte  Nepotiani  e  s»  Paolino 
Nat,  lll^  o  cortine.  Delle  tre  parti  costituenti  Tinteip* 
no  di  una  chiesa  ^  la  prima  o  quella  occupata  dal  voi* 
go  de'  fedeli  Nai^is  dicevasi  per  la  somiglianza  che  avea 
ad  una  corsia  di  nave  |  la  quale  poi  alludeva  alla  chie- 
aa  morale  paragonata  ad  una  nave  nelle  scritture ,  e 
ne*  padri.  Da  molte  delle  antiche  chiese  ancora  esisten- 
ti, quantunque  dai  successivi  ristauri  nella  forma  loro 
primiera  alterate  >  risulta  che  erano  ^^^  in  tre  o  cin- 
que navate  divise ,  o  da  colonne ,  o  da  pilastri  :  molli 
esempii  abbiamo  di  chiese»  la  cui  aula  era  divisa  da  co- 
lonne in  più  navi  ;  quella  de'  santi  Vincenzo  ed  Ana- 
stasio alle  Acque  Salvie  lo  era  da  pilastri  come  ancora 
si  vede.  Come  le  basiliche  civili  imitate  nella  pianta 
dai  Cristiani  per  le  loro  chiese,  erano  secondo  Vitru- 
vio  de  Archita  lib.  Y.  cap.  I.  a  due  piani  di  portici, 
e  le  prove  di  fatto  ne  restano  nella  basilica  di  Pom- 
pei :  Geli  Pompeiana  pag.  210  pl«  XLIII.  cosi  pure 
molte  delle  piii  antiche  cristiane  erano,  ed  un  esempio 
cen  rimane  intatto  in  s.  Agnese  luor  delle  mura,  chie- 
sa che  quantunque  sia  stata  più  volte  ristaurata ,  è  pe- 
rò in  questa  parte  tal  quale  fu  costrutta  a*  tempi  di  Co- 
stantino :  un  altro  esempio  ma  non  così  conservato  lo 
abbiamo  in  s.  Lorenzo  nel  campo  Vereno  »  in  quella 
parte  che  originalmente  di  nave,  ma  che  oggi  aerve  di 
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presbiterio  alla  chiesa  :  ivi  però  mancaijo  le  volte  ,  o 
i  laconari  di  suddivisione  i  e  non  rimangono  se  non  i 
due  ordini  di  colonne.  Da  un  tratto  della  vita  di  s.  Ba« 
ailio  e  da  un'altro  della  vita  di  s.  Giovanni  Crisostomo 
si  rileva  ^  che  almeno  presso  i  Greci  questi  portici  su- 
periori  erano  destinati  alle  donne  ,  come  pure  nelle 
basiliche  profane  secondo  Plinio  il  giovane  Epìst,  lib.  VI. 
ep.  XXXIIL  stavano  le  donne  ad  udire  i  giudizj  da' 
portici  superiori.  Non  co  ì  chiaro  però  è  per  le  chiese  di 
rito  latino  Tuso  esclusivo  di  questi  portici  superiori  per 
le  donne,  e  molle  certamente  come  s.  Clemente  non  li 
ebbero  mai.  La  navata  di  mezzo  più  ampia  delle  altre 
•erviva  principalmente  per  la  processione  che  prece* 
deva  e  seguiva  la  celebrazione  de*  divini  misteri.  Ivi 
pur  rimanevano  que'  peccatori  che  percorrevano  Tulli* 
010  periodo  di  lor  penitenza  i  il  quale  secondo  ciò  che 
fu  di  sopra  notato  dicevasi  ZvQxaci^  dallo  stare  essi  ritti 
in  piedi  come  tutti  gli  altri  fedeli ,  mentre  celebravansi 
ì  divini  misteri,  e  mentre  pregavano;  pso  che  deriva- 
la non  solo  dalla  memoria  deiresser  risorti  iosieme  con 
Gesù  Cristo,  ma  ancora  per  mostrare  lo  stato  di  aspet- 
taziuue  del  secolo  futuro  secondo  quello  che  in  s«  Ba- 
silio ^d  ^mfilochio  ed  in  Balsamone  Scoli  sullo  stesso 
ài  legge  t  ed  infatti  ne'  monumenti  cristiani  continua- 
mente s' incontra  una  donna  stante  colle  mani  levate , 
immagine  della  preghiera.  E  la  sola  cosa  che  distin- 
gueva i  penitenti  della  Sistasi  dogli  altri  fedeli  era  que- 
sto posto  distinto  e  separato  dagli  altri  ,  e  il  non  po- 
tere communi  carsi:  vegga  osi  St  Basilio  can*  LYL  LXXV* 
Balsamone  Scolj  suL  can,  IV*  di  s.  Basilio*  Alessio 
sul  can.  JJ.  del  /•  Conc%  Niceno*  Le  navate  laterali 
servivano  al  ceto  de' fedeli  separato  ne*  due  sessi  come 
si  trae  da  Anastasio  Bibl.  in  Sergio  /*  ip  guisa  che  a 
destra  della  confessione  stavano  gli  uomini  ,  a  sinistra 
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le  donne,  cioè  sendo  la  cbiesa  rivolta  airoriente  i  pri-> 
mi  occupavano  la  navata  australe,  e  le  feuiraine  la  bo« 
reale,  di  che  Amalario  dà  mistiche  spiegazioni  Eclogae 
in  Ordm  Rom»  presso  MabìUon  jéppendix  Musei  ha-* 
liei  Tom.  IL  pAg,  549.  Aringhi  Roma  Siibt.  cap«  X* 
n.  XXII I.  p.  204:  cortine  tirate  fra  le  colonne  impe- 
divano la  vista  reciproca  frai  due  sessi  ,  sorvegliati  git 
uomini  dai  diaconi  ,  le  donne  dai  suddiaconi,  seconda 
le  Costituz.  jéposU  o  Clem.  tìb.  Vili.  cap.  XI.  onde 
non  accadessero  disordini  di  sorte  alcuna  durante  le  set^ 
ere  ceremonie. 

Seconda  parte  dairintemo  della  chiesa  era  il  X^p^^, 
Chorus  >  Coro  :  consisteva  questo  in  un  reciato,  or  di 
forma  rettilinea,  ora  di  forma  curvilinea,  che  sorgeTa 
nella  navata  di  mezzo  ed  era  aderente  ,  ma  più  bassa 
della  fronte  del  santuario  s  era  perfettamente  isolata 
meno  verso  il  santuario;  quindi  lateralmente  lasciava 
fra  esso  e  i  portici  uno  spazio  dove  divisi  ne*  due  sessi 
stavano  dietro  Tambone  i  penitenti  di  terzo  grado  de* 
nominato  VYncnxoaaigy  secondo  ciò  che  si  vide,  i  quali 
uscir  doveano  dalla  chiesa  nello  stesso  tempo  che  i  cate* 
eumeni  lasciar  doveano  Tacroasi:  veggansi  il  Conc.  Nic«  !• 
can.  XL  Alessio  Aristeno  sullo  stesso  ed  Allacci  de 
Narth.  veu  eccL  pag.  81  e  seg.  Questa  parte  interes* 
sante  delle  antiche  chiese  solo  in  s.  Clemente  conser- 
vasi intatta  ,  dove  è  di  forma  rettilinea  come  Gio- 
vanni VIII.  nel  secolo  IX.  Io  rifece,  il  cui  monogramma 
lOHANNES  ripetuto  piii  volte  si  legge*  Il  nome  di 
Coro  che  avea  questa  parte  indica  sufficientemente  qua- 
le ne  fosse  l'uso  oioè  per  cantar  gl'inni,  i  salmi,  ed  al- 
tre sacre  lodi  durante  il  servizio  ecclesiastico:  ed  in- 
fatti le  sedi  de' cantori  veggonsi  ancora  in  s.  Clemente 
lotto  l'ambone  destro.  Serviva  inolire  per  leggere  al  po- 
polo gli  evangeli!  e  le  scritture,  onde  verso  la  metà  del 
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coro  laCeralaiente  sorgevano,  come  in  s.  Clemente  si  os- 
serva, due  pulpiti  molto  elevati  che  Aju.j3fii)V£^  dai  Greci, 
Umbanes  ed  jimbones  secondo  Ducan^^e  nella  voc.  ^m- 
bo^  dai  Latini  si  dissero,  e  che  italianizzata  la  voce  gre- 
ca, Amboni  chiamiamo*  Da  Esichio  In  voc.  A/x^covcg  ap- 
prendiamo che  ì  Greci  cosi  appellavano  le  salite  de^ 
monti,  onde  giustamente  il  Casaubouo  Animadi^.  in  Athe- 
n^utn  lib.  XI.  cap.  X.  notò:  est  i^ero  Graecis  flc/xp^v, 
Lalinis  umbo^  quidquid  in  plano  eminet  ac  protube^ 
rat^  ftgurum  habens  rotundtun  aut  xcJVGScd)?.  Origo  po^ 
cis  omo  xo\)  ccii^ouVECU  sive  avocfioccVBtv  cioè  salire,  ed  ivi 
porta  Tesempio  dell'Ambone  nelle  chiese.  Anche  que- 
sti in  s.  Clemente  rimangono  intatti:  si  osservano  però 
pare  in  altre  chiese,  dove  il  recinto  del  coro  é  stato 
disfatto,  e  particolarmente  nell'antica  diaconia  di  s.  Ma* 
ria  in  Cosmedin,  in  cui  si  riconosce  ancora  la  diversità 
di  piano  fra  la  Naws  e  il  Chorus.  Il  Du  Cenge  ha  ri- 
portato molti  esempli ,  per  provare  che  dall*  ambone 
pure  si  recitavano  dai  vescovi  le  omelie.  Il  Duraud 
JRaiion*  lib.  IV.  cap.  XXIV.  n.  17.  mostra,  che  in  ai- 
cune  chiese  Tambone  avea  gradini  verso  l'oriente  e  ver- 
so Toccidente:  per  i  primi  salivasi,  e  per  gli  altri  scen- 
devasi  e  questo  esempio  lo  abbiamo  appunto  in  s.  Cle- 
mente neirambone  destro:  nell'ambone  opposto  o  sini- 
stro, il  quale  serviva  per  le  lezioni  sacre  |  e  le  episto* 
le,  come  Taltro  per  gli  evangelii,  troviamo  due  leggii: 
sono  questi  che  parlicolarmente  analogia  dicevansi  co- 
me mostra  il  Du  Gange  in  Analogium,  nome  che  pure 
si  dava  all'ambone  intiero:  questa  parola  alle  volte  lati- 
nizzata Lectoriumsì  trova  detta,  colle  stesse  significa- 
zioni di  Analogium.  Nel  coro  presso  quella  che  dice* 
vasi  porta  santa,  la  quale  introduceva  al  santuario,  era 
il  trono  per  Timperadore,  o  pel  sovrano  secondo  il  Fa- 
bricio  Bibliogn  Aniig,  pag*  302. 
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Rinfiiìne  ora  a  descriversi  la  ultima  parie  e  piò  aacro- 
santa  della  chiesa ,  dove  ì  divini  misteri  si  celebravano, 
detta  presso  i  Greci  Ttpcazio'Ji  presso  i  Latini  Sanctua- 
rium  e  Sacrarium  come  si  trae  da  S.  Girolamo  Epist* 
III*  de  morie  Nepotiani.  Questa  parte  era  affatto  se- 
parata dal  resto  e  chiusa  da  veli  e  cortine  rette  da  pi« 
lastrini  di  legno,  o  di  bronzo  de'quali  si  riconosce  auco«' 
ra  l'incavo  nel  parapetto  che  in  s.    Clemente  separa  il 
santuario  dal  coro:  ivi  pure  lateralmente  alla  porta  san- 
ta o  d'  ingresso  al  santuario  vedesi  il  parapetto  stesso 
forato  a  guisa  di  gelosie,  onde  que'del  santuario  potes- 
sero avvertire  que'del  coro  di  ciò  che  doveano  fare,  e 
queste  gelosie  sono  una  prova  di  piìi  per  riconoscere  che 
il  santuario  era  affatto  chiuso  dal  resto  ed  inaccessibile 
a  chi  degli  ordini  sacri  non  fosse  stato    rivestito,    non 
escluso  come  si  vide  l'imperatore    stesso,  che  star  do- 
Tea  nel  coro.  Questa  parte  sorgeva  molto  piii  alta  del  co- 
ro come  in  tutte  le  antiche  chiese  di  Roma,  meno  al- 
terate si   riconosce  e  specialmente  in  s.  Clemente,  quin- 
di ascendendovisi  per  gradini,  dai  Greci  ebbe  il  nome 
di  Bvjixocy  corrispondente  al  nome  latino  di  Tribunal^  da 
cui  il  moderno  vocabolo  di  Tribuna  con  che  suol  chia- 
marsi questa  parte  della  chiesa  ebbe  origine.  In  mezzo 
a  questo  sorgeva  isolato  Tal  tare,  che  negli  scrittori  gre* 
ci  troviamo  chiamato  OvdtocdxrjotGv  secondo  Socrate  Istor. 
EccL  lib.  I.  e-  XXXVII.  cioè  sacrificatorio^  QvfjiacnnopiGV 
Beioìf  lo  appella  Teodoreto  Ist.  lib.  I.  cap.  XXXI,   ossia 
sacrificatorio  divino^  Ovatocarripicf^f  dyicDf  uyiG)V  lo  dice  Eu- 
sebio Jstor.  EccL  lib.  X.  cap.  IV.  sagrijtcatorio  santo  de* 
santi,  6rjt(X.  rpocntì^tx  s.GregorioNìsseno  del  Batt*cxoh san» 
ta  mensa  e  hpcc  Tporrfi^a  s.  Giovanni  Crisostomo  Ome- 
Ha  LXXI  sulla   Gen.  ossia  sacra  mensa*  Questo  che  in 
origine  era  il  solo  nel  quale  compievasi  il  grande  atto 
del  sacrilBzio,  era  rivolto  generalmente   alP  oriente    ed 
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^  popolo,  e  per  maggior  custodia  e  racGOgliineiito  era 
coperto  da  on  baldacchino  sostenuto  da  quattro  colon- 
nette, come  in  moltissime  chiese  rimane,  e  pure  in  s. 
Clemente,  il  t[aal  numero  alludeva  probabilmente  ai  quat- 
tro evangelisti ,    che  sparsa  aveano  la   luce    evangelica 
per  tutto  il  mondo.  Esso  veniva  nel  momento   piii  sa- 
cro del  divin  sacrificio  chiuso  da  cortine,  siccome  sì  rac* 
coglie  da  Teodoreto  Ist*  lib.  I.  cap  XXXL   e  siccome 
in  8.  Clemente  si  osserva  dove  ancor  rimangono  i  ferri 
e  gii  anelli  che  le  reggevano:  cosi  terminata   la    cere* 
mottia  sscra  si  chiudeva  con  queste  cortine  Tal  tare*  Nel* 
la  chiesa  primitiva  era  di  rito  celebrare!  misteri  sopra 
i  sepolcri  de*martiri,  quindi  contenendo  l'altare  le  lo- 
ro reliquie  ebbe  presso  i  Greci  il  nome  di  |JLapTupe0y,  6 
presso  i  nostri  quello  di  Confessioj  la  Confessione  del- 
le chiese  attuali.  A  destra  e  a  sinistra  dell*  altare  nel- 
lo spazio  corrispondente  alla  navata  di  mezzo  assisteva- 
no in  piedi  i  diaconi,  secondo  Codino  degli  Ujflc fece* 
e  perciò  Diaconicum  questa  parte    dicevasi.    In    fondo 
era  una  essedra  semicircolare  che  si  conserva    in  mol- 
te antiche  chiese  di  Roma,  ad   imitazione    anche   que- 
sta di  quella  che  si  vede  nella  pianta  antica  capitolina 
in  alcune  basiliche    civili,   come  a   cagione  di  esempio 
nella   Emilia    del  Foro    Romano.   Questa  essedra  otpc?, 
apsis^  apsida  chiamavasi  dalla  sua  forma,  nomi  che  spes- 
so in  Anastasio  s'incontrano.  In  fondo  alKapside  era  un 
seggio  detto  Gpovoq  dai  Greci  come  si  trae  da  Eusebio 
Jst*  EccL  X.  cap.  IV.  sedes  dai  Latini,  secondo  Anasta- 
sio in  Sergio  /.,  che  in  s.  Clemente  rimane,  quantun- 
que non  sia  1'  originale  e  che   in  altre    chiese   ancora 
conservasi:  esso  serviva  pel  presbjrter  titularis^    o  per 
r  episcopus  che  officiava.  A  destra  e  a  sinistra  erano  i 
sedili  per  gli  altri  presbyteri   addetti  al  servigio  delle 
chiese:  vr ggasi  Eusebio  lib.  X.  e.  iV.  il  concilio  di  Laod* 


26  C  H  1  é  i  E 

can»  CLX.t  quelli  rimangono  pare  in  inclemente:  perciò 
come  Diaconicwn  dicevasi  quella  parte  del  Berna,  dove 
i  diaconi  assistevano,  questa  Presbjrterium  si  disse  co- 
me leggesi  in  Anastasio  Bibl.  in  Greg.  III.  A  sinistra 
dell'altare  era  una  piccola  mensa  isolata  chiamata  npoGiai^ 
prothesisy  nella  quale  &cevasi  la  prima  parte  del  servi  - 
zio  divino*  Dietro  il  DiaconiCum^  ma  fuori  del  Bema» 
e  separati  da  questo  con  cancelli   e  cortine,  cioè  nella 
prima  parte  delle  navi  minori,  a  destra  per  gli  uomi- 
ni, a  sinistra  per  le  donne  fu  il  luogo  de*persouaggi  piii 
distinti,  siccome  mostra  Codino  degli  Ujflcii  ec«  quello 
delle  donne  fu  detto  Matroneumy  come  in  Anastasio  si 
legge:  quello  degli  uomini  avrk  portato  il   nome  greco 
latinizzato  di   Andron.  Nella  cbiesa  di  s.  Clemente  que** 
sle  due  stazioni  corrispondono  allo  spazio   aderente  al 
coro  avanti  le   cappelle  della  Vergine,  e  di  s«  Giovanni 
Battista  ,  il  primo  per  gli  uomini,  l'altro  per  le  donne* 
Adiacenti  al  presbiterio,  «  corrispondenti  al  fondo  delle 
navi  laterali,  erano,  a  destra  la  camera  in  cbe  custodivansi 
i  Tasi  e  gli  arredi  sacri,  e  dove  ì  sacerdoti   vestivansi  : 
reggasi  S.  Paolino  EpisU  XIL  questo  dicevasi  TtdtTtùffo^ 
piov  secondo   le  Costituz*  ClemenU  lib»  IL  e*  LVIL  e 
ZxsuG^uXoxc^  Codino  /•  e.  dai  Greci:  Vestiarium^  Se^ 
cretariuirif  Thesaurus  secondo  il  Cono.  Bom*  sotto  Leo* 
ne  IV*  can*  XX.  dai  Latini:  il  custode  fu  appellato  dai 
primi  lusoofulod^  e  Kuixiqhccpx^l^i  dagli  altri  Sacristat 
Decr*  lib»  I  tit.  XXVL  cap,  I:  a  sinistra,  quella  in  cbe 
custodivansi  i  libri  sacri,  la  quale  perciò  EvocyyikicfJ  9 
Evangeliwn  cbiamossi  come  si  trae  da  S*  Paolino  /•  €• 
Quinjii  in  s«  Clemente  il  Secretarium  era  dove  oggi  è 
la  cappella  della  Vergine,  e  VEuarìgelium  dove  è  quel- 
la di  s«  Giovanni  Battista:  queste  due  cappelle  però  so* 
no  state' successivamente  rimodernate.   Tali    furono   le 
parti  costituenti  una  cbiesa  ai  tempi  di  Costantino,  e  de' 
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snoi  «uccea^ori  nel  IV.  secolo.  Circa  i  Battisteri!,  che 
debbono  cotisiderarsi  come  un'  adiacenza  delle  chiese 
principali^  quantunque  possa  con  certezza  asserirsi  che 
fossero  fuori  del  recinto  proprio  della  chiesa^non  tro* 
yo  però  che  abbiano  avuua  sempre  lo  stesso  sito:  la  lo- 
ro forma  imitata  dai  bagni  corrispondeva  al   nome  ed 
air  nso,  al  quale  erano  destinati,  cioè  una  sala  rotonda, 
ellittica,  decagona,    ettagona    ecc.    la   quafe   conteneva 
in  mezzo  un  recipiente  per  acqua,  dove  il  catecumeno 
discendeva  per  essere  immerso:  in  Roma  quello   di  a* 
Giovanni  Laterano  è  il  piii  antico  ed  il  più  conserva- 
to; non  mi  estendo  più  a  lungo  su  questa  parte  essen- 
do stata  egregiamente  trattata  dal  p.  Anton  Maria  Lupi* 
Il  metodo  che  io  seguirò  nel  descrivere  le  chiese, 
onde  essere  più  chiaro  sarà  d'indicare  primieramente  il 
«ito  nel  quale  si    trovano  ,  poi  darne  succintamente  la 
storia,  quindi  descriverne  le  parti  ,   le  attinenze  ed  i 
monumenti  delle  Arti,  che  ivi  conservansi,  ed  in  ulti* 
mo  luogo  notare   le  memorie  degli   uomini  insigni  ivi 
sepolti. 

3*  ADRIANO*  Chiesa  che  ha  il  titolo  di  diaconia 
cardinalizia  ,  situata  nel  rione  de'  Monti  dirimpetto  alla 
colonna  di  Foca  presso  il  Foro.  Essa  per  lungo  tem- 
po 4  slata  riguardata  come  in  parte  formata  di  un  edi- 
ficio antico ,  che  altri  chiamarono  tempio  di  Saturno , 
altri  tempio  di  Adriano  ed  altri  basilica  Emilia.  Le  os« 
s«rvazioni  più  recenti ,  e  gli  ultimi  scavi  escludono  di 
fatto  queste  denominazioni.  La  sola  facciata  presenta  a 
prima  vista  la  idea  che  sia  un  edificio  antico;  ma  la 
costruzione  laterizia  mostra  un  tipo  identico  con  altre 
fabbriche  del  sesto,  o  settimo  secolo,  quando  questa 
chiesa  fu  per  la  prima  volta  edificata. 

Dal  martirologio  di  Adone,  e  dal  Romano  illustra- 
to dal  fiaronio  apprendiamo ,  che  il  martire  a.  Adria* 
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nOf  a  enì  è  lacra,  peri  frai  tormenti  in  età  di  28  anni 
in  Nicomedia  per  opera  di  Galerio  Massimiano  ai  4  di 
marzo  dell'anno  305  della  era  volgare ,  e  che  il  corpo 
fa  immediatamente  arso»  e  le  reliquie  yennero  raccolte 
e  sepolte  in  Bizanzio  »  donde  poi  furono  portate  in  Ro-^ 
ma  agli  8  di  settembre ,  e  perciò  in  quel  dì  se  ne  cc^ 
lebra  la   festa  in  questa  chiesa  dove    queste   rìpoaiana. 
Essa  fu  eretta  circa  Fanno  630  da  papa  Onorio  L  sic* 
come  si  legge  in  Anastasio  ^    il  quale  scrive    che  quel 
papa:  fecit  ecclesiam  beato  Hadriano  martyri  in  Tri^ 
bus  Fatis  y  quam  et  dedicavit  et  dona  multa  obtulit. 
Questo  medesimo  biografo  nella  vita  di  papa  Adriano  L 
la  ricorda  piii  volte,  e  la  chiama  basilica,  e  nota  i  do- 
ni fatti  ad  essa  da  quel  papa,  e  come  la  fece  diaconia, 
e  rinnovò  la  casa  annessa  )  e  ristaurò  la  chiesa,  e  do- 
tolla  di  campi,  vigne,  oliveti  ^  servii  ancelle,  peculi!, 
e  cose  mobili,  onde  dalle  rendite  potessero  alimentarsi 
i  poveri.  Altri  doni  secondo  lo  stesso    bibliotecario  le 
fecero  nel  secolo  seguente    Leone  III.  e  Gregorio  IV. 
Il  Ciacconio    nella    vita  di  Anastasio  IIL    che  fu  papa 
dalPanno  911   alFanno  913  scrive  che  questi  la  risarcì 
di  nuovo  ,  e  consacrò  l'aitar  maggiore.  Un  secolo  do- 
po ,  secondo  questo  scrittore  medesimo,  andò  soggetta 
alle  profanazioni   di  faziosi  ,  onde  Pasquale  IL  la  con- 
sacrò di  nuovo.  In  quel  tempo  si  trae  dall'  Ordo  Ro^ 
manus  publicato  dal  Mabillon  nel    Museum    Italicum 
Tomo  IL  p.  131,  che  il  dì  della  Purificazione  vi  si  fa- 
ceva la  coUecta  ,    cioè  la  unione  per    andare  di  là  in 
processione  a  s.  Maria  Maggiore,  dove  era  la  stazione:  lo 
stesso  facevasi  il  dì  dell*  Annunziazione  ,  secondo  quel 
documento.  Il  giorno  poi  delF  Assunta  nella  gran  pro- 
cessione ,  che  facevasi ,  portando  la  immagine  del  Sal- 
vatore ,  secondo  lo  stesso  Ordo  ,  dopo  averne  lavato  i 
piedi  con  acqua  di  basilico  avanti  s.  Maria  Nuova  e  re- 
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citato  il  mattutino    ai   portala  a  s*  Adriano  ,  dove    di 
nuovo  le  si  lavavano  i  piedi  :  Quumque  imago  vene^ 
rit  ad  s*  ilariam  Novam  deponiint  eam  ante  eccle'" 
siam ,  et  lavant  pedes  eius  de  basilico:  interim  scho» 
lae  faciunt  matulinum  in  ecclesia ^  trium  scilicet  to'- 
ctionum:  populi  i^eró  laudani es  et  henedicentes  domi' 
num  tollunt  cam  inde  et  porfnnt  ad  s.  adeunumì  et 
ibi  la^ant  pedes.  Innocenzo  III.  Tarricchi  d*indulgenze 
e  particolarmente  vi  pose  la  indulgenza    plenaria  per- 
petua il  di  deirAnnunziazione»  che  prolungò  per  tutta 
la  ottava.  L'anno  1 228,  essendo  papa  Gregorio  IX.  que- 
sta chiassa  venne  ristaurata,  e  secondo  una  lapide  mo- 
derna a  destra  dell*  ingresso  della  sagrestia    consagrata 
di  nuovo  ai  19  di  marzo,  ad  istanza  di  Stefano  cardi' 
naie  diacono  titolare;  ed  allora  nel  ristauro ,  il  di   18 
gennaio  furono  trovati  i  corpi  de'  s$,  Mario  ,  e  Marta 
martiri ,  e  le  reliquie  di  s*  Adriano  nella    confessione 
sotto    V  aitar  maggiore  ,    coi  corpi  de*  tre  ss.  fanciulli 
neirapside    sopra  una  colonna  per  messer  Pelagio  ve- 
scovo di  Albano ,   e  Stefano    diacono    cardinale    della 
cbiesa  ,   essendo  presente  il  clero  della  medesima,  cioè 
ì  preti  Bartolommeo  y  Paolo  ,  il  diacono  Pietro,  i  sud- 
diaconi Bomano  ,  ed  Oliviero ,  il  chierico  Matteo  ed  il 
mansionario   Gionata  ,  siccome  mostra  la  iscrizione  se- 
guente in  caratteri  così  detti  gotici  ivi  pure  esistente  : 
(1)  H-  JnN  DN!  ANN  DNI  M  .  GCXXVIIL  POTIFI- 
CAT  DNI  GG  PP  .  ANN  PMO  (2)JINDÌ5  ^I .  MSE 
lANUA^  .  D  .  XVIII  •  INVETA  ST  COR:]p.A   BA- 
TOiJ  MATIijl  MA  (3)  BII  ET   MATHE  -  ET  RELI- 
E  S  ADRIAN  IN  COFESSIOE  SUB  MAIORI  AL- 
TARI (4)  ET  CO:pA  SCOj^  TU  PUEROR  TABSIDE 

SUP    COLUPNA  :^  MAGRM  PELA  (5)  GIÙ  EPM 
ALBAN  .  ET  DNM  STEPHM  EIDE  ECc'dIAC  CARD 
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CU  CClCIS  (6)  IPS  ECC.*  videlicet  .  pfiSb  bX* 

THOLOM  .   BRÒ   PAULO  .  PETRO  DIAC  (1)  RO 
MANO  SVBDIAC  OLIVERIO  SVBDlXC  ET  MATHO 

CLÌC  ET  IONATH A  .  MA  •  Come  si  trae  da  questa 
iscrizione  allora  era  collegiata  e  tale  ]*Imase  fino  alP 
anno  1569,  allorché  Sisto  V.  vi  trasportò  i  pp*  della 
Mercede  dalla  chiesa  delle  ss«  Rufina  e  Seconda  in  Tra* 
stevere^  che  ancora  la  uffizìano.  Allora  il  card.  Agosti- 
no Cusano  che  ne  era  titolare  la  fece  ristaurare,  e  rin*' 
novo  r  aitar  maggiore  con  architettura  di  Martino  Lun-* 
ghi  il  giovane,  siccome  ne  apprende  il  Passeri  nella  vi- 
ta di  quell'architetto  p«  234,  che  narra  un  aneddoto 
curioso,  pel  quale  Martino  fu  forzato  a  rimaner  ritirato 
nel  convento  annesso  per  varii  anni.  Egli  dice,  che  quel 
risiauro  durò  parecchi  mesi.  II  Pascoli  poi  T.  II.  p.  517 
nella  vita  di  Onorio  Luoghi  padre  di  Martino  afferma 
che  dair  aitar  maggiore  il  ristauro  si  protrasse  a  tutta 
la  chiesa.  Allorché  vi  furono  collocati  i  pp.  della  Mer- 
cede, questi  occuparono  la  casa  del  titolare,  e  Tamplia- 
rono  acquistando  alcuni  fondi  adiacenti.  L'anno  1654 
poi  il  p.  Alfonso  Sotomayor  generale  dell*  ordine  fece 
ristaurare  la  chiesa,  ed  in  tale  circostanza  fu  trovata  la  lapi^ 
de  di  Gavinio  Vettio  Probiano  prefetto  di  Roma.  Fu  allo- 
ra che  questo  tempio  venne  ridotto  nello  stato  attuale:  al- 
lora furono  fatte  le  statue  di  stucco  che  ornano  1*  altare 
maggiore  opera  di  Antonio  Baggi,  come  mostra  il  Pascoli 
nella  sua  vita  T.  IL  p.  249  :  ed  allora  pure  fu  fatta  la 
cupola  :  architetto  probabilmente  ne  fu  Luca  Berettini 
nipote  di  Pietro  da  Cortona ,  di  cui  la  lapide  mortua- 
ria si  legge  appunto  sotto  questa  cupola  medesima.  La 
porta  era  di  bronzo^  ed  essendo  elegante  per  la  forma, 
e  da  potersi  adattare,  fu  da  papa  Alessandro  YII.  fatta 
trasportare  al  Laterano ,  dove  oggi  si  vede  servendo  di 
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porta  centrale  a  quella  basìlica)  11  Sqarerio  neH'opuscolo 
riportato  nella  Miscellanea  di  Fea  T.  L  n.  X.  p«  311 
dice  cbe  questa  porta  ,  e  quella  della  chiesa  de*  88« 
Cosma  e  Damiano  furono  portate  in  Roma  verso  V  an- 
no 780  per  opera  di  Adriano  !•  da  Perugia  dai  templi 
di  Giunone  e  di  Vulcano ,  citando  Anastasio  Bibliote- 
carioi  r  Olstenio  giustamente  si  oppose  a  questa  tradì* 
sione  come  priva  di  fondamento:  il  fatto  è  cbe  Anastasio 
nella  vita  di  Adriano  L  verso  il  fine  dice  cbe  quel  papa 
tolse  da  Perugia  portas  aereas  maiores  mirae  magni' 
tudinis^  ma  che  le  collocò  nella  basilica  di  s.  Pietro  pres- 
ao  la  torre»  e  queste  probabilmente  furono  portate  via  nel 
secolo  seguente  Fanno  846  dai  Saraceni«Essa  fu  ingrandita 
con  fiiscie  ed  ornata  con  ghiande,  stemma  della  famiglia  di 
qnel  papa,  con  architettura  del  Borromini,  come  riferisce 
ii  Martinelli  testimonio  di  vista  nella  sua  Roma  Ricer-^ 
cata  Giornata  VL  p.  81.  II  Piazza  nella  Gerarchia 
Cardinalizia  y  che  vide  la  luce  Tanno  1703  scrive 
p»  847»  cbe  la  chiesa  era  stata  restaurata  di  nuovo  re- 
centemente da  que*padri.  Nella  ripartizione  ultima  delle 
parrocchie  fatta  Tanno  182S  questa  chiesa  fu  fra  quelle 
destinate  a  tale  uso  da  papa  Leone  XII. 

Essa  è  a  tre  navi»  divise  da  pilastri:  le  due  con- 
che delTacqoa  santa,  una  per  parte,  sono  rette  da  sta- 
tue di  angeli  di  marmo  di  Antonio  Raggi:  due  colon- 
ne di  porGdo  rosso  ornano  Taltar  maggiore:  il  quadro 
rappresentante  i  m*  martiri  Adriano,  Mario,  Marta,  Ne« 
reo,  Achilleo,  Domitilla,  Papia,  Mauro,  Simeone,  e  Gin» 
stlno,  di  cui  si  conservano  in  questo  altare  le  reliquie 
fa  dipinto  secondo  il  Titi  da  Cesare  Torelli  romano, 
scolaro  di  Giovanni  de  Vecchi,  ma  è  degno  di  osserva* 
zione,  che  il  Baglioni  non  lo  noti  fralle  sue  opere.  Gli 
stucchi,  come  si  disse  sono  di  Antonio  Baggì.  Il  primo 
altare  a  sinistra  è  ornato  di  due  belle  colonne  di  mar- 
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ino  bianco  e  nero  che  gli  scalpellini  dicono  di  Egitto» 
Il  quadro  delValtare  seguente  rappresenta  il  santo  fonda- 
tore deIl*ordine  cioè  s.  Pietro  Nolasco  in  atto  di  pre- 
dicare: esso  è  una  buona  opera  di  Carlo  Saracino,  o  Sa- 
raceni, più  noto  col  nome  di  Carlo  Veneziano,  pittore 
che  andò  sulle  traccio  di  Michelaagolo  da  Caravaggio, 
come  indica  il  Baglioni  nella  sua  vita:  quello  dclralia- 
re  seguente  rappresentante  s.  Raimondo  ò  di  un  allievo 
di  Carlo  Maratti  secondo  il  Titi:  il  seguente  dall'  altra 
mano  presso  la  sagrestia  è  di  Emilio  Savonanzio  buio* 
gnese,  pittore  ricordato  dal  Passeri  nella  vita  dell*  Al* 
gardi,  e  di  stile  guercinesco*  Quello  di  s.  Carlo  eoo 
un  puttino  appestato  in  braccio  ed  altri  appestati  intor- 
no è  secondo  il  Baglioni  p.  142»  una  bella  opera  di 
Orazio  Borgia nni ,  romano.  L'altare  della  Madonna  det- 
ta delle  Grazie  fu  particolarmente  adornato  a  spese  di 
Stefano  Muniera  vescovo  di  Cefalìi. 

Sotto  la  cupola  nella  navata  di  mezzo  è  il  sepolcro 
di  Luca  Berettiui  nipote  di  Pietro  da  Cortona;  la  lapide 
gli  fu  posta  da  Carlo  Mascagni  suo  nipote. 

Accanto  alla  porta  della  sagrestìa  oltre  la  lapide 
delFanno  1228  riportata  di  sopra  havvene  un'altra  mo« 
derua  che  ricorda  una  lascita  fatta  Tanno  1683  da  Ni* 
cola  CerquA  e  Lorenza  sua  moglie  di  1300  scudi  ed 
una  casa. 

Secondo  Ciancio  Camerario  ,  quando  il  papa  anda- 
va da  s«  Pietro  al  Laterano ,  passando  avanti  a  questa 
chiesa  &ceva  gittar  monete  dalla  loggia  del  vicino  pa- 
lazzo di  $•  Martina,  onde  rimuovere  la  calca  ,  costume 
che  pratticavasi  ancora  in  altre  parti  della  città  come 
mostra  lo  stesso  scrittore. 

S.AGATA  DETTA  ALLA  SUBURRA. Diaconia  posta 
sulla  pendice  orientale  del  monte  Quirinale,  nel  rione  de* 
Monti,  nella  contrada  detta  anticamente  ad  Gal/inas  al- 
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baSf  e  ne'tempi  bassi  in  Equo  marmoreo^  e  ad  Caballutn 
marmoreumi  la  denominazione  volgare  dì  Suburra  erasi 
di  già  introdotta  sul  fine  del  sesto  secolo;  ma  non  è  d^ac 
cordo  colla  prisca  topografia  di  Roma,  non  avendo  mai  la 
Suburra  antica  toccato  il  Quirinale»  Altri  la  chiamano 
ancora  de'Goti,  perchè  durante  la  dominazione  di  questi 
in  Boma  fu  uffiiiata  dai  loro  preti,  ariani  di  professione, 
come  ricavasi  da  s*  Gregorio  lib.  IIL  ep.  XIX*  il  quale 
la  purgò  dagli  eretici  e  la  restituì  al  culto  cattolico , 
scrivendo  cosi  a  Leone  accolito  della  stessa  chiesa:  Lo^ 
corum  tfenerabilium  cura  nos  admonet  de  eorum  uti- 
lìtate  per  omnia  cogitare*  Quia  ergo  ecclesia  s*  -^ga* 
thae  sita  in  Suburra  f  quae  spelunca  fuit  aliquando 
pravitatis  haereticae  ad  caiholicae  -fidei  culturam  Deo, 
propitiante  reducta  estf  ideo  etc*  Lo  stesso  ripete  nel 
terzo  de*  Dialoghi  e*  XXX*  dove  dice  che  era  rimasta 
foiosa  per  due  anni* 

L*  anno  preciso  della  fondazione  di  questa  chiesa 
non  si  conosce  :  commnnemente  ae  ne  ia  fondatore  Ri* 
cimere ,  e  se  ne  allega  in  prova  la  iscrizione  seguente, 
che  leggevasi  nel  musaico  della  tribuna  rappresentante 
il  Salvatore  frai  dodici  apostoli  ,  iscrizione  riferita  da 
molti  9  e  particolarmente  dal  Baronio  nelle  note  al  Mar- 
tirologio ai  5  di  Febbraio ,  il  quale  la  vide  sul  luogo: 
FL,  RICIMER  V  .  I.  MAGISTER  YTRIVSQVE  MI^ 
JLITIAE  PATRICIVS  ET  EXCONS  •  ORD  •  PRO 
VOTO  SVO  ADORNAVIT.  Come  però  ognun  vede 
qui  non  si  tratta  di  edificazione  ,  ma  di  ornamenti,  ou* 
de  è  chiaro  che  si  allude  al  musaico  stesso,  il  quale 
colla  iscrizione  peri  nel  secolo  XYL  allorché  fu  rinoo* 
vata  la  chiesa ,  cioè  Tanno  1 589  ;  ma  se  uè  conserva 
un  diseguo  a  colori  nella  biblioteca  vaticann  fatto  da 
Francesco  Penna.  Flavio  Ricimere  fu  conscie  l'anno  459 
e  dispose  dell'impero  occidentale  fino  alFanno  472,  in 
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che  mori  dopo  aver  dato  un  fiero  saccheggio  a  Roma^ 
quindi  il  musaico  apparteneva  a  quel  periodo  ,  e  per 
conseguenza  la  chiesa  era  stata  antecedentemente  edi« 
ficata.  Il  Doni  Class.  IL  n.  157,  ed  il  Muratori  Thes. 
Nov.  laser,  p.  GCLXVLn,3.  MDCCGLXVII.  n-  1.  ri- 
portano la  iscrizione  seguente  trovata  in  questa  chiesa, 
in  lettere  di  argento  sopra  nna  lamina  di  rame: 

SALVIS  •  DD .  NN- 

ET  PATRIGIO 
REGIMERE 
PLVTINVS 

EVSTATHIYS  V.  C 

P  .  YRB  •  FEGIT 
Fiutino  Eustazio  fu  prefetto  di  Roma  secondo  il  Cor- 
sini l'anno  47Q,  quindi  quell'ornamento  del  musaico  po- 
tè hene  appartenere  a  quella  epoca;  e  siccome  nel  464 
Ricimere  vinse  la  gran  battaglia  contra  gli  Alani  presso 
Bergamo^  perciò  il  voto  da  lui  &tto  lo  potò  essere  in 
occasione  di  quella  battaglia.  Da  tutto  ciò  apparisce  » 
che  la  chiesa  data  almeno  fin  dal  quinto  secolo  ,  e  che 
dopo  la  occupazione  gotica  di  Roma  fu  tenuta  dai  Goti 
ariani  fino  al  pontificato  di  s.  Gregorio,  il  quale  in  quella 
lettera  citata  di  sopra  ingiunge  a  Leone,  che  si  esigges- 
aero  tutte  le  rendite  che  avea  al  tempo  de*  Goti ,  e  si 
erogassero  nel  mantenimento  e  nel  ristauro  della  chiesa 
medesima.  Da  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Leone 
HI.  apprendiamo  che  era  stato  sul  finire  del  secolo  VIIL 
di  già  annesso  un  monastero  a  questa  diaconia  ,  e  che 
quel  papa  fece  de*  doni  a  questa  come  a  tant?  altre 
chiese.  Il  Laurenti  nella  Storia  di  questa  chiesa  p«  14 
asserisce ,  che  Piazza  nella  Gerarchia  Cardinalizia 
p«  822  dice,  che  fosse  da  Leone  III.  medesimo  data 
ai  monaci  benedettini;  ma  nulla  di  questo  si  legge  in 
quello  scrittore.  L'anonimo  del  Mab^Uon  contempo?  "^Jieo 


i.  Agvta  dbtta  Arxà  Subvrba  35 

di  quel  papa  la  ricorda  ed  insieme  con  essa  le  imma- 
gini Ai  Paolo  e  di  s*  Maria:  s  •  jégathaz  ibi  imagines 
Pauli  et  Sm  JUuriae:  Su  bara:  Thermae  Cónstantini  etc. 
ed  altrove  s-  ^gathae  in  diaconiaimonasterium  s.uéga^ 
thaei  thermae  Cónstantini*  Fralle  badie  di  Boma  si 
conta  da  Pietro  Mallio  pel  catalogo  ad  Alessandro  IIL 
6€ritto  sai  declinare  del  XII.  secolo  e  riportato  dal  Ma- 
JmIIoq  filus»  ItaL  Tom#  II.  p.  160.  ^.  Agolhcte  virgi^ 
nis  y  ^uae  est  Suburrae  monte.  Da  un  breve  di  Cle- 
mente y  duetto  al  card,  del  Garvo  apparìsce,  cbe  V 
anno  1311  era  parrocchia  e  sen^bra  che  non  fosse  più 
pffisiata  dai  mopaci.  Infatti  nello  stesso  secolo  si  trova 
ridotta  in  collegiata  Tanno  1398,  e  tale  rimase  fino  air 
anno  1567  allorché  s.  Pio  Y  vi  pose  i  pp.  umiliati  o 
trasferì  la  parrocchia  a  Sf  Salvatore  detto  de  Subura« 
Qoe'religiosi  inrono  poco  dopo  soppressi  dallo  stesso  pa<- 
pa  e  tornò  per  qaalche  tempo  sotto  la  cura  dé'preti;  ma 
Gregorio  XIIL  vi  collocò  i  pp.  Olivetani  della  congre- 
gazione di  Monte  Vergine  che  l'hanno  ritenuta  fino  al- 
le vicende  delTapno  1809.  Frattapto  circa  Tappo  1 500 
fa  rìsUiurata  dal  card*  Podocatario»  pel  151?  del  card. 
Ercole  ^ugopi,  nel  156?  dal  card.  Gallo,  pel  1589  fu 
rinnovata  dal  card.  Federico  Borromeo,  ed  allora  peri 
il  musaico  e  la  chiesa  prese  Taspetto  attuale*  ^uovi  ab- 
bellimenti e  ristauri  vi  fecero  Tanno  1622  il  card.  Goz- 
^dini:  ^  nel  pontificato  di  Urbano  YlILTapno  1633 
i  card*  Francesco  ed  Antonio  Barberini;  pel  1791  i  pp. 
dì  Monte  Vergine  istaurarono  il  soffitto:  e  di  recente 
l'ha  con  puovo  decoro  ripulita  il  card.  Marco  y  Catalan 
che  n^é  il  dìacopo  titolare. 

L'ingresso  principale  della  chiesa  è  nella  via  Maz- 
zarini;  il  laterale  è  nella  via  Magnanapoli*  Precede  la 
chiesa  Tatrio  quadrilatero  cinto  da  un  portico  arcuato 
retto  da  pilastrii  architettato  da  Francesco  Ferrari.  L' 
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interno  è  di?Ì80  in  tre  navi  da  sei  colonne  di  granito 
bigio  per  parte  di  ordine  jonico.  La  tribuna  come  ri- 
ferisce il  Baglioni  p*  66  era  stata  dipinta  Tanno  1589 
da  Giacomo  Rocca  scolaro  di  Daniele  da  Volterra  cbe 
vi  ayea  rappresentato  il  martirio  della  santa  titolare;  ma 
nei  ristanri  fatti  sotto  Urbano  Vili,  quelle  pitture  pe« 
rirono.  In  loro  luogo  vennero  sostituite  quelle  cbe  og- 
gi ivi  si  veggono,  lavoro  non  di  Gio.  Domenico  Cerri- 
ni  detto  il  cav.  perugino,  scolaro  di  GuidOf  come  ai  leg* 
gè  nella  Guida  di  Roma,  ma  di  Paolo  Gismondi  perugino 
allievo  di  Pietro  da  Cortona  per  testimonianza  del  Ti<- 
ti,  deirOrlandi,  e  del  Ticoczi,  frai  quali  il  Titi  fu  con- 
temporaneo di  quel  lavoro:  questi  oltre  la  tribuna  di- 
pinse ancora  le  storie  della  nave  di  mezzo*  Sotto  V  al- 
tare maggiore  raccbiudonsi,  entro  una  urna  i  corpi  de' 
ssJppolito  Adria,  Maria,  e  Neone  martiri^  e  parte  di  quel* 
li  delle  ss.  Paolina,  Aurelia,  Martana,  e  Nominanda,  con 
molte  altre  reliquie,  come  si  può  leggere  nella  storia 
del  Laurenti|  il  quale  riferisce  la  epìgrafe  ivi  apposta 
dal  card.  Antonio  Barberini  Tanno  1636:  T  altra  parte 
de'  corpi  delle  ss.  Paolina,  Aurelia,  Martana  e  Nomi- 
nanda furono  lo  stesso  anno  riposti  sotto  T  altare  di  s. 
Agata.  Il  quadro  della  cappella  a  destra  rappresentante 
la  Madonna  co*  ss«  Benedetto,  Guglielmo,  e  Donato  prò* 
tettori  delTordine  olivetano  della  congregazione  di  Mon* 
tevergine  fu  dipinto  da  Giuseppe  Montesanto  Tanno  1760 
come  accenna  il  Laureati. 

Molte  lapidi  esistevano  in  questa  cbicsa  cbe  neM- 
f tauri  del  secolo  XV,  e  XVII,  furono  smarrite:  alcune 
di  queste  erano  anticbe,  altre  poi  erano  moderne,  e  fu- 
rono date  dal  Martinelli  e  dal  Laurent!  nella  storia  di 
questa  cbiesa.  Fra  quelle  esistenti  merita  specialmente 
di  ricordarsi  quella  del  celebre  Giovanni  L^ascarii  che 
è  a  deatra  della  porta  grande  ; 
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AA2KAPI2  AAAOAAnm  rAIHI  ENIKATOETO  TAIHN 

OTTI  AIHN  SEINHN  Q  SENE  MEM$0MEN02. 
ETPETO  MEIAIXIHN  AAA'  AXGETAI  EIDEP  AXAI02 
OTK  ETI   XOTN  XETEI  HATPI^  EAETOEPION 
Egli  mori   nonagenario  di    una  colica^   e   questi    versi 
compose  pel  suo   epitaflloi  i  quali  furono  tradotti  da  Lu- 
ca Olsteuio  due  secoli   dopo  così  t 

Lascaris  externa  iacee  hie  tellure  sepullusì 
SojpeSf  non  illi  est  terra  aliena  gratas» 
Nam  dulcem  sensit  :  dolet  Jwc  quod  patria  tellus 
Non  tumulo  Graecos  libero  ut  ante  tegaU 
Ne'  tempi  bassi  formavasi  in  questa  diaconia  la  Gdle* 
da  il   giovedì    dopo  la  prima    domenica  di  quaresima 
per  la  stazione  di  s.  Lorenzo  in  Panepema ,  ed  il  ve*- 
nerdi  dopo  la  seconda  per  quella  di  s.  Vitale. 

S.  AGATA  DE'  TESSITORI  t.  S.  MARIA  DE- 
GLI ANGELI. 

S.  AGATA  IN  TRASTEVERE.  Chiesa  situata  nel 
rione  XIII.  ossia  di  Trastevere  in  via  della  Longaretla 
presso  piazza  Romana  ,  uffiziata  oggi  dai  pp.  della  dot- 
trina cristiana.  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Gre- 
gorio IL  scrive ,  che  essendo  morta  a  quel  papa  la  ma- 
dre  di  nome  Onesta  cangiò  la  sua  abitazione  in  chiesa 
e  monastero  di  s*  Agata  ,  lo  dotò  di  fondi ,  ed  arric- 
chì la  chiesa  di  doni  ;  'quindi  rimonta  questa  chiesa 
circa  Tanno  725*  Fu  poscia  riedificata  con  disegno  del 
Recalcati  ,  come  oggi  si  vede,  sul  principio  del  secolo 
passato. 

n  quadro  della  santa  titolare  è  di  Biagio  Pucci* 
ni  pittore  romano  di  quel  tempo  e  riguardato,  secon** 
do  il  Ticozzi,  come  uno  de'  migliori  prattici  di  quella 
epoca  :  questi  dipinse  ancora  il  Crocifisso  nell'altare  a 
destra.  Le  pitture   della  volta  e  quella   sopra  la  porta 
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sono  del  cav.  Girolamo  Troppa  creduto  secondo  il  Lan'- 

zi  scolaro  del  Maratta ,  e  certamente  suo  imitatore. 

Circa  il  monastero  fondato  da  Gregorio  II.  essen- 
do rimasto  deserto  fu  occupato  da  preti  secolari  che 
assunsero  il  peso  della  cura  delle^anime  e  vi  rimasero 
fino  al  pontificato  di  s.  Pio  V,  sotto  il  quale  ebbe  prin- 
cipio la  congregazione  do'  preti  detti  della  dottrina  cri- 
stiana f  i  quali  vennero  ivi  stabiliti  da  Gregorio  XITL 
e  vi  rimasero  fin  verso  la  metà  del  secolo  passato,  al- 
lorché essendo  stati  da  Benedetto  XIV.  soppressi  vi  fu- 
rono traslocati  i  padri  doUrinarii  di  s.  Maria  in  Mon- 
ticelli che  vi  continuano  a  risiedere,  e  tengono  scuole 
gratuite  per  insegnare  ai  poveri  oltre  la  dottrina  cri- 
stiana, ancora  il  leggere/  scrivere,  l'aritmetica  e  la  gram-* 
malica. 

S,  AGNESE  IN  PIAZZA  NAVONA.  Chiesa  po- 
sta nel  rione  VI.  detto  di  Parione  io  piazza  Navona  già 
circo  di  Alessandro  ,  di  juspadronalo  de'  Panfili-Doria, 
ed  una  delle  più  magnifiche  di  Roma. 

E'  tradizione  antichissima  ,  che  la  santa  vergine  e 
martire ,  a  cui  è  consagrala  ,  fosse  esposta  per  ordine 
di  Simfronio ,  o  piuttosto  Sempronio  prefetto  di  Roma 
sotto  Massenzio  Tanno  310  della  era  volgare  ne' fornici 
di  questo  circo,  onde  essere  prostituita,  pena  dalla  qua- 
le miracolosamente  evase:  veggansi  gli  alti  del  suo  mar- 
tirio contenuti  nella  epistola  di  s.  Ambrogio,  ed  il  Mar- 
tirologio romano,  quello  di  Adone,  ed  Usaardo*  Dopo 
la  pace  data  ai  Cristiani  il  fornice  fu  consagrato  in  ora- 
torio. Che  questo  oratorio  esistesse  fin  dal  secolo  Vili, 
lo  mostra  V  Anonimo  del  Mabillon  che  nominando  il 
circo  di  Alessandro ,  che  lo  chiama  per  errore  Flamineus 
aggiunge  :  ibi  s.  jignesi  e  piti  sotto  la  nomina  di  nuo- 
vo. II  Bibliotecario  nella  vita  di  Leone  III.  ricorda  un 
oratorio  di  s.  Agnese  nel  monastero  dello  Duo  furna^ 
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e  da  alctmi  sì  crede  qaesta  chiesa^  potendo  easere  il  duo 
fuma  una  corruzione  di  duo  fornices*  Che  poi  questa 
chiesa  sìa  stata  eretta  sopra  i  fornici  del  circo  è  un  fatto 
confermato  dall'autorità  di  Nardini,  il  quale  fu'  presente 
al  cavo  de*  fondamenti  della  chiesa  attuale  e  Tide  sco- 
perti i  pilastri  di  travertino  de'  fornici  stessi.  Il  Marii- 
nellì  nella  sua  Roma  ex  Ethnica  Sacra  p*  52  riporta 
una  iscrizione  ,  che  a*  suoi  di  vedevasi  dinanzi  la  por- 
ta della  chiesa  vecchia  ,  che  egli  chiama  picciola  ,  ma 
celebre  e  venerabile,  dalla  quale  appariva ,  che  Tanno 
1123  ai  28  di  genuajo  fu  di  nuovo  consagrata  ad  ono- 
re di  s*  Agnese  da  papa  Callisto  IT*  colla  indulgenza 
annuale,  di  un  anno  e  40  giorni,  e  che  neiraltare  era- 
no state  poste  le  reliquie ,  che  ivi  si  enumerano*  Una 
bolla  di  Urbano  IIL  del  1189  riferita  dal  Ciampini 
De  Vice- Cancellar  io  p*  141  la  chiama  ecclesia  s.  A- 
gneiis  de  cryptis  Agonisi  e  nelle  costituzioni  di  Mar- 
tino y.  n.  57  vien  detta  de  Agone.  Era  allora  chiesa 
parrocchiale  sotto  il  governo  di  un  rettore  come  mo- 
strano varie  memorie  inserite  dal  Cancellieri  nel  Mer-- 
calo  p.  29  e  seg*  E  come  chiesa  parrocchiale  in  essa 
fu  battezzata  Tanno  1384  s.  Francesca  Romana,  e  po- 
scia in  età  conveniente  cresimata.  Nella  gran  promo- 
zione cardinalizia  fatta  da  Leone  X.  fu  dichiarata  titolo, 
e  conservò  questo  ed  il  grado  di  parrocchia  fino  alla 
riedificazione  fattane  da  Innocenzo  X.  Tanno  1652.  Il 
Cancellieri,  che  nella  opera  cit.ha  raccolto  molte  me- 
morie sopra  questo  tempio,  narra  a  lungo  come  per  la 
protezione  del  card.  Montalto  Tanno  1597  vi  furono 
posti  i  chierici  regolari  minori,  i  quali  vi  rimasero  fino 
alTanuo  1652  ^  in  che  si  die  principio  alla  nuova  fab- 
brica da  papa  Innocenzo  X.  e  dopo  quella  epoca  tolto 
il  titolo  cardinalizio,  la  parrocchia  fu  unita  a  quella  di 
s.  Lorenzo  in  Damaso,  e  la  uffiziatura  venne  affidata  ad  un 
collegio  di  sacerdoti  secolari  ^  e  di  chierici  seminaristi» 
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InDoeenxo  X.  fii  mosso  a  riedificare  questa  chiesa 
dalla  divozione  che  professava  alla  saata  e  dalla  circo- 
•tanza  che  mentre  era  cardinale  abitava  in  que'  dintor- 
ni* La  iscrizione  posta  nella  pietra  fondamentale  si  ri- 
porta dal  Martinelli  scrittore  che  ne  fu  testimonio  di 
vista  9  nella  sua  opera  Roma  ex  Ethnica  Sacra  in  questi 
termini  p.  452  t 

INNOCENTIVS  X 

P   .   O    .    M  • 

F  V  N  D  A  V  I  T 

A  N   .   M    .   DC  .  LII  . 

PEIMVM     BVIVC     LAPIDBK 

-Ì«  AB   mNOGENTlO  Z  •  P  •  O  •  M*  -f- 

EITB  BBREDICTVH     P  O  i  T  1  T 

IO    .    BAPTIST  A 
PAMPHILIVS 

Insieme  con  questa  pietra  furono  poste  neYonda* 
menti  medaglie  portanti  nel  dritto  la  effigie  del  papa  e 
nel  rovescio  una  epigrafe  dedicatoria  alla  santa,  che  può 
vedersi  nel  Bonauui  NumUm.  T.  II.  p.  615.  n.  XXIIL 
Il  papa  avendo  conosciuto  mentre  era  cardinale  sicco- 
me narra  il  Passeri  p.  221  Tarchitetto  Girolamo  Rainal- 
di  lo  incaricò  di  questo  lavoro;  ma  perchè  questi  fu  più 
rigoroso  osservatore  dei  commandi  del  principe  Ca- 
millo suo  nipote  che  del  papa  medesimo,  fu  tale  incom- 
benza data  al  Borromini,  che  non  la  compiè  neppure 
egli  dopo  la  morte  d^Innocenzo.  Secondo  il  Pascoli  T.  L 
p*  307  al  Raiualdl  appartiene  la  pianta,  e  Tinnalzamen- 
to  della  chiesa  fino  al  cornicione;  ma  egli  confonde  l'o- 
perato da  Girolamo  col  compimento  dato  al  tempio  da 
Carlo  suo  figlio,  il  quale  fece  i  campanili  e  la  lanterna 
della  cupola;  la  volta  poi  dalla  chiesa  e  la  cupola  stessa 
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•ono  del  Borromini^  al  qaale  si  dee  ancora  la  facciata , 
cbe  il  Milizia  nelle  Memorie  degli    jirchitetti   T.  II. 
riguarda  come  la  migliore  opera  sua.  Essa  è  di  traver- 
tino: sopra  un'ampia  gradinata   ergesi  un    solo   ordine 
corintio  che  in  mezzo  fa  una  retta,  e  di  qua  e  di  là  due 
curve,  sopra  è  una  balaustrata:  che  lascia  campeggiare 
la  cupola  che  è  più  conica   del  dovere  :  di    qua    e  di 
là  sono  due  vaghi  campanili:  si  critica  il  frontone,  e  la 
poca  grazia  con  che  sono  ornate  le  porte  e  le  fenestre. 
L'interno  è  a  croce  greca  di  buone  proporzioni,  ma  trop- 
po tormentata  negli  angoli.  Gli  altari  sono  ornati    tutti 
di  statue,  o  bassorilievi:  sull'altar  maggiore  il  bassorilie- 
vo    rappresentante  la    Vergine   col  divino    suo    figlio  ^ 
8.  Giovanni,  s.  Giuseppe,  s.  Gioacchino  e  varii  angeli,  è 
di  Domenico  Gnidi  gran  confidente  delFAlgardi  e  suo 
scolaro:  veggansi  il  Passeri  p.  206,  ed  il  Pascoli  T.  L 
p.  254:  quest*altare  e  ornato  di  quattro  colonne  di  ver- 
de antico,  due  delle  quali  provengono,  secondo  il  Ve- 
nati da  una  di  quelle    dell'arco    di  Marco    Aurelio   al 
Corso  demolito  da  Alessandro  VII;  ma    il   Cancellieri 
Storia  de*  Solenni  Possessi  p.  1 64  ha  rilevato  che  fu- 
rono due  le  colonne  provenienti    da  quell'  arco,    e   di 
quel  marmo  prezioso,  le  quali  servirono  ad  ornare  l'ai- 
tar maggiore  di  questa  chiesa ,  e  che  furono  comprate 
per  2000  scudi  dal  principe  Panfili,  che  dopo  la  mor* 
te  dlnnocenzo  X*  die  compimento  alla  chiesa*  Gli  an- 
geli che  sono  sul  frontispizio  di  quest'altare  furono  fatti 
da  Gio:  Battista  Maini*  Sul  primo  altare  a    sinistra  en- 
trando il  s.  Eustachio  co*  figli  frai  leoni  è  un  bassori- 
lievo abbozzato  da  Melchior  Caia  maltese,  scolaro  di  Er- 
cole Ferrata,  come  si  trae  dal  Pascoli  T«  L  p.  257,  il 
quale  dice  che  fu  terminato  dal  suo  maestro*  Il  s.  Se- 
bastiano neiraltare  seguente  dicesi  un'antica  scultura  ri- 
dotta a  rappresentare  questo  soggetto  da  Paolo  Campi. 


42  G  n  I  B  s  E 

Slegiie  nel  prossimo  altare  la  storia  di  s.  Cecilia,  bassd^ 
rilievo  di  Antonio  Raggi,  secondo  il  Pascoli  T.  L  p.  243^ 
scolaro  del  Bernini.  Dall'altra  parte  il  bassorilievo  a 
destra  rappresentante  s.  Alessio  fu  fatto  da  Francesco 
Rossi,  secondo  il  Titi.  La  figura  della  santa  titolare  fra  le 
fiamme,  in  tutto  rilievo,  che  è  nell'altare  seguente  con  put* 
tini  sopra  è  lavoro  di  Ercole  Ferrata  citato  dal  Pascoli 
T«  I.  p.  241.  il  quald  secondo  lo  stesso  biografo  scolpì 
pure  il  bassorilievo  che  e  suIPaltare  seguente  rappre- 
sentante il  martirio  di  s.  Emcrenziana.  Gli  angoli  del- 
la cupola  furono  dipiilti  da  Gio.  Battista  Gaulli  detto 
il  Baciccio  nella  età  giovanile  di  24  anni,  come  narra 
il  Pascoli  T.  L  p.  199.  La  cupola  stessa  poi  venne  allo« 
gata  a  Ciro  Ferri;  ma  questi  ne  fece  i  disegni^  e  non  la 
potè  finire  sorpreso  dalla  idrope  di  petto,  cbe  lo  con- 
dusse al  sepolcro  Tanno  1689,  e  malgrado  le  promesse 
da  Carlo  Ma  ratti  fattegli  di  compierla,  fu  terminata  pes- 
simamente da  un  tal  Corbellini  suo  scolaro^  come  a  lun- 
go racconta  lo  stesso  Pascoli  T.  L  p.  173. 

Sulla  portH  è  il  deposito  d'Inuocen;io  X.  fatto  con 
disegno  di  Gio«  Battista  Maini ,  e  col  busto  di  bron- 
zo*  Il  suo  corpo  fu  trasportato  in  questa  chiesa  la  se- 
ra de'  4  gennajo  1677  dalla  chiesa  di  s.  Pietro  dovo 
giaceva  fin  dall'anno  1655.  come  l<-ggesi  tiel  Cancellieri, 
Mercato  p.  115*  Fralle  medaglie  di  questo  papa  una 
riportata  dal  Bonanni  T.  II.  p.  61 5  n.  XXlI  presenta  la 
facciata  della  chiesa  come  era  stata  origidalmedte  ideata, 
la  quale  differisce  in  varii  particolari  collo  stato  attuale: 
intorno  è  la  epigrafe:  D.  AGNETI  .  VIRGINI  .  ET  . 
MARX  .  SACRVM. 

La  sagrestia  architettata  dal  Borromini  ha  nella  vol- 
ta pitture  di  Paolo  Gismondi  Perugino  allievo  del  Cor- 
tona: e  due  colonne  di  verde  antico. 

Scendendo  ne'  fornici  dell'  antico  circo  sotto  que- 

I 


s«  AoHisi  suLLà  Via  Nombuitana  43 

Ita  chiesa  è  una  cappella  in  quello  dove  la  pia  tradi- 
xione  crede,  che  la  santa  fosse  esposta  alla  brutalità 
militare  :  il  bassorìlieyo  delPaltare  è  uno  de*  labori  mo- 
derni, piii  commendati,  che  dicesi  deirAlgardi,  ma  che 
probabilmente  è  di  Domenico  Guidi  suo  scolare  fatto 
sopra  i  suoi  disegni,  poiché  il  Passeri  contemporaneo 
di  quello  scultore  non  lo  ricorda  nella  sua  vita,  come 
neppure  Io  ricordano  il  Bellori  ^  ed  il  Titi  nella  edi- 
xìone  originale  dell*  anno  1686.  Solo  il  Bellori  dice 
che  rAlgardi  fece  Un  modello  per  la  tavola  grande  di 
marmo  che  doYea  lare  nel  nuovo  tempio  di  s.  Agnese  in 
piazza  NavoUa  di  cui  vedevansi  in  picciolo  forme,  espres* 
so  Cristo  a  sedere  neiraria  e  la  santa  ginocchione  che 
lo  prega  colle  braccia  aperte,  mentre  1* angelo  addita 
rimpuro  giovane  sotfocato  in  terra  dal  demonio. 

Annesso  a  questa  chiesa  è  il  collegio  ,  del  quale, 
come  stabilimento  si  parlerà  nelPart.  lY.  nel  cortile  di 
questo  edi6cio  sono  sei  colonne  di  granito  bigio,  e  nel* 
la  loggia  quattro  ,  tatto  della  stessa  pietra. 

S.  AGNESE  SULLA  VIA  NOMENTANA.  Ba- 
silica eretta  nel  suburbano  di  Costantino,  un  miglio  e  tre 
quarti  fuori  di  porta  Pia,  titolo  cardinalizio,  e  parroc- 
chia governata  dai  canonici  regolari  lateranensi. 

Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  Silvestro  I*  di- 
ce ,  che  Costantino  fece  a  preghiera  di  Costantìna  sua 
figlia,  quella  cioè  natagli  da  Fausta  figlia  di  Massimia- 
no Erculio  ,  basilicam  beatae  ^dgnetis  martyris ,  e 
nello  stesso  luogo  un  battisterio ,  in  che  venne  battez- 
zata dallo  stesso  Silvestl*o  la  sua  sorella  Gostanza  Au- 
gusta ,  cioè  Flavia  Valeria  Costanza  moglie  di  Licinio, 
ricordata  da  Eutropio  lib.  X.  e*  IV:  e  quindi  enumera 
le  donazioni  e  le  rendite  iatte  dallo  stesso  cesare  a  que- 
sta chiesa.  A  conferma  di  questa  notizia  leggevasi  nell*. 
apside ,  o  tribuna  la  seguente  iscrizione  acrostica  ,  ri- 
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ferita  dal  Gnitero  sulla  fede  delle  schede  scaligerlant 
p.  MGLXI.  n.  9.  e  dopo  dal  Giampinì  e  da  altri,  la  q[ua- 
le  sembra  essersi  smarrita  nel  ristauro  fatto  nel  seco- 
lo XVI.  per  opera  del  card.  Verallo  : 

GOHSTANTINA    OETIC   TEIUESàNS    CHBISTOQTB    DIGITA 
OMMXBYS    IMPERSIS    OETQTA    HERTE    PARATIS 
HYMINB    DIVINO    MVLTTM    CHR18T0QVB    ITTANTB 
8ACEATIT    TEMVLYIC    TICTBICI8    TIRGINIS    AGRE8 
TBMPLOBTM    QYAB   TICII    OPTS    TERBENAQTB    GYHCTA 
▲TBEA    QVAB    BYTILAT    STMBlI   VASTIGlA    TEGTI 
BOMBII    EHIM    GERISTI    CBLEBRATTR   8EDIBT8    ISTI8 
TABTABBAK    S0LV8    POTYIT    QYI    YIRCBRB    MOBTÉM 
INYBCTYS    GELO    80LYSQYB    IRFEBBB    TRIYMPHYK 
ROMER    ADHYC    BBIBBER8    BT    G0RPY8    BT    OICRlA    MBMBBA 
A    «ORTIS    TENEBB18    BT    CABGA    ROCTB    LEVATA 
DIGMYM    I6ITYB    MYNY8    KABTTR  ^DEYOTAQYE  GHBI8TO 
BX    OPIBYS    R0STRI8    PER    8ABGYLA    LORGA    TEREBI8 
O    FELIX    YIRGO    MEMO  BARDI    M0XINI8    AOHES 

Questa  lapide  per  lo  stile  direbbesi  opera  di  Da- 
maso  I.  papa,  cbe  governò  la  chiesa  dall'anno  366  fino 
al  385  ;  e  la  basilica  fu  eretta  circa  l'anoo  324.  Ora  la 
santa  avea    sofferto  il  martirio  circa  V  anno  310,   im- 
perando Massenzio  in  Roma,  ed  essendo   prefetto  del- 
la città  Simfronio  o  Sempronio ,    siccome    ricavasi  da* 
gli  alti  del  suo  martirio  stesso,  contenuti  nella  epistola 
di  s*  Ambrogio ,  dal  martirologio  romano  ,    da   quello 
di  Adone,  da  Usuardo,  e  dal  Corsini  nella  Series  Prae^ 
fectorum    Urbis*   La    chiesa  fu  eretta    sul    cemeterio, 
nel  quale    era  stata  sepolta  la  santa ,  in  un  fondo  che 
era  parte  del  demanio  imperiale  di  Costantino  ,  sicco- 
me si  trae  da  Ammiano  Marcellino,  e  dove  fu  costrutto 
poscia  un  mausoleo  per  la  famiglia  di  queir  imperado- 
re*  Presso  di  questa  chiesa  abitò  Liberio  papa  ritornato 
dall^esilio,  siccome  narra  il  Bibliotecario  menzionato  dì 
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•opra,  dicendo )  che,  rediens  autem  habitavit  in  coo^ 
fneierio  beaiae  Agnes  apud  germanam  Constantii , 
Consìantiam  Augustatn  ,  ut  quasi  per  eius  interne n^ 
Uonem  aut  rogatum  rediret  in  ciuitatetn*  Égli  ornò  il 
sepolcro  della  santa  di  lastre  di  marmo,  sopra  una  del- 
le quali  papa  Damaso  L  poi  scrisse  il  seguente  elogio,  che 
ancor  si  conserva  nella  chiesa,  il  quale  fu  scoperto  di 
nuovo  nel  1728  per  le  cure  del  Marangoni,  come  egli 
atesso  riferisce  neirappendice  degli  atti  di  s.  Vittorino 
p.  137,  138,  e  che  fu  da  lui  publicato,  e  poscia  con  la 
pia  scrupolosa  esattezza  riprodotto  dal  Bayer  nella  dissero 
fazione  intitolata  Damasus  et  Laurentius  Hispanis  as^ 
serti  et  idndicati  p.  54  t 

rANl    BEFBBT    6AKCT08    DVDTM    BBTTUSSB   riBBHTBS 
AGHBif    CTM    LVGTBBES    CÀNTVS    TYBA    G01IGBBPT188ET 
RTTBICI8    GBBMXVM    SVBITO    UQTI8SB    PTBLLAK 
SPOBTB    TBTGI8    CALCASSE    MlIlAS    BABIBUQ.    TTBAlllII 
TBBBB    CTM   FLAMIUS    T0LTIS8ET    BOBILE    COBPTS 
TIBXB.   1KKBH8VM    PABTIS    6TPBBA88B    TIMOBBM 
HVDAQTB    PBOfTSVIt    GBlREM    PEB    MBHBBA    DEDISSB 
HB    DONISI    TEMPLTM    FACIES    PBBITVBA  TIDEBET 
O   VERBBABDA   MIHI    8AHCTVIC    DBCVS  ALMA    PVD0BI8 
TT    DAMASI    PBECIB.    FATEAS    PBECOR    INCLYTA  MABTTB* 

Il  Martinelli  nella  sua /?o/iia  ex  Etlinica  Sacra  p.  53, 
dice  che  papa  Innocenzio  !•  die  a  questa  chiesa  il  tito- 
lo di  basilica  :  hoc  Innocentius  basilicae  titulo  deco^ 
ra%fitj  et  presbyteris^  guòernandum^  regendum^  et  or^ 
nandum  tradidit.  Ma  Anastasio  altro  non  dice  nella 
vita  di  quel  papa,  se  non  che  constituit  basilicam  bear 
tae  Agnae  maityris  a  presbjteris  Leopardo  et  Paul- 
lino  cwn  solliciludine  gubernari ,  regi  ,  et  omari  ; 
quindi  non  die  alla  chiesa  il  titolo  di  basilica,  che  già 
avea  per  la  forma,  e  l'ampiezza,  ma  ordinò,  che  i  pre- 
ti Leopardo  e  Paolino  la  governassero,  reggessero,  ed 
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ornassero  oon  premara.  Nello  scisma  di  Ealalio^  Bonifii« 
ciò  I.  papa  celebrò  nell'  anno  418  la  pasqua  in  s.  Agne- 
se, come  viene  indicato  da  Anastasio.  Simmaco  L  sul 
princìpio  del  secolo  seguente  rinnovò  la  tribuna,  che 
minacciava  rovina ,  e  tutto  il  rimanente  della  basilica , 
secondo  lo  stesso  biografo*  Malgrado  questa  rinnovazio- 
ne  y  la  basilica  trova  vasi  un  secolo  dopo  in  uno  stato  di 
tale  deperimento,  che  papa  Onorio  L  circa  Tanno  626 
la  riedificò  dalle  fondamenta,  la  colmò  di  ornamenti  e 
particolarmente  decorò  V  apside  col  musaico  che  tutto- 
ra ivi  si  vede.*  così  descrive  Anastasio  questa  riedifica- 
zione di  Onorio:  Fecit  quoque  (invece  di  tefeùit)  ec- 
clesidm  beatae  ^gnae  martjrris  a  solo  in  qua  ro- 
qiUescit ,  ina  nomentana  milliario  ah  urbe  Roma  IIL 
qù0n%  undique  ornavit  et  exquisivit ,  uhi  et  multa 
dona  posuit.  Ornavit  et  sepulctum  eius  ex  argento 
pens.  libras  CCLIL  Posuit  desuper  eiborium  aereum 
deauratum  mirae  magnitudinis.  Fecit  et  gabatas 
(  specie-  di  lampadi  )  aureas  Ut*  pensantes  singula 
libras  II*  Fecit  autem  et  absidem  basilicae  ex  musi* 
PO  ubi  etiam  multa  alia  dona  obtulit*  Mentre  rima- 
ne, come  si  disse  ,  questo  musaico  ,  e  nel  resto  lo  sti- 
le é  la  costruzione  delle  parti  antiche  della  basilica  so- 
no contemporanee  del  primo  periodo  del  secolo  VII. 
in  che  visse  Onorio  I,  di  quella  primitiva  costantinia- 
na ,  e  di  quella  rinnovata  da  Simmaco  non  si  vedono 
piii  tracce.  Sopraggiunte  nel  secolo  susseguente  le  scor- 
rerie de*Lougobardi  ,  questa  chiesa ,  come  tutte  quelle 
del  distretto  di  Roma  ebbe  molto  a  soffrire  nell*  asse- 
dio ,  che  Astolfo  pose  a  Roma  Tanno  755,  allorché  se- 
condo Anastasio  nella  vita  di  Stefano  II:  Omnia  qude 
erant  extra  urbem  ferro  et  igne  devastans  atque 
funditus  demoliens  consumsit  •  •  •  •  et  multa  corpo- 
ra  sanctorum  effodiens  ,   eorum    sacra   mysteria  ad 
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tnagmun  animae  suae  detrimentum  abstuUt.  Veggasi 
inoltre  la  lettera  di  papa  Stefano  IL  a  Pipino  inserita 
nel  codice  carolino  ,  e  ciò  che  su  di  essa  scrissero  il 
Fleury  ffistf  EccL  lib.  XLIII.  $.  1 7-  ed  il  Muratori  Jn- 
noli  d'Italia  an.  755, 

Trovandosi  pertanto  la  cbiesa  di  s.  Agnese  in  uno 
stato  di  grave  decadimento^  Adriano  I  circa  l'anno  775 
la  ristaurò  di  nuovo,  dopo  che  per  Ja  vittoria  di  Carlo 
Magno  del  773  si  spense  il  regno  deXongobardi  in  Ita- 
lia. Sembra,  che  in  questo  ristaurò,  o  antecedentemen- 
te nella  rinnovazione  di  Onorio  I.  al  nome  di  s.  Agnese 
si  fosse  aggiunto  ancora  <}ueIlo  di  s.  Emerenziana  sua 
collattanea ,  la  quale  secondo  s*  Ambrogio  lib*  IV.  ep* 
XXXIV.  ed  il  martirologio  romano,  essendo  ancora  ca- 
tecumena fu  lapidata  sul  sepolcro  slesso  di  s.  Agnese, 
mentre  faceva  orazione  ;  imperciocché  Anastasio  dice 
nella  vita  di  Adriano  l.  che  quel  papa  :  ecclesiam  vero 
beatae  Jgnetis  martjrisj  seu  BASILICAM  BEATA  E 
EMEREHTIANAE  ,  pariter  etiam  et  ecclesiam  beati 
Niconiedìs  sitarti  foris  portam  Numentanam  *  •  •  quae 
a  priscis  marcuerani  temporibus^  a  novo  renouai^it»  E 
da  questo  stesso  scrittore  apparisce»  che  nel  secolo  IX 
i  papi  vi  andavano  a  festeggiare  il  di  natalizio  della  san- 
ta, poiché  fu  appunto  in  tale  occasione  Tanno  864,  che 
in  questa  chiesa  papa  Niccolò  If  riabilitò  in  tutte  le  sue 
£icoltà  Botado  vescovo  di  Soissons,  che  era  stato  depo- 
sto da.  Incmara  arcivescovo  di  Bheims. 

Nella  vita  d^Innocenzio  IL  scritta  dal  card,  di  Ara* 
gona  ed  inserita  nt^ Rerum  Italie*  Script.  T*  IIL  P*  /• 
p*  434.  e  seg.  leggesi,  che  dopo  rabboccamento  d*Inno- 
cenzio  IL  e  Lotario,  il  papa  ed  il  re  sen  vennero  ver- 
so Roma  e  si  accamparono  iuxta  ecclesiam  s.  j^gne^ 
tisj  dove  andarono  ad  incontrai*li  leobaldo  prefetto  di 
Roma,  e  Pierleone  con  altri  nobili  romani  e  trasteveriui| 
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ed  entrarono  nella  città  di  Roma  Fanno  1134,  andando 
il  papa  ad  abitare  nel  palazzo  lateranense  ed  il  re  Lotario 
8ul  monte  Aventino.  Fu  devastata  ai  tempi  di  Gregorio 
IX*.  Tanno  1241,  allorché,  secondo  Niccolò  de  Curbio  nel- 
la vita  di  quel  papa  inserita  ne^ Rerum  Italicarum  Script* 
T.  III.  P.  II.  pag.  ò3'ij  Federico  II.  andò  centra  Roma,  e 
demoli  ed  quagliò  al  suolo»  castra  ^  turres^  atque  pa^ 
latta  tam  ecclesiarum^  quam  multorum  Romanorum  no- 
bilium*  Fii  dopo  quella  epoca  risarcita  di  nuovo,  ed  Ales-* 
Sandro  IV.  nel  1256.  vi  consacrò  con  gran  solennità  i 
tre  altari  di  s.  Giovanni  Battista  »  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelista y  e  di  8.  Emerenziana,  siccome  si  trae  da  una  la» 
pide  contemporanea  ,  che  si  vede  affissa  a  destra  nello 
scendere  nella  chiesa.  £  da  questo  monumento  appari- 
sce, che  era  allora  uffizìata  da  monache,  le  quali  con- 
tinuarono a  dimorarvi  fino  al  pontificato  di  Sisto  IV,  che 
le  trasferì  altrove,  e  la  diede  ai  canonici  regolari  late- 
ranensi,  i  quali  la  ritengono,  e  vi  mantengono  un  par* 
roca  della  loro    congregazione.  Fu  allora  rista urata  di 
nuovo  dal  card.  Giuliano  della  Rovere,  poi  papa  Giu- 
lio II,  nipote  di  Sisto,  siccome  si  legge  sulla  porta  late* 
rale.  Nel  1487  vi  si  accamparono  le  genti  di  papa  Iq- 
nocenzio  Vili,  centra  gli  Orsini  per  testimonianza  del 
Nantiporto,  nel  suo  Diario  inserito  dal  Muratori  neRer* 
ItaL  Script.  T.  III.  P.  II.  p.  1099.  A  nuovo  abbandono 
e  per  conseguenza  ad  ulteriori  rovine  andò  soggetta  que- 
sta èhiesa  nel  fatale  saccheggio  deiranno  1527,  dalle 
quali  rialzoUa  il  celebre  cardinale  Girolamo  Verallo  che 
rifece  la  scala  per  iscendervi  ed  il  soffitto:  ed  in  quel- 
la circostanza    nel    rimuovere  i  muri  della   scala    pri- 
mitiva furono  scoperte  molte  statue,  e  gli  otto  superbi 
bassorilievi,  che  sono  oggi  ornamento  del  museo  Spada. 
Nel  pontificato  di  Paolo  V.  n  era  protettore  il  card.  Pao- 
lo Emilio  Sfrondato  nipote  di  Gregorio  XIV.,  detto  il 
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'card,  di  s.  Cecilia  :  qaesti  oUenne-,  che  qael  papa  vi 
&bbrica8se  Fallar  maggiore,  con  qaella  magnificenza  e 
ricchezza  di  marmi  a  che  oggi  si  vede  portato:  ed  aU 
lora  fìi  con  solenne  ceremonia  entro  nna  cassa  di  ar- 
gento riposto  il  corpo  della  santa  titolare  il  di  della  saa 
festa  21  gennaio  1621.  Narra  il  Mabillon  neìVIter  Ita^ 
licunij  p.  81  che  questa  funzione  fii  causa  della  morte 
di  quel  papa,  che  appunto  avvenne  otto  giorni  dopo: 
Descensus  in  basilicam  fit  per  gradus  triginta  duos- 
Jiinc  magna  loco  frigiditas^  quae  Paulo  V*  ibidem  sor 
cnan  ìdrginis  corpus  transferenti  ac  sacra  celebrane 
ti  letalem  morbum  creavit.  Il  pavimento  della  basili- 
ca era  rimasto  come  quello  dì  altre  chiese  de*  tempi 
basai  »  composto  dì  frantumi  dì  marmi  di  ogni  specie  ^ 
ma  nel  1728  fa  ridotto  come  oggi  si  vede. 

Questa  chiesa,  sebbene  sia  stata  rinnovata  piii  vol- 
te, conserva  la  sua  forma  basilicale ,  e  specialmente  è  la' 
sola,  nella  quale  rimanga   intatto  il  portico  superiore, 
come  Vitruvio  descrive  nelle  basiliche  civili.  Conserva 
inoltre  le    traccie  del  coro  ,  ed  il  presbiterio.    Essa  è 
situata  nei  fondo  di  una  couvulle  presso  uno  degli  in- 
gressi del  cemeterio,  nel  quale  venne  sepolta  s.  Agne- 
se, e  che  in  parte  è  ancora    accessibile.  Vuole  il  Boi- 
detti,  Osservazioni  ec.  p«  569  che  questo  cemeterio  fos- 
se situato  entro  un  podere  deJla  santa:  ed  attesta,  che 
la  parte  di  esso,  che  è  meno  ingombra ,   e  nella  quale 
rinvengonsi  ancora  camere  con  pitture .  è  quella  che  ha 
l'ingresso  in  nna  vigna  già  de*  pp.  agostiniani  di  s.  Ago- 
stino poco  piii  oltre  della  chiesa. 

La  località  fisica,  e  la  circostanza  del  sepolcro  della  san- 
ta furono  cagione  che  la  fronte  della  chiesa  sia  rivolta  verso 
occidente  in  luogo  di  stare  verso  l'oriente,  secoudo  il  costu- 
me generale  deUempi  primitivi. Quattordici  colonne  di  or-* 
dine  coriotioie  di  diametro  e  lavoro  diverso  formano  il  suo 
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peristilio  inferiore,  ed  altrettante  il  portico  superiore  , 
destinato  nelle  basiliclie  civili  alle  donne.  Due  del- 
le colonne  del  peristilio  inferiore  sono  di  marmo  frigio 
stranamente  scanalate  :  qqattro  sono  di  marmo  lucul- 
lè0|  0  portasaota^  di  una  bellissima  macchia,  delle  qua- 
li voleva  profìttare  papa  Clemente  Vili,  per  ornare  la 
sua  cappella  Aldobrandini  nella  chiesa  della  ]\linervay 
se  non  ne  veniva  distolto  dal  card,  de  Medici|  che  poi 
fu  papa  col  nome  di  Leone  XI. ,  e  che  allora  era  ab* 
bate  commendatario  di  questa  basilica.  Essendo  la  chie- 
sa posta  in  una  convalle  vi  ai  scende  di  fìanco  dalla  via 
nomentapa  per  una  magnifica  scala  di  marmo ,  rifatta 
come  si  disse  di  sopra  nel  secolo  XVI.  dal  cardinale 
Girolamo  Verallo.  Sulle  pareti  di  questa  sono  varie  la- 
pidi pagane  e  cristiane,  che  vennero  trovate  nel  1728, 
allorché  fu  rifatto  il  pavimento  della  chiesa.  La  confes- 
sione riedificata  da  Paolo  V.  nel  1620  è  posta  nel  si- 
to deirautico  Cliorus  i  gli  amboni  però  mancano.  Essa 
è  sostenuta  da  quattro  superbe  colonne  di  porfido  ros** 
so,  delle  quali  due  sono  rarissime  essendo  di  quella 
specie  che  Plinio  chiama  leuQoHicosy  o  a  punti  can- 
didi» La  statua  della  santa  titolare  à  di  alabastro  orien- 
tale e  di  bronzo  dorato  ^  opera  di  J^iccolò  Cordieri  , 
ed  è  ricordata  dal  Paglioni  nella  sua  vita  p.  115» 
Neil'  apside  ^  che  ò  rivestito  di  marmo  proconnesio  » 
e  di  strisce  o  pilastri  di  porfido  ^  vedesi  ancora  la  se- 
dia episcopale ,  e  nella  Volta  è  il  musaico  &tto  per 
ordine  di  Onorio  L  il  quale  rappresenta  la  santa  a  cui 
una  mano  celeste  pone  il  diadema,  frai  pontefici  Sim- 
maco, ed  Onorio  ;  questi  gli  presenta  la  chiesa  da  lui 
riedificata.  La  immagine  di  s.  Agnese  è  accompagna- 
ta dal  suo  nome  SGA  AGNES  :  sotto  si  leggono  i 
tre  tetrastici  seguenti  : 
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ATBXA    CORCISIS   8TRG1T   PICTTBA    KITALLI8 
IT    COMPLBZA    SIKTI,   GLATDim   IP8A    DlSt 
roSnBTS   B     HITBIS   0BSDA8    ATBOBA    8TBIBB 
COBBB^TAB   NTBBS    B0^IBT8    ABVA     BI«AH8 

Vn    QVALBX    IKTBB    8IDBBA    LVCBM   PBOFEBBT   IBIM 
fTBPyBBT8<)TB    PATO   1P8B   €01:k>RB    1IITEN8 
ìQTI    POTYIT    NOCTI8    TEL    LTGI8    REDDERE    FllfEM 
MABTTBT1I     B    ^VSTI^    HIRC    BEPPyLlT    ILLE    CHA08 

8VB8T1I    TBB8A    BVTV    ^VQD    CV1ICTI8    CERNITTR  fVO 
nkESYt    HQIlpBiyS    HAEG    TOTA    DICATA    DEDÌT 
▼ESTIBT8    ET    FACTI8    8IG1IANTTR    ILLIT8    ORA 
.    I.TCET    9T    A8PECTT    jLTCIBA    CORBA    GEREN8 

Nella  pavé  sinistra  è  affisso  al  muro  I^encomio  di 
a.  Agnese  scritto  da  Damaso  L  e  riportato  di  sopra:  in 
essa  pnre  nella  cappella  della  vergine  è  uno  de'bellis- 
tìmi  6  candelabri  anticbi  di  marmo  bianco  trasportati  in 
questa  chiesa  dal  vicino  sepolcro  di  Gostantiqay  o  Co- 
stanza per  festimoiilanza  del  Martinelli  che  ve  li  vide* 
Il  Giampitii  De  Sacrìs  Aediftciis  a  Cofistantino  Jifagno 
consiruetiSf  pag.  134,  dice  cbe  a^suoi  giorni  5  soli  se 
ne  vedevano,  cioè  tre  in  Sf  Agnese  e  due  in  s.  Gostan- 
za ?  questi  i^n^asero  ^no  al  declinare  del  secolo  passa- 
lo, quando  quattro  ne  furono  trasportati  per  ordine  di 
Pio  VI.  a\  inusiBO  ^atipano*  Nella  cappella  incontro,  nella 
nave  a  destra  è  un  bel  busto  del  Salvatore,  scolpito  dal 
Buonarroti*  La  porta  principale  6no  al  secolo  XVIIL 
era  di  bronzo,  per  testimonianza  del  Martinelli  ;  sembra 
che  neiroldmo  ristapro  del  1 728  fosse  rimossa,  poiché 
la  odierna  è  di  legno. 

S.  AGOSTINO.  Ghiesa  parrocchiale  nel  rione  VITI. 
0  di  a.  Eustachio»  titolo  cardinalizio  una  delle  piii  in- 
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signi  di  Roma  ufficiala  dai  pp.  eremitani  agostiniaDi,  che 
hanno  ivi  annesso  un  magoifieo  convento  riedificato  con 
architettura  di  Luigi  Vanvitelli,  come  mostra  il  Milizia 
nelle  Memorie  degli  architetti  T.  IL  e  fu  la  più  gran 
fabbrica,  che  facesse  in  Roma. 

La  chiesa  fu  edificala  da' fondamenti  V  anqo  1484 
dal  card.  Guglielmo  d'Estouteville  tcscovo  di  Ostia  e 
Yelletriy  e  camerlengo  attempi  di  Sisto  IV.  nel  sito  do- 
ve fino  dal  secolo  XIIL  i  frati  agostiniani  aveano  una 
chiesuola  dedicata  allo  stesso  santo*  Scrive  il  Vasari 
nella  vita  di  Paolo  Romano,  che  a  quel  cardinale  tu  fat- 
to il  modello  della  ^  chiesa,  della  facciata,  e  delle  scale  in 
quel  modo  che  oggi  si  veggono  da  Baccio  Pi  nielli  che 
fu  Tarchiletto  famoso  di  quel  tempo.  Il  nome  del  card, 
leggesi  lultora  sulla  facciata,  che  come  tutte  le  altre  ope- 
re di  quel  tempo  presenta  una  certa  semplicità.  Essa  è 
tutta  di  travertini,  che  il  Venuti  dice  tolti  dal  Colosseo, 
che  è  molto  probabile,  considerando  che  a  que*  tempi 
pure  fu  eretto  il  palazzo  della  Cancelleria  co'maleriali 
di  queir  Anfiteatro  dal  card.  Riario  nipote  di  Sisto  IV. 
É  a  due  ordini  di  pilastrini,  che  portano  Capitelli  det- 
ti da  Milizia  un  embrione  di  corintioi  ha  porte  semplici, 
fenestra  rotonda  in  mezzo,  secondo  il  costume  de'tem-r 
pi,  buon  irontispizio  in  cima  fiancheggialo  da  due  mez- 
zi frontispizii,  che  non  vanno  a  ficcarsi  sotto  il  fronti- 
spizio grande  secondo  Tuso  palladiano,  ma  cbe  restano 
disgiunti  a  guisa  di  corna.  L'interno,  cbe  fu  ristaurato 
circa  Tanno  1 7  50  dal  Vanvitelli  è  a  tre  navi  con  piloni 
alti  ornati  alternativamente  di  mezze  colonne  che  risento- 
no alquanto  deirarchiiettura  gotica  de*lempi  antecedenti; 
le  cappelle  sono  in  curvo,  ma  poco  sfondate  ad  eccezione 
delle  due  ultime.  La  cupola  si  ha  per  la  più  antica  deK 
le  esisteuli  in  Roma  fatte  dopo  il  risorgimento  delle  ar- 
ti, e  perciò  ò  andata  soggetta  a  varie  vicende.  Sul  ter-» 
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IO  pilastro  a  sinistra  oella  nave  di  mezzo  è  il  celebre 
dipinto    a  fresco  di  Raffaelle  rappresentante  il  profeta 
Isaia.  Il  Vasari,  e  dopo  luì  Luigi  Crespi  figlio  del  pit- 
tore detto  lo  Spagnoletto  sostengono ,  che  sia  stato  fat- 
to da  Raffaello  sullo   stile  di  Michelangelo    dopo  aver 
veduto  la  volta  della  cappella  Sistina,  e    questo  ultimo 
in  una  lettera  inserita  nella  raccolta  del  Settari  Lette" 
re  Pittoriche  T.  IL  scrive  :  »  Ed    io  quando  vidi    il 
a»  profeta  Esaia  in  s.  Agostino  restai  sorpreso,  e  l'avrei 
•  giudicato  di  Mìchelagnolo,  anzi  che  di  JKaffaelle,  tanto 
9  mi  parve  egli  grandioso,  risentito  ne'contorni  e  riso* 
«  luto.  >  Il  Quatremève  de  Quiucy  nella  ultima  edizio» 
ne  della  vita  di  Raffaelle  e  delle  sue  opere  edita  Tanno 
1833  p*  78  mentre  riferisce  queste  opinioni  ne  aggiun- 
ge una  sua,  che  ammette  una  espressione,  e  upa  mossa 
nella  figura  che  differisce  dalle  altVe  opere  di  Raffaelie 
e  si  accosta  a  quelle  del  Buonarroti,  ma  scende  a  sup*- 
porla  uno  scherzo,  e  contraffazione  di  stile    contra    le 
osservazioni  di  GomoUi  che  nella  vita   inedita   di  Raf^ 
faelle  p.  35.  nota  44«  suppose  doversi  attribuire  ciò  che 
havvi  di  michelangelesco  iu  quella    figura    al    ristauro 
fattone  da  Paniele  da  Volterra,  quando  sotto  Paolo  IV. 
il  sagrestano    volendo  nettarla  ricorse  a  lavarla  e  cosi 
la  guastò*  Comunque  sia  andata  la   cosa,  questa  pittura 
conserva  ancora  molti  pregi  che  fan  ricordare  le  altre 
opere  di  Raffaelie,  in  guisa  da  riconoscerlo  come  Tarti- 
sta  originale  di  essa  ,  il  quale    si  propose  di  mostrare 
in  questo  lavoro,  come  potea   nascondersi  l'artifizio  usa- 
to da  Michelangelo  ne*profeti  duella  cappella  Sistina,  che 
troppo  palesemente  si  manifesta:  tale  fu  il    giudizio  di 
Mengs,  artista  che  all'esercizio  dell'arte  univa  una  co- 
gnizione profonda  de'principii. 

L*altar  maggiore  è  ricco  di  marmi  e  fu  architetta- 
to come  oggi  si  vede  dal  Bernini:  in  esso  si  venera  una 
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immagine  della  Vei^ine  trasportata  in  Roma  da  Goatan* 
tinopoli  poco  dopo  la  presa  di  quella  città  fatta  dai  Tar- 
chi.  Scrive  il  Tit^  che  degli  angeli  acolpiti  sopra  l'alta* 
re  nno  fa  cominciato  da  Pietro  Bernini,  e  tutti  e  due 
fiirono  poscia  finiti  sai  disegno  del  Bernini  figlio,  cioè 
del  celebre,  da  Giuliano  Finelli:  i  puttini  da'Iati  furono 
scolpili  da  Marcantonio  Canini  fratello  di  Gio.  Ange- 
Io:  sulle  porte  del  coro  i  due  putti  a  destra  del  cele- 
brante sono  di  Bracci  e  quelli  dal  canto  opposto  del 
Pincellotti. 

EntrandQ   in  chiesa  a  destra  è  una    statua    molto 
venerata  della  Tergine  scolpita  da    Giacomo   Tatti    dll 
SansovinOi  della  quale  scrive  il  Vasari  nella  vita  di  quello 
artefice  che  tolse  a  farla  per  Gio.  Francesco    Martelli 
fiorentino,  e  che  la  fece  maggiore    del    naturale,   e   \h, 
condnsse  bellissima  col  putto  in  braccio,  e    ne  donò  il 
modello  in  terra  al  priore  di  Roma  de*SaI viali,  che  lo 
pose  in  un  suo  palazzo,  dal  canto  della  piazza  di  s.  Pie- 
tro al  principio  di  Borgo  Nuovo.  Nella  prima  cappella 
a  sinistra  ornata  di  due  colonne,  una  di    giallo  antico 
e  l'altra  di  porta  santa,  il  quadro  dell'altare  rappresen- 
tante la  Madonna  di  Loreto  con  dae  pellegrini,   è    di 
Michelangelo  da  Caravaggio,  e  su  tal  proposito  riferisce 
il  Baglioni  nelle  notizie  di  quell'artista  p-  137  che  aven- 
do ritratto  uno  de*pellegrìni  co'piè  fangosi,  e  l'altra  con 
una  cufi'ia  sdrucita  e  sudicia,  da  popolani  ne  fu  fiiito  e- 
stremo  schiamazzo.  I  due  dipinti  a  fresco  ne'lati  di  que- 
sta cappella  furono  fatti  secondo  lo  slesso  Baglioni  p.  306 
da  Cristoforo  Casolano  romano,  scolaro  del  cav.  Roncal- 
li dalle  Pomarancie.  Nella  ^appelli^  seguente,   ^he  è  la 
seconda  si  ammira  oggi  il  grappo  di    Andrea  Contacci 
da  Monte  s.  Savino  ricordato  dal  Vasari  nella  sna  vi- 
ta, come  collocato  primitivamente  in  un  pilastro  in  mez- 
zo alla  chiesa  rappresentante  s.  Anna,  che  tiene  in  coU 
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lo  la  Vergine^  con  Grislo,  di  grandezza  poco  meno  che 
naturale:  la  quale  opera,  dice^  si  può  fra  le  moderne 
tenere  per  ottima^  perchè  siccome  si  vede  nella  vecchia 
una  %dva  allegrezza  e  proprio  naturale,  e  nella  Ma- 
donna,  una  bellezza  divina^  così  la  -figura  del  fan^ 
ciullo  Cristo  è  tanto  ben  fatta,  che  niun  altra  fu  con^ 
dotta  simile  a  quella  di  perfezione  e  di  leggiadriaz 
onde  meritò  che  per  tanti  anni  si  frequentasse  Pappic'- 
cariai  sonetti  ed  altri  varii  e  dotti  componimenti,  che 
i  frati  di  quel  luogo  ne  hanno  un  libro  pieno,  il  quét" 
le  ho  Veduto  io  con  non  piccola  maraviglia  E  di  %^ro 
ebbe  ragione  il  mondo  di  così  fare,  perciocché  non 
si  puà  tanto  lodare  questa  opera  che  basti*  II  Martinel- 
li riporta  le  iscrizioni  clie  leggevansi  nelPaltare  quan- 
do stara  in  mezzo  alla  chiesa^  e  da  una  di  esse  appari- 
va che  era  stato  dotato,  ed  arricchito  di  suppellettili  sa- 
cre da  Giotanni  Coricio  Incemburghese  protonotario  apo- 
stolico Tanno  1512.  Questa  cappella  secondo  il  Passeri 
p.  244.  architettata  dal  Bernini  fu  fatta  tutta  dipingere 
da  Angelo  Pio,  perugino»  co'pennelli  di  Guido  Ubaldo 
Abbatini,  che  nel  quadro  dell'altare  rappresentò  ad  olio 
l' Assunta  che  oggi  più  non  si  vede  do^o  la  collocazio- 
ne del  gruppo  sovraindicato,  le  altre  rimangono*  La  ter- 
za cappella  è  ornata  di  due  colonne  di  marmo  bigio  ed 
ha  un  quadro  del  Conca  rappresentante  la  B.  Chiara 
da  Montefalco.  Nella  cappella  ,  che  siegue  la  s«  Apol- 
lonia è  un  quadro  ad  olio  di  Girolamo  Muziani,  che  il 
Baglioni  dice  dÌTOtamente  condotto:  le  altre  pitture  so- 
no di  Francesco  Rosa  genovese,  scolaro  ma  non  imitatore 
di  Pietro  da  Cortona  ,  secondo  il  Ticozzi.  La  quinta 
cappella  ha  un  quadro  rappresentante  s«  Giovanni  da 
s.  Facondo  per  testimonianza  del  Pascoli  T.  L  p.  131. 
Dirimpetto  alla  porticella  sul  pilastro  a  destra  è  il  gra- 
zioso monumento  di  Carlo  Verardi  morto  Panno  1500 
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ornato  di  «n  bassorilievo  rappresentante  la  Sagra  Fa* 
miglia,  che  per  la  grazia,  la  verità,  e  la  finitezza  paò 
riguardarsi  come  una  delle  più  belle  opere  della  scultarà 
moderna,  e  cbe^lia  il  tipo  di  quelle  di  AndreaContucci  da 
Monte  8;  Savino.  Quella  della  crociata,  deTanfili,  è  ricda 
di  marmi  e  magnificamente  ornata:  la  statua  di  s.TommasO 
da  VillanoVa,  a  cui  è  dedicata  fu  secondo  il  Pascoli  testò 
citato  T.  I.  p.  242  abbozzata  da  Melcbiorre  Cafà,  e  ter^^ 
minata  da  Ercole  Ferrata.  Nella  penultima  cnppella  da 
questa  banda  sono  due  colotine  di  giallo  antico  :  essa 
fu  tutta  dipinta  da  Gio*  Lanfranco  e  descritta  dal  Pas-^ 
seri  p.  1 29:  il  quadro  deiraltare  rappresenta  i  ss.  Ago-* 
stino  e  Guglielmo  vescovi  a  cui  è  dedicata,  in  atto  di 
adorare  il  gran  mistero  della  Trinità,  espresso  nell'alto 
in  un  abisso  luminoso  di  una  gloria  incompresa:  nel- 
Tarco  e  ne*  fianchi  de'  pilastri  sono  fogliami  a  cbiarO'* 
scuro  di  molto  effetto;  neila  volta  è  dipinta  TAssuntat 
negli  angoli  i  quattro  evangelisti  t  nella  lunetta  incon<* 
tro  alla  fenestra  gli  apostoli  in  atto  di  mirare  dentro 
il  sepolcro  della  Vergine  e  sotto  questa  in  un  quadro 
ad  olio  s.  Agostino,  a  cui  mostra  il  fanciullo  la  insuf- 
ficienza umana  di  poter  scrivere  sopra  un  mistero  così 
alto  come  quello  della  Trinità  t  ed  incontro  a  questo 
in  un  quadro  simile  s*  Guglielmo  vescovo  guarito  dalla 
Vergine  con  Tassistenza  di  s.  Caterina.  Nella  ultima  cap^ 
pella  da  questo  lato  si  conserva  il  corpo  di  s.  Monaca^ 
madre  di  s.  Agostino  trasportato  da  Ostia ,  dove  ripo- 
sò fino  all'anno  1483i  esso  è  dentro  una  urna  di  ver- 
de antico.  L*  altare  è  ornato  di  due  colonne  di  giallo 
antico  :  il  quadro  rappresentante  la  santa  è  di  Gio.  Gol- 
iardi faentino*  I  dipinti  a  fresco  rappresentanti  vai*ie 
storie  delia  santa  sono  di  Gio*  Battista  Ricci  da  Novara 
€  furono  rammentate  dal  Baglioni. 

Dopo  l'aliar  maggiore  descritto  di  sopra,  la  cappella 
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che^  siegae  dedicata  a  s.  Niccolò  di  Tolentino  in  dipinta 
a  fresco  dal  citato  Ricci  da  Novara,  che  vi  rappresentò  la 
vita  del  santo  secondo  il  Baglioni:  il  quadro  però  è  di  Tom- 
maso Salini,  che  èflSgiò  il  santo  in  atto  di  tenere  sotto 
di  se  il  mondo,  il  demonio  ,  e  la  carne  ,  e  sopra  di- 
pinse altre  figure  di  santi,  opera,  che  il  Baglioni  p.  287 
dice  fatta  con  gusto  buono,  e  diligente:  Andrea  Lilio 
da  Ancona  secondo  lo  stesso  biografo  degli  artisti  del 
sno  tempo  ,  p.  140,  dipinse  a  iresco  il  a.  Agostino  , 
a.  Girolamo ,  e  s«  Ambrogio  ,  che  veggonsi  espressi 
nella  volta. 

La  cappella  seguente  nella  crociata  è  dedicata  par- 
ticolarmente al  santo  titolare  della  chiesa  :  essa  è  or- 
nata di  due  colonne  di  marmo  affricano  ,  che  gli  an- 
tichi chiamavano  cbio ,  perchè  si  traeva  da  quella  isola 
come  si  vide  nella  Introduzione  della  P.  !•  antica  : 
quadro  principale  rappresentante  il  santo  ed  i  dne  la- 
terali sono  attribuiti  al  Quercino»  ma  non  si  ricordano 
fralle  sue  opere  dal  Passeri  suo  contemporaneo  ,  che 
pure  tutte  le  altre  più  insigni  di  quell'artista  rammenta 
e  descrive.  Le  storie  a  fresco  sopra  la  volta  secondo 
il  Baglioni  p.  357  sono  di  Gio.  Battista  Speranza.  Sie- 
gue  la  cappella  del  Crocifisso)  celebre  ne'  fasti  della 
chiesa  perchè  frequentata  da  s.  Filippo  Neri.  Nella  quarta 
cappella  il  gruppo  di  marmo  rappresentante  Gesù  Cristo 
che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  è  di  Gio«  Battista  Casigno- 
la  secondo  il  Baglioni  p.  301.  La  volta  fu  dipinta  da 
Giuseppe  Vasconio ,  pittore  che  fioriva  dopo  la  metà  del 
sècolo  XVII*  ma  di  poca  vaglia.  Giacinto  Brandi  dipinse 
il  quadro  della  cappella  seguente,  &tta  con  architettura 
di  Gio.  Battista  Contini:  esso  l'appresenta  la  b.  Rita  gi- 
nocchione  secondo  il  Pascoli  T.  I.  p.  131  :  i  quadri  la- 
terali però  e  la  volta  sono  di  Pietro  Locatelli  allievo 
del  Cortona*  Nella  cappella  seguente  il  quadro  deirai- 
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tare  è  copia  di  quello  di  BaSaelle  detto  della  Madoniul 
della  Aosa  :  le  i|ltre  pittare  sono  lavoro  di  Avanziiio 
Nuoci  da  Città  di  Castello  ridordatei  dal  Baglìoni  p.  300^ 
Questo  altare  è  ornato  dì  due  coldnbti  Ai  èot  di  per- 
sico. Fiualmeate  nella  ultima  cappella  che  è  de^Mutini 
la  coronazione  di  s*  Caterina  fra  i  due  santi  leviti  Ste- 
fano e  Lorenzo  è  un  buod  lavoro  di  Marcella  Venusti 
scolaro  di  Perin  del  Vaga^  secondò  il  Baglioni  p.  20^ 
pittura  ad  olio  sul  mura. 

fra  gli  uomini  illustri  per  Ietterà  «lepolti  in  qué' 
sta  chiesa  cantansi  Pantiquario  Bartolonimeo  Marliani , 
il  celebre  Onofrio  Panvini ,  il  carc(.  Noria ,  ed  il 
p»  Giorgi:  i  monumenti  del  Panvinio  e  del  Noria  sonò 
presso  la  porta  della  sagrestia  :  e  quello  del  p^  Giorgi 
è  presso  Taltar  maggiore^  il  Mdrliani  fu  sepolto  nella 
cappella  di  s.  Apollonia  ,  nella  quale  istituì  una  coni-' 
pagnia  di  secolari  sotto  la  invocazione  di  questa  satnta* 
Nella  nave  di  mezzo  è  sepolta  ragostinidno  Angelo  Roc* 
ca  ,  sagrista ,  letterato  insigne  che  fondò  la  gran  libre-' 
ria  annessa  a  questo  convento  el  publica,  la  quale  per- 
ciò  dal  suo  nome  si  appella  la  libreria  Angelica.  Presso 
la  statua  di  s,  Tommaso  da  ViJlanuova  è  il  deposito 
del  card.  Lorenzo  Imperiali  scolpito  da  Domenico  Cuidi 
siccome  scrive  il  Pascoli  T.  L  p*  254i»  Pi'esso  la  cap- 
pella dì  s.  Agostino  è  quello  dell'  altro  card«  Renato 
Imperiali ,  disegno  di  Paolo  Post  :  il  ritratto  in  musai* 
co  del  card,  è  di  Pietro  Paolo  Cristofari  suiroriginale  di 
Lodovico  Stern,  le  due  statue,  della  Carità  e  della  For- 
tezza ,  sono  lavoro  di  Pietro  Bracci.  Vi  sono  inoltre  i 
monumenti  sepolcrali  di  Fi-ancesca  Faggioli,  moglie  del 
pittore  Francesco  Cozza  calabrese  col  ritratto  dipinto 
da  questo  artista  :  il  quale  fu  anche  egli  sepolto  in  que- 
sta chiesa  j  secondo  il  Pascoli  T.  II.  p.  71  Tanno  1682. 
e  di  Giuseppe  Eusanio ,  sagrista  con  busto  acolpito  dal 
Rusconi* 
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tn  Sagrestia  9  architettura  del  VaovitelU  il  quadro 
dell'  altare  rappresentante  s«  Tommaso  da  Yillanova  é 
del  Romanelli* 

SS.  ALESSIO  ^  E  BONIFACIO.  Chiesa  ahbaziale 
de*monaci  girolamini  posta  nel  rione  XII.  detto  di  Ripa 
ani  ciglio  occidentale  dell'  Aventino  nella  via    di  s«  Sa- 
l>ÌDa.  La  saa  origine  vuol  £irsi  rimontare  al  quarto  se* 
colo^  ma  mentre  gli  argomenti,  che  se  ne  allegano  non 
sono  di  peso^  trovansi  in  contrasto  colle  notìzie  positi- 
ve, che  ci  rimangono  di  questa  parte  di  Roma  nel  prin« 
cipid  del  secolo   V.  L'abbate  Felice   Nerini,  che  resse 
il  nionastero  annesso  a  questa  chiesa  circa  la  metà  del 
secolo  passato,  e  ne  compose  una    storia    laboriosa   ed 
erudita  si  appc^gia  a  quel  passo  del  Bibliotecario  nella 
vita  di  Sisto  III.  che  il  Vignoli  riporta  cosi:  Huius  lem' 
poribtài  fééit  Petrus  episCopus^  illjrica  de  gefite  na^ 
ttU^  bdsilicàm  s.  Sabinae    in  urbe    Boma   in  monte 
jti^entino  iuxta  moHasteriuni  Sé  Soni f adi  in  quo   et 
/•  jilexius  iacet:  e  vuol  provare  la  esistenza    di  que* 
sto  monastero  almeno  fin  dall'anno  440;  ma  quanto  apo- 
crifo sia  questo  passo  lo  mostrano  i  testi  più  antichi  di 
Anastasio,  ne*  quali  si  legge  soltanto::  Et  huius  tempo^ 
ribus  fecit  Pettus  episcopus  basilicam  in  Urbe  Sé  Sa^ 
binaci  ubi  et  fontem  construxiv^  senza  notare  né  il  si- 
tOf  né  la  prossimità  del  monastero  di  Sé  Bonifacio.  D*al-  • 
fronde  Anastasio  scrittore  del  secolo  IX^  quando  anche 
voglia  snpporsi  che  avesse  scritto  come  si  legge   nella 
edizione  del  Vignoli,  parla  della  località  della  chiesa  di 
a.  Sabina  eretta  certamente  fino    dal  secolo    Y.   come 
trovtvasi  a^suoi  dì,  e  perciò  potrebbe  allegarsi  in  prova, 
che  nel  secolo  IX  esisteva  di  già  il  monastero,  ma  non 
mai  che  preesistesse  alla  chiesa   di  s.  Sabina,  allorché 
questa  fu  fondata  nel  secolo  V.  É  però  tradizione    an- 
tica che  in  quesu  parte  dell* Aventino  fino  dal  principio 
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del  secolo  V.  avesse  la  casa  un  senatore  Eafemiaao  pa- 
dre di  s.  Alessio,  nella  quale  questo  santo  per  1 7  anni 
reduce  da  un  lungo  viaggio  rimase  inco^nitoi  e  mori  sot*^ 
to  una  scala  che  ancora  si  venera  nella  chiesa,    e   che 
questo  Eufemiano  donasse  i  due  palazzi  che  suU* Aventino 
possedeva  ad  onore  di  s.  Bonifacio i  e  di  questa  dona- 
zione riportasi  una  copia  mutila  inserita  in  un  atto  dell' 
anno  1001,  a'  tempi  di  Silvestro  11^  documento  che  ha 
tutte  le  apparenze  di  esser  suppositizio,  malgrado  i  ra- 
gionamenti del  Nerini.  Quindi  parmi  potere  asserire  es- 
sere il  monastero  colla  chiesa  annessa  posteriori  al  se* 
colo  V*  ed  essere  stata   la  chiesa  particolarmente  con- 
sagrata in  origine  a  $•  Bonifacio,  e  poscia  dedicata  an« 
Cora  a  s«  Alessio,  nome  col  quale  oggi  è  piii  nota.   E 
siccome  questa  si  ricorda  col  nome  di  Diaconia  ^.  Bo* 
nifacii  più  volte  da  Anastasio  nella  vita  di  Leone  III, 
come  quel  papa,  che  particolarmente  vi  fece    de'  doni, 
perciò  è  chiaro  che  fino  dal  secolo  Vili,   esisteva,    ed 
allora  il  monastero  non  esisteva  ancora, del  quale  le  pri« 
me  memorie  positive  appariscono  nel    secolo  X.  come 
or  ora  vedrassi.  Poscia  trovasi  ricordata  col  nome  di  ab- 
bazia fralle  venti  abbazie  di  Roma  nel  catalogo  di  Pietro 
Mallio  riportato  dal  Mabillon  Mus*  ItaL  Tom.  II  p«  1 60 
diretto  ad  Alessandro  IH.  nel  declinare  del  secolo  XIL 
e  col  nome  semplice  di  s*  Alessio:  e  nel  catalogo  di  Gio- 
vanni Diacono  riferito  dallo  stesso  p.  574,  cosi:  s.  Ale^ 
xiij  ubi  est  corpus  eiusy  et  s»   Bonifacii  martyris»   E 
qui  mi  viene  in  acconcio  di  riferire,  che   Cosmo  della 
Rena  nella  Serie  degli  antichi  duchi  di  Toscana  p«  1 32 
scrive  che  il  famoso  Alberico,  che  fu  tiranno  di  Roma 
nel  secolo  X.  e  di  cui  più  volte  ho  fatto  menzione  nel 
corso  di  questa  opera  die  la  casaiche  possedeva  sull'Aven* 
tino  per  edificarvi  un  monastero*  Che  molta  cura  egli 
e  la  sua  famiglia  ponessero  in  dotare,  ed  edificare  ma- 
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nasteri  apparisce  da  parecchi  docamenti,  che  si  leggono 
raccolti  negli  annali  de^camaldolesi,  e  nel  Galletti  del 
Primicero  ;  come  pare  che  Alberico  particolarmente  si 
occapasse  della  riforma  de*monaci  si  prova  col  fatto  dell' 
aver  chiamato  a  Boma  il  celebre  abbate  clnniacense 
a.  Oddone  costituendolo  come  archimandrita  sopra  tutti  i 
monasteri,  siccome  leggesi  neiropuscolo  di  Ugone  abba- 
te farfense  scritto  sai  finire  del  secolo  X.  sopra  la  di- 
struzione del  monastero  di  Farfa,  ed  iaserito  dal  Mara- 
tori  nelle  j^ntiq*  Mediù  AeifU  T.  VI.  p.  279,  documen- 
to che  conferma  la  donazione  della  casa  natia  di  Albe- 
rico posta  sulP  Aventino  per  edificarvi  nn  monastero 
feotto  la  invocazione  di  s«  Maria;  et  eum  archimandri" 
tamj  cioè  Oddone,  eonstituit  super  cuncta  monasteria 
Jlonme  mdiacentia,  suamque  domum  propriam  ubi  ipse 
wtatus  esty  come  corregge  bene  il  Nerini^  e  non  esse 
notus  est  come  si  legge  nel  testo  muratoriano,  positam 

Ijr    jrMNTIJfO    JtOJfTE    CONCESSIT    AD     MOITASTERtUM 

cossTBìJEifì^vMy  quod  usque  ad  praesens  stare  vide^ 
tur  in  honorem  s.  Mariae.  Ha  però  torlo  il  Nerini 
neL  voler  distinguere  questo  monastero  originalmente  da 
quello  di  s.  Alessio  e  crederlo  quello  oggi  ridotto  a  Prio- 
rato di  Malta,  poiché  in  origine  icra  un  solo,  ma  poscia 
si  divisero  in  due  formando  due  abbazie  separate  fino  dal 
secolo  XIL  nna  di  s.  Bonifacio,  e  Taltra  di  s»  Maria. 
Quell'Alberico  mori  Tanno  954  e  fu  avo  del  famoso 
Crescenzio,  il  quale  domiùò  Roma,  come  tiranno  dall' 
anno  972  fino  alPanno  998t  durante  la  potenza  di  co- 
stui l'anno  975  papa  Benedetto  VII.  nipote  anche  esso 
di  Alberico  e  tutti  della  potente  famiglia  de'conti  tu- 
sculani  ascese  al  soglio  pontificio,  e  l'anno  977  die  com- 
pimento alla  opera  designata  dall'avo,  servendosi  di  Ser* 
gio  vescovo  di  Damasco,  che  i  Saraceni  aveano  discac- 
ciato dalla  sua  sede. ed  era  venuto  a  ricoverarsi  in  Ro- 
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ma.  Questi  mori  Tanno  981,  ed  il  ano  epitaffio  aneoi^ 
superstite  nel  monastero  mostra  doversi  a  quella  epocft 
ascrivere  la  fondazione  del  cenobio^ 

4-   SERGtVS    BIG    RECtBAT    MEXBOPOLITA    SKPTLTTé 
QVI    QVOUDÀM    FYERAT    DAMAsa    TKKPOEB   L0R40 
TEMPORIBVS    PII    ben  EDI  CTI    PBAESTLIS    ALXI 
MAHTYRI8  BOC    TEMPLYN    CES8IT    MOHACBOSQ.    LOCATlt 
GOEHOVIYM    sci    BENEDICTI    COHDIDIT    BIGCB 
PRIMO    QYI    8TATYIT    BRAE    CÉRTAiCIHA    TITAB 
QTATYOR    HIC    ANNOS    YIXIT    SYB    TRAMITE    BEGTO  • 
▲HN  •  DKIC  INCAEBAt  DCCCCIXZXl  INDIO  Tnn  TIX  «  AH4  LXZlIlt 
IR    PACE    III    IDY8    BOYEMBEil 

C    ^    Il 

Prezioso  monamento  è  questo  per  stabilire  quando  il 
monastero  di  s.  Bonifacio  fu  istituito  e  s.  Pier  Damia- 
ni nell'opuscolo  IX«  diretto  a  papà  Niccolò  IL  così  de- 
scrive questo  fatto  y  che  illustra  e  conferma  insieme  la 
lapide  :  Sergius  etiam  metropolita  Damasci  •  é  *  Bo' 
mam  peregrinus  adyenit ,  reperierisque  dd»  Bonifacii 
et  Alexii  basilicam  sacerdotalibus  pene  ùfflciis  desti" 
tutam^  Benedictum  Bomanae  sedis  antistitem  adiit , 
atque  ut  sibi  monasterialetn  ibi  permitteret  regulam 
eonstiluere ,  precibus  impetravit ,  ìibi  nimirunt  toHgo 
post  tempore  religiose  degens  ^itam  finivit*  E*  tioto 
che  papa  Niccolò  IL  regnò  dal  decembre  dell'anno  1 058 
fino  al  luglio  deiranno  1061,  e  perciò  s«  Pier  Damia- 
ni parlava  di  cosa  accaduta  meno  di  nn  secolo  prima. 
Tutti  i  documenti  che  il  Nerini  riferisce  in  fine  del 
suo  libro  appartenenti  a  questa  chiesa  ed  al  monastero 
annesso  ,  che  sono  moltissimi  ,  e  di  grande  importan- 
za ^  sono  posteriori  alla  data  dell'anno  981  ,  esclusa  la 
aopposta  donazione  di  Enfemianot  fira  questi  il  primo 
è  particolarmente  da  notarsi ,  poiché  è  il  diploma  di 
Ottóne  IIL  che  come  è  noto  fece  appiccare  Creacenzio, 
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p  come  io  tali  convulsioni  politiche  avviene  annullò 
lotti  gli  atti  di  Iniy  e  de'  snoi  antepati  ^  irai  quali  con- 
lavasi la  fpndaK|one  del  nioiiastero  di  s*  Alessio  e  la 
aoa  dotazione  :  era  allora  abbate  un  Leone,  f:be  introni- 
mise  la  mediasione  del  vescovo  di  Liegi  Notkero  per  la 
conferma  de'  }>eni  ass^[nati  al  pionasterp,  e  questa  con- 
ferma ^  r  oggetto  del  diploma  :  in  questo  fra  le  altre 
fMMc  leggesi  il  nopie  della  domus  Eufirmianij  come 
una  delle  possidenze  assegnate  anteeedentemente>  e  cbe 
si  diee  rivendicata  dallo  stesso  Leone  abbate  presso  Ot- 
tone II*  padre  d^U"  untore  del  diploma.  È  noto  qbe  la 
&]|iiglia  di  (Crescenzio  risorse  poco  dopo  la  sua  morte, 
poiché  Giovanni  suo  figlio  fu  patrizio  di  Roma  ,  come 
rimila  da  documepti  contemporanei  :  questi  fa  padre 
di  an*altro  Crescenzio  che  abbandonò  il  mondo,  arric- 
chì di  nuove  possidenze  il  monastero  ,  e  vi  morì  mo- 
naco 9  come  si  ha  nella  lapide  seguente  »  simile  in  tut- 
to per  Io  stile  a  quella  testò  riportata,  e  che  ancora 
conservasi  : 

•4-    COBirOB^    pie    BBCVBAt  CBB0CENTIVS    IBCLI 
XV8  BGCB   •    KLltajh   C1VI8    BOHÀBVa 
nVX   QTOQ   •  KàGBVB   é  BX   MlGBlS   MAGBA 

BBeLBS  OBanArra  bt  alta    ioh  paxbb 

TBZODOBA    PATBB  B1TB8CBBS 

QVBH   XPS   AlCIMA^   AMABS   MBDICVSQ    •   PBBITVS 
COBBIBVIT    LARGOBi    PIO    LONGEVO    VT    AB    OHI 
pPB    MVBDl    LAPSV8     PBOS^BAtVS    LlMIHA    SCI 
MABnaiS    IRVIGTI  BOHIPATil    AMPLBXVS    KT 
ILUC   SB   DKO  TBADIDIT    BABITV   HOHACHO 
BVM    ADBPIVS    QVOD    TBMPLVM    D0BI8 

amplia  ditavit  bt  agbis 
n  Baronio  jénnaL  ann*  996  vi  aggiunge  i  seguepti  ver- 
8i|  che  oggi  sono  periti: 
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Hic  omnis  quicumque  legis  ragliare  memefito 
Uuanddffi  scelerum  i^eniam  mereatur  habere. 
Et  obiit  die  VII*  mens*  iuU  ann*  dominic-  incam, 
DCCCCLXXXIV.  c.r.  m.iamanteannos  duodecim. 
Questi  è  forse  lo  stesso  Grescensio  padre  di  ]NiccoIò,di 
cui  si  vede  la  casa  colla  iscrizione  presso  il  poate  Rotto, 
ed  ebbe  per  moglie .  una  Teodora,  come  Niccolò  suo  fi«* 
glio  ebbe  per  figlio  un  David.  I  monaci  a  quella  epo* 
ca  erano  benedettini,  e  questi  continoarono  a  ritenere 
il  monastero  fino  all*anno  1231:  durante  questo  periodo 
moki  santi  contò  che  ne  furono  monaci,  frai  quali  prin- 
cipalmente ricordansi  s,  Adalberto  vescovo  di  Praga  ed 
apostolo  de*  Boemii  s.  Gaudenzio  suo  fratello,  s.  Ana- 
stasio, e  s.  Bonifacio  apostolo  de'Rnssi  meridionali,  le 
cu!  gesta  possono  leggersi  prosato  il  Nerini,  onde'  il  Ba- 
ronie jdnnaL  ann.  977  scrive,  che  factus  est  locns  ille 
domiciliam  sanctorum  i^irorum  illuc  accedentium  et 
proftciscentium.  Il  Leone  ricordato  di  sopra  che  otten- 
ne da  Ottone  III  la  conferma  de'  beni  del  monastero 
U^aslocò  r  anno  999  il  corpo  di  s»  Alessio  che  era  ia 
una  cassa  di  argento  dorata  in  un'  altra  meno  preziosa, 
e  questa  fu  ritrovata  Tanno  1217  contenente  il  corpo  del 
santo  predetto  colla  memoria  del  trasporto  in  una  la- 
mina di  argento,  e  quello  di  s.  Bonifacio,  a*  tempi  di 
Onorio  IIL  Questo  ritrovamento  die  motivo  alla  solen- 
ne dedicazione  della  chiesa  ad  onore  di  que*due  santi, 
ed  il  Nerini  ne  riporta  alla  p.  212  l'atto  originale  dal 
qu^le  apparisce,  che  quella  dedicazione  si  fece  dal  pa- 
pa assistilo  da'cardinali,  da  Marco  Nicolai  arcivescovo 
di  Venezia  e  da  molti  altri  vescovi  e  prelati  il  marte^^ 
di  santo  dì  quell'anno,  accordando  in  tal  circostanza  in- 
dulgenze a  coloro  che  avessero  visitato  la  chiesa*  Gre- 
gorio IX  l'anno  1231  traslocò  in  questo  monastero  i 
monaci  premonstratensi.  Divenne  commenda  Tanno  1 390 
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m  fiivore  del  card.  Cristoforo  Maroni.  Finalmente  Mar- 
tino V*  lo  concedette  ai  monaci  girolamini  clie  ancora 
lo  ritengono  l'anno  1426.  e  primo  abbate  ne  fu  Lupo  da 
Olmeto,  spagnnolo  che  riformò  l'ordine  de*  gìrolaraihi , 
ed  il  sepolcro  del  quale  vedesi  in  cbiesa  colla  epigra-- 
fe  intorno   alla  figura  in  bassorilievo  ,    cbe  dice  :    uic 

ZACST  BITEEEDT8  IR  XFO  PÀTEB  FBATEB  LYPPTS  DB  OLMETO 
HACIOK  ISPABTS  BESTSCITATOB  et  BEFOBHATOB  AC  PRIMTS  GEBE- 
BAUS  PBEP08ITY8  OBDIIflS  MOHAGHORTK  HEBEMITABTM  SCI  lEBO- 
mXI  PBIOBQVB  HTIT8  HOHASTEBII  QTI  OBIIT  DIB  IH  •  APB1LIS  •  A  • 
D  •  MCGCCXXXIII  •  POBT  «DBl  •  BTGENII  •  PPB  •  IIII  •  AVO  •  TERTIO  • 

Saccessivamente  Tanno  1582  fu  dai  monaci  ridotto  V 
altare  della  confessione  nello  stato  attuale,  e  poco  dopo 
la  cbiesa  fa  dicluarata  titolo  cardinalìzio  da  Sisto  V. 
Nel  secolo  XVIL  V  anno  1 603  furono  fatti  abbellimen- 
ti dal  card.  Guidi  de'Bagni  alla  confessione,  e  finalmen* 
te  nel  1750  per  munificenza  del  card.  Angelo  Maria 
Quirini  fu  la  cbiesa  messa  nello  stato  attuale  dai  mona- 
ci con  disegno  di  Tommaso  de  Marcbis;  il  monastero 
fu  allora  ampliato*  L*anno  1813  essendo  stato  compra- 
to dal  re  Carlo  lY*  di  Spagaa,  ne  fece  una  casa  di  delizia 
cbe  munificamente  donò  ai  monaci  al  loro  ritorno* 

Precede  una  piazza  curvilinea*  La  fiicciata  esterna 
viene  formata  da  un  portico  ornato  di  due  colonne  di 
granito  bigio,  e  da  quattro  fenestre  ornate  ciascuna  di 
due  colonne,  delle  quali  sei  sono  di  marmo  salino,  e  due 
di  pavonazzetto  brecciato.  Siegue  un  atrio  quadrilatero, 
nel  quale  a  sinistra  è  la  porta  del  monastero  in  fondo 
è  il  portico  proprio  della  chiesa  ornato  di  sei  colonne 
di  granito  bigio,  e  di  quattro  colonne,  due  di  marmo 
salino,  e  due  di  marmo  bigio.  L'interno  della  cbiesa  è 
a  tre  navi  oggi  divise  da  pilastri,  ma  prima  dell'  anno 
1750  lo  era  da  sedici  colonne,  otto  per  parte:  la  nave 
di  mezzo  conserva  in  parte  il  pavimento  originale  di 
opera  alessandrina;  L*altare  della  confessione  è  ornato  di 
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quattro  colonne  di  verde  antico  ossia  marmo  tessalìco»  e 
nelin  confessione  medesima  riposano  i  corpi  de*«s.  Bo* 
nifapioi  Alessio,  ed  Aglae.  Nell'altarp  a  sinistra  della 
confessione  il  quadro  è  di  Aficbelaqgelo  Ricciolini:  l'ar- 
chitettura è  di  Carlo  Morena.  L'altare  incontro  è  4edi- 
cato  alla  vergine:  esso  contiene  una  immagine  n^ira(;olo* 
sa  portata  in  fionda  da  Edessa  i^el  X*  secolo  da  Sergio 
Daniasceno  e  collocata  in  mezzo'  alla  chiesa  dove  ^  ri- 
masta fino  all'anno  1675,  allorché  fu  posta  dove  oggi  si 
vede  :  una  iscrizione  moderna  ricorda  la  storia  di  que- 
sta immagine.  L'anno  1813  fu  particolarmente  ornato 
con  marmi  fini,  e  con  due  colorine  di  hroccatellone  da 
Carlo  IV.  re  di  Spagna.  Nella  nave  sinistra  è  una  scala 
di  legiio  che  la  pia  tradizione  vuole  che  si^  quella  sotto 
la  quale  s*  Alessio  per  17  anni  visse  povero  e  scono* 
scinto  nella  sua  casa  paterna,  conie  narra  la  leggenda 
della  sua  vita. 

Delle  memorie  sepolcrali,  e  de*monumenti  merita, 
che  si  faccia  particolar  menzione  di  quella  di  Leone  de* 
Massimi  morto  ai  23  di  aprile  l'anno  1012: 

KÀZIMV8   HIHG   SVBQBT    OBSflNÀ    GVM    PTBB    jj^TORVlB 
BT    RATA    •   SyPBBiS     •    DANDTS    HOBOBB   PIO 

QVOS    SBBOB8|TV8    ACBB    PATRT    LONGO    OBDIBE    SbI^X 

ILLV8TRB8    ANIMAS    •    PBB<}VB   DTCV    GBHKRA 

XITB    GBaVS    HOKIHV   SAPIENS    IB8IGHB    DBCOBVM 

NOXiniS    ABTIQTI    COlfSEPELIT    TVKVLY^ 

6TBPHARB    POST    PATRIS    IKTERITV    LEO    COBGIDIT    |HVI( 

POSTQVE    TVVH   LAPSV    •    ATQVE    SORORIS    ITER 
BXTRANEQ    NVLLI    LICEAT    8VPERADDIEB    I8TI8 
AVT   8IQVI8    yiOLAN    SINT    AnATHEMA    DEO 

XPB    DBGVS    MVNDI    •    8EMPEB    HISERERE    SEPVLTIS 
BT    LOCA    BER    PACIS    ^   BORA    CVNGTA    FACIS 

pBlIT   DOMS    LEO    DB    MAXIICVS.      M«   APRB^.    Df   ZXIII*    IRDIO 

(  XI.  Arno    non. 

IRC.   MIL.   XU»   ^     EGO   DOM.     MARIA      PRO     MAGN.    AMORE 

(  FIERI    IVSSIT. 


§s.  AnBBoeio,  b  Cablo  al  Costo  67 

Questo  sepolcro  pertanto  era  destinato  al  padre  Leone 
Massimo»  al  sao  figlio  Stefano,  ed  alla  saa  figlia.  F/  pur 
memorabile  quella  del  p.  Neri  ni  piii  volte  ricordato  di 
sopra,  posta  nella  nave  di  mezzo  avanti  l'aitar  maggio- 
re: quella  del  p.  Lupo  de  Olmeto  nella  trilmna,  del 
quale  si  parlò  di  sopra:  il  deposito  del  card.  Guidi  de' 
Bagni  colla  statua  scolpita  da  Domenico  Guidi  ricorda- 
ta dal  Pascoli  T.  L  p.  25 3^  ed  il  monumento  di  Giu- 
seppe Brippio  poeta  latino  del  secolo  XV. 

Neil'  annesso  monastero  il  chiostro  è  retto  da  28 
colonne,  cioè  12  di  granito  bigio,  3  di  granito  rosso» 
5  di  marmo  salino,  6  di  cipollino,  una  di  marmo  bigio, 
ed  una  di  pavonazzetto. 

SS.  AMBROGIO  E  CARLO  AL  CORSO.  Chiesa 
nazionale  pertinente  ai  Lombardi,  situata  nel  rione  IV 
detto  di  Campo  Marzo  sulla  via  principale  di  Roma,  cioè 
il  Corso^  e  perciò  volgarmente  designasi  col  nome  di 
u  Carlo  al  Corso,  onde  distinguerla  da  altre  chiese  de- 
dicate allo  stesso  santo  cardinale. 

Nel  sito  oggi  occupato  da  questa  chiesa,  e  dalla  ca- 
sa annessa  fu  già  secondo  il  Fanucci  Opere  Pie  di  Roma 
Hb«  IV.  e.  VII.  p.  331.  una  chiesa  parrocchiale  dedi* 
cata  a  s.  Niccolò,  e  detta  s.  Nicola  di  Tuffo,  la  qua- 
le essendo  in  rovina  l'anno  1471  fu  da  papa  Sisto  IV. 
concessa  alla  confraternita  de'Lombardi  allora  istituita, 
e  la  cura  delle  anime  venne  trasportata  a  s.  Lorenzo  in 
Lucina.  I  Lombardi  allora  la  riedificarono  da* fondamen- 
ti e  la  dedicarono  a  s.  Ambrogio  loro  particolare  pro- 
tettore, e  sotto  il  nome  di  s*  Ambrogio  de*Lombardi  fu 
conosciuta  fino  all'anno  1612  allorché  volendo  riedifi- 
carla pia  sontuosamente  mercè  i  soccorsi  dati  dai  na- 
àonali  e  particolarmente  dal  card.  Omodei,  che  per 
testimonianza  del  Bellori  nella  vita  di  Carlo  Maratti  vi 
spese  oltre  70  mila  scudi.  Allora  secondo  il    Ti  ti,  pe- 

P.  I.  6 


68  C   H   I   B  •   £ 

rirono  le  pittare  fatte  da    Ferino  del   Vaga  e   da  Tad- 
deo   Zaccari    nella   vecchia   chiesa:  questa  fa   demolita 
e  dato   principio  all'  attuale  ,  la  quale    venne  dedicata 
oltre  al  santo  testé  nominalo  ancora  all'altro   santo  ar« 
civescovo  di  Milano,  Carlo  Borromeo.  Fa  scelto  per  ar- 
chitetto Onorio  Lunghi,  il  quale  secondo  il  Baglioni  nella 
sua  vita  p.  157  ne  die  il  disegno  e  la  cominciò:  ma  es- 
sendo morto  Tanno  1619  venne  compiuta  dal  suo  figlio 
Martino,  per  ciò  che  riguarda  la  costruzione  e  Torna- 
to generale,  meno  la  cupola  ,  la  tribuna,   V  aitar  mag- 
giore   e    la    facciata:  ed    osserva    su  tal    proposito    il 
Passeri  p.  230  che  questi,  morto  il  padre,  cominciò  ad 
operare  a  capriccio  ,    e    che    le   prime  Inrie  del   soo 
strano  cervello  si  sfogarono   appunto  in  questa  fidbbri- 
ca  dove    pensò  di  farsi    capo  di  novità   con  introdur- 
re maggiori  svellesse  delle  già  assegnate  dagli   antichi 
maestri,  strane  foggie  di  ornati  non   piiz  veduti,  accre- 
scendo e  diminuendo  membri  ai  capitelli,  alle  basi,  agli 
architravi  ed  alle  cornici*  La  cupola,  la  tribuna,  e  Tal- 
tar  nmggiore  con  tutti  gli  ornati  sono  opere  di   Pietro 
da  O)rtona  come  mostra  il  Pascoli  nella  sua  vita  T.  L 
p.  8«  Per  la  facciata  il  card«  Omodei  preferì  al  disegno 
di  Carlo  Rainaldi  quello  che    oggi    si    vede,    opera    di 
Gio*  Battista  Menicucci  prete,  e  del  p«  Mario  da  Cane- 
pina,  cappuccino  come  mostra  Titi  p«    338.    Quindi  il 
Pascoli  nella  vita  del  Rainaldi  T.  L  p«   309   dice   che 
questo  bel  tempio  piantato    da    Onorio  Lunghi,  alsato 
dal  figlio  Martinoi  coperto  ed  ornato  dal  Cortona  si  fi- 
ni per  sua  sventura  da  un  prete  e  da  un    cappuccino. 
L'interno  tutto  di  ordine  corintio  è  diviso   in   tre 
navi  da  pilastri;  tutti  gli  ornati  di  stucco  della  nave  mag- 
giore sono  lavoro  di  Cosimo  Fancelli  ricordato  dal  Pa- 
scoli T«  IL  p.  473*  Giacinto  Brandi,  secondo  Io  stesso 
biografo  T.  L  p.  130  dipinse  la  volta  di  mezzo  i  pe« 
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dacci  della  cupola,  la  lanterna,  e  la  tribuna.  Nella  vol« 
la  della  nave  rappresentò  la  caduta  di  Lucifero,  e  nelle 
volte  laterali  della  crociata  diversi  santi  e  sante  marti-* 
ri:  ne'peducci  della  cupola  quattro  profeti,  nella  lanter«- 
Da  un  Dio  Padre:  e  nella  tribuna  la  peste  di  Milano.  11 
quadro  dellaltar  maggiore  si  considera  come  la  opera 
principale  di  Carlo  Maratti,  e  fu  descritto  a  lungo  gra- 
ficamente  dal  Bellori  nella  vita  da  questo  artista,  il  qua- 
le con  questa  impresa  volle  smentire  la  voce  di  essei'e 
atto  soltanto  a  dipingere  quadretti  di  camera.  Impercioc- 
cbò  la  tela  è  alta  39  palmi  e  larga  oltre  23,  e  le  figu* 
re  principali  hanno  22  palmi  di  altezza.  Maratti,  per- 
chò  la  opera  sortisse  l'effetto  che  desiderava  la  dipin- 
se sul  laogo,  e  v*impiegò  cinque  anni  di  lavoro,  e  fi- 
nalmente la  discoperse  al  publico  il  di  della  festa  di  s. 
Carlo  Tanno  1690:  dice  il  Bellori  chò  per  dare  buon 
finimento  e  ricchezza  conveniente  al  quadro  Tadornò  di 
una  cornice  intagliata  a  frondi  d'oro  e  di  verde  rame 
che  dovea  farsi  di  metallo  co'due  angeli  che  tengono  so- 
pra rami  di  palme  in  corrispondenza  del  tempio.  Egli 
allora  rariò  alcun  poco  la  tribuna  sgombrando  alcuni 
impedimenti,  fece  incrostare  i  pilastri  di  portasanta  eoa 
fondi  di  marmo  bianco  e  nero,  sempre  guardando  all' 
effetto  della  pittura.  Questa  rappresenta  s«  Carlo  asceso 
e  ricevuto  in  gloria:  il  pittore  seppe  con  arte  inserir^ 
nella  composizione  del  quadro  s.  Ambrogio  contitolare 
della  chiesa,  e  s.  Sebastiano  comprotettore  di  Milano. 
Cominciando  il  giro  delle  cappelle  nelle  navi  minori, 
la  prima  a  sinistra  ha  un  quadro  rappresentante  s.  En<* 
rico  ginocchione,  opera  di  Francesco  Boss,  genovese  ^ 
secondo  il  Titi:  la  pittura  della  volta  avanti  questa  cap- 
pella è  di  Pio  Paoli  ni,  udinese,  che  segui  lo  stile  cor- 
tonesco  :  essa  rappresenta  la  Speranza.  Siegue  la  cap- 
pella di  s.  Filippo  Neri  :  il  quadro  dell'altare  che  rap- 
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presenta  quel  santo  che  va  in  estasi  y  e  la  pittura  della 
volta  che  la  precede  rappresentante  la  Carità ,  sono 
opere  dello  stesso  Francesco  Rosa  poc*  anzi  nominato. 
Nella  terza  cappella  Pasquale  de  Bossi  dipinse  ìì  qua- 
dro dell'altare  rappresentante  la  orazione  all'orto:  opera 
ricordata  dall*  Orlandi  :  Luigi  Garzi  dipinse  a  fresco  la 
6gura  della  Fede  e  le  altre  che  Taccompagnano  nella 
volta  della  nave  minore,  che  la  precede,  come  mostra 
il  Prtscoli  T*  II.  p.  240.  L'aliare  della  crociata  secondo 
il  Ti  ti  ebhe  già  un  quadro  di  scuola  veneziana  che  al- 
tri dicevano  di  Tiziano  ,  altri  di  Pordenone ,  rappre- 
sentante la  Vergine  col  divino  fanciullo  nelPaltOy  e  sot- 
to i  quattro  dottori  della  Chiesa  :  questo  è  stato  rin- 
novato nel  secolo  passato  co'disegni  di  Paolo  Posi  e  vi 
è  stato  collocato  il  quadro  rappresentante  l'Eterno  Padre 
in  atto  dì  benedire  il  popolo,  circondato  da  angeli:  ed 
a  pie  sono  altri  angeli  è  io  atto  di  adorare  il  ss.  sa* 
gramento  ,  che  suole  in  questo  altare  tenersi  ,  lavoro 
pregevole  di  Tommaso  Luini  citato  dal  Baglioni  nella  sua 
vita  p.  35o:  le  sculture  sono  di  Gio.  Battista  Maini.  L*an- 
dKo  dietro  la  tribuna  ha  la  volta  dipinta  da  varii  pit- 
tori :  Lodovico  Gemignani  colorì  la  parte  a  sinistra  di 
chi  guarda  Taltar  maggiore,  e  principalmente  la  figura 
della  Tolleranza,  come  narra  il  Pascoli  nella  sua  vita,  T.IL 
p.  306:  Luigi  Garzi  òTantore  della  Gloria  di  angeli  dietro 
la  tribuna,  secondo  lo  stesso  Pascoli  p.  240:  il  quale  di- 
ce p.  278,  che  il  pittore  Gio.  Battista  Buoncnore ,  fii 
prescelto  a  dipingere  le  figure  seguenti,  rappresentanti 
la  Umiltà,  l'Orazione,  la  Perfezione,  e  la  Fortezza:  quel- 
la ddla  Divozione  il  Titi  la  dice  opera  di  Carlo  Aa- 
senzj.  In  quest'andito  vedesi  a  destra  il  monumento  se- 
polcrale di  Francesco  Righetti  scultore  insigne  in  bron«* 
zo,  de'tempi  nostri,  posto  1'  anno  1831  :  questo  fu  eret-- 
to  dalla  sua  famiglia  sui  disegni  di  Francesco  Righetti 
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suo  nipote.  Ne]rakai*c  di  qa^^st'andilo,  cioè  dietro  TaU 
tar  maggiore  conservasi  il  cuore  di  s.  Carlo  trasportato 
in  questa  chiesa  da  quella  di  s.  Gregorio  al  monte  Ce- 
lio» dove  era  stato  deposto.  Uscendo  dall'andito  si  per- 
viene all'altare  della  crociata  ornato  di  quaUi*o  superbe 
colonne  di  fior  di  persico  :  il  quadro  in  musaico  rap- 
presentante i  quattro  dottori  della  Chiesa,  che  contem- 
plano il  mistero  della  Concezione  della  Vergine  è  una 
copia  di  quello  di  Carlo  Màratli  che  è  nella  cappella 
Cjbo  nella  chiesa  di  ••  Maria  del  Popolo.  Le  due  sta- 
tue rappresentano  Davidde,  opera  di  Lebrun  ,  e  Giu- 
ditta lavoro  di  Pacilli.  Nella  cappella  seguente  il  s.  Bar- 
naba apostolo  9  primo  arcivescovo  di  Milano ,  in  abito 
vescovile  co'ministri  ecclesiastici  che  Tassistono,  figure 
di  grandezza  naturale  ,  fu  dipinto  da  Pier  Francesco 
Mola»  come  narra  il  Passeri  p.  395*  La  volta  dinanzi 
questa  cappella  ha  una  pittura  del  Benaschi ,  secondo 
Titi  9  rappresentante  la  Fortezza.  Il  quadro  della  cap- 
pella seguente  rappresentante  la  Madonna  col  bambino, 
e  s.  Francesco  i  come  pure  il  dipinto  della  volu,  che 
la  precede  rappresentante  la  Giustizia  e  la  Pace  sono 
di  Girolamo  Troppa  ,  se  non  scolaro  almeno  imitatore 
del  Maratti.  Nella  ultima  cappella  si  venera  il  Croci* 
fisso  :  la  Vigilanza  con  altre  figure ,  che  è  nella  volta, 
che  la  precede  è  lavoro  di  Paolo  Albertoni  pittore  ma* 
rattesco  ricordato  dall'Orlandi ,  e  dal  Ticozzi. 

Nella  nave  di  mezzo  a  sinistra  è  la  lapide  deiria- 
sifone  letterato  italiano  Alessandro  Verri ,  il  cui  nome 
rifulge  principalmente  pel  romanzo  storico  delle  Noui 
Romancj  morto  l'anno  1816  di  oltre  75  anni«  Havvi  pur 
quella  dello  scultore  Ercole  Ferrata  morto  Tanno  1686. 
Dinanzi  l'altare  dove  conservasi  il  cuore  di  s.  Carlo,  dietro 
Taltar  maggiore  è  sepolto  il  card*  Omodei  prìncipal  pro- 
motore della    £d»brica  di  questa  chiesa*  Entro  la  terza 
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cappella  a  sinistra  è  il  deposito  di  Lorenzo  e  Serafina 
Meocacciy  scolpilo  loro  dai  figli  Giacomo,  Luigi,  e  Fran- 
cesco :  in  una  specie  di  fregio  è  espresso  il  congedo 
doloroso  del  padre  dalla  famiglia  in  bassorilievo:  sotto 
entro  tre  nicchie  sono  le  tre  virtù  teologali  la  Fede,  la 
Carità,  e  la  Speranza,  lavoro  ben  condotto  da  Gnacca- 
rini.  Nell'andito  poi  della  casa  annessa  sono  affisse  al 
maro  varie  lapidi,  ed  una  fra  queste  è  ad  onore  dell'ar- 
cbitetto  Onorio  Lunghi,  autore  del  disegno  della  chiesa, 
postagli  in  benemerenza  dalla  congregazione  segreta  Tan- 
no 1677. 

S.  AMBROGIO  DELLA  MASSIMA.  E'  nel  rio- 
ne  XL  detto  dì  s.  Angelo,  e  trovasi  sulle  rovine  de' 
portici  di  Ercole  Musegete,  e  di  Ottavia.  Fu  già  uffi- 
ziata  dalle  monache  benedettine  fino  alla  occupazione 
militare  dell'anno  1809  ;  dopo  il  1814  vi  furono  col* 
locate  quelle  del  terzo  ordine  di  $•  Francesco,  che  la 
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Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Leone  III. 
ricorda  un  monastero  di  s.  Maria  detto  monasterium 
ombrosa  ,  che  si  vuole  essere  stato  in  questo  mede- 
simo luogo  e  se  ne  adduce  particolarmente  in  prova  la 
immagine  antichissima  della  Vergine,  e  la  festa  della 
Mali  vita  di  essa  che  in  questa  chiesa  si  celebra.  Il  Mar- 
tinelli, Botila  ex  Ethn.  Sacra  p.  402  nell'elenco  delle 
chiese  non  piìi  esistenti  pone  quella  di  s.  Stefano  de 
Maxima  che  crede  essere  stata  dove  oggi  è  s.  Am- 
brogio, ed  infatti  uno  degli  altari  è  sacro  a  questo  san- 
to protomartire.  Io  credo  che  dopo  Tabbandono  e  la  ro- 
vina del  portico  di  Ercole,  nel  secolo  YIL  ai  formasse 
in  questa  parte  nn  monastero  colla  chiesa  ad  onore  della 
Vergine,  e  de'  m.  Stefano  ed  Ambrogio*.  La  iacciata  della 
chiesa  era  rivolta  a  ponente  ed  è  chiusa  oggi  dentro  il 
monastero,  onde  .si  entra  in  chiesa  di  fianco:  e  sebbene  sia 
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stata  intoaacatay  e  mutilatai  nondimeno  conserva  traccie 
che  la  fanno  riconoscere  come  rifatta  nel  secolo  XI (• 
Fu  poscia  rinnovata,  come  oggi  si  vede  Tanno  1606  da 
Beatrice  Torres  e  dal  card,  suo  fratello. 

Un  cortile  scoperto  introduce  alla  chiesa  per  una 
porta^  come  già  dissi,  che  si  apre  di  fianco,  ed  imme- 
diatamente incontro  si  presenta  l'altare  di  s.  Stefano  or- 
nato di  dae  colonne  di  bigio  venato,  e  di  un  quadro 
rappresentante  la  morte  dei  santo,  opera  di  Pietro  da 
Cortona  citata  dal  Pascoli  T.  I  p.  5.  e  non  ispregevo- 
le.  Nell'altare  seguente  dove  si^enera  la  immagine  della 
Madonna  sono  due  colonne  di  poita  santa  ed  alcune 
operette  a  fresco  che  diconsi  del  cav.  di  Arpino,  ma 
non  si  ricordano  dal  Baglioni  nella  vita  di  quell'artista. 
Sull'altare  maggiore  è  un  quadro  di  Ciro  Ferri  rap- 
presentante il  santo  titolare  che  guarisce  una  inferma, 
opera  ricordata  dal  Pascoli  T.  L  p.  1 72«  L' altare  se- 
guente ornato  di  due  colonne  di  breccia  rossa  ha  un 
quadro  rappresentante  la  Deposizione  della  croce,  che 
il  Titi  dice  fatto  con  ogni  studio  dal  Aomanelli,  e  se* 
condo  il  Pascoli  T.  I  p.  96  a  competenza  del  s.  Ste- 
lano del  Cortona.  Nell'ultimo  altare  sono  due  colonne 
di  alabastro  fiorito,  e  la  statua  di  stucco  di  s.  Benedetto, 
lavoro  di  Orfeo  Buselli  sul  modello  di  Francesco  Du- 
qnesnoy,  detto  il  fiammingo.  I  peducci  della  cupola  fu- 
rono dipinti  da  Francesco  Cozza  come  mostra  il  Pasco- 
li T.  II-  p.  69. 

S.  ANASTASIA.  É  a  piedi  dell'angolo  occidenta- 
le del  Palatino,  fra  questo  ed  il  Circo  Massimo  nel  rio- 
ne X.  detto  di  Campìtelli,  e  titolo  cardinalizio:  viene 
nlEziata  in  giorni  stabiliti  da  canonici. 

La  sua  esistenza  rimonta  certamente  al  quinto  se* 
colo  ,  poiché  nel  sinodo  tenuto  a  Roma  sotto  Gelasio  L 
l'anno  492  si  legge  la  sottoscrizione  di  Giuliano  arci- 
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prete ,  e  di  Anastasio  e  Giuliano  preti  del  titolo  della 
santa  vergine  e  martire  Anastasia  sub  Palalio.  E'  (ama, 
che  anche  s.  Girolamo  fosse  prete  di  questo  titolo  , 
onde  la  sua  origine  potrebbe  risalire  al  secolo  IV;  ma 
le  prove  ,  cbe  se  ne  adducono  non  sono  di  tal  peso 
da  reggere  contro  obbiezioni  appoggiate  a  documenti 
piii  positivi*  Nel  concilio  romano  tenuto  sotto  s.  Sim- 
maco r  anno  499  appariscono  di  nuovo  due  preti  di 
s.  Anastasia  sottoscritti  ,  onde  non  può  cader  dubbio 
sutralta  antichità  di  questa  chiesa  ,  senza  farla  rimon- 
tare all^anno  300  ,  e  senza  entrare  nelle  gravi  discus- 
sioni aperte  sopra  questo  argomento  dagli  scrittori  che 
ne  trattarono  Tanno  1722,  cioè  Filippo  Cappello  d*Ao-* 
cumoli  9  canonico  di  questa  colleggiata  e  Gio.  Mario 
Crescimbeni  arciprete  di  s.  Maria  in  Cosmedin  ;  essi 
scrissero  opere  erudite ,  ma  il  primo  espose  con  lealtà 
e  limpidezza  le  cose,  come  le  credeva,  Taltro  non  usò 
eguale  ingenuità  e  si  travvede  in  lui  qualche  animosi- 
tà contro  quello  ,  che  V  avea  preceduto  nella  storia  di 
questa  chiesa  ,  ed  in  ultima  analisi  In  storia  di  Filip- 
po Cappello  dee  preferirsi  a  quella  deirarciprete  Cre- 
scimbeni per  ciò  che  riguarda  le  notizie  positive.  Leo- 
ne IH.  verso  Panno  796  ne  ristaurò  il  tetto  secondo  Ana- 
stasio Bibliotecario,  il  quale  dice  sarta  teda  vero  ti- 
tilli beatae  j4nastasiaey  quae  a  priscis  temporibus 
per  incuriam  marcuerant  et  pene  casura  erant  suo 
almo  studio  noviter  restniiravitt  e  le  donò  arredi  sa- 
cri secondo  lo  stesso  biografo.  Altri  doni  le  fece  Gre- 
gorio IV.  come  mostra  il  medesimo  scrittore.  In  que* 
secoli  e  ne^scguenti  il  papa  vi  diceva  messa  il  di  di  na- 
tale alPanrora:  ed  il  giorno  delle  ceneri  qui  si  forma- 
va In  collccta  per  la  stazione  di  s.  Sabina^  e  si  di- 
stribuivano dal  papa  le  ceneri  agli  astanti,  come  può 
vedersi  neirOr^o  Romanus  del  1 1 43  publicato  dal  Ma- 
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billon  Mus.  ItaL  T«  II.  Innocenzo  IIL  Tanno  1210  ti 
fece  nuovi  rùtauri  e  vi  costrusse  di  nuovo  gli  amboni 
come  faceva  fede  la  iscrizione  seguente,  che  a'tempi  dell' 
Ugonio  cioè  Tanno  1588  ancora  ivi  leggevasi  in  un  mar^ 
mo  che  ne  avea  fatto  parte,  e  che  egli,  Stazioni  p.  61 
riferisce  cosi:  ANNO  DOMINI  MCCX.  PONTIFICA- 
TVS  DOMINI  INNOCENTIITERTII  PAPAE  ANNO 
EIVS  DECIMOTERTIO  .  INDIGTIONE    QVARTA. 
Di  nuovo  fu  ristaurata  Tanno  1475  da  papa  Sisto   IV» 
Conservò  lo  stato  primitivo  fino  al  pontificato  di  Urin- 
ilo YIIL  Tanno  1635.  L*Ugonio  citato  di  sopra,  chela 
vide  prima  della  ricostruzione  della  facciala  e  delle  va- 
riazioni apportate  ali*  interno,  scrive,  che  vi    si    saliva 
per  una  scala  ampia,  e  che  avea  un  portico  dinanzi.  Che 
l'interno  originalmente  era  diviso  in  tre  navi  da  30  co- 
lonnéy  ma  allora  solo  15  ne  rimanevano,  due  di  verde 
antico  sostenevano  Tarcone  e  presso  Tallar  maggiore  ri- 
maneva un  pezzo  del  pavimento  di  opera  alessandrina* 
Ma  nelTanno  1634,  come  narra  il  Martinelli  Roma  ex 
Ethnica  Sacra  p«  54   essendo  per    un  turbine  caduto 
il  portico  di  recente  edificato  dal  card,  titolare  Bernar- 
do de  Royas  y  Sandoual,  papa  Urbano  Vili,  fece  co- 
struire la  acciaia,  ohe  oggi  si  vede  con  architettura  di 
Luigi  Arrigucci  fiorentino,  come  affermano    il    Venuti 
Rama  Moderna  T.  IL  p.  399,  ed  il  Milizia,  il    quale 
nelle  Memorie  degli  jirchitetti  c«  IIL  parlando  di  Ono- 
rio Lunghi  ne  dà  questo  giudizio: /a  facciata  di  essa 
chiesa  è  di  Luigi  Arrigucci  fiorentino  e  benché  è  a 
due  ordini  con  cornicione  frammezzo,  con  pilastri   e 
con  qualche  inutile  risalto^  pure  ha  del  brio  e  piace* 
Dopo  il  card.  Ulderigo  Carpegna  titolare  e  mona.  Frau* 
Cesco  Maria  Febei  vi  fecero  molti  ornamenti.    Il  card. 
Costaguti  Tanno  1703  rifece  la  volta  della  tribuna.  Fi* 
nalmente  il  card.  Nuno  da    Cunha    portoghese,   anche 
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egli  titolare  di  questa  chiesa  V  anno  1722  ridasse  V  in- 
terno nello  stato  attuale,  come  mostrano  parecchie  lapi* 
di  ivi  poste.  Egliy  secondo  il  Crescimbeni  p.  28  testi- 
monio di  vista,  si  servì  di  Carlo  Gimach,  maltese,  cop-> 
piere  del  marchese  di  Abrantes,  che  fece  una  descri^ 
zione  inserita  dal  Crescimbeni  medesimo  L  e*  dello  stato 
anteriore  al  ristauro. 

E'  divisa  in  tre  navi  da  pilastri  ai  quali  sono  ad- 
dossate 1 4  colonne»  cioè  7  per  parte,  delle  quali  quat- 
tro sono  di  granito  della  isola  del  Giglio  ,  una  scana-* 
lata  di  marmo    imezio ,   due  di  marmo  bigio  ,   e  sette 
di  pavonazzetto.  Il  soflBtto  della  nave  di  mezzo  fu  rifatto 
dal  card,  da    Cunha  ha    un    quadro    ovato     in  mezzo 
rappresentante  il  martirio  della  santa,   di  Michelangelo 
Cerniti  secondo  il  Titi.  L'aitar  maggiore  e  tutta  la  cro- 
ciata fu  architettata  da  Onorio  Lunghi,  come  mostra  il 
Baglioni  p«  156.  il  quale  ornoUo  di  due  colonne  di  bi- 
gio 9  e  di  due  di  porta  santa.  Il  quadro  di  questo  al- 
tare rappresenta  la  natività  di  Gesii  Cristo,  ed  è  opera 
di  Lazzaro  Baldi  ,  il  quale    dipinse  a  fresco  in  mezzo 
alla  volta  che  lo  copre  la  santa  portata  in    gloria   dagli 
angeli,    siccome  si  trae  dal    Pascoli  T.  II*  p.  156*  La 
statua  poi  della  santa  giacente  sotto  Taltire,  secondo  lo 
slesso  biografo  T.  h  p.  244.  fu  abbozzata  da  Francesco 
Aprile ,    milanese  e  compiuta  da  Ercole    Ferrata  poco 
prima  di  morire  Tanno  1686.  Ai  Iati  di  quest*altare  so- 
no due  depositi  de*Febei  coi  busti  di  metallo  dorato,  lavo- 
ri fatti  coi  disegni  di  Tommaso  Ripoli.  Nel  primo  altare 
a  sinistra  ornato  di  due  colonne  di  pavonazzetto  scana- 
late a  spira ,  il  quadro    rappresentante  s.  Giorgio  e  a. 
Publio  vescovo  fu  dipinto  da  Stefano  Parocel  :  Taltare 
seguente  in  fondo  alla  navata  consagrato  a  s.  Girolamo 
è  ornato  di  quattro    colonne  di  marmo  imezio.  Quello 
della  crociata  ha  due  colonne  di  alabastro  giallo^  raris- 
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rissime  ;  il  quadro  rappresenta  la  Madonna  del  Rosario 
con  altri  santi|  bella  opera  del  Baldi  nominato  di  sopra* 
Dirimpetto  a  questo  è  l'altare  di  s.  Torribio  ornato  di 
due  colonne  di  breccia  rossa  :  il  quadro  fu  dipinto  se- 
condo il  Titi  dal  Trevisani.  Presso  questo  altare  a  si- 
nistra affisso  al  muro  è  il  deposito  del  card.  Haeffelin 
morto  ministro  della  corte  di  Baviera  presso  la  s.  Sede, 
e  postogli  dal  sno  nipote  il  consigliere  Melhem.  Entrando 
nella  nave  minore  a  destra  nella  cappella  in  fondo  Laz- 
zaro Baldi  cbe  la  dipinse  tutta  vi  rappresentò  fatti  della 
TÌla  di  s.  Carlo,  e  di  s.  Filippo  Neri.  L*  ultimo  altare 
contiene  un  quadro  attribuito  al  Mola  e  rappresentante 
a*  Giovanni  Battista  :  esso  è  ornato  di  due  colonne  di 
portasanta. 

S.  ANDREA  DELLE  FRATTE.  Deriva  la  deno- 
minazione volgare  di  questa  cbiesa  da  quello  della  con- 
trada y  cbe  fino  al  secolo  XVI.  fu  coperta  di  orti  cinti 
da  firatte,  o  siepi  :  è  nel  rione  III.  detto  Colonna,  a  piò 
del  monte  Pincio:  è  parroccbiale  con  convento  annesso 
de*  pp.  minimi  di  s.  Francesco  di  Paola  :  ed  è  juspa- 
dronato  della  famiglia  del  Bufalo,  onde  vi  si  vede  Tar- 
ma in  rilievo  sulla  porta  maggiore. 

La  sua  fondazione  è  ignota  ;  ma  è  certo  cbe  di 
già  esisteva  nel  secolo  XV.  ed  allora  era  posseduta  da* 
gli  Scozzesi,  cbe  dopo  la  riforma  Tabbandonarono  ed  al- 
lora fu  per  alcun  tempo  uffiziata  da  una  confraternita, 
cbe  la  teneva  Tanno  1574.  Sisto  V.  nel  1585  la  con- 
cedette ai  pp.  minimi,  cbe  la  ritengono.  Ottavio  del  Bu- 
falo, marcbese  di  Fighi  ne,  come  narra  la  iscrizione  po- 
sta nella  cbiesa  T  anno  1612  intraprese  di  riedificarla 
così  magnifica  come  oggi  si  vede  ;  ma  la  fabbrica  in  va- 
rie parti  rimase  imperfetta  e  specialmente  nel  campa- 
nile cbe  non  fu  mai  intonacato,  e  nella  parte  superio- 
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re  della  faccinta,  che  finalmente  l'anno  1826  vei^De  coni* 
piata  sotto  la  direzione  dell*  architetto  Pasquale  Belli 
coi  danari  lasciati  dal  card.  Consalvi  a  tale  uopo.  Ar- 
chitetto della  nuova  chiesa  edificata  da  Ottavio  del  Bu- 
falo Al  Gio.  Battista  Guerra,  prete  della  Chiesa  Nuova, 
siccome  afferma  il  Titi ,  ed  è  quello  stesso  Guerra  ri- 
cordato dal  Baglioni  p.  1 60,  come  colui  che  presiedette 
alla  fabbrica  della  Chiesa  Nuova  seguendo  i  disegui  di 
Martino  Lunghi  il  vecchio  per  l'interno^  e  di  Fausto 
Bughesi  per  la  facciata.  Dopo  la  sua  morte  fu  affidato 
il  compimento  della  fabbrica  al  Borromini,  che  secondo 
il  Passeri  p«  387  ed  il  Pascoli  T.  I.  p.  302.  fece  la  cap- 
pella della  crociata,  la  tribuna,  la  cupola  ed  il  campa«- 
nile ,  ma  non  furono  compiute,  ed  il  campanile  rima- 
ne ancora  imperfetto  ,  quanto  alla  intonacatura.  La  fac- 
ciata rimasta  imperfetta ,  come  notai  fino  all'anno  1 826 
fa  eseguita  da  Pasquale  Belli ,  come  oggi  si  vede. 

L'interno  è  ad  una  sola  nave  e  a  croce  latina:  il  pa- 
vimento fu  fatto  fare  dal  duca  Giovanni  Torlonia.  La 
tribuna ,  la  cupola,  e  le  lunette  furono  dipinte  a  fresco 
da  Pasquale  Marini.  L'aitar  maggiore  ha  un  quadro  a 
fresco  rappresentante  s.  Andrea  dipinto  da  Lazzaro  Baldi: 
quello  a  sinistra  è  di  Gio*  Battista  Lenardi  suo  scolare 
ricordato  dal  Pascoli  T.  II.  p.  161  :  quello  a  destra  di* 
ce  il  Titi  p.  242  fu  colorilo  da  Francesco  Trevisani  in 
24  giorni.  Nella  prima  cappella  a  sinistra  le  pitture  a 
fresco  si  attribuiscono  ad  Avanzino  Nuoci ,  ma  non  sono 
ricordate  fra  le  sue  opere  dal  Baglioni.  La  cappella  se- 
guente degli  Accoramboni  è  ornata  riccamente  di  mar- 
mo negro  e  contiene  due  medaglioni  co*ritratti  di  prelati 
di  quella  famiglia:  essa  è  consagrata  al  Crocifisso.  Nella 
terza  cappella  Lodovico  Gimignani  secondo  il  Pascoli- 
T.  II.  p.  306  dipinse  il  quadro  rappresentante  s.  Mi- 
chele. Quello  della  cappella  seguente  fu  colorito  da  Già- 
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seppe  Cades.  La  quinta  cappella  ha  un  quadro  di  s.  Già- 
seppe,  dipinto  da  Francesco  Cozza  come  narra  il  Pascoli 
T.  IL  p.  68.  Segue  la  cappella  della  crociata  dedicata 
a  s.  Anna  e  non  ancora  compiata:  essa  fu  architettata 
dal  Vanvitelli  :  il  quadro  rappresentante  questa  santa  è 
di  Giuseppe  Bottani.  La  cappella  incontro  è  questa  de* 
dicala  a  s.  Francesco  di  Paola  protettore  dell*  ordine , 
ricca  di  marmi  e  di  bronzi  fu  architettata  da  Filippo 
Barigioni ,  secondo  il  Tili  :  i  due  angeli  negli  angoli  , 
dell'aitar  maggiore  e  della  crociata  sono  del  Bernini, 
e  come  narra  il  Baldinucci  nella  sua  vita  furono 
filiti  pel  ponte  s.  Angelo,  ma  parve  a  papa  Clemente  IX. 
di  non  doverle  esporre  alla  intemperie,  e  le  mise  a  di- 
sposizione del  card,  suo  nipote  perchè  le  destinasse  al- 
trove, ed  egli  le  fece  collocare  in  questo  luogo.  Il  a.  Fran> 
Cesco  di  Sales  nella  cappella  seguente  è  di  Francesco, 
e  non  Marcantonio  Romolo  »  come  scrisse  il  *Tili:  VbU 
tare,  è  ornato  di  due  colonne  di  portasanla.  Il  quadra 
dell'altare,  che  siegue  rappresentante  s.  Carlo,  ed  i  late- 
rali sono  di  Francesco  Cozza  ricordate  di  sopra  secondo 
il  Pascoli  T.  IL  p.  69.  Finalmente  la  cappella  del  Fon- 
te fu  dipinta  da  Lodovico  Gimigoani  nominato  di  sopra 
opera  ricordata  dal  Pascoli  T.  IL  p.  306:  i  quadri  la- 
terali sono  uno  di  Marcantonio  Bellavia,  siciliano,  della 
scnola  cortonesca  ,  e  Taltro  di  Domenico  Jacovacci* 

Il  deposito  del  card.  Calcagnini  fu  scolpito  da  Brac- 
ci :  quello  della  duchessa  di  Avello  è  del  Queirolo:  essi 
sono  ai  lati  della  porla  maggiore.  Sono  poi  sepolti  in  que- 
sta chiesa  Tarcheologo  Giorgio  Zoega  morto  Tanno  1809, 
il  filologo  Girolamo  Amali,  il  mattematico  Gioacchino 
Pesanti,  i  pittori  Lodovico  Gimignani,  Oreste  Kiprenskoi, 
russo,  e  Delaroche,  francese,  la  pittrice  Angelica  Kauf- 
raann,  e  lo  scultore  Schadow.  A  lato  della  porticcUa  sono 
i  monumenti  sepolcrali  di  Niccolò  Simone  de'  duchi  di 
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BaTiera  morto  Tanno  1734,  e  di  onredi  Marocco  con- 
vertito alla  fede  V  anno  1733  e  morto  in  Roma  nel 
1739. 

La  volta  della  sagrestia  fa  dipinta  secondo  il  Titi  da 
Giacomo  Triga  :  ed  il  Crocifisso  sull'altiere  ò  opera  di 
Lodovico  Gimignani  citato  più  volte,  ricordata  dal  Pa- 
scoli :  questi  dice  che  il  Coesa  dipinse  nel  chiostro  del 
convento  annesso  alcune  lanette:  altre  sono  di  altri  ar- 
tisti, ed  una  dice  il  Titi  va  sotto  nome  di  Francesco 
Gherardt  allievo  di  Michelangelo  Cerquozzi» 

Quasi  dirimpetto  a  questa  chiesa,  nella  via  di  8« 
Andrea  delle  Fratte  è  un  oratorio  dello  stesso  nome 
nffiziato  dalla  confraternita  parrocchiale,  ed  eretto  dove 
già  fa  Tospedale  nazionale  degli  Scossesi  prima  della 
Aimrma* 

S.  ANDREA  IN  LATERANO.  E'  annessa  all'ospe- 
dale di  $•  Giovanni  in  Laterano  entro  i  limiti  del  pri-* 
mo  rione  detto  de*  Monti,  a  destra  di  chi  va  alla  basi- 
lica  lateranense  nel  punto  di  riunione  delle  vie  di  a. 
Sle&no  Rotondo ,  de*  ss.  Quattro,  e  del  cosi  detto  stra- 
done di  s*  Giovanni;  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita 
di  Onorio  L  narra  che  quel  papa  eresse  nella  sua  abi- 
tazione presso  il  Laterano  un  monastero  ad  onore  di  Dio, 
e  de*  ss.  apostoli  Andrea  e  Bartolommeo,  che  fu  deno- 
minato di  Onorioi  e  questo  venne  dotato  da  lui  con  fon- 
di proprii  ed  altri  beni.  Le  vicende  di  Roma,  e  la  ne- 
gligenza di  chi  ne  dovea  avere  cura  lo  fecero  cadere 
in  tale  squallore,  che  rimase  deserto,  onde  secondo  lo 
^tesso  biografo  il  papa  Adriano  I.  lo  riedificò  e  lo  ri- 
mise nello  splendore  primiero  verso  Tanno  780.  Quel 
monastero  però  rimase  di  nuovo  abbandonato  ne*  tem- 
pi susseguenti  ,  probabilmente  dopo  la  fatale  invasione 
di  Guiscardo  e  die  origine  airodierno  ospedale  latera- 
nense, che  fu  formato  in  esso  fino  dal  secolo  XIII.  La 
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moioria  pertanto  di  quel  monastero  sì  conserra  da  que* 
sta  chiesa  ,  o  piuttosto  oratorio  di  ••  Andrea ,  dove  si 
custodiscono  le  reliquie ,  e  si  tiene  il  santissimo  sagra- 
mento  per  gì'  infermi  dell'  ospedale. 

S.  ANDREA  A  MONTE  CAVALLO.  Appanienc 
al  rione  L  o  de*  Monti  ed  è  annessa  alla  casa  di  novi* 
ziato  de*  pp.  gesuiti,  nella  via  del  Quirinale  dirimpetto 
al  palasse  del  papa.  Essa  ta  edificata  sulle  rovine  di  una 
chiesa  di  s.  Andrea,  parrocchiale,  e  detta  de  Caballo 
dalla  contrada  ,  mercè  le  cure  di  Camillo  Pamfili  ni* 
potè  d*!nnocenso  X.  con  disegno  del  Bernini,  ricordato 
nella  sua  vita  dal  Baldinucci.  La  pianta  è  ellittica,  e  giu- 
sta il  Milizia  mentre  ha  del  gentile  è  piena  di  difetti: 
il  portichetto  esterno  poi  tanto  prò j  etto  e  si  mal  soste- 
nuto non  connette  bene  col  corpo  dell*  edificio»  E'  rie* 
ca  di  marmi,  stucchi ,  e  doratore:  e  contiene  oltre  la 
maggiore  quattro  cappelle.  Nella  prima  a  sinistra  è  una 
Madonna  di  Lodovico  Massanti  da  Orvieto,  acciaro  del 
Bacicelo,  pittore  mediocre  che  cercò  d'imitare  lo  stile 
del  maestro ,  ma  con  poco  profitto*  Le  pitture  laterali 
sono  di  Lodovico  Antonio  David  da  Lugano  ;  quelle 
della  volta,  di  Giuseppe  Chiarì,  vengono  ricordale  dal 
Pascoli  T.  L  p.  214*  Presso  a  questa  cappella  è  il  de- 
poaito  di  re  Carlo  Emmanuele  IV.  di  Sardegna  che  ab- 
dicò Tanno  1 802,  e  morì  dopo  avere  abbracciato  Tisti- 
tnto  de' gesuiti  Tanno  1818.  La  cappella  segiiente  sacra 
a  a.  Stanislao  Ko^tka,  del  quale  ivi  conservasi  il  corpo 
ha  nn  quadro  rappresentante  il  santo,  dipinto .  da  Carlp 
Maratti  secondo  il  Pascoli  T.  L  pag.  139.  La  volta  è 
di  Giovanni  Odazzi,  riguardato  come  il  migliore  al* 
lievo  del  Baciccìo:  le  pitture  laterali  poi  sono,  del  Maz- 
zanti  citato  di  sopra*  NelTaltar  maggiore  Guglielmo  Courr 
toys,  ossia  Cortese  fratello  del  celebre  Borgognone  di- 
pinse il  martirio  di  s.  Andrea  lavoro  citato  dal  biograio 
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sopraindicato  T.  I.  p.  I5l.  Segue  la  cappella  della  pas- 
sione, nella  quale  Giaciuto  Brandi  dipinse  nel  quadro 
deiraltare  un  Cristo  morto ,  e  ne*  lati  rappresentò  il 
viaggio  al  Gnlvario,  e  la  flagellazione,  pittore  menzionai 
te  dal  Pascoli  T.  I.  p.  131:  nella  volta  Iddio  Padre  fu 
dipinto  da  Filippo  Bracci.  Finalmente  il  8«  Francesco 
Saverio  moribondo  nella  ultima  cappella  ,  ed  i  quadri 
laterali  sono  lavoro  pregiato  del  Baciccio  descritte  dallo 
atesso  Pascoli  p.  202,  205  :  la  gloria  nella  volta  è  del 
citato  Bracci, 

La  volta  della  sagreMia  è  di  Giovanni  de  BordeL 
Nella  casa  annessa  del  noviziato  de'  pp«  gesuiti  si  con- 
serva la  camera  ,  in  che  mori  s.  Stanislao,  e  la  statua, 
che  lo  rappresenta  nello  stato  di  moribondo  ammirasi 
per  la  naturalezza  della  espressione:  essa  venne  esegui- 
ta da  Pietro  le  Gres,  ed  è  citata  dal  Pascoli  fralle  ope- 
re di  queirartista  p.  272.  La  camera  fa  dipinta  dal  Ghia- 
ri.  11  giardino  annesso  fu  prima  de*Bandini,  e  poscia 
del  card.  Capponi- 

S.  ANDREA  A  PONTE  MOLLE.  È  quesu  una 
piccola  edicola  con  oratorio  annesso  dipendente  dalla 
arciconfratemita  della  Trinità  de^Pellegrini,  che  si  ve* 
de  prima  di  passare  il  ponte  Molle  torreggiare  a  de- 
stra della  via  flaminia  poco  men  di  due  miglia  fuori 
.della  porta  del  Popolo»  La  edicola  viene  foi^mata  da 
quattro  colonne  di  alabastro  listato,  e  contiene  la  statua 
del  santo  apostolo  scolpita  nella  stessa  materia  daVar- 
rone  e  Niccolò,  fiorentini,  scolari  del  Filarete ,  come 
dichiara  il  Vasari  nella  vita  di  Antonio  Filarete.  Essa 
fai  innalzata  da  papa  Pio  IL  in  memoria  della  funzione 
magnifica  e  commovente  che  ivi  fece  il  dì  1 3  aprile  V 
anno  1 462,  allorchò  portossi  in  questo  luogo  ad  incon- 
trare e  ricevere  dalle  mani  del  celebre  card.  Bessario* 
ne  la  testa  di  s.  Andrea,  che  Tommasso  Paleologo  de- 
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ipota  di  Morea  uvea  portato  da  Patrasso  in  Ancona*  L* 
architetto  di  qaeslo  tempietto  non  è  conosciato:  una  i  - 
scrizione  ivi  posta  ricorda  il  motivo^  percbò  questa  me* 
moria  fa  eretta,  e  la  indulgenza  plenaria  concessa  a  co  - 
loro  che  si  porteranno  a  visitarla  il  giorao  anniversa» 
rio  di  quella  funzione*  All'  ingresso  dell'  edificio  sodo 
scolpite  le  arme  del  card*  Plccolommini  nipote  dì  pnpa 
Pio  IL  La  cappella,  o  oratorio  annesso  fu  edificata  Tan- 
no 1566  dall'arciconfraternita  ricordata  di  sopra* 

S.  ANDREA  FUORI  DI  PORTA  DEL  POPOLO. 
Grazioso  tempio  situato  circa  un  miglio  fuori  della  por- 
ta del  Popolo  a  destra  della  via  flaminia,  ed  una  delle 
opere  più  insigni  dell'architettura  moderna,  e  partico- 
larmente di  Giacomo  Ba  rozzi  da  Vignola.  Giulio  III  sa- 
lito al  trono  pootìficale  lo  fece  eriggere  in  memoria  di 
essere  stato  liberato  il  dì  della    festa  di   questo    santOt 
mentre  era  cardinale,  l'anno  1527    dalle  orde  barbari^ 
che  di  Carlo  V*  per  opera  del  card*  Pompeo  Colonnai 
e  scelse  a  tale  uopo  questo  sito  ,  non  solo   perchè  era 
prossimo  alla  sua  vigna,  ma  ancora  perchè  ivi  pure  era 
stata  posata  alquanto  la  testa  di  s*  Andrea  nella  solen- 
ne traslazione  fatta  da  Pio  II,  e  ricordata  nell'art*  pre- 
ced.  Negli  ornati  e  nelle  membrature  si  ravvisa  la  ele- 
ganza e  la  gentilezza  de'tempi  più  belli  deirarphitettu- 
ra  romana  antica:  semplice  e  regolare  n*è  la  pianta:  la 
facciata  però  riesce  alquanto  secca,  forse  perchè  Tatti- 
co è  di  soverchio  alto:  strette  pur  sono  le  nicchie  re- 
lativamente alTaltezza.  Pilastri  corintii  Tadornano  dentro 
e  fuori  nella  facciata,  ed  un  tolo  simile  a  quello  del  Pan- 
theon rafforzato  da  tre  scaglioni  la  copre.  Nell'anno  1 828 
fu  ristaurata,  ma  non  con  quella  nitidezza  che  si  con- 
veniva ad  una  opera  così  insigne  deirarchitettora  mo- 
derna. Questa  chiesa  dipende  dalla  chiesa  parrocchiale 
di  s*  Maria,  del  Popolo,  della  quale  è  succursale. 
P.  L  7 
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S.  ANDREA  IN  PORTOGALLO  detta  pure  S. 
MARIA  AD  Nlf^ESjè  una  chieda  posta  nel  rione  I.  o 
de*Monli  al  bivio  delle  strade  dette  del  Colosseo,  e  dell* 
Agnello  non  lungi  dal  Colossèo.  La  sua  denominazione 
\uol  dedursi  da  quella,  che  avea  una  contrada  di  Ro- 
ma Antica,  che  secondo  Varrone  De  Lingua  Latina 
5.  32.  dicevasi  Ad  Busta  Gatlicaj  perchè  ivi  dopo  la 
liberazione  di  Roma  dai  Galli  erano  state  ammassate  e 
chiusele  loro  ossa:  Locus  ad  susta  cali  re  a,  quodj 
Roma  recuperata^  Galiorum  ossa  ,  qui  possedcrunt 
nrbeniy  ibi  coacervata  ac  consepta*  Ma  per  provare 
questa  opinione  sarebbe  di  bisogno  esser  certi,  che 
quella  contrada  antica  fosse,  dove  questa  chiesa  sorge, 
e  che  il  nome  di  Portogallo j  che  si  aggiunge  a  que* 
sta  chiesa  fosse  di  una  data  così  antica,  che  potesse 
rannodarsi  alle  tiadizioni  lasciateci  dai  nostri  maggiori; 
ora  uè  l'uno,  ne*  V  altro  di  questi  appoggi  abbiamo, 
poiché  di  ({ucsia  chiesa  non  abbiamo  notizie  anteriori 
al  secolo  XV.  né  di  questa  denominazione  si  hanno  trac* 
eie  anteriori  a  quella  epoca:  quindi  è  d'uopo  conchiude- 
re non  conoscersi  finora  la  origine  del  cognome,  come 
non  è  nota  la  data  positiva,  in  che  per  la  prima  volta 
fu  edificata  la  chiesa.  Solo  per  conghiettura  dirò ,  che 
trovandosi  in  Anastasio  nella  vita  dì  Leone  III  men- 
zionata una  chiesa  di  s.  Stefano  Catagalla  patritia  ^ 
cognome  derivante  dalla  edificazione  fattane  da  una  ma- 
trona di  nome  Galla,  potè  bene  -essere  questa  la  origi- 
ne del  cognome  di  Portogallo  dato  a  questa  medesima 
contrada,  e  forse  questa  chiesa  in  origine  fu  la  mede- 
sima, o  ne'dintorni  di  quella  di  8.  Stefano  menzionata 
di  sopra. 

Essa,  come  notai  esisteva  nel  secolo  XV.  e  per  te- 
stimonianza del  Martinelli  Roma  Ex  Ethnica  Sacra 
p.  58  fu  parrocchiale:  poscia  divenne  beneficio  sempli- 
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oe  d&e  davasi  dal  titolare  di  s.  Pietro  in  Vincoli ,  e  ta- 
le era  ai  tempi  del  Panciroli  Tanno  1600,  come  ai  trae 
dalla  sua  opera  A^Tesori  Nascosti  stampata  in  quell'an* 
no  p.  199.  Quindi  fii  conceduta  Tanno  1607  ai  recattie- 
ri,  e  come  a  loro  pertinente  fino  dalT  anno  1653,  la 
mostra  il  Martinelli  L  e  Questi  la  riedificarono  sul 
principio  del  secolo  passato»  come  oggi  si  vede.  Rima, 
ae  deserta  dopo  Tanno  1798,  e  quindi  fu  occupata  dal- 
la confraternita  di  s«  Maria  ad  Mives,  che  la  ritiene^ 

&  ANDREA  DEGLI  SCOZZESI.  Chiesa  con   col- 
k^o ,  esistente  nel  rione  Trevi ,  sulla  via  delle  Quat* 
oro  Fontane,  a  destra  di  chi  sale  dalla  piazza  Barberini 
al  quadrivio  detto  delle  Quattro  Fontane,  che  dà  nome 
alia  contrada* 

Notossi  nel  paragrafo  di  s.  Andrea  delle  Fratte 
come  ivi  prima  era  la  chiesa  naisionale  degli  Scoszesi, 
e  come  fii  questa  abbandonata  dopo  la  Riforma*  Duran- 
te il  regno  della  regina  Maria,  vittima  della  gelosia  di 
Elisabetta,  tornossia  formare  sotto  Gregorio  XIII.  uno 
stabilimento  per  quella  nazione  in  Roma  mercè  le  cure 
di  Alessandro  Siton,  parente  della  stessa  regina,  sicco- 
me dichiara  il  Fa  nuoci  Opere  Pie  lib-  L  e.  XXIV. 
Non  molto  dopo  fu  aperta  questa  chiesa  ad  onore  di  s. 
Andrea  protettore  di  quella  nazione,  nella  quale  si  ve- 
nera ancora  la  memoria  di  s.  Margherita  regina  di  que* 
popoli*  Imperciocché  essa  data  dal  pontificato  di  Cle- 
mente VIIL  che  Tanno  1600  fondò  il  collegio  scozzese, 
die  poscia  papa  Paolo  V*  pose  sotto  la  cura  de*  pp*  gè- 
aniti  che  la  conservano.  Il  martirio  del  santo  espresso 
Bel  quadro  dell'aitar  maggiore  è  opera  della  scuola  del 
Borgognone:  nelFaltare  a  sinistra  di  chi  entra  sono  pit- 
tare di  Jacopo  Isacco  Nicolay  da  Leyden:  in  quello  a 
destra  dipinse  un  Polacco,  siccome  si  trae  dal  Titi. 
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S.  ANDREA  DELLA  VALLE.  Chiesa  del  rione 
Vin.  o  di  8.  Eustachio  che  ha  nome  dalla  contrada,  in* 
dicante  la  valle,  che  ivi  ne^tempi  antichi  esisteva  dell' 
Euripo  di  Agrippa;  ha  annessala  casa  de' pp.  teatini 
che  la  offiziano. 

Nel  sito  oggi  occupato  da  questo  tempio  magni6co 
fu  una  chiesa  dedicata  a  s.  Sebastiano,  detta  de  F^ia 
Papae,  e  presso  ad  una  cloaca,  che  nel  secolo  XVIL 
venne  confusa  con  quella,  nella  quale  gli  atti  del  mar- 
tirio di  s.  Sebastiano  dicono  che  fu  trovato  il  corpo  di 
quel  s»  martire:  veggasi  il  Martinelli  Roma  ex  Ethììic0 
Sacra  p.  393.  Quella  chiesa  era  parrocchiale,  e  fu  de- 
molita Tanno  t590  con  decreto  di  Sisto  V.  che  pre- 
scrisse dovessero  entrare  della  nuova  chiesa  di  s.  An- 
drea l'aitar  maggiore  ed  i  due  laterali  della  chiesa  di- 
strutta. Ivi  pure  era  una  picciola  chiesa  di  s.  Luigi  de* 
Francesi,  i  quali  edificando  Taltra  magnifica,. che  riten- 
gono, l'abbandonarono  quasi  nello  stesso  tempo.  Allora, 
Costau;i^a  Piccolommini  duchessa  dì  Amalfi  donò  un  suo 
palazzo  ai  pp.  teatini  ,  perchè  ivi  stabilissero  la  loro 
casa ,  ed  edificassero  la  chiesa  presente  ad  onore  di 
s.  Andrea  come  testifica  la  lapide  posta  nel  cantone  del-> 
la  casa  de^padri.  L'anno  1591  il  card.  Alfonso  Gesualdo 
napoletano  die  principio  alla  costruzione  della  nuova 
chiesa:  ma  sorpreso  dalla  morh;  la  opera  rimase  im- 
perfetta, ed  il  card.  Alessandro  Peretti  nipote  di  Sisto  V. 
gli  subentrò,  e  die  forma  più  magnifica  alla  chiesa:  la 
fàbbrica  venne  quasi  ultimata  dal  card.  Francesco  Pe- 
retti suo  nipote,  il  quale  ottenne  da  papa  Alessandro  VII* 
che  anche  dopo  la  sua  morte  i  frutti  delle  sue  badie 
fossero  erogati  al  compimento  di  questo  grande  edifizio* 
Architetto  uc  fu  Pietro  Paolo  Olivieri  romano,  il  quale 
ne  fece  il  modello,  ed  a  qualche  buon  termine  quella 
mole  ridusse  come  narra  il  Baglioni  p.  76;  ma  sorpre- 
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soda  morte  ìmmaliira  non  la  potè  finire.  La  compiè  se- 
condo lo  stesso  scrittore  Carlo  Maderno  che  fece  il  coro, 
la  tribuna,  la  capota»  ed  il  disegno  della  facciata,  il  qaale 
però  non  fa  esegoito,  poicbè  quella  facciata  che  oggi 
▼eggiamo  è  atata  &tta  sui  disegni  di  Carlo  Rainaldi^  co- 
me narra  il  Pascoli  T.  L  p.  309. 

Questa,  sebbene  rigurgiti  di  risalti,  e  di  frontispi- 
sii  è  magnifica,  ed  è  ornata  di  statue ,  delie  quali  il 
a.  Gaetano,  ed  il  s.  Sebastiano  sono  di  Domenico  Gnidi, 
secondo  il  Pascoli  p«  254:  qnelle  di  s.  Andrea  aposto- 
Io  e  di  s*  Andrea  Avellino  sono  di  Ercole  Ferrata  co- 
me dice  lo  stesso  biografo  p.  242.  il  quale  aggiunge,  che 
di  questo  scultore  è  lavoro  pure  la  Fama*  Le  due  sta- 
tue poi  sopra  la  porta  sono  di  Jacopo  Antonio  Fancel- 
li veggasi  il  Pascoli  T.  IL  p.  469.  Entrando  in  chie- 
aa  è  da  notarsi,  che  la  capola  ha  74  palmi  di  diame- 
tro, ed  è  perciò  la  più  vasta  ^i  tutte  le  cupole  di  Ro- 
ma dopo  la  vaticana.  I  peducci  furono,  dipinti  dal  Do- 
raeni chino,  e  riguardansi  come  una  delle  opere  più  io- 
aigni  di  questo  artista,  il  qaale  vi  espi*esse  i  quattro 
evangelisti,  figure  di  straordinaria  grandezza.  S*  Matteo 
é  effigiato  in  atto  di  considerare  con  grandissima  appli- 
cazione di  mente  t  egli  ha  dappresso  T  angelo  che  so- 
atiene  una  croce  con  due  angiolini ,  che  reggono-  una 
tavola,  e  vicino  a'suoi  piedi  un  putto  dentro  una  culla: 
allude  la  croce  al  suo  martirio:  la  tavola  alla  sua  pro- 
fessione di  banchiere,  il  putto  nella  culla,  alla  genea- 
logia che  ha  tessuto  di  Gesù  Cristo.  11  secondo  è 
s*  Giovanni,  figura  di  una  bellezza  celeste,  espresso  in  at- 
to di  volarsene  al  cielo  portato  sulle  ali  deir  aquila:  e 
appresso  a  lui  è  un  putto  che  innalza  una  face!  la  accesa, 
alludendo  alla  firase  del  suo  vangelo;  ipse  erat  lux:  a* 
piedi  sono  due  puttini  che  si  stringono  caramente,  sia 
per  significare    la   unione   ipostatica  delle  due  natura, 
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espressa  eoa  (pielle  parole  et  verhum  caro  f action  estf 
sia  per  significare  l'amore  reciproco  de'  fedeli  tanto  da 
lui  predicato*  Il  terzo  è  s.  Lnca,  che  svolge  nn  volume, 
sul  quale  leggonsi  le  parole:  fuìt  sacemdos  mjgjtus  sm* 
cvNDVM  onDijfjtM  MXLcsiSEDEcsi  e  iperdò  a'piedi  di 
questo  santo  sono  due  putti,  uno  clie  innalza  la  tiara  del 
sommo  sacerdote  degli  Ebrei,  Taltro  il  balteo  giojellato 
cbe  sì  legava  avanti  il  petto:  vi  si  vede  inoltre  ana 
immagine  di  Maria  vetrine  portata  da  nn  angelo  che 
tiene  i  pennelli,  onde  indicare  la  tradizione  che  s*  Loca 
fii  pittore:  ed  il  toro  simbolo  ordinario  di  questo  evao- 
gelista.  Finalmente  s.  Marco  sta  in  atto  di  leggere  ao* 
pra  una  gran  tavola,  ed  ba  vicino  a  se  nn  angelo  in 
atto  di  velare  che  tiene  in  nano  una  insegna  candida 
con  croce  rossa  in  mezzO)  onde  mostrare  che  egli  spie* 
gò  il  mistero  della  risurrezione.  Questi  angoli  dipinti 
con  stile  sollevato  e  di  gran  maniera,  nella  forza,  nel- 
la proporzione,,  e  nelFartifizio  hanno  fatto  al  Lanfranco, 
che  dipinse  la  volta  della  cupola  medesima  ,  gran  gio- 
vamentOy  poiché  le  figure  di  questa  appariscono  di  minor 
grandezza  e  piti  dolci*  Quattro  anni  mise  il  Lanfranco  in 
quel  lavoro,  che  nel  suo  genere  è  veramente  classico,  e 
che  per  natura  fu  di  esecuzione  laboriosa:  egli  volle  rap- 
presentare la  gloria  celeste,  ed  ha  immaginato  la  Vergi* 
ne,  regina  degli  angeli  sopra  un  trono  di  candide  nubi 
accompagnata  da  un  coro  di  angeli  e  cherubini,  rivolta 
al  centro  del  più  luminoso  abisso,  nel  quale  il  suo  divino 
figliuolo  la  sta  aspettando  in  mezzo  ad  uno  stucco  di  san- 
ti: a  destra  di  lei  è  s*  Andrea  insieme  con  s«  Gaetanoi  pia 
vicino  alla  Vergine  è  s.  Pietro  con  s.  Andrea  Avellino* 
Nel  termine  deiraria  ha  espresso  il  seggio  della  gloria 
beata»  che  finge  aver  principio  da  una  sfera  composta 
di  vapori  celestiali,  che  partecipa  il  colore  come  di  lu- 
minoso e  di  aereo,  sopra  cui  posano  assisi  quantità  di  an- 
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geli  che  formano  un  concerto  armonioso  come  per  festeg- 
|[ìare  Tarrivo  della  Vergine.  La  idea  della  gloria,  la  va- 
ghezza e  rartificìo  del  colore    nella    espressione    dello 
splendore,  e  l'armonia  soave  del  lutto,  è  al  parere    di 
dascnn  intendente   singolare    e   mirabile,    ed   ha   dato 
gran  lume  ai  pittori  di  questo  genere  di  lavori.   Veg- 
gasi  il  Passeri  nella  vita  del    Domenichino    p.  25,  ed 
in  quella  del  Lanfranco  p.  136.  Del  Domenichino  sono 
pare  tutte  le  pittare  della  volta  della  tribuna,  ed  il  ri- 
parto degli  stucchi.  Egli  ivi  dipìnse  nel  vano  di  mezzo  la 
vocazione  di  s.  Pietro  e  di  s.  Andrea:  nella  parte  de- 
atra la  flagellazione  di  s.  Andrea,  pittura  fatta  con  par- 
tito diverso  da  quello  che  avea  seguito    nella    cappella 
di  8«  Andrea  sul  monte  Celio:  incontro    a    questa   poi 
espresse  il  santo  nel  momento  di  essere  condotto  al  sup- 
plizio. Nella  parte  acu  ta  delle  costole  della  tribuna  ove 
è  il  vano  del  semicircolo  è  dipinta  la  gloria    del  san- 
to apostolo.  Terminate  le  costole  è   un    riquadro    con 
la  cornice  di  stucco»  come  tutti  gli  altri  dorato,  dove  ha 
dipinto  il  fatto  evangelico,  quando  s.  Andrea  insieme  con 
Giovanni  figlio  di  Zebedeo  passando  presso  s.  Gio.  Bat- 
tista, questi  addita  il  Salvatore  di  lontano  dicendo  :  ec- 
ce  jignus  Dei  ,  qui  tollit  peccata  mundi.  Sul  corni- 
cione poi  che  gira  intorno  alla    chiesa,  ne'  vani    delle 
tre  fenestre,  ha  dipinto  sei  Virtù:  e  cominciando  a  si- 
nistra la  prima  ò  la  Carità:  sieguono  la  Fede,  la  Religio- 
ne, il  Disprezzo  del  mondo,  la  Fortezza  e  la  Contempla- 
zione delle  cose  celesti.  Le  due  fenestre  laterali    sono 
fi>ggiate  a  guisa  di  conchiglia,  e  in  mezzo  al  frontispizio  di 
esse  sono  due  figure  terminali  nude  che  legano  un  fe- 
stone di  frutta  che  circonda  la  conchiglia,  ed  alcuni  put- 
ti scherzanti  che  hanno  tolto  da  quel  festone  varie  pere, 
che  alludono  alla  impresa    della    famiglia   Peretti,  alla 
quale  apparteneva  il  card*  Alessandro  che  avea  ordina- 
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to  il  lavoro*  I  tre  grandi  dipinti  da  basso  della  tribo* 
na  sono  di  Mattia  Preti  cavaliere  di  Malta,  che  dall' 
essere  nato  in  Taverna  terra  di  Calabria  saol  designar* 
si  col  nome  di  cavalier  calabrese,  e  sono  le  maggiori 
pitture  che  questo  artista  facesse  in  Boraa:  egli  vi  rap- 
presentò tro  fatti  della  crocifissione  del  santo,  siccome 
leggesi  in  Pascoli  T.  II.  p.  109.  Le  altre  due  pìitnrd 
laterali  sopra  gli  archi,  sono  del  Cigna  ni  ancor  giova- 
notto, e  del  TarufB,  ambedue  bolognesi  :  veggasi  il 
Titi. 

Or  cominciando  dalla  prima  cappella  a*  sinistra, 
questa  fu  £itta  dal  card.  MaiTco  Barberini  che  poi  fa 
papa  col  nome  di  Urbano  Vili:  architetto  si  dice  dal 
Buglioni  p*  177  Matteo  da  Castello,  e  descrive  questa 
cappella,  dicendo,  che  mentre  Urbano  era  cardinale,  in 
s.  Andrea  della  Valle  fece  nobilissima  cappella  ed  èia 
prima  alla  mano  stanca,  per  pavimento,  per  incrostatura, 
e  per  altare  di  marmi  misti  ilhistre  e  ben  adornata.  Nel 
mezzo  è  la  pittura  della  V^ergine  assunta  al  cielo:  dal 
lato  dritto  è  la  Presentazione  al  tempio,  e  dal  sinistro 
la  Visitazione  e  di  sopra  nelle  lunette  due  altre  storie 
parimente  della  Madonna,  e  ne*triangoIi  sono  i  profeti 
ad  olio  sullo  stucco:  e  sopra  nella  volta  sono  alcuni  an- 
geli e  puliini,  tutte  opere  di  Domenico  Passignani,  e 
sono  diversi  ornamenti  di  stucco  messi  in  oro,  molto 
ricchi.  A  mano  destra  veggonsi  le  statue  di  s.  Marta, 
opera  di  Francesco  Mochi,  e  di  s.  Giovanni  £vange<- 
lista  lavoro  di  Ambrogio  Buonvicino:  a  mano  sinistra 
poi  quelle  di  s.  Gio:  Battista,  di  Pietro  Bernini,  e  di 
a.  Maria  Maddalena  scultura  di  Cristoforo  Stati  da  Brac* 
ciano  che  fece  pu^re  la  statua  di  mons.  Barberini  a  ma- 
no mancai  ove  è  un  a.  Sebastiano  ad  olio,  dipinto,  dal 
Passignani.  Dirimpetto  a  questa  statua  sono  scolpiti  in 
porfido  i  ritratti  del  padre  e  della  nuidre  di  Urbano  Vili. 
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Qoesti  depositi  sono  ornati  ciascuno  di  dae  colonne  di 
Terde  antico.  La  cappella  segaente  de^RuccelIai,  fa  se- 
condo il  Baglioni  )  at*chitettata  anche  essa  da  Matteo  da 
Castello:  essa  è  ornata  di  due  colonne  di  breccia  nera 
e  gialla,  e  di  due  colonne  di  breccia  pavonazza:  nel 
quadro  dell'altare  è  rappresentato  il  b.  Gio*  Marinoni, 
teatino,  di  autore  incerto.  Il  quadro  della  cappella  se- 
guente che  rappresenta  s.  Sebastiano,  è  opera,  secondo  il 
Badiloni  pag.  128  di  Gio.  De  Vecchi.  I  dipinti  negati 
rappresentanti  fatti  di  a.  Lorenzo,  s.  Romano,  e  s.  Seba- 
stiano sono  di  buona  scuola  del  secolo  XVL  SulPalta- 
re  della  crociata  è  una  delle  opere  di  Andrea  Gamas-» 
sei,  lodata  dal  Passeri  p.  162;  Tartista  rappresentò  in 
esso  a.  Gaetano  fondatóre  deirordine  de*  teatini  in  atto 
di  scrìvere  il  più  esenziale  articolo  degli  statuti  per  la 
congregazione  da  lui  fondata;  questi  stando  ginocchio- 
ne  tiene  gli  occhi  rivolti  al  cielo,  ove  gli  apparisce  Ge- 
m  Cristo  in  candida  veste,  accompagnato  da  un  grup- 
po di  angeli:  egli  tiene  colla  destra  il  globo:  da  piedi 
sol  pavimento  è  un  angelo  che  sostiene  una  tavola,  sul- 
la qnalé  il  santo  ha  scritto:  Respìcite  volati  Ha  coeli  et 
considerate  lilia  agri:  volendo  significare  con  questo 
la  provvidenza  divina:  i  fiori  intorno  al  quadro  sono  di 
Laara  Bernasconi  ricordata  da  Pascoli  T.  IL  p.  64, 
come  scolara  di  Mario  Nuzzi  ossia  Mario  de*Fiori*  Pas- 
sata la  porta  della  sagrestia  è  la  cappella  della  Vergi- 
ne, nella  quale  gli  angeli  sono  disegno  dei  Lanfranco, 
e  la  s.  famìglia  snlPaltare  è  secondo  il  Titi  di  Ales- 
sandro Francesi,  napoletano.  Di  là  dalFaltar  maggiore 
la  cappella  dove  è  il  Crocifisso,  ed  è  contigua  all'ora- 
torio de'padri,  ha  nelFaltare  il  quadro  eoli' Assunta  di- 
pìnto da  Antonino  Barbalnnga  Alberti,  messinese,  citato 
dal  Pascoli  T.  IL  p.  48»  Segue  1'  altare  della  crociata 
itero  a  s«  Andrea  Avellino,  di  cui  il  quadro  rappre- 
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senta  il  santOye  secondo  il  Passeri  p.  149  fu  fitto  dal 
Lanfranco  in  otto  giorni.  Antonio  Amorosi  secondo  il 
Titi  dipinse  sopra  raggiunta  fiitta    a  questa  taYola:  ed 
il  Pascoli  T.  IL  p.  211  dice,  che  questo  Amorosi  sco* 
laro  del  Ghezzi  aveva  grande  abilità  in  ritoccar  pitture 
guaste,  ed  in  imitar  ed  accompagnar  le  mancanti,  co- 
me appunto  vedevasi  in  questa  di  s»  Andrea  AvellÌDO| 
che  solo  chi  Io  sa,  non  però  perchè  lo  ravvisi,  dir  può 
che  d'  altra  maniera  sia  quel  che  vi  aggiunse*  Il  qua- 
dro  della  cappella  seguente,  dopo  la  porticella,  rappre» 
sentante  $•  Carlo  orante  con    angeli  e    puttini,   dicesi 
dal  Baglioni  p*  286  assai  vago  e  fatto  con  buona  prati- 
ca da  Bartolommeo  Gavaroezi,  viterbese ,  soprannomato 
del  Grescenzi,  perchè  stette  molti  anni  in  casa  de'Gre- 
scenzi'ad  imparar  la  pittura.  La  cappella,    contigua   è 
juspadronato  degli  Strozzi,  e  dicesi  fatta  sopra  un    di- 
segno di  Michelangelo:  certo  è  che  se  ne  ravvisa  lo  sti* 
^le;  essa  è  ricca  di  marmi,  e  suirajitare  è  una  Pietà  co- 
piata in  bronzo  dall'  originale  del  Buonarroti,  che  è  in 
8*  Pietro:  le  statue  laterali,  pure  in  bronzo  rappresen- 
tanti Rachele  e  Lia  sono  copie  di  quelle  di  Raffaello 
da  Montelupo  che  veggonsi  in  s«  Pietro  in  Vincoli  nel 
cenotafio  di  Giulio  IL  La  ultima  cappella  già    de'  sig. 
Ginnetti,  oggi  de'  Lancellotti,  fu  architettata  da   Gar- 
lo  Fontana,  come  mostra  il  Pascoli  T.  II.  p»  542.  È  tut- 
ta incrostata  di  marmi,  ed  ornata  di  otto    colonne   di 
verde  antico,  quattro  sull'altare,  quattro  ne'due  deposi- 
ti laterali.  Il  bassorilievo  dell'altare  rappresentante  Taa- 
gelo  annunziante  a  s.  Giuseppe  di  fuggire  in  Egitto  è 
opera  di  Antonio  Raggi    ricordata    dal    Pascoli    T,  L 
p.  248,  il  quale  mostra,  che  lo  stesso  artista  fece  il  ri* 
tratto  del  card*  Ginnetti  già  vicario  di  Roma,  e  la  Fa- 
ma con  Tarma  della  casa  a  destra.  Le   altre   sculture 
rappresentanti  quattro  Virtìi,  e  Taltra  Fama  con  Far 


s.    Ahbbsa    ir    Vircis  03 

ma  medeuma  sono  secondo  Titi  di  Alessandro  Rondo^ 
ne* 

Nella  nave  di  mezzo  sulla  parete  corrispondente 
alle  due  porte  minori  della  chiesa  sono  i  depositi  di 
marmo  de'dae  papi  della  famiglia  Piccolommini,  Pio  II* 
e  Pio  III.  scolpiti  da  Niccolò  della  Guardia  e  Pietro 
Paolo  da  Todi,  discepoli  di  Paolo  Romano  9  e  ricordati 
dal  Vasari  nella  vita  di  questo  scultore.  Questi  depo* 
aiti  furono  qui  trasportati  da  s.  Pietro,  perchè  era  già  in 
questo  sito  il  palazzo  de'Piccolommini,  come  riferisce  il 
Piazza  neir  Émerologio  T.  II.  p.  507,  e  come  venne 
ricordato  di  sopra.  Nella  nave  sinistra  dentro  la  cap- 
pella già  de'Ruccellai  è  il  sepolcro  del  celebre  letterato 
monsignor  Giovanni  della  Casa  arcivescovo  di  Beneven* 
tO|  autore  del  Galateo:  l'epitaffio  è  dell'  altro  illustre 
letterato  suo  contemporaneo  Pietro  Vettori.  In  questa 
alessa  nave  presso  la  porta  minore  è  il  deposito  dei 
conte  Tieni  da  Vicenza  ,  architettato  ,  e  scolpito  da 
Domenico  Guidi  come  mostra  il  Pascoli  T.  I.  p.  254 

In  sagrestia  è  un  quadro  suiraltare,  di  cui  s'igno* 
ra  l'autore,  ma  che  il  Tiii  dice  di  buona  mano.  Quel* 
Io  sopra  la  porta  ò  copia  di  uno  di  Paolo  Veronese 
fatta  da  Mattia  Preti.  La  porteria  della  casa  annessa  è 
architettura  del  Marruccelli,  il  resto  però  della  casa 
medesima  è  del  Rainaldi 

S.  ANDREA  IN  VINCIS.  È  nel  rione  X.  0  di 
Campitelli,  nella  via  di  Tor  dc'Specchi,  incontro  al  mo« 
Basterò  di  questo  nome,  quasi  dirimpetto  alla  strada  , 
che  conduce  alla  piazza  di  Campiteli!.  Fu  detta  ne'tem- 
pi  passati  de*  Funarì,  e  sotto  tal  nome  viene  ricordata 
da  Cencio  ueìVOrdo  Romanus  inserito  dal  Mabillon  nel 
suo  Mas.  ItaU  T.  IL  p.  191,  e  m  Mentucia  e  Mentuza^ 
o  de  Mentaza*  Fra  queste  denominazioni  aolo  di  quella 
de'  Fonari  può  darsi  una  etimologia ,  vale  a  dire  che 

/ 
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la  contrada,  nella  quale  si  trova  ebbe  tal  nome,  per- 
elle  essendo  aperta  serviva  ne*  tempi  bassi  a  torcere  le 
funi:  delle  altre  due  non  può  rintracciarsi  la  origine* 
Il  nome  dato  da  Cencio  Camerario  ne  dimostrala  esi- 
stenza 6no  dal  secolo  XII.  Nel  secolo  XVI.  venne  data 
agli  scalpellini  ,  i  quali  la  fecero  riedificare,  come  og* 
gi  si  vede  con  architettura  di  Carlo  De  Marchìs  nel  se- 
colo passato.  L'aitar  maggiore  è  ornato  di  due  colon-* 
ne  di  portasanta  ed  ha  un  quadro  non  ìspregevole  ^ 
come  neppure  sono  da  disprezzarsi  i  dipinti  della  tri- 
buna, lavori  del  secolo  XVI;  ma  se  ne  ignora  fautore; 
la  volta  fu  colorita  da  Antonio  Nessi  allievo  del  Conca, 
dopo  la  mela  del  secolo  passato* 

S.  ANGELO  IN  BORGO.  Così  designasi  questa  chie- 
sa  ,  onde  distinguerla  da  altre  dello  stesso  nome  per- 
chè è  situata  nel  rione  XIV.  o  di  Borgo  :  essa  dà  no- 
me dal  canto  suo  al  Borgo  s.  Augelo:  e  siccome  è  quasi 
appoggiata  lateralmente  al  corridore  di  communicazione 
fra  il  palazzi)  papale  del  Vaticano  ed  il  castello  s.  An- 
gelo, si  nomina  ancora  s.  Angelo  al  Corridore.  Credesi 
eretta  fin  da'  tempi  di  s.  Gregorio  Magno:  fu  parrocchia 
nell'anno  1564,  ma  ora  non  lo  è  più,  ed  è  uffiziata  da  una 
confraternita  ,  la  quale  la  lece  riedificare  sotto  Pio  IV* 
come  mostra  il  Fanucci  Opere  Pie  p.  231.  Il  quadro 
dell'aitar  maggiore  rappreseiitante  s.  Michele  arcangelo 
è  siccome  afferma  il  Baglioni  p.  128  di  Giovanni  de  Vec- 
chi. La  pittura  della  cappella  a  mano  manca  rappresen- 
tante l'apparizione  dell'angelo  in  Castello  a  s.  Gregorio 
accompagnato  da  tutta  la  corte  romana,  è  secondo  lo  stes* 
so  Baglioni  p.  47.  una  opera  a  fresco  '  fatta  da  Gio.  Bat- 
tista Montano,  detto  Gio.  Battista  della  Marca^  perchè 
nato  in  Montenovo   in  quella  provincia. 

S.  ANGELO  CUSTODE  Chiesa,  che  da  nome  ad 
una  via  di  Roma,  che  conduce  dalla  piazza  di  Fontana 
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di  Trevi  per  la  vìa  della  Stamperia  ,  verso  la  piazza. 
Barberini;  è  posta  nel  rione  IL  o  di  Trevi,  ed  uflBzìata 
da  una  confraternita,  che  sovvenuta  da  elemosina  la  fece 
edificare  con  architettura  di  Felice  della  Greca,  meno 
la  facciata ,  che  è  opera  di  Mat  tia  de  fiossi  come  nar- 
ra il  Pascoli  T.  Lp.  327*  E'  di  forma  rotonda  nell'in- 
terno, ma  Taltar  maggiore  sfonda,  e  fu  eretto  Tanno  1681 
co'  disegni  di  Carlo  Rainaldi,  secondo  lo  stesso  biogra- 
fo p.  309.  da  monsig.  Giorgio  Bolognetti,  ed  ornato  con 
colonne  di  marmo  :  il  quadro  è  secondo  lo  stesso  Pa- 
acoli  p*  131  di  Giacinto  Brandi;  quello  poi  dell'altare 
rappresentante  a.  Antonio  è  secondo  il  Titi  di  Luca 
Giordano  ,  pittore  del  quale  non  sono  in  Roma  com- 
muni i  lavori,  quanto  ovvii  sono  in  Napoli:  questo  al- 
tare è  adorno  di  due  colonne  di  marmo  bigio  :  Taltro 
è  di  uno  scolaro  del  Ma  ratti,  secondo  il  Venuti. 

S.  ANGELO  IN  PESCARIA,  E'  nel  rione  XL  al 
quale  dà  nome,  poiché  è  molto  antica,  come  or  ora  ve- 
drassi,  circostanza,  che  mostra  essere  stata  la  più  conside- 
rabile della  contrada  ,  almeno  fin  dal  secolo  XIL  quan- 
do di  già  apparisce  ,  come  diaconia ,  grado  che  con* 
serva,  come  quello  di  collegiata  e  dì  parrocchia  da  Iun« 
go  tempo  ottenuto.  Essa  è  sulla  piazza  ,  o  mercato  di 
pesce  f  e  perciò  dicesi  in  Pescarla,  denominazione,  che 
rimonta  almeno  al  secolo  XIL  poiché  Cencio  Camera- 
rio ricorda  fralle  chiese  di  Roma  quella  di  s.  Angelo 
JPiscium  s^enditorum  s  ed  è  edificata  nell'area  del  por- 
tico di  Ottavia  ,  essendo  appoggiata  alla  parte  interna 
del  propilèo  meridionale.  La  sua  origine  rimonta  al  se- 
colo Vili,  e  fu  dapprincipio  dedicata  a  s.  Paolo  come 
n  trae  dalla  iscrizione  seguente,  nella  quale  si  enume-* 
nmo  le  reliquie,  che  ivi  si  venerano: 
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HAEC    SVNT    NOMINA  .  SCORVM  .  CORVM 
BENEFICIA  .  HIC  .  REQVIESCVNT  .  IDEST  - 

Eni  et  salvatori  .  n  .  mv .  xpi .  scaeqvae  . 

EIVS  .  GENETRICIS  .  MARIAE  .  DOMINAE  .  N  . 
SCI  .  MICHAEL  .  ET  .  GABRIEL  .  ARCHANGELI  . 
SCI  .  PETRI  .  SCI  .  PAVLI .  SCI .  ANDREAE  . 
SCI .  lACCOBI  .  SCI .  lOHANNIS  .  SCI .  THOMAE  . 
SCI  .  lACCOBI .  SCI.PHILIPPI.SCI.BARTHOLOMEI. 
SCI  .  MATHEI .  SCI  .  SIMONIS  .  SCI  •  THADEI . 
SCI  .  lOHANNIS  .  BAPTISTAE  .  SCI .  SELBESTRI . 
SCI  .  STEPHANI  .  SCI  .  LINI  .  SCI  .  LAVRENTII  . 
SCI ,  CESARII  .  SCI .  NICANDRI  .  SCI  .  CELSI. 
SCI  .  EYPLI  .  SCI  .  PETRI  .  SCI .  MARCELLINI  . 
SCI  .  BALENTINI  .  SCI .  DONATI ,  SCI  .  NICOLAI . 
SCI .  PANCRATII .  SCI  .  ANASTASn  .  SCI  .  IVDA  . 
SCI .  THEODORI .  SCI .  GEOKGII .  SCI.  CHRISTOPHOI. 
SCI  .  ALEXANDRI  .  SCI  .  ERASMI.SCI .  THOTHAELU, 
SCI  .  ABBAQVIRI  .  SCI  .  lOHANNI  .  SCI  .  DOMETII . 
SCI .  PROCOPII.SCI .  PANTALEONIS .  SCI  .  NICASI. 
SCI  .  COSMAE  .  SCI .  DAMIANI .  SCI .  ANTHIMI  . 
SCI .  LEONTII  .  SCI .  EVPREPII .  SCI .  ANTIPAE. 
SGA.  ANNA  .  SCA  .  ELISABET  .  SCA  .  EVPHVMLA. 
SCA  .  SOPHIA  .  SCA  .  THBCLA  .  SCA  .  PBTRONELLA  . 
SCA  .  THEODOTAE  .  SCA.  THEOPISTI  .  SCA .  AVREA  • 
SCA .  ATHANASIA .SCA . THEOCTISTI.  SCA .  EVDOXA- 
^-  EST .  ENIM  .  DEDICATIO  .  ECCLESIAE  .  ISTIV3  • 
AT  .  NOMEN  .  BEATI  .  PAVLI  .  APOSTOLI  .  CALEN 
IVNIAS  .  PER  .  INDICTIONE  .  OCTABA  •  ANNO  . 
AB  .  INITIO  .  MVNDI .  SEX  .  MILIA  .  DVCENTOS 
BBXAGGINTA .  TRES  .  TEMPORIBVS  .  DOMN 
STEPHANI  .  IVNIORIS  .  PAPAE  .  THEODOTV 
HOLIW  .  DVX  .  NVNC  .  PRIMICERIVS  .  SCAE  •  SED 
APOSTOLIC AE .  ET  .  PATER.  VIVS  BEN  DIAC  A  SOLO 
EDIFICAVIT .  PRO  •  INTERCESSIONÉM .  ANIMAE .  S VA 
ET  .  REMEDJVM  .  OMNIVM  .  PECCATORVM 
La  data  dell'aDiio  del  mondo  6263  espressa  nel  marniOy 

secondo  il  calcolo  greco-romanoi  coincide  coiranno  770, 

nel  quale  pur  ca4e  la  indizione  Vili,  ed  il  pontificato 

il  Stefano  III»  Quindi  la  chiesa  fu  allora  eretta,  e  de- 
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dicata  il  primo  di  giugno  da  Teodolo  già  duca ,  e  pò* 
tda  primicerio  >  e  diacono.  L'anonimo  dei  Mabillon  sul 
princìpio  del  secolo  seguente  la  ricorda  già  col  nome 
di  s«  Angelo,  ed  aggiunge  ivi  il  templum  tovis^  lem- 
pio  che  appunto  stava  presso  questa  chiesa  entro  l'area 
del  portico  di  Ottavia*  Susseguentemente  viene  ricor- 
dala nel  declinare  del  secolo  XIL  come  diaconia  da  Pie- 
tro Mallio»  e  come  una  delle  chiese,  alle  (piali  davasi 
quella  distribuzione  di  danaro,  che  chiamavasi  presbi- 
terio la  ricorda  Cencio  Camerario  neIl'Or</o  Romanus. 
Essendo  mollo  rovinosa  fu  ristaurala  V  anno  1610  dal 
card.  Andrea  Peretti  siccome  mostra  il  Martinelli,  e  ri- 
dotta nello  stato  attuale.  Di  recente  il  tetto  minacciando 
rovina  è  stata  risarcita  di  nuovo* 

Entrando  in  chiesa  per  la  porta  maggiore  vedesi 
Fallare  priocipale  ornato  di  due  colonne  di  marmo  detto 
affricaino:  i  quadri  delle  cappelle  laterali,  e  quello  a  ma- 
no dritta  rappresentante  s,  Lorenzo  sono,  dice  il  Titi, 
di  Gio.  Battista  Brughi  scolaro  del  Baciccio.  I  dipinti  a 
fresco  della  cappella  di  s*  Andrea,  rappresentanti  diver- 
se storie  del  santo,  sono  d*Innocenzio  Tacconi  scolaro  del 
Caracci.  Il  Baglioni  p.  312  le  dice  assai  buone  e  con 
pratic»  e  diligenza  condotte  ,  sebbene  alcuni  vogliono, 
che  ai  valesse  di  alcuni  disegni  del  suo  maestro;  il  qua- 
dro poi  dell*  altare  ,  fra  due  colonne  di  portasanta , 
rappresentante  quel  ••  apostolo  si  dice  da  alcuni  del  Va^^ 

aari  ;  ma  non  si  trova  ricordato  fralle  memorie  delb 
ana  vita. 

Addetta  a  questa  chiesa  6  la  confraternita  de*  per 
acivendoli ,  e  questa  vi  ha  eretto  un  oratorio,  nel  quale 
▼edeai  un  quadro  di  Giuseppe  Ghezzi  sull'altare*  secon* 
do  il  Titi ,  ma  il  Pascoli  nella  sua  vita  non  lo  ricorda. 
Ivi  secondo  lo  stesso  autore  ,  de*  cinque  quadri,  che  vi 
ai  veggono  tre  diconsi  di  Lazzaro  Baldi,  e  due  di  au- 
tore  fiammingo. 
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S.  ANIÀNO.  E*  situata  nel  rione  XII.  ossia  Ripa 
nella  vìa  della  Bocca  della  Verità  presso  la  piazza  di 
ipiesto  nomci  già  della  compagnia  degli  scarpi  nelli  che 
si  formò  Tanno  1612.  Questa  in  origine  appellatasi  a. 
Maria ,  come  si  trae  dal  Martinelli  ;  ma  dopo  che  yì 
si  formò  la  compagnia  sovraccennata  fu  dedicata  ancora 
a  s.  Aniano  loro  protettore ,  diacono  e  martire,  di  cut 
si  fa  la  commemorazione  ai  10  di  novembre.  Essa  ven- 
ne ristaurata  da  Sisto  IV*  come  mostra  l'arnia  sulla  porta 
della  chiesa,  e  lo  stile  della  facciata.  Fu  di  nuovo  ri- 
sarcita l'anno  1614.  Essendo  l'anno  1807  passata  alla 
coQgregazione  di  s.  Maria  del  Pianto ,  vi  furono  fatti 
liuovi  ristauri*  Lasciata  da  questa  era  rimasta  abbando- 
nata per  varii  anni  ;  ma  di  recente  è  stata  risarcita  di 
nuovo. 

S.  ANNA  DE'BRESCIANI.  v.  SS.  FAUSTINO 
E  GIOVITTA. 

S.  ANNA  detu  DE'  CALZETTARI.  Picciola  chic- 
sa  posta  a  pie  dell* Aventino  presso  V  arco  detto  della 
Salara  nella  via  di  questo  stesso  norney  entro  il  con- 
fine del .  rione  XIL  ossia  Ripa.  Esisteva  fin  dal  secolo 
XV  col  nome  di  s.  Maria  sotto  l'Aventino,  che  il  Pan- 
ciroloy  ed  il  Martinelli  credono  fondata  dai  palafrenie- 
ri del  papa,  e  de*cardinali ,  quando  i  papi  abiuvano 
nel  palazzo  di  s.  Sabina,  il  che  ne  riporterebbe  la  ori- 
gine almeno  al  secolo  XIII.  Nel  1 745  essendo  stata  oc- 
cupata dalla  compagnia  de*  calzettari  venne  riedificata. 
Oggi  è  custodita  da  un  eremita. 

S.  ANNA  DE'FUNARI.  É  nel  rione  Vili,  o  di  s. 
Eustachio,  nella  via  detta  perciò  di  s.  Anna:  ebbe  il 
cognome  de'Funari  dalla  contrada,  e  per  la  stessa  ra- 
gione per  la  vicinanza  della  via  di  questo  nome,  oggi 
piii  volgarmente  si  appella  de^Falegnami.  Alcuni  pre- 
tendonoy  che  sia  succeduta  ad  una  chiesa  di  s.  Salva- 
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tore^  o  $•  Maria  in  lulia,  ricordata  dal  Mazzocchi,  e 
nella  tassa  di  Leone  X.  Certo  è  che  fin  dall'anno  1297 
farono  in  questo  luogo  trasportate  monache  benedettine 
dalla  chiesa  di  s.  Giovanni  Galabita  posta  nella  isola 
tiberina,  le  quali  riedificarono  questa  chiesa  Tanno  1 654, 
e  la  dilatarono  e  rabbellirono  l'anno  1675*  Poscia  vi 
fiirono  collocate  le  monache  salesiane,  che  vi  rimasero 
fino  alPanno  1809.  Nel  1815  fu  il  monastero  cangiato  in 
ospizio  di  poveri  orfani  i  quali  oggi  hanno  cura  di  que- 
au  chiesa.  L'aitar  maggiore  fu  rinnovato  con  architettu- 
tu  di  Carlo  Rainaldi,  come  mostra  il  Pascoli  T.  L  p.  309: 
le  pitture  sono  di  Girolamo  Troppa;  i  quattro  angelet- 
d,  che  circondano  la  immagine  della  Madonna  furono, 
secondo  lo  stesso  autore  T.  IL  p.  466.  le  ultime  cose 
che  fece  Paolo  Naldini:  i  due  sopra  Tornamento  dell' 
altare  sono  del  Cavallini,  e  que'  di  sotto  di  Lorenzo 
Ottone,  come  mostra  il  Titi  nella  prima  edizione  della 
sua  opera  data  Tanno  1686.  De'due  altari  quello  a  si- 
nistra che  ha  un  dipìnto  rappresentante  la  Madonna,  il 
Bambino  e  a.  Anna  è  di  Bartolommeo  Cavarozzi  da  Vi- 
terbo, detto  del  Crescenzi,  ed  è  secondo  il  Baglione 
p.  287.  di  buon  gusto,  e  di  tocco  gagliardo:  le  pitturi- 
ne a  fresco  dintorno  diconsi  dal  Titi  di  Perino  del 
Vaga.  Nell'altare  incontro  sono  eflSgiati  s.  Giuseppe,  e 
a»  Benedetto  con  angeli,  lavoro  di  Emilio  Savonanzi, 
•econdo  il  Titi. 

S.  ANNA  ALLE  QUATTRO  FONTANE.  È  nel 
rione  L  o  de^Monti,  nella  via  del  Quirinale,  e  fu  edi- 
ficata nel  secolo  XVII.  dai  pp.  carmelitani  scalzi  di 
Spagna,  che  aveano  ivi  il  loro  ospizio.  Da  Pio  VII.  ven- 
ne assegnata  alle  monache  dell'adorazione  perpetua  del 
santissimo  sagramento,  che  l'hanno  ritenuta  fino  all'anno 
presente.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  rappresentante 
nna  Sacra  Famiglia  non  è  da  dispregiarsi  quantunque 
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per  testamento  i  fondi  necessarii  l'anno  1259«  perchi 
ivi  fosse  eretto  un  ospedale  per  quelli  che  fossero  of-* 
fesi  dal  fuoco,  ospedale  che  oggi  per  maggiore  commo- 
do è  unito  a  quello  de*feriii  presso  s*  Maria  della  Con* 
solazione:  quella  disposizione  venne  eseguita  dai   card* 
Ottone  vescovo    tusculano  e  Giovanni    Gaetano  Orsini 
poi  papa  Niccolò  IIL  siccome   apparisce   da    una  iscri- 
zione esistente  sulla  porta  della  chiesa,  porta  che  è  uno 
de*  pochi  monumenti,   che  abbiamo  di  quello  stile,  che 
suol  chiamarsi  gotico,  e  che  è,  come  la  iscrizione    del 
secolo  XIIL  la  quale  dice  in  una  linea:  vns .  rETBos 

CAFOO*  CAMJD.  MAlTDAriT  COSTMVl.  BOSFlTALM  ^  l  . 
LOCO'  TSSTO  MT*  DITI»  0«  TV3CO.  EfS,  MT»  /•  CAlETAHrm 
MXMCUTOMMS*   Ml\     FIKBI.   FMCMMUT.  J^  A*    DW.    FETMI 

CAFOc*  £  dapprincipio  per  cura  della  chiesa  e  deiro«- 
spedale  vi  furono  chiamati  i  pp*  di  s«  Antonio  abbate^ 
istituto  francese,  i  quali  essendo  stati  nel  1778  riunì* 
ti  agli  ospitalieri  di  Malta^  fu  allora  la  chiesa  data  in 
cura  alle  monache  camaldolesi,  che  la  ritengono* 

La  chiesa  venne  rinnovatane!  decllnaredcl  secolo  XV. 
e  sul  principio  del  secolo  seguente  il  card.  Fazio  Santorio 
fabbricò  il  palazzo  ed  i  granari  vicini.  Essa  è  a  tre  navi  di-- 
vise  da  pilastri.  I  fatti  della  vita  di  s.  Antonio  secondo  il 
Titì  di  Gio.  Battista  Lombardelli  ,   sono  di  Gio.  Battista 
Moutauo,  detto  della  Marca,  perchè  nativo  di  Montenova 
in  quella  provincia,  che  fu  imitatore    di  fiafiaellino  da 
Beggio,  ma  ad  un  ingegno  grande  non  seppe  accoppiare 
la  tolleranza  della  fatica,  onde  le  sue  opere  non  otten- 
nero quella  perfezione  ,  che  era  in  grado  di  dar  lora 
se  le    avesse    terminate    con    maggior    diligenza  :    veg- 
gansi  il  Baglioni  ,  ed  il  Lanzi.  Sul!'  altare  maggiore  il 
Crocifisso  è  di  Giovanni    Odasi  ,  che  il  Pascoli  T.  II. 
p.  393  designa  come  bello  ,  grande,  e  tenero,  ed  è  la 
sola  pittura  ,  che  in  questa  chiesa  sia  di  questo  artista. 
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I  doe  quadri  laterali  del  coro  secondo  il  Ti  ti  sono  di 
Stefano  Parocel  ,  il  quale  dipinse  i  quadri  degli  altari 
posti  in  fondo  delle  navi  laterali.  La  cupola  e  la  cap- 
pella del  santo  titolare  che  è  a  cnano  destra  di  chi  en- 
tra ,  cappella  ornata  di  due  colonne  di  marmo  bigio  , 
furono  dipinte  da  Niccolò  Circi nìano  detto  dalle  Poma- 
rancie,  ed  è  opera  ricordata  dal  Baglioni  p.  42,  il  quale 
ne  apprende  ,  che  questo  medesimo  pittore  dipinse  il 
Crocifisso»  e  gli  sportelli  che  lo  chiadevano  nelP aitar 
maggiore,  come  pure  la  cappelletta  a  sinistra,  ed  i  chia- 
roscuri, aopracoperte  de*quadrì  in  tutte,  e  due  le  cap- 
pelle, pitture ,  che  oggi  più  non  esìstonoi  ed  alle  quali 
Tennero  sostituite  quelle  descritte  di  sopra ,  nel  secolo 
passato. 

£*  in  questa  chiesa  festa  solenne  il  dì  di  s.  Antonio 
ai  1 7  di  gennajo ,  quando  ivi  portansi  a  benedire  i  ca- 
valli ed  altri  animali  di  uso  domestico ,  onde  vengano 
preservati  da  quella  terrìbile  malattia,  che  col  nome  di 
fuoco  di  s.  Antonio  saol  designarsi  :  e  della  quale  fu 
afflitta  la  Italia  come  altre  parti  di  Europa  nel  secolo  XI • 

Incontro  a  questa  chiesa  è  il  monumento  eretto  in 
memoria  deirassoluzione  data  ad  Enrico  lY.  re  di  Fran- 
cia e  di  Navarra  da  Clemente  Vili,  che  verrà  descritto 
nell*  articolo  VI. 

S.  ANTONIO  DE'PORTOGHESL  Chiesa  posta  nel 
rione  IV.  o  di  Campo  Marzo,  presso  la  piazza,  o  piut- 
tosto largo  detto  della  Scrofa  ,  pertinente  alla  nazione 
portoghese^  che  vi  Ka  un  convitto  annesso  di  preti  na- 
zionali ,  ed  un  ospedale  per  grinfermi*  La  sua  origine 
rimonta  al  primo  periodo  del  secolo  XY.  cioè  circa 
Fanno  1440,  allorché  Antonio  Marti nez  di  Chaves,  (at- 
to cardinale  da  Eugenio  IV*  nel  concilio  di  Firenze  nel 
decembre  del  1439,  Tenuto  in  Roma  edificò  una  chiesa 
ad  onore  del  santo  suo  onomastico,  e  connazionale,  in 
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questo  luogo  ,  dorè  fia  dall'anno  1417  una  dama  por- 
toghese, Giovanna  da  Lisbona  avea  comprato  una  casa, 
perchè  servisse  di  ospizio  e  di  ospedale  alle  donne  della 
sua  nazione,  che  fossero  venute  a  visitare  i  luoghi  santi  di 
Berna  ,  come  mostra  il  Fanucci  lib.  I.  e.  XXV.  Sem- 
bra che  però  fosse  una  picciola  chiesai  e  come  tale  la 
descrive  il  Martinelli  Roma  ex  ethnica  sacra j  p.  63 • 
Tanno  1653,  dicendo,  che  era  pan^umet  imperfectum^ 
sed  elo.gans  :  e  ricorda  il  sepolcro  del  Navarro  cele- 
bre dottore  portoghese.  Ma  circa  que*  tempi  medesimi 
a  spese  de'  nazionali  fu  riedificato  con  quella  magnifi- 
cenza,  che  oggi  si  vede  y  e  la  facciata  fu  eretta  ,  se- 
condo i  disegni  di  Martino  Lunghi,  come  narra  il  Pa- 
scoli T.  n.  p.  516,  opera  non  commendata  dal  Milizia 
nelle  Memorie  degli  Architetti,  T.  II.  Il  Lunghi  pe- 
rò non  vide  compita  la  facciata,  la  quale  insieme  colla 
chiesa  fu  terminata  secondo  il  Venuti  da  Cristoforo  Schor 
circa  Tanno  1695,  scrivendo  il  Titi  nel  1686,  che  allora 
sta  vasi  lavorando  sotto  questo  architetto ,  e  sotto  la  so- 
praintendenza  di  Paolo  Falconieri. 

Il  quadro  deiraltar  maggiore  rappresentante  la  Ver- 
gine e  s.  Antonio  fu  colorito  da  Giacinto  Calandrucci, 
palermitano  ,  ed  è  ricordato  dal  Pascoli  T.  II.  p.  309. 
La  prima  cappella  a  sinistra  ha  il  quadro  delT  altare 
rappresentante  s.  Antonio  abbate  con  altri  santi,  lavoro, 
secondo  il  Titi  di  uno  scolaro  del  Conca.  Nella  cappella 
seguente  i  quadri  sono  buon  lavoro  del  Niccolai  lo- 
renese,  il  quale  vi  effigiò  l'adorazione  de'  Pastori,  il  ri- 
poso in  Egitto,  e  V  adorazione  de*  Magi.  L'altare  del- 
la crociata  fu  architettato  da  Luigi  Vanvitelli  :  il  qua- 
dro rappresentante  la  Concezione  fu  dipinto  da  Jaco- 
po Zoboli,  modenese  verso  la  metà  del  secolo  passato: 
le  sculture  laterali  sono  di  Pietro  Bracci  :  il  commen- 
datore Sampayo  che  fece  ornare  la  cappella  come  si  ve- 
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de,  é  quivi  sepolto:  e  yì  si  vede  una  urna  molto  rara 
di  bigio  birecciato.  L*altare  incontro^  sacro  a  s.  Elisabetta, 
regina  di  Portogallo ,  ha  un  quadro  di  Luigi   Agricola 
sostituito  ad  uao  di  Gaspare  Celio,  che  ivi  prima  vede- 
vftsi:  sotto  Taltare  è  una  urna  rarissima  di  verde  di  E- 
gitto.  Segue  la  cappella  di  Gio.  Battista  Cimini,  roma- 
no, Il  quale    nel  1683  vi  lasciò  un  legato  di  circa  5o 
mila  scudi  da  porsi  a  frutto  per  dotare  povere  zitelle 
romane  che  vogliano  monacarsi:  questa  fu  architettala  da* 
Cesare  Corvara,  come  narra  il  Ti  ti,  scrittore  contempo- 
raDeo:  è  dedicata  a  s.  Gio.  Battista,  e  sulPaltare  ha  uà 
quadro  rappresentante  il  Battesimo  di  Gesii  Cristo,  ope- 
ra del  Galandrucci  citalo  di  sopra    che  dipinse  i   putti 
e  le  altre  figure  negli  angoli  e  nelle  lunette.  Delle  pit- 
tare laterali,  quella  che  rappresenta  la  predicazione  di 
s.  Giovanni  è  di  Francesco  Graziani ,  napoletano,  sco- 
laro del  Borgognone  :  1*  altro  rappresentante  la  nascita 
del  precursore  è  del  Niccolai,  lorenese*  Il  busto  del  Ci- 
mini  non  è  ,  come  communemente  si  legge  nelle  Gui- 
de ,  e  nel  Tlti  di  Andrea  Bolgì  da  Carrara  ,     volgar- 
mente detto  il  Carrarioo,  poiché  non  solo  è  posteriore 
di  27  anni  alla  morte  di  quello  scultore,  ma  il  Pascoli 
nella  sua  tita  T.II.p.  438.  chiaramente  dice,  che  il  Bol- 
gì fece  a  preferenza  di  altri  il  ritratto  di  Giambattista 
Cimini,  e  soggiunge:  none  però  quello  che  moltissimi 
anni  dopo  fu  eretto  nella  chiesa  di  s.  Antonio  dePor^» 
toghesi  conforme    pretende  nel  nuovo  suo  studio    di 
pittura  r abate  Titi.  La  ultima  cappella  da  questa  par- 
te ha  un  quadro    rappresentante  s.  Caterina    con  altre 
due  sante  ,  che  il  Titi  dice  di  buona  mano;  ma  di  cui 
s'Ignora  l'amore. 

Annesso  alla  chiesa  è  Pospizio  ricordato  di  sopra, 
nel  quale  abitano  i  preti  nazionali,  che  la  uffiziano  con 
molta    esattezza  e  pietà,  e  le  rendite  di  questo  ,  come 
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della  chiesa  Tengono  amministrate  da  una  deputazione 
di  nazionali  presieduta  dal  ministro  9  0  ambasciadore 
presso  la  s.  sede. 

S.  APOLLINARE.  E'  nel  rione  V-  o  di  Ponte  sulla 
piazza  di  questo  stesso    nome  ,  cioè  di  s.  Apollinare  , 
presso  la  piazza  Navona.  Dicesi  dedicata  da  papa  Adria* 
no  L  circa  Tanno  780:  certo  è,  che  questo    papa  per 
testimonianza  di  Anastasio  vi  fece  arredi  àacri  :  questo 
medesimo  scrittore  l'appella  basilica;  dopo  è  ricordata 
più   volte,  e  fino  alla  mela  del  secolo  XVIIL  conservò 
molte  parti  antiche,  allorché  Benedetto  XIV.  la  fece  rie- 
dificare ,  come  oggi  si  vede  ,   con  architettura  di  Fer^ 
dinando  Fuga ,  insieme  ali*  annesso   palazzo*  Scrive  sa 
tal  proposito  il  Milizia,  che  la  chiesa  neirinterno  è  or- 
dinaria, e  nella  facciata  a  due  ordini  con  cinque  fron- 
tispizii  ,  Tuno  suir  altro  è  con  tutti  i  soliti    abusi  del- 
Tarchitettura  alla  moda  corrente  nel  suo  tempo  t    reg- 
gansi  le  sue  Memorie  degli  architetti  T.  IL  E'un  puro 
sogno  degli  scrittori  de'  tempi  passati,  che  fosse  eretta 
per  cancellare  la  memoria  del  tempio  di  Apollo,  e  de* 
giuochi  apollinari  che  si  facevano  nel  circo  vicino,  poi- 
ché il  tempio  di  Apollo  fu  lungi  da  questa  chiesa  cioè 
fra  la  piazza  Montanara  ,  e  quella  di  Gampitelli.  come 
dimostrai  nella  Parte  Seconda   antica  p.  645  :  ed  if 
circo,    nel  quale  davansi  i  giuochi    apollinari  non  era 
quello  di  Alessandro,  ma  il  Flaminio,  prossimo  al  tem« 
pio  di  Apollo ,    come  fu  notato  a  suo  luogo.  Leone  X. 
la  eresse  in  titolo  cardinalizio,  che  quindi  Sisto  V.  le 
tolse.  Giulio  HI.  la  diede  a  s.  Ignazio  Lojola  ,  che  yì 
fondò  il  collegio  germanico-ufngarico,  pel  cui  uso  Gre- 
gorio XIII.  edificò  i  due  palazzi    annessi  ,  de'  quali  il 
pili  vicino  alla  chiesa  è  sul  sito  di  quello,  che  fu  già  di 
Pietro  de  Luna  ,  e  poi  del  card,  di  Estouteville ,  che 
lo  avea  fatto  i*iedificare,  allorché  costrusse  la  chiesa  di  s« 
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Agostino.  Di  questo  collegio  ebbero  cura  i  pp.  gesuiti  fi- 
no alla  loro  soppressione*  Dopo  che  quel  collegio,  ri- 
mase deserto,  i  palazzi  furono  rivolti  ad  uso  publico^ 
e  quello  aderente  alla  chiesa  Panno  1812,  fu  destinato 
a  acuoia  delle  Belle  Arti,  la  quale  vi  rimase  fino  all'an* 
no  1825,  allorché  papa    Leone  XII.  avendo  traslocato 
quella  scuola  nella  Universitài  e  dato  ai  gesuiti  la  casa 
del  seminario  romano,  trasportò  in  questo  il  seminario 
medesimo,  e  le  sue  scuole,  dove  insegnansi  le  scienze  e 
le  lettere  ai  giovani,  che  si  destinano  al  clero  ,  e  que- 
sto ha  cura  della   chiesa  :    neir  altro  palazzo  poi    sta- 
bili la  residenza  del  card,  vicario,  ed  il  dicastero  ^  che 
ne  dipende. 

Entrasi  dapprincipio  in  un  vestìbolo  ornato  di  mar- 
mi, dove  a  mano  sinistra  è  una  immagine  della  Madon- 
na molto  divota,  con  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  lavoro  che 
si  attribuisce  a  Pietro  Perugino,  e  certamente  del  se* 
oolo  Xy.  Ivi  è  la  memoria  sepolcrale  di  Giaseppe  Ca- 
landrelli,  che  lesse  mattematiche  nel  Collegio  Romano» 
morto  Tanno  1827. 

Passando  alla  chiesa,  la  volta  fu  dipinta  da  Stefano 
PozkL  L*altar  maggiore  è  ricco  di  marmi  e  metalli  do- 
rati: il  quadro  rappresenta  il  santo  litolare  ordinato  da 
a.  Pietro  in  vescovo  di  Ravenna   ed  è  una  replica    di 
qnello,  che  fece  nella  chiesa  di  s.  Pietro    in   Bologna 
Ercole  Oraziani,  come  mostra  il  Crespi.   Nella    prima 
eappella  a  sinistra  il  s.  Gio.  Nepomuceno  è  di  Placido 
Costanzi,  secondo  il  Titi.  Nella  cappella  seguente  è  un 
Crocifisso.  Nella  terza  >Ia  statua  di  s.  Ignazio  è  di  Carlo 
Marchionni.  Di  Ik  dalPaltar  maggiore,  nella  cappella  di- 
rimpetto è  una  statua  di  s.  Francesco  Saverio,  opera  di 
Pietro  Le  Gros,  citata  da  Pascoli  T.  II.  p.  272.  Siegue 
nna  Sagra  Famiglia  di  Jacopo  Zoboli.  Finalmente  la  ul- 
tima cappella  ha  il  quadro  di  s»  Luigi  Gonzaga  dipin- 
to da  Lodovico  Mazzanti. 
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Avanti  l'altare  di  s.  Icrnazio  è  la  lapide  sepolcrale 
deirillustre  letterato  Francesco  Antonio  Zaccaria,  mor- 
to Tanno   1793. 

SS.  APOSTOLI.  E  nel  rione  II.    o  Trevi,  nella 
piazza  dello  stesso  nome,   accanto  al  palazzo  Colonna , 
titolo  cardinalizio,   parrocchia,  uffiziata  dai   pp.  minori 
conventuali.  Dicesi    de*  ss*  Apostoli  perchè  fu  dedica* 
ta  fino  dalla  sua  origine  ai  bs.  Apostoli  Filippo  e  Gia- 
como. La  tradizione  volgare  pretende  ,    che    Costanti- 
no la  edificasse,  e  perciò  si   volle  nobih'tare  col  nome 
di  BASILICA  CONSTANT  INI  Air  A;  ma  mentre  nessun  do- 
cumento apparisce  di  questa  fondazione,  Anastasio  biblio- 
tecario, che  pure  è  sospetto  nella  erezione  delle  chie- 
se attribuite  a  Costantino,  la  esclude  apertamente.  Nella 
vita  di  papa  Pelagio  I.  dichiara  che  questi  cominciò  ad 
edificare  la  basilica  degli  apostoli  Filippo  e  Giacomo, 
ma  che  sul  bel  principio  della  fabbrica  Tanno  659  sea 
morì:  eodem  tempore  initiata  sst  basilica  aposto^ 
LOBVM  PHJLiPPi  ET  I AcoBi^  {fuac  dum  ìnìtìaretur  fa^ 
bricari  mortuus  est  et  sepultus  est  in  basilica  b.  Petri 
apostoli.  Nella  vita  poi  di  Giovanni  III.  successore  im- 
mediato di  Pelagio  scrive,  che  questo  papa    terminò  e 
dedicò  la  chiesa  degli  apostoli  Filippo  e  Giacomo:  hie 
perfecit  ecclesiam  apostoloram   Philippi  et  lacobi   et 
dedicauit  eam.  E  questa  origine  si  conferma  co*  versi 
che  si  leggevano  nell'arco  maggiore  e  nella  tribuna    e 
che  sono  conservati  in  un  codice  della  biblioteca  vati- 
cana, e  riferiti  dal  Marihi  Papiri   Diplomatici^*  103. 
il  quale  assegna  al  codice  la  data  del  secolo  XL  Dice- 
vano quelli  delTarco: 

PELAGIVS  CEPIT  COBiPLEVlT  PAPA  I0ANNE5 
VNVM  OPVS  A.MBORVM  PAR  MICAT  ET  MCRITVM 
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e  quelli  deirapside 

HIC   PBIOB  ANTISTBS   VESTIGIA  PARVA  RELIQVIT 

SVFPLEVIT  CETERVM  PAPA  JOANMES  OPV$ 

LAROIOR  SXISTBNS  ANGVSTO  IH  TEMPORE    PRABSVL 

DESPBXIT  MVNDO  DEFICIENTE   FREMI 

rLVCTIBVS  HVMANIS  POBTVM  $CIT  FEHRE  SALVT» 

evi  SEMPER  GVRE  EST  REDDERS   VOTA  DEO 

KOMINE  CBHSVRA    MENTE  ET  SERMONE  I0HANNE9 

QVI  SIB1  COMMISSAS  PASCERE  NOVIT  OVES 

HOC  OPVS  EXCOLVIT  QVO  PLEBS  FESTINA  RECVRRENS 

BRIPITVR  MORSV  DlLACSRANDA  LVPt 

XJVISQVIS  LBCTOH  EOE  lACOBI  PARITERQVE  PEILIPPI 

CEBNAT  APOSTOLICVM  NVMBN   INB^SE  LOCIS. 

Ma  dalla  parte  che  Giovanni  IlL  ebbe  nella  edifi- 
cazione e  dedicazione  della  basilica  hafnno  torto  di  trar- 
re argomento  gii  scrittori  che  a  lui  attrìbaiscono  la  costi- 
tozione  di  un  papa  Giovanni,  che  comincia  colla  parola 
Quonianiy  e  che  determina  i  confini  della  parrocchia, 
documento  importante  per  la  topografia  di    Roma    ne* 
tempi  bassi,  ma  che  per  la  natura  sua,  e  la  nomencla- 
tura de*luoghi  si  dichiara  appartenere  ad  uno  de*  papi 
di  questo  nome  che  ressero  la  Chiesa  nel  secolo  X.  e 
che  io  crederei  potere  essere  Giovanni  XII.  che  ascese  al 
soglio  papale  Tanno  956.  E  siccome  questo  documento 
si  riferisce  direttamente  a  questa  chiesa,  parmi  dover- 
ne inserire  la  parte  che  spetta  alla  confinazione  de'drit- 
ti  locali,  seguendo  il  testo  dato  dal  Marini  nella    ope- 
ra sovracci  tata,  che  lo  riporta:  Videlicet  a  uia  ubi  est 
calia:  marmo revs^  nome  che  designa  il  gran  vaso    di 
marmo  che  già  come  caniharus  servi  di  fontana,  e  che 
oggi  ancora  si  vede  nel  chiostro  de*  pp*  conventuali:  et 
lapis  marmoreusy  magntis  in  gradibus  ea'cavatusi  che 
io  credo  potere  essere  il  gran  piedestallo  sostenente  la 
statua  di  Giracalla  eretta  dalla  prima  coorte  de*Vjgili,  e 
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trovato  nel  secolo  XVII.  sotto  il  palazzo  Muti,  del  qua* 
le  si  ha  una  copia  nella  villa  Albania  cum  omnibus  do^ 
mibus  ante  se^  et  inde  itur  iuxta  ecclesiani  s»  Mar^ 
celli  et  declinatur  ad  laeuamante  ecclesiam  s.  Ma^ 
riae  guae  est  in  via  lata ,  et  inde  recto  itinere  pro^ 
ducitur  per  viam^  quae  est  sub  monte  Tarpeio  ^  us- 
que  ad  arcum  j4 rgentariorumi  sembra  pertanto  che  il 
con6ne  della  giurisdizione  di  questa  chiesa,  lasciata  la 
chiesa  di  s.  Marcello  a  destra,  per  la  via  del  Corso,  e 
la  odierna  piazza  di  Venezia  si  dirigesse  al  Capitolio^ 
e  lasciato  pur  questo  a  destra  toccasse  nella  salita  di 
Marforio  l'arco  detto  degli  jirgentariij  del  quale  parlai 
nella  Parte  IT,  Antica^  e  quindi  volgeva  a  sinistra 
verso  la  contrada  che  oggi  dicono  delle  Chiavi  dToro^ 
et  inde  itur  in  i^iam  ad  laev^am  per  viamz  e  di  fian- 
co al  Foro  di  Nerva,  e  di  Augusto,  che  allora  chiama- 
vano irò  Jirzr.f  uiRABtLtsi  secus  kortum^  qui  dicitur  mi" 
rabilis  :  perveniva  ad  una  scala  che  allora  appellavano 
Scala  Mortuorum  e  per  essa  alla  salita  volgarmente 
detta  del  Grillo  fino  ai  cavalli  del  Quirinale:  atque  per 
scalam  mortuorum  fit  ascensus  per  cavam  montis 
usque  ante  caballos  marmoreos  recta  via.  Di  là  vol- 
geva avanti  un  arco  che  oggi  più  non  esiste  e  clie  di- 
cevasi  Arcus  Pacis^  e  quindi  a  destra  estendevasi  so- 
pra una  contrada  allora  detta  Catrica,  e  poi  pel  dorso 
del  monte  perveniva  agli  orti  di  Sallustio  ed  alla  via 
Salaria  :  ac  inde  yertitur  ante  arcum  Pacis  dein 
ad  dexteram  extenditur  iuxta  latus  montis  super 
Catricam  et  exinde  derivatur  per  callem  montis  us^ 
que  ad  Hortum  p^eneris,  et  deinde  itur  in  viam  Sa* 
lariam.  Di  là  pervenuto  alla  porta  Salaria  il  confine  se- 
guiva le  mura  fino  alla  porta  Pinciana,  e  quindi  scen- 
deva per  la  via  che  ne  ritiene  il  nome  e  quella  di  Capo 
le  Case  alla  contrada  del  Nazzareno,  dove  presso  ali*  arco 
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monumentale  dell'acqaa  V ergine,  ancora  esistente  nd  pa- 
lazzo aderente  a  quello  Del  Bufalo,  per  la  via  che  dritta 
menava  alla  piazza  detta  oggi  dì  Fontana  di  Trevi  raggiun- 
geva nn  vico  detto  allora  Capralius  e  dai  regionarii  Ca~ 
prariusy  che  io  credo  quello  oggi  chiuso,  presso  il  forno 
Grazioli,  e  per  esso  ritornava  al  gran  vaso  marmoreo. 
Et  exitur  in  Pincianam  |  deinde  descenditur  per  si^ 
Ucem  et  flt  transilus  super  formam  Firgineni  iuxta 
monumentumz  et  deinde  convertitur  citra  eamdem  for^ 
mam  continuo  usque  illuc,  ubi  dicitur  Cannella  eius" 
dem  formae  :  et  exinde  recolligitur  per  viculum  Ca'^ 
pralium  ,  cuni  insula  et  casis  ex  utroque  lalere  uiae' 
ad  praefatum  calicem  marmoreum  et  lapidem  in  gra* 
dibus  excai^atum»  Chiunque  abbia  conoscenza  della  topo- 
grafia di  Roma  e  della  diplomatica  antica  d*uopo  è  che 
riguardi  questo  documento ,  come  di  varii  secoli  posto« 
riore  all'anno  570  al  quale  si  vuole  attribuire. 

Or  tornando  alla  chiesa  donde  questo  documento 
ci  ha  alquanto  distratti ,  dopo  la  epoca  testé  indicata 
della  sua  dedicazione  iàtta  da  Giovanni  IH.  successive 
memorie  cen  rimangono,  e  la  prima  di  qualche  Sguar- 
do è  quella,  che  la  ricorda  nel  concilio  romano  tenu- 
to da  8*  Gregorio ,  nel  quale  si  ha  la  sottoscrizione  di 
Andromaco,  ed  Agapito  preti  di  questo  titolo.  Quel  pa- 
pa medesimo ,  che  la  chiesa  venera  sugli  altari  vi  dis- 
se la  omelia  XXXVI.  Decadde  però  dopo  quel  tempo, 
ed  i  portici  erano  a  tale  stato  ridotti  circa  la  metà  del 
secolo  YIIL  che  papa  Paolo  L  cominciò  a  rinnovarli, 
ma  questo  risarcimento  non  fu  finito  se  non  da  Adria* 
no  L  circa  Fanno  785  che  ristaurò  ancora  il  tetto  della 
nave  maggiore  e  vi  aggiunse  il  dono  di  un  paliotto  ^ 
scrivendo  Anastasio  nella  vita  di  questo  papa  così:  Ba-^ 
silicae  itaque  jiposlolorum  in  via  lata  porticus  in  cir» 
cuitu  renova$fit ,  quas  antea  initiaverat  eius  praede^ 
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cessar  domnus  Paulus  papa  et  non  expleveraty  omnia 
Deo  propitio  praefatus  beatissimus  ponti f ex  repara%fity 
simulque  et  tectum  maius  resiaurav^it  ;  nam  apsidam 
ipsius  ecclesiae  cernens  isdem  beatissimus  pontifex 
iam  ruinae  vicinam  existentem,  cancellis  ferreis  eam^ 
dem  apsidam  conftrmari  f ecity  et  ita  eam  renouavit* 
Petit  uestem  in  eadem  ecclesia  super  altari  maiori  de 
stauraci.  Altri  doni  secondo  Io  slesso  biograto  fece  a 
questa  chiesa  Leone  III.  Caduta  di  nuovo  in  squallore 
fii  rinnovala  circa  V  anno  886  da  Stefano  V  ,  poiché 
lo  slesso  Anastasio  lestimonio  contemporaneo  scrive  ^ 
che  quel  papa  ,  che  si  die  molta  cura  di  risarcire  le 
chiese  prossime  a  cadere  rinnovò  dalle  fondamenta  an- 
cora questa  de'  bs»  apostoli  Giacomo  e  Filippo,  che  dal- 
la vecchiezza  consumala  era  prossima  alla  rovina:  quum 
autem  esset  sollicitus  prò  statu  ecclesiarum  Deif  ne 
suis  temporibus  quae  in  ruinis  positae  erant  caderenty 
ecclesiam  beatorum  apostolorum  lacobi  ,  et  Philippiy 
qnae  nimio  senio  consumptOy  ruinae  proxima  craty  a 
fundamento  renovavit.  Martino  V.  Tistaurò  di  nuovo 
questa  chiesa ,  che  poi  fu  sotto  Sisto  IV.  circa  T  an- 
no 1475  viemmaggiormente  risarcita,  poiché  il  card.  Ria- 
rio  suo  nipote  dal  canto  di  donna  rifece  la  tribuna  ser- 
vendosi di  Baccio  Pintelli  come  narra  il  Vasari  nella 
vita  di  Paolo  Romano  :  il  portico  come  oggi  si  vede 
fu  rinnovato  dall'altro  suo  nipote  Cviuliano  della  Rove- 
re ,  cardinale  ,  che  poi  fu  papa  Giulio  IL  co'  disegni 
dello  stesso  architetto.  La  casa  annessa  del  card,  ti- 
tolare riedificata  da  Martino  V.  fu  data  per  convento 
ai  pp.  minori  conventuali  da  papa  Pio  lì.  e  venne  abi- 
tala sovente  dui  papi  durante  la  stale  :  anche  questa  fu 
risarcita  ed  ampliata  del  card.  Riario ,  e  piii  ancora  da 
Giulio  IL  e  poscia  da  s.  Carlo  Borromeo  ,  e  dal  cele- 
bre Marco  Antonio  Colonna.  Dopo  i  risarcimenti  della 
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chiesa  eseguiti  sotto  papa  Sisto  IV.  non  essendosi  fatti  al- 
tri miglioramenti,  questa  sul  principio  del  secolo  scorso 
minacciava  una  rovina  imminente,  onde  Papa  Clemen- 
te XL  die  ordine  di  riedificarla  di  pianta  ,  conservan* 
do  il  portico  di  Baccio  Pintelli  ,  sul  quale  veggonsi 
statue  di  travertino  rappresentanti  Gesù  Cristo  ,  e  gli 
apostoli  y  scolpite  per  ordine  del  card.  Branca to  detto 
di  Laarla  ,  che  iece  pur  fare  i  cancelli  di  ferro.  Frsn-* 
Cesco  Fontana  ,  come  narra  il  Pascoli  T.  IL  p.  547  , 
probabilmente  diretto  da  Carlo  suo  padre  j  fece  il  di- 
segno della  chiesa,  come  oggi  si  vede,  e  papa  Clemen- 
te XI.  pose  con  solennità  la  prima  pietra  fondamentale 
il  di  27  febbrajo  Tanno  1702  mettendovi  insieme  alcu-* 
ne  medaglie  che  ne  ricordassero  la  memoria,  le  quali 
nel  dritto  hanno  la  immagine  sua,  colla  epigrafe  :  jr^ 
xiLivM  Mzvìt  A  DOMINO  i  e  ucl  rovcscìo  la  pianta 
della  nuova  fabbrica  colle  parole:  nova  bésilìca  ss» 
zìi*  AFOsroLOBTM  TBBtst  poichè  insensibilmeute  il  uo- 
me  volgare  di  ss.  apostoli  avea  fin  dal  secolo  XVII.  este- 
so a  tutti  gli  apostoli  la  dedicazione  ,  che  in  origine 
era  particolare  ai  bs^  Filippo  e  Giacomo  y  come  rica- 
vasi dalle  autorità  allegate  di  sopra.  La  nuova  fabbri- 
ca durò  parecchi  anni  ,  poichè  non  fu  consagrata ,  se 
non  l'anno  1724  da  Benedetto  XIII:  la  facciata  rimase 
imperfetta  fino  all'anno  1827,  allorché  Giovanni  Tor- 
lonia,  duca  di  Bracciano,  la  ridusse  nella  forma  attuale 
co'  disegni  di  Giuseppe  Yaladier,  come  dichiara  la  iscri- 
zione ,  che  ivi  si  legge. 

Entrando  nel  portico  a  sinistra  è  il  bel  monumen- 
to sepolcrale  eretto  dal  celebre  Canova  allinsigne  in- 
cisore Giovanni  Volpato  suo  amico,  io  gratitudine  di 
avergli  fatto  allogare  il  gran  deposito  di  Clemente  XIV* 
che  è  in  questa  chiesa  ,  e  che  fu  la  prima  opera  gran- 
de j  che  egli  facesse  :  e  perciò  vi  espresse  in  bassori- 
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lieve  romicizia  piangente  dinanzi  il  sepolcro  delPestiQ- 
lo  Volpato.  Dairalcra  parte  è  qq  bassorilievo  antico,  che 
si  crede  proveniente  dal  vicino  Foro  Trajano»   rappre- 
aentante  un'aquila  entro  una  corona  di  querelai  piantai 
che  facendo  allusione  allo  stemma  della  Rovere»  fu  forse 
causa,  cbe  questo  monumento  venisse  collocato  in  que- 
sto portico  dal  cardinal    Giuliano    nipote  di  Sisto  IV. 
Passando  in  chiesa  è  questa  divisa  in  tre  navi  arcuate 
rette  da  pilastri  di  ordine  corintio  «  delle  quali  la  gran- 
de ha  380  palmi  di  lunghezza  ed  80  di  larghezza.  La 
volta  di  questa  ha  io  mezzo  un  gran  quadro  lungo  pal-^ 
mi  87,  largo  40,  colorito  a  fresco  dal  Bacicelo  per  2000 
scudi,  che  furono  dati  dal  card.  G)rnarO|  e  rappreseli» 
tante  il  trionfo  delP  ordine  di  s.  Francesco  :  narra  sa 
tal  proposito  il  Pascoli  T.  I.  p.  205,  che  di  quella  som* 
ma  egli  non  prese  che  una  quarta  parte  »   «  che  il  ri« 
manente  donò  alla    chiesa  ,  e  che  vi  mise  a  farlo  due 
mesi  continui  ,  lavoro  che  forse  accelerò  la  sua  morte 
avvenuta  tre  anni  dopo  nel  1709.  La  tribuna  fu  dipinta 
da  Giovanni  Odasi,  ossia  Odazzi,  il  migliore  scolaro  che 
uscisse  dalla  scuola  del  Bacicelo, secondo  il  Pascoli  p*  207: 
questi  vi  rappresentò   la    caduu    degli   angeli ,  che   è 
una  delle  opere  sue  migliori.  11  quadro  poi  dell'altare 
maggiore ,    che  il  Lanzi  dice  essere  la  maggior  tavola 
di  altare  che   esiste  in  Roma,  fu  colorito  ad  olio    sul 
muro  da  Domenico  Maria   Muratori  che  vi  espresse  i 
due  santi  apostoli  titolari  Filippo  e  Giacomo*  E*  in  que«- 
sta  tribuna  il  monumento  del  card.  Riario,  ricordato  di 
sopra,  morto  Tanno  1570  fatto  coi  disegni  del  Buonar- 
roti* Questo  cardinale  nipote  di  Sisto  IV.  ne  avea  fatto 
dipingere  circa  Tanno  1462  la  volta  da  Melozzo  da  Forlì, 
il  primo  ,  che  dipingesse  le  volte  con  T  arte  dal  sotto 
in  su,  la  più  difficile  e  la  più  rigorosa:  e  questi  vi  rap- 
presentò un'  Ascensione  ,  dove ,   secondo  il  Vasari ,  la 
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ilgora  di  Cristo  scorciava  latito  beae  che  pareva  ba- 
casse la  volta,  ed  il  simile  facevano  gli  angeli,  che  con 
dae  diversi  movimenti  giravano  per  lo  campo  di  quel- 
l'aria. Nella  riedificazione  però  della  chiesa,  Tanno  1711 
fa  tagliata  alla  meglio,  eia  parte  maggiore  venne  con 
apposita  epigrafe  collocata  in  mezzo  alla  scala  grande 
del  Palazzo  Quirinale,  e  molti  pezzi  minori  vewero  po- 
sti nella  Tor  de'  Venti  al  Vaticano,  come  narra  il  Titi. 

Nella  nave  sioistra  il  quadro  deiraltare  presso  la 
porta  era  del  Sermoneta,  fatto,  come  dicevasi,  sui  disegni 
del  sno  maestro.  Perin  del  Vaga:  oggi  è  di  Francesco 
Hanno,  siciliano,  che  vi  ha  rappresentata  una  Deposizio' 
ne.  La  cappella  seguente  dedicata  a  s.  Giuseppe  daCoper- 
tioo  è  ricca  di  marmi  fini,  ed  ha  il  quadro  col  santo,  di- 
pinto con  forza  da  Gioseppe  Cades  alla  età  di  21  anni,  co- 
me riieriece  jl  Lanzi*  Nella  terza  cappella  il  quadro  del- 
Fallare  rappresentante  S.Francesco. è  di  Giuseppe  Chiari, 
secondo  il  Titi:  ivi  veggonsi,   a  sinistra  il  deposito  de* 
QDn)ngi  Filippa   Colonna    contestabile  ,    e  Caterina  di 
Savoja  Carignano,  nel  qnale  la  stataa  della  Carità  con  i 
patii  è  lavoro  dello  scultore  Pozzi  fiorentino:  a  destra 
quello  di  Maria  Lucrezia  Rospigliosi  Salviati,  opera  di 
Bernardino  Ludovisi.  In  fondo  alla  nave  è  la  porta  del- 
la sagrestia,  ed  ivi  si  ammira  il  maestoso  monumento  se- 
polcrale del  gran,  pontefice  Clemente  SIV*  Gangauelli, 
opera  insigne  del  celebre  scultore  Canova,  e  tanto  più 
rimarchevole  che  fu  la  prima  grande  che  egli  facesse*  I 
BUKleUi  in  creta  furono  eseguiti  da  lui  negli  anni  1733, 
e  1 784  cioè  nella  età  di  26  e  27  anni:  e  l'opera  fu  coU 
locata  sul  posto  nel  1787.  Esso  venn»  eretto  a  spese  di 
Carlo  Giorgi,  che  volle  cosi  dare  un  attestato  di  rico- 
noacenza  alla  memoria  di  nn  papa,  che  durante  la  vita 
Io  avea  colmato  di  beneficenze;  ed  è  da  encomiarsi  la 
modestia  con  che  accompagnò  questo  raro  esempio  di 
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gratitadine,  poiché  volle  esser  tenuto  celato»  ed  incaricò 
rincisore  Volpato  di  ogni  cosa,  e  questi  allogò  il  mo* 
numento  al  giovane  scultore  Canova.  Traenda  nobile 
partito  dal  InogOi  immaginò  lo  scultore  un  baaamento 
diviso  in  due  grandiosi  scaglioni:  sullMnfcriore  siede  la 
Mansuetudine  in  alto  mesto,  ma  dignitoso,  nel  «econda 
è  una  orna,  sopra  la  quale  dalla  parte  opposta  alla 
Mansuetudine,  è  appoggiata  la  Temperanza:  si  alza  quin- 
di un  plinto^  e  aopra  questo  un  seggio,  sul  quale  è  assi- 
so il  papa  in  contegno  composto  insieme  di  dignità  e 
di  bontà  in  atto  di  stencfere  il  braccio  destro,  e  nella 
mossa  d*imporre,  consigliare,  e  proteggere,  azione  che  il 
Milizia  nelle  sue  lettere  paragona  a  quella  maestosa  del 
Marco  Aurelio:  quello  scrittore .  cosi  acerrimo,  e  di  con* 
tentamento  difficile  loda  altamente  questo  deposito,  che 
riconosce  come  il  piii  ben  inteso  nel  tutto,  e  nelle  par- 
ti, nella  invenzione,  e  nella  esecuzione,  fra  tutti  quelli 
fino  allora  eseguiti. 

Di  là  dairaltar  maggiore  è  la  picciola  cappella  del 
Crocifisso  con  due  statue  di  marmo  airingresso:  quella 
di  s«  Eugenia  martire  fu  tcolpita  da  Francesco  Peroni 
Taltra  di  s.  Claudia  è  opera  di  Domenico  Guidi:  nell* 
interno  poi  il  quadro  della  b.  Salomèa  e  a.  Giacinto  è 
di  Pietro  Lucatelli,  «econdo  il  TitL  Siegue  la  cappella 
magnifica  di  §•  Antonio  di  Padova  ornata  di  pietre  fi- 
ne e  di  otto  grandi  colonne,  quattro  di  breccia  pavo-» 
nazzi ,  e  quattro  dì  breccia  rossa  con  strie  di  metallo 
dorato ,  eretta  per  la  munificenza  del  duca  Baldassarre 
Odescalcbi.  Il  quadro  dell*  altare  rappresentante  il  san- 
to è  di  Benedetto  Luti  ,  il  quale  secondo  il  Pascoli 
T.  I.  p.  230  andò  incontro  per  esso  a  molte  critiche, 
allorché  fu  scoperto  la  prima  volta ,  ma  poi  venne 
lodato  :  la  cupola  co'  peducci  fu  colorita  da  Giuseppe 
Nasini   scolaro  di  Ciro  Ferri  ,    come   mostra  il  Lanzi, 
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La  Concezione  nelP  altare  seguente  è  di  Corrado  Già* 
quinto  ,  scolaro  del  Solimene:  in  qnesta  cappella  è  il 
monumento  contenente  i  precordti  di  Maria  Clementi- 
na Sobieski  y  moglie  di  Giacomo  III:  il  sno  corpo 
giace  nella  basìlica  vaticana:  essa  morì  nel  1735,  Fi* 
nalmente  nella  nltima  cappella  il  quadro  rappresentan- 
te la  Madonna,  s«  Bnonarentura,  ed  il  b»  Andrea  Conti 
i  di  Niccolò  Lapiccola  da  Crotone. 

La  sagrestia  ò  una  delle  più  belle  di  Roma,  essa  fa 
6tta  con  architettura  di  Francesco  Fontana  ricordato 
di  sopra,  a  spesa  del  p.  Coronelli,  generale  dell'ordine, 
cbe  v'impiegò  7000  scodi;  gli  armarli  sono  tutti  di  no- 
ce il  quadro  ia  messo  la  volta  rappresentante  i  due 
santi  apostoli  titolari  portati  al  cielo  è  di  Sebastiano 
Ricci  di  Cividale  di  Belluno,  artista  molto  encomiato  dal 
Lana.  La  cappella  poibaun  quadro  dipinto  dal  p.  Giu- 
seppe Sacchi,  figlio  del  celebre  pittore  Andrea,  e  que- 
sti vi  rappresentò  s*  Francesco  che  riceve  le  stimmate. 
Nel  chiostro  fri^  varii  monumenti  trasportati  nella  rie- 
dificaxione  della  chiesa  dee  principalmente  ricordarsi 
quello  del  celebre  card.  Bessarione,  al  quale  tanto  le 
lettere  moderne  debbono  e  specialmente  Roma  pe*  co- 
dici greci  sottratti  alla  furia  de*  Turchi,  e  che  in  gran 
parte  furono  riposti  nella  biblioteca  pontificia  del  Va- 
ticano. 

S.  ATANASia  Chiesa  posta  nel  rione  IV,  o  di 
Campo  Marzo,  nella  via  del  Babnino;  essa  fu  edificata 
aotto  Gregorio  XIIL,  allorché  Tanno  1577  fondò  il  col- 
legio dc*Greci-uniti,  ai  quali  appartiene  la  chiesa.  Già* 
corno  della  Porta,  secondo  il  Baglioni  ne  fu  l'architetto 
ed  il  Milizia,  Memorie  degli  Architetti  T.  II.  la  dice 
di  baona  forma. 

Le  pitture  de'doe  primi  altari  laterali,  una  rappre- 
sentante la  disputa  di  Gesii  co'dottori,  Taltra  l'Annun- 
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sìazione  della  Vergine  sono  di  Francesco  Trabaldese  o 
vengono  ricordate  dal  Baglioni:  qaelle  degli  altri  dae 
altarìi  Tana  rappresentante  ilCroci^so,  laltra rAsson- 
ta  dicoiisi  delcav.  d'Arpino.  L'altare  maggiore  é  separa-» 
to  dalla  chiesa  da  una  specie  di  harrierd  chiusa,  di  no*!* 
ce,  pon  tre  porte,  secondo  il  rito  greco:  le  teste  de*do- 
dici  apostoli,  che  ivi  veggonsi  dipinte  nel  fregio^  come 
pure  le  immagini  della  Madonna  col  divino  fiinciiiUo 
per  la  mano,  3r  Criov^nni  Battis^a^  ed  i  due  santi  dotto- 
ri  greci  sono  anche  east  pitture  dei  citato  Trabaldesei 
secondo  il  Baglioni. 

In  questa  chiesa  ufficiata  dagli  alanni  delPannessQ 
collegio  grecQ  fassi  una  divotn  funzione  il  venerdì  san- 
to, e  si  celebra  soleniienieiite  l^  festa  del  titolare  il  di 
3  di  maggio  in  rito  greco. 

Sf  BALBINA.  Chiesa  posta  nel  rione  XIL  sullit 
punta  del  colle,  che  domina  le  Terme  Antoniniane,  e  che 
i  moderni  confondono  coli*  A  ventino,  titolo  eardinaliziO| 
nffiziata  dal  capitolo  ~va(ÌpsQo»  Dicesi  commiinemente 
che  poi  nome  di  s.  Salvatore  fosse  edificata  da  s»  Ma^r* 
pò  papa,  ma  non  abbiamo  documenti  sufficienti  per  ap- 
poggiare questa  opinione:  certo  è  che  fu  consagrata  da 
8.  Gregorio,  e  mentrp  non  si  ricorda  pel  fampso  con- 
cilio romaQo  teputo  da  Simmacp,  grave  indi^sio  che  non 
esisteva  ancora,  in  quello  tenuto  da  s.  Gregorio  si  trova- 
no menzionati  due  preti  del  titolo  di  Balbina|  cioè  Pie- 
tro, e  Placido*  Leone  III  vi  fece  de'doni|  come  mostra 
il  bibliotecario  nella  su^  vita,  e  no  ristaurò  i  tetti:  ^a- 
riter  etìam  et  ^arta  teda  beatae  Balbin(ui  martyrisj 
quae  iam  pene  ruitura  erant  in  melius  restauraviU 
Continuò  ad  essere  frequentala  ne'sepoli  susseguenti  co- 
me mostrano  parecchi  monumenti  ivi  ancora  esistenti. 
L'anno  1489  fu  ristaurata  di  nuovo  dal  card-  Marco  Bar- 
)h>  nipote  di  Paolo  IL  vescovo  prenestiuo    e  patriarca 
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di  Aquìleja  come  apparisce  dalla  epigrafe  che    leggesi 
aopra  una  delle  travi:  MARCVS  BARBVS  VENCTVS 
EPIS.  PRAENE.  CARD.    S.  MARCI  PATRIARCHA 
AQVILE.   AN.  D.  M.  CCCG.  LXXXIX.   Il  card.  Ar- 
rigoni    vi  fece   altri    ristauri  1*  anno    1 600  ,   e  la  mi* 
se  nello  stato  attuale  -Nuovi  risarcimenti  ebbe  dalla  con* 
gregatione  de*pii  operai  ivi  messa  nella  fine  dello  stes* 
30  secolo  da  Innocenzo  XIL  e  che  la  ritenne  durante  tut- 
to il  secolo  passato*  Finalmente  nel  secolo  attuale  fu  di 
nuovo  risarcita  Tanno  1813  e  Tanno  1825.  La    tribuna 
fu  dipinta  a  fresco  da  Anastasio  Fontebaont  come  si  ha 
dal  Baglioni  p.  163.  Il  bassorilievo  dell'altare  a  destra 
viene  dalle  grotte  vaticanci  dove  ornava  Taltare  eretto 
del  card.  Pietro  Barbo  arciprete  di  s.  Pietro ,  e  poscia 
papa  col   tiome  di  Paolo  II,  lavoro  di  Mino  da  Fieso- 
le. E  degno  di  osservazione  per  la  storia  delT  arte  in 
questa  chiesa  il  deposito  di  Stefano  de  Sardis  cappellano 
del  papdi  morto  circa  Tanno  1300,  opera  di  Giovanni 
figlio  di  maestro  Cosma,  artista,  che   ha  molto  lavorato 
in  Roma  vedendosi  ri  suo  nome  nel  sepolcro  di  Gcgliel- 
aio  furanti  vescovo  di  Capo  Stillari  alla  Minerva,  mor- 
to Tanno  1296,  in  quello  di  Gontalvo  vescovo  di  Alba'no 
a  s«  Maria  Maggiore  morto  Tanno  1299,  ed  in  questo  : 
^  lOHS.FXLIVS.  MAGRI.  GOSMATI.  FEGIT.HOCiOPVS, 

Nel  deposito  dia.  Maria  Maggiore  si  qualifica  per  cins 

BAMBIN  GESÙ'  É  nel  rione  primo ,  o  de'Mon- 
ti  nella  estremità  della  via  di  s.  Pudenziana,  a  pie  del 
monte  Esqnilino-Cispioi  ed  annesso  ha  un  monastero  di 
suore,  che  non  fiinno  voti  solenni,  seguono  la  regola  di  a. 
Agostino,  ed  hanno  per  istituzione  di  ammaestrar  le  fan- 
ciulle, e  riceverle  per  otto  giorni,  onde  prepararle  alla 
prima  commnnione* 

La  chiesa  col  monastero  amiesso  fii  edificata  sotto 
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papa  Clemente  XII.  sui  fondamenli  fatti  da  Carlo  Bo- 
i*aui  con  architettura  di  Ferdinando  Fuga:  e  si  critica 
dal  Milizia  la  facciata  come  strabbocchevolmente  alta,  ed 
il  frontispizio  come  troppo  aggettato  e  pesante*  L*interno 
è  a  croce  greca,  di  forma  rotonda,  con  cupola  a  catino, 
e  tre  altari*  Il  quadro  del  aitar  maggiore  rappresentan* 
te  la  Natività  di  Gesìi  Cristo  va  sotto  il  nome  di  Fi- 
lippo Evangelisti,  ma  come  bene  avyerte  il  Lanzi  que- 
sto cameriere  del  card.  Corradini  facevasi  ajutare  in 
gran  parte  dal  Benefial ,  col  quale  poi  divideva  la  me- 
tà del  prezzo,  ritenendo  tutta  a  se  la  gloria  del  dipinto* 
U  St  Andrea  Corsini  suiraliare  a  sinistra  ò  di  Jacopo 
Zoboli,  il  s.  Agostino  sopra  quello  a  destra  è  dì  Do- 
menico Maria  Muratori:  veggasi  il  Titi* 

S.  BARBARA  É  nella  via  de*Giupponari  nel  rio- 
ne VI*  o  di  Parione,  e  viene  ufficiata  dalla  compagnia 
de'  librai.  Essa,  secondo  il  Panciroli  Tesori  Nascosti 
jRione  XII.  Ch.  L  fu  consagrata  Tanno  1 306;  ma  che 
sia  pili  antica  lo  mostra  la  lapide  seguente  ivi  affissa 
al  muro  e  riportata  dal  Galletti  nelle  Inscr»  Rom*  T.  IL 
CL  XIV.  n.  1,  dalla  quale  apparisce,  che  era  nel  se- 
colo XL  già  edificata,  ed  apparteneva  ad  un  tale  Gio- 
vanni di  Crescenzio  di  Roizo  ed  alla  sua  moglie  Roga- 
ta, i  quali  ne  fecero  con  tutte  le  sue  pertinenze  una 
donazione  al  Salvatore ,  emancipandola  dal  dominio  di 
qualsivoglia  persona: 

-4-  IN~N  DNI  IHV  XPI.  ILLEPSIDET  BENE 
REB-  T.  SOLO  Si  SIBI  DECA  DVC1>  COPARAT 
PMIA  SEFITNA  ET  DE  REB:  TRANSITORIIS 
MERCAT  CiELESTIA.    HftlDE  EGO  lOHS  DECRE 
SGENTIO  DE  ROIZO  CV  ClVGE  MEA  ROGATA 
-^  REDEPTIONE  ANIME  NR  Jl  ET  PARENT'V^  OIV' 
NftOR,  RENVNTIAMt  ET  EMITTIM»  ECdEl  BE 
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ATE  BARBARA  VIRGN.  TIBI  DNO  iBv  Xk) 
CV  ÒÌA  SVA  :pTINENTIA.  ET  NVLLA  CDI 
CIONE  NEC  AD  NVLLV  HOMINE  CCEDIM 
ALIQVA  POTESTATE  NECIVRE  ÌNVLLÌ" 
eccTam.  si  QVI  CTRAHANC  REFVTATIONE 
QVA  SPONTE  FECIM».  CAVSARE  VOLVERIT 
ANATHEMA  SIT.  ET  AB  EAD  PARTE  CV 
IVDA  TRADITORE.  0*3  ^  ÌNECE  Dlfl 
iSPIRAVERVNt.  VSQ.  dV  EMENDA 
VERIT.  FIAT.  FIAT.  FIAT.  AGATHE 

Cioè:  -4*  In  nomine  domini  nostri  Tesu  Cfiristi»  Ille 
fossidet  bene  rebus  in  saeculo  qui  sibi  de  caducis 
comparai  proemia  sempiterna  et  de  rebus  transitoriis 
mercatur  caelestia.  Proinde  ego  lohannès  de  Crescen^- 
fio  de  JRoizo  cum  coniuge  mea  Rogata  prò  redemptio* 
ne  animae  nostrae  et  parentum  omnium  nostrorum 
renuntiamus  et  emittimus  ecclesiam  beatae  Barbarne 
tdrginis  tibi  domino  Tesu  Chrislo  cum  omnia  sua  per^ 
tinentia^  et  nulla  condicione  nec  ad  nullum  hominem 
conceelinuis  aliquam  pòtestatem  nec  iure  in  nullam  ec" 
clesiam.  Si  qui  centra  hanc  refutationem  quam  spon-» 
te  fecimus  causare  voluerit  anathema  sity  et  ab  ea^ 
dem  parte  cum  luda  traditore^  omnes  qui  in  nece  do- 
mini  conspirai*erunt  usque  dum  emenday eri t»  Fiat*  Fiat* 
Fiat»  jigathe  Essa  fa  dichiarata  titolo  cardinalizio  da 
Leone  X,  e  taltf  rimase  fino  a  Sisto  V*  che  lo  traspor- 
tò ad  na*altra  chiesa;  fa^  parrocchia  come  apparisce  da 
varie  lapidi  ancora  superstiti  fino  alPanno  1594  allor- 
ché Clemente  VIIL  la  soppresse  come  mostra  il  Fon* 
seca  nella  storia  di  s.  Lorenzo  in  Damaso  p«  352*  Que- 
sto stesso  papa  Tanno  1 601  la  diede  ai  librai,  i  qivdi 
avendo  scelto  per  protettore  a«  Tommaso  di  Aquino  uni- 
rono a  quello  di  s.  Barbara  anche  il  nome  di  questo  santo. 
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scovo  di  Praga  era  stato  di  recente  marti riszaCo  »  cioè 
Tanno  997,  quindi  la  chiesa  non  era  di  molto  anteriore 
a  quella  bollai  e  communemenle  si  crede  edificata  ad 
onore  di  questo  santo  dall*  imperadore  Ottone  III.  che 
vi  collocò  le  sue  reliquie.  Ora  si  narra,  che  questo  me* 
desimo  imperadore  trasportasse  in  Roma  m  poscia  col- 
locasse in  questa  cUesa  i  corpi  de*  ss*  Bartol<>mmeo  apo-- 
stelo,  Paolino  vescovo  di  Nola,  Esnperanzio  martire  e 
Marcello  diacono,  e  li  riponesse  entro  la  bella  arpa  di 
porfido  che  regge  la  mensa  delVallar  maggiore;  quindi 
fu  detta  de*ss.  Adalberto  e  Paolino,  poscia  de'ss.  Adal* 
berto  e  Bàrtolommeo,  e  finalmente  prevalse  questo  ultima 
nome,  col  quale  è  conosciuta  communemente*  Nel  bur» 
do  dell'arclutrave  della  porta  grande  si  legge  in  due  ri- 
ghe la  iscriaione  seguente  pertinente  all*anno  1113  es- 
sendo papa  Pasquale  II:  (1)  ^TMMTtrs  isroBrM  mex 

TMAUtSTVLlT  OTTO  FiOMrM.  COBFOSA  *  ^rtS  J>OMrS 
BAEC  SMC  BKDtMITA  TtQLT*  AV90  DJTle  tMC*  MTLL. 
C.   XI it.  tWD.  rii.X.    APE*  P»  ÌITt     TTEM  f^CL*  It.    FPm 

(2)  qvAE  ZfOìgys  ìsta  oeeit  si  FIQVEEA  MOSCEME  qVAE^ 

BIS.    COEPOEA    TATLIXI     SIITT    CEEDAf   BAETSÒLOXEI^ 

Quindi  si  deduce  che  sotto  Pasquale  IL  avesse  ri- 
stauri,  ed  abbellimenti,  e  perci6  si  esclude  che  venisse 
rifatta  da  Grclasio  IL  successore  di  Pasquale  come  ita 
molte  guide  di  Roma  si  legge,  opera  che  d'  altronde  si 
tace  affatto  nella  vita  dello  stesso  Gelasio  scrìtta  da  Pan-» 
dolfo  Pisano  suo  contemporaneo*  Un  monumento  di  mar<» 
mo  pertinente  alPanno  1180  conservatoci  dal  card*  Taro* 
gi  nelle  sue  memorie,  esistenti  neUa  biblioteca  vallicei- 
liana,  ricordava  un  abbellimento  j&tto  in  quella  epoca 
da  Niccolò  di  Angelo  scultore,  che  sark  stato  un  qual-* 
che  bassorilievo,  e  1 9  colonne  coloro  capitelli,  lavoro  di 
Jacopo  di  Lorenzo  suo  compagno*  Questa  opera  che  fu 
niente  meno  che  la  nuova  confessione  venne  fatta  sotto 
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lILletsmdro  111,  il  qaale  secondo  il  Severano  Memorie 
Sacre  ec«  T«  !•  p*  323  consacrò  di    nuoto  la   chiesa, 
ma  non  nel  1 1 74,  come  egli  dice^  poichò  il  marmo  di 
che  si  park  posticipa  di  sei  anni  qaella    funzione.    E 
qnello  scultore  Niccolò  di  Angelo  è  lo  stesso  che  scol- 
pi il  candelabro  pel  cereo  pasquale  in  s.  Paolo  fuori  le 
mura*  Qnesla  Confessione  fu  abbattata  poscia  dalfimpe- 
to  della  grande  inondasione  del  Tevere  avvenuta  l'an- 
no 1557»  che  arrecò  danni  gravissimi,  oltre  alla  chiesa 
anche  al  convento  annesso,  a  segno  che  per  ordine  di 
Paolo  IV.  furono  trasportate  le  reliquie  nella   basilica 
vaticana,  la  chiesa  rimase  chiusa,  ed  il  convento  abban<- 
donato  per  qualche  tempo,  come  mostra  il  Torrigio  Grot* 
te  Vaticane  p.  545.  E  Natale  Conti  Hist.  p.  233.  di- 
ce che  perirono  in  queUa  circostanza  molte  pitture:  al- 
lora pnre  rovinò  la  facciata  della  chiesa  ornata  di  mu- 
saici, de'quali  conservasi  oggi  una  sola  mezza  figura  del 
Salvatore  col  libro  aperto,  nel  quale  leggousi  le  parole 
EGO  SV  VIA   VERITAS  ET  VITA  ,   collocau  nel 
con»  de*  frati  sopra  il  portico  attuale.  Rovinò  pure  il  ci- 
borio sostenuto  da  quattro  colonne,  il  quale    era    stato 
edificato  Tanno  1284  da   Ognissanti  Callarario  de  Te- 
derini,  come  mostrava  la  iscrizione  che  è   riferita    dal 
Martinelli  Roma  ex  Ethn»  Sac.  p.  78.  Queste  rovine 
cominciarono    a  ripararsi    dal    card.   Santorio  titolare 
sotto  Gregorio  XIIL  che  rialzò  la  nave  destra,  caduta 
ed  il  ciborio  aosiennto  da  quattro  colonne   di  porfido, 
servendosi  di  Martino  Lunghi  il  vecchio  per  architetto, 
come  mostra  il  Baglioni  p^  68:  il  compimento  però  del 
ristauro  fn  fatto  dal  card,  di  Trejo  sotto  Urbano  VUI. 
fanno  1625,  come  si  legge  nel  Severano,  che  rifece  il 
soffitto,  il  portico,  e  la  facciata,  anche  essa  sui  disegni 
dello  stesso  Lunghi,  sebbene  morto,  come  narra  il  Titi. 
L*amió  ^27  il  card,  Alvaro  Cienfiieeos  titohore  rifece 
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il  pavimento.  La  chiesa  andò  soggetta  Panno  1798  ad  wur 
devastazione^  che  venne  riparala  Tanno  1806*  Quanto  ai 
pp«  minori  che  la  nffisìano,  essi  hanno  snccednlo  ai  da-' 
reni,  messi  in  possesso  di  questa  chfestf  finor  dalTanno 
1 536  da  papa  Paolo  IIL  come  si  trae  dal  Gaaimirìo^  Mèmo^ 
rie  Storiche  ec.  p.  325  che  ne  riporta  il  Br^veap<Molico«; 
La  facciata  è  ornata  con  quattro  colonne  di  granito*  bi-* 
gio.  La  chiesaò  divisa  in  tre  navi  da .  1 4  colonne,  7  pel*  par- 
te, delle  qaali  dieci  sono  di  granita  bigio,  nna  di  granito 
rosso ,  una  dì  marmo  cipolla  ,  e  due  di  marmo  bigio* 
L'organo  è  scatenato  da  due  colonne  di  marmo  cipolla. 
Ornamento  principale  dell'aitar  maggiore  é  laf  befla  nr-* 
na  di  porfido  ricordata  di  sopra ,  che  contiene  le'  r^e^ 
liquie  già  ricordate.  Le  colonne  di  porfido  che  for- 
mavano il  ciborio  vennero  impiegate  l'anno  1829  nella 
galleria  vaticana,  dove  oggi  sono  collocati  gli  arazzi  detti 
di  Rafiaelle.  Dopo  il  ristaoro.  moderno,  il  quadro  a  fre* 
SCO  rappresentante  s.  Bartolommeo  fa  dipinto  da  Fran- 
cesco Mannot  Delle  cappt^Ile  ,  la  prima  a  sinistra  de* 
dicata  a  s.  Antonio  di  Padova  dicesi  dipinta  da  Anto- 
nio Caracci;  ma  il  Baglioni  nella  sua  vita  p«  I50r  ri- 
cordando le  altre  opere  di  questa  artista  «  fatte  nella 
chiesa,  non  ne  fa  motto.  Questo  scritcore  però  ad  An- 
tonio Caracci  assegna  le  pitture  a  fresco  della  seconda 
cappella  ,  consagrata  alla  Madonna  ;  come  pur  quelle 
della  cappella  seguente  della  Passione,  e  le  dice  con  mol- 
to amore  condottCt  Queste  pitture  pe'  guasti  sopravyenn<« 
ti  dalla  umidita,  e  dagli  avvenimenti  dell*  anno  1798 
hanno  molto  sofferto  e  sono  state  ristaurate*  A  mano 
destra  della  porta  d'ingresso  nella  prima  cappella  il  qua- 
dro rappresenta  la  beata  Cinzia  Castellani^  ed  è  di  au* 
tore  ignoto*  La  cappella  seguente  dedicata  a  s.  Carlo  Bor- 
romeo ha  un  quadro  ad  olio,  nel  quale  vedesi  effigiato 
il  santo  ginocchione,  tutto  spirito  e  vivezza:  e  da  una 


8.    Ba  ETOLOBinSO     A  L  I.  A     IsOL.A.  127 

dette  bande  la  storia  a  fresco,  quando  il  santo  medesimo 
commuoicB  gli  appestati:  il  Baglioni  scrive  p.  150.  essere 
qaesta  per  disegno  e  per  colorito  tanto  bella  che  Antonio 
mostrò  di  essere  rero  discendente  della  famiglia  Garacci, 
e  che  di  questa  bontà  è  l'altra  storia,  rappresentante  il  san- 
lo  che  lìbera  un  energumeno,  e  che  distribuisce  elemosi- 
pe,  e  guidato  dà  nn  angelo  prega  avanti  un  sepolcro.  Gol- 
la  stessa  lode  nomipa  )e  altre  pitture  di  questa  cappella, 
come  qqelle  della  volta,  dipÌAte  dallo  stesso  maestro.  Il 
HQoyo  editore  del  Titi  fa  iosservare  che  per  la  umidità 
avevano  molto  patito  jSn  da'  auoi  giorni,  cioè  fin  dall' 
anno  1 763  e  che  'furono  risarcite  colPassistenza  di  Nic- 
/colò  Ricciolini^  il  cjuale,  vi  fece  ciò  che  iu  qualche  par- 
jt#  maaoava  per  caduta  d*intonaco  o  acre  pela  tura*  Il  s. 
Francesco  nella  cappella  seguente  fu  dipìnto  dal  p.  Car- 
lini da  Siena,  frate  deirordine,  ricordato  dal  Titi  :  ed  i 
quadri  laterali  sono  opere  di  Domenico  Antonio  Fio- 
rentini da  Seri90oeta^  eseguite  l'anno  1796,  come  sìleg- 
gè  n  pie  de*quadri  medesimi.  La  cappella  del  Sagra- 
mento  é  ornata  di  dipinti  a  fresco  relativi  alla  storia 
della  Madonna  faui  da  Gio-Battista  Mercati  da  Borgo 
a.  Sepoli^o  ricord$to  con  qualche  lode  dal  Lanzi. 

Avanti  l'altare  è  un  pozao  ornato  di  bassorilievi  del 
secolo  XIL  di  stile  analogo  al  candelabro  sovraccitato 
di  s»  Paolo^oode  non  credo  temerario  supporlo  lavoro 
di  quello  stfssso  Niccolò  di  Angelo  che  fu  ricordato  di 
sopra*  Easoha  quattro  figure  poste  come  entro  edicole 
rette  da  colonne  diversamente  ornate:  la  prima  è  la  im- 
magine del  Salvatore ,  la  seconda  di  s.  Adalberto  ve«* 
acovo>  la  terza  dell' imperadore  Ottone  III,  e  la  quarta 
di  a*  Bartolommeo:  ciascuna  di  queste  figure  è  accompcH 
gnata  da  pna  parte  della  epigrafe  indicante  essere  servi- 
to il  pozzo  a  coprire  i  corpi  de^santi  sepolti  in  questa 
chieaa,  così:  +05  PV  —  TEI  SCI  —  CIRCVDANT— 
ORBE  ROTANTI. 
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S.  BARTOLOMMEO  DE  VAGCINAjai.  E* nel  rio- 
ne VIL  detto  della  Regola  ^  nella  strada  che  porta  lo 
stesso  nome.  Il  Martinelli  dice  che  un  tempo  fu  par* 
rocchiale,  detta  s.  Stefitno  in  Selce  ;  ma  nel  1570  fa 
concessa  ai  conciatori  di  peliti  detti  vaccinari^  da  s.  Pio  Y* 
e  questi  Tanno  1 723  la  riedificarono  e  misero  nello  stato 
presente*  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  rappresentante 
s«  Bartolommeo  fu  dipinto  sul  principio  del  secolo  XVII* 
da  Giovanni  de' Vecchi,  come  mostra  ilBaglionip.  129. 
Tutte  le  altre  pitture  della  chiesa  sono  di  Michelangelo 
Cerruti  secondo  il  Titi  nella  ultima  edisione,  meno 
quello  del  primo  altare  a  destra  che  è  di  Iacopo  Zoboli» 

S.  BASILIO*  E*  una  picciola  chiesa  nella  via  del- 
lo stesso  nome  che  dalla  piassa  Barberini  tende  verso 
la  porta  Salaria,  entro  i  limiti  del  rione  Trevi,  la  quale 
è  annessa  ad  un  ospizio  de*  monaci  basiliani  di  Grotta- 
ferrata  y  che  la  fecero  ristaurare  ,  come  oggi  si  vede 
Tanno  1682,  come  si  legge  nella  iscrizione  sulla  porta 
della  chiesa. 

S.  BENEDETTO  IN  PISCINOLA.  E'  nel  rione  XHL 
o  di  Trastevere  nel  largo  della  via  detta  in  Piscinola, 
donde  trae  nome.  Questa  è  ricordata  da  Cencio  came^ 
rarìo  neirOrJo  BomanuSf  come  già  esìsterne  nell'ulti  • 
mo  periodo  del  secolo  XII.  colla  stessa  denomi  nazione» 
che  avrà  tratto  origine  da  qualche    antica   conserva  o 
piscina  nelle  sue  vicinanze,  o  dal  mercato  di  pesce  che 
ivi  si  sarà  fatto  in  quella  epoca  ,  e  la  costruzione  del 
suo  campanile  è  di  quel  tempo.  Essala  già  parrocchia^ 
ma  dopo  Tanno  1825  questa  venne  disclolta  e  la  cura 
delle  anime  fu  divìsa  fralle  parrocchie  vicine.    Quindi 
ne  prese    cura  la  famìglia  Massimi ,  che  vi  ha    aperta 
una  scuola  gratuita  pe*  poveri  fanciulli.  E*  fama  che  sia 
sul  sito  della  casa  abitata  dal  santo  titolare  prima  diab- 
Laudonare  il  mondo,  e  la  immagine  antica  della  Ver- 
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giney  cbe  ti  coatenra  aouo  il  poriìco  ai  crede  quella 
Medesima  dioanzi  la  quale  qnel  santo  pregaTa»  qaesta  è 
•n  Qna  cappella  ornala  di  otto  colonne^  cioè  quattro  di 
marmo  dpolla,  dae  di  cipollino^  mia  di  marmo  livido, 
ed  una  di  alabastro  cotogniooy  spoglie  di  antichi  edificii 
delle  ▼ioinanze«  Antica  puree  laimma^pae  del  santo  sol* 
1  aitar  maggiorei  senza  che  però  sia  quasi  della  epoca  in 
-che  egli  vivea  ,  come  inclinò  a  supporta  il  MabiUon 
ueìflier  Ilalieum  p.  145:  la  figura  del  santo  ò  assisa 
«op»  una  sedia  ,  della  forma  di  quelle  che  erano  in 
nso  nel  secolo  XIL  col  pastorale  nella  destra  ed  il  li* 
hro  della  regola  nella  sinistra ,  sul  quale  leggonsi  le 
parole:  AVSCVLTA  FILI  PBAECEPTA  MAGISTRI 
ET  INCLINA  AVREM  GORDIS  TVL  Questo  stesso 
scriuore  ricorda  che  dal  canto  del  vangelo  in  questa 
chiesa  poco  più  sotto  dell'altare  di  s.  Lorenzo  era  stato 
sepolto  senza  epitaffio  Terudito  monaco  benedettino  Co* 
«tantino  Caetani  morto  li  7  settembre  1650  in  età  di 
85  anni,  piii  pel  dispiacere  del  furto  fattogli  da  un  do- 
mestico di  moki  codici  ed  altri  monumenti,  che  per  la 
«tà.  E*  la  intesa  divisa  in  tre  navi  da  sei  colonne,  tre 
per  parte«  delle  quali  una  scanalata  è  di  cipoUinOi  nna 
è  di  bìffOif  due  sono  di  granito  psaronio,  e  due  di  gra- 
nito rosso. 

&  BERNARDINO  A'  MONTL  E'  nel  rione  di  que- 
alo  nome  »  quasi  dirimpetto  alla  porta  laterale  di  s*  A- 
gala  volgarmente  detta  alla  Suburra,  nella  via  Magna- 
napoli  :  essa  fu  già  Toratorio  di  un  ospizio  dipenden- 
te dal  monastero  di  s«  Lorenzo  in  Paneperna  sotto  il 
titolo  di  a»  Veneranda,  come  mostra  il  Martinelli^  ed 
oggi  è  nffiziala  da  monache  del  terzo  ordine  di  s.  Fran- 
cesco ,  che  vi  furono  trasferite  da  s.  Eufemia  ai  tempi 
di  aemente  VIIL 

La  chiesa  fu  edificata  sulla^  pianla  di  una  sala  an* 
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tica  ellittica  con  sei  nicchiei  cinque  per  cappelle  ed  ana 
per  la  portai  e  venae  coasagrata  l'anpo  1625*  La  cu- 
pola che  la  copre  fu  ornata  di  pitture  da  Bernardino 
Gagliardi  di  Città  di  Castello»  delle  quali  il  Pascoli  nella 
sua  vita  T.  IL  p.  38  dice  che  furono  con  tanto  amore 
&tte  che  n'ebbe  molti  regali^  dalle,  monache.  A  sinistra 
nella  prima  cappella  si  yenera  il  Crocifisso  con  s.  Bri'» 
gidat  il  quadro  deiraltare  seguente  rappresenta  la  Con- 
cezione»  e  quello  in  alto  s*  Diego  e  s»  Elena,  lavori  se- 
condo il  Titi  di  Gio.  De  Vecchi,  nia  non  sono  ricordati 
fralle  sue  opere  nella  vita  data  dal  Baglioni.  Le  pitta* 
re  de'  lati  e  della  volta  delFaltar  maggiore  sono,  secon- 
do lo -stesso  Titi  y  di  Clemente  Majola,  scolaro  di  Pie- 
tro da  Cortona»  secondo  i  Ferraresi  suoi  concittadini, 
ma  che  il  Titi  dice  scolaro  del  Romanelli  :  veggasi  il 
Lanzi.  Nella  cappella  seguente  è  effigiato  Gesù  portaote 
la  croce.  I  ss.  Francesco ,  Chiara  ,  Antonio,  ed  AgaU 
sulla  porU  laterale  diconsi  dal  Titi  opera  del  Baglio- 
ni,  ma  non  sono  ricordate  nella  sua  vita«  N^lla  ultima 
cappella  è  un  s*  Francesco  di  autore  iilcogniio.  E*  se- 
polto in  questa  chiesa  il  celebre  card*  Guglielmo  Sir*- 
leto  j  bibliotecario  di  s.  Chiesa< 

S.  BERNARDO.  Dicesi  quesu  chiesa  ,  che  è  nel 
rione  de'Monti,,  s.  Bernardo  alle  Terme,  perchè  è  edifi^ 
cata  eatro  una  delle  sale  rotonde  delle  Terme  di  Dio- 
cleziano, e  precisameote  in  quella  dell'angolo  occideQ- 
tale  del  corpo  esterno  ,  della  quale  fu  parlato  trattan- 
do di  quelle  terme  :  è  titolo  cardinalizio  e  parrocchia  s 
ed  è  uffiziata  dai  cisterciensi  della  congregazione  dei  Fo- 
gliesi.  Caterina  Sforza ,  contessa  di  s*  Fiora ,  acquistò 
l'anno  1593  dai  pp.  certosini  una  parte  degli  orti  già 
stati  del  card*  Giovanni  Bellay,  ne*  quali  era  compresa 
questa  sala  rotonda,  siccome  ho  mostrato  nella  Parte  II. 
Antica  :  essa    V  anno    seguente    douoUa  ai  pp.  cister- 
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densi  della  congregazione  testé  nominata:  e  nel  1598 
si  die  a  ridurre  la  rotónda  in  chiesa ,  che  nell*  an- 
no 1600  fu  consagrata  ad  onore  di  s.  Bernardo.  Que- 
sta conserva  la  forma  antica,  meno  Io  sfondo  della  cap- 
pella maggiore  che  è  una  giunta  moderna.  In  essa,  oltre 
il  deposito  della  contessa  di  s.  Fiora  ricordata  di  sopra^ 
morta  Tanno  16^2  è  a  sinistra  dell'aitar  maggiore  il  se- 
polcro del  Ten.  Giovanni  Barrerò,  tolosano,  riformstore 
deirordìne  :  ed  in  mezzo  al  coro  è  la  lapide  del  dotto 
card.  Giovanni  Bona  piemontese.  Sugli  altari  laterali 
Giovanni  Odasi  dipinse  ì  quadri,  che  sono  molto  lodati 
da!  Pascoli  T.  IL  p.  389  ,  dicendo ,  che  //  condusse 
in  quel  modoy  che  ognuno  uede^  né  uopo  hanno  delle 
mie  lodi  per  esser  lodali ,  perchè  si  lodan  da  lutti. 
Le  otto  statue  di  stucco  ,  poste  entro  le  nicchie  sono 
lavoro  di  Camillo  Mariani,  scultore  vicentino»  del  quale 
dice  il  Pascoli  T.  IL  413.  che  non  poco  operò  in  Ro- 
ma con  applauso  e  decoro  »  e  frai  suoi  lavori  ricorda 
queste  otto  statue,  ed  una  cartella  con  angeli  nella  stes- 
sa chiesa.  La  statua  in  stucco  rappresentante  s.  Fran-* 
Cesco  nella  cappella  della  famiglia  de*  Nobili  è  lavo- 
ro di  Jacopantonio  Fancelli  con  tutte  le  altre  sculture, 
come  mostra  lo  stesso  Pascoli  T«  IL  p.   469. 

NelForto  adjacente  è  una  cappella  fatta  'edificare 
da  Caterina'  Sforza  ad  onore  della  Vergine  e  delle  due 
sante,  Caterina  martire  e  Caterina  di  Siena,  dove  venne- 
ro collocati  i  quadri  fatti  da  Tommaso  Laureti,  siciliano 
per  la  chiesa  ,  di  ordine  della  fondatrice ,  come  mo- 
stra il  Baglioni  p.  73  ed  ai  quali  furono  poscia  sosti- 
tolti  i  due  di  Gio.  Odasi  ricordati  di  sopra. 

S-  BIAGIO  A  CATINARI  v.  S.  CARLO. 

S.  BIAGIO  SOTTO  IL  CAMPIDOGLIO  v.  B.* 
RITA, 

P.  L  10 
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S.  BIAGIO  DEMATERÀSSARL  Questa  chiesa  è 
piccola  nella  strada  che  dicesì  vicolo  de'  Materessarì,  la 
quale  dalla  piazza  Borghese  costeggiando  il  lato  orientale 
del  palazzo  di  Firenze  raggiunge  la  via  de'Prefetti.  Essa 
dicesi  de'  Materassari  perchè  fin  dall'anno  1575,  come 
scrive  il  Venuti,  la  possederono  gli  artieri  di  questo  me- 
stiere :  oggi  appellasi  pure  la  Madonna  del  Divino  A* 
more  perchè  ne  ha  cura  una  confraternita  di  questo 
nome.  Venne  riedificata  da*  fondamenti  sotto  Benedet- 
to XIII.  co'disegni  del  Rauzzini,  ed  allora  fu  messa  nel" 
lo  stato  attuale.  Il  quadro  «delPaltar  maggiore  è  di  Si- 
gismondo Rosa,  che  vi  effigiò  il  santo  titolare;  fu  que* 
sti  un  pittore  mediocre,  come  mostra  il  Lanzi,  scolaro  di 
Giuseppe  Chiari.  De'  due  quadri  laterali  quello  rappre- 
sentante s.  Cecilia  e  s.  Valeriano  è  di  Placido  Costan- 
zi  :  il  Crocifisso  è  di  Fabrizio  Chiari.  I  dipinti  ovati 
sono  di  Antonio  Bicchierai. 

S.  BIAGIO  DELLA  PAGNOTTA.  È  nel  rione 
V*  o  di  Ponte  ,  nella  via  Giulia  non  lungi  da  quella 
di  s*  Giovanni  de'  Fiorentini ,  ed  appartiene  agli  Ari> 
meni.  Essa  fu  un  tempo  annessa  ad  un*abbadia,  che  di- 
cevasi  di  s.  Biagio  io  Cantosecuto ,  nome  che  avea  la 
contrada  fin  dal  principio  del  secolo  XII.  che  si  trova 
in  molte* carte  de'tcmpi  bassi  scritto  con  varia  ortogra- 
fia, e  sulla  cui  etimologia  possono  leggersi  le  notizie 
raccolte  dal  Galletti  nel  Prìmicero  p.  81,  senza  che  pe* 
rò  presentino  alcuna  certezza*  L'attuale  denominazione 
poi  deriva  dal  piccolo  pane  che  ivi  distribuivasi  il  di 
della  festa  del  santo  titolare*  Una  lapide  ancora  esisten- 
te nella  chiesa  mostra  che  questa  fu  cominciata  a  rin- 
novare da  Domenico  abbate  ai  1 6  di  agosto,  l'anno  XIL 
di  Alessandro  IL  cioè  nel  1072  quindi  d'uopo  ècrede^ 
re  che  piii  antica  era  la  chiesa  ,  ed  io  sono  di  parere 
che  sia  una  di  quelle  erette  durante  la  tirannide  di  Al- 
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berìco  j  e  la  potenza  della  sua  famiglia  nel  secolo  X. 
Qaesta  iscrizione  ricorda  pure  le  reliquie  in  essa  col' 
locate  : 

-4-   HOC    FTIT   IHCBPTT    BBROTARI    TBPORB    TEPLT 
THBIS    ALBXAIIDRI    BONARB    PRBSTLIS    ALMI 
AHHT8    BRAT    CTITS    DTODEIITS    BT    IP8B    8CD8 
AHUTS   MILLBIITS    GEXIRTS    TTllC   8EPTTAGE1IT> 
TBPORB    QTO    VBRBT    CORCEPIT   VIRGO    SY^NT 
AHUTS    IR    AT6T8TO    eTRREBAT    MSB   PBRHTSTO 
BBXTA    DIE    DENA    PTBRART    INDIGTXO    DERA 
ABBAS    D0MINICT8    KBRITIS    ET    NOXIRE    DIGRt' 
ISTTD    DONT    QTIDE    CEPIT    CDPLBTIT    BT    IDEM 
CORDIDIT    tflC    DIGRT    CRTCIS    ET    TBREBABILI8    LIGNT 
■T    TESTE    DIB    GBHITRIGE    QVIPPE    MARIE  S 
ABDREB   SCI    BLASII    DARIEQ.    GRISAHTI 
PP.8ILTE8TR1    DIOHISn    BBC    NE    8BTERI 
HORORII    STBPHARI    MARCBLLIQ.    ARI 

«  di  fianco  a  sinistra  continua: 

THAHQTILLIRI    HICOSTRATI 
CESARIIQ.    HAC    A^LB    REBBI 
TEL   ACHILLEI    TEL    BEARMI 
ATQTB    CATERIRE    SET    SCOlj^ 
XL*   SOR.    CECILIE    PBI8CB   IO 
MSil*   aOPBTB    HE    8THT 
RELLIQTIB    QTIB.    ALMT8 
PIT    LOCTS    iste    RBC    ROH 
VTLTOBT    RE8CIMTS    RO 
MIRA    9TORT    FELICIS    SIMT 
AGAPITTS   SIMTL    BT    CAL 
LISTTS*    HI    QTOQ.    lAM 
DICTI8    SOTIARTTR 
DEHIQTB    8ARCTI8. 

Rimase  questa  chiesa  annessa  alla  Badia  fino  al   secolo 
XV.  Mancati  però  i  monaci,  come  mostra  il  Galletti  1.  e* 
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fu  ridotta  a  commenda,  e  neiranno  1439  essendone  ab* 
bate  commendatario  il  card.  Giuliano  Cesarini,  fa  da  lai 
rinanziata  a  favore  del  capitolo  vaticano,  del  quale  era 
arciprete  ed  allora  divenne  parrocchia,  grado  che  ha  con^ 
servato  fino  a  questi  ultimi  tempi.  Niccolò  V.  nel  1451 
la  tornò  a  dichiarare  commenda  in  favore  del  card.  Isi- 
doro vescovo  de'Ruteni,  e  cosi  rimase  fino  al  secolo  XVL 
in  che  fu  di  nuovo  udita  al  capitolo  vaticano  che  V  ha 
ritenuta  fino  alPanno  1836  allorché  venne  dal  papa  re* 
gnante  traslocato  nella  casa  annessa  l'ospizio  degli  Ar- 
meni già  presso  s.  Maria  Egiziaca,  e  la  chiesa  fu  con* 
ceduta  per  uso  loro,  che  la  uflSziano  secondo  il  loro  rito. 
La  facciata  venne  riedificata  co'disegni  di  Gio.  Antonio 
Perfetti  nel  principio  del  secolo  passato*  Nella  chiesa  i 
due  angeli  che  adorano  il  sagraraento  insieme  ad  altri 
angeletti  furono  dipinti  secondo  il  Titi  da  Pietro  da  Cor^ 
Iona  mentre  era  ancor  giovinetto* 

S*  BIBIANA.  E  nel  rione  L  o  de'Monti,  nella  via 
che  trae  nome  da  essa,  e  che  parteiìdo  della  rovina  com- 
munemente  detta  i  Trofei  di  Mario  sbocca  alla  porta 
8«  Lorenzo:  dipende  dalla  basilica  di  s.  Maria  Maggio* 
re.  Negli  antichi  scrittori  ecclesiastici  vien  designata 
col  nome  della  contrada  e  dicesi  ora  ad  Ursum  Pi-- 
Itatum^  ora  iuxta  PalaLÌum  Licinianum»  II  primo  nome 
è  ricordato  neVt* gionarii  antichi  come  un  vico  della  V. 
regione  ,  o  Esquilina  ,  e  trasse  origine  dalla  statua , 
o  dalla  pittura  di  un  orso  coperto  di  un  pileo,  della  qua* 
le  ne*tempi  bassi  fu  fatta  una  imitazione,  cbevedesi  nel 
giardino  attinente  alla  chiesa,  la  quale  secondo  il  Bai* 
dioucci,  nella  vita  del  Bernini,  fu  trovata  nel  primo  pe-> 
riodo  del  secolo  XVIL  a'tempi  di  Urbano  Villi  allor- 
ché la  chiesa  venne  riedificata:  dclKaltra  denominazione 
furono  causa  gli  orti  Liciniani  che  le  erano  prossimi,  e 
de^qnali  fit  ragionato  nella  Parie  II.  Antica.  Gomma- 
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nementei  si  dice  che  fa  edificata  da  Olimpina  Flaviana 
sol  principio  del  secolo  IV.  della  era  cristiana.  A  que-* 
sta  opinione,  cbe  d'altronde  non  viene  appoggiata  da  do** 
comeiitii  o  da  monumenti,  fa  ostacolo  aperto  il  biogra^ 
fé  de'p^pi,  che  ressero  la  Chiesa  ne*  primi  otto  secoli^ 
commonemente  credalo  Anastasio  Bibliotecario,  il  quale 
nella  vita  di  Simplicio  creato  papa  Tanno  467  dice  che 
dedicò,  dèdicauit,  la  basilica  dì  s.  Stefano  sul  Celio,  di 
s.  Andrea  in  Catabarbara  sulTEsquilino,  di  s.  Stefauo  pres- 
so 8.  Lorenso  fuori  le  mura,  e  questa  di  s.  Bibiana 
presso  il  palazzo  LicinianO|  dove  riposa  il  suo  corpo:  et 

aliam  basilicam  intra  urbem  iuxta  Palaiium  Licinia- 

• 

fuim  beatae  marVyris  Bibiana^  ubi  corpus  eius  requie^ 
sciu  Laonde  io  credo  che  la  origine  di  questa  chiesa 
non  possa  farsi  rimontare  piii  indietro  dell*  anno  47 0« 
Ed  a  questa  mìa  opinione  reca  conferma  nna  lapide, 
che  vedevasi  nella  chiesa  antica,  e  che  i  riferita  dal 
Mariinelli  Roma  ex  Ethnica  ec*  p.  82.  nella  quale  si 
diceva  che  Eufrosina  abbatessa  avea  fatto  fare  un  certo 
monomento  ad  onore  di  s.  Simplicio»  Questa  lapide  in* 
dicava  la  esistenza  di  un  monastero  di  monache  in  que- 
sto luogo,  il  quale  fu  fatto  edificare  da  papa  Onorio  III. 
circa  Tanno  1 220^  allorchiS  rinnovò  la  chiesa:  monastero 
del  qaale  non  rimangono  piii  le  traccie.  Ne^secoli  sos-. 
seguenti  questa  chiesa  non  si  ricorda  particolarmente  da 
poterne  dare  notizie*  È  certo  che  nel  primo  periodo  del 
secolo  XVII.  cadeva  in  rovina,  allorché  papa  Urbano 
Vili,  la  ristaorò  nel  modo  in  che  oggi  si  vede,  ed  al 
Bernini  commise  di  far  la  facciata,  come  si  legge  nella 
vita  di  quelTartiata  scritta  dal  Baldinuccì.  ' 

Dopo  questa  rinnovazione  la  chiesa  vedesi  divisa 
]ieU*iatemo  in  tre  navi  da  quattro  colonne  per  parte, 
delle  qnali  cinque  sono  di  granito  rosso,  due  di  marmo 
greco  livido,  ed  una  di  «granito  bigio,  colonne  che   un 
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tempo  appartennero  alla  chiesa  primitiva.  Sopra  le  colon- 
ne ricorre  un  attico,  il  quale  è  ornato  di  dipinti  a  buon 
fresco  allusivi  alla  leggenda  della  vita  dalle  ss.  Bibiana, 
Olimpia,  e  Dafrona:  quelli  dal  canto  sinistro  sono  di  Pietro 
da  Cortona,  quelli  incontro  sono  di  Agostino  Giampelli. 
Narra  il  Passeri  nella  vita  del  Cortonese  p.  403  che  il 
card.  Sacchetti  procurò,  che  il  card.  Francesco  Barberi- 
ni operasse  appresso  il  papa  suo  zio  affinchè  Pietro   di» 
pingesse  in  questa  chiesa  ed  ottenne  l'intento.  Quando  il 
Ciampelli  intese  distribuito  il    lavoro  fra  Ini   e   Pietro 
sen  rise,  e  disse  motti  sopra  tale  divisione.  Finito  il  lavo* 
to  però  si  avvide,  che  non  dovea  tanto    dispregiare  il 
suo  competitore*  La  prima  storia  dipinta  dal  G>rtona  rap- 
presenta la  flagellazione  della  santa  titolare:  nella  seconda 
effigiò  la  santa,  che  ricasa  di  sagrificare  agli  dii:  e  nella 
terza  vedesi  s.  Demetria  sorella  di  a.  Bibiana    messa  m 
morte  e  glorificata  nel  cielo.  Fra  queste  storie  sono  sta* 
te    dipinte    due  nicchie  che  hanno  dentro  le   immagi- 
ikì  di  s«  Demetria  e  s.  Flavia.  Il  Ciampelli  dipinse  la  in- 
venzione del  corpo  della  santa  nel  primo  quadro:  la  sua 
sepoltura   nel    secondo:    e  la    edificazione  prelesa  della 
chiesa  fatta  da  Olimpina  nel    terzo,  e  fra    queste  entro 
nicchie  dipinte  espresse  le  immagini  di  s.  Dafrosa  ma- 
dre di  s.  Bibiana,  e  di  Olimpina.  Il  contrasto  fra  la  ope- 
ra del  Ciampelli,  e  quella  del  Cortona  è  tale  che  fa  di* 
menticare  i  gravi  difetti,  che  furono  causa  del  decadi* 
mento  terribile  della  pittura  istorica,  al  quale    apri   la 
sti*ada  il  Cortona,  pittore  d*  altronde  fornito   di  grande 
ingegno. 

Nell'altar  maggiore  è  la  statua  della  santa  titolare 
acolpita  dal  Bernini  molto  encomiata  allorché  fu  messa 
alla  luce,  ma  che  il  Milizia,  nelP  ^rte  di  ledere  eoa! 
descrive:  senza  nobiltà  e  senta  bellezza  di  forme;  mal 
vestila  :  fin  il  manto  è  cinto  da  una  larga  fasciai  e 
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guai  donna  si  cingo  il  maniiglione^  e  quale  uomo  il 
tabarro  ?  Si  sforza  di  esprimere  e  non  esprime  nien" 
tei  pure  si  ha  questa  per  una  delle  migliori  opere 
berninescfte.  Sotto  Tahare  è  una  magnifica  urna  di  ala* 
bastro  onivhino  che  racchiude  le  sacre  reliquie  di  «•  Bi« 
biana,  a.  Demetria,  e  «•  Dafrosa  loro  madre*  Il  primo 
altare  a  sinistra  di  chi  entra  è  ov^nato  di  due  colonne 
di  breccia  corallina,  e  coutiene  un  quadro  attribuito  al 
Gampelliy  ma  che  il  Baglioni  nella  vita  di  quell'artista 
non  ricorda:  lo  stesso  può  dirsi  di  quello  delPaltare  in- 
contro attribuito  a  Pietro  da  Cortona,  che  non  è  ricor- 
dato nò  dal  Passeri,  né  dal  Pascoli  nella  vita  di  questo 
pittore. 

S.  BONOSA.  È  nel  rione  XIIL  o  di  Trastevere 
fra  la  via  della  Lungaretta  ed  il  Tevere  nel  vicolo  dello 
slesso  nome,  ed  appartiene  alla  confraternita  de^calsola- 
rj.  Essa  di  già  esisteva  nel  secolo  XII.  poiché  è  ricor- 
data fralle  chiese,  alle  quali  distribuivasi  il  presbiterio 
neirOrdo  Romanus  di  Cencio  Camerario,  e  fu  parroc- 
chiale fino  al  secolo  XVI IL  allorché  venne  conceduta 
alla  compagnia  de'calsolari,  che  la  misero  Tanno  1705 
nello  stalo  attuale  come  mostra  la  lapida  sulla  porta  mag- 
giore della  chiesa,  e  vi  unirono  il  culto  de  ss.  Crisi)ino 
e  Crispinìano,  loro  protettori.  Il  corpo  della  santa  lito- 
lare fu,  come  narra  il  Venuti,  trovato  insieme  con  altre 
reliquie  l'anno  1480  nel  rifare  Taltar 'maggiore. 

Scrive  il  Gabrini  che  TAmideno  nella  storia  delle 
Famiglie  Romane,  che  si  conserva  manoscritta  nella  Bi- 
Uioteca  Gasanatense  dice  di  aver  veduto  a'  tempi  suoi 
ancora  esistente  in  questa  chiesa  una  lapide  col  ritrat- 
to del  famoso  Cola  di  fiienzi,  e  colta  sua  immagine  in 
abito  senatorio,  accompagnata  dal  nome  in  cifra ,  e  di 
carattere  cosi  detto  gotico:  avendo  consultato  quel  ma-* 
noscritto  ho  trovato  nell'articolo  Cola  di  Rienzo  che  que- 
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sta  imm^giiie  esisteva  realmenie,  ma^  che,  dod  essendo 
accompagnata,  né  da  alcuna  iscrizione,  né  da  altro  di- 
stintivo ,  e  trovandosi  tale  opinione  in  contraddizione 
colia  vita  di  quel  tribuno  ,  era  soverchiamente  dubbio 
se  realmente  lo  fosse,  e  sebbene  affermi  che  la  voce  pò* 
polare  propendeva  a  farla  riguardare  per  tale,  egli  si 
mostra  piuttosto  restìo  ad  ammetterla.  Soggiunge  il  Ga» 
brini  nelle  osservazioni  sulla  vita  del  tribuno  date  in 
luce  Tanno  1806,  di  avere  osservato  questo  marmo  60 
auui  indietro,  cioè  circa  Tanno  1746.  Certo  è  che  tato 
supposizione  è  apertamente  contraria  a  ciò  che  narra  Io 
scrittore  della  vita  di  Rienzi,  il  quale  lungi  dalT  asse- 
gnare il  luogo  della  sua  sepoltura,  narra,  che  il  corpo 
fu  arso  nel  Mausoleo  di  Augusto  ,  e  ridotto  in  cenere 
non  ne  rimase  una  bricciola:  veggasi  il  passo  riportato 
nella  Parte  II.  jintica  pag.  529.  Quindi  parmì ,  che 
quel  monumento  piuttosto,  che  appartenere  al  tribuno 
appartenesse  ad  un  individuo  della  famiglia  trastiberina 
dc'Renzi,  che  ha  dato  nome  ad  una  delle  piazze  di  Tra^^ 
stevere,  non  lungi  da  quella  di  s.  Maria,  iorse  perchè 
ivi  avea  le  sue  abitazioni,  famiglia,  che  non  avea  alca- 
na  relazione  con  quella  del  tribuno* 

S.  BRIGIDA.  E  nella  piazza  Farnese  entro  i  limiti 
del  rione  VII.  o  della  Regola,  eretta  come  piamente  si 
crede  nel  silo  della  casa  abitata  da  quella  santa  prin- 
cipessa di  Svezia,'  che  molto  contribuì  colle  sue  esorta- 
zioni al  ristabilimento  della  sede  pontificia  in  Roma  sotto 
Gregorio  XI.  Essa ,  secondo  il  Fanucci  Opere  Pie  di 
Roma  p.  88,  apri  in  questo  luogo  un'ospizio  per  quelli 
della  sua  nazione,  che  fossero  venuti  a  visitare  i  luoghi 
santi  di  Roma,  e  dopo  la  sua  morte  avvenuta  Tanno 
1373  fu  in  questo  luogo  medesimo  sotto  papa  Bonifa- 
cio IX.  che  la  canonizzò  Tanno  1391  edificata  una  chiesa, 
che  uelTauuo  1 J13  venne  riscaurata,  secondo  una  lapi* 
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de  ivi  apposta  ìe  riportata  dal  Fanacci  medesimo*  Do- 
po la  riforma  rimase  per  qualche  tempo  deserta,  quia-* 
di  sotto  Paolo  IIL  veuae  occupata  dal  celebre  vescovo 
di  Upsal,  Oiao  Magno;  ma  dopo  la  sua  morte  fu  da  pa- 
pa Gialio  IIL  rivolto  Fospisio  colla' chiesa  annessa  a  fa- 
vore delle  Convertite^  che  ne  rimasero  in  possesso  fino 
al  pontificato  di  s»  Pio  Y.  che  la  pose  sotto  la  imme*- 
diata  dipendenza  del  card,  vicario.  Il  card.  Gio.  Fran* 
Cesco  Albani  che  poi  fu  papa  Clemente  XI.  la  fece  in- 
grandire ed  ornare  di  pitture ,  come  oggi  si  vede,  ed 
edificò  la  facciata*  L*ospisio  annesso  fu  dato  ai  pp.  dell' 
ordine  del  89.  Salvatóre.  Biagio  Puccini,  secondo  il  Titi, 
dipinse  allora  la  volta,  ed  i  lati:  ed  il  Lanzi  lo. quali- 
fica come  uno  de*  buoni  pratici  della  epoca.  La  imma- 
gine deUa  santa  titolare  sulP  altare  maggiore  è  un  di- 
pinto che  il  Titi  mostra  come  di  buona  maniera  an- 
tica: la  Madonna  col  bambino  neiràltare  laterale  è  co- 
pia di  un  quadro  di  Annibale  Caracci. 

S.  BUOiVAVENTUBA.  È  una  chiesa  del  rione  X, 
0  di  Campitelli  eretta  sulle  rovine  del  palazzo  imperia- 
le, e  precisamente  in  quella  parte  che  era  destinata  ai 
bagni,  nffiziata  dai  pp.  francescani  della  riforma  di  s.  Pie- 
tro di  Alcantara,  che  vi  hanno  un  convento  annesso.  La 
cbiesa  ed  il  convento  furono  edificati  da*fondamenti  me- 
diante la  generosa  pietà  del  card*  Francesco  Barberini 
Tanno  1675;  di  recente  poi  la  chiesa  è  stata  ristaurata 
e  la  facciata  compiuta  mercé  le  cure  del  card.  Tosti 
pro-tesoriere.  Il  quadro  delFaltare  maggiore  rappresen- 
tante la  Concezione  è  secondo  il  Titi  di  Filippo  Mi- 
cheli da  Camerino*  Il  s.  Antonio  neiràltare  seguente  è 
di  Luigi  Garzi,  ed  è  ricordato  dai  Pascoli  T.  II.  p.  240* 
Il  s.  Pasquale  nell'altro  altare  con  altri  santi  fu  secon« 
do  lo  stesso  biografo  p.  309  dipinto  da  Giacinto  Calan- 

Uy  messinese.  La  Crocifissione    nell*  ultimo  altare. 
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dicesi  dal  Tid  del  Benaschi  ,  ma  non  è  ricordata  iial 
Pastoii  nella  tiU  di  qaesto  artista:  a  costai  pare  si  at* 
tribuiscono  TAnnuaziata  ed  il  a.  Michele  nel  lato  op- 
posto. 

I  quadri  della  Via  Gracis    fuori   della  porta  ddlft 
chiesa  sono  di  Antonio  Bicdiierai. 

S.  GAIO.  È  nel  rione  de^Monii  nella  tia  di  porta 
Pia,  edificala  nel  sito  della  casa  di  questo  santo  papa  , 
come  piamente  si  crede:  ed  è  annessa  al  monasl^^  delle 
barberine.  Papa  Urbano  VIIL  la  eresse  di  pianta  circe 
Tanno  1630  come  si  attesta  in  una  lapide  onoraria  po- 
sta a  questo  papa  in  s.  Girolamo  de'SchiavonLEd  ar^ 
chitetti  ne  furouo  secondo  il  Titi  Francesco  Peparelli 
e  Vincenzo  della  Greca.  Sul  primo  altare  a  sinistra  Me- 
rio Baiassi,  fiorentinOf  scolaro  dei  Passignano,  e  che  il 
Lanzi  qualifica  come  copista  egregio  d^li  antichi,  e  pit- 
tore d*invenzioae  più  che  mediocre,  effigiò  Papparizione 
di  Gesii  Gristo  alla  Maddalena-  In  quello  incontro  An- 
drea Gamassei  effigiò,  secondo  il  Pascoli  T.  IL  pag.  40 
s.  Bernardo  che  guarda  il  Saltatore,  colla  Vergine  sue 
madre.  Sull'altare  maggiore  poi  il  santo  titolai-»  rappre- 
sentato in  atto  di  battezzare  è  di  Gio.  Battista  Speran- 
za, come  riferisce  il  Baglioni  p.  357. 

S.  GALLISTO.  Titolo  cardinalizio  posto  nella  re- 
gione irasiiberiua  presso  la  chiesa  di  a.  Maria  in  Tra- 
stevere, sotto  la  cura  de'monaci  benedettini  cassinensi^ 
che  abitano  il  palazzo  annesso*  Gli  atti  del  martirio  di 
questo  santo,  che  d'altronde  il  Bai*ouio  nel  note  al  Marti-* 
rologio  il  di  14  di  ottobre  dice  doversi  in  vario  cose 
correggere,  portano,  che  mentre  era  detenuto  per  ordi- 
ne di  Alessandro  Severo  ,  e  tormentalo ,  guarì  e  conr 
yerii  un  soldato  di  nome  Privato ,  che  io  guardava , 
onde  per  ordine  delFimperadore  fu  precipitato  da  una 
fenestra  della  casa  e  poscia  sommerso    con  un  sasso  al 
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collo  Del  pozzo  I  che  ancora  nella  chiesa  si  mostra. 
la  suo  onore  fu  eretta  poscia  una  basilica,  della  qua- 
le fa  menzione  Anastasio  nella  vita  di  Gregorio  III. 
«ficeudoy  che  questo  papa  verso  V  anno  740  ricostrusse 
la  basilica  di  s.  Callisto  papa  e  martire,  che  era  quasi 
dalle  fondamenta  in  rovina  ,  e  la  dipinse  tutta.  Mrgli 
scritti  de'tempi  bassi  si  ricorda  piìi  volte  come  titolo  , 
e  come  esistente,  e  fra  questi  sul  finire  del  secolo  XI L 
da  Cencio  Camerario.  Allorché  papa  Paolo  V*  per  ac* 
crescere  il  palazzo  papale  del  Quirinale  prese  ai  bene- 
dettini l'abitazione  che  vi  aveano  ,  diede  loro  in  com- 
penso il  palazzo,  che  oggi  abitano  presso  questa  chiesa, 
e  che  fh  già  del  card*  Moroni,  e  che  essi  riedificurono 
insieme  colla  chiesa,  come  si  vede.  Architetto  ne  fu  , 
secóndo  il  Milizia,  Orazio  Torregiani,  e  quel  censore  di- 
ce delPabitazione  de'monaci  che  la  facciata  è  divisa  in 
grande  con  decorazione  in  piccolo.  Il  quadro  delKaltar 
maggiore,  secondo  il  Bagl^ni  p.  301  fw  dipinto  ad  olio 
da  Avanzino  Nucci ,  che  vi  ra|(presentò  varie  figure , 
che  orano  dinanzi  la  immagine  della  Madonna  :  egli 
pnre  dipinse  le  tre  grandi  tavole  del  soffitto-  Scrive  il 
Baglioni  p«  1 54,  che  fra  gli  allievi  di  Lodovico  Cigoli 
fa  Giovanni  Bellinert  fiorentino  ,  il  quale  dipinse  in 
qnesu  chiesa  ib  età  giovanile  il  martirio  del  santo  ti- 
tolare: il  Lanzi  Io  appella  Giovanni  Bilivert,  e  nota  l'e- 
quivoco preso  dall'Orlandi,  che  co'due  nomi  diversi  du- 
plicò la  stessa  persona.  Questo  quadro  si  vede  ancora 
nella  chiesa,  ed  incontro  ad  esso  è  un  s.  Mauro ,  che 
nelle  Guide  si  dice  di  Pierleone  Ghezzi. 

S.  CARLO  A'  CATINARI.  È  parrocchiale,  entro 
i  limiti  del  rione  di  s.  Eustachio,  sopra  la  piazza  dello 
stesso  nome,  ed  è  uffiziata  dai  pp.  barnabiti  della  con- 
gregazione di  s.  Paolo,  che  abitano  nella  casa  annessa. 
Fino  dal  secolo  Xll.  esisteva  in  questa  parte,  cioè  fral- 
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la  chiesa  attuale,  e  quella  di  $•  Andrea  della  Valle  ana 
chiesa  dedicata  a  s.  Biagio  ,  che  dal  nome  che  allora 
avea  la  contrada  diccvasi  a  distinzione  di  altre  sacre 
allo  stesso  santo,  s.  Biagio  degli  Arcarii,  sia  perchè  po-r 
sta  nella  contrada  di  quelli  che  fabbricavano  arche,  sia 
perchè  dipendente,  o  pertinente  ai  cassieri,  che  arcarli 
dicevansi,  e  che  poscia  si  disse  ancora  de  Anulo  perche 
ivi  conservavasi  Tanello  del  s.  vescovo*  Veggansi  il  Fon» 
seca  ,  ed  il  Pauciroli.  Ora  apprendianio  dal  primo  di 
questi  scrittori  nella  storia  di  s«  Lorenzo  in  Dama^ 
lib.  IIL  e.  liXV.  che  questa  chiesa,  anche  essa  parroc- 
chiale, ma  dipendente  da  quella  di  s.  Loreùzo  Ceste  no» 
minato,  come  fin  dall'anno  1186  papa  Urbano  111*  la 
ricorda  nella  bolla  data  in  queiranno,  fralle  chiese  fig- 
liali col  nome  àìecclesiam  s.  BUuii  Arcar i^num  cum 
populo  et  pertinentiis  suisy  e  siccome  nello  stesso  docur 
mento  si  ricorda  un*altra  chiesa  pur  dedicata  a  a*  Bia- 
gio soprannomata  de  Oliv^ay  perciò  è  chiaro,  che  erano 
queste  ,  due  chiese  diverse  , ,  onde  non  può  ammetter- 
si il  dubbio  insinuato  dal  Martinelli ,  che  fossero  una 
mjsdesima  s.  Biagio  de  Oli\^a,  e  s.  Biagio  de  Anulo^  come 
poscia  questa  degli  Arcani  fu  nominata,  secondo  il  Pan- 
ciroli,  il  quale  dice^  che  fin  dall'anno  1575  fu  da  papa 
Gregorio  XIIL  data  ai  chierici  regolari  di  s*  Paolo,  e 
fatta  titolo  cardinalizio  da  Sisto  V*  Ma  nel  1617  edi- 
ficandosi la  casa  de'pp.  teatini  di  s.  Andrea  della  Valle 
fu  demolita  con  autorità  di  papa  Paolo  V.  ed  i  pp.  di 
a.  Paolo  vennero  trasferiti  presso  la  chiesa  attuale,  che 
allora  si  stava  edificando,  sotto  il  titolo  de'ss.  Biagio»  e 
Carlo,  detta  a^Cati nari,  perchè  la  contrada  allora  era  abi- 
tata dai  fabbricatori  di  catini  di  legno. 

La  edificazione  della  nuova  chiesa  cominciò  fia  dall' 
anno  1612  e  costò  90  mila  scudi,  oltreò  23  mila  scudi  che 
costò  la  casa  annessa.  Architetto  deiriuteroo  fu  secondo 
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il  Baglioni  p.  1 74  Rosato  Rosati:  la  facciata  tutta  dì  tra* 
Yertino  fu  fatta  a  spese  del  card.  Leni  con  architettura 
di  Gio.  Battista  Soria,  come  attesta  lo  stesso  Baglioni,  e 
conferma  il  Pascoli  T.  IL  p.  529,  che  dice  essere  sta- 
to  il  suo  disegno  prescelto  sopra  molti  altri.  Il  Milizia 
Memorie  degli  jérchiletti  T.  IL  parlando  di  questo  la* 
toro  del  Sorìa  Io  dice  difettoso,  scrivendo,  che  il  pregio 
suo  principale  consiste  nella  ricchezza   de*  travertini,  e 
nelle  sculture:  e  nella  Roma  delle  Belle  Arti  con  due 
sole  parole  la  definisce  ;  sontuosità  ed  irregolarità^  L' 
interno  d*una  sola  navata  a  croce  greca  con  cupola  or« 
nata  di  cassettoni  e  stucchi  dorati,  ha  il  braccio  delPal- 
tar  maggiore  più  lungo  degli  altri  tre.  Questo  altare  fa 
architettato  secondo  il  Passeri  pag.  237  da  Martino  Lun- 
ghi per  ordine  del  card.  Girolamo  Colonna,  ed  è  ornato 
di  quattro  belle  colonne   antiche   di   porfido  rosso  con 
hasif  capitelli,  ed  altri  ornamenti  di  metallo   dorato:  ne* 
dne  Iati  del  frontispizio  che  queste  coloune  reggono  so- 
no le  statue  a  sedere  della  Speranza  e  della   Carità,  e 
nel  mezzo  che  rimane  interrotto  con   strana  bizarria  ò 
nn  putto  volante  di  metallo  doralo  con  festoni  ripartili 
della  medesima  materia:  nel  mezzo  poi  del  timpano  dell* 
altare  è  nna  corona  grande  di  metallo  dorato  anche  es- 
sa, che  sormonta  il  motto  HVMILITAS  della  casa  Bor- 
romeo, e  sui  piedestalli  è  Tarme  pur  di  metallo  del  card. 
Colonna.  Il  quadro  rappresenta  s.  Carlo  che  porta  il  san- 
to chiodo  sotto  al  baldacchino,    ed  è  una    delle    opere 
grandi  di  Pietro  da  Cortona,  citata  d^l  Pascoli  T.  L  p.  5. 
La  volta  della  tribuna  fu  dipinta   dal   Lanfranco  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita:  questo  lavoro  gli  fu  allogato 
principalmente  per  le  premure  del  p.  Cristoforo  Cardi 
ano  paesano,  come  narra  il  Passeri  p.  1 50,  quello  stesso 
p.  Cardi  che  fatto  poscia  vescovo   di   Castro    fu   ucciso 
presao  Monte  Rosi,  delitto  che  portò  seco  la  distrazione 
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della  città  dì  Castro.  Fece  il  Lanfranco  i  disegni  per 
questa  volta  in  Napolii  ma  giunto  in  Bomay  mentre  at- 
tendeva ad  eseguirli  gli  vennero  rubati,  onde  la  opera 
non  riuscì  tanto  perfetta  come  avca  divisato*  La  pittura 
rappresenta  Tanima  di  s.  Carlo  condotta  dalla  Vergine 
dinanzi  al  trono  della  sma  Trinità.  Siede  la  Triade  so- 
pra un  globo  di  nubi  lucenti,  al  quale  ginocchioae  la 
Vergine  si  accosta  sopra  nubi  portate  da  angeli  e  pre- 
senta il  santo:  intorno  veggonsi  s.  Gio.  Battista,  gli  apo** 
stoli  Pietro  e  Paolo  ed  altri  santi:  nella  seconda  sfera  è 
nn  coro  di  marti)ri  e  vergini:  nelPestremo  poi  è  Tabisso 
luminoso  della  gloria  de^beati.  Le  tre  virtii  teologali  as- 
sise sopra  nubi  in  un  campo  di  aria  perfettamente  se- 
rena occupano  il  vano  di  mezzo  e  Tarco  della  volta.  Ne* 
sordini  delle  fenestre  due  putti  volanti  per  ciascun  va- 
no scherzano  con  alcune  insegne  della  casa  Borromea* 
Questa  opera  venne  censurata  come  alquanto  negletta, 
ma  la  causa  di  tale  trascuratezza  scusa    l'artista. 

Ho  notato  che  la  cupola  è  ornata  con  cassettoni  di 
stucco  dorali:  nel  lanternino  Gio.  Giacomo  Semenza  al- 
lievo di  Guido  Reni  avea  dipinto  l'Eterno  Padre  sopra 
un  coro  di  angeli,  come  narra  il  Baglioni  nella  sua  vita 
p.  344:  dipinto  che  ha  esistito  per  lungo  tempo,  ma  che 
rimasto  danneggiato  dall'umido,  oggi  più  non  si  vede* 
Quello  stesso  scrittore  dice,  che  a  questo  Semenza  erano 
state  allogate  dai  pp.  barnabiti  le  altre  pittare  che  do- 
veano  ornare  la  cupola,  ma  che  sopraggiunta  la  niorte 
del  card.  Leni,  il  card*  Scipione  Borghese  suo  esecutore 
testamentario  volle  che  il  Domenichino  facesse  il  resto. 
Il  Passeri  poi  p.  26.  dice  che  il  card.  Leni  stesso  fu 
quegli  che  diede  al  Zampieri  a  dipingere  gli  angoli  di 
questa  cupola.  Il  Domenichino  che  avea  cosi  grande- 
mente dipinto  in  quelli  di  s.  Andrea  della  Valle  i  quat- 
tro evangelisti,  come  fu  descritto  parlando  di  quella  chie- 
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sa,  dipinse  in  que«ti  le  quattro  viriù  cardinali  innestan* 
do  gindiziosamente  negli  attributi  di  queste  Tarme  della 
famiglia  del  santo  titolare  della  chiesa.  La  Prudenza  ol* 
tre  i  suoi  simboli  ha  ai  piedi  il  tempo,  simbolo  del  tem- 
poreggiare :  la  Giustizia  è  coronata  da  un  putto  ed  ha 
in  mano  lo  scettro  Yolendo  con  questo  indicare  che  ap- 
partiene airantorità  sovrana  di  amministrarla,  ed  ha  ai 
piedi  una  donna  che  preme  egualmente  dalle  mammelle 
il    latU,  onde  mostrare  che  è  imparziale:  la  Temperan- 
za è  accompagnata  da  due  putti  che  temprano  1'  acqua 
col  vino  ed  è  assisa  sopra  un  camelo,  al  quale  pone  il 
freno  nella  bocca,  attributo  che  s'include  nelFarma,  co- 
me pur  quello  delT  alicorno  che  ai  piedi  della  Tempe- 
ranza si  ricovera  nel  seno  di   una  donzella:  finalmente 
la    Fortezza    addila  colla  punta   della    spada  il  cartello 
della  lamiglia  Borromei  col  motto  evmiutjs  ,  e  sotto 
a  questa  è  un  giovane  che  con  un  dardo  doma  un  leone« 
Sopra  le  porte  della  chiesa  sono  due  dipinti  rela- 
tivi alla  vita  del  santo,  uno  de*quali  rappresenta  s«  Carlo 
che  distribuisce  elemosine,  lavori  di  Mattia  Preti,  detto 
il  cav.  Calabrese*  ajutato  dal  suo  fratello  Gregorio,  come 
narra  il  Pascoli  nella  sua  vita  T.  II.  p.  106.  Mella  pri- 
ma cappella  a  sinistra  di  chi  entra,  la  quale  venne  ri«- 
fatta  ed  ornata  di  marmi  con  architettura  di  Mauro  Fon- 
tana il  quadro  delFaltare  rappresentante  la  Conversione 
di  a.  Paolo  è  di  Giuseppe  Banucci,  allievo  del  Conca  : 
le  altre  pitture  sono  di  Filippo  Moudelli,  secondo  il  Titi. 
In  quella  seguente  della  crociata  è  il  quadro  famoso  di- 
pinto da  Andrea  Sacchi  e  ricordato  dal  Pascoli  T.  I.  p.  1 6, 
e  cfae  il  Lanzi  chiama  bellissimo,  rappresentante  il  transito 
di  a.  Anna.  Nclla^  cappella,  che  sicgue  Gio.  Francesco  Ro- 
manelli fece  il  quadro  rappresentante  i  s%*  Mario,  Marta, 
Abacuc,  ed  Audifaoe,  come  mostra  il  Passeri  p.  332,  pit- 
tura che  ha  molto  soffeno:  i  dipinti  nelle  lunette,  fauno 
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allusione  alla  prigionia  ed  alla  morte  de'santi  snddetti  e 
diconsi  del  Camassci,  ma  non  sono  rammentati,  né  dal 
Passeri,  né  dal  Pascoli.  Segue  la  sagrestia  y  dove  è  un 
quadro,  che  stava  prima  nelPaltar  maggiore  rappresen- 
tante s.  Carlo  in  atto  di  orare,  ed  un  angelo  che  rimet- 
te la  spada  nel  fodero  dipinto  da  Andrea  Commodi  fio- 
rentino, scolaro  del  Cigoli,  quadro  molto  annerito  e  cin- 
to quasi  di  nebbia,  cosa  rara,  dice  il  Lanzi  in  si  bravo 
coloritore.  Ivi  pure  è  una  tavola  di  maniera  antica,  sulla 
quale  vedesi  effigiato  il  Transito  di  s.  Benedetto ,  che 
era  nelTaltar  maggiore  della  piccola  chiesa  di  s.  Bene- 
detto in  Clausura^  che  stava  sulla  piazsa  e  che  fu  de* 
molila  per  ordine  di  Alessandro  VII*  Dalla  sagrestia  si 
passa  nel  coro  interno,  nel  quale  è  collocala  nna  mezza 
figura  a  fresco  di  Guido  Reni,  che  stava  nella  facciata. 

Ritornando  in  chiesa  ,  di  là  dall*  aitar  maggiore  è 
nna  cappelletta  dedicata  alla  Vergine:  segue  la  cappella 
di  s>  Cecilia  pertinente  alla  confraternita  de'masici  ivi 
istituita,  il  cui  quadro  è  di  Antonio  Gherardi  ,  che  fa 
pure  architetto  della  cappella,  e  che  secondo  il  Pascoli 
T.  IL  p,290.  tenue  per  questo  quadro  medesimo  a  modello 
la  moglie  ed  i  figlia  onde  vi  restano  quasi  espresse  le 
loro  sembianze.  L*aliare  della  cappella  della  crociala  da 
questa  parte  fu  fatto  secondo  il  Pascoli  T.  L  p*  309«  co* 
disegni  deirarchilelto  Carlo  Rainaldi.  Il  quadro  può  ri« 
guardarsi  come  una  delle  opere  migliori  di  Giacinto 
Brandi  ,  ricordata  dal  Pascoli  sovraccilato  p.  131«  che 
rappresenta  lo  strazio  di  quel  santo  vescovo.  La  ultima 
cappella  ha'  il  quadro  dell*  altare  rappresentante  1*  An- 
nunzia zi  one  che  è,  secondo  il  Tilt,  del  Lanfranco:  essa 
fu  eretta  ed  ornata  come  Offgi  si  vede  dal  card.  Gio. 
Battista  Costaeruti  con  architettura  di  Simone    Costanzi« 

In  questa  chiesa  sono  sepolti  i  card.  Gerdil  e  Fon- 
tana e  se  ne  veggono  i  depositi  nelle  etippelle  di  %•  An* 
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na  e  8.  Biagio:  ed  ia  questa  altima  è  pur  quello  del  let- 
terato e  poeta  Gio*  Gherardo  De  Bossi. 

S-  CARLO   AL  CORSO  y.  SS.  AMBROGIO  E 
CARLO. 

S.  CARLO  ALLE  QUATTRO  FONTANE.  È  nel 
riooe  L  0  de' Monti,  nell'angolo  meridionale  del  quadri* 
TÌo  delle  Quattro  Fontane  sul  Quirinale  ed  appartiene 
ai  pp.  trinitari!  fealzi  spagnuoUi  che  la  fabbricarono  in- 
sieme col  convento  Tanno  1 640»  contribuendo  largamen- 
te alla  spesa  il  card.  Francesco  Barberini.  Architetto 
ne  fu  il  Boromini  ;  •  narra  su  tal  proposito  il  Passeri 
p.  386,  che  fu  la  prima  opera,  nella  quale  queir  archi- 
tetto si  fece  conoscere  :  ed  aggiunge  che  dii  saggio  di 
nn  ingegno  mirabile  e  di  una  finezza  esatta  d*  intendi*- 
mentOy  mentre  nella  scarsezza  di  un  luogo  cosi  angusto 
seppe  distribuire  un'abitazione  con  tante  commodità  ed 
ona  chiesa  con  tanta  Taghezza,  I^giadria,  e  distribuzio- 
ne di  altari,  di  ripieghi,  e  curiosità,  cosi  bene  ornata  , 
ricca,  luminosa,  che  non  v*è  ingegno  dissappassionato,  il 
qnale  non  la  chiami  un  miracolo  dell'  arte  :  tale  è  il 
giudizio  alquanto  troppo  favorevole  del  Passeri,  col  qua- 
le non  si  accorda  il  Milizia,  che  nelle  Memorie  T.  II. 
qualifica  questa  opera,  come  il  delirio  maggiore  del  Bo- 
romini, quanto  allo  stile,  dicendo  che  tanti  retti ,  con- 
cavi, e  convessi,  con  tante  colonne  di  diversa  sagoma , 
e  fenestre,  e  nicchie,  e  sculture  in  si  poca  facciatìna , 
sono  cose  che  fanno  pietà. 

L*interno  è  ellittico,  come  pure  la  cupola.  Il  qua- 
dro dell'aitar  ma^iore  è  una  bella  opera  di  Pietro  Mi- 
gnardsoprannomato  il  Romano,  e  rappresenta  la  sma  Tri- 
nità, e  8.  Carlo,  con  altri  santi:  questo  stesso  pittore  di» 
pinae  por  l'Annunziazione  sulla  porta.  Nella  prima  cap- 
pella a  sinistra,  il  quadro  fu  dipinto  da  Gio*  Domenico 
Genini»  secondo  il  Titi.  Quello  della  cappella  seguente 
P*  L  11 
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mppreseatante  la  Vergine  coq  Gesù  Cristo  è  del  Ro- 
manelli ed  è  opera  citata  dal  Passeri  p.  333.  Dì  là  dal- 
Taltar  maggiore  il  primo  quadro  è  ricordato  da  Pasco- 
li T.  L  p.  5,3.  fralle  opere  del  Cerrioi  menzionato  di 
«opra.  Finalmente  il  Crocifisso  pclla  ultima  cappella  è 
di  Giuseppe  Milanese  secondo  il  Titi. 

Merita  osservazione  io  questa  chiesa  la  memoria 
sepolcrale  di  Gio«  Casimiro  Denoff,  polacco,  inviato  stra- 
ordinario del  re  Giovanni  Sobieski  a  papa  Innocenzo  XI. 
per  la  liberazione  di  Vienna. 

Nella  libreria  del  convento  annesso  è  un  quadro  di 
Orazio  Borgianni  rappresentante  s.  Carlo  che  adora  la 
sma  Trinità,  lavoro  lodato  dal  Baglioui  p.  1 42.  La  chie- 
sa col  convento  annesso  hanno  la  stèssa  circonferenza 
di  uno  de^piloni  che  sostengono  la  cupola  della  basilica 
vaticana. 

S.  CATERINA  DE*  FUNARI.  È  nel  rione  XI.  q 
di  8.  Angelo,  nella  via  dello  stesso  nome  ed  appartiene 
alle  nìonache  agostinis^ne.  Il  cognome  le  deriva  dall'uso 
di  torcere  le  funi  in  questa  contrada,  già  arena  del  cir« 
co  Flaminio,  prima  che  fosse  coperta  dai  fabbricati  chq 
oggi  ivi  si  veggono.  Fin  dal  secolo  XII.  ricordasi  ii^ 
una  bolla  di  Celestino  III.  dell'anno  1192.  ii^erita  nel 
Bollarlo  Vaticano  T.  I.  p.  7'4.  una  chiesa  in  questo  luo- 
go col  nome  di  s.  Maria,  soprannomata  Dominae  Rosae 
forse  dal  nome  di  chi  Tavea  fondata,  come  pure  in  Ca^ 
stello  aureo  si  trova  dopo  chiamata  ,  perchè  era  nelle 
rovine  del  circo  Flaminio  che  con  tal  nome  si  designa- 
no in  quella  bolla  medesima  :  contemporaneamente  da 
Cencio  Camerario  nell*  Ordo  Romanus  si  nomina  un 
monastero  annesso  a  questa  chiesa,  Monasterhim  Do-^ 
minae  Rosae  :  fu  pur  detta  secondo  il  Martinelli  di 
8.  Stefano  e  s.  Maria.  Essa  venne  concessa  da  Paolo  IIL 
V  anno  1 536  a  s.  Ignazio  di  Lofola ,    che  vi  edificò  la 
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aimesa,  come  conservatorio  di  fanciulle:  poscia  fa 
riedificata  e  ridotta  come  oggi  si  vede  ,    unitamente  al 
campanile  l'anno  1364  dal  card«  Federico  Cesi  siccome 
si  legge  nella  facciata  di  travertino.  Sulla  fede  del  Titi 
tnlte  le  guide  attribuiscono  Tarchitettura  di  questa  chie- 
sa a  Giacomo  della  Porta ,  ma  non  se  ne  fa  menzione 
nella  sua  vita  dal  Baglio  ni,  che  pure  tante  altre  opere 
di  questo  artista  ricorda.  Ma  siccome  molti  altri  lavori 
Seco  per  i  Cesi|  Martino  Lunghi  il  vecchio,  e  Tarchitet* 
tura  di  questa  facciata  si  accorda  con  altre  opere  sue, 
perciò  propendo    ad    attribuire  a  quel    distinto    archi- 
tetto ancora  questa.  La  porta  maggiore  è  adorna  di  due 
belle  colonne  di  pavonazsetto.  Nella  prima  cappella  eretp 
ta  da  Filippo  RaiZ|  segretario  apostolico  a  mano  sini<- 
stra,  tatte  le  storie  dipinte  a  fresco  nella  volta  sono  di 
Girolamo  Nanni  secondo  il  Baglioni  p.  386  :  il  quadro 
deiralure  rappresenta  l'Annunziata,  ed  è  di  autore  igno- 
to: Tarchitettura  poi  secondo  lo  stesso  Baglioni  p.  8*  è 
del  Vignola*  Segue  la  porta  di  fianco,  e  quindi  la  cap- 
pella dedicata  a  s.  Gio.  Battista  ,    dipinta  intieramente 
ad  olio  da  Marcello  Venusti ,    pitture  che  il    Baglione 
dice  p*  20.  formate  con  gran  diligenza,  e  tutte  relative 
alla  storia  del  santo.  L'  aitar  maggiore    ha  per  quadro 
principale  il  martirio  della  santa  titolare:    dalle  bande 
«ono  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  àella  parte  di  sopra 
l'Annunziata,  lavori  tutti  ad  olio  di  Livio    Agresti  da 
Forlì  scolaro  di  Perino  del  Vaga  ,    e  ricordati  dal  Ba- 
glioni p.  19:  le  storie  poi  della  santa  dipinte    a  fresco 
Desiati,  insieme  coi  santi  e  puttini  sono  secondo  il  bio- 
grafo pin  volte  citato  p.   122.  lavoro  di  Federico  Zuc- 
eari  di  maniera  gagliarda:  i  puttini  poi  e  le  figure  sotto 
di  qneste  storie  sono  opera  di  Raffaellino  da  Reggio,  co- 
me mostra  il  Baglioni  p.  26,  e  si  riconoscono  allo  stile. 
UAssnnta  nella  cappella  seguente  fu  dipinta  da  Scipio- 
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ne  Polsone  da  Gaeta  negli  uliimi  tem[M  della  tua  Tiia, 
onde  il  Baglioni  p*  54.  la  dice  non  compita  ,  perchè 
forse  prevenuto  dalla  morte.  La  cappella  seguente  eret« 
ta  da  Lodovico  Torres  chierico  di  Camera  ed  arcivé* 
scovo  di  Monreale  in  Sicilia  ha  nel  quadro  dell*  altare 
un  Cristo  morto  con  diverse  figure^. ed: intorno  e  sopra 
la  volta  parecchi  miracoli  del  Redentore,  tutti  lavori  ad 
olio  di  Girolamo  Musiani,  come  ad  olio  pure  sono  i  di- 
pinti de'pilastri,  ma  fatti  da  Federico  Zuccari  :  veggasi 
il  Baglioni  p.  SO,  e  122*  Nella  ultima  cappella  il  qoa* 
dro  di  s.  Margherita  è  una  pittura  rinomata  di  Anni-» 
hale  Caracciy  scrivendo  il  Baglioni  nella  sua  vita  p.  106| 
che  Gabrielle  Bambaci,  gentiluomo  favorito  del  cardinal 
Farnese,  fece  venire  da  Bologna  una  s.  Caterina  in  te* 
la  ad  olio  da  Annibale  lavorata,  quando  ^li  era  in  Bo- 
logna con  gran  maniera,  ad  imitazione  del  Correggio 
fatta,  e  nella  prima  cappella  di  s.  Caterina  deTunari  a 
man  dritta  fu  posta,  ma  cancellandovi  la  ruota  e  la  co- 
rona, con  farvi  sotto  il  piede  la  testa  del  dragone,  di* 
ventò  la  s.  Margherita  che  ora  si  vede,  e  nel  messo  del 
frontispizio  dell'  ornamento  col  pennello  vi  espresse  la 
coronazione  della  Madonna,  che  in  Roma  recògli  cre- 
dito singolare  e  nome  di  gran  maestro. 

S.  CATERINA  DELLA  RUOTA.  È  nel  rione  VIL 
o  della  Regola  sulla  piazza  che  dicesi  della  Rota ,  par* 
rocchiale  e  dipendente  dal  capitolo  vaticano.  Fu  questa 
detta  dapprincipio  s.  Maria  in  Càthofina^  come  mostra 
il  Martinelli  Roma  ex  Ethnica  Sacra  p*  ìli,  in  Ca^ 
temeriy  in  Catemiriy  in  Catinaray  e  de  Catenariis  ;  e 
col  primo  cogaome  viene  indicata  nella  bolla  di  UrlMh 
no  III.  dell*anno  1186  a  favore  della  chiesa  di  s.  Lo* 
renzo  in  Damaso>  documentOf  che  la  mostra  già  parroe* 
chiale:  in  altre  carte  leggesi  denominata   cogli  altri  co- 
gnomi e  coli*  ultimo  si  ricorda  da  Cencio   Camerario 
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néììOrdo  Romanus;  onde  è  chiaro,  che  di  gik  esiste- 
Ta  nel  finire  del  secolo  XIL  ed  era  parrocchia.  La 
più  antica  delle  denominazioni  testé  esposte  è  indizio  , 
che  questa  chiesa  fosse  edificata  in  origine  da  una  Ci- 
terina,  come  si  dice  s.  Lorenzo  in  Lucina,  s.  Lorenzo 
in  Damaso  ec  Fin  dal  secolo  XVL  viene  nomata  col 
nome  di  s.  Caterina  della  Ruota  a  distinzione  forse  della 
chiesa  Ticina  di  s.  Caterina  di  Siena  ,  della  quale  piii 
aocto  (arò  menzione. 

n  primo  altare  a  sinistra  avea  un  dipinto  rappresen- 
tante la  Vergine  con  Gesh  e  due  santi,  opera,  secondo 
il  Titi  della  scuola  dei  Vasari:  oggi  havvi  il  quadro  rap* 
presentante  ••  Marziale,  e  s»  Valeria ,  di  Ciò*  Antonio 
Galli  detto  lo  Spadarino  ed  è  di  tal  maestria  che  l'Or* 
landa  si  querela  del  silentio  degli  storici  Terso  tal  uo* 
mo..  Tutte  le  pitture  della  cappella  seguente  dedicata  a 
i.  Aotonio  di  Padora  sono  di  Giacomo  Coppi,  detto  pu« 
ve  Iacopo  del  Meglio,  da  Peretola,  nome  della  sua  pa- 
tria nel  fiorentino,  ipa  queste  pitture,  come  le  altre  che 
or  ora  nominerò  dello  stesso  artista  e  del  Muziani  sono 
tutte  annerite  e  ritoccate.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore, 
dorè  è  una  gloria  di  santi  dal  Titi  dicesi  di  Giaco- 
mo Zucca,  che  il  Baglioni  appella  Iacopo  del  Zucca,  uno 
d^Ii  allievi  più  distinti  di  Giorgio  Vasari ,  come  dice 
il  Baglioni  p.  45.  e  forse  è  uno  di  quelli  che  fece  per 
la  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  che  questo  hiografo 
dice,  che  vi  rimasero  finché  non  furono  fatti  quelli  che 
a'aooi  di  vi  ai  ritrovavano,  e  che  pel  momento  vennero 
appen  ai  muri  della  sagrestia.  La  cappella  seguente  fa 
dipinta  tutta  a  fresco  con  varie  storie  di  s*  Carlo  »  da 
Giacomo  Coppi  ricordato  di  sopra.  Finalmente  nella  ul« 
laasa  cappella  le  pitture  sono  di  Girolamo  Muziano  se- 
condo il  Baglioni  p.  49.  il  quale  le  dice  fieittecon  gran 
franchesza  e  ricorda  particolarmente  la  Foga  ed  il  Ri- 
poso  in  Egitto. 
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GiuliBi  e  vi  edificarono  nel  1526  una  chiesa  con  ora- 
torio anneMO  pe^confraii,  e  casa  pe^sacerdoti*  La  chiesa 
fii  riedificata  ed  ornata,  come  oggi  si  vede  Tanno  1760 
con  architettara  di  Paolo  Posi,  artista,  al  quale  il  Mi- 
lizia accorda  un  talento  grande  senza  buona  architettnrai 
e  parlando  nelle  Memorie  T,  II.  di  questo  lavoro  di- 
ce, che  promosse  sempre  i  soliti  moderni  abusi  archi- 
tettonici. Egli  fu  sepolto,  come  nazionale,  in  questa  chie- 
sa ed  il  suo  monumento  col  busto  si  vede  nella  prima 
cappella  a  sinistra  erettogli  da  Giuseppe  Palakzi  suo  sco- 
laro  ed  erede  rannol778*  Prima  di  questo  rìstauro  ve- 
dev^i  nelPaltare  maggiore  il  quadro  della  Risurrezione, 
Opera  bellissima  e  di  somma  rarità,  come  dichiara  il 
Lanzi,  di  Girolamo  Genga;  e  molto  encomiata  dal  Va- 
sari: questa  oggi  più  non  esiste,  come  neppure  pia  ri- 
mangono i  dipinti  a  fresco  sulle  pareti,  lavoro  in  parte 
di  Timoteo  della  Vite  scolaro  di  Raffaelle,  amico  e  com- 
pagno del  Genga,  ed  in  parte  di  Antivedalo  Gramma« 
tica.  Oggi  ^  nel  catino  dell^apside  è  una  pittura  afireaco 
di  mr.  Pecheux  artista  distinto  deirultimo  periodo  del 
secolo  passato,  il  quale  vi  effigiò  il  ritomo  della  sede 
apostolica  in  Roma,  al  quale  tanta  parte  ebbe  la  santa 
titolare.  Quelle  della  volta  sono  di  Ermenegildo  Con- 
stantini,  meno  i  chiaroscuri  che  furono  eseguiti  da  Gio. 
Battista  Marchetti.  L'aitar  maggiore  fu  colorito  da  Gae- 
tano Lapis,  che  vi  effigiò  lo  sposalìzio  spirituale  della 
santa  titolare^  il  Lapis  fu  uno  degli  scolari  del  Conca, 
che  il  Lanzi  qualifica  come  di  un  gusto  originale  y  e 
che  il  De  Rossi  definisce  come  non  molto  brioso,  ma 
corretto*  Degli  ovati  che  ornano  la  nave  della  chiesa, 
e  che  rappresentano  i  fasti  della  santa,  quelli  ne'lati  del 
presbiterio  sono  del  Lapis:  i  due  seguenti  di  Pietro  An- 
goletti:  gli  altri  di  Stefano  Parocel:  e  degli  ultimi  doe 
presso  la  porta  della  chiesa  quello  a  sinistra  è  del  Con'- 
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ca^  e  Taltro  a  destra  è  d'Ignatio  Moria.  Or  Tenendo  agli 
altari»  nel  primo  a  sinistra  di  elu  entra,  il  quadro  è  di 
Domenieo  Cerbi ,  o  Corvi,  viterbese,  scolaro  del  Man- 
erni,  lodato  da  Lansi  come  pittore  dotto  e  da  potersi 
paragonar  a  pochi  in  anatomia  ,  in  prospettiva  ,  ed  in 
disegno»  onde  egregiamente  riusciva  nelle  accademie,  cbe 
erano  aocor  più  pregiate  delle  pitture,  che  mancano  di 
que'lenocinii  di  grazia  e  di  colorito,  che  ottengono  il 
suffragio  universale.  Egli  seguì  la  massima  della  tene- 
rezza del  colorito,  sopponendo  che  i  quadri  cosi  dipinti 
men  facilmente  anneriscono*  Il  quadro  dell'altare  seguente 
è  del  Conca.  Quello  incontro  fu  colorito  dal  Lapiccola» 
scolaro  anche  esso  del  Mancini;  e  Tultimo  da  Salvato- 
re Monosilio  »  scolaro  pur  esso  del  Conca*  Oltre  1'  ar« 
chitetto  Post  ricordato  di  sopra,  anche  il  pittore  An- 
tiveduto Grammatica  è  sepolto  in  questa  chiesa,  sicconie 
ai  trae  dal  Baglioihi* 

&  CEQLf  A«  Chiesa  del  rione  XIH. ,  o  di  Tra- 
stevere» nffiziata  dà  monache  benedettine,  e  titolo  car- 
dinalizio* L'antica  tradizione  vuole  che  in  origine  ve- 
nisse edificata  nel  sito  della  casa  abitata  da  questa  santa 
ed  ancora  si  mostra  I  a  camera  del  bagno  ridotta  in  cap- 
pella: ciò  che  non  può  porsi  in  dubbio  è  che  è  una 
delle  più  insigni  di  Roma  per  antichità,  per  ornamenti, 
€  per  Tcnerazione.  Essa  era  già  titolo  presbiteriale  la»- 
no  499* ,  poiché  i  preti  suoi  titolari  souoscrissero  al 
concilio  romano  tenuto  da  Simmaco  ]»apa  in  quell'anno, 
che  è  quanto  dire  che  almeno  fin  dal  secolo  V*  venne 
edificata.  Circa  un  mezzo  secolo  dopo,  cioè  Tanno  545 
si  ricorda  da  Anastasio  nella  vita  di  papa  Vigilio,  scri- 
vendo essere  venuto  in  questa  chiesa  Antemio  Scribone, 
spedito  dalla  imperatrice  Teodora  ad  impossessarsi  della 
persona  del  papa,  onde  condurlo  a  Costantinopoli ,  ed 
aTervelo  trovato  mentre  il  di  22«  di  novembre  »  festa 


136  C   H   1    B.  S   fe 

)  della  saDt8,  stava  ivi  éelebrando  i  divini  affiziit  qui  jin- 
themius  Scriba  ueniens  JRomaih  inifenit  eum  in  àccie' 
sia  s*  Ceciliae  X.  KaL  decemb*  et  rogante  populo  ten^ 
tu's  est  :  erat  enim  natàlis  eius  dies  munera  tradens 
pepalo^  tjiti  tenens  deposuit  eum  per  Tiberina  et  misit 
in  navim.  Questo  medesimo  biografo  narra  più  sotto, 
che  papa  Stefano  da  alcuni  detto  III*  da  altri  IV,  sen- 
done  prete  titolare  l' anno  768.  vi  risiedeva  »  allorché 
fu   eiettò  al  supremo  pontificato*  Ora  questa  chiesa^  se* 
condo  Anastasio  medesimo,  nel  principio  del  sedolo  IX. 
era  molto  cadente  ,  allorché  Pasquale   L  che  fa  papa 
dall'anno  817.  alfanno  824.  essendovisi  portato  ad  orare, 
ne  vide  la  rovina  prossima  e  perciò  ordinò  che  fosse 
riedificata  di  nuovo.  So^ionge  poi  che  mentre  il  papa 
assisteva  agli  uffizii  divini  nella  basilica  vaticana  ebbe 
una  visione^  nella  quale  la  santa  gli  notificò  non  essere 
vera  la  voce,  che  il  suo  corpo  fosse  stato  rapito  da  Astol- 
fo re  de*Longobardi  nelPassedio  di  Roma,  ma  rimanere 
dove  dapprincipio  era  stato   collocato  ;  quindi  il   papa 
•datosi  a  cercarlo  lo  trovò  nelle  catacombe  di  Pretesta  Co 
fuori  della  porta  Appia,  coperto  di  vesti  tessute  in  oro 
come  era  stato  sepolto,  ed  insieme  con  quello  di  Vale- 
riane suo  sposo:  ed  inoltre  vi  trovò  i  pannilini  sparsi 
di  sangue,  allorché  venne  decapitata.  Allora  Pasquale  I. 
trasportò  tutti  questi  oggetti  insieme  col  corpo  della  san* 
ta,  e  li  ripose  sotto  l'aitar  maggiore  della  chiesa  da  lui 
riedificata,  insieme  co'corpi  de*nuirtiri  Valeriane,  Tibur* 
zio  e  Massimo,  e  de'  papi  Urbano  e  Lucio*  Continua  il 
Bibliotecario,  che  il  papa  costruì  presso  la  chiesa  un  mo- 
nastero di  monaci  in  onore  delle  sante  Agata  e  Cecilia, 
nel  luogo  chiamato  Colles  iacentesy  e  dotò  questo,  co- 
me la  chiesa,  de'beni .  già  pertinenti,  ali*  ospedale  di  s* 
Pellegrino,  posto  presso  s.  Pietro  nel  luogo  denominato 
•  la  Naumachia:  arricchì  la  chiesa  poi  di  ornamenti  pre- 
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dosi  e  di  arredi  sacri^  che  Ana^^tasio  descrivei  ed  ornò 
Papside  della  tribuna  col  muaaico^  che  in  parte  ancora 
si  Tede:  qui  sancUssimUs  praesuL  .  •  fecit  in  ornamene 
tis  ipsius  ecclesiaé  absidAm  musivo  opere  decoratami 
Qaesto  musaico  fti  dato  dal  Giampini  F'et.  Monum.  P*  IL 
tab.  LI«  et  LIL  intiero^  come  ancora  rimaneva  prima  de' 
ristaori  filiti  d#{  card*  Acquaviva:  nella  fronte  dell'arto 
deirapside  in  measo  èra  effigiata  la  Yergine  assisa  col 
sao  divino  figUnoloi  fra  due  angeli:  di  fianco  a  questi  erar- 
no  le  dieci,  vergini  ricordate  nella  parabola,  che  leggesi 
nell'evangelio  di  S*  Matteo  e  XXY.  cinqne  per  parte: 
Tane  simile  erti  tegnùm  coelorum  decem    virginibusn 
quae  accipientes  lampades  suas  escierunt  òbidam  spon^ 
so  et  sponsae\  quinque  autem  ex  eis  erant  fatuae  et 
fjuinque  pruderUes*   Giascuna  di  queste   figure    veniva 
separata  da  un  albero  di  palma,  ed  alle  due  estremità 
erano  le  città  di  Gerusalemme  e  di  Bettelemme  simbo- 
leggianti  la  nascita,  e  la  morte  del  Salvatore,  e  le  chic* 
se  derivanti  dalle  dae  leggi,  la  vecchia  e  la  nuova,  in 
altri  musaici,  'Come  in  s.  Sabina,  espre^e  coUa  figui'a  di 
due  donne:  cioè  per  Gerusalemme  s'intende  la  scclm^ 
SIA  EX  cincvMCisioNt^  quella  derivante  dagli  Ebrei, 
e  per  l'altra  la  mcclssìa  mx  6sjrj/^&^«  Sotto  poi  vedc- 
vansi,  dodici  per  parte,   effigiati  i  ventiquattro   seniori 
dell'Apocalissi  in  atto  di  presentare  le  corone  airAltis-^ 
Simo:  procidebant  uigìnti  qualuor  seniores  ante  seden' 
tem  in  thronOj  et  adorabant  vii^ntem  in  saecula  sae^ 
culommf  et  miitebant  coronas  suas  ante  ihronum  di^ 
cenlesz  dignus  es  domine  Deus  noster  accipere  gloriarne 
et  honorem^  et  ^irtutem,  quia  tu  creasti  omnia^  et  pro" 
pter  'voluntateni  tuam   erantj  et  creata  sunt.  Sotto  i 
seniori  erano  sei  colombe  per  parte.  Nell'apside  poi  era 
espresso  in  alto  il  monogramma  in  meszo  del  nome  pa- 
schi Lia  ;  finqai  le  parti  mancano*   Sotto  è  il  Salvatore 
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in  piedi  fra  le  nubi,  portante  nella  sinistra  il  volume 
della  legge,  e  coUa  destra  in  alto  di  benedirei  secondo 
Taso  della  chiesa  greca,  indizio,  che  greco  fosse  l'ar^ 
tista  di  questo  lavoro:  a  sinistra  del  Salvatore  è  Tapo- 
stolo  $•  Pietro  colle  chiavi,  e  presso  di  lai  s.  Massimo 
e  8.  Agata;  a  destra  poi  è  s*  Paolo,  e  presso  di  lai  si 
Cecilia  coronata  di  diadema,  in  atto  di  presentare  al 
Salvatore  il  papa,  che  porta  la  chiesa  in  sao  onore  rie» 
di6cata,  e  col  nimbo  rettangolare  intomo  alla  testa  per 
indicare,  che  vivea^  mentre  i  santi  Thanno  di  forma 
rotonda,  fatto  che  si  osserva  in  altri  musaici  antichi , 
come  ben  dichiara  TUgonio  nel  parlare  di  questa  diie« 
Btt»  Dietro  le  figare  sono  due  alberi  di  palma  carichi 
di  fratti.  Sotto  è  effigiato  in  mezso  Tagnello  immacolato 
col  monogramma  cristiano,  e  a  destra  e  sinistra  sono 
sei  pecorelle  che  escono  dalle  due  città,  ricordate  di 
sopra.  A  pie  di  tutto  poi  è-  la  epigrafe  sq^ente  dispo- 
sta in  tre  linee  contenenti  ciascuna  tra  versi: 

-{-  HABC   news  AMPLA   MICAT  VAKIIS  VABBICATA.  HBTALLtS— - 
OLIM   QVAB   rVSait   COHVEACTA  8VB   TXXPORB   PBISCO  — 
CORDIDIT  IH   MBtffS  PASCALIS   PBABSVt  OPIMVS 

HAHO   AVLAK   DOMnnt  VOBMAHS   FVirnAKINB    GtABO  -— 
AVBBA   GBMMATIS   BBSOVANT   HABC   DIKDIKA   TBVPLI  — ' 
lABTVS  AMOBB  BBt  mO   COBIVXIT   OOBPOBA    8CA 

CABCILIAB   BT  SOCnS   BVTILAT  BIC  PtOBB   ITVBBTVS — 
^VAB  PBIDBN  ni   CBVPnS  PAVSABARt   MBMBBA  BBATA  — 
BONA   BBSVITAT   OVABS   SBMPBR  OBNATA  PBB  ABW 

Dopo  la  riedificazione  di  Pasquale  I.  questa  chiesa  fii 
particolarmente  rìstanrata  l'anno  1283,  come  mostrava 
una  iscrizione  esistente  ai  tempi  dell'Ugonio,  dalia  qua- 
le appariva,  che  Arnolfo  artista  di  quel  tempo  cvea  fiitto 
rornamento  delPalure  e  totto  il  presbiterio:  boc  opus 
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mcn  ÈMimnM  Aimo  ]>oiiun  vccuLxxuk  Qu^CÀrmUa 
certamente  è  lo  stesso  di  quello  il  coi  nome  l^ge? asi 
nel  ciborio  della  confi»sioQe  di  s.  Paolo ,  lavoro  dell* 
anno  1285  ,  e  che  non  dee  confondersi  coU'architetto 
dello  stesso  nome,  il  quale  fece  il  duomo  di  Firense, 
siccome  lia  mostrato  il  Promis  nella  Memoria  sugli  ar- 
tefici marmorarìi  romani.  Dai  monaci  benedettimi  a  coi 
affidò  la  cura  di  questa  chiesa  Pasquale  h  passò  a  qoelli 
detti  Umiliati,  che  la  uffiaiarono  fino  al  pontificate  di 
Clemente  VIL  che  verso  Tanno  1530*  la  dio  in  cura 
alle  monache  benedettinci  che  ancora  la  ritengono,  e 
queste  ingrandirono  il  monastero  e  ristaurarono  la  chie- 
sa, che  minacciava  rovina.  Prima  abbadessa  fu  Maura 
Magalotti  la  quale  insieme  con  mons.  Magalotti  suo  fra- 
tello^ vescovo  di  Chiusi,  e  con  Marsilia  loro  madre  do- 
tò il  monastero  di  molti  beni ,  come  si  legge  in  una 
lunga  lapide  riferita  dal  Galletti  Inscript^  Hom»  pag. 
CCCXXUI.  n.  1 9  :  cioè  2000.  scudi  di  oro  nel  monte 
dette  allora  della  Fede,  una  casa  dietro  Banchi,  una  in 
Campo  Marzo,  due  a  Capo  di  Ferro,  due  botteghe  in 
piazza  Montanara,  quattordici  barili  di  vino,  una  quarta 
di  uva,  delle  quiodici  che  dovea  l'ospedale  lateranense, 
ed  oltre  tutte  queste  Tabbadessa  avea  speso  in  miglio- 
ramenti 43.  mila  ducati:  ponendo  però  alcuni  obblighi 
di  m«sse ,  ed  in  caso  di  mancanza  tolto  era  devolute 
all'ospedale  di  s.  Giovanni:  queste  memoria  ha  la  date 
de*  20*  ottebre  1559»  Con  tutte  ciò  conservava  ancora 
il  tipo  delle  chiese  antiche  Tanno  1599,  come  mostra 
TUgonio,  e  vi  erano  gli  amboni;  ma  in  quelTanno  ven- 
ne dal  card.  Paolo  Sfrondate  nipote  di  Gregorio  XIV. 
rinnovata,  come'  oggi  si  vede.  Altri  abbellimenti  e  ri- 
stanri  vi  fecero  Tanno  1 725  e  seg.  i  card*  Acquaviva^ 
ed  altri  ve  ne  ha  (atti  T  anno  1 823.  il  card.  Giorgio 
Doria,  che  chiuse  le  colonne  dell'interno  entro  pilastri. 
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perchè'  sembravano  troppo  deboli  per  sostenere'  il  peso 
de^mdri  superiori. 

Un  cortile  ampio  ,  ridotto  nello  stato  attuale  dai 
card.  Acquaviva,  sotto  la  direzione  dèirarobitetto  Fer- 
dinando Fuga  ,  precede  la  chiesa ,  ed  è  succeduto  ali* 
atrio  e  vestibolo  originale:  a  destra  in  esso  è  collocato 
il  gran  cantharus,  o  vaso  ansato  antico  di  marmOf  che 
stava  in  origine  in  mezzo  alFatrio,  dove,  come  si  notò 
nel  principio  di  questo  articolo  serviva  di  fontana.  Il 
portico  odierno  della  chiesa  è  retto  da  quattro  colonne^ 
le  due  centrali  sono  di  granito  rosso  ,  e  le  altre  due 
di  marmo  detto  afFricano:  il  fi'egio  di  questo  portico  è 
ornato  di  arabeschi  a  musaico ,  lavoro  del  IX.  secolo  ^ 
i  quali  racchiudono  clipei  colle  protomi  de'ss.  Urbano 
e  Tiburzio  a  sinistra  e  di  s;  Agata,  e  s.  Lucio  a  destra: 
in  mezzo  è  la  croce  fra  le  due  lettere  mistiche  A,  ed  0, 
e  a  destra  e  sinistra  dono  due  clipei  portanti  la  imma« 
gine  ripetuta  di  s.  Cecilia.  L*interno  della  chiesa  è  di-^ 
viso  in  tre  navi  da  pilastri,  come  fn  notato,  dopo  il  ri- 
atauro  dellanno  1823:  questi  coprono  le  24.  colonne 
di  granito  bigio,  che  disposte  in  due  linee  di  dodici 
colonne  per  parte  costituivano  la  divisione  originale.  Le 
pitture  del  soffitto  della  nave  di  mezzo  diconsi  del  Con- 
ca :  quelle  che  veggonsi  nelle  navi  minori  sono  nella 
sinistra  di  Giovanni  Zanna  e  nella  destra  di  Tarqninio 
da  Viterbo,  come  mostra  il  Baglioni  p.  168.  1  paesi  poi 
secondo  lo  stesso  biografo  p.  91.  sono  di  Fabrizio  Par- 
migiano* Entrando  in  chiesa  il  deposito  a  sinistra  è  del 
card.  Niccolò  Fortignerri  da  Pistoja,  morto  Tantio  1473» 
il  quale  fu  legato  pontificio  sotto  Pio  II.  e  Paolo  H, 
e  si  distinse  nella  guerra  contro  i  Malatesla  nel  ducato 
di  Pesaro  e  in  Romagna,  contro  i  Savelli  in  Sabina,  e 
contro  la  fazione  di  Everso  conte  dell*  Anguillara  nel 
Patrimonio,  fatti  che  nella  iscrizione  esprimonsi  cosi: 
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$XPrOWATO    FJNOj    SVPBVATA    FLAMMtiriA^  DEnCTlg 

SABiwiSf  MrMBSANtsqvx  iTOf  3*/^ TJ.  Egli  però  lo  que^ 
ste  imprese,  secondo  il  GiAcconio,  si  distinse  per  la  mo- 
derazione I  che  usò  verso  i  nemici.  Quello  a  destra  ò 
del  card*  Adam  inglese  da  Hertford  ,  amministratore 
perpetuo  del  vescovato  di  Londra,  morto  l'anno  1397: 
questi  fa  uno  de'teologi  più  insigni  del  suo  tempo,  ed 
uno  de'sei  cardinali,  che  vennero  arrestati  Tanno  1385 
per  Ofdine  di  Urbano  VI.  in  Luceria  nell'  uscire  dal 
concistoro,  siccome  narra  Teodorico  da  Nìem  De  SeJu-f 
smate  lib.  L  XLII.  il  quale  descrive  Pesame,  ed  i  pa- 
timenti a  che  andarono  soggetti,  essendone  stato  testi- 
monio di  vista:  di  questi  sei,  secondo  lo  stesso  storico 
e*  LVII.  TAdam  fu  rilasciato  in  Genova  Tanno  seguente 
ad  istanza  del  re  Riccardo  IL  ma  dopo  essere  stato  spo- 
gliato di  tutte  la  dignità,  e  posto  sotto  la  sorveglianza 
di  un  chierico  della  Gamera  Apostolica.  Bonifacio  IX, 
poi  lo  riabilitò  io  tutte  le  sae  prerogative:  in  mezzo  è 
lo  stemma  regale  d^Inghilterra.  Ambedue  questi  cardi- 
nali furono  titolari  di   questa  chiesa. 

L*altare  maggiore  è  ornato  di  quattro  rare  colonne 
di  marmo  aquitanìco,  che  i  moderni  chiamano  bianco 
e  nero ,  e  che  alcuni  hanno  confuso  col  procounesio  t 
sotto  di  esso  è  il  sepolcro  della  santa  titolare  e  degli 
altri  santi  ricordati  di  sopra  tutto  ornato  d' intarsii  di 
alabastri,  diaspri,  ed  agate:  la  statua  della  santa  che  ivi 
si  vede  è  una  delle  migliori  opere  del  secolo  XVII.  e 
fu  fatta  da  Stefiino  Maderno  ,  come  narra  il  Baglioui 
p.  345 ,  coricata  come  si  vede  e  come  fu  trovato  il  suo 
corpo  entro  la  cassa  riposto  da  Pasquale  I.  allorché  il 
card*  Sfrondato  lo  collocò  nella  nuova  arca.  Narra  il 
Bosio  nella  relazione  di  quella  scoperta,  della  quale  fu 
testimonio  oculare,  Tanno  1599,  che  fu  allora  rinvenu- 
ta dinanzi  il  sepolcro  la  iscrizione  seguente,  che  ora  si 
vede  neUa  Gonfessione: 
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HARG    PXDVI    CELO    P15CHAU8    PHIHTS    AB  IMO 
BCOLeSlAM  ABH0VAN8  DYK  CORPOBA  8AGBA  R6QTIR1T 
BLETAT  IRYBHTVH  TERBRAHDAB  MARTTRI8  ALHAB 
CAB€mAB  CORPTS  HOC  ILLYD  MARMORB    GODERS 
LTCITS    TEBART8    HTIG   PORTlFICfid   SOCIAKfYB 
T08Q*   DEI   TB8TE8    TlBYRTI   YALERIARB    • 
MAXIME    CYM   DIGTIS   GORdORTlA    DI6RA    TERSnS 
BOS   COUT  BCRE6I08   DEVOTA    ROMA   PATRON08 

Tre  faroQO  le  arche  di  marmo  allora  scoperte  :  nella 
prima^ai  rinvenno  dentro,  una  cassa  di  cipresso,  ed  aper- 
ta questa  fa  trovata  foderata  di  una  stoffa  simile  ad  una 
saja  tessuta  di  fili  verdi  e  rossi,  e  dentro  questa  il  cor- 
po della  santa  involto  in  un  velo  di  seta  e  ibsco:  e  sotto 
di  questo  travvedevasi  la  veste  d'oro  macchiata  di  san- 
gue, veste  usata  dalla  santa  durante  la  vita,  e  colla  quale 
secondo  il  Bibliotecario  fu  trovata  vestita  da  Pasquale  L 
Giaceva  il  corpo  sul  lato  destro  colle  gambe  alquanto 
ritirate  e  le  braccia  distese,  come  si  vede  rappresentata 
nella  statua,  colla  testa  mollo  voltata,  e  la  faccia  verso 
la  terra*  Nella  seconda  arca  poi ,  maggiore  per  mole 
della  precedente  furono  trovati  i  corpi  de*ss.  Tibursio^ 
Yaleriano,  e  Massimo ,  ciascuno  involto  in  un  drappo 
separato  e  disposti  in  guisa  che  la  testa  dell*  uno  avea 
i  piedi  delPaltro  dappresso:  si  riconobbe  nel  primo  a* 
TiburziOf  come  quello  che  era  senza  la  testa,  la  quale 
da  tempo  immemorabile  era  separatamente  conservata  in 
chiesa;  nel  medio  8.  Yaleriano  colla  testa  troncata,  come 
ne  apprendono  gli  atti:  nell'ultimo  s.  Massimo  ucciso  con 
piombate  e  non  decapitato,  la  cui  testa  aderente  al  cor- 
po fu  rinvenula  che  conservava  ancora  parte  de'capelli 
biondastri:  le  due  teste  di  s.  Valeriane,  e  di  8*  Massi* 
mo  furono  allora  rimosse  ed  esposte  aUa  venerazione  de* 
fedeli  insieme  con  quella  di  s.  Tiburzio  nella  cappella 
delle  reliquie.  Nella  terza  arca  trovata  sotto  quella  di 
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s;  Cecilia  furono  scoperti  i  corpi  de'ss.  Urbano  e  Lucio 
papi,  involti  ciascuno  entro  un  velo  proprio  e  disposti 
in  guisa  che  uno  voltava  le  spalle  all'altro.  Tali  parti- 
colari ci  conservò  il  Bosio  di  questa  scoperta  iroporlante 
fatta  per  le  cure  del  card.  Sfrondato*  Dopo  essere  state 
queste  reliquie  esposte  per  un  mese  alla  publica  vene- 
razione furono  collocate  di  nuovo  il  di  di  s.  Cecilia  22. 
novembre  1 599.  soUo  l'altare  m.-iggiore  con  gran  solt:n« 
nità  da  papa  Clemente  YHL  avvertendo  che  quello  di 
s.  Cecilia  fa  messo  nella  cassa  originale  di  cipresso 
entro  ana  cassa  di  argento  di  25 1  libre  di  peso,  do- 
nata dal  papa,  della  quale  il  Bosio  dà  la  figura.  Entro 
questa  fu  posta  in  una  lamina  di  argento  la  iscrizione 
seguente,  che  narra  tutto  ck>  che  si  fece  in  tal  circo- 
acanza:  sic  a£QVi£sciT  cobvts  a.  gaegilub  virgimis  bt  maa- 

ITUS,  QVon  A  PASCHAU  PBIMO  PONTlHGB  MAXIMO  IPSA  RaVE- 
LAHTS  MEPBarVM  BT  IN  HAHC  EGCLBSUM  TBANSLATVM  £T  8V» 
HOC  ALTABl  VNA  CVM  COBPOR1BV8  SS*  HABTTBVM  LVCII  ET  VR- 
BAHI    PONTIFICVM,    BEC  HOM    VALEBlAVI,  TIBVBTIÌ  BT  MAX^MI    Rfi- 

CORDITVM    ITBBVM    POST    ARUOS    PERE    DCCC    CLEMENTE    Vili. 

POBT.  MAX*  CVM  IISDEM  SANCTIS  MAaTTEISTS  LVCfiM  ASPEX1T 
OIJB  XX.  OCTOBBIS  ARNO  DOMIVICAB  IRCARVATIORIS  M.  DIC.  CV1V3 
a.  TIBGIHI8  COHPVS  PRAEOICTVS  D.  B.  PAPA  CLEMEKS  VETERI 
UCNBA  CAP8A  IH  QVA  lACEBAT,  ABGBNTBAB  INCX.V8A  IHTAGTVM, 
IMMTTATVMQTB  hoc  EOBEM  loco  IN  QVO  IVEBAT  COLLOCATYN 
POST  PEBACTA  MI8SABVM  SOIEMNIA  MAXIMA  CVM  DBVOTIONB  ET 
LACHBTMIS    TOTO    SPEGTANTE    POPVLO    BEF08VIT   XXII.  NOVEMBRIS 

IPSO    PEBTO    VIR6IN1S   DIE  M.    DIO   AD    GVIVS    LÀTVS   IN    ALIA 

axomsvM    GAPSA    PRABOICTI   TRES  MARTTHES   TALERIANTS,  tibvr- 

nva  mt  maximvs  rbqviescvnt,  nec  non  svb  ipso  yirginis  cor- 

POBB    IN    ALIA    S1MILITEB    ARGA    PRAEDIGTI      DYO     MARTYRC8      AC 
PONTIP1CE8    LVCIV8    ET    VRBANV8    PROVT    A    PA8GHALI    PONTIFICB 

OWIE8    IM  US  CONDITI  8VNT  BGO  PAVLTS   TITVLI  d.  CAECILlAB 

S.    m*    E.    PBESBYTEB    CABDINALIS    SFRONDATYS    CVI   LIGET    MISER- 

P.  I.  12 
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RINO  PBCCATOBt  fRABDiCTÀ  CORPORA  QVAB  DITTTBBITATB  TEH* 
PORI8  F£RB  IN  TENEBRIS  lACEBABT,  BT  INVEBIRE  ET  TlDERE  BT 
YElfEBARI  A  DEO  OPTINO  MAX.  DATYM  EST,  MEMORlAli  HARC 
BISCE  LITTBBI8  CONSIGRATI*  ARNO  DOKIHlCAB  IBCABBATIOHIB 
M.  D«  ICy  DIB  XXII.  nOVEMBRlS,  REDEllTE  CLEMEBTB  Vili.  8TMMO 
PORTIFICB,    EIYSDEM    PORTIPICATTS    ABRO  TU.    TbIo  è  li  t6DOre 

di  questo  documento  che  ho  giudicato  di  dovere  qui  ri- 
portare ,  perchè  non  è  visibile ,  e  perchè  il  libro  del 
Bosioi  che  lo  ha  riferito  non  è  tanto  frequente  a  rin- 
venirsi. Il  Milizia  neir^rle  di  Vedere  conta  la  statua 
di  sopra  indicata,  scolpita  dal  Maderno,  come  una  delle 
pia  insignì  frallc  moderne  di  Roma,  e  dice  di  essa,  che 
giace  meglio  delV Ermafrodito  questa  gentile  scultura^ 
benché  insigniftcantei  qneste  ultime  parole  avrebbe  ri- 
sparmiato, se  avesse  conosciuto,  che  non  èf  se  non  nna 
rappresentazione  fedele  dell'  atto ,  in  che  fu  trovato  il 
corpo  della  santa,  come  fu  notato  di  soprai  e  come  si 
legge  nella  iscrizione  in  marmo  lidio  |  ivi  apposta  dal 
card.  Sfrondato  : 

PAVLVS  TT.  S.  CAECILIAE 

BN     TIRI     SANCTISS1M4B     VIRGIRIS     CABCILIAB     IMAGIRBM 
QVAM   IP8B  INTXGRAIf  IN  SEPYLCBIO    lAGXMTBM  YIDl 
XAMBBM  TIRI  PROBSVS  SODBM  CORFORIS  SITY 
BOG  MARMORB  XXFRRSai 

Scendendo  nella  Confessione,  ivi  sono  quattro  altari:  il 
quadro  di  quello  rappresentante  s.  Cecilia,  che  muore 
ed  una  donna  che  le  asciuga  il  sangue  è  di  Francesco 
Vanni,  come  riferisce  il  Baglioni  p.  IH.  Gli  altri  tre 
sono  del  Baglioni  medesimo,  secondo  che  si  legge  nel- 
la sua  vita  aggiunta  a  quelle  da  lui  scritte  degli  artisti 
suoi  contemporanei,  nella  quale  si  dice  che  ivi  in  tre 
quadri  espresse  s  in  uno  i  cinque  santi  insieme  ,  cioè 
Tiburzio,  Yalerianoy  Massimo,  Urbano,  e  Lucio:  nell* 
altro  s.  Caterina  colla  Madonna  ed  il  Bambino  :  e  nel 
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terzo  la  Madonna  col  Bambino,  che  mette  un  monile 
al  collo  di  s.  Agnese,  quadro  che  molto  piacque  a  papa 
Clemente  Vili,  allorché  Io  vide  il  di  della  funzione  ri* 
cordata  di  sopra,  onde  dal  card.  Sfrondato  il  Baglioni 
ebbe  commissione  di  dipingerne  un*altro  con  aggiunger- 
vi s.  Cecilia,  che  regalò  al  papa,  il  quale  se  ne  com- 
piacque altamente  e  regalò  onorevolmente  Kartista.  Di- 
nanzi la  balaustrata  osservasi  nel  pavimento  una  lastra 
rotonda  di  porfido,  avanzo  probabilmente  deirantico  pa« 
vimento  di  opera  alessandrina,  sai  quale  è  una  iscri- 
zione che  indica  essere  sepolto  in  quel  luo$[o  il  card. 
Sfrondato,  morto  Tanno  1618.  Egli  compose  questa  iscri- 
zione e  la  fece  incidere,  mentre  era  ancora  vivo,  come 
mostra  il  Bosio,  dichiarando  aver  scelto  tal  sito  perla 
divozione  verso  la  santa. 

Or  venendo  alle  navi  minori ,  il  primo  altare  di 
quella  a  sinistra  della  porta  d*ingresso  è  consagrato  ai 
$$•  Stefano  e  Lorenzo:  esso  è  ornato  di  due  colonne  di 
porfido  ed  ha  un  quadro  di  Giuseppe  Ghezzi  ricordato 
dal  Pascoli  T.  II.  p.  201.  Segue  il  deposito  del  card* 
Magalotti  morto  Tanno  1538,  dove  sopra  una  urna  di 
marmo  imezio  vedesi  effigiato  il  defonto  fra  due  Virtìi. 
Nel  secondo  altare  lo  stesso  Gheizi  ricordato  di  sopra 
dipinse  il  quadro  rappresentante  s.  Benedetto.  La  santa 
Agata  nel  terzo  altare  è  di  autore  incerto,  ma  di  buona 
scuola.  Nella  cappella  in  fondo  ornata  di  due  colonne 
di  verde  antico  il  Baglioni,  secondo  Tautore  della  sua 
vita  dipinse  il  quadro  rappresentante  i  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo.  Nella  cappella  corrispondente  a  questa, 
nella  nave  destra,  il  bassorilievo  rappresentante  la  Ma- 
doona  è  lavoro  del  secolo  XV.  Sulla  parete  destra  è 
una  pittura  del  secolo  IX.  appartenente  al  portico  della 
chiesa  vecchia,  ed  ivi  posta  Tanno  1785:  questa  fu  data 
incìsa  dal  Bosio  e  rappresenta  la  sepoltura  di  s.  Ceci- 
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lioy  e  r  apparizione  di  essa  a  papa  Pasquale  I.  Pasaals' 
la  porticella  è  il  deposito  del  card.  Peroni,  morto  l'an- 
no 1767.  La  8.  Maria  Maddalena  nell'altare  seguente 
8Ì  attribuisce  nelle  guide  al  Baglidni,  ma  non  si  n corda 
nella  sua  vita.  Segue  la  cappella  dove  conservansi  le  re- 
liquie,  ornata  di  due  colonna  di  marma  bianco  scana- 
late a  spira:  le  pitture  della  volta  ed  il  quadro  a  man 
destra  sono  di  Giuseppe  Vanvitelli,  padre  del  celebre 
ari-hitetto  di  questo  nome,  più  communemente  nolo  col 
nome  di  Gaspare  degli  Occhiali.  Nell'altare  seguente  si 
venera  una  immagine  della  Madonna.  Ivi  è  un  quadro 
rappresentante  s.  Andrea,  dipinto  dal  Baglionì  e  ricor- 
dato nella  sua  vita:  presso  di  questo  altare  è  il  depo- 
sito del  card.  Sfrondato,  le  cui  statue  nelle  guide  ai  at- 
tribuiscono a  Carlo  Maderuo  che  non  fu  scultore ,  né 
possono  dirsi  di  Stefano  Maderno,  poicbè  molto  diverse 
sono  per  lo  stile,  della  statua  di  s.  Cecilia,  e  d'altronde 
non  sono  ricordato  dal  Baglioni  nella  sua  vita  :  (orse 
rai'chitettura  fu  di  Carlo  Maderuo,  e  questa  sarà  la  ca- 
gioue  dell'equivoco.  Trovasi  poi  la  cappella  di  s.  Ceci- 
lia eretta  dove  fu  un'antica  stufa,  che  si  dice  essere  ap- 
partenuta alla  casa  della  «anta:  il  quadro  rappresentan- 
te il  suo  martirio  opera  della  scuola  di  Guido,  ed  i  pae- 
si dipinti  secondo  il  Baglioni  pag.  296.  da  Paolo  Bril 
sono  in  tal  decadenza  per  la  umidità  che  possono  dirsi 
perduti.  Tornando  in  chiesa,  dopo  il  deposita  di  Martino 
balmeron  morto  nel  t556,  trovasi  la  ultima  cappella^ 
che  è  cousagrata  al  Crocifisso,  e  che  ha  il  dipinto  dell* 
altare  di  scuola  del  secolo  XV. 

SS.  CELSO  E  GIULIAiNO.  Chiesa  parrocchiale  e 
collegiata  posta  nella  via  de'Banchi  presso  la  piazza  di 
ponte  s.  Angelo,  entro  i  limiti  del  rione  V.  che  si  ri- 
corda fin  dal  secolo  XII.  nell'Orbo  Roinanus  di  Cea- 
ciò  Camerario,  come  una  di  quelle  che  riceveano  il  prc* 
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sbiterio,  ossia  donntìvo  dì  diciotio  danari  il  dì  di  «.  Mar- 
co, ed  in  altri  paragrafi  dello  stesso  Ordo.  Neiraddriz- 
zare  la  strada  Giulio  IL  atterrò  la  vecchia  chiesa,  onde 
i  canonici  ne  rifecero  alla  meglio  una  nuova  tiel  sito 
deir  attnale,  dal  Martinelli  chiamata  obscurum*  Questa 
dopo  che  papa  Clemente  Vili,  vi  fece  trasportare  i  cor^ 
pi  de*ts.  Celso  e  Giuliano  dalla  basilica  ostiense,  dove 
erano  «tati  deposti,  allorché  furono  traslocati  da  Antio- 
chia in  Boma,  fu  risarcita.  Nella  prima  metà  del  secolo 
passato  «i  tempi  di  Clemente  XII.  con  architettura  di 
Carlo  De  Doroinicis  fu  riedificata  di  nuovo  e  posta  nello 
slato  attuale.  Il  quadro  dell*  aitar  maggiore  rappresen-* 
tante  i  ss*  titolari  fa  dipinto  da  Pompeo  fiatoni,  ed  il 
Lanzi  scrive  essersi  data  a  questa  opera  dal  Metigs  la 
preminenza  sopra  tutte  le  altre  che  di  quel  pittore  esi- 
stono in  Roma*  I  quadri  laterali  sono  allusivi  alla  sto- 
ria de'santi  suddetti:  di  questi  il  s.  Celso  che  xisuscita 
un  morto  è  di  Giacomo  Triga,  e  T  altra  di  Francesco 
Caccjaniga.  DalFaltar  maggiore  andando  verso  la  porta 
il  primo  quadro  a  sinistra  rappresentante  s.  Mnria  Mad- 
dalena è  di  Emmanuele  Alfani  secondo  il  Titi:  quello 
incontro  rappresenta  s.  Liborio  e  fu  colorito  da  Gin** 
seppe  Valeriani:  quello  seguente  a  sinistra  è  di  Gaeta- 
no Lapis,  che  vi  effigiò  s.  Cornelio:  l'altro  dirimpetto 
che  ha  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  è  opera  di  Giusep- 
pe Ranucci.  Veggasi  il  Titi. 

L*arcliivio  di  questa  collegiata  conserva  an  codice 
antico  contenente  gli  atti  de'santi  titolari* 

S.  CESAREO.  Diaconia  esistente  entro  i  limiti  del 
rione  Ripa  posta  al  bivio  delle  vie  appia  e  latina.  Gra- 
ve abbaglio  fu  preso  ne*  tempi  scorsi  col  confondere 
questa  diaconia  e  non  abbazia  insigne  di  Roma  coll'ora- 
lorio  di  s.  Cesario  in  Palatio  che  era  entro  il  palazzo 
lateranense^  come  mostra  Anastasio  nella  vita  di  Ser* 
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gio  I.  che  vi  fu   eletto   papa  T  anno  687  :   ed   avendo 
preso  questo  equivoco  si  volle  spiegare  la  denominazio- 
ne in  Palqiio  colla  vicinanza  delle  Terme  di  Caracalla. 
E  quel  s.  Cesareo  in  Palatio  ebbe  un  monastero  annes* 
so,  che  fralle  abbazie  primarie  di  Roma  si  ricorda   da 
Pietro   Mail  io  nel  declinare  del  secolo  XI.  documento 
riferito  dal  Mabillon  nel  tomo  secondo  del  suo  Aluseum 
Italicum  p.   160*  In  uno  stato  però  de*beni   della  chie- 
sa di  s.  Giovanni  a  porta  Latina  esistente  ora  nelFar* 
cbivio  latei^aneuse,  ed  inserito  tutto  intiero  dal  Crescim-> 
beni  nella  storia  di  quella  chiesa  p.  203.  piti  volte  ri- 
cordasi questa   col  nome    di   Ecclesia   s,    Caesarii  in 
Turri  j  come  posta  nel  rione  di   Ripa  e  fra  quelle   di 
8»  Giovanni  a  Porta  Latina,  e  di  s.  Sisto:  quindi  è  d*uo-* 
pò  confessare  y  che  circa  1'  anno    1 300  ^   al  quale  quel 
documento  appartiene,  la  chiesa  designavasi  non  in  Po" 
latio,  ma  in  Turri^  e  che  di  già  esisteva;  e  stando  sulla 
via  Appia  si  ricorda  da  Cencio  Camerario  fin  dal  se* 
colo  XII.  fra  quelle   che    riceveano  il  presbiterio  ,  col 
nome  di  s*   Caesarius  de  j4ppia  ,  e  non  in  Palatio  : 
e  circa  quella  epoca  io  credo  che  fossero  fatti  que'la- 
vorì  di  opus  alexawlrinum  che  ancora  si  veggono  nella 
chiesa,  sebbene  non  stiano  più  nel  luogo  originale*  Era 
cadente  sul  Gnire  del  secolo  XVI.  allorché  fu  riedificata 
di  nuovo  come  oggi  si  vede  da  papa  Clemente  VIlL  che 
la  die  in  cura  ai  pp.  somaschi  del  Collegio  Clementine: 
il  Buglioni  nella  vite  de'pittori,  scultori,  ed  architetti  saoi 
contemporanei  scrive:  Giornata  Terza  p*  59*  che  per 
ordine  di  quel  papa  si  edificò  la  chiesa  di  s»  Cesareo 
vicino  a  quella  di  s*  Sisto  tutta  di  buone  dipinture  e 
d^altri  abbellimenti  col  suo  campanile  adorna^  e  diella 
per  titolo  ad  uno  de^suoi  nepoti:  allora  pertanto  questa 
chiesa  divenne' titolo  di  diaconia  cardinalizia.  L^archilet- 
to  non  si  nomina,  ma  si  $a  che  Giacomo  della  Porta  era 
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Tarchitetto  di  papa  Clemente,  ed  ia  genere  della  casa 
Aldobrandiai,  quindi  è  probabile  che  il  disegno  della  nao« 
Ya  chiesa  a  lui  si  debba  attribaire.  Dinanzi  sul  bivio  Trai- 
le vie  appìa  e  latina  è  una  colonna  di  granito  rosso  so- 
stenente la  croce:  il  portichetto  è  sostenuto  da  due  co- 
lonne di  granito  bigio.  Nell'interno  il  soffitto  dorato  ol- 
tre l'arma  di  papa  Clemente  Vili*  ha  ne*cassettoni  per 
ornato  le  insegne  della  sua  famiglia:  i  due  altari  laterali 
sono  ernati  ciascuno  di  dne  colonne  di  pavonazaettot  l'ai- 
tar nuggiore  poi  è  separato  dal  resto  della  chiesa  da  due 
barriere  coperte  di  epera  alessandrina,  come  fu  notato  di 
sopra:  ivi  ammìransi  quattro  colonne  di  broccatellone  : 
Tapside  poi  è  ornato  di  un  bel  musaico  fatto  da  Fran- 
cesco Zucchi  sui  cartoni  del  cavalier  d*Arpino  »  e  non 
da  Fabio  Cristofori  come  si  legge  nelle  guide»  musaìct- 
ata  molto  posteriore  alla  epoca  di  Clemente  Vili. 
S.  CHIARA  T.  S.  GREGORIO  TAUMATURGO- 
S.  CHIARA  AL  QUIRINALE.  Chiesa  del  rione  L 
o  de^Montiy  sulla  via  del  Quirinale  annessa  ad  un  mona- 
stero  di  monache  cappuccine.  La  principessa  Giovanna 
di  Aragona  donò  Tanno  1575  il  sito^  sul  quale  oggi  so- 
no la  chiesa  ed  il  monastero  di  questo  nome,  la  cui  edi- 
ficazione si  deve  ali*  elemosine  raccolte  dalTareiconfra- 
ternita  del  Crocifisso  in  s*  Marcello  che  continua  ad  es- 
serne la  protettrice*  Cristoforo  Roncalli  detto  dalle  Po- 
marancie  dipinse  sulla  porta  dal  canto  esterno  l'adora- 
zione del  Sagramento  colle  figure  di  s.  Francesco  a  de- 
atra, e  s.  Chiara  a  sinistra:  come  pure  entro  la  chiesa 
la  incoronazione  della  Madonna,  secondo  il  Baglioni  p. 
189,  che  è  nella  volta  sopra  l'aitar  maggiore;  nello  stesso 
altare  poi  dice  il  medesimo  scrittore  che  Marcello  Ve- 
nnsti  colori  il  Crocifisso  con  diverse  figure,  opera  fatta 
con  diligenza  e  divozione.  I  quadri  de'due  altari  late- 
rali sono  di  Iacopino  del  Conte,  fiorentino,  scolaro  di 
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Andrea  del  Sarto,  che  secondo  il  Baglioai  tenie  citalo 
p.  75.  dipiDfie  in  quello  a  destra  un  Cristo  morto  con 
altre  figure,  fralle  quali  è  il  suo  ritratto  in  età  già  ca- 
dente: ed  incontroi  s.  Francesco  che  riceve  le  stimmate, 
ultime  opere  che  questo  pittore    facesse  in  pubblico. 

S-  CLAUDIO,  detto  DE'BORGOGNONI.  É  nel  rio-, 
ne  III,  e  dà  nome  ad  una  piazza,  sulla  quale  si  trova, 
non  lungi  dal  Corso*  Fino  dal  secolo  XVIL  i  Borgognoni 
avevano  eretto  una  piccola  chiesa  in  questo  luogo  dedi-^ 
cata  ai  santi  loro  protettori  Claudio  vescovo,  ed  Andre» 
apostolo.  Nel  secolo  passato  però  la  riedifìcarono,  come 
osTifi  si  vede  con  architettura  di  Antonio  Deriset  >  ar- 
chi  tetto  francese,  che  rifece  pure  Tospizio  nazionale  an- 
nesso, fondato  fin  dall'anno  1662  da  Francesco  Henry, 
e  lasciato  ei*ede  di  tutti  i  suoi  beni.  La  statua  di  s.  An- 
drea liella  facciata  è  di  Bretton,  e  quella  di  s.  Claudio, 
di  Grandjacquet,  nomi  conservatici  dairitinerario  di  Giu- 
seppe Vasi  dato  in  luce  Tanno  1777*  Neirinterno  sulP 
aitar  maggiore  il  quadro  è  di  Pietro  Barberi  «  ed  il  Pa- 
dre Eterno  sopra  fu  colorito  dal  Bicchierai.  Degli  altari 
laterali,  quello  a  sinistra  ha  la  Risurrezione,  opera  di 
Troj,  già  direttore  delTAccadcmia  di  Francia:  in  quello 
a  destra  è  una  pittura  di  Placido  Costauzi.  : 

S.  CLEMENTE.  Chiesa  del  rione  L  Monti  esisten- 
te lungo  la  via  che  dal  Colosseo  tende  alla  piazza  di 
s.  Giovanni  Laterano,  che  ne^tempi  bassi  ebbe  il  nome 
di  J^ia  Alaiory  ed  oggi,  quello  <;li  stradone  di  5.  Gio- 
vanni. Essa  è  una  delle  più  antiche  e, delle  più  inte- 
ressanti di  Boma.  E  quanto  alTantichità  è  fama,  che  ve- 
nisse eretta  nella  casa  di  s.  Clemente  papa:  certo  è  che 
esisteva  di  già  ai  tempi  di  s.  Girolamo,  poiché  scriven- 
do di  quel  s.  papa  nel  CataL  Script,  Ecclesiaste  dice, 
che:  norninis  eius  mamoriam  usque  hodie  Mornae  ea^ 
tructa  ecclesia  custodita  E  poco  dopo  si  ricorda  Tan- 
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te  41 7.  da  Zo<imo  papa  col  nome  di  basilica  nella  let- 
tera ai  vescoYi  affricani,  che  si  riporta  dai  Lsbbé  Con^ 
ctL  T.  IL  p.  1558*  lettera  che  concerne  il  gindisìo  te- 
nuto da  lui  in  questa  basilica  ncJla  causa  di  Celestio 
pelagiano  :  die  cagnitionis  resedimus  in  s^  Cletneniis 
basilicot  qui  imbutus  beati  Petri  apostoli  disciplinisj 
tali  magistro  t^eteres  emendasset  errores^tanlosque 
profeetus  habuisset^  ut  fidem  ,  quam  didicerat  et  do" 
cuerat  etiam  martirio  consecraret*  NelFanno  449.  si 
nomina  come  titolo  nella  lettera  di  s.  Leone  L  a  Fla- 
viano  vescovo  di  Costantinopoli,  e  di  nuovo  si  ricorda 
fra!  titoli  nel  concilio  romauo  tenuto  sotto  Simmaco  Tan- 
no 499.  S.  Gregorio  vi  disse  la  omelia  XXXIII.  e  la 
XXXVIII:  questo  s.  papa  pure  ne  fa  menzione  nel  lib* 
lY  de* dialoghi  €•  XIV.  descrivendo  la  santità  di  s.  Ser- 
volo paralitico,  e  la  sua  morte.  Adriano  L  ne  ristanno 
il  tetto,  come  narra  Anastasio  bibliotecario  nella  sua  vi- 
ta. Leone  IIL  e  Leone  IV.  secondo  lo  stesso  biografo 
vi  fecero  de*doni,  e  rarricchirono  di  arredi  sacri*  Gio-* 
vanni  Vili*  rifece  il  Cliorus^  siccome  mostra  il  suo  mo- 
nogramma contenente  il  nome  iohariibs  ,  come  giusta- 
mente rilevò  il  Ciampini  f^et*  Alan.  P.  I.  p.  12,  e  che 
ripetuta  mente  ivi  si  vede  scolpito  ne*ploiei,  che  lo  cir- 
condano; monogramma  che  male  fu  spiegato  da  altri  per 
quello  di  Niccolò  l.  Avendo  molto  sofferto  nella  deva- 
stazione di  Roberto  Guiscardo  dell'anno  1084.  fu  risar- 
cita intieramente  Tanno  1108.  sotto  Pasquale  II.  che 
n^era  stato  titolare,  e  che  vi  era  stato  eletto  papa  ,  da 
Anastasio  giuniore  card,  titolare,  di  cui  si  legge  il  nome 
nella  sedia  di  marmo  del  presbiterio.  Veggasi  il  Ciac- 
conio,  il  quale  però  ha  torto  di  aitribaire  a  lui  il  mu- 
saico delTapside,  che  è  posteriore,  ed  il  recinto  del  coro 
che  è  anteriore  ,  come  si  notò*  Il  mosaico  suddetto  fu 
fiitto  dal  card.  Jacopo  Tumasio  delTordiiie  de'  mìuori  , 
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titolare  di  questa  chiesa  e  nipote  4ÌI  Bonifacio  VUL  dal 
canto  di  donna  Tanno  1299.^  il  qaale  oltre  qaesto 'Ia-> 
voro  fece  pure  il  picciolo  tabernacolo  a  destra  di  chi 
guarda  verso  Tapside  stesso*  Di  questo  lavoro  del  card* 
Tomasio  (a  fede  la  epigrafe  che  ivi  si  legge: 

EX   ARNIS    Domili    PBOLAPSIS    VILLE    DTCEBTIS 
NOHAGIIITA    ROTEIIC    lACOBTS    COLLEGA    MINOBTM 
HYITS    BA6IL1CAE    TITTLI    PABS    CAROINI8    ALTI 
UAEC    ITSSIT    FIERI    QTO    PLAT8IT    BONA  REPOTB 
PAPA    BORIFACITS    OGTATYS    AhAGRIA    PR0LE8* 

Nel  primo  periodo  del  secolo  XY.  fu  molto  abbellita 
con  pitture,  e  poscia  con  sculture  che  ancora  rimango- 
no. La  tenevano  allora  i  monaci  di  s.  Ambrogio  ad  Ne^ 
mus,  ordine  che  rimasto  estinto  fu  causa  che  papa  Ur- 
bano Vili,  sostituisse  loro  nel  governo  di  essa  i  frati 
predicatori  della  provincia  d'Irlanda  che  ancora  ne  han- 
no la  cura.  Akrl  ristauri  vi  fece  Sisto  V.  che  apri  la 
porta  laterale:  altri  ve  ne  fece  e  più  splendidi  Clemen- 
te XL  sul  principio  del  secolo  passato  »  servendosi  co* 
me  architetto  di  Carlostéfano  Fontana  nipote  di  Carlo 
Fontana  ^  come  mostra  il  Pascoli  suo  contemporaneo 
T.  IL  p.  548*  Questi  conservando  tutto  ciò  che  riguar- 
dava l'antichità  rabbellì,  come  oggi  si  vede»  ristaurò 
Tatrio  nelle  parti  mancanti,  e  riedificò  la  facciata. 

È  questa  di  tutte  le  chiese  di  Roma  la  sola  che 
abbia  meno  sofferto  cangiamenti  nella  pianta  sua  primi- 
tiva, e  perciò  nel  discorrere  della  forma  e  delle  parti 
delle  chiese  antiche  in  principio  di  quest^articolo  l'ad- 
dussi in  esempio.  Precede  una  piazza  che  è  succeduta 
all'aulico  vestibolo,  al  quale  ve  une  sostituito  da  Adria- 
no 1.  il  portichetto  odierno  retto  da  quattro  colonne, 
varie  per  diametro  e  per  ordine:  due  di  essa  hanno  ca- 
pitelli jonici,  e  due  li  hanno  corintj:  de^fusti  poi  tre  sono 
di  granito  bigio  ed  uno  di  cipollino*  L'atrio  è  circondato 
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da  an  portico,  di  cui  il  lato  verso  la  porta  contempo- 
raneo di  Adriano  L  è  arcuato,  e  retto  da  quattro  pila- 
stri: gli  altri  tre  lati  furono  rifatti  sotto  Clemente  XI. 
e  sono  retti,  i  due  laterali  da  sei  colonne  per  parte,  e 
quello  di  fronte  da  quattro:  anche  queste  colonne  sono 
spoglie  di  fabbriche  antiche  e  per  conseguenza  di  marmo 
e  diametro  diverso:  dodici  di  esse  sono  di  granito  bi- 
gio, tre  di  granito  rosso  ,  ed  una  di  marmo  detto  ci« 
polla» 

Entrando  in  chiesa  essa  è  divisa  in  tre  navi  da  otto 
colonne  per  parte  e  da  pilastri,  che  reggono  archi:  an- 
che queste  colonne  sono   spoglie  di  fabbriche  antiche, 
e  di  marmi  diversi,  cioè  cinque  di  marmo  cipolla,  «tei 
di  cipollino,  una  di  granito  rosso,   due  di  granito  del 
Foro  Trajano,  e  due  di  granito  bigio.  Nella   nave  di 
mezxo   sorge  il  Chorus  col  monogramma  di  Giovanni 
yiIL  ricordato  di  sopra,  ed  ai  lati  di  esso  sono  gli  am- 
boni. 11  pavimento  è  di  bella  opera  alessandrina,  e  la- 
voro del  secolo  V.  Diriggendosi  pel  Chorus  al  santua- 
rio si  vede  come  questo  era  in  origine  separato  dal  re- 
sto, come  ancora  si  usa  nella  chiesa  orientale    L*altare 
della  Confessione  secondo  Tantico  costume  è  rivolto  ad 
oriente  ed  è  coperto  da  un  tabernacolo  sostenuto  da  qnat- 
tro  colonne  di  pavonaszetto,  che  conservano  ancora  i  fer- 
ri e  gli  anelli  delle  cortine  che  originalmente  lo  vela- 
vano* A  destra  vedesi  il  piccolo  ciborio  fatto  dal  card. 
Tomasio  Tanno  1299  come  fu  riferito  di  sopra. Nel Fapside 
gira  intorno  Tantico  sedile  che  costituiva  la  stazione  de* 
preti,  presbyteriuniy  ed  in  mezzo  è  il  trono  del  titolare, 
ossia  la  sedia  di  marmo  colla  iscrizione  di  Anastasio  giù- 
niore,  che  la  riiece  Tanno  1108.  Sopra  questi  sedili  sono 
dipinti  il  Salvatore  in  mezzo   colla    Madonna   alla   sua 
destra  ed  intorno  gli  apostoli  separati  fra  loro  ciascuno 
da  un  albero  di  palma,  pittura,  che  sebbene  sia  stata 
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a  cagione  della  nmidità  molte  volte  ritoccata,  merita  dv 
essere  ricordata  ,  cotne  una  delle   opere   antiche   della, 
scuola  romana  esegaita,  secondo  il  Rondinini  storico  di 
questa  chiesa^  da  Giovenale  da  Gelano,  del  qaale  lia  fatto, 
menzione  il  Lanzi.  II  musaico  che  orna  la  parte  supe- 
riore dell'  apside  presenta  nella  fronte  entro   un  disco- 
la protome  del  Salvatore  col  libro  della  vita   nella  si**; 
nistra  e  la  man  destra  in  atto  di  benedire:  eàso  è  frai 
quattro  simboli  degli  evangelisti:  sotto,  verso  gli  angoli,, 
sono  effigiati,  a  sinistra  del  riguardante  s.  Paolo  assiso 
colla  epigrafe  in  lettere  latine  aoios  pavlvs,  e  a  lui  dap-} 
presso    pure    assiso  1*  arcidiacono  s.  Lorena:  a  destra^ 
a.  Pietro  anche  esso  accompagnato  dal  nome  agios  fb-ì 
trvs,  ed  al  suo  fianco,  assiso  è  s.  Glemente  papa,  di* 
scepolo  suo:  sotto  s.  Lorenzo  è  Isaia,  e  sotto  s.  Glemen- 
te Geremìa  :  sotto  questi  profeti  poi  sono  le  due  città 
di    Betlemme  e  Gerusalemme  ,  rappresentazione   delia 
quale  fu  parlato  trattando  della  chiesa  di  s*  Geciliat  e' 
della  quale  dovrò  far  menzione  ancora  in  altre  chiese:^ 
nella  fronte  deli*  archivolto  dell'  apside   gira  il  motto  :• 

GLORIA   IB    BXCBLSIS  DEO  SEDBNTIS    SVB    THBOUVH  BT   IB  TCE- 

BA  PAX  HOMiNiBvs  BONB  voLVRTATis.  Venendo  alla  parte 
concava  è  in  mezzo  il  Crocifisso  fra  arabeschi,  a  pie  deL 
quale  escono  i  quattro  fiumi,  e  due  cervi  si  abbeverane 
alle  loro  acque  simboleggiando  cosi  il  desiderio  de^fe- 
deli  di  unirsi  al  Siguore,  secondo  il  salmista:  quenuid^ 
modum  desiderai  cervus  ad  fontes  aquarum  ita  de-^ 
siderat  anima  mea  ad  te  Deus,  Dietro  i  cervi  sono 
pavoni,  simbolo  della  eternità ,  come  insegna  il  Ciam- 
pi ni,  e  quindi  pastori  colle  loro  pecorelle:  sotto  è  un* 
epigrafe  in  una' linea  allusiva  alla  Chiesa  di  Dìo  ed  alle 
relìquie,  che  in  questa  chiesa  si  conservano ,  la  quale 
gira  nelPapside  stessa.  Fra  gli  arabeschi  sono  figure  di 
santi  e  fra  queste  particolarmente  è  riconoscibile  quella 
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dì  t*' Domenico  inseritavi  nel  ristaaro  fatto  di  questo 
Biasaico  ai  tempi  di  Urbano  Vili.  Fra  le  due  città  men- 
zionate di  sopra  iu  una  fascia  nelFapside  vedesi  espres* 
so  l'agnello  di  Dio  in  mezzo  alle  sue  pecorelle. 

Il  soffitto  della  nave  grande  ornato  come  oggi  si 
Tede  da  papa  Clemente  XL  è,  siccome  mostra  il  Pascoli 
T»  I«  p.  21 3.  opera  di  Giuseppe  Chiari)  il  quale  vi  rap« 
presentò  il  santo  che  sale  al  cielo:  la  Vergine  e  s.  Ser<« 
Tolo  sono  lavoro  del  Rasini.  Dintorno  alla  nave  stessa 
nell'attico  sono  riquadri  dipinti  da  artisti  contemporanei 
del  Chiari,  come  mostra  il  Titiy  cioi  la  s.  Flavia  Domi- 
lilla  è  di  Sebastiano  Conca:  il  aanto  titolare  che  fa  sca- 
tarire  l'acqua  da  uno  scoglio  è  di  Antonio  Grecolino:  il 
aanto  coH'ancora  al  collo  e  di  Gio.  Odasi:  la  traslazione 
del  medesimo^  e  la  morte  di  s.  Servolo  fu  dipinta  da 
Tommaso  Chiari:  s.  Ignazio  martire  fu  colorito  dal  Pia-* 
strini:  ed  il  santo  medesimo  esposto  ad  essere  divorato 
dalle  fiere  nell'anfiteatro  e  di  Pierleone  Ghezzi.  JVelIe 
navi  laterali  il  quadro  della  Madonna  del  Rosario  nella 
cappella  in  fondo  a  sinistra  ò  di  Sebastiano  Conca:  la 
statua  di  s«  Giovanni  Battista  che  è  in  fondo  alla  navjo 
destra  è  una  bella  scultura  in  marmo  del  primo  periodo 
del  secolo  XV.  e  si  crede  che.  sia  di  Simone  fratello  di 
Donatello,  che  molto  lavorò  in  Roma  in  quel  tempo,  e 
che  fu  anche  molto  assistito  da  quell'insigne  scultore  dei 
risorgimento  deirarte.  Sono  presso  a  questo  altare  due 
belli  depositi  ornati  di  arabeschi,  ed  altre  sculture,  la» 
▼oro  del  secolo  XV;  ma  particolarmente  bello  è  quello 
del  card.  Rovarella  che  è  il  più  vicino  all'altare,  il  quale 
nella  parte  ornativa  da  alcuni  men  prattici  fu  creduto 
lavoro  antico  ridotto  all'uso  di  deposito:  esso  per  la  data 
è  anteriore  al  Sansovino,  e  per  Tarte  non  gli  cede*  Del- 
le due  cappelle  presso  lu  porta  della  chiesa  quella  della 
nave  destra  è  dedicata  a  s.  Domenico  ed  ha  un  quadro 
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rappresentante  quel  santo,  di  autore  incognito;  l'altra  ò 
una  delle  più  interessanti  cbe  abbiamo  in  Roma  per  la 
storia  della  pittura.  Fu  questa  intieramente  dipinta  da 
Maso  di  s.  Giovanni,  giovane^  che  tutto  immerso  ne'pen-* 
sieri  dell'arte,  secondo  il  Lanzi,  dal  vivere,  come  dicesi 
a  caso,  fu  soprannomato  Masaccio;  egli  non  vìsse»  che  42 
anni)  sendo  nato  nel  1401  e  morto  nel  1443|  e  fu  quegli 
cbe  apri  nuova  strada  alla  pittura,  e  che  dee  riguardarsi 
come  precursore  della  scuola  del  Buonarroti,  di  Rafiaellci' 
di  Correggio,  e  di  Tiziano;  di  tale  artista  dice  il  Vasari, 
che  le  cose  fatte  innanzi  a  Iui|si  possono  chiamare  dipin- 
te, e  le  sue  vive,  veraci,  e  naturali,  e  che  niun  maestro 
della  età  sua  si  accostò  tanto  agl*ingegni  del  primo  perio-^ 
do  del  secolo  XVI.  quanto  lui.  E  cosa  che  sorprende  il 
dubbio  insinuato  dal  Lanzi ,  allorché  nominando  questa 
cappella  scrìsse:  Coperà  è  bella  per  gueUempii  ma  da  al* 
cani  ascrittagli  dubbiamente»  Tal  dubbio  potè  affacciarsi 
alla  mente  di  chi  ignaro  dalla  storia  dell'arte,  fu  ingan-* 
nato  dai  replicati  ritocchi  ai  quali  questa  cappella  andò 
soggetta,  dove  meno  molte  figure  della  volta,  e  poche  par* 
ti  di  alcune  di  quelle  delle  pareti  tutte  le  altre  vennero, 
o  ritoccate  o  ridipinte,  per  la  umidità  e  salnitro  de'muri 
che  le  aveano,  o  alterate,  o  dileguate.  Il  fatto  ò  che  il 
Vasari  tanto  più  vicino  ai  tempi,  e  che  le  vide  nella 
la  loro  integrità  scrive  nella  vita  di  questo  artista,  che 
venuto  in  Roma,  ^kiVì  acquistata  fama  grandissima 
lai^orò  al  cardinale  di  s*  Clemente  (Gabriele  Condel- 
merio  poi  papa  Eugenio  IV)  nella  chiesa  di  s.  (demente 
una  cappella  doi^e  a  fresco  fece  la  passione  di  Cristo 
co* ladroni  in  croce  e  le  storie  di  s*  Caterina  marti'- 
re:  e  sono  questi  appunto  i  soggetti  delle  pitture  delie 
pareti,  poiché  di  fronte  é  effigiato  Cristo  crocifisso  frai 
ladroni,  con  grande  accompagnamento  di  figure:  nelle 
pareli  laterali  poi  sono  i  fatti  della  vita  di  s.  Caterina 
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espreMÌ  fecondo  le  leggende  allora  correnti:  nella  volta 
poi  «ono  gli  Evangelisti.  Queste  importanti  pitture  fu- 
rono  con  molta  cura  disegnate  ed  incise  dal  Labruzzi 
e  pubblicate  dal  DalVÀrmi  Tanno  1809.  11  card.  Be^ 
nedetto  Naro  Patrizj,  titolare  della  chiesa  ha  riiatto  Tal- 
tare  come  oggi  si  vede^  ed  ha  procurato  di  conservare 
quanto  è  più  possibile  queste  pitture,  Tanno  1825  in 
occasione  dell'anno  santo. 

CONCEZIONE  IN  CAMPO  MARZO  v.  S.  MARIA. 

CONCEZIONE  DE'  CAPPUCCINI.  Questa  chiesa 
è  nel  rione  IL  o  Trevi,  presso  la  piazza  Barberini,  ed 
ha  pare  il  titolo  di  s«  Anibnio  di  Padova;  piti  commu» 
nemente  però  si  conosce  col  nome  di  Chiesa  de*  Cap« 
puccini  perchè  è  uffiziata  dai  pp.  francescani  della  ri- 
ferma detta  de*cappuccini  fondata  fin  dalTanuo  1 524  da 
fr«  Matteo  Bassi  zoccolante,  approvata  ita  papa  Clemen- 
te VII  Tanno  1528,  e  confermata  da  Paolo  III.  E  dap« 
principio  i  frati  di  questa  riforma  si  unirono  in  conven- 
to presso  la  chiesa  che  oggi  si  appella  s.  Croce  de*Luc- 
chesi  alle  falde  del  Quirinale,  ed  ivi  rimasero  fino  al 
pontificato  di  papa  Urbano  YIIL  nel  quale  il  card.  An- 
tonio Barberini  fratello  di  quel  papa  che  avea  abbrac- 
ciato qnesi*ordin0,  e  che  fu  un  personaggio  sempre  e- 
semplare  traslocò  i  padri  in  questo  luogo  facendo  in- 
nalzare da*fondamenti  la  chiesa  ed  il  convento  ,  onde 
questi  avessero  un*  abitazione  piii  commoda  entro  i  li- 
miti della  povertà  da  loro  professata,  e  più  lontana  dallo 
strepito  della  città.  Architetti  di  questo  fabbricato  fu« 
rono  Antonio  Casoni,  e  Michele  frate  delT  ordine  :  la 
chiesa  venne  fondata  Tanno  secolare  dalla  fondazione 
delTordine,  1624  >  e  la  prima  pietra  fu  posta  da  papa 
Urbano  Vili,  il  quale  arricchì  questo  tempio  di  reliquie, 
gli  concesse  indulgenze,  e  Tadornò  di  pitture  insigni. 

L'esterno  è  semplice  e  ricorda  la  povertà  delTor- 
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dine:  rmiemo  ò  semplice  anche  esso,  e  gli  ornamenti 
sono  generalmeule  di  legno  o  dì  stuccOi  come  pare  di 
legno  sono  i  cancelli  che  chiudono  le  cappelle*  Sulla 
porta  è  una  copia  in  carta  del  musaico  che  si  vede  nel 
portico  di  s.  Pietro  eseguito  Tanno  1298  da  Giotto,  e 
rappresentante  la  navicella,  simbolo  della  chiesa  militan- 
te: Urbano  Vili,  fece  fare  e  colorire  questa  copia  da 
Francesco  Berretta,  che  oggi  è  tanto  pili  interessante^ 
perchè  il  musaico  dopo  quella  epoca  è  stato  ristaurato 
da  Marcello  Provenzale,  ed  in  parte  alterato.  La  iscri- 
zione  che  leggesi  sotto  questo  cartone  dice  che:  Frate 
Antonio  Barberino  della  s.  chiesa  romana  prete  cardi- 
nale di  s.  Onofrio  ,  fratello  germano  di  Urbano  VIIL 
eresse  da'foudameuti  la  chiesa  della  Vergine  Immacolata 
Concetta,  ed  il  convento  de'frati  cappuccini,  monumento 
della  sua  divozione  verso  la  Vergine,  e  del  sno  attac- 
camento benefico  verso  il  suo  ordine,  onde  i  frati  stessi 
per  gratitudine  posero  questa  memoria  Tanno  1624. 

Guminciando  il  giro  delle  cappelle  nella  prima  a 
sinistra  dedicata  a  s.  Paolo  si  ammira  uno  de' quadri  più 
celebri  di  Pietro  da  Gortona  rappresentante  la  Conver- 
sione di  quelTapostolo,  ricordato  da  Pascoli  T.  h  p-  6. 
e  che  Lanzi  indica  come  opera  stupenda  nella  quale 
si  mostra  più  temperato  ^he  in  altri  lavori,  quanto  alla 
composizione  ed  alla  mossa  delle  figure.  La  cappella  se- 
guente ò  sacra  a  s«  Felice  da  Cantalice,  frate  cappucci- 
no, di  cui  il  corpo  riposa  sotto  Taltare:  essa  ha  il  qua* 
dro  rappresentante  il  santo  titolare  dipinto  da  Alessan- 
dro Turco  ,  detto  TOrbetto ,  da  Verona;  egli  effigiò  il 
santo  iu  atto  di  ricevere  nello  sue  braccia  dalla  Madon- 
na ed  accarezzare  il  diviu  pargoletto  :  e  vi  ha  dipinto 
un  giro  vezzoso  di  cherubini  alati ,  che  fa  corona  sul 
capo  della  Vergine,  che  sta  in  piedi  sopra  a  nuvole,  in 
mezzo  a  lucidissimo  splendore,  quadro  maneggiato»  co- 
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me  •crive  !1  Passeri  p.  175,  nel  solito  stile  soave  e  dolce 
di  qaeirartista,  e  ohe  nelle  carni  presenta  uu  colorito  de- 
licato, e  vago»  Il  quadro  del  terzo  altare  rappresenta  il 
Aedentore  levato  dalla  croce  da  Giuseppe  da  Arimatea  e 
da  Nicodemo,  mentre  la  Vergine  madre  immersa  nel  do* 
lore  lava  col  pianto  in  compagnia  di  Maria  Maddalena  il 
eorpo  delPamato  suo  figlio,  a  cui  per  pietà  si  prepara  il 
sepolero:  é  opera  di  Andrea  Gamassei,  che  il  Passeri  nella 
vita  di  quest'artista  p.  161.  dice  assai  gustosa  in  quel 
suo  stile  di  macchiare  e  di  far  panni^  ed  ha  fra  gli 
altri  quadri  di  questa  chiesa  il  suo  luogo  onorato* 
Nella  cappella  seguente  è  eflSgiata  la  natività  di  Gesù 
Cristo^  lavoro  che  Titi  dice  del  Lanfranco,  e  che  desi- 
gna come  colorito  con  maniera  eccellente,  e  sbattimenti 
di  lame  perfettamente  intesi.  L*altAre  contiguo  ha  un 
quadro  di  Andrea  Sacchi  rappresentante  s.  Buonaventura 
cardinale  dell'ordine  serafico  al  quale  stando  inginocchia- 
to in  abito  episcopale  avanti  l'altare  col  turibolo  in  mano 
apparisce  Maria  vergine  in  alto  col  suo  picciolo  figliur)Io 
nelle  braccia  assisa  in  trono  di  nuvole  in  atto  maestoso.  Il 
aanto  è  assistito  da  alcuni  angeli:  due  amorini  celesti  stan- 
no manipolando  Tincenso,  ed  un  altro  tiene  nelle  mani 
il  pastorale.  La  prospettiva  però  non  si  loda  dal  Passeri 
che  descrive  questa  pittura  p.  320:  il  quale  dice,  che  in 
questo  quadro  si  ravvisa  un  cangiamento  notabile  di 
stile,  avendo  voluto  quel  valente  artista  uscire  dalla  stra* 
da  fin  allora  battuta  per  entrare  in  una  nuov/i,  onde  seb- 
bene il  quadro  abbia  pregi,  non  si  trova  trattato  colla 
aolita  bravura. 

L*altar  maggiore  è  ornato  di  marmi  e  di  un  bel  taber- 
nacolo: esso  avea  un  bel  quadro  del  Lanfranco  rappre- 
aentante  la  Concezione  descritto  dal  Passeri,  ma  essendo 
perito  per  un  incendio  vi  fu  sostituita  la  copia  che  ivi 
Oggi  ai  vede:  ivi  conservasi  il  corpo  di  s.  Giustino  filosofo 
P.  I.  13 
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e  martire.  Presso  di  qucsfaliare  è  il  deposito  di  Àlessan-» 
dro  Sobieski  figlio  del  celebre  re  di  Polonia  Giovanni  III, 
liberatore  di  Vienna^  e  morto  in  Roma  l'anno  1714.  Una 
lapide  nel  pavimento  coU'epigrafe:  HIC  lACET  PVLVIS 
Ci^NIS  ET  NIHIL:  designa  il  sepolcro  del  card.  Barbe* 
riui  fondatore  della   chiesa.   Volgendosi  agli  altari  della 
mano   opposta  a  qnella  descritta   nel  primo  dedicato  a 
s.  Antonio  di  Padova  contitolare   della   chiesa    Andrea 
Sacchi  espresse  il  gran  miracolo  di  quel  santo,  allorché 
richiamò  in  vita  quel  giovane,  della  cui  morte  era  stato 
imputato,  e  come  reo,  condannato  il  suo  padre*  Il  santo 
è  in  piedi,  ed  avendo  fatto  disseppellire  il  morto  pren- 
de colla  sinistra  la  sua  destra,  ed  alzando  l'altra  mano 
in  atto  di  commando  impone   all'estinto   di   rivelare  il 
vero:  vi  ha  introdotto  una  figura  che   esce  dal  sepolcro 
con  una  candela  accesa;  e  rimane  sorpresa  dal  prodigioso 
ravvivamento  del  morto:  ed  un   altra    che   sostenendo 
una  cassa  mortuaria  rimane  attonita.  Vicino  al  santo  sta 
ginocchìone  un  chierico,  anche  esso  in  atto  di  stupore, 
ed  alcune  altre  figure  atlonite   anche  esse  di   tanto  mi- 
racolo sono  presenti    al   fatto,  ed  una   pel  fetore  cadave* 
rico  si  tura  con  un  pannolino  le  narici.  Due  angeletti  in 
aria  prosentano  gli  attributi  di  questo  santo    taumaturgo, 
uno  cioè  porta  il  libro  simbolo   della  sua  dottrina,  l'ai- 
tro  il  giglio  simbolo  del  suo  candore  verginale.  La  sce- 
na si  figura  entro  uua  chiesa.  11  gusto  ed  il  giudizio  che 
si  vede  neiranificio  di  questo  quadro,  secondo  il  Pas- 
seri p.  318,  è  a  gran  segno  mirabile  e  sì  vede  in  esso  un 
tingere  con  forza  discreta,  e  con  dolcezza  non  languida, 
avendo  nel  tutto  un'armonia   concorde,   che  sa  appagare 
rocchio  e  rintelletto.   Ivi   è  sepolto  lo  scultore  Camillo 
Busconi  morto  principe  dell' Accademia  di  s.  Luca  Tanno 
1728.  Kclla  cappella  seguente  il  quadro  delFaltare  rap- 
presenta la  Orazione  alFOito,  lavoro  di  Baccio  Ciarpi, 
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tBMStro  di  Pietro  da  Cortona,  ed  è  ricordato  dal  Passeri 
nella  sua  Tita  pag.  50.  Il  quadro  seguente  fu  donato  dal 
Domenicbino  a  questa  chiesa,  e  per  la  eccellenza  sua  è 
stato  copiato  in  musaico  nella  Basilica  Vaticana.  In  esso 
il  Zampieri  dipinse  al  naturale  s*  Francesco  in  estasi  ed 
nn  angelo  che  lo  sostiene.  Il  Baglioni  p.  384  che  lo  ri- 
corda nella  vita  di  quest'artista  dice,   che  allora  stava 
appeso  ad  una  delle  Ceciate  deiraltar  maggiore:  dopo  è 
stato  collocato  in  questa   cappella  in    luogo  di  quello 
che  si  vede  ora  nella    cappella  contigua*  Rappresenta 
questo  la  Trasfigurazione,  lavoro  di  Mario  Baiassi  che 
si  formò  alla  scuola  del  Passignani,  come  mostra  il  Lan- 
xL  Finalmente  nella  ultima  cappella  si  ammira  il  cele- 
bre  quadro  di  Guido  Reni  noto  col  nome  di  s.  Michele 
di  Guido,  del  quale  si  ha  una  copia  in  musaico  al  Va- 
ticano. Questo  quadro  si  pone  dal  Lanzi  come  il  primo 
fin  quelli  esegniti  nella  piii  gentil  maniera  da  qneirin- 
signe.  artista.  Il  Passeri  scrive  p.  79*,  che  stando  Gui- 
do fuori  di  Roma  gli  fu  mandata  la  misura,  e  Tavver* 
timento  del  lume ,  che  questo  quadro   dovea   ricevere» 
Nel  coro  conservansi  quadri  non  {spregevoli,  e  nella  sa- 
grestia è  un  Ecce^'Homo ,  un  s.  Girolamo  cartone  del 
Maziano,  ed  un  ritratto  di  fr.  Elia  che  si  attribuisce  a 
Giunta  pisano. 

&  COSIMATO  V.  SS.  COSMA  e  DAMUNO  in 
TBASTEVERE. 

SS.  COSMA  E  DAMIANO  DE'  BARBIERI.  Pic- 
ciola  chiesa  nella  via  ora  detta  de*  Barbieri,  e  già  de* 
Filonardi ,  entro  i  limiti  del  rione  Vili,  o  di  s.  Eu- 
atachioi  pertinente  alla  compagnia  de*Barbieri,  la  quale 
occapoUa  nel  secolo  XVI.  Allora  Taveano  le  monache 
del  terzo  ordine  di  s.  Francesco,  che  si  dioevano  del  la 
aniA  Trinità  perchè  la  chiesa  era  sotto  questo  nome  co- 
noaciata  ;  ma  dopo  che  i  barbieri  la  ebbero  iu  consa« 
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grata  ai  ss.  Cosma  e  Damiano  loro  protettoi*ì.  'Qoesta 
comparala  che  trae  orìgine  fino  dairanno  1440.  la  rie* 
iKfieò  ed  ornò  come  oggi  si  vede  V  anno  1 722.  colla 
direzione  di  Carnevali  capo-mastro  muratore.  Il  quadro 
dell'aitar  maggiore  rappresenta  la  decollazione  de'santt 
titolari ,  e  dicesi  lavoro  di  Gio.  Francesco  Romanelli  ; 
tììTx'  né  Passeri,  uè  Pascoli  ne  fanno  meneione  nella  vita 
di  queir  artista:  i  laterali  e  la  volta  di  questo  altare , 
dipinti  a  fresco  sono  di  Antonio  Bicchierai.  Il  Croci- 
fisso è  di  Michelangelo  Gerruti  ,  e  là  Madonna  dicesi 
del  Zuccari.  La  gloria  de*d uè  santi  titolari 'nella  volta 
della  chiesa  fu  dipinta  dal  Gregorini. 

SS.  COSMA  E  DAMIANO  IN  CAMPO  VAGCI- 
KO*  Antico  titolo  diaconale  cardinalizio  posto  sulla  via 
sacra,  dentro  il  rione  I.  o  de*  Monti ,  ed  eretto  sopra 
1'  antico  tempio  di  Romolo  e  Remo ,  del  quale  fu  ra- 
gionato nella  Parte  Seconda  Antica.  Negli  scritti  di 
Anàètaiio  ed  in  altri  documenti  de*bassi  tempi  or  viene 
dettn'  tri  via  Sacra^  ora  in  Tribus  Fatisy  ora  in  Silic- 
ee f  perchè  posta  sulla  vìa  Sacra ,  in  quella  parte  che 
fino  dal  quinto  secolo  dice  vasi  Tna  Fata  per  le  statne 
delle  Parche,  o  di  tre  Sibille,  e  perchè  la  via  Sacra 
Mess»  era  lastricata  di  selci.  Di  quésta  chiesa  scrive  Ana* 
stasio  Biblioteca' rio,  che  papa  Felice  IV.  fece  la  basilica 
de'ss.  Cosma  e  Damiano  nella  città  di  Roma  nel  luogo 
appellato  via  Sacra,  vicino  al  tempio  di  Romulo,  o  se- 
condo altri  testi  di  Róma  :  ciò  si  conferma  ancora  da 
Giovanni  Diacono  nella  vita  di  s.  Gregorio  Magno,  di- 
cendo di  8.  Felice  IV.  che  fu  bisavolo  dello  stesso  s. -Gre- 
gorio: i^r  magnae  in  Ckrisli  ecclesiam  revereniiae  ^ 
qui  basilieùm  ss»  Cosmae  et  Damiani  martj-rum  ma 
saera  iuarta  tempium  Romuli^  sicut  hactenus  cernitur 
venustissime  fabricavit.  Quindi  la  costruzione  di  questa 
basilica  rimonta  circa  allanno  527  :  e  siccome  fu  edi* 
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ficaia  da  s.  Felice,  perciò  fu  pure  designata  con  questo 
nome  come  si  trae  dalle  Omelie  di  ••  Gregorio,  il  quale 
disse  la  XUL  appuntò. m  basilica  beali  EUicis»  Gre*, 
desi*  che  s.  Gregoriot  il  quale  avea  molta  divosione.pev 
la  immagine  della  Madonna  che  in  questa  chiesa  si.  ve*> 
nera,  la  riedificasse,  ma. né  ciò  ai  legge  in  Anastasio, 
uè  se  n^hanao  altri, docuraenii  per  poterlo  asserir^;  cer-i 
to  è  die  da  questa  chiesa  quel  santo  fece  partire  la  pro^ 
oeauone  delle  ancelle  di  Dio'  nella  settiforme  supplica^ 
rione  che  ordinò  per  la  gran  pestileosa  che  afflisse. Ro- 
ma nel  s«K>  pontificato,  come. sì  legge  nel  sermone   da 
Ini  tmuto  su  tale  proposito  e  che  si  légge  nel  lìb.  XI. 
delle   sue   lettere  $•  IL  i  letania  ancillantm  Dei  ab 
ecclesia  beatomm  martjrrum   Cosmae  et  Damiani*}  Po*' 
pa  SergioL  circa  Taàno  695*  fece^  secondo  Anastasio^ 
Pamhooe  ed  il  ciborio,  cioè  TaltaFe  sopra  la  Confessione, 
e  vi  nnl  molti  doni  :  egli  pur  fece  coprire  di  lastre  di 
piombo  la  cella  rotonda  del  tempio  di  Romolo  che  egli 
chiama  truUutn  secondo  il  costume  di .  que*templ  che 
chiamavano  cosi  gli  edìficii  rotondi.  Nuovi  doni  fece  a 
questa  chiesa  papa. Adriano  L  come  mostra  il  Bìblìo-, 
tecarioy  il  quale  dice,  che  questo  stesso  papa,  la  ristau- 
vò,  e  particolarmente   rinnovò  il  tetto,    ed  inoltre  la 
costituì  diaconia,  e  dotolla  di  molti  beni  a  sollievo  de* 
poveris  Idem  egregius  praesut  praeiaius  basiiicam  sci^ 
Ueet  beati  Uadriani  mariyris  et  sanctorum  Cosmae  et 
Damiani  a  novo  restauraoit^  diaconias  consiiiuit^  in 
qmibtts  et  multa  bona  fedi  per  suain  sempiternam  me-- 
moriainf  ooneedens  eis  agros^  vineas^  oliveta^^  servosj- 
arseiUtu  et  peeulia  diuersa  aique  res  ^nobiles^  ut  d^  re- 
diiu  eorum  crebris  exactionibns  diaconiae  profirien^ 
ies  pauperes   Chrisli  reftcerenfur*   Altri*  doni   vi  fece 
Leone  IH,  e  Pasquale  I.  che  sono  riferiti  dallo  stesso* 
biografo  de^papi:  e  Leone  inoltre  rìstanrò  di   nuovo  il 
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,  tetto.  Nel  secolo  XIL  apprendiamo  d^AVOrdo  Rùmanus 
dell'anno  1143  edito  dal  Mabilloni  che  nella  domenica 
in  Albis  ti  papa  venira  a  cnotarvi  i  vesperi  aolenni  co- 
me nel  giorno  dì  pasqua,  ed  era  trattato  a  cena  insie- 
mi; co*saoi  dal  clero  della  cbiesa  medesima,  cioè  di  pa* 
ne,  vino,  latticinii,  e  lattngliec  et  habuere  coenam  de  ec^ 
desia  ipse  et  omnes  ordines  palatii ,  indelicet  panem^ 
wnum^  laeteasn  et  lactucas*  Fu  poi  collegiata  e  tale  ri'^ 
mase  fino  alPanno  1503  allorquando  papa  Giulio  IL  la 
diede  in  cara  ai  pp*  conventuali  del  terzo  ordine  di 
a.  -Francesco,  che  ancora  la  ritengono.  Questi  circa  Tan- 
no 1626  come  ripetutamente  narra  il  Martinelli  testi* 
monio  di  vista,  si  nella  Roma  Ricercata  Giorn«  VL  co* 
me  nella  Roma  ex  Ethn*  Sacra  p.  93.  la  smantella- 
rono intieramenCe  de'grandi  massi  di  travertino,  che  la 
£isciavano  e  li .  venderono  per  la  fabbrica  della  facciata 
di  s.  Ignasio  :  ecco  come  scrive  il  Martinelli  :  è  in  que^ 
sto  campo  un^  altra  chiesa  dedicata  a  ss.  Cosmo  e 
Damiano  già  con  mura  di  travertini^  quali  a  tempo 
nostro  sono  stati  levati  per  la  fabbrica  di  Sm  Ignazio 
fondatore  della  compagnia  di  Gesù.  L^accreseì mento 
del  suolo  prodotto  dalle  rovina  e  dagli  scarichi  avea  e^ 
steruamente  sepolto  questa  chiesa  per  molti  piedi,  e  per- 
ciò si  scendeva  in  essa  per  gradini  ed  era  dive  nata 
umidissima;  laonde  papa  Urbano  Vili.  Tanno  1632  la 
rinnovò,  alzò  il  pavimento  per  mezso  di  pilastri  soste- 
nenti una  volta  fino  al  piano  attuale,  e  la  ornò  di  nobile 
soffitto  e  di  pitture  come  oggi  si  vede  con  architettura 
deirArrigucci  e  di  ir.  Michele  cappuccino ,  secondo  il 
Baglioni  artista  contemporaneo  p.  280.  Precede  la  cella 
rotonda  del  tempio  di  Romolo  descritto  a  suo  luogo:  ed 
entrando  per  essa  nella  chiesa  si  ha  in  fondo  nelTapside 
l'antico  mtisaico  ristaurato  in  parte  circa  Tanno  1582  ai 
tempi  di  Gregorio  XIIL  allorché  si  scoprirono  i   cor- 


/ 


ss.  Cosma  b  Damiano  m  Campo  Vaccino  185 
pi  de'ss.  Marco,  Marcelliano,  Tranquillino,  e  Felice  II. 
papa;  e  di  nuovo  sotto  Alessandro  VII.  come  scrive  il 
Ciampini  Vet*  Mon*  T«  IL  e.  VII.  p.  61*  per  le  cure 
del  card.  Francesco  Barberini.  Nella  fronte  dell'  arcò 
entro  un  disco  è  Tagnello,  che  riposa,  quale  viene  de- 
scritto nell'Apocalissi  e*  V.  v«  6:  et  vidi^  et  ecce  in  me- 
dÌ0  throni  et  qualuor  animalium  et  in  medio  seniO" 
rum  agnum  stantem  tamqmim  occisum  :  e  sopra  ì^a- 
gnello  è  la  croce:  rappresentazióne  simbolica  del  Re- 
dentore, cosi  esposta  da  s.  Paolino  nella  epistola  XII. 
dove  descrive  le  pittate  che  ornavano  la  basilica  di 
Fondi:  ' 

iSer^  cruce  sanguinea  niveo  stai  Chrtstus  in  agno 
jégnus  ut  innocua  iniusto  daius  hostia  leiho* 
A  destra  di  qai^sto  disco  veggonsi  tre  candelabri^ 
a  sinistra  ne  sono  quattro  ,.  anche  questa  rappresenta- 
sione  ricorda  l'Apocalissi  e.  I.  v.  12:  e/  conuersits  i^idi 
septetn  candelabra  aurea  ,  sul  quale  simbolo  si  con- 
saltino gli  espositori  dì  quel  libro  sacro  e  particolar- 
mente Ambrogio  Ansberto,  al  quale  il  Ciampi  ni  si  ri- 
ierisce  L  e.  p.  59.  Sono  poi  quattro  angeli  ,  due  per 
parte,  e  due  de'slmboli  degli  Evangelisti,  cioè  quello 
di  a*  Matteo,  e  quello  di  s.  Giovanni,  Tangelo,  e  l'a- 
quila; poiché  SI  vede,  che  nella  riedificazione  della  chie- 
sa sotto  Urbano  Vili;  questo  monumento  importante  ri- 
mase troncato,  come  più  evidentemente  apparisce  dalle 
doe  fignre  dimidiate,  che  sulla  imposta  dell'arco  riman- 
gono, parte  di  quelle  rappresentanti  i  ventiquattro  se- 
niori che  offrivano  la  corona  al  figlio  di  Dio,  oggi  per- 
dute. NelFapside  stesso  poi  sotto  Tarco  era  espresso  il 
monogramma  cristiano,  come  dice  il  Ciampini  smarrito 
anche  esso  nel  ristauro,  come  pure  la  croce  e  la  mano 
coronante  che  erano  nella  sommità  della  volta:  la  fi- 
gura in  piedi  del  Salvatore   rimane  :  essa  è  vestita  di 
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tonica  rossa  e  di  pallio  «bianco  e  eoa  leggieri  calzaris 
sai  lembo  del  pallio  è  espressa  la  lettera  T  simbolo  della 
vita:  EGO  SVM  VITA  :    la  figara  tiene  nella  sinistra 
il  volume  della  sua  legge  divina^  alza  la  destra  in  atto 
di  convocare^   confortare,  e  benedire:  è  sopra    nn  am- 
masso di  nubi  folgoreggianti*  Alla  saa  destra  s.  Paolo 
guida  s«  Cosma  portante  una  corona  simbolo  del   mar- 
tirio, quasi  animandolo  a  presentarvi  al  Signore,  e  die- 
tro queste  due  figure  è  s.  Felice  papa  colla  chiesa  edi- 
ficata nelle  mani,  accompagnato  dalla  iscrisione  SANG 
FELIX  PAPA:  questa  figura  è  stata  riataurata  due  voi* 
te,  e  perciò  né  per  lo  stile,  né  pel  costume  si  accorda 
colle  parti  originali  :  sotto  Gregorio  XIII.  fn  cangiata 
nella  figura  di  s«  Gregorio,  come  narra  TUgonio  ,  ma 
il  card.  Alessandro  Farnese  conservò  il.  distane   delle 
parli  originali  esistenti,  sul  quale  poi  sotto  Alessandro 
VII,   come  si  notò  di  sopra,    venne   eseguita  la  figura 
oggi  esistente  :   dietro  questa  figura  è  l'albero  mistico 
della  palma,  simbolo  della  floreacensa  del  giusto,  della 
vittoria,  e  del  frutto  delle  buone  opere:  nell'aria  è  una 
fenice  radiata  che  dirigge  il  volo   verso  il  Redentore) 
simbolo  della  risurrezione   siccome   dichiara  s.  Zenone 
nel  sermone  de  ResurrecU  allorché  dice:  Phoenix  apit 
illa  prvtiosa  resurrectionis  evidenter  nos  edocet  tura 
etc.  AI  fianco  sinistro  del  Salvatore  la  prima  figura  rap- 
presenta s.  Pietro,  in  atto  di   condur  s.  Damiano   di* 
nanzi  al  SignorCf  e  dietro  questa  é  s.  Teodoro,  figura 
vestita  di  ricco  e  variato  «nmmaoto  accompagnata  dalla 
epigrafe  SANG  THEODOKVS.  Spilo  la  immagine  del 
Salvatore  leggeai  la  parola  lORDANES,   che  allude  al 
fiume  testimonio  di  unti  falli  evangelici,  e  che  princt* 
palmento  ricorda  le  acque  battesimali.  Nella  fascia  sot^ 
toposta  ragpello  immacolato  coronato  del  nimbo  sta  so- 
pra la  rupe  sotto  la  quale  sgorgano  i  quattro  fiumi  del 
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paradi^  terrestre:  ò  in  atto  di  presideoza  e  di  dorni^ 
aio  amorevole  e  presso  a  lui  a  destra  e  siniitra  raecdi- 
gODsi,  come  docili  per  esrere  guidate^  sei  pecorelle  per 
parte,  quasi  uscenti  dalle  due  città  di  Gerusalemme  e  di 
Betlemme  i^icordate  pìii  volte  in  questo  articoloi  e  della 
quali  si  die  la  spiegazione  nel  paragrafo  della  descri* 
xioiie  di  s.  Cecilia.  Tre  distici  si  leggono  sotto  questa 
rappresentazione,  i  quali  dicono: 

AVfliA   DI    CLABIS    HAMAT   SPBQ108A   MBTAàLIS 

la    QYA    PLVS    FlOBit   LVX   VasTIOSA    BUCAT 

•I*  MAaTTElBYS   MBDiaS    roPVLO    SPBS    CBBTA    SAK.VTIS 

▼BRIT   BT    BX  SACMO*    CBBVIT  HONOIB   K.OCVa  «f* 

OFTVLIT  BOG    DUO   FBL1X    AVTISTlTB   DIOMTM 

W1T8  YT    ABTHBBIA^   TlYAT   IN    ABCB   rOLl. 

L'altare  maggiore  è  isolato  e  ricco  di  marmi|  ed  ivi 
ti  Tenera  nna  immagine  della  Vergine  che  si  (à  rimon- 
tare al  secolo  VL  Architetto  di  questo  altare  fb  il  Cà^ 
stelli  per  testimonianza  del  Baglioni  p.  280  scrittore  con* 
temporaneo  alla  riediBcazione  della  chiesa  y  e  che  in 
questa  è  sepolto.  Scrìve  il  Tili  che  le  pitture  sopra  le 
cappelle  intorno  alla  chiesa  come  auche  quelle  nel  soffitto 
rappresentanti  diversi  fatti  dé'santi  titolari  sono  di  Maree 
Tullio;  il  Baglioni  p.  9Ì.  nelle  notizie  della  vita  di  quell* 
artista  non  le  rammenta:  or  sapendosi,  che  Maree  Tul« 
Ho  mori  sotto  Clemente  VIIL  è  chiaro  che  non  potè  di-* 
pingere  le  pareti  di  una  chiesa  riedificata  circa  trenta 
anni  dopo  come  oggi  si  vede:  quelle  pitture  si  giudicano 
da  altri  di  Bernardino  Cesari  fratello  del  cosi  detto  caVé 
di  ArpinOy  ma  anche  questo  morì  prima  della  riedifi* 
eazione  di  Urbano  VIIL  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V» 
come  mostra  il  Baglioni  p.  148*  Quindi  meglio  è  contea* 
aere  che  il  nome  deirantore  di  qoe*mediocri  dipinti  a 
fresco  si  è  dimenticato.  11  Baglioni  però  p.  147,  da  il  no* 
me  dell'autore  del  quadro  ad  olio  della  prima  cappella  a 


188  C   H   I   B  t   B 

ftiaiiitra  rappreteatante  la  Vergine  col  bambino  e  co^santi 
titolari,  e  due  altri  santi  dintornOf  quadro  fatto  per  la 
chiesa  vecchia,  ed  è  appunto  Bernardino  Cesari  poc'anzi 
nominato*  Nella  cappella  di  s.  Barbara  il  quadro  dell'al- 
tare è  copia  di  quello  del  cav.  d'Arpino  esistente  nella 
chiesa  della   Traspontina.  I  dipinti  a  fresco  nella   cap- 
pella seguente  di  a.  Alessandro  sono  di  Francesco  Alie- 
grini  da  Gubbio*  Dall'altra  parte  il  quadro  della  cappella 
prossima  airaltar  maggiore!  che  rappresenta  s.  France- 
sco è  copia  del  Musiano.  Quello  di  s«  Antonio  nella  cap- 
pella appresso  è  una  copia  fatta  da  Carlo  Saraceni  di  un 
quadro  del  Garacci*  La  cappella  che  siegne  fii  edi6cata  a 
spese  del  pittore  Giovanni  Baglioni,  siccome  leggesi  nella 
sua  vita,  esolialiare  vedest  collocato  il  quadro  grande, 
che  avea  posto  in  s«  Luca  Tanno  1618  in  occasione,  che 
fu  i^incipe  deiraccademia,   quadro,  che  quando  quella 
chiesa  venne  riedificata,  fu  dal  Baglioni  ritiratoi  rappre* 
senta  questo  s.  Giovanni  Evangelista,  «he  risuscita  un 
morto:  ne^lati  poi  sono  due  altri  dipinti  dello  stesso  au- 
tore: in  uno  è  effigiata  1* Adorazione  de'Magi,  e  nell'altro 
la  presentazione  al  tempio.  Di  sopra  poi  nella  volta  é  di- 
pinta a  fresco  la  gloria  di  Maria  Vergine.   In  questa  cap- 
pella daini  dotata  di  una  messa  giornaliera  perpetua  sono 
le  memorie  degli  antenati  di  questo  artista,  che  vi  fece 
costruire  il  suo  sepolcro.  Nella  ultima  cappella,  sacra  al 
Crocifisso  sono  dipinti  a  fresco  diversi  fatti  della  vita  di 
Gesù  Cristo,  lavoro  di  Gio.  Battista  Speranza,  come  af- 
ferma il  Baglioni  poc'anzi  citato  p.  367:  entro  Taltare  in 
un  vaso  di  porfido  si  conservano  le  reliquie  de'ss.  Anti* 
mo,  Leonzio,  ed  Euprepio. 

Per  una  porta  a  mano  sinistra  nell*apside  si  scen- 
de alla  chiesa  vecchia,  e  per  essa  si  penetra  al  sito  dove 
nell^anno  1582  fu  trovato  il  corpo  di  s.  Felice  IL  papa. 
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Nel  chiostro^  oltre  varie  pitture  dell' Allegrìni,  vcdesi  la 
Samaritana  dipinta  secondo  il  fiaglioni  dallo  Speranza. 

SS.  COSMA  E  DAMIANO  IN  TRASTEVERE. 
Chiesa  nffisiata  dalle  monache  di  s.  Chiarai  e  più  com- 
Bmuemeote  noia  col  nome  di  s.  Cosimato,  posta  nel  rio- 
ne XlIIy  o  di  Trastevere  in  un  prato  piantato  di  alberi 
^  pie  del  GianicolO}  prato  che  perciò  dicesi  il  pratoso 
la  ptazsa  di  s.  Cosimato,  corrisponde  al  Campus  Brut-^ 
tianus  de'  regionarii ,  del  quale  parlossi  nella  Parte 
prima  jituica»  La  oi*igine  di  questa  chiesa  e  deirabbasia, 
che  vi  fn  annessa  di  monaci  benedettini,  rimonta  proba- 
bilmente al  secolo  X,  e  forse  si  dee  ascrivere,  come 
Unte  altre  al  periodo  della  tirannide  di  Alberico,  e  di 
Crescenzio.  Certo  è,  che  fralle  abbadie  romanci  cosi 
ai  ricorda  da  Pietro  Mallio  canonico  di  s.  Pietro  nel 
libro  indirizzato  ad  Alessandro  IIL  papa  dopo  l'anno 
1160:  intra  urbem  Rauennantiumy  scilicet  Transtibe-* 
rim  est  abbatia  ss*  Cosmae  et  Damiani  in  vico  aureo* 
Chiamavano  allora  vico  aureo  la  contrada  pel  colore 
aureo  delle  arene  dell'imminente  Gianicolo,  per  la  stes- 
aa  ragione,  che  oggi  diciamo  s.  Pietro  in  Montorio.  Po- 
scia corrnppesi  questo  nome  in  quello  di  mica  aurea* 
Dalla  cura  de*monaci  benedettini  venne  in  quella  delle 
monache  di  s.  Chiara,  che  ne  sono  in  possesso  fino  dall' 
anno  1250.  Nel  1475  Sisto  IV.  riedificolla  da'fonda* 
menti,  come  apparisce  dalla  iscrizione,  che  leggesi  uell' 
architrave  della  porta.  Poscia  è  stata  ristaurata  ed  ab- 
bellita più  volte. 

Un  porlichetto  simile  a  quello,  che  si  vede  a  s.  Cle» 
mente,  a  s.  Maria  in  Cosmedin  ec.  precede  la  porta  che 
introduce  nell'atrio  ed  è  retto  da  tre  colonne,  una  di 
marmo  parlo  e  due  di  marmo  bigio.  AlPatrio  antico  è 
auGceduto  un  cortile  ornato  dì  una  fontana,  costrutta  l'an- 
no 1731,  alla  quale  serve  di  recipiente  una  urna  di  gra- 
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nito  bigiOi  che  fa  parte  di  bagni  antichi.  Entrando  in 
chiesa  si  venera  nell*altare  maggiore  ana  divota  inima-> 
giue  della  Madonna ,  sulla  quale  leggasi  ciò  che  narrano 
il  Pancirolìy  ed  altri  scrittori  di  tali  materie:  questo  al- 
tare è  Io  stesso  che  già  esisteva  nella  cappella  Cybo  alla 
chiesa  di  s.  Maria  del  Popoloy  donde  fu  qui  trasportato, 
quando  quella  cappella  fu  rinnovata.  Le  pitture,  che  or* 
nano  la  tribuna  credonsi  lavori  di  Francesco  da  Castello 
e  di  Cesare  Torelli,  al  quale  pure  si  attribuiscono  quelle 
da  basso  nella  nave;  quelle  ia  alto  si  dicono  di  Gio.  A.a- 
gelo  Canini. 

S*  COSTANZA.  Chiesa  suburbana  posta  snlla  via 
nomentana,  a  sinistra  prossima  a  quella  di  a.  Agnese,  e 
della  quale,  come  monumento  antico  fu  ragionato  della 
Parte  II.  Antica  p.  640.  Come  chiesa  altra  osservaaio- 
ne  non  richiede,  se  non  che  la  parte  aostennla  dalle 
colonne  fu  riedificata  nel  secolo  XV.  siccome  mostra  la 
sua  costruzione,  e  che  le  pitture  a  fresco,  che  Tadorna* 
no,  sono   lavoro  mediocre  del  secolo  XVIL 

S.  GRISOGONO.  Chiesa  del  rione  XIII.  o  di  Tra* 
stevere  sulla  piazza,  che  da  essa  trae  nome,  titolo  car* 
dinalizio  uffiziato  dai  padri  carmelitani  cakati,  e  par- 
rocchia. 

La  sua  antichità  viene  dimostrata  dal  sinodo  roma- 
no dell'anno  499  nel  quale  trovansi  sottoscritti  tre  preti 
di  questo  titolo,  due  col  nome  di  Pietro,  ed  uno  con 
quello  di  Redento.  Di  nn*altro  titolare  su!  finire  del 
secolo  seguente,  di  nome  Giovanni  si  ha  la  memoria  nel 
•inodo  tenuto  a'tempi  di  s.  Gr^oria  Circa  Tanno  731 
ricorda  Anastasio,  che  papa  Gregorio  III  ne  ristaurò  il 
tetto,  che  minacciava  rovina,  ed  ornò  le  pareti,  e  Tapsi- 
de  con  pitture,  ed  arricchì  la  chiesa  con  doni  preziosi» 
frai  quali  si  contano  gli  archi  del  ciborio  di  argento,  e 
molti  arredi  sacri.  Questi  fondò  ancora  un  monastero  an- 
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iMtso  alla  chiesa,  sotto  il  titolo  de'ss.  Stefano,  Lorenzo, 
e  Crìsogonoy  che  sottomise  ad  un  abbate  indipendènte 
dal  prete  titolare,  sMCBEOATru  rtDELicxr  a  iure  pò-' 
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monastero  venne  da  lui  dotato  di  beni,  esempio,  che  fu 
wtffxwxìy  secondo   lo  stesso  biografo,  da  altri  fedeli»  Frai 
monaci,  che  allora  vi  furono  collocati  si  conta  uno  Ste- 
fiiao ,  il  quale    poi    nell'anno  768  sali  alla  cattedra  di 
a.  Pietro,  come  Anastasio  medesimo  dichiara  nel  princi- 
pio  della  sua   vita:  Hic  (Stephanns)  dum  a  Siciliensi 
insula  in  hane  adi^nisset  romanam  urbem  tradidit 
etun  domnus  Gregorius  sanctae  recordalionis  tertius 
papa  in  monasterio  $•  Chrysogoni^  quod  tunc  novi  ter 
fundahatj  illicqve  ctericusj  alque  monachus  est  effe^ 
ctus.  Altri  arredi  sacri  donarono  a  questa  chiesa  Leone 
III.  Gregorio  IV*  e  Benedetto  IIL  ricordati  dà  Anasta- 
sio  piti  volte  citato*   L^anno   1123  n*era  titolare  Gio- 
vanni da  Crema,  quel  cardinale  medesimo,  che  fece  pri» 
gione  Tantipapa  Burdino,  e  che  fu  legato  apostolico  di 
Onorio  IL  in  Inghilterra,  e  presiedette  ai  sinodi  tenuti 
in  Londra,  ed  in  Westmìnster,  e  poscia  colla  stessa  qua- 
lifica si  portò  nella  Scozia  presso  il  re  Davide  I:  quello 
atesso  a  cui  s.  Bernardo  scrisse  la  lettera  CLXIII;  que- 
sti pertanto  dedicò   in  queiranno  medesimo   1123   un 
oratorio  attinente  a  questa  chiesa,   siccome  si  legge  in 
Dna  iscrixione  affissa  a  destra  dell'altare  maggiore,  e  ve- 
dendo, che  la  chiesa  minacciava  una  rovina  imminente 
la  riedificò,  onde  papa  Onorio  la  consagrò  nuovamente. 
Un'altra  lapide  incontro  a  questa  di  Giovanni  da  Cre- 
ma ìndica,  come  l'anno    1157    fu  cons'ìgrato  un*altare, 
aendone  titolare  Guidone  Bellagio,  cardinale  fiorentino. 
Nel  primo  periodo  del  secolo  susseguente,  nel  pontifi- 
cato di  papa  Innocenzo  IIL  ed  Onorio  III.  ne  fu  titolare 
Stefano  Langton  cardinale  inglese,  educato  in  Fi*ancia, 
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ed  aoo  de'personaggi  più  dotti  de'tempi  suoi,  onde  reor 
ne  inuAlzato  alFa  rei  vescovato  di  Canterbury,  il  quale 
ebbe  a  soffrire  molte  traversie  dal  re  Giovanni  a  segno, 
cbe  Innocenzo  III.  pose  Tinterdetto  sul  suo  regno,  ver- 
tenza cbe  finì  glorioMa  pel  card*  Langton  e  che  fece  tri- 
Imtaria  la  Inghilterra  e  la  Irlanda  della  sede  apostolica, 
siccome  può  leggersi  in  Hume  The  History  of  En-* 
gland  voK  II.  eh.  XI.  Egli  mori  poi  nel  pontificato  di 
Gregorio  IX»  conservando  sempre  il  titolo  di  s.  Griso- 
gono,  come  può  osservarsi  nel  Giacconio.  Ai  monaci  be- 
nedettini, che  fino  al  secolo  XIL  Taveano  uffiziata  suc- 
cessero in  questo  ministero  preti  secolari,  come  si  trae 
dal  privilegio  di  papa  Innocenzo  IIL  dato  a  favore  di 
questa  chiesa  circa  l'anno  1 200,  ove  si  dice  parrocchia 
madre ,  da  cui  dipendevano  le  chiese  di  s.  Salvatore 
della  Gorte,  di  s«  Bonosa,  di  s.  Agata,  e  di  s.  Stefano. 
I7e*tempi  susseguenti  vi  furono  posti  i  canonici  di  s.  Sal- 
vatore, ed  a  questi  nel  1480  vennero  sostituiti  i  pp« 
carmelitani  calzati,  che  ancora  ti  stanno. 

Dopo  molti  ristauri  di  minore  importanza  eseguiti 
nel  secolo  XVI.  Tanno  1623  il  cardinale  Scipione  Bor- 
ghese nipote  di  Paolo  V,  che  n'era  titolare  la  rinnovò 
e  la  mise  nello  stato  attuale. 

Architetto  di  questa  riedificazione  fu  Gio*  BattisUi 
Soria,  come  narra  il  Pascoli  T.  II.  p.  528:  egli  rifece 
il  soffitto,  e  Tornò  nobilmente,  rifece  il  portico,  «  co* 
strusse  il  convento*  Scrive  il  Milizia  nelle  Memorie  T* 
II.  che  il  Soria  si  comportò  con  poco  genio  anche  in 
questo  portico:  esso  viene  sostenuto  da  quattro  colonne 
di  granito  rosso  con  basi  e  capitelli  moderni  di  ordine 
dorico.  L*interno  è  diviso  in  tre  navi  da  colonne  rac- 
colte qua  e  là,  altre  di  granito  bigio,  e  dodici  di  gra- 
nito rosso,  di  ordine  jonico  con  basi  e  capitelli  moder- 
ni: Tarco  grande  poi  è  sostenuto  da  due  magnifiche 
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loone  di  porfido,  rare  per  la  materia,  come  per  la  gran- 
dezza* L'aitar  maggiore  è  coperto  da  un  ciborio  soste- 
nuto da  quattro  colonne  di  alabastro,  che  il  Corsi  ap« 
pella  bigio  listato.  In  mezzo  al  soffitto  ha  esistito  fino 
a  questo  secolo  un  quadro  insigne  del  Guercino  rappre- 
sentante il  santo  titolare:  questo  fu  tolto  e  venduto  passò 
in  Inghilterra,  ed  in  luogo  suo  ipenne  sostituita  una  co- 
pia. Oltre  questo  quadro  la  chiesa  non  avea  oggetti  di 
arte  di  Talore:  voglio  però  ricordare  particolarmente  i 
quadri  dipinti  da  Paolo   Guidotti  lucchese  nominati  dal 
Baglioni,  il  quale  p.  303  nella  sua  vita  scrive,  che  fece  in 
questa  chiesa  per  Scipione  card.  Borghese  due  altari  ad 
olio,  in  uno  a  man  dritta  sta  il  Crocifisso,  la  Madonnaro 
s«  Giovanni,  e   neiraltro  a  mano  manca  s.  Domenico^ 
che  abbraccia  s.  Francesco  con  puttini  coloriti  con  amo- 
re. Questo  medesimo  biografo  nella  vita  del  cav.  d'Ar«* 
pino  dice,  che  lo  stesso  cav.  d'Arpino  dipinse  ad  olio 
in  Sé  Grisogono  titolo  del  cardinale  Scipione  Borghese 
nel  soffitto   indorato   sopra  il  ciborio  Nostra  Donna 
col  figliuolo  Gesù  in  braccio^   che  dorme.  Il  Ti  ti  at- 
tribuisce ad  un  contemporaneo  del  Guidotti  e  dice  fatto 
•otto  la  sua  direzione  il  quadro,  ove  veggonsi   effigiate 
le  sante  Barbara  e  Caterina.  La  capppella  Poli,  archi- 
tettata <ial  Bernini,  dove  ^uol  custodirsi  il  smo  Sagra- 
mento  ha  la  volta  dipinta  da  Giacinto  Gimignani,  che 
vi  rappresentò  la  sma  Trinità  con  cori  di  Angeli,  opera 
rammentata  dal  Pascoli  T.  IL  p.  300:  il  quale  piii  sot- 
to mostra,  come  Ludovico  Gimignani  suo  figlio   colori 
io  questa  cappella  medesima  il  quadro  deiraltare  rap« 
presenunte  TAugelo   Custode»  11  quadro,   nel  quale  è 
effigiato  Gesii  Cristo  con  s.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi 
si  dice  dal  Titi    lavoro   fatto   da   Gio*    Coli  e  Filippo 
Gherardi,  lucchesi,  pittori  che  lavorarono  sempre  insiè- 
me e  pel  tempo  in  che  vissero  non  furono  ispregevoli. 
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U  deposilo  a  pie  d«Ua  chiesa  fu  scolpito  da  Pietro  Brao* 
ciy  e  ricorda  il  nome  del  card.  Millo  datario  di  Be* 
nedetto  XIV:  archilelto  ne  fu  Carlo  Marchionni. 

S.  CROCE  IN  GERUSALEMME.  Una  delle  sette 
principali  di  Roma^  titolo  cardinalizio  presbiteriale  po- 
sta nel  rione  de*  Monti  presso  V  angolo  più  orientale 
delle  mura  urbane,  eduffisiata  dai  monaci  cbterciensi, 
che  ivi  abitano  in  un  monastero  annesso* 

Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  s.  Silvestro 
scrive,  che  circa  Tanno  330  Costantino  fece  una  basi- 
lica nel  palazzo  Sessoriano,  dove  ripose  entro  una  cu- 
stodia di  oro  ornata  di  gemme  una  parte  del  l^no 
della  santa  croce,  e  fece  ricchi  presenti  alla  chiesa,  e 
)a  dotò  di  molti  fondi  :  egli  chiama  più  sotto  (pesta 
chiesa  medesima  col  nome  di  Hierusalem  per  la  cro- 
cei che  vi  si  conservava,  denominazione  ,  che  ancora 
conserva,  chiamandosi  col  nome  di  s.  Croce  in  Geru- 
salemme. Secondo  la  opinione  commune  degli  scrittori 
ecclesiastici  seguita  dal  Muratori  jinnali  an.  327.  la 
croce  fu  scoperta  da  s.  Elena  madre  di  Costantino  Tan- 
no 327,  e  Tanno  seguente  quelTaugusta  mori  ottuage- 
naria nella  Palestina,  siccome  ricavasi  da  Eusebio,  scrit- 
tore contemporaneo ,  nella  vita  di  Costantino  lib.  IIL 
e*  XLVI.  11  nome  dato  da  Anastasio  di  Palatinni  Ses* 
sorianum  al  luogo,  dove  fu  edificala  questa  chiesa,  men- 
tre ricorda  gli  orli  imperiali  ivi  costrutti  da  Elagabalo, 
e  descritti  a  suo  luogo  nella  Parte  IL  antica  p.  370, 
mostra  che  ne^tempi  della  decadenza  questi  orti  mede- 
simi dalla  residenza  che  ivi  facevano  gTimperadori  o  i 
membri  della  loro  famiglia  erano  designati  col  nome  di 
Sessortuniy  a  sedendo^  nome  ricordato  dal  vecchio  sco- 
liaste di  Orazio,  e  poscia  alterato  in  Sessorianum  ed  in 
Palatium  Sessorianum*  La  iscrizione  di  Elena  ,  che 
frammentata  fu  rinvenuta  nelle  Ticinanze  di  questa  chie- 
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ga  allusiva  a  terme  da  qaesta  ediCcate,  e  che  fu  inse- 
rita nella  Parte  /.  Antica  p.  369:  il  piedestallo,  cbe 
eoi  nome  della  stessa  augusta  conservasi  nella  cappella 
aotterrauea  di  questa  chiesa  medesima,  sono  forti  argo- 
menti peir  credere,  cho  quella  santa  durante  la  sua  re- 
sidenza in  Roma  dimorasse  in  questi    orti  imperiali,  a 
per  questo  motivo  medesimo  il  suo  sepolcro  fu  eretto 
da  Costantino  suo  figlio  sulla  vialabicana,  cioè  in  que- 
ita  direzione  medesima.  Questo  circostanze  ci  rivelano 
la  caoM,  perchè  questa  basilica  si  dicessa  Basìlica  Ses» 
soriana^  e   perchè  nel  concìlio  romano  tenuto  sotto  Si- 
sto III.  Tanno  493  venisse  appellata  ^e/enia/ia.  S.  Gre- 
gorio la  dichiarò  titolo  presbiteriale  in  luogo  della  chie* 
•a  distrutta  di  s.  Nieomede.   Circa  Tanno  720  era  ri- 
masta priva  di  tetto  come  mostra  Anastasio  Biblioteca- 
rio nella  vita  di  Gregorio  II.  onde  questo  papa  la  co* 
prl  di  nuovo,  come  pur  fece  de*portici  intorno,  che  ri- 
stanròs  egli  pura  vi  fece  Tarabona  di  marmo ,   ed  ag« 
giunse  arredi   sacri.   Adriano  !•  verso  Tanno   780  se- 
condo lo  stesso  biografo  risarei  nuovamente  il  tetto.  Leo- 
ne m,  a  Leone  IV.  per  testimonianza  dal  Bioi  nel  to- 
mo III.  Concilior*  SeeU  II.  p<  274  vi  fecero  doni  di  ar- 
redi sacri.  Benedetto  VII.  fatto  papa  Tanno  075  costrus- 
99  il  monastero  annesso  a  questa  chiesa^  di  che  fa  fe- 
de la  sua  lapide  mortuaria  affissa  nella  parete  fra  la  por- 
ta, che  dalla  chiesa  introduce  nel  monastero,  e  quella, 
per  la  quale  si  discende  alla  cappella  di  s.  Elena.  In 
questa  chiesa  fu  colpito  da  morte  Silvestro  II.  avveni- 
mento cbe  die  origine  alla  fiivola  calunniosa  inventata 
da  Bennone  cardinale  scismatico  sotto  Gregorio  VII,  ed 
abbracciata  con  soverchia  leggerezza  da  Sigeberto,  Mar* 
tino  Polono,  e  Tolomeo  da  Lucca,  e  riferita  poi  dal  Pia* 
tina;  ma  giustamente  confutata  dal  Ciacconio  e  dal  Mu- 
ratori (che  debbono  su  tal  fatto  consultarsi)  e  da  un  mo* 
P.  I.  14 
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namento  di  que'tempi  ancora  superstite;  quale  è  la  Ì8cri<* 
zioDe  posta  sui  suo  sepolcro  medesimo^  circa  l'aiino  1 0iQ 
da  Sergio  IV*  e  che  esiste  nella  nave  minore  a  desini 
della  porta  principale  in  s*  Giovanni  Laterano*  Leooo 
IX,  circa  Tanno  1050  die  questo  monastero  •  Riche-^ 
rio  abbate  di  Monte  Gissino ,  ma  poco  dopo  ^  circa 
l*  anno  1 062  Alessandro  IL  vi  pose  i  canonici  r^o<« 
lari  della  congregazione  di  s.  Frediano  di  Lucca,  tr»« 
sportando  i  monaci  benedettini  nel  monastero  de'ss.  Se* 
basttano  e  Zotico,  alle  falde  del  Palatino,  presso  Varco 
di  Tito.  I  canonici  regolari  vi  rimasero  per  270  anni,  ed 
aveano  il  privilegio,  come  riferisce  TUgonio  di  scerre 
dal  corpo  della  loro  congregazione  il  titolare.  Frattanto 
Tanno  11 44  Tantica  basilica  crollando  da  tutte  le  parU^ 
papa  Lucio  IL  che  prima  del  pontificato  ii*era  stato  tii 
lolare  cominciò  a  riedificarla,  lavoro  cbe  per  la  brevità 
di  quel  pontificato  non  ppt^  compiersi,  cbe  dal  suo  suc- 
cessore Eugenio  IIL  Muove  la  questione  su  tal  propo- 
sito il  Besozzi  nella  storia  di  questa  chiesa,  se  debbansi 
riconoscere  i  muri  principali  come  costantiniani,  ò  come 
rifatti  nel  secolo  XII.  Egli  propende  per  la  loroorìgi-s 
nalitk;  ma  io  considerando,  che  la  costruzione  laterizia 
ha  lo  stesso  tipo  di  ^Ui^e  fabbriche  del  secolo  XII,  e  che 
a  Satto  non  somiglia  alle  opere  del  qciarto,  che  il  piano 
della  chiesa  ò  di  molti  piedi  piit  alto  di  quello,  che  fossa 
ai  tempi  di  Costantino,  e  che  la  basilica  è  capovolta,  vale 
a  dire,  che  in  luogo  di  avere  Tapside  dal  lato  occidentale, 
onde  Taltare  fosse  rivolto  alToriente,  ed  alla  nave  insie-i» 
me,  è  oggi  dal  canto  opposto,  stimo  potere  con  sicurezza 
risolvere,  che  la  chièsa  attuale  sia  in  massa  lavoro  dell* 
anno  1 1 44,  senza  intendere  con  questo,  che  abbia  oan^^» 
ginto  sito,  ma  solo  la  direzione  della  fronte.  Il  Marti* 
nelli  jRoma  ex  Ethnica  Sacra  p.  95  ricorda  il  (atto,  che 
Innocenzo  III,  dopo  aver  celebrato  una  messa  solenne  ii^ 
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••  GioTanni  Lateraao  andò  processionalmente  di  là  a 
••  Croce  a  piedi  Dadi,  aS&ne  d'implorare  da  Dio  un  esito 
felice  della  guerra  conlra  i  Saraceni.  Questo  stesso  papa 
nel  sermone  detto  in  questa  chiesa  nella  domeaica  quar- 
ta di  Quaresima,  quando  vi  è  la  stasione,  o#  apprende 
l'uso  fin  d'allora  vigente  di  presentare  in  quel  di  al  pò- 
polo  la  rósa  di  oro,  e  quale  Ibsse  il  significalo  mistico  di 
tal  ceremonìa.  Dopo  la  traslaauone  della  resideoz^i  pon- 
tificia in  Avignone  il  aonaslero  rimaae  deferto  |  ed  in 
istato  di  tovioa,  laonde  papa  Urbana  V«  cirea  Tanno 
1 370,  avendo  a  cuore  di  vistabiUrlQ,  rivolse  a  favore  di 
esao  la  somma  di  3000  fiorini  di  oro  laselam  da  Niccolò 
di  Nola  e  Napoleone  Orsino»  perche  venisse  costrutta 
una  casa  entro  le  rovina  delle  terme  di  Dioeleiiano,  on- 
de collocarvi  t  certosini,  i  qnaU  cosi  vennero  ad,  abitare 
il  monastero  di  s*  Croce,  e  vi  rimasero  fino  al  ^fttifi^ 
ceto  di  Pio  lYy  che  avendo  edificato  per  qpie*padri  il 
monastero  di  ^  Maria  degli  Angeli  sulle  rovina  delle 
Terme  di  Diocleaiano  Iranno  1 560,  pose  In  queste  i  mo- 
naci cisterciensi  della  congregazioue  diLombardiai  già 
esistenti  a  s.  Sabba,  i  quali  tuttora  la  ritengono.  Da  che 
Lucio  n.  avea  riedificato  la  chiosai  varii  altri  ristauri| 
ed  abbellimenti  erano  stati  eseguiti  dal  cardinali  titolari* 
Fra  questi  Ubaldo  Gaccianemico  della  fiuniglia  mede- 
sima di  Lucio  IL  e  sua  prima  creatura  fece  il  ciborio 
dell'aitar  m^giore,  che  ne'ristaurì  posteriori  è  scom- 
parsoy  opera  di  Giovanni  di  Paolo,  e  di  Angelo;  e  Sas- 
sone suoi  fratelli,  artisti  che  edificarono  pure  quello  an- 
com  aaperstite  di  a.  Lorenao  fiiori  le  mora  Tanno  1  i  48 
e  di  questo  fa  fede  la  iscrizione»  che  vi  si  leggeva  rì- 
iisriia  dal  Besozu  citato  di  sopra: 
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+  TÈGM  .  ID  .   HVBALDV9 
FORE.  FECIT.  CARDI.  NA  + 
VIR  .  PRVDENS  .    CLEMENS 
DISCRETVS  •   ET  .   SPVA  + 
+  lOWES.  DE.  PAVLO.  CVM 

fTub  .  SVIS 

ANGLO .  ET.  SASSO  .  HVIVS 
OP-  MAGISTRL  FVERVNT.  B- 
QueatA  iscmione  non  era  nota  al  Proniìs^  ahrimenl) 
avrebbe  recato  non  poco  lume  alle  ane  ricerche  aopra 
gli  ArtefLci  Marmorarii  Romani^  e  apecialmente  alla 
iscrizione  da  lai  illastrata  di  ••  Lorenzo  faori  le  mara, 
che  ricorda  i  nomi  di  Paolo  steuo,  e  di  Giovanni,  Pie-t 
tro^  Angelo  e  Sassone  suoi  figli*  Circa  la  metà  del  ae-i 
colo  XV.  il  card.  Domenico  Capranica,  personaggio  il^ 
lustre  di  que*tempi  rifece  i  tetti  delie  navi  minori.  Sai 
finire  dello  stesso  secolo  Tanno  1492  U  card.  Pietra 
Goudisalvo  Mendoza  la  fece  ristaurare  ed  imbiancare 
(li  nuovo>  ed  in  tale  circostanza  fu  scoperta  la  reUcfuia 
del  titolo,  della  Croce  nel  mezzo  dell'arco  della  tribuna, 
scoperta  della  quale  tratta  a  lungo  il  de  Gorreriis  nella 
piperà  iptitoAta  De  Sessorianis  praecipuis  Passionis  D^, 
iV.  /.  C  ReUquiisf  stampata  Tanno  1830^  dove  si  trovano 
raccolti  non  solo  tutti  i  documenti»  ma  ancora  si  veg-. 
gono  rappresentate  in  litografia  queste  medesime  insi*. 
gni  reliquie,  cioè  i  tre  gran  pezzi  della  Qroce,  il  Cbio-^ 
do,  due  Spine,  ed  il  Titolo,  le  quali  si  conservano  ii^ 
questa  basilica  in  una  cappella  particolare  in  fondo  alla 
nave  destra.  Non  molti  anni  dopo  il  card.  Bernardino 
Carvajal,  spagquolo  anche  esso  fece  dipingere  li|  volta 
della  tribuna,  e  riparò  la  cappella  di  s.  Elena,  siccome 
si  legge  nella  iscrizione  apposta  alla  scala,  per  la  quale 
si  scende  direttamente  alla  stessa  cappella.  Poscia  Tannoi 
1536  il  card.  Francesco   Quinou»   spagnuolo   pur   essQ, 
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tece  coslmife  il  tabernacolo  del  smo  Sagramento  nella 
tribona,  ove  ai  legge  la  iscriuone  segnente: 
raA.NCi8cvs.  qvìononivs.  tit.  s.  carcu 

SV  BIBaYSALXM.  S-  B.  S.  PEftSBTTSa.  CABDUTALÌS 

HATIOHB.     BISPANVS-  FATUA    UOiOKBUSU 

BABCTISSIMO.  CBMSTI.  CORPOBI,  BICAYIT 

kWo.     llX>XXZyI     BAI*.    ITLl 

Questo  cardinale  fu  poi  l'anno  1540  sepolto  in  <{ue8ta 
chiesa.  A  lai  successe  nel  titolo  il  card.  Marcello  Cer- 
vino, ed  a  questi  cbe  fu  papa  col  nome  di  Marcello  ti. 
Tanno  1 5^5  il  card»  Éartolommeo  della  Cueva  altro  spa- 
gnuolo,  figlio  del  duca  di  Albuquerque  cbe  ristanrò  la 
lo^a,  donde  si  mostrano  le  reliquie,  e  fece  i  gradini 
di  marmo  airaltar  maggiore.  Sisto  V  sul  finire  dello 
stesso  secolo  accordò  molti  privilegti  a  questa  basilica 
ed  apri  la  gran  strada  che  vi  conduce  da  $•  Maria  mag- 
giore. Verso  la  metà  d^\  secolo  passato  esiggendo  la 
fàbbrica  ristauri  considerabili  1*  anno  1744  Benedetta 
XIV.  la  risarei  in  tutte  le  partii  rifece  il  portico,  la 
facciata  ,  ed  il.  tolo ,  ed  apri  una  nuova  strada  verso 
••  Giovanni,  come  si  legge  nella  lapide  che  è  nella  fào- 
ciau  della  basilica.  Architetti  ne  furono  un  tal  Pietro 
Passalacqua,  messinese  e  Domenico  Gregorini  ,  opera 
che  il  Milizia  nella  Roma  delle  Belle  Arti  pone  fra 
qnelle  di  architetti  nefandi,  insieme  con  il  palazzo  Mei- 
lini  al  Corso,  il  palazzo  Panfili  a  piazza  di  Venezia,  la 
villa  Patrizj,  il  Priorato,  s.  Claudio  de'Borgognoni,  il 
Nome  di  Maria  ^  s.  Paolo  Primo  Eremita  ec« 

Precede  un  portico  ellittico  quanto  mai  dir  si  può 
capriccioso,  nel  quale  sono  disposte  sei  colonne  ,  ciuè 
due  di  granito  bigio,  due  di  granito  rosso,  e  due  di 
an  bigio  raro  lumachellato*  L^iuterno  è  diviso  in  tre  navi 
da  quattro  grosse  colonne  di  granito  per  parte:  cioò  due 
di  granilo  detto  della  isola  del   Giglio,  e  sono  le  pri- 
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ma  ^  siniatraf  due  di  granito  bigio,  «  quattro  di  gra^ 
ni  te  rosso.  L^alur  maggiore  isolato  poggia  aopra  una  urna 
di  basalto  di  color  ferrigno,  cbe  racchiude  i  corpi  de' 
8S.  martiri  Cesareo  ed  Anastasio:  questo  altare  è  coperto 
da  un  baldaccbino  sostenuto  da  quattro   colonne,   due 
delle   quali  sono  di  breccia  corallina,  e  due  di  porta- 
santa.  Nella  nave  grande  le  pitture  della  volta  e  quelle 
laterali  della  tribuna  sono  di  Corrado  Giaquinto  da  Mol- 
fetta  scolaro  prima  di  Solimena,  e  poscia  del  Conca,  cbe 
il  Lanzi  e  TOrlandi  qualiGcano   come   pittore  facile  e 
risoluto,  tua  di  disegno  poco  corretto,  ed  alquanto  ma-* 
nierato:  egli  rappretentò  nella  Tolta  Tapparizione  della 
croce,  e  nella  tribuna  Mosò  che  fa  scaturire  l'acqua,  ed 
il  Serpente  di  bronao.  La  volta  poi  della  tribuna  con* 
serva  una  bella  opera  a  fresco  eseguita  sotto  Alessandro 
VL  per  cura  del  card.  Bernardino   Carvafal  prete   ti- 
telare  di  questa  chiesa,  la  quale,  avendo  sofferto,  ven-' 
ne  negli  anni  scorsi  ristaurata:  essa  rappresenta  la  storia 
del  ritrovamento  della  croce  fatto  da  s*  Elena,  e  fralle 
altre  figure  havvi  ancor  quella  del  cardinale  suddetto^ 
Fautore  s'ignora,  le   Guide  però   Fattribuiscono,  ora  al 
Perugino,  ora  al  Pinturicchio,  ora  ad  ambedue  insieme, 
cioè,  che  la  maniera  è  delFuno,  e  la  esecuzione  delFal* 
tro:  che  siano  di  quella  scuola  non  può  recarsi  in  dub* 
bio,  ma  dall'altro  canto,  se  fossero  di  uno  di  quelli  ar* 
listi  non  avrebbe  mancato  il  Vasari  nella  loro  vita  d'in- 
dicarlo, poiché  si  tratta  di  un  gran  lavoro:  forse  debbon- 
si  attribuire  a  Benedetto  Buonfiglio  compagno  ed  amico 
del  Pinturicchio  ,  che   molto   lavorò  in  Roma  secondo 
il  citato  Vasari.  I  quadri  degli  altari  delle  navi  minori 
sono  più  che  mediocri,  e  molto  danneggiati  dalla  umi- 
dità. Nella  nave  a  sinistra  della  porta  d'ingresso  il  qua- 
dro del  primo  altare   rappresentante  s*  Tommaso,  che 
tocca  il  costato  al  Aedeutore  è  opera  di  Giuseppe  Pas- 


ieri  tiipoie  dfsUo  scrittQiPa  delle  tite  degli  artÌBii  del  soo 
lempo^  ed  è  citata  dal  :Paseoli  T.  L  p.  2i9*  Segue  l'al- 
tare del  Crocifisso^  e  quindi  quello  di  s;  Silvei tro,  dove 
Luigi  Carsi  dipinse  il  santo  pontefice  in   atto  di  mo- 
strare le  immagini  degli  àpostoB  Pietro  e -Pàolo  all'im- 
perador ,  Costantino,  opera  rìcordau  ancke  essa  dal  Pai** 
seoli  T.  Ilk  p«  240.  Passando  nella  nave  a  destra  della 
porta  d^ingresso,  il  primo  quadro  rappretentaiue  il  ri* 
troramento  della  testa  di  s.  Cesareo  fu  dipinto  da  Gìo* 
Tanni  Bonatti,  come  diekiara  il  Pascoli  Ti  IL  p.  21 4i 
a  questo  che  fu  trasportato  neH'ospixio   de'  monaci  alle 
Mnratte,  Tenne  sostituita  la  copia  attuale.  Il  secondo  aU 
tare  ha  an  quadro^  copia  anebe  esso  di  quello  di  Carlo 
Marattr,  che  Tenne  trasportato  nella  libreria  del  mo* 
nastero  annesso:  il  Bellori*  nella  vita  di  quell'artista  par- 
lando di  questo  quadro  dice,  cbe  fb  commesso  dal  p;  ab- 
bate Meki,  e  cbe  il  pittore  rappresentò  il  fatto  quando 
Tantipapa  Vittore  lY.  surrogato  ad  Anacleto  IL  antipapa 
ancbe  esso  ammonito  da  s«  Beritardo  rinunasiò  il  /ponti- 
ficato al  legittimo  Ticario   di  Cnstò    Innocenzo  II ,    e 
cosi  lo  descrive:  s^inelina  Vitkore  appiedi  del  Ponte^ 
(tee  e  spogliatosi  deUe  insegne  papali  con    ambe  té 
inani  aeeennay  e  gli  o'ffertsce  le  chiavi  e  sopra  le  thia* 
9Ì  la  mitra^  cfte  un  giocane  apprèsso  sostiene*  jipré 
U  papa  la  destra^  e  henedice  Vittore  umiliato j  e  peh" 
iitOj  accompagnandolo  s,  Bemard&iri  piedi  nelf  abitò 
monastico^  la  quai  '  ftgttrà  *tptra  verameHte  V astinone 
za  e  la  sua  pietà  reiigfosmt  questa  pittura'  ribsc!,  secondo 
il  biografo  testé  citato,  sópra  le  altre  sue  prime  faticbe  eo& 
bmde  Arnàentó  nel  pia  Wl   témperanieiito,  è  facili  A 
del  colore,  e  delle  altre  ptfrli,  che^  si  ricercano  ad  una 
opera  compita.  Sull'altare,  che  siegt/è  hàTTitiii'  ^uadhroi 
che  rappresenta  t«  Roberto  fanciullo  dipinto  d«l  KafEkèlhi 
Vaimi*  In  fondo  a  questa  ifav^è  la  ritigbietii;  dalla  tjtia- 
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le  di  moMMno'kireKquie  al  popolo^  dietro  1*  qiuile  è 
h  cappella  in  leni  si  conserrano:  eaaa  fo  dal  card.  Pace-* 
CO9  spagQuòlO'  tttólare  ,  nel  declinare  del  secolo  XVL 
edifiòatafc  ^^    ^i  ' 

:   Scend^i  x]QÌiidi  alla  chiesa  soCterrapeei  doTe  sono 
dile  icappdler^iuclla  a  siaistra  è  dedicau  alla  Pietà,  e 
giùuiìeut  uh  bassorilievo  di  marmo  della  Madonna  te- 
nente  sidle  sue  ginocchia  reatinlo  figlio,  opera  sostituita 
dal  card.  Barberini  ad  un^antica  aacona,  ossia  tavola  di<* 
pinta,  coli  spdrtdli  anche  essi  dipinti.  Le  pitture  delia 
volta  sono  in  parila  di  Francesco   Nap{M  »  milanese  ed 
in  parte  di  Girolamo  Nanni  «  come  mostra  il  Bagliont 
p.  310.  386,.  Kciraadito  fra  le  due  cappelle  sono  i  de^ 
positi  del  card.  Socberio  a  destra  morto  nel  1S71|  e  di 
Pompeo  :G>rnaa2ano  priore   cisterctense  morto   V  anno 
1,647.  Val  tra  cappella  consagrata  a  s.  Elena  diccsi  che 
contenga; una  gran  quantità  di  terra  fatta  da  quella  san- 
ta  trasportare  in  Roma  dal  monte.  Gal  vario  •  Meiraitare 
ip  mezzo  è  la  ^tataa   della  saota  (titolare  sostituita  ad 
una  opera  celebre  di  Rubens  paMata  in  Inghilterra,  do« 
Te  pare  andarono  i  quadri  laterali  dipinti  dallo  stesso^ 
e- rappresentanti  la  G)rooaKÌone  di  Spine  e  la  Grocifis* 
sipue  del  Redentore  ,  cosi  descritte  dal  Baglioni  nella 
^ua  vita  p.  302.,  »  Gli  fu  dato  a  dipingere  n^la  chiesa 
»  di  s«  Groce  in  Gerusalemme,  giù  dentro  la  cappella 
>  di  s.  Elena  madre  del  gran  Gostantino  imperadore, 

•  che  dal  cftrd.  arciduca  .Alberto^  di  Austria  era  stata 
»  risarcita,  e  nel. principale,  altare  vi  rappresentò  a.  Eie* 

•  ,na,  che  abbraccia  la  croce  del  Redentore  in  atto  assai 
,»  devota  cpn,  di  versi  pottii^i,  che  dintorno  acSiersano 
f  pd  h^^fpi^pettiya,  opera  a  olio  con  aìnore  fatta»  So*- 
\,'^j:jà  pa.  al^irea  jpD^an  dirit^.  v.'h^  figurato  quando  Ce* 
.»  sJA'  ia[  injBorof>dtp  di  spine  ,con  diverse  figure  intorno 
.1»  ^ .  9()i^rita  molto  oscuro  ^  4i  nptte  finto.  E  nell'ai- 
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•  ITO  m  man  manca  v'ha  la  crocifiMione  del  nostro  Sai- 
t  valore  con  dÌTersi  manigoldi  che  fanno  htto  di  volere 
»  aliare  la  croce ,  molto  buone  6gure  ,  come  anche  il 

•  Cristo»  e  sonvi  le  Marie  con  Giostra  Donna  isvenuta 

•  assai  graziosa,  tutte  a  olio   formate  con  forza  e  con 

•  buon  guato  •#  Oggi  invece  di  questi  dne  quadri  la- 
terali sono  dne  copie  mediocri  esegnite  dal  Mariani  sco- 
laro del  Battoni«  La  volu  di  queau  cappella  era  suta 
ornata  di  musaici  da  Valentinìano  III.  questi  vennero 
risarciti  nel  secolo  .XVI.  prima  per.  le  cure  del  card, 
di  Garvajal,  e  poscia  l'anno  1 593*  .per  quelle  del  card. 
Alberto  di  Austria  figlio  di  MasainùUano'  IK  creato  car- 
dinale da  Gregorio  XIII.  l'anno  157 7.  Quindi  appari* 
ace,  quanto  insussistente  aia  la  opinione,  ohe  aianòla*» 
voro  di  Baldassarre  .Pemaai  che  mori  Tanno  1536,  ed 
in&tti  il  Vasari  nella  asa  vita  non  fa  puntò  menziéne 
di  tale  lavoro  »  &tto  da  Baldassarre.  Piuttosta  io  credè 
che  i  risarcimenti  9  ■  e  forse  pure  qualche  parte  nuova 
fatti  dal  card.  CarvajaV  loderò  diretti  da  Baldassarre  Pev 
ruzzi  ;  così  quelli  del  card.  Alberto  probabilmente  ai 
debbono  aacri vere  a  Francesco  Znccbi,  inaigue  urasa^ 
cista  ano  contemporaneo ,  che  lavorò  pur  quello>dis; 
Maria  Sellala  Codi  alle  Tre*Fontane ,  altra  obbadia 
de*  cistercensi.  In  questa  cappella  non  ò  pesmesso  alle 
donne  di  entrare ,  se  non  il  di  -20.  di  mane  ^  giorno 
della  sua  consagrarione,  come  si  legge  in  una  lapide >  a 
sinistra.  Ivi  dappresso  ò  il  piedistallo  seguente  trovato 

nella   vigna   annessa ,   e  del  qudle .  feci  menzione  di 
•opras  '  \  'l 
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DOMINAE  .  NOSTRAE  ,  FL  .  tVL 
HELENàB  .  PIISSIMAE  .  AVG 
GENETWCI .  D.  N.  CONSTAN 
TINI  •  MAXIMI  •  VICTOMS 
CLEMENTISSIMI .  SGMPEE 
AVGV8TI .  AVIAE  .  CONOTAN 
TINI  fET  •CONSTANTI  •  BEATI3 
SIMORYM  •  AC  .  FL0RENTI5 
SIMORYJf .  PftlNCIPYM 
iTLrrt  •  VAxitfiiiiÀiiTS  é  T«  e.  wmm  • 
mt ATI  •  Bivs  •  sBKRa  •  sigaTis* 
Qa€8to  uonumeoto  appartiene  ad  uiui  epòca  anteriora 
alla  nomina  di  Costante,  come  cesare  f  potchà,  mentrd 
si  ricordano  i  suoi  fratelli  insigniti  di  questo  titolo,  il 
kio  nome  si  tace  :   inoltre  ta  £itto  dorante  la  trita  di 
a*  Elena  t  Costante  fu  dichiarato  cesare  dal  padre  i'an- 
ao  333y  e  s.  Elena  mori  nell'anno  329,  qdndi  non  pujr 
esaere  posteriore  a  quell'anno;  non  pnò  neppure  esse-* 
Tt  anteriore,  all^anno  323,  poiché  in  quell^ànno  fa  di-* 
tììiarato  cesate   Costanzo:  nò  alla  morte  di  Crispo  av 
venitta  Tanno  326,  sendo  che  non  si  ricorda  il  suo  no- 
me frai  Cesari  vÌTcnti*  Laonde  io  credo  ^e*possa  ap^ 
partenere  airanno  327*  allorché  Costantino,  morta  Gris« 
pò  si  allontanò  da  Roma,  e  $•  S^ena  andatA  a  visitare 
i  luoghi  santi,  onde  trovare  tm  sollievo  alla  morte  del 
ino  nipote,  cosi  ingiustamente  spento  dal  padre,  e  da 
lei  altamente  con^pnanto,  scopri  la  crocot  L'altro  monu- 
mento importante,  che  si  conserva  in  questa  chiesa  A 
la  pietra  sepolcrale  di  papa  Benedetto  VIL  indicata  di 
sopra  ,  allorché  si  ragionò  della  fondazione  ddi  mona-* 
stero.  Essa  dice  cosi: 


^    BOO   BEBBD1CTI   PP.   ^TlfSCTHlT   MBMBBA   SEPTtCHRO 
M»tI«T8    BXI9TSHS   OBDlni!   QVIPPB    PATBVW 
BIO  PBIHTB  UBPPrtiT   TBAlìCONlS   8PTBC1  8VPBBBI 

crunnA  qti  rarisn  bbdis  apostomcAb. 

QTI   l>OlcmTMQTAS   BTTlf   CAPTVK  IH  CA9TB0  HABlDAf 
CABCBBI8   tRTBBEA   TITlCtl»   COHStBtCtTS  W   IKO.    ' 
STBAUGTILATTS   TBl   BXTBBAt   ttOKIlH  ^ 

IrvXQTB   PATBII  llTXiTH   CBBtABBt   OMHATB  8G0.' 
EXPtXlT   A   8£D«  1HIQTT8*  «AKQVB  IHtA^OB» 
HIO   QTOQTB  PBBD0VE8   8C0BTM   PAXCB  8TB1GIT* 
BOXAHB   KCCtBSlB   ITDTaiSQTB   PATBTIt 
GlTDET  AXAN8    PASTOB   ACM1BA   CYBOTA   81MTI 
BICQYB  ftORABTEBIYM    StATTit   MOBACHOSQ:.   LOOAtlt 
QTI  tATDES    1ÌN0    KOCTB    DIEQTAB    CAUVBt 
COBfOTBBB  TIBYA8    BBC    BOB    Bt   IKOPES^.    fVPIttOB 
TT  HAt08    PB0PBI08    ÀSSIl^tB    BÉrOVBBS. 
IKfiPBCtOB   ITMTLI    COMPTBcVÒ   bl'ClTO    COBDB 
€V  XPO   BBGNC8    0    B1EBED1CTB    k)0 

D.    Z.   IT.    tv    APL   8BDB   BB81BBB8   TluI.   AVB.    Obm 
AD   XPtf   IBDté.  Xll 

Qaesti  fa  nipote  del  celebre  Alberico,  e  pcip  conseguen- 
za della  potente  famiglia  de'coùti  IWcnlani,  è  8ucce<i> 
dette  Tanno  975.  a  papa  Dono  II.  cotfie  crede  il  Mtf- 
ratori  negli  Annali ,  il  qu^le  però  mostra  qnmUi  confiti 
sione  regni  nella  cronologia  di  que'tempi  nefissimi  di 
Koma.  Nel  terzo  verso,  e  ne'seguenti  si  allnde  ai  nria*- 
fatti,  ed  alla  scommunica'  dello  scellerato  antipapa  6o«- 
ni&cio,  soprannomato  Francone,  il  quale  V  anno  antece- 
dente invase  la  sede  apostolica,  mise  le  mani  sne  sacrila 
gbe  addosso  a  papa  Benedetto  VI.  e  lo  cacciò  in  pri- 
gione, dove  poco  dopo  Io  fece  strangolare;  ma  un  mese 
dopo  fu  costretto  a  sloggiare^  da  Boma  e  fuggirsene  ft 
Costantinopoli,  dopo  avere  espilato  il  tesato  della  basi- 
lica vaticana.  Leggasi  su  tale  proposito,  quanto  raccol^ 
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sero  il  BaroniOf  ed  il  Muratori.  Qoindi  il  papilf  t^ni^ 
colto  un  sinodo  lo  fece  condannarci  scriTcndo  Gerberto 
arcivescovo  di  Beims  negli  alti  del  concilio  di  quella 
cittii,  pubblicati  dal  card.  Baronio  t  Succedit  Romàe  in 
pontificata  horreìufutn  monstrum  Malefacius  (  cosi  lo 
appella  per  le  scelleratezze  )  cuncios  tnortales  neguitià 
superansj  etiam  prioris  ponlificis  sanguine  crueritus  ; 
sed  hic  etiam  fugatus  et  in  magna  sjmodo  damnatus 
est.  Nel  decimoterzp  verso  e  ne*  seguenti  si  ricordano 
la  fondanone  del  monastero  di  s.  Croce»  e  la  carità  del 
papa  verso  le  vedove  i  i  pupilli ,  ed  in  genere  Intti  i 
suoi  figli  in  Cristo.  La  parola  obìit  è  un  errore  dello 
scarpellino  in  luogo  di  4sitT.  Dicendosi  che  regnò  9« 
anni,  e  che  se  ne  passò  al  Signorci  correndo  If  indi* 
clone  XII.  è  chiaro»  che  mancò  di  vita  Tanno  984. 

S.  CROCE  DE*  LUCCHESL  Chiesa  posta  nel  rio- 
ne IL  0  Trevi ,  che  true .  la  sua  denominazione  dalla 
nazione  »  alla  quale  appartiene  ^  nome  che  communica 
alla  contrada*  Sul  declinare  del  secofó  XIL  fu  edificau 
in  questo  luogo  una  chiesa  dipendente  da  quella  de*ss« 
Apostoli  sotto  il  nome  di  Sé  Niccolò  ale  Porcis^  ed  an-> 
che  in  Porciliiusf  cognome,  che  suol  derivarsi  da  quello 
della  contrada  già  occupata  dal  Foro  Sua  rio,  o  mercato 
de'porci,  del  quale  parlossi  nella  Parte  IL  antica.  Di 
questa  chiesa  si  veggono  ancora  superstiti  la  tribuna  ed 
alcune  pani  esterne.  Poscia  nel  secolo  XVL  essendosi 
presfo  di  essa  fissati  i  pp*  cappuccini  (u  dedicata  Pan* 
no  1575.  a  s.  Buonaventura.  L'anno  1631.  passati  i  cap- 
pnccini  ad  abitare  nel  nuovo  convento,  che  oggi  ancora 
abitano,  papa  Urbano  VIIL  concedette  questa  chiosa  ed 
alcune  case  annesse  ai  Lucchesi,  che  attualmente  la  ri- 
tengono, e  che  la  dedicarono  alla  Croce^  ed  a  s.  Buo- 
naventura, come  si  legge  nella  iscrizione  sopra  la  portsi 
interna. 
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Questa  nazione  rinnoyolla  presso  cbe  intiavamente 
e  la  ornò,  siccome  oggi  si  tede,  edificando  ancora  1  at-^ 
toale  fiicciata.  L'arcbitetto  dicesì  dal  Titi  Mattia  De  Ros- 
Af  che  diresse  pnre  il  disegno  del  soflStto  messo  ad  oro> 
nel  qnale  i  dne  lacchesi  Giovanni  Coli,  e  Filippo  Gbe** 
vardi  fecero  le  pittore^  come  mostra  il  Lanzi  che  no-r 
mina  particolarmente  qnesti  lavori.  Neiraltar  maggiore 
si  Tenera  il  Crocifisso  di  Lucca*  Delle  cappelle,  quella 
dedicata  alla  beata  Zita  è  ricca  di  marmi,  e  fu  dipinta. 
da  Lazzaro  Baldi  siccome  mostra  il  Pascoli  T.  IL  p.  156: 
ì  due  patti  di  marmo  sono  di  Lorenzo  Ottoni  :  tutto 
(Mo  a  spese  di  mona»  Fatinelli*  Quella  della  Concezione 
fa  eretta  da  Frediano  Qastagnori  ^  che  vi  spese  5000* 
scudi  s  essa  é  disegnp  di  Simone  Gostanzi.  Il  quadro  di 
mezzo  ò  secondo  il  Tifi  di  Biagio  Puccini,  luccbese:  il 
laterale  rappresentante  il  miracolo  di  s«  Frediano  che 
jcon  uo  rastrello  si  lira  appresso  un  fiume  per  diver- 
tirlo, è  di  Francesco  del  Tintore,  pure  lucchese,  e  Tal-r. 
tre  di  a»  Lorenzo  Giustiniani  è  di  Domenico  Af  uratorif 
Dairaltra  parte  la  cappella  de'Pierleoni,  colla  tavola  yapi 
presentante  la  Madonna,  s«  Girolamo»  o  a.  Francesco  à 
della  acuoia  del  Domenichino. 

S.  CROCE  ALLA  LUNGARA.  É  neUa  via  della 
Lnngara  a  piedi  del  Gianicolo  entro  i  limiti  del  rione 
di  Trastevere  :  e  vclgarmente  si  dice  delle  Scalette  per 
doe  si^le  che  menano  alla  chiesa  ed  al  convento  annes-^ 
ao.  Questo  insieme  colla  chiesa  fii  fondato  l'anno  1615« 
per  le  cure  del  p.  Domenico  di  Gesfi  Maria,  carmeli*. 
fano  scalzo  a)uuto  con  elemosine  dal  duca  di  Baviera 
e  da  Baldassarre  Paluzzi  romano  ad  oggetto  di  collo* 
oarvi  le  donne  che  rinunziando  alla  vanità  del  mondo 
ai  cogliono  dare  ad  una  vita  penitente  sotto  la  regola 
éi  a.  Teresa,  ma  senza  voti,  e  senza  clausui*a  :  oggi  vi 
pi  rmcchindono  ancora  le  mal  maritate  e  quelle  che  vi 


mandaao  le  jBuitoritk  eeclesiasticbo  pec  correzionef  II 
qaidro  dell'aitar  maggiore  rappresentante  U  Crocifisso 
•  quello  dell'Aniianziatai  sono  secondo  il  Lanaui  di  Gi<^ 
rolamo  Troppa^  scolare»  o  piuttosto  imitatore  felice  del 
Maratti ,  e  contansi  fralle  Opere  sue  migliori  ;  (juello 
della  Maddalena  è  di  Francesco  Grasianii  napoletano. 

S.  CROCE  A  MONTE  MARIO.  Picciola  chiesa 
imrale  eretta  circa  Tanno  1470  da  Pietro  Mellint  prM* 
•o  ad  una  sua  possessionci  nel  cui  altare  coasevTaai  il 
corpo  di  s*  Moderato  martirev 

S.  DIONISIO*  Chiesa  nel  rioile  de*  Monti  {KXCa 
nella  via  che  dalle  Quattro  Fontane  conduce  alla  beai- 
lica  di  s.  Maria  Maggiore^  alla  quale  è  annessa  una  ca«. 
•a  di  educazione  per  le  fanciulle  di  condii&ìone  ci?i]e|^ 
•otto  la  direzione  di  alcune  monache  franceM  dette  U 
apostoline   di  s.  Basilio. 

Alcuni  frati  francesi  della  Sma  Trinità  del 
tn  fabbricarono  Tanno  1619»  la  chiesa,  meno  la  faccia- 
ta  che  fu  eretta  verso  la  fine  dello  stesso  secolo  eoa 
architettura  di  un  tal  Gio.  Antonio  Macci  uditore  del 
card*  Massimi  come  riferisce  il  Titi  nella  edizione  dell* 
anno  1686.  Carlo  Cesi^  pittore  nato  in  Introdoco*  se-* 
condo  il  Pascoli  Té  II.  p.  17U  colori  nelTalur  mag« 
giore  il  quadro  rappresentante  la  Concezione  con  tutte 
le  altre  figure  che  stanno  alle  bande.  Degli  altari  late- 
rali quello  a  sinistra  ha  un  quadro,  nel  quale  è  espres* 
so  il  santo  titolare  colla  testa  in  mano,  dipinto  da  Lo-» 
dovìco  Antonio  David  :  T  altro  ne  ha  uno  di  Daniele 
Dacy  francese  j  che  vi  effigiò  la  Madonna,  il  bambi- 
no e  due  santi. 

Scrive  il  Martinelli  nella  Roma  ricercaiaj  0  dopo  Ini 
altri  scrittori  di  Roma  moderna  ripetono  che  nell'orto 
dopo  questa  chiesa  fu  la  prima  volta  seminato  il  sel- 
lerò da  un  Greco  di  Scio  nel  pontificato  di  Glemeute 
YIIL  onde  chiamavasi  Torto  del  Greco. 
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S&  DOMENICX)  E  SISTO.  Chiesa  nel  ùion^  de' 
Monti  con  monaaiero  annésM  di  monache  domenicane^ 
la  quale  è  topra  la  punta  del  Quirinale  »  che  domina 
immediatamente  il  Foro  di  Nerva  e  che  locando  Yar** 
rone  ehbe  il  nome  di  Collis  Latiaris. 

Circa  Tanno  1570  a.  Pio.  V.  considerando  che  il 
monastero  di  a.  Sisto  salla  Tia  Appia  era  troppo  langi 
dairabitatOy  e  di  aria  insalabre  trasportò  le  monache  so 
questa  puntai  dove  edificò  un  piccolo  monastero  ed  nna 
diiesa  anneaa^  Prosperando  sempre  questo  cenobioi  ed 
accorrendovi  molle  dame  romane  venne  ampliato  sotto 
Pado  V«  circa  Tanno  1611.  Quindi  sotto  Urbano  YIII* 
riedificarono  ancora  la  chiesa  magnificamentei  come  og- 
gi ai  Tede  con  architettura  di  Vincenzo  della  Greca, 
ebe  il  Miliua  qualifica  nella  Roma  delle  Belle  Artif 
come  al  vantaggio  estrinseco  della  situazione  aperta  ed 
elevala  musco  altrettanti  errori.  Ed  è  questo  un  giodi- 
dtzo  rettO|  onde  vieppiii  sensibile  si  rende  il  ramma* 
fico  di  chi  ama  il  gusto  considerando  che  portentoso 
edificio  co' medesimi  mezzi  poteva  farsi  in  una  situa-* 
«ione  aimile  a  questa* 

Entrando  in  chiesa  nella  prima  cappella  a  sinistra 
il  Bomanelli  colori  la  tavola  colle  immagini  della  Ma- 
donna del  Rosario,  di  s.  Domenico,  e  di  s.  Caterina  4i 
Siena,  quadro  citato  dal  Pascoli  T.  I.  p.  96.  Quella  dell* 
altare  aegnente  si  crede  dell^AUegrini.  Il  Cristo  in  ero* 
ce  nella  cappella  appresso  ò  copia  di  un  quadro  del 
IjanfrancOé  La  tribuna  era  stata  dipinta  dal  Baglioni, 
che  vi  avea  ne*lati  effigiato  i  fatti  di  s*  Domenico:  og« 
n  però  da  nna  parte  è  una  battaglia  dipinta  da  Pietro 
Paolo  Baldini  scolaro  del  Cortona,  secondo  il  Titi;  e 
dall'altro  il  dipinto  a  fresco  è  di  Luigi  Gentile,  che  vi 
efligiò  il  miracolo  di  s«  Domenico  che  adendo  esposto 
alle  fiamme  il  libro  degli  evangeli,  ónde  provare  agli 
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eretici  la  Terità  della  fede  qattoIicA,  queito  rimase  il* 
letOy  mentre  i  libri  degli  eretici  rimatero  coBstttnati  pie- 
namente* Il  Passeri  p.  250  dice  che  questo  failpHnio 
saggio  di  quel  pittore  dopo  la  sua  venuta  in  Roma,  e  cbe 
riusci  degno  di  lode,  onde  ne  riportò  qualche  nome, 
eosìnel  partito  del  componimento,  come  nella  esattezza 
del  disegno  e  nel  gusto  del  colorito;  ed  il  paragone  di 
altre  pitture,  che  gli  sono  vicine,  fatte^  da  uomini  di 
qitalc^e  stima  ne  possono  far  fede.  Egli  secondo  il  Titi 
fece  pure  quelle  presso  la  immagine  miracolosa  della 
Vergine,  cbe  ivi  si  venera.  Quelle  della  volta  della  tri- 
buna, e  della  chiesa  rappresentanti  la  gloria  della  reB-* 
gione  domenicana  nelle  figure  di  a*  Domenico  e  delle 
«ante  delPordine  sono  di  Domenico  Maria  Caduti,  bo^ 
lognese.  Nella  cappella  seguente  il  s*  Domenico  partalo 
a  Soriano  da  tre  sante  èjlavoro  secondo  il  PascoU  T«  L 
p.  124  di  Pierfrancesco  Mola.  Il  s«  Pietro  martire  nell* 
altare  seguente  è  una  imitazione  di  quello  di  Tiziano  fiit« 
la  da  un  pittore  sanese  incognito.  Finalmente  ncdla  ni* 
lima  cappella  architettata  dal  Bernini  le  statue  in  mar* 
mo  di  Cristo  e  della  Maddalena  sono  di  Antonio  Rag« 
gi  ricordate  dal  Pascoli  T.  I.  p.  249. 

DOMINE  QUO  VADIS  y.  S.  MARIA  DELLE 
PIANTE. 

S.  DOROTEA.  Chiesa  nel  rione  di  Trastevere  con 
cura  delle  anime  affidata  ai  pp.  conventuali  fin  dall'ani 
no  1738. 

Questa  chiesa  come  succursale  di  s*  Maria  in  Tra* 
'ktevere  esisteva  .fino  dal  secolo  XV.  Nel  secolo  segnente 
abitarono  presso  di  essa  i  due  santi  Gaetano  da  Tiene  » 
e  Giuseppe  Calasanzio,  che  ivi  fondarono,  il  primo  Ter- 
dine  de*chierici  regolari  teatinì|  Taltro  quella  de*  chie^ 
rici  regolari  della  Madre  di  Dio  volgarmente  detti  gli 
scolopii.  Dopo  cbe  venne  data  ai  pp.  minori  coavan-" 
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toali  della  provìncia  roouufta,  questi  la  riediBcarono  coli* 
annoMo  convento,  servendosi  per  architetto  di  Gio.  Bat- 
tista NoHi,  ^piallo  stesso,  che  a  tutte  sue  spese  fece,  e  poi 
die  alla  luce  la  pìii  bella  pianta  di  Boma^he  esista. 

Nel  primo  altare  a  sinistra  il  s.  Niccolò  da  Coperti- 
ne è  lavoro  di  Viacenio  Meucci  fiorentino  pittore  di 
qualche  merito,  che  inorì  nel  1766,  lodato  dal  Lsnzi. 
Il  a.  Francesco  nell'  altare  seguente  venne  colorito  da 
Liborio  Mor morelli.  I  santi  Silvestro  e  Dorotea  nell'al- 
tar  maggiore  sono  di  JIAicbele  Bucci,  come  pure  il  ssmò 
Crocifisso»  queste  altare  è  ornalo  di  buoni  marmi  e  rac- 
chiude nn'nma  fregiata  di  un  bassorilievo,  la  quale  con- 
tiene il  corpo  della  sanU  titolare.  NelValure  dedicato  a 
a.  Antonio,  il  quadro  fu  dipinto  da  Lorenzo  Gramiccia; 
Gasparo  Brenner  colori  quello  dciraliro  altare.  Nell'ul- 
timo altare  i  ss.  Gaetano  e  Gioaeppe  Calasanzio  sono  di 
Giovacchiao  Maitorana  palermitano. 

S«  EGIDIO.  Chiesa  del  rione  di  Trastetere  presso 
quella  di  s«  Maria,  sopra  una  piazsa  dello  stesso  nome 
a  cui  è  annesso  un  convento  di  monache  oarmelitane  ri- 
formate. Presso  questa  chiesa  ne  fu  una  dedicata  a  s.  Lo« 
renzo  dipendente  da  a.  Maria  in  Trastevere,  e  che  come 
apparisce  da  Fraswesce  Scotto  Itin*  P.  IL  p*  51  chiama- 
vasi  a  distinzione  di  altre  chiese  dedicate  allo  stesso 
santo,  in  Itmiculo  per  hi  prossimità  di  quel  monte.  Que- 
sta  l'anno  1610,  come  narra  il  Martinelli  i?oma  eo?  ethn. 
Sacra  p.  51  fu  dal  capitolo  concessa  ad  Agostino  Lan- 
cellotti  macellaio  perchè  la  ristaurasae,  ^ugustino  Lan-- 
cMoito  lanio\àSeà  il  testo.  Egli  allora  la  fece  dedicare  a  %. 
Egidio,  e  vi  mise  nella  casa  annessa  le  monache,  che  isti- 
%xà  eredi  di  tutti  i  suoi  averi.  Quella  chiesa  però  era  nell* 
angolo  del  monaatero  e  non  dove  ora  è  la  diiesa;  ma 
avendo  le  monache  ottenuto  un'altra  chiesa  ivi  esistente 
e  con^agrata  ai  ss.   Crispino  e  Crispiniano^  fu  demolita 

P,  L  15 


/ 


212  G   H   I   B   S    B 

raitra  e  riedificata  questa  Taano  1630  da  Filippo  Co*' 
lonna,  ed  allora  venoe  pur  dedicata  alla  Madonna  del 
Carmi  uè.  Goniemporaneamente  al  Lancellotli  Francesca 
Magioni  donò  tutti  i  suoi  averi  al  monastero,  e  vesti  Ta- 
bito  monacale.  NelPaltar  maggiore  è  effigiala  la  Madon- 
na del  Garmine  che  dà  l'abito  a  s.  Simone  Stock  opera 
secoudo  il  Titi  di  Andrea  Gamassei.  Degli  altari  laterali 
il  quadro  di  s.  Egidio  è  secondo  Io  stesso  di  Gristoforo 
Aoncalli  dalle  Pomarancie:  quello  di  s.  Teresa  è  del  p* 
Luca  carmelitano  detto  Luca  fiammingo* 

S*  ELENA.  Chiesa  del  rione  di  s.  Eustachio  detta 
de'Gredenzieri  perchè  appartiene  alla  compagnia  di  tale 
arte,  la  quale  secondo  il  Panucci  Opere  Pie  lib.  IV.  c« 
XLl.  formossi  l'anno  1557  sotto  la  invocazione  di  que<« 
sta  santa  in  s.  Salvatore  in  Lauro:  quindi  passò  ad  oc-r 
cupare  una  chiesuola  dove  oggi  è  quella  di  s.  Andrea 
della  Valle  dedicata  a  s.  Luigi  re  di  Franciai  e  final-y 
mente  avendo  ottenuto  una  chiesa  parrocchiale  semica* 
dente  posta  in  questo  sito  e  chiamata  s.  Niccolò  de^ 
Moliniy  o  de*  Gavalieri  dal  vicino  palazzo  Gavalieri  la 
riedificarono  come  oggi  si  vede.  Il  quadro  della  santa 
suU'altar  maggiore  è  della  scuola  del  Pomarancio.  QueK 
lo  dell'Assunta  è  ricordato  dal  Bagtioni  p.  143.  come 
lavoro  di  Orazio  Borgianni  fiitto  nella  sua  malattia  ,  e 
perciò  ò  la  piii  debole  opera  che  mai  conducesse.  K 
quello  di  s.  Gaterina  è  del  cay.  d*  Arpino  secondo  lo 
stesso  Baglioni  p.  369. 

S.  ELIGIO  DE'FERRARI.  Ghiesa  posta  nel  rione 
XII.  0  Ripa  cosi  denominata  perchè  appartiene  alla  com- 
pagnia de^Ferrari,  alla  quale  pure  sono  unite  akre  arti 
dello  stesso  genere,  come  Chiavari,  caldarari  ec.  Questa 
formossi  l'anno  1550,  ed  avendo  oceapato  una  chiesa 
semidiruta  dedicata  ai  ss.  Giacomo  e  Martino  ,  e  che 
nella  'tassa  di  Leoq^  X.  si  deiiigna  col  nome  di  s.  Gi^-t 
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eomO  ile  uiltopassó  la  demolirono  ed  edificarono  la 
presente  Tanno  1563.  che  dedicarono  inoltre  a  s.  Eli«- 
gio  loro  protettore,  come  si  legge  in  una  iscrizione  pò* 
sta  entro  la  chiesa» 

Nel  primo  altare  a  sinistra  il  qnadro  di  s.  Ori»ola 
fb  dipinto  da  Giovanni  Vannini  in  età  di  anni  1 2,  come 
afferma  il  Titì,  >d  a  pie  della  santa  pose  il  suo  ritratto. 
In  quello  contiguo  Scipione  Pulzone  dà  Gaeta,  còmmu^ 
nemente  detto  Scipione  Gaetano,  secondo  lo  stesso  Titi, 
dipinse  il  Crocifisso  colle  figure  della  Yergiue  e  di 
s.  Giovanni.  Il  quadro  deiraltare  maggiore  rappresen- 
tante la  Madonna  cessanti  titolari  Elìgio  ,  Giacomo,  e 
Martino  fu  dipinto  da  Girolamo  Sicciolante  da  Sermo- 
neta,  ed  è  ricoinlato  dal  Baglionì  pag.  24.  TI  transito 
di  s.  Francesco  e  la  vedova  romana  nell'altare  seguente 
è  di  Terensio  da  Urbino  come  mostra  lo  stesso  biografo 
p.  1 58.  La  Madonna  con  altri  santi  nel  quadro  deiral- 
tare  «ppresso  è  del  Vannini  menzionato  di  sopra. 

S.  ELIGIO  DEGLI  OREFICI.  Chiesa  del  rione 
VII.  posta  in  una  strada  traversa  che  dalla  via  Giulia 
conduce  al  Tevere,  cosi  denominata  perchè  appartiene 
alla  compagnia  degli  orefici  e  degli  argentieri,  che  la 
edificò  nei  pontificato  di  Giulio  II,  essendosi  formata 
Tanno  1509  come  mostra  il  Fanucci  O/iere  pie  lib.  IV. 
e.  XXVIII.  e  che  la  ritiene.  Architetto  della  chiesa  pri« 
ffiitiva  si  crede  il  Bramante,  ma  la  costruzione  poco 
solida  costrinse  la  compagnia  a  rifabbricarla  Tanno  1601. 
ritenendo  però  le  stesse  forme* 

Il  dipinto  deiraltar  maggiore  ,  che  rappresenta  la 
Madonna  co^ss.  Stefano,  Lorenzo  ed  Eligio,  come  pure 
il  Dio  Padre  sopra  è  di  Matteo  da  Lecce,  e  viene  ri- 
cordato dal  Baglioni  pag.  32.  Negli  altari  laterali  la  Na* 
tività  fu  colorita  a  fresco  da  Gio.  de  Vecchi  secondo 
}o  stesso  scrittore  pag.  1 28.  L'adorazione  de'Magi  nell* 
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altro  è  lavoro  di  Gio.  Fraocesco  Romanelli  ,  iDdicaCo 
dal  Passeri  nella  vita  di  quell'artista  pag.  333,  il  quale 
dice  essere  opere  sqe  ancora  le  sibille  espresse  negli 
angoli  di  questo  quadro,  come  in  quelli  dincontro,  II 
a.  Andronico»  e  la  a.  Anastasia  bono  di  Filippo  'Znccbet^ 
ti  secondo  il  Veniliii. 

S.  EUSEBIO,  Chiesa  del  rione  de*Monti,  preaao  h 
contrada  detta  i  Trofei  dì  Mario,  che  ha  annessa  una 
casa  per  gli  Esereicii  spirituali  diretta  dai  pp.  gesuiti* 
È  tradizione  costante  che  fosse  eretta  nel  sito  della  ca* 
sa  di  s-  Eusebio  prete  e  martire,  che  sotto  Costanzo  il 
figlio  di  Costantino  ivi  fu  fatto  morire  di  stento  per 
non  nderire  airarianesimo.  £g1i  è  certo  però  che  fiqo 
dal  y.  secolo  fu  edificata,  poiché  Pascasio  e  Valentino 
suoi  preti  leggonsi  sottoscritti  nel  concilio  romano  dell* 
nnno  449:  ed  iq  quello  tenuto  da  s«  Gregorio  si  legge 
il  nom^  di  Bono  altro  prete  titolare.  Circa  Tanuo  750 
(  adde  tatto  ad  un  tratto  il  tetto,  onde  Zaccaria  papa  lo 
ripristino,  siccome  mostra  Anastasio  bibliotecario  nella 
sua  vita.  Non  molti  auqi  dopo  circa  il  780  Adriano  l* 
rinnovò  questa  chiesa,  come  leggesi  nello  steaso  acrit-» 
tore.  Leone  III.  e  Gregorio  IV*  nel  secc^o  aeguente 
Tarricchirono  di  arredi  sacri.  Fu  rinnovata  sotto  Gre- 
gorio IX.  e  questo  papa  la  consagrò  di  nuovo  ai  santi 
Eusebio  e  Vincenzo  Tanno  1230  come  mostra  una  la- 
pide presso  Talur  maggiore,  che  si  riporta  tradotta  dall* 
Ugonio  /Ustoria  delle  Staiioni  pag.  259,  da(la  quale 
apparisce  che  allora  conteneva  tre  soli  altari  >  che  la 
consagrazione  segui  il  veqerdì  saqto,  e  che  Taltar  mag- 
giore fo  coqsagratQ  dal  papa  colle  sue  proprie  mani* 
Quindi  venne  assegnata  ai  monaci  celestini,  ordine  che 
si  è  estinto  ai  tempi  nostri,  e  dopo  la  sua  estinzione 
papa  Leone  XIL  la  die  in  cura  ai  pp.  gesuiti  come  si 
disse  di  sopra.  E  stata  titolo  cardinalizio  fino  i|  questi 
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ukimi  mesi  :  11  papa  regolato  lo  ha  tndfecito  alla  fàder 
aa  dì  s.  Gregorio  sol  monte  Celio,  La  Tecchia  chiesa  fu 
ristaurata  Fanno  17l1  dai  monaci,  i  ({uali  vi  aggiunse- 
ro  una  nuova  facciata  con  architettura  di  Girlo  Stefano 
Fontana,  come  scrive  il  Venuti.  Finalmente  Tanno  1750 
fa  riedificata  come  oggi  si  vede  con  disegno  di  Niccolò 
Piccioni  a  spese  del  card.  Enriquez  titolare  che  lasciò 
alla  sua  morte  i  fondi  per  terihinarla  ,  il  che  a-venne 
Tanno  1759.  U  principale  ornamento  di  questa  chiesa 
dopo  tale  rinnovamento  è  la  pittura  della  volta ,  una 
delle  tre  opere  grandi  di  Mengs  esistenti  in  Roma ,  il 
quale  vi  efligiò  la  gloria  del  santo  titolare  in  mezEO  a 
moltie  figure.  L'altare  a  sinistra  è  ornato  di  due  colon- 
ne di  breccia  corallina  e  contiene  nn  quadro  rappre- 
•entante  s.  Benedetto  ,  pittura  di  Cesare  Rossetti  del 
quale  fa  menaione  il  Baglioni  p.  295  :  quello  a  destra 
ornato  di  due  colonne  di  breccia  pavonazza  ,  contiene 
un  cpiadrO  rappresentante  s.  Celestino,  opera  di  4ndrca 
Rothard  Ifiaaarai-Bgo:  ed  il  maggiore  è  decorato  di  quat* 
tro  colonne. di  breccia  pavonazza  :  ivi  ò  un  quadro  di 
Baldassarre  Croce  ricordato  pur  dal  Baglioni  p.  299  e 
rappresentante  la  Madonna  con  molli  santi»  Nel  coro  di 
noce  bene  intagliato  havvi  un'  altra  tavola  dipinta  dal 
Rossetti  e  rappresenta  un  Crocifisso  con  molte  figure  y 
quadro  descrìtto  dal  Baglioni  1.  e. 

&  EUSTACHIO*  Chiesa  collegiata ,  e  parrocchia- 
le,  diaconia  cardinalifia  posta  nel  rione  VIIL  al  quale 
dà  nome  ,  come  pure  alla  piazza  sulla  quale  si  trova. 
La  denominazione  che  ebbe  ne'tempi  bassi  questa  chie- 
sa di  a.  Eustachio  in  Platana  derivò  probabilmente  dai 
viali  de'platani  degli  orti  e  terme  di  Agrippa  presso  le 
quali  fu  edificata  e  per  tal  vicinanza  ancora  al  Pantheon 
in  altri  scritti  de*tempi  bassi  dicesi  iuxta  templumjigrip^ 
pae»  Ora  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  Stefiino  III, 
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da  altri  appellato  II,  narrando  la  cura  che  mise  quel  pa« 
pa  a  ristaurare  i  quattro  ospizi!  di  già  esistenti  aggian- 
gè  che  ne  fondò  un  quinto  nel  luogo  chiamato  in  Pia- 
tana^  che  potesse  contener  cento  poveri,  e  vi  ricevea» 
sero  il  vitto  giornaliero  :  è  naturale  supporre  che  vi  ag- 
giungesse pel  loro  uso  uua  chiesa,  e  qut^sta  è  appunto 
quella  di  s.  Eustachio,  la  quale  mentre  non  si  rìcorda 
mai  ne*  documenti  de'  tempi  antecedenti  si  ricorda  in 
quelli  della  fine  dello  stesso  secolo  Vili,  e  nel  primo 
periodo  del  IX.  particolarmente  dairanonimo  di  Mabil- 
lon.  Essere  stata  già  collegiata  neiranno  998  lo  dima- 
sira  il  placito  pubblicato  dal  Mabillcm  e  dal  Muratori, 
tenuto  in  quell'anno  in  presenza  di  Gregorio  V  papa, 
e  di  Ottone  HI  imperadore  fra  Ugo  abbate  di  Farfa  ed 
i  preti  di  questa  chiesa  circa  le  due  chiese  di  s«  Ma- 
ria, e  di  s.  Benedetto  nelle  prossime  terme  alessandri- 
ne, chiese  che  vennero  dal  capitolo  de*preti  rifiutate  ai 
monaci.  Sotto  papa  Celestino  HI.  venne  riedificala,  ed 
a  qaella  epoca  appartiene  il  campanile  :  un  documento 
se  ne  ha  nella  lunga  lapide  esistente  in  chiesa  affissa 
al  muro,  già  riferita  dal  Galletti  Inscr.  Rom.  CI.  I.  n. 
54^  nella  quale  si  dice  che  Tanno  1196,  sesto  di  papa 
Celestino  IH.  nella  domenica  in  che  si  canta  Modicum 
fii  dedicata  questa  chiesa  coltre  aluri  che  racchiudeva 
dallo  stesso  papa  coirassistenza  di  Ottaviano  vescovo  di 
Ostia,  Gallozza  vescovo  di  Porto  ,  Giovanni  vescovo  di 
Albano,  Pietro  arcivescovo  Aggerense,  Anastasio  Capa- 
taqnense,  Niccolò  Forosemproniense  e  Sabarboo  Baden- 
se,  e  quindi  ai  enumerano  le  reliquie  poste  nelPaltarq 
maggiore,  e  quelle  riposte  sotto  lo  stesso  altare  nella 
urna,  in  cpnchina.  Tntta  quella  funzione  venne  eaegui- 
ta  per  le  cure  delFarci prete  Saccoccia  con  grandissima 
pompa«  I  corpi  allora  posti  nella  urna  sono  quelli  de' 
martùri  .s.  Eustachio  e  Teopista,  sua  moglie ,  Agapito  e 
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Teopislo  lóro  figli.  Nel  priibo  periodo  del  secolo  pas* 
salo  fu  rìmioysta,  cfime  oggi  si  vede  per  un  legato  del 
canonico  Motoli  concorrendovi  ancora  il  capitolo  cou 
ajchiteUura  di  Antonio  Ganevari.  Le  campane  però  so*- 
no  quelle  tolte*  alla  cattedrale  di  Castro,  allorché  quella 
città  venn^  distrutta  per  ordine  di  Innocena^  X. 

L'aitar  maggiore  architettato  da  Niccolò  Salvi  rac* 
chiude  noa  hella  urna  di  porfido  ornata  di  bronsi  do- 
ratif  nella  quale  riposano  i  corpi  sovraindicati  :  essofix 
fiitto  a  spese  del  card.  Neri  Corsini  diacono  titolare:  la 
pittura  nella  tribuna  rappresentante  il  martirio  di  a.  Eu- 
stachio è  di  Francesco  Fetnandi  detto  d'Imperialii  qua- 
dro che  il  Lanzi  dice  ideato  bene  e  colorito  molto  ra- 
gione volmenCe.  Quelli  degli  altari  della  crociata  rappre* 
sentano  la  Visitazione  e  s.  Girolamo  e  sono  ambedue  di 
Iacopo  Z(^li  modenese  morto  nel  1761:  di  es^  scri- 
ve il  Lanzi  die  si  conciliò  il  credito  di  buon  pittore 
eingùlarmeDte  in  questa  chiesa^  dove  primeggia  fra'piii 
moderni  in  quel  suo  s»  Girolamo,  che  spira  diligenza  , 
fihe€za  di  pennello j  armonia  di  colori  non  óommuna- 
le  in  que^tempi*  Negli  altri  altari  il  a.  Michele  è  di 
Giovanni  Bigotti  :.  TAnnunzibla  dirimpetto  è  di  Ottavio 
Lioni  :  il  s-  Carlo  è  di  Pietro  Paolo  Baldini:  ed  il  s.  Giù- 

■ 

liano  di  Biagio  Puccini,  siccome  mostra  il  Venuti  con- 
temporaneo dèlia  rinnovazione  della  chiesa. 

£  degno  di  memoria»  che  in  questa  chiesa  l'anno 
1547  fu  battezzato  il  celebre  Alessandro  Farnese  duca  di 
Parma,  che  fa  capitano  nella  guerra  di  Fiandra  :  come 
pure  la  offerta  che  faceva  il  magistrato  romano  ogni  an- 
no di  un  paliotto  di  velluto  rosso  ai  29  di  gennajo  in 
memoria  di  avere  in  tal  giorno  T^uno  159S  papa  Cle- 
mente VllL  ricuperato  alla  s.  Sede  lo  stato  di  Ferrara. 

SS.  FAUSTINO  E  GIOVITTA.  Chiesa  nel  rione 
.  V,  o  di  Ponte  nella  via  Giulia  presso  la  ripa  del  Te- 
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Yero  detta  pure  u  Anna  de^Bresciani,  perchè  spetta  « 
quella  nasiMe,  ed  è  consagrata  a  a.  Anna  ed  a  que^dae 
aanti  protettori  della  città  di  Brescia.  Il  Bramarne  avea 
cominciato  in  questa  parte  il  gran  fabbricato  delia  cn<^ 
ria  divisato  da  Ginlio  II ,  del  quale  si  'vedono  ancora 
le  vestigia»  Rimasta  quella  opera  imperfetta  i  Breseiani 
Tanno  1576  ottennero  secondo  il  Fano^eci  Opere  Pie 
lib.  IV.  e.  XVIII.  la  parte  di  qiieat*edi6ci0  destinata 
già  a  servire  di  chiesa,  ma  che  poi  durante  il  pooCifioato 
di  Giulio  IIL  fu  ridotta  ad  uso  dì  teatro,  e  di.  stalla  di 
cavalli.  Quindi  la  ridussero  in  una  chiesa  decorosa  che 
dedicarono  ai  santi  toro  protettori,  e  dopo,  avendo  ot* 
tenuto  la  reliquia  di  s.  Anna  vi  unirono  anche  il  suo 
nome.  Nel  finire  del  secolo  XVII.  poi  ne  rinnovarono 
la  facciata  con  architettura  di  Carlo  FonUna,  come  si 
trae  dal  Pascoli  T.  II.  p.  544.  Francesco  Cosca,  secondo 
lo  stesso  biografo  p.  68  vi  dipinse  i  santi  titolari:  che 
xipetè  poi  nel  quadro  delFaltar  maggiore.  La  s«  Anna 
sul  suo  altare  si  dice  della  scuola  del  Baroccu 

S.  FILIPPO  NERI.  Chiesa  del  rione  VD.  posta  sulla 
via  Giulia,  Tunica  che  in  Roma  sbbia  quel  santo  ri* 
guardato  come  l'apostolo  di  Roma.  E^sa  venne  edificata 
nel  pontificato  di  Paolo  V.  da  Rutilio  Brandi  fiorentino 
guantajo,  come  oratorio  ddla  confraterniu  delle  piaghe 
del  Redentore,  delie  quali  era  nmlto  divoto,  e  fu  de- 
dicata a  a.  Trofimo,  avvocato  contro  la  gotta.  Poscia  fii 
dedicata  a  s.  Filippo.  Il  quadro  del  santo  titolare  è  una 
copia  di  qndik)  di  Guido  Reni:  il  s.  Trofimo  in  atto  di 
sanare  podagro9i  è  di  Filippo  Zucchetti:  ed  il  Crocifisso 
in  rilievo  :è  lavoro  de*tempi  bassi  trasportato  in  questa 
chiesa  dalte  g^ol!te  vaticane.  Neiroratorio  il  Salvatore 
impiagato  sofsusnute  da  un  Angelo  si  ascriye  a  Federico 
Zuccari. 
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&  FRANCESCA  HOMANA  t.  S.  MARU  NUO- 
VA. 

S.  FRANCESCO  A  RIPA.  Chiesa  del  rione  di 
Tcastei^erey  che  dà  nome  a  tutta  la  contrada  e  lo  riceye 
dalla  proasimità  della  Ripa  del  fiume?  essa  è  uiBziata 
dai  pp.  osservanti  riformati  francescani.  Fino  dal  secò»- 
lo  XIIL  esisteva  qui  ona  chiesa  con  dspisio  annesso  di- 
pendente dai  monaci  benedettini,  che  era  ^ediuam  «  s. 
Biagio  e  chiamairasi  perciò  6.  Biagio  dell'ospizio,  S*  Riaf- 
sius  de  Hospitali»  In  qnest'ospisio  tu  ricevuto  IVàno 
1219  nella  sua  venuta  in  Roma  il  patriairca  s«>  Francie^ 
SCO.  Dieci  anni  dopo  il  santo  ottenne  Ìsl  chiesa  e  Pospi- 
«io  col  consenso  di  papa  Gsregorio  IXw  e  nel  1231.  Al^ 
lor»  venire  riedificata  di  nuovo,  co'aoccorrsl  dati  da  Ro- 
dolfo conte  deU*  Angoillara,  e  l^pisio  fu  cangialo  in 
convento-  Poada  nel  secolo  XVli  coUc  limosine  dlLe^ 
lio  Biacia  e  di  Alessandro  Vipereschi  vi  fìi  fatto  il  coro* 
Finalmente  :nal  secolo  susseguente  il  card.  Lasearo  Pal- 
lavicini ristaurà  il  coCa vento  e  rifece  la  chiesa  cerne  og^ 
gi  si  vede  col  disegni  di  Mattia  de  Roasi^  scrivendo  il 
Pascoli  T.  I.  p«  926  neUa  vita  di  questo  architetto,  che 
ammodernò  la  ehiesa  di  s^  F^roMcesoe  a  JUpa  faceti'' 
daw  le  polie  e  la  focolàio» 

La  chiesa  è  ad  una  «ola  nsnre -con  quattro  cappelle 
per  parte.  Nella  prima  a  sitnstra  il  qmdt-o  ddla  Con- 
cezione fu  dipinto  da  Martino  de  Vos  da  Anversa,  ed 
il  Lanzi  dice,  che  i  troppo  veramena^  abbondante  di 
figure,  ma  hetto  e  di  buone  tinteela  Natività  secondo 
il  Titi  è  di  Simone  Vovet,  e  l'Assunta  di  Pietro  della 
Corain.  La  volu  di  questa  cappella  è  di  ^nn  allievo  dal 
Vovet,  ed  il  deposito  è  disegUo  di  Giacomo  Mola.  lìa 
eappella  contigua  ha  il  qnadro  ddP  Annunciata  di  Fran- 
cesco Salviati,  che  il  Vaiarr  nella  sua  vita  dhiama  una 
bellissima  tavola  ad  olio  ,  e  condotta  CQn   gvandisiinla 
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diligenza.  Tntti  gli  altri  dipinti  di  (jaesta  caj^èUi  aorid 
di  Gio.  Battista  da  Novara,  secondo  il  Baglioni,  p.  149« 
Il  sepolcro  di  mons.  Paravicini  in  un  pilastro  è  lavoro 
di  Camniillo  Rusconi  ricordato  dal  Pascoli  Ti  I.  p^261. 
La  terza  cappella  appartenente  ai  Màltei)  ha  ona  tavok 
•di  Annibale  Caracci  rappresentante  nn  Cristo  morto  in 
Braccio  alla  Madonna,  e  8«  Maria  Maddalena  e  s.  Fran- 
cesco con  putdni,  che  il  Bagliocfi  p.  107.  dice  aasfid  de- 
voto e  buono*  li  deposito  di  Laura  Mattei  è  del  Pasae^ 
relli,  il  busto  però  fu  scolpito  da  Niccolò  M^ngbiaL  Nella 
ultima  cappella  da  questa  parrte  appartenente  agli  Altieri 
ed  un  di  agli  Albertoni  il  Bacicelo   dipinse  il  quadro 
•della  Madonna  con  s.  Anna  e  col  bafmbino»  cornei  riferì- 
soe  il  Pascoli  T.L  p.  202;  prima  creduto  di  Gaspare  Geiio» 
come  serive  il  Bagliani  p.  339.  del  Celio  stesso  sono  le 
altre  pitture.  È  in  questa  cappella  la  statna  della  b*  Lo- 
dovica Albertoni  opera  del  Bernini  a  lui  eommessa  del 
card.  Altieri  nipote  di  Innoceaso  X.  il  quale  rappresen- 
tolla  in  atto  di  morire;  veggasi  il  Baldinucci  nella  vita 
di  questo  artista  p.  iiSu  II  deposito  della   moglie  del 
marchese  Paravicini  co'due  putti  sopito  è  di  Ercole  Fer- 
rata,  siccome   afferma  il  Pascoli  T.  L  p.  242*  L'aitar 
maggiore  disegno  di  Antonio  Rinaldi,  seeondo  ilTìiiylta 
ne*pilastri  laterali  le  immagini  di  s*  Gio^  Battista  e  di 
s.  Lorenzo  lavoro  di  Paolo  Gnidotti,  secondo  il  Bagltoni 
p.  30 J.  Nel  coro  il  s.  Francesco  in  estasi  è  un  quadiHi 
del  caV.  di  Arpino  donato  dal  card.  Sfondrato,  secondo 
lo  stesso  Baglioni  p»  373.  Le  altre  pittuìre  sono  di  Gio. 
Battista  da  Novara,  secondo  lo  stesso  biografo  p.  149. 
Riprendendo  il  giro  delle  cappelle,    nella  prima  dopo 
•  latitar  maggiore  che  è  deTallavicini  il  s»  Pietro  di  Al- 
cantara ed  il  s«  Pasquale  Baylon,   come  pure  gli  ovali 
sono  di  Giuseppe  Cbiaci;  vieggasi  il  Pascoli  T.  L  p«  214: 
i  dejk)si4i  second/(>  questo  stesso  scrittore  T.  II*  p.  482. 
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sono  di  Giuseppe  Mazsooli*  Il  quadro  della  Madonna 
con  8.  Giuseppe  è  di  Stefano  Legnani  milanese  scolara 
del  Cignaniy  e  le  altre  pittare  sono  di  Giuseppe  Passeri, 
«icconie  riferisce  il  Titi.  Nella  cappella  seguente  Dome- 
nico Maria  Muratori,  bolognese  dipinse  il  quadro  di  s* 
GioTanoi  da  Capistranoed  i  laterali.  La  ultima  cappella 
ba  un  crocifisso  in  riHero  scolpito. da  fr«  Diego  da  Mi- 
lano: il  deposito  del  card»  Micbelangelo  Ricci  alla  cui 
Amiglia  essa,  spetta  è  ornato  di  buone  sculture* 

Nel  consentasi  mostra  la  stanza  abitata. dal  santo 
titolare  cbeil  card,  Alessandro  Moutalto  ridusse  in  di- 
tola cappellai  ed  il  card.  Raoticcio  Pallavicino  ornò  di 
un  beiraltare,  oto  conservanai  molte  reliquie  con  beli* 
ordine  disposte.  Nel  cbiostro  sono. dipinte  diverse  storie 
di  religiosi  e  santi  deirordine,. opera  di  fr.  Emmanuele 
da  Como,  laico  dello  stesso  oixline. 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA.  Chiesa  posta  nel 
rione  I*  detto  dé^Monti  con  convento  annesso  depp.  mi- 
nimi di  8*  Francesco,  di  Paola.  Giovanni  Pizy.uIlo  sa- 
cerdote calabrese,  avendo  acquistato  per  12  mila  e  500 
acadi  il  palazeo  Cesarini  situato  in  questo  luogo,  e  che 
ancora  si  vede  sulla  piazza  di  s*  Pietro  in  Vincoli,  Taniio 
1623  lo  donò  ai  pp.  minimi^  i  quali  stavano  presso  la 
chiesa  de'ss.  Sergio  e  Bacco,  e  questi  lo  ridussero  acoB- 
TCDto.  Poscia  fu  ristaurato  il  convento  e  riedificata  no- 
bilmente la  chiesa  dalla  principessa  Pamfili  di  Rossano 
con  architettura  di  Gio.  Pietro  Morandi.  Il  convento 
venne  riedificato  di  nnovonel  secolo  passato,  come  og- 
gi si  vede  d«il  p.  Francesco  Zavaroni,  generale  dclFor- 
dine  col  disegno  di  Luigi  Berettoni ,  accrescendovi  il 
fiibbricato  rivolto  a  aeticntrione» 

L*altar  maggiore  è  diseguo  di. Gio*  Antomó  De  Ros- 
si. Nel  primo  altare  a  destra  la  s«  Anna  è  di  Filippc»  Ln-  ' 
xiy  e  la  volta  a  fresco  di  Onofrio  Avellino*  NH  secondo 
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il  qdadro  é  copia  di  nao  che  sta  nel  coro  e  rappreBenUl 
s.  Francesco  di  Paiola:  i  laterali  e  la  volta  sono  di   Giu- 
seppe Chiari,  il  quale  espresse  in  nno  il  santo    che  risa- 
scita  i  muratori  caduti  dalla  fabbrica,  e  nelPaltro  il  santo 
che  fa  gli  occhi,  il  naso  e  la  bocca  ad  un  bambino  che 
n'era  nato  privo^  Jiella  volta  pot  il  santo  in  gloria:  vegga- 
si  Pascoli  T.  !•  p.  21 3.    Il  quadro  di  s.  Francesco  di 
Sales  nella  teria  cappella  ed  i  laterali  sono  di  Antonio 
Grecolini»  il  deposilo  sulla  porticella  di  Labaro  Palla- 
vicini fii  eretto  da  Benedetto  XIV«  con  arehiiettnra  di 
Ferdinando  Fuga,  e  col  basto  scolpito  da  Agostino  Gor- 
aini  secondo  il  Venoti  T*  L  p.  41.  Dall'altra  banda  nell' 
altare  di  s.  Midiele  Stc&no  Perugini  dipinse  Tarcange- 
Io,  e  Giacomo  Triga  i  laterali.  La  cappella  segnentelia 
pitture  di  Stefano  Poazi:  il  quale  dipinse  pure  la  volta 
ed  i  laterali  della  ultima  che  ha  il  quadro  di  Onofrio 
Avelliao  rappresentante  s.  Giuseppe. 

La  bella  sagrestia  e  la  camera  del  capitolo  fiirono 
•architettate  da  Filippo  Breccioli:  nella  sagrestia  Io  sfen- 
do deHa  volta  è  belFopera  di  Sassoferrato:  delle  lanei- 
te,  nelle  quali  è  dipinta  la  vita  del  santo,  quattro  sono 
di  Agostino  Masacci  ultimo  scolare  del  Maratta  che 
ne*piccoIi  quadri  della  Madonna  gareggio  col  Maestro» 
e  tre  di  Filippo  Lnzi.  Nella  cappelletta  conligna  il  Cristo 
morto  è  del  Cozza,  i  laterali,  e  la  volta  ^ono  del  Pozzi. 

S.  GALLA.  Chiesa  del  rione  Ripa  nella  via  che 
dalla  piazza  Montanara  tende  verso  quella  della  Bocca 
della  Verità  con  ospizio  annesso  pe^poveri» 

f»  pia  tradirne  che  in  questo  luogo  fosse  già  la 
jcBsti  paterna  ài  s.  Galla  matroda  romana  figlia  di  Sim- 
maco uomo  consolare  la  «ai  morte  macchiò  gli  ultimi  anni 
dd  re  I^dovicos  ivi  ogni  giorno  la  santa  si  esercitava  in 
Oj^eae  di  pietà  cristiana  dando  a  mangiare  a  dodici  pò- 
▼eriy  onde  secondo  la  stessa  leggenda  le  apparve  la  sacra 
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ioiiiMigiii^  della  Vergiae,  che  oggi  si  renent  nella  chiesa 
dì  Campilellit  dove  sotto  Alessandro  VII*  fu  trasportata.. 
Ad  onore  di  quella  ìmmagìoe  fu  in  questo  luogo  mede- 
simo edificata  una  chiesa,  alla  quale  s.  Galla  lasciò  tutti  i 
suoi  beni  essendosi  ella  ritirata  in  no  monastero  presso 
0r  Pietro,  come  narra  s«  Gregorio.  Questa  chiesa  fu  de* 
sigoata  col  nome  di  s.  Maria  in  Portico  pel  portico  del. 
coro  Olitorìo  ìri  dappresso  esistente,  e  che  Benedetto 
canonico  di  s.  Pietro  nel  secolo  XII  designa   col  nome  di 
Portictu  Gallatorum  nel  descrivere  neirOrsb  Romaìms 
la  strada  che  faceva  il  papa  andando  da  s«  Anastasia  a 
1^  Pietro  il  di  di  natale,  portico   ricordato  in  altri  docu- 
menti de'tempi  bassi,  e  che  ancora   in  parte  esiste,  co« 
peno  da  abituri  (ralla  strada  suddetta  di  vìa  della  Bocca 
della  Verità,  e  quella  detta  della  Bufala.  E  fioo  da 'tempi 
di  a.  Giorgio  fu  fatta  questa  chiesa  titolo  di  diaconia  ohe 
poscia  è  stato  trasferito  da  Alessandro  VII.  a  quella  di 
s.  Maria  in  Campiteli!,  la  quale  pure  s.  Maria  in  Por« 
tico  oggi  ai  dice:  sul  finire  del  secolo  XII.  trovasi  ricor- 
data nel  registro  di  Cencio  Camerario  inserito  nel  suo  Or* 
do  Romanus  col  nome  di  s.  Maria  de  Porticu  insieme  col- 
le altre  che  riceveano  il  presbiterio  fra  le  ehiese  di  s.  Ma- 
ria Sch^lae  Groecae^  e  di  s.  Niccolò  in  Carcere^  Ma, 
dopo  che  la  immagine  fu  trasportata   sotto  Alessandro 
Vllf  nella  chiesa  nuovamente  allora  edificata,  nota  col 
nome  di  s»  Maria  in  Campitelli  Livia  Odescalchi  rie-* 
dificò   la  chiesa  e  Tospi^o,  che  poscia  da  Baldassarre 
Odescalchi  venne  ampliato  e  miglioratot  Allora  fu  de^ 
dicata  particolarmente  a  s.  Calla,  ed  architeuo  della  nuo- 
va fabbrica  fu  Mattia  de  Rossi,  secondo  il  Pascoli  Tt  L 
p«  326,  che  la  condusse  di  pianta.  Gli  angeli  di  stucco 
che  adorano  il  six^o  Sagramento  furono  quelli  latti  dal 
Perniili  per  modello  di  quelli  di  metallo  che  veggonsi 
nella  cappella  del  Sagramento  al  Vaticano» 
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&  GALLICANO.  Chiesa  del  rione  XIII.  d  di  tmte- 
Tere  annessa  ad  uno  spedale  nella  via  dello  stesso  nome 
eretta  Tanno  1726  da  papa  Benedetto  XIIL  che  la  con- 
sagrò. Architetto  di  essa  come  dello  spedale  annesso  fu 
Filippo  Rauzzini.  Neiraltare  Filippo  Evangelisti  dipinse 
il  santo  titolare:  di  lai  par  sono  le  lunette  sopra  gli  altari 
laterali. 

GESU\  Chiesa  annessa  alla  casa  professa  de^pp.  g^ 
suiti  posta  nel  rione  IX*  o  Pigna,  sopra  una  piazza  che 
perciò  dicesi  del  Gesù.  Fino  alla  metà  del  secolo  XVI 
Parca  oggi  occupata  da  questa  chiesa,  e  dalla  casa  pro- 
fessa era  coperta  da  due  isole  di  case  separate  fra  loro 
da  una  strada,  e  ciascuna  di  queste  isole  racchiudeva 
una  piccola  chiesa:  quella  piti  vicina  al  palazzo  Astalli 
oggi  della  R.  Fabbrica  di  s.  Pietro  era  dedicata  alla  Ma- 
donna e  dice  vasi  perciò  s.  Maria  de  Astallis^  denomi  • 
nazione  che  il  volgo  travolse  in  s«  Maria  della  Strada: 
ed  uno  scritto  citato  dal  Martinelli  pertinente  ali*  anno 
1587  ne  determina  il  sito:  inter  porticum  corinthiam  e 
regione  s*  Luciae  nunc  euersae  \  Taltra  era  dedicata  a 
8.  Andrea  e  desiguavasi  'col  nome  di  s.  Andrea  ad 
jipoihecas  obscuras  ,  nome  della  contr;KÌay  e  di  que- 
sta fa  menzione  la  tassa  di  Leone  X.  Volendo  édiiica- 
re  il  cardinale  Alessandro  Farnese  la  casa  professa  de' 
pp.  gesuiti,  ed  unirvi  una  magnifica  chiesa,  tatto  ciò  che 
esisteva  fu  demolito  comprese  le  chiese.  Egli  die  prin- 
cipio dal  fondare  la  casa  professa  Tanno  1 543,  e  la  chiesa 
Tanno  1 568  incaricando  il  Vigoola  de'disegoi:  il  Vignola 
avea  condotto  la  fabbrica  della  chiesa  fino  alla  cornice, 
allorché  morì,  ed  allora  fu  data  la  cura  a  Giacomo  della 
Porta  di  proseguire  la  fabbrica:  nell'interno  aggiunse  le 
due  cappelle  rotonde  dedicate,  una  a  s.  Francesco  di  As* 
sisi,  Tahra  alla  Madonna:  ed  egli  pur  fece  di  suo  diségno 
la  facciata,  tutta  di  travertino,   come  riferisce  il  Paglioni 
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testimonio  di  fatto  nelle  vite  di  questi  artùti  p.  6*  81  • 
Scrive  il  Milisia  nella  Roma  delle  Belle  Arti  p.  439, 
cke  Tinterno  di  qoesta  chiesa  fu  condotto  dal  Vigoola 
fino  alla  coroice,  e  fin  là  si  maotiene  la  eleganza  de^pro- 
fili  e  la  regolarità  de'membri,  il  resto  fu  esaggerato  da 
Giaconio  della  Porta:  che  la  facciata  ha  due  ordini,  pte<^ 
destalli  disgiunti,  risalti  in  abbondanza,  cinque  frontispi* 
»i  alle  nicchie  ed  alle  finestre  laterali,  e  che  questo  non 
era  il  disegno  di  Vignola.  La  pianta  è  una  croce  latina 
col  fondo  terminato  in  semicircolo,  la  lunghezza  secondo 
le  misure  date  dal  Milizia  è  di  216  piedi:  la  larghezza 
della  crociera  è  di  164  piedi,  e  quella  della  gi*an  navata 
di  115. 

Entrando  in  chiesa  la  gran  volta  messa  ad  oro  e. 
stncco  fu  dipinta  dal  Baciccio,  come  pure  la  cupola  ed 
i  peducci:  e  la  volta,  secondo  il  Lanzi  ò  1'  opera  piii  co- 
spicua che  facesse:  l'intelligenza  del  sotto  in  su  la  unità , 
raccordo,  Io  sfuggire  degli  oggetti,  lo  sfolgorare  e  il  de- 
gradar della  luce  le  danno  un  de*primi  vanti  fra  le  mol- 
tissime di  Roma  e  a  giudizio  di  alcuni  il  primo:  convien 
però  osservarla  piii  nel  tutto  che  nelle  tinte  locali,  o  nel-* 
le  parti  delle  figure,  ove  non  ò  sempre  corretto.  Tale  ò 
il  giudizio  di  Lanzi  di  questa  gran  volta.  Il  Pascoli  poi  T. 
L  pi»  200  riferisce  nella  vita  di  quest'artista  varii  inci* 
denti»  che  durante  tale  lavoro  ebbero  luogo  pel  carattere 
troppo  focoso  del  Baciccio.  Soggetto  di  quella  pittura  è 
la   rappresentazione  del  noto   passo  in  momijtx  tesu 

Gli  ornati  di  stucco  nel  voltone,  le  statue  pure  di 
«tacco  ai  lati  deTeuesU*oni  son  lavoro  di  varii  scultori 
^n  disegno  del  medesimo  Baciccio;  alcune  sono  di  An- 
tonio fisggiy  pascoli  p.  249. 

L'aitar  Maggiore  ha  quattro  belle  Colonne  di  giallo 
antico,  e  fu  architettato  ancor  questo  d^  Giacomo  della 
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Porla:  ia  esso  si.  Tede  un  qaadro,  in  cui  è  dipinta  la  m* 
concisione  di  N.  S.  opera  dt  Girolamo  Maziano  con  di* 
verse  figure  ad  aglio  ben  faéief  e  degne  di  eternità^ 
come  dice  il  Baglionì  nella  saa  vita  p.  47*  A  mano  destra 
di  qaesto  altare  è  il  deposito  del  cardinal  Bellarmino  £itto 
con  disegno  di  Girolamo  Rainaldi  e  le  due  stame  late* 
rali  della  Keligione,  e  della  Sapienza  sono  di  Pietro  Ber-* 
nini|  BagUoni  p.  194.  GomiÀciaado  il  gii*o  delle  Gap- 
pelle  nelle  navi  minori,  nella  prima  a  sinistra  le  pareti 
laterali  hanno  a.  Pietro  che  bateaza  i  Centnrioni  nel  car- 
cere Mamertino>  e  la  cadala  di  s.  Paolo  istorie  colori- 
te da  Pietro  Francesco  Mola  lodate  dal  Passeri  p*  394 
per  la  piacevolezza  del  colorito  la  for^a  e  la  natura^ 
lezzuj  ma  tenute  in  poco  conto  per  la  parte  del  disegno* 
La  volta  e  le  altre  istorie  dalla  cornioé  in  su  sono  <U 
mano  di  Nicolao  delle  Pomeranoe»  Siegue  la  Cappella 
Cerri;  il  quadro  deirAliare»  e  le  istorie  dalla  cornice 
in  giù  sono  di  Gianfraacesoo  Romanelli:  le  istorie  dalla 
Cornice  in  su,  e  la  volta  sono  opere  di  Nioolao  delle 
Pomarance  lavorate  a  fresco  con  buona  pratica  al  dir 
del  Baglioni.  Delle  statue  ivi  collocate  ia  Ginstisia  in 
scolpita  da  Cosimo  Fancelli,  la  Fortea^za  dal  fiviiellu  Già-* 
comò  Antonio,  e  le  altre  due  da  Domenico  Guidi:  Pascoli 
p.  254*  Nella  terza  cappella  il  Quadro  dell^allare  rap^ 
presenta  la  ss.  Trinità  eoa  li  Santi  e  Sante  del  Paradi- 
so* Il  Baglioni  pag.  61  afferma  che  ò  con  grande  amo* 
re  e  diligenza  operato  e  che  Tautore  Francesco  da  Pon^ 
te  di  Bassano  dalli  professori  del  Disegno  ne  riportò 
molta  lode*  In  uno  de'mez^i  tondi  il  Padre  Eterno  con 
gli  Angioli  è  di  Ventura  Salimbeni;  Baglioni  p.  1 1 3;  la 
trasfigurazione  di  N*  S*  è  di  Durante  Alberti}  Baglioni 
p.  112;  il  Battesimo  di  N.  S.  e  la  creazione  del  mondo 
nella  volta  sono  disegni  del  p.  Gtovan  Battista  Fiasimeri 
colorìti  da  altri. 
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Segue  la  mogiiifica  cappella  di  8.  Ignaslo,  mirabile  per 
Tarcliitettara  del  P.  Pozzi  e  per  la  ricchezza  de*pre- 
ziosi  marmi  che  tutta  l'adornano.  Le  quattro  colonne 
scanalate  sono  incrostate  di  lapislazuli  e  listate  di  bron* 
zo  dorato,  del  qual  metallo  son  pure  le  basi  ed  i  ca- 
pitelli, gettati  da  Giorgio  Biscia  .e  Giacinto  Tana  sui 
modelli  di  Andrea  Bertoni.  I  contropilastri  sono  di  bian« 
co  e  nero  antico;  Tarchitraye  che  ricorre  sulle  colonne 
è  di  verde  antic0|  e  di  simil  pietra  son  pure  il  cor-^ 
nScione  o  l'intero  frontispizio,  fregiati  d*arabeschi  di 
metallo  dorato,  risaltandovi  nel  mezzo  un  gruppo  in  mar* 
mo  bianco  rappresentante  la  santissima  Trinità,  sorret- 
ta da'nnvoli  e  circondata  di  splendidi  raggi  di  bronzo 
messo  a  oro.  Bernardino  Luduvisi  scolpì  il  Dio  Padre, 
lo  Spirito  Santo  e  quell'angelo  che  regge  il  globo  ter- 
raqneo  di  lapislazuli  ;  Lorenzo  Ottoni  eseguì  Teifigie  d\sl 
divin  Figliuolo,  avente  in  mano  una  croce  di  metallo 
dorato» 

La  nicchia  nel  mezzo  delFaltare  è  ricoperta  di  la*  \ 

pislazuli  e  di  alabastri  antichi  con  liste  di  bronzo  do- 
rato, ed  è  ornata  di  nuvole  che  sostengono  parecchi  an- 
gioletti di  argento.  La  cornice    della  nicchia  è  pur  di 
melallo,  ed  ha  sulla  cima  due  angioli  condotti  dal  Mon- 
not,  i  quali  reggono  una  targa  dorata  con  entrovi  il  no- 
me ss.  di  Gesù  formato  in  cristallo  di  monte.  La  statua 
di  8.  Ignazio  è  di  argento^  alta  palmi  12,  e  sulla  pianeta 
di  cui  è  vestita  veggonsi  molte  gioje;   essa  fu  lavorata  da 
Già»   Federico  Luduvisi  sul  modello  del  le  Gros,  ed  il 
quadro  ad  olio,  da  cui  comunemente  è  coperta,  è  opera 
del   1^.  Pozzi;  un  ricco  piedestallo  la  sostiene,  con  due 
Angioli  ai  lati  che  hanno  in  mano  una  cornucopia,  e  pon* 
gono    in  mezzo  un  cartellone  in  cui  si  legge:  admajc 
rem  Dei  gloriam.  Sei  bassorilievi  dì  metallo  dorato  or- 
pono  gli  specchi  di  due  delle  quattro  colonne,  ed  uno 
P.  L  16 
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ptii  grande  fa  prospetto  tra  le  oiedesime.  Il  primo  dei 
noQiiaati  bassorilievi  esprime  uo  gran  fuoco  estinto  per 
intercessione  del  Saqto,  e  fu  gettato  da  Giuseppe  Pesa- 
rone  sul  modello  del  Premio;  il  secondo,  in  cui  si  vede 
un  energumeno  liberato  dal  Santo,  venne  modellato  dal 
Rossi,  e  gettato  da  Adolfo  Gasp  e  Gio«  Federico  Ludu- 
visi;  il  terzo,  in  cui  il  Santo  risana  una  monaca,  è  tuli' 
opera  di  Pietro  Reiflf;  il  quarto  che  età  nel  mezzo»  rap- 
presenta 8.  Pietro  che  risana  il  Santo  dalle  ferite,  e  fu 
lavorato  per  intero  da  Lorenzo  Merlin!;  il  quinto  con 
a.  Filippo  Neri  abbracciatosi  col  Santo,  è  modello  di 
Francesco  Nuvolone,  e  fusione  di  Bernardino  Brogi;  il 
sesto,  cogli  storpi  ad  altri  infermi  guariti  colPolio  della 
lampada  del  Santo,  venne  modellato  dal  Fremin  e  get- 
tato da  Antonio  Cordieri,  il  settimo  coi  prigionieri  li- 
berati ad  intei'cessione  del  Sauto  fu  modellato  dal  Mou^ 
not,   e  gettato  da  Tommaso   Germani • 

Ai  lati    delPaltare  sono   due   gruppi   iu  marmo,  il 
primo  de*quali  rappresenta   la  Fede  che  abbatte   l'ido- 
latria, scultura  di  Gio.  Tendone,   ed  il  secondo  la  Re«« 
ligioue  che  atterra  l'eresia,  opera  di    Pietro  le   Gros.  I 
due  bassorilievi    che  sono  nelle    pareti   rappresentano* 
il  primo  l'approvazione   della  Compagnia  di  Gesti,  la^ 
voro   di   Angelo  Rossi,  Taltro  la  canonizzazione  del  San- 
to, scolpito  da   Bernardino   Cametti.    I   due  angioli    di 
marmo,  che    staauo   sulle    porte    ai  fianchi    della    cap<» 
pella    reggendo  uno   scudo  col  nome  di  Gesù  in  campo 
di  iapislazuli,  furono  scolpiti  dal  Rusconi  quelli  sotto  Tor- 
gano,  e  da  Francesco  Maratti  e  Lorenzo  Ottoni   quelli  di 
rimpetto.    La  pittura  nella  volta  dcirarco  in  cui  è  espres«> 
K)  s.  Ignazio  in  atto  di  entrare  nella  gloria  celestey  por<> 
tato  e  corteggiato   dagli  angioli  è  buona  opera  del  Gaul- 
li,   detto  Baciccio.  La  contigua   cappelletta  rotonda^   de- 
dicata a  Maria  santissima  dutta  de  Strada^   perdio   fa 
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tolta  da  im^aiiUca  chiesuola  dcmotita,  fa  architettata  da 
Giacomo  della  Porta*  I  cori  degli  angioli  dipinti  nella 
cnpoletta  di  essa  sono  di  Gio:  Battista  Pozzi,  eseguiti 
con  somma  delicatezza;  le  pitture  ad  olio  che  sono  sotto 
il  piccolo  cornicione  sono  lavori  del  P.  Giuseppe  Va- 
lerianoi  gesuita;  il  quadretto  in  tavola  rappresentante 
s.  Giaseppe,  posto  di  recente  suiraltare,  è  un  dipinto 
assai    gentile  del  prof.   Francesco  Podesti. 

La  prima  cappella  a  destra,  entrando  in  chiesa,  è 
sacra  a  s.  Andrea  Apostolo.  Il  quadro  dell'altare  rappre« 
sentante  il  Santo,  e  le  pitture  laterali  esprimenti  una 
il  martirio  di  s.  StefanOf  l'altra  quello  di  s.  Lorenzo, 
come  pure  le  storie  nelle  lunette,  e  la  gloria  di  santi 
nella  volta,  sono  tutti  lavori  non  ispregevoli  di  Agostino 
Ciampelli.  Nella  seconda  cappella,  eravi  in  altri  tempi 
un  Cristo  morto  in  braccio  alla  Madre,  buon  dipinto  del 
Pulzone  da  Gaeta;  oggi  v'è  un  quadro  con  s.  Francesco 
Borgia,  opera  del  P.  Pozzi:  le  pitture  laterali  e  quelle 
della  volta  furono  condotte  da  Gaspare  Celio,  sui  dise- 
gni del  P.  Fiammeri.  La  terza  cappella  è  dedicata  agli 
aogioli.  Il  quadro  dell'altare  con  molti  angioli  in  atto  di 
orare»  e  te  storie  degli  angioli  nelle  pareti  laterali  sono 
lavori  di  Francesco  Zuccheri.  A  bramo  che  adora  i  tre^ 
angioli,  pittura  a  fresco,  e  gli  altri  triangoli,  della  volta 
«ono  del  Salimbeni;  gli  angioli  di  marmo  posti  nelle  nic 
chie  furono  scolpiti  da  Siila  Lungo,  da  Flaminio  Vacca 
e  da  altri;  alcuni  angioletti  di  stucco  intorno  alla  volta 
sono  di  Camillo  Mariani.  La  quarta  cappella  è  dedicata 
a  Sm  Francesco  Saverio,  e  venne  fabbricata  nobilissima- 
mente con  disegno  di  Pietro  da  Cortona,  a  spese  del 
card*  Francesco  Negroni.  Il  quadro  dell'altare,  rappre* 
sentante  il  santo  in  agonia,  è  opera  di  Carlo  Maratti, 
lavoro  molto  stimato,  perchè,  al  dire  del  Lanzi,  ritiene 
molto  dello  stile  del  Sacchi  suo  maestro.  La  volta  fu  di« 
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piata  per  intiero  da  Gio.  Andrea  Carlottu  Prossima  a 
questa  cappella  è  la  cappelletta  di  s*  Francesco  archi- 
tettata da  Giacomo  della  Porta*  Il  quadro  dell'altare  è 
4i  do*  De' Vecchi;  la  capoletta  fu  colorita  a  fresco  da 
l^^Idassare  Croci;  t  paesi  sono  opere  pregevoli  del  Bril- 
li, ed  i  quadri  airintorno,  dalla  cornice  in  basso,  nsci- 
Ton  di  mano  a  Giuseppe  Pani?  e  ad  altri  Gammioghi. 

lia  volta  della  sacristla  del  Gesù  fu  dipinta  a  fre- 
sco da  Agostino  Ciampelli;  il  quadro  dell'altre  da  ta- 
luni si  stima  del  Garani,  da  altri  si  afferma  non  cono* 
scersene   Tanto  re,   quantunque  si  dica  di  buona  mano* 

GESÙ*  E  MARIA.  Chiesa  e  convento  de'PP  ere- 
mitani scalzi  di  6.  Agostino ,  posta  nel  rione  IV«  di 
Campo  MarziOf  nella  via  del  corso*  Essa  fu  edificata  cir- 
ca il  1640  dai  padri  suddetti  con  architettura  di  Carlo 
MadernOi  e  venne  poi  compiuta  colla  facciata,  disegno 
^el  cav*  Rainaldi|  mercè  dei  soccorsi  di  Monsig.  Gioiv 
gio  Bolognetti.  L'interno  ba  una  sola  nave  con  sette  al* 
tari,  ed  è  ornato  di  nobili  marmi,  e  di  ricche  dorature. 

La  cappella  maggiore  fu  architettata  con  garbo  dal 
Rainaldi  ,  ed  ha  un  quadro  ,  rappresentante    la  corona«- 
zione  di  Maria,  condotto  da    Giacinto  Brandi,  il  quale 
colori  ancora  la  volta.  Le   statue  laterali,  esprimenti  i 
santi  Giovanni  Battista,  ed  Evangelista  ,  sono  lavori  di 
Giuseppe   Mazzuoli  ;  e  nel  di  sopra  i  due  angioli   che 
reggono  il  globo  sono  di  Paolo  Naldipi»  e  gli  altri  de) 
Cavallini  Francesco.  Il  primo  deposito  alla  destra  en<^ 
trando,  eretto  a)  canonico  del  Corno ,  è  scultura  di  Do* 
menico  Guidi,  opera  teiiuta  in  pregio.  Nella  prima  cnpp 
pella  {  da  questa  mano ,  è  U  crocefisso ,  e  da  ima  par^ 
dipinta  la  Maddalena:  segue  uno   de*sepolcri  de*sigaori 
Bolognetti,  opera  di  Francesco  Aprilit  La  seconda  cap« 
pella  ha  il  quadro    con  s.  Niccola,    dipinto  da  Basilio 
frsncpse,  beoqhè  »ltri  lo  dicfino  di  Gio.  Carbopif  acoln^^ 
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del  Camassei;  ed  il  Bcpolcro  cbe  segue   nel  di  fuori  è 
liToro  del  Gayallini.  Il  <•  Antonio   Abbate  nella  tersa 
cappella  è  di  Girelamo  Pesci.  La  prima   cappella  dopo 
Taltar  maggiore  dalla  parte  sinistra  ha  un  dipinto  del 
De  Alessandrìsi  con  altro  sepolcro  del  Cavallini.  L*altra 
cappella  ha  diverse  storie  a  fresco  di  Maria  Vergine  e 
di  a.  Giuseppe»  col  quadro  ad  olio  ov*è  la  Madonna  col 
Band>ìno  e  a.  Giuseppe,   il  tutto  eseguito  da    Giacinto 
Brandi;  il  sepolcro  contigno  é  opera  di  Michele  Maglia 
francese.  Tutte  le  pitture  della  cappella  che  segue,  dov*è 
il  quadro  delFaltare  con  s.  Tommaso  da  Villanuora,  sona 
lavori  di  Felice  Ottini,  allievo  del  Brandi;  e  l'ultimo 
sepolcro^  eretto  a  Giulio  del  Corno  è  opera  di  Ercole 
Ferrata.  Sopra  i  ricordati  sepolcri  sonovi  altrettante  nic* 
ehie  con  entrovi  statue  di  stucco  alludenti  alla  Vergine 
santa,  operate  dal  Cavallini,   da  Lorenzo  Ottoni  »  e  da 
Michele  Maglia.  Entro  la  sagrestia  il  quadro  dell'altare 
colla  Concezione,  ed  i  tre  della  volta  sono  pitture  del 
Lanfranco;  gli  altri  dipinti  vennero  eseguiti  dal  P.  Mat- 
teo palermitano,  frate  nel  convento  del  Gesti  %  Maria. 
S.  GIACOMO  DEGL'INCURABILLChiesa  annessa 
ad  un  ospedale  dello  stesso  nome^posta  nel  rione  IV.  di 
Campo  Marzio,  sulla  via  del  corso,  quasi  rimpetto  al  Gesti 
e  Maria.  Nel  secolo  XIII.  esisteva  in  questo  luogo  una 
chiesuola  di  s.  Maria,  detta  in  Augusta,  perchè  posta  in 
nna  contrada  prossima  al  famoso  mausoleo  di  Augusto. 
Qoesta  chiesa  nel  1339  fu  rinnovata  dal  cardinal  Pietro 
Colonna,  allorquando  eresse  lo  spedale  annessole*  Nic-* 
colo  quinto  nel  1450  la  concedette   alla   compagnia  di 
a.   Maria  del  popolo.  11  Card.  Antonio   Maria  Salviati, 
nomo  monificentissimo,  essendo  protettore  di  detta  com«* 
pagnia  rinnovò  la  chiesa  dai  fondamenti,  ampliò  Tospe-^ 
dale,  e  questo  e  quella  dotò  con  larghi  lasciti. 

n  disegno  della  nuova  chiesa  A  di  Francesco  Rio* 
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ciarlili  da  Volterra,  al  quale,  per  causa  di  mortCì  siie^ 
cedette  Carlo  Madcrno  che  compì  la  fabbrica  e  la  Fi- 
dasse perfetta  colla  facciata»  Il  giadizio  datone  dal  Mi- 
lizia è  severo;  egli  descrive  Tinterao  come  di  figura  el- 
littica, cou  due  arconi  al  diametro  maggiore»  con  altri 
due  archi  al  diametro  minore,  e  con  altri  archetti  fram- 
mezzo: cappelle  e  cappelline  sfondate,  curve  e  coperte 
di  calotte:  pilastri  compositi  con  cornici  a  salti;  volta  a 
lunette  triangolari  acute*  Peggio,  soggiunge  poi,  la  iao- 
ciata  a  due  ordini  male  ideatiy  non  ha  alcuna  relazione 
coirinteriore. 

Nella  prima  cappella  a  destra  è  dipinta  la  Risurre- 
zione dal  Roncalli.  Il  bassorilievo  della  cappella  seguen- 
te, che  esprime  s.  Francesco  di  Paola  in  atto  di  adorare 
un'immiigìne  di  Maria,  ò  una  delle  opere  più  stimate  di 
M.  le  Gros;  i  due  quadri  laterali  sono  di  Giuseppe  Pas- 
seri ;  gli  ornati  in  istucco  sono  del  nominato  le  Gros. 
La  terza  cappella  ha  il  quadro  col  battesimo  di  Cristo, 
lavoro  del  Pastgnani.  Il  quadro  della  Cena  che  è  suU* 
aitar  maggiore,  fatto  fare  dal  cardinal  Salviati,  unitamente 
agli  affreschi  della  volta,  sono  opere  di  Gio.  Battista  da 
Novara.  Nei  lati,  la  storia  di  Melchisedecco,  a  destra,  è  di 
Vespasiano  Strada,  e  quella  della  manna,  a  sinistra,  coi 
santi  sopra  e  gli  angeli  della  volta  ,  son  cose  del  Nappi* 
La  cappellaGraziani  dalFaltro  lato  della  chiesa  ha  un  qua- 
dro di  Antiveduto  Gramatica  ,  rappresentante  la  nati- 
vità di  Cristo.  Nella  seguente  cappella  vedesi  la  sta* 
tua  di  s.  Giacomo  scolpita  da  Ippolito  Bu^i.  Neirultima 
cappella  finalmente,  eretta  a  spese  di  Virginia  Tolfia, 
vedesi  un  quadro  di  Francesco  Zucchi  esprimente  la 
divota  fondatrice  in  atto  di  orare  innanzi  aireffigie  di 
s*  Giacomo  ed  a  quella   di   Maria   Vergine. 

S.  GIACOMO  ALLA  LUNGARA.  Quesu 
posta  nel  rione  XIIL  Trastevere,altre  volte  fu  detta  s. 
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corno  in  Settimianai  sia  perchè  sta  presso  la  porta  di 
questo  nome,  sia  perchè  rimane  sotto  il  Gianicoloy  antì-^ 
ca  sede  di  Giano,  quasi  a  dire,  sotto  Giuno.  Il  monastero 
annesso  alla  chiesa  deve  la  sua  prima  erezione  a  s.  Car^ 
lo  Borromeo,  che  lo  fondò  sotto  Pio  IV.  suo  zio  per  le 
donne  di  mala  vita  venute  a  penitenza,  nel  156S,  presso 
la  Minerva.  Urbano  Vllt.  le  ti*asferi  in  questo  luogo  , 
stato  in  altri  tempi  la  casa  di  monsignor  Angelo  Cesi, 
e  ad  esse  fu  conceduta  la  chiesa,  eh'  era  di  peiuinenza 
del  capitolo  Vaticano*  Il  cardinal  Francesco  Barberini  la 
fece  riedificare  per  intero  a  tutte  sue  spese.  La  tavola 
dell'  aitar  maggiore  rappresenta  s.  Giacomo  ed  è  opera 
del  Romanelli  ;  la  Maddalena ,  ed  il  s.  Agostino  colla 
beata  Chiara  di  Montefalco,  negli  altari  laterali,  furono 
dipinti  da  Francesco  Troppa* 

S-  GIACOMO  SGOSSACAVALU.  Questa  chiesa 
che  trovasi  nel  rione  XIV.  Borgo,  è  antichissima,  e  per 
lontana  tradizione    si  crede  che  le  due  grandi   pietre , 
che  in  essa  si  custodiscono  vi  fossero  collocate  da  s.EIe- 
na  madre  di  Costantino.  Ella,  conforme  narrasi,  le  ave- 
va portate  da  Gerusalemme  in  Roma  ,  perchè  piamen* 
te  credevasi  che  sopra  una  di  esse  Abramo  avesse  po- 
sto il  figliuolo  Isacco  per  sacrificarlo  a  Dio,  e  sopra  l'al- 
tra fosse  stato  collocato  Gesù  bambino  ,  allorquando  la 
sua  Madre  purissima    Y  ebbe  presentato  al  tempio*    Si 
racconta   ancora  che  V  imperatrice  Elena  volesse  porre 
queste  pietre  nella  Basilica  Vaticana,  ma  che  arrivato  in- 
nanzi a  questa  chiesa  il  carro  che  le  trasportava,  i  ca- 
valli si  fermassero  ostinatamente  ,  né  mai  per  percosse 
essendosi    voluti  muover  d'  un  passo  ,  fu  forza  deporlo 
nella  ridetta  chiesa,  a  cui,  da  questo  avvenimento  si  die- 
de il  nome  di  Scossacaualli.  Essa  in  altri  tempi  fu  par- 
rocchia, e  come  si  conosce  dalla  sua  costruzione  ,  ven- 
ne riedificata  in  gran  parte  due  secoli  indietro,  o  poco 
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meno.  Nel  quadro  dell*  altare  a  man  destra  tcdesi  U 
Circoncisione^  disegno  del  Ricci  da  Novara  »  colorita  da 
un  sno  scolare,  il  quale  colori  anche  il  quadro  dell'air 
tar  maggiore,  in  cui  il  maestro  aveva  disegnata  la  Cena 
degli  Apostoli.  Il  tabernacolo  di  bel  marmo  afiricano  che 
Cttopre  r  aitar  maggiore  fu  fatto  da  Gìo:  Battista  CioUi. 
Il  quadro  deirultima  cappella  con  entrovi  la  nascita  di 
Maria  è  un'opera  lodata  dello  stesso  Ricci,  e  le  pitture 
a  fresco  voglionsi  di  mano  delF  Ambrogini.  L*  oratorio 
propinquo  alla  chiesa  fu  fatto  erigere  dairarchiconfra- 
ternita  nel  1601,  esuli*  altare  di  esso,  edificato  co*  di- 
segni di  Gio*  Battista  Cerosa,  evvi  un  quadro  con  un 
s.  Sebastiano,  opera  di  Paolo  Guidetti  ;  nella  volta  poi 
vedesi  un  Dio  Padre ,  e  nei  Iati  scorgonsi  quattro  dot* 
tori  latini,  pitture  tutte  di  Vespasiano  Strada. 

S.  GIORGIO*  È  questa  una  delle  più  antiche  chie- 
se di  Roma,  situata  nel  rione  XII.  Ripa.  EUa^  come 
pare  ,  esisteva  fino  dai  tempi  di  Gregorio  L  Si  vuole 
che  la  sua  edificazione  risalga  al  6.  secolo  »  e  stimasi 
venisse  eretta  sulle  rovine  della  basilica  Semproniana, 
nella  quale  rendevasi  ragione  ai  mercanti  del  F^elabro, 
e  del  foro  Boario^  ad  essa  basilica  vicini  :  da  ciò  |  sti- 
masi che  la  chiesa  avesse  il  nome  di  s.  Giorgio  in  ^^s- 
labrOf  ed  in  seguito  per  corruzione,  ad  uelum  aureum* 
S.  Gregorio  la  pose  fra  le  diaconie  cardinalizie,  ed  or- 
dinò ad  alcuni  monaci  che  la  possedevano ,  che  la  ri- 
staurassero  e  vi  celebrassero  i  divini  uflEizi.  Leone  II.  la 
ristaurò  ,  e  volle  fosse  dedicata  anche  a  s.  Sebastiano. 
Narra  il  Giacconio  che  s.  Zaccaria  papa  la  edificò  nuo- 
vamente, e  vi  trasferì  il  capo  ed  il  sangue  del  santo  mar- 
tire, da  lui  trovati  nel  Laterano*  .Anastasio  bibliotecario 
narra  che  Gregorio  IV.  ornò  la  tribuna  ed  aggiunse  due 
portici  alla  chiesa,  a  cui  fece  ancora  preziosi  presenti. 
U  card.  Giacomo  Gaetano  Stefaneschì ,  il  quale  da  Bo- 
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nifado  Vin*  nel  1295  n'ebbe  il  titolo,  fece  dipingere 
la  nominata  tribuna  dal  famoso  Giotto*  Finalmente  il 
card*  Giacomo  Serra  ,  essendone  titolarci  la  ristaa*^ 
rò  y  e  V*  introdasse  i  frati  eremitani  di  s.  Agostino  f 
chiamati  gli  scalzi;  e  poscia  nel  1703  il  card*  Giusep- 
pe Imperiali  vi  fece  fare  il  soffitto,  dipinto  da  France- 
sco Ciralli ,  e  cbiuse  il  portico  con  una  cancellata  di 
fem*  Questa  famosa  chiesa  peraltro  sarebbe  andata  àC* 
fatto  in  rnina  »  se  Pio  VII*  ^  di  gloriosa  memoriai  nel 
1819  non  Tavesse  conceduta  alla  pia  unione  de*  fauci  al- 
li,  stabilita  in  s«  Maria  del  pianto,  e  governata  allora 
da  monsig.  Antonio  Santelli.  Questi,  co*  soccorsi  del  pon- 
tefice ,  e  d'  altri  divoti,  ristorò  V  edifizio  ,  conservando 
però  l'antica  architettura.  La  chiesa  ha  nell'esterno  un 
portico  antichissimo  »  come  ricavasi  da  una  iscrizione 
acolpita  nel  fregio,  la  (juale  4ìce: 

■ 

-|-  Stephanus  E^e^slella  ,  cupiens  captare  superna^ 
Eloquio  rarusf  ìfirtutum  lunùne  clarusj 

Expendens  aurutn  studuit  renouare  pronaulum 
Sumptibus  ex  propriis  libi  fecit^  SancteGeorgif 

Ctericus  hic  cujus  prior  ecclesiae  fuit  hujus  : 
Hic  locus  ad  velum  praenomine  dicitur  auri. 

II  portico  è  sorretto  da  cinque  colonne,  ed  è  chiuso  con 
cancelli  di  ferro  :  per  una  sola  porta  di  fronte  si  entra 
in  chiesa,  e  da  un  Iato  per  un'altra  porta  minore.  L' in- 
temo è  diviso  in  tre  navi,  formate  da  15  colonne,  due 
acanalate  di  marmo  parie,  due  simili  di  paonazzetto  ed 
undici  di  granito  bigio.  Le  quattro  colonnine  che  sor- 
reggono il  ciborio  deir  aitar  maggiore  sono  di  granito 
TÈ/ero^  molto  somigliante  al  porfido.  La  tribuna  al  pre* 
«ente  nnlla  quasi  conserva  della  pittura  di  Giotto,  per 
stata  ritocca  da  mano  imperita. 
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S.  GIOVANNI  IN  Amo.  Piccola  cUesa,  parvoc- 
chìale  altre  volte  ,  e  posta  nel  rione  VII.  Regola.  Ella 
rimane  al  fine  della  via  di  Monserrato^  e  si  crede  abbia 
preso  il  nome  da  qualche  famiglia  fondatrice.  Il  quadro 
di  8.  Anna,  nelPaltare  a  diritta,  è  del  Passeri^  t  viene 
stimato  buono;  quello  dell'aitar  maggiore  colla  natività 
del  Redentore  è  di  Antonio  Amorosi  t  dei  laterali  non 
ai  conosce  Tautorci  e  li  due  tondi  superiori  con  8«Gio. 
Battista  e  s.  Filippo  Neri  furono  dipinti  da  Giacomo 
DioK  li  s.  Gio.  Evangeliata  ò  di  Giovanni  Conca;  il  de- 
posito di  D.  Porfirio  Antonini  è  scultura  di  Bernardino 
Luduvisi. 

S.  GIOVANNI  DECOLLATO.  Chiesa  del  rione 
XII.  Ripa.  Altre  volte  veniva  denominata  sMaria  del-' 
la  Fossa,  Il  pontefice  Innocenzo  L  la  concedette  nel 
1487  alla  compagnia  della  misericordia  della  nazione 
fiorentina^  stanziata  prima  in  s*  Biagio  della  pagnotta 
lungo  la  via  Giulia*  Questa  pia  unione^  che  ha  per  in- 
stituto  il  dare  ogni  sorta  di  ajuto  spirituale  ai  poveri  rei 
che  vanno  a  morir  giustiziati,  rifece  la  chiesa  dai  fon- 
damenti. Le  pitture  da  cui  è  ornata  sono  pregevoli.  Nel 
primo  altare  a  destra ,  entrando  y  vedesi  la  nascita  del 
Battista,  di  mano  di  Giacomo  Zucca  ;  nel  secondo  v*  è 
a.  Tommaso  che  pone  il  dito  nel  costato  di  Cristo,  ope- 
ra a  fresco  d*uno  scolare  di  Giorgio  Vasari  ;  nel  terzo 
osservasi  la  visitazione  di  Maria,  dipinta  ad  olio  ,  eoo 
sopra  altre  figure  a  fresco  ,  lavori  del  Roncalli.  I  sei 
santi  dipinti  intorno  all'  arco  della  cappella  maggiore 
sono  a  freschi  di  Giovanni  Cosci.  La  tavola  dell*  altare 
con  entrovi  espressa  la  decollazione  di  s.  Gio.  Battista 
è  una  delle  buone  opere  del  Vasari ,  di  cui  è  disegao 
Tornato  :  le  pitture  che  osservansi  sotto  l'arco  del  me- 
desimo altare  grande  sono  di  scuola  fiorentina.  Il  pri- 
mo altare  a  sinistra  è  quello  del  Crocefisso  ;  nel  secon- 
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do  erri  dipinto  s.  Giovanni  entro  la  caldaja,  qaadro  co- 
pioso di  figure  airintorno^  condotto  da  Battista  Naldi ni ì 
il  quale  colorì  anche  altri  santi  nel  di  sopra;  nel  terzo 
altare  le  figure  laterali,  e  la  gloria  di  santi  nella  volta 
sono  opere  di  Jacopino  del  Conte.  Sulla  porta  di  fianco 
entrando  in  chiesa  è  dipinto  il  battesimo  di  Cristo  da 
Monanno  Monanni  ;  il  s.  Gio.  Battista  che  predica,  co- 
lorito sopra  la  porta  che  va  nel  chiostro  è  del  Cosct» 
che  unito  al  Naldini  ed  al  Roncalli,  fecero  gli  apostoli 
ed  altre  figure  superiormente,  presso  il  soffitto.  Nelle 
cantonate  del  claustro  sono  due  altari ,  in  uno  vedesi 
la  decollazione  del  Battista ,  creduta  copia  del  Muziano, 
e  neiraltro  la  risurrezione  di  Lazzaro  con  molte  figure, 
opera  del  Cosci* 

Congiunto  alla  chiesa  è  l'oratorio  della  compagnia, 
ove  sono  pitture  assai  belle  :  neiraltare  scorgevi  la  de- 
posizion  dalla  croce,  opera  stimata  la  migliore  di  Ja«- 
copino  del  Conte  ;  il  s.  Andrea  ed  il  s.  Bartolommeo: 
dai  lati  sono  di  Francesco  Salviati.  Le  storie  di  s*  Zac- 
caria^ di  s.  Giovanni  che  predica,  e  del  battesimo  di  Cri- 
sto sono  lavori  giovanili  del  detto  Jacopino;  la  prigio- 
nia del  Battista  è  del  Franco  da  Venezia;  la  cena  di 
Erode  ed  il  ballo  d*  Erodiade  sono  di  Pirro  Ligorio  ; 
la  Visitazione  e  la  nascita  di  s.  Giovanni  furono  condot- 
te dal  Salviati,  e  meritarono  d'  essere  incise  in  rame  a 
•pese  d*  Agostino  Lacchctti. 

S.  GIOVANNI  DI  DIO.  Chiesa  con  ospedale  an- 
nesso posta  nell'  isola  tiberina,  rione  XII.  Ripa.  L'ospe- 
dale è  assistito  dai  frati  ospitalieri,  detti  fate  bene  fra^ 
telli*  Ov'  ò  oggi  la  chiesa  eravi  un  moni^tero  di  Bene- 
dettine* I  nominati  religiosi  nel  1 640  la  costruirono  suir 
area  deirsntica,  caduta  a  terra,  ed  allora  trovarono  il 
corpo  del  loro  fondatore,  s.  Gio.  Calabita,  che  riposero 
sotto  r  aitar  maggiore.    La   fiicciata  della    chiesa    è  di 
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Luigi  Barattoniy  rinnovata  poi  co*  disegni  di  Homano 
Carapecchiai  scolare  di  Carlo  Fontana.  Neirintemo  veg* 
gonsi  de*  bei  marmi,  atucchi,  e  dorature,  cose  fatte  nel 
1741«  Nella  prima  cappella  a  diritta  v*é  l'immagine 
di  Maria  santissima  ;  nella  seconda  osserrasi  il  quadro 
rappresentante  a*  Gio*  Galabita ,  opera  di  Gio*  Battista 
Lenardi.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  fu  dipinto  da 
Andrea  Generali,  detto  il  Sabinese.  I  laterali  e  la  volta 
della  tribuna  e  della  chiesa  sono  pitture  di  Corrado 
Giaquinto,  il  quale  colorì  pure  il  quadro  di  s*  Antonio 
abbate  nel  primo  altare  dall*  altra  partCé  Le  pitture 
nella  volta  delFospedale  sono  di  Gio.  Paolo  Tedesco. 

S.  GIOVANNI  IN  FONTE  ▼.  S.  GIOVANNI  IN 
LATERANO- 

S.  GIOVANNI  DE'  FIORENTINI.  Chiesa  nel 
rione  V«  Ponte,  cosi  denominata  perchè  appartiene  ai 
Fiorentini»  EU'  ò  posta  sul  finire  della  via  Giulia  ,  è 
parrocchia ,  ed  ha  annesso  un  convitto  di  preti  fioren* 
tini.  Fu  edificau  nel  1488,  e  Micfaelangiolo  ne  fece*  5 
disegni,  e  di  quello  scelto,  che  dicesi  fosse  il  piti  ma* 
raviglioso,  si  conservò  il  modello  nel  vicino  oratorio 
fino  al  1720,  ma  non  però  venne  eseguito,  richieden- 
do troppo  denaro.  Il  disegno  deiraltuale  chièsa  da  al- 
cuni s'ascrive  al  Sansovino  ,  da  altri  a  Giacomo  della 
Porta,  trattane  la  facciata  fiitta  fare  da  Clemente  XIL 
con  architettura  di  Alessandro  Gi|lilei«  Le  statue  che 
sono  nel  frontespizio  della  porta  maggiore  vennero 
scolpite  da  Filippo  Valle,  e  non  sono  al  tutto  spregevoli, 
avuto  riguardo  al  secolo.  Nella  prima  cappella  a  destra  è 
un  buon  quadro  rappresentante  s.  Vincenzo  Ferreri 
d*  autore  incognito  della  scuola  degli  Zuccari,  e  si  at- 
tribuisce al  Pasignani»  Il  a.  Filippo  Benizi  fii  colorito  a 
Firenze.  Il  quadro  dell'  aitar  di  s.  Girolamo  è  un  buon 
lavoro  di  Sante  Titi  :  di  fianco  sono  due  belli  quadri 
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uno  del  Cigoli»  Taltro  del  Pasignani.  he  pillare  a  fre* 
8CO  aono  di  Stefano  Pieri.  Nella  quarta  cappella  il  quadro 
rappresentante  la  Madonna,  Gesii  Cristo,  e  s«  Filippo  Neri 
è  una  copia  di  quello  del  Maratta,  trasportato  a  Fiienze 
dal  principe  Ferdinando.  Nell'altare   della  crociera  è  il 
bel  quadro  di  Salvator  Rosa  rappresentante  il  martirio 
de*M.  Cosmo  e  Damiano,  quando  furon  campati  dalle 
fianune;  pel  qual  dipinto  Filippo  Nerli  proprietario  della 
cappella  pagò  all'autore  scudi  mille*  Nella  cappella  se* 
guente,  sacra   alla  Vergine,  le  storie   laterali ,  rappre- 
sentanti la  natività  ed  il  transito  di  essa  sono  di  Ago* 
stino  Fontebuoni  :  il  rimanente  fu   colorito   dal  Ciam- 
pelli.  L'aitar  maggiore  eretto  coA  architettura   di  Pie- 
tro da  Cortona  e   proseguito  da   Ciro  Ferri ,  dopo  la 
morte  di  Pietro,  devesi  alla  magnificenza  de*  sìgg.  Fal- 
conieri. Leacttiture  rappresentanti  il  battesimo  di  Cri- 
sto aooo  di  Antonio  Raggi  ;  la  statua  della  Fede  è  di 
Ercole  Ferrata;  quella   della  Carità,  di  Domenico  Guidi; 
gli  stucchi  sono  di  Filippo  Carcari,  Pietro  Sanese,  Fran* 
MiCó  Aprili  p  Michelangiolo   Anguier  :  le  Virtù  sopra 
gli  ornati  sono»  una  del  detto  Anguier,  Faltra  di  Leo- 
nardo Reti;  la  memoria  sepolcrale  di  monsìg.  Corsini  i 
dell'Algardi  9  1*  altra  di  monsig.  Acciajuoli  ò  di  Ercole 
Ferrata*  Il  crocefisso   di  metallo  nella  cappella  Sac« 
chetti  fa  eseguito  sul  modello  di  Prospero  Bresciano 
da  Paolo  s/J^irico.  Le  pitture  della  volta  con  diversi  fatti 
della  vita  di  Cristo,  sono  del  Lanfranchit  II  quadro  della 
crociera,  rimpetto  a  quello  di  Salvator  Rosa,  rappreseu'- 
tante  a.  Maria  Maddalena  ò  di  Baccio  Ciarpi,  maestro  a 
Pietro  da  Cortona*  Nella  cappella   di  s.  Francesco  il 
quadro  è  del  Titi,  e  le  altre  pittore  sono   del  Poma- 
rancio  :  il  deposito  di  monsig.  Samminiato  è  scolpito  da 
Filippo  Valle,  e  quello  del  marchese  Alessandro Cap- 
poni  fu  lavorato  dallo  Stoldtz  sui  disegni  del  cav.  Fuga* 
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Il  Ciam^elli  dipinse  il  quadro  della  cappella  segnente, 
rappresentante  <•  Antonio  Abbate  giacente  morto  sul 
terreno  :  gli  affreschi  nella  volta  colle  storie  di  s«  Lo- 
renso  sono  di  Antonio  Tempestìi  ed  i  due  quadri  gran* 
di  dai  lati  co'  fatti  de*  ss.  Pietro  e  Paolo  sono  di  Gio* 
Angelo  Canini*  Il  gran  quadro  in  cui  è  espressa  la 
predica  di  8«  Gio.  Battista,  e  che  sta  presso  la  porta 
di  fianco  j  si  crede  opera  del  Naldiui.  Quello  nella 
cappella  seguente  di  a.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  è 
del  Corradi,  di  cui  son  pure  il  s.  Giuseppe  e  la  s.Anna 
dai  lati  :  le  storie  a  fresco  di  s.  Egidio  e  le  altre  pit* 
ture  sono  di  Gio.  Cosci.  Il  s.  Sebastiano  morto,  effigiato 
nell'  ultima  cappella  è  opera  di  Gio.  Battista  Vanni.  In 
questa  chiesa  è  sepolto  Carlo  Maderno,  nipote  di  Do- 
menico Fontana,  il  quale  prolungò  il  tempio  Vaticano, 
fecevi  la  facciata,  e  moUe  altre  opere  condusse  nel  pon- 
tificato di  Paolo  V« 

S.  GIOVANNI  DE*  GENOVESI.  Chiesa  posta  nel 
rione  XIII.,  detto  di  Trastevere.  Nel  1481  Mario  Cicala^ 
nobile  genovese,  tesoriere  del  fisco  apostolico,  edificò 
la  detta  chiesa  collo  spedale  annessovi  a  prò  de'  mari-* 
naj  infermi  della  sua  nazione.  Nel  sacco  di  Roma  del 
1 526  i  beni  di  questo  pio  luogo  furono  usurpati.  Gio. 
Battista  Cicala  fatto  cardinale  nel  1551  da  Giulio  IIL 
ricovrò  una  parte  de^  beni,  che  poi  il  marchese  Pic« 
calnga  ampliò,  e  cosi  la  chiesa  fa  di  nnoTO  in  prospero 
stato.  Nell'aUar  maggiore  si  vede  figurato  s.  Gio.  Bat- 
tista che  battezza  Gesii,  opera  d'autore  incognito  ma 
di  buon  gusto*  In  uno  de*  due  altari  laterali  della  chie- 
sa v*  è  dipinto  s*  Giorgio,  e  nell'altro  la  Madonna  di 
Savona,  quello  di  mano  incognita  ,  questo  di  Giovanni 
Odazzi,  scolare  di  Baciccio.  La  s.  Caterina  Fieschi  Ador- 
no, nella  cappella  di  quella  famiglia,  e  le  pitture  del 
aoi&tto  di  essa   sono  lavori   d' Odoardo   Vannicelli.    11 
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ioCStto  poi  deUa  cbiesa  è  opera  di  Michelangiolo  Cer* 

rati* 

8.  GIOVANNI  IN  LATERANO.  Quedla  BasUioa 
d^l  rione  L  Monti  fa  ed  è  sempre  risguardala  come 
prima  per  dignità,  non  solo  in  Roma,  ma  in  tutto  il 
mondo*  Per  questa  ragione  appunto  ella  ha  il  titolo 
di:  Sacrosancta  lateranensis  ecclesia f  omnium  urbis  et 
orbis  ecclesiarum  mater  et  caput.  Fu  eretta  sul  Celio 
dall' imperador  Costantino  a  preghiera  di  s.  Silvestro» 
il  quale  la  consacrò  nel  319,  come  ricavasi  dal  Pan«f 
Tinio  nel  manoscritto  barberiuiano*  Nel  luogo  ove  fu 
innalzata  esisteva  anticamente  il  palazzo  de'  Laterani^ 
famiglia  consolare,  da  cui  usci  quel  Plauzio  Laterano 
che  ai  mescolò  nella  congiura  de*  Pisoni  contro  Nerone^ 
il  quale  gli  tolse  la  vita,  e  ne  incamerò  al  fisco  i  beni 
tutti,  compresovi  il  palazzo,  che  ai  tolse  a  suo  uso*  Cor 
«tantino  donò  quest*edifizio  a  s.  Silvestro,  che  lo  con* 
Terti  in  Basilica ,  sacrandola  al  Salvatore,  la  cui  imma- 
gine apparve  al  popolo  nelFatto  della  ceremonia*  Per 
tutto  ciò  la  Basilica  si  disse  Costati  tinianaj  dal  fon- 
datore, e  del  Salvatore  dal  patrono  di  essa,  fino  a  che 
nel  1 1 44  Lucio  IL ,  avendovi  aggiunto  il  culto  parti- 
colare de^santi  Giovanni  Battista  ed  Evangelisla,  ebbe 
il   nome   che  porta   tuttora  di  Basilica  di  s.  Giovanni* 

Per  lo  spazio  dì  quasi  mille  anni  i  romani  pon* 
tefici  spesero  ogni  loro  cura  per  conservare  ed  accre- 
scere questa  insigne  Basilica,  e  molte  cose  vi  fecero 
sia  per  comodo  sia  per  ornamento*  Ma  giunto  Tanno 
1308,  come  narra  il  Villani  nelle  sue  croniche,  nellt 
vigilia  di  s.  Giovanni,  mentre  i  canonici  erano  in  coro 
cantando  vespero,  per  incuria  d'un  operajo  s'  appiccò 
il  fuoco  al  tetto,  e  comunicatosi  al  rimanente  della  Ba- 
silica Tarse  quasi  per  intero*  Allorché  avvenne  questa 
disgrazia  teneva  il  pontificato  Clemente  V. ,   il  quale 
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risiedeva  in  Ayignoae,  da  dorè,  ipecialmente  ad  isti- 
gazione del  Petrarca^  mandava  denari  per  racconciare 
ia  fabbrica.  In  seguitò  Urbano  V.,  e  Adriano  IV.  prò- 
cnrarono  che  le  riparazioni  si  conducessero  innanzi.  Ven- 
ne poi  Martino  V.  e  vi  fece  fare  un  bel  pavimento 
d*opera  alessadrina,  e  quindi  volle  che  se  ne  dipin- 
gessero i  muri  da  Gentile,  o  da  Pietro  Pisano.  En- 
genio  IV.  racconciò  le  colonne  e  Tarchitrave,  e  prose- 
gnì  gli  abbellimenti  iocominciati  da  Martino  V*  ;  Sisto 
IV«  ristorò  il  campanile^  e  risarcì  le  pareti  in  molte  par- 
ti; Innocenzo  Vili,  o  secondo  altri  »  Alessandro  VI.,  fece 
l'arco  innanzi  l'aitar  papale,  retto  da  due  grosse  co* 
lonne  dì  granito;  Pio  IV*  rinnovò  la  faccia  del  tempio 
dal  lato  di  tramontana;  Pio  V*  coperse  con  soffitto  dora- 
to la  nave  di  mezzo;  Clemente  Vili,  fece  erigere  il  son- 
tuoso altare  del  sacramento,  e  fece  dipingere  tutta  la 
nave  traversa,  dopo  averla  ricostroita;  Sisto  V.  edificò  il 
portico  settentrionale,  e  lo  adornò  di  pitture.  Adonta 
però  di  tutte  queste  riparazioni  e  di  altre  minori  che 
per  brevità  si  tacciono,  la  Basilica  non  poteva  durare 
piii  lungamente  in  piedi,  per  cui  Innocenzo  X.  statuì 
nel  1650  di  farla  riedificare  interamente  e  diede  dì 
ciò  il  carico  ni  Borromini,  ordinandogli  di  conservare 
nel  nuovo  tempio  quanto  potevasi  deiraniico.  Finalmen- 
tCi  salito  al  pontificato  Clemente  Xll. ,  e  vedendo  che 
la  Basilica  mancava  d*una  facciata  conveniente  dal  Iato 
orientale,  dove  ancora  esisteva  Tantico  portico,  volle  che 
coi  disegni  di  Alessandro  Galilei  si  innalzasse  la  nuo-» 
va  facciata  quale  oggi  si  vede,  il  che  avvenne  Tanno  1734. 
Detto  così  in  breve  dell'edificazione  e  de'prinei- 
pali  ristorameuti  fatti  nella  Basilica  Lateranense,  passia- 
mo ora  a  descrivere  il  suo  stato  presente.  Apresi  in- 
nanzi ad  essa  dal  lato  d*oriente  una  piazza  vastissima, 
e  per  un'ampia  scalinata   di   marmo,  avente  nel  mezzo 
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1111  padiglione  òon  tue  liste  di  granito,  si  ascende  allo 
spasioso  piano  da  cui  s'ionalsa  la  naova  facciata.  Qae- 
sta  può  dirsi  una  delle  opere  migliori  deirarchitetto 
Alessandro  Galilei,  ed  è  tutta  di  trsTertini,  divisa  in  due 
portici,  uno  inferiore,  superiore  l'altro.  L'ordine  della 
sua  architettura  ò  corintio,  e  componesi  di  colonne  e 
pilastri.  Il  portico  inferiore  forma  il  vestibolo  per  cui 
8*entra  nella  Basilica;  il  superiore  costituisce  la  gran 
loggia,  da  dove  i  Papi  compartono  la  benedizione  al 
popolo,  ne*giomi  a  ciò  destinati.  I  due  portici  hanno 
cinque  archi  per  ciascuno  ornati  di  colonne  di  mar- 
mo. Sopra  il  loggiato  in  balaustri  che  corona  Talto  della 
&cciata  ammiransi  14  statue  di  travertino  rappresen- 
tanti diversi  santi,  alte  palmi  27,  e  nel  mezzo  di  esse 
s'innalza  quella  del  Salvatore  sopra  di  un  gran  piedistal- 
lo, alta  palmi  30.  Nel  fregio,  che  serve  di  separazione  ai 
due  portici,  osservasi  collocata  uu*autica  iscrizione  in 
▼ersi  leonini,  risarciti  da  Niccolò  iV.  e  da  Eugenio  IV., 
la  quale  altre  volte  formava  parte  dell'architrave  dell* 
antico   portico,   ed  è   la  seguente: 

Dogmaie  papali  -  datur  ac  simul  imperiali^ 

Quod  sim  eunctarum  -  ma  ter  caput  ecclesiarum^ 

Hinc  Salvatoris  -  coelestia  regna  datoris^ 

ff emina  sanxerunt  -  cum  cuncta  peracta  fuerunt; 

Sic  sunuis  ex  loto  -  coni^ersi  supplice  %^to 

Nostro^  quod  haec  aedes  -  libi  Qiriste  sii  incljrta  sedes* 

Oltre  a  questa  iscrizione  vedesi  sull^alto  della  facciata, 
e  proprio  nel  mezzo  del  timpano,  rimmagine  del  Ssdao 
Salvatore,  la  quale  è  antichissima,  e  stava  collocata  in 
fronte  al  vecchio  portico  ,  come  rilevasi  dal  Ciampini, 
de   sacris  4iediftciis  a  Cónstaniino  magno  eonstructis^ 

10. 
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Il  portico  die  serve  di  vestibolo  ht  24  pilastri  di 
marmo  bianco,  sporgenti  da  una  parete  di  marmo  venato. 
Cinque  porte,  rispondenti  ai  cinque  archi  della  facciata, 
danno  ingresso  alla  Basilica,  ed  hanno  i  loro  stipiti  di 
belli  marmi,  de*quali  è  pure  composto  il  pavimento,  scom- 
partito in  diferenti  forme  con  buon  disegno.  La  porta 
maggiore  che  è  nel  messo  ha  le  sue  imposte  di  bronzo; 
queste  altre  volte  appartennero  alla  chiesa  di  s.  Adriano, 
ove  alcuni  collocano  la  basilica  di  Emilio,  ed  altri  il  tem- 
pio di  Saturno.  Alessandro  VII  le  fece  togliere  di  là, 
e  le  fece  acconciare  e  riporre  nel  luogo  ove  ora  si  ve* 
dono» Le  altro  porte  minori  hanno  le  imposte  di  legno,me- 
no  la  cosi  detta,  santay  la  quale  è  Fultima  a  destra,  ed  è 
murata,  non  aprendosi  che  in  tempo  del  giubileo,  che 
ricorre  ogni  23  anni*  Sopra  due  delle  minori  porte  scor- 
gesi  un  bassorilievo  in  marmo  per  ciascuna,  rappresea-* 
tante,  il  primo  s.  Zaccaria  che  impone  il  nome  di  Gio- 
vanni al  figlio,  opera  del  Luduvisi,  e  Taltro  esprimen- 
te il  Battista  che  predica  nel  deserto,  lavoro  del  Maini. 
Alla  estremità  destra  del  portico  evri  la  gran  porta  che 
mette  al  palazzo  pontificale.  Su  di  essa  vedesi  un  bas- 
sorilievo, scolpito  da  Pietro  Bracci,  esprimente  a.  Gio* 
vanni  che  rimprovera  Erode  delPamore  per  Erodiade; 
all'altra  estremità  di  contro  è  collocata  la  statua  di  Co- 
stantino, trovata  unitamente  a  quelle  de*suoi  figli  Costan- 
tino e  Costanzo,  entro  le  mine  delle  terme  sol  Quiri- 
nale. Clemente  XIL  la  fece  togliere  dal  Campidoglio  oVe 
si  conservava,  e  ordinò  che  qui  si  ponesse  invece  della 
propria,  innalzatagli  dai  canonici ,  come  rilevasi  dalla 
iscrizione  del  piedistallo.  La  volta  del  portico  è  ornata 
d^uno  scomparto  di  cassettoni  di  stucco  con  in  messo 
Tarme  del  sullodato  pontefice. 

La  Basilica  Lateranense  nel  suo  interno  consta  di  sei 
navi,  una  grande  nel  mezzo,  due  minori  per  ciascun  lato 
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di  eSMi  ed  una  tratersA,  o  di  crocerai  con  che  prende 
la  forma  d*aiia  croce  latina.  La  nave  maggiore  fu  eretta 
ed  ornata  nel  1650.  Essa  offre  cinque   grandi  pilastri 
per  Iato,  sostenenti  le  pareti  su  cui  posa  il  tetto.  Il  Bor« 
romini  credette  che  quelle  e  questo  non  potessero  esser 
più  sostenoti  dalle  colonne  danneggiate  dal  fuoco  e  rotte 
dal  tremuolo  nell'SQS;  cambiò  per  tanto  l'ordine  dell* 
architettura,  ed  in  vece  di  30  colonne  che  v'erano  so- 
stitid  d*ogni  canto  i  grandi  pilastri  doppi  scanalati,  en» 
tro  cni  racchiuse  le  antiche  colonne,  la  qual  cosa  fu  bia«- 
simata  acremente  dal  Milizia.  Entro  la  grossezsa  de'pi*> 
lastri  nominati  vennero  aperte  delle   nicchie,  risaltanti 
dal  vivo  de'ptlastri  st^si,  per  collocarvi  le  statue  degli 
apostoli.  Queste  nicchie  hanno  forma  di  edicola,  e  sono 
ornate  assai  bene  con  due  colonne  ciascuna  di  verde  an- 
tico (di  quelle  che  nell'autìca  basilica  sorreggevan  le  vol- 
ta delle  navi  minori),  su  cui  posa  un  bizzarro  frontespi- 
zio a  corona,  del  cosi   detto   bardiglio.   Superiormente 
alle  nicchie  veggonsi  dei  grandi   bassorilievi  di  stucco 
rappresentanti  storie   dell'antico  e  nuovo   testamento,  i 
modelli  de'quali  furono  dati  dalPAlgardi  per  esser  git- 
tati  in  bronzo,  ma  per  la  fretta  che  si  aveva  di  com- 
pier la  Basilica  nella  ricorrenza  del  giubileo   dell' an- 
no 1650,  vennero  eseguiti  in  istucco*    Nel  di  sopra  ai 
detti  bassorilievi,  lavori  del  Raggi  e  del  Rossi,  sono  col' 
locati,  entro  cornici  ovali,  dodici  quadri  rappresentanti 
i  profeti  maggiori.  Il  palco  o  soffitto  di  assai  gentile  in* 
taglio  fu  eseguito  d'ordine  di  Pio  IV*  co'disegni,    come 
si  crede,  del  Buonarruoti;  la  doratura  di  esso  devesi  a 
s.  Pio  V. ,  e  la  sua  ristorazione  a  Pio  VI.  Clemente  XI. 
finalmente  compì  Tabbellimento  di  questa  nave,  collo- 
cando entro  Tedicole  le  statue  de'dodici  apostoli,  alte  14 
piedi  e  5  pollici,  condotte  in  marmo  bianco  dai  seguenti 
artefici  :  il  s»  Pietro  da  Stefano  Monnot;  i  santi  Andrea, 
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Gio?aDai|  Giacomo  maggiorey  e  Matteo  da  Camillo  Rn« 
aconiy  il  quale  Del  8«  Giacomo  e  nel  a.  Matteo  apiegò 
molto  ingegno ,  e  specialmente  nel  primo  si  fece  amr 
mirare  dai  moderni,  ed  ebbene  lodi  dal  Cicognar»;  ì 
santi  Tommaso  e  Bartolommeo  da  Pietro  le  Gros  ;  il 
s*  Giacomo  minore  da  Angelo  Rossi;  il  $•  Filippo  da  Gia- 
aeppe  Mazzuoli;  il  s.  Simone  da  Francesco  Moratti;  il 
a.  Taddeo  da  Lorenzo  Ottoni.  I  dodici  profeti  furono 
condotti  ad  olio  da  altrettanti  abili  dipintori,  cioè:  ]*Isaia, 
col  motto  9  Ecce  J^irgo  concipiet^  è  opera  di  Benedet- 
to Luti  ;  il  Baruc,  col  motto  ,  Et  cum  hominibus  con^ 
versata^  est^  di  Francesco  Trevisani;  il  Daniele,  col  mot- 
to. Post  hebdoinadas  sexaginla  duas  occidatur  Chri^ 
jtuSf  di  Andrea  Procaccini;  il  Joele,  col  motto,  E/J^im" 
dam  spiri tum  meum,  di  Luigi  Gai*zi;  T Abdia,  col  motto, 
Juxta  est  dies  domini  super  omnes  gentes^  di  Giusep» 
pe  Chiari;  il  Michea,  col  motto.  Et  tu  Bethleheniy  di 
Leone  Ghezzi;  il  Geremia,  col  motto,  OUam  succensam 
ego  videOf  di  Sebastiano  Conca;  l'Ezechiele,  col  motto, 
Ezech»  cap*  t.  ^  di  Paolo  Melchiorrì:  TOsea,  col  motto, 
Die  tertia  suscitabit  nosy  di  Giovanni  Odazzi;  l'Amos, 
col  motto,  Occidet  sol  in  meridie^  del  caT.  Nasini;  il 
Giona,  col  motto,  Et  misertus  est  Deus  super  malitiam 
di  Marco  Benefial;  il  Nahum,  col  motto ,  Ecce  super 
montes  pedes  euangelizantisj  et  annunciatis  pacem^  di 
Domenico  Muratori.  Tutte  queste  pitture,  se  ai  ha  ri- 
guardo al  secolo  in  cui  furon  condotte,  non  sono  prive 
di  merito,  in  ispecie  per  la  parte  dello  spirito  e  della 
franchezza;  fra  di  esse  però,  a  sentenza  dei  Lanzi,  il 
Joele  del  Garzi,  ed  il  Geremia  del  Conca,  sembra  siano 
più  da  stimarsi.  Il  pavimento  di  questa  nave  di  mezzo  è 
^ello  stesso  fatto  costruire  da  Martino  V.,  con  pietre  di 
diversi  colori,  foggiate  a  rabeschi,  e  ristorato  poi  pia  vol- 
te* JVel  mezzo  alla  nave  stessa,  presso  Taroone  che  dà  adi» 
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lo  illa  b^Yersa,  cretto  da  Innocenzo  Vili-,  o  da  Alessan- 
dro VI.  su  due  grosse  colonne  di  granito  rosso,  scorgesi  il 
sepolcro  del  nominato  pontefice  Martino  V.  di  casa  Colon- 
na, formato  d'una  cassa  di  marmo  bianco  con  gentili  inta* 
gli,  e  coperta  da  una  tavola  di  bronzo,  in  cui  vedesi  di 
bassorilievo  Tiniera  effigie  del  chiaro  defunto,  vestita  de- 
gli abiti  pontificali»  Questa  sepoltura  fu  opera  di  Simone 
fralello  di  Donatello,  e  del  Filarete,  quantunque  sia  co- 
mune opinione,  che  lo  stesso  Donatello  si  recasse  in  Ro- 
ma per  osservare  il  lavoro  avanti  che  fosse  compiuto* 
Entrando  in  quella  nave  minore  alla  diritta,  la  qua- 
le rimane  più  prossima  alla  maggiore,  trovansi  in  tutta 
la  sua  estensione   parecchi  monumenti   sepolcrali.  Fra' 
più  degni  d'essere  osservati  è  quello  di  Bonifacio  Vili. 
di  Gasa  Caetani|  il  quale  non  è  che  una  memoria  consi- 
atenta  in  una  pittata  affresco ,  la  quale  rappresenta  la 
efligio  di  quel  pontefice,  posta  fra  dae  cardinali,  in  atto 
di  pubblicare  il  primo  giubileo    del  1300.  Questa  pit«- 
um  è  di  Gidttq^  e  fu  qui  recata  dalFantico  portico,  e 
di  recente  lanobil  famiglia  Caetani  T  ha  fatta  coprire 
con  cristalli,  pei'  difenderla  dalle  ingiurie  dell'aria.  Os- 
aerrabile  è  ancora  il  monumento  &tto  erigere  da  Ser- 
gio IV*  alla  memoria  di  Silvestro  II,  nato  in  Auvergne,  e 
morto  nel  1003.  Siegue  poi  il  sepolcro  di  Alessandro  Ut, 
di  casa  Bandinelli,  morto  nel  1181,  il  quale  ivi  cele- 
brò il  concilio  Laterano  ;  sotto  di  esso  evvi  quello  del 
card*  Yolnnnio  Bandinelli.  Vedesi  quindi  la  sepoltura 
di  Sergio  IV.,  morto  nel  1013,  ed  in  ultimo  quella  del 
card.  Ranuccio  Farnese,  arciprete  della  basilica,  scolpi- 
to dal  Valsoldo  sui  disegni  del  celebre  Vignala.  L*altra 
nave  allato  alla  sunnominata  contiene  quattro  cappelle, 
ed  alcuni  depositi.  La  prima  cappella  ha  un  quadro  a 
fresco  colla  Concezione,  s.  Barbato  ed  altri  santi,  opera 
del  Costanzi.  Trovasi  quindi  la  sepoltura  di  Pietro  Paole 
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Millitiiy  colla  iua  statua  giaceste,  ed  apposita  iscrinone* 
Vedesi  quivi  un*  immagine  di  Maria  trasportata  nel  1 669 
4a  un  orto  propinquo  al  colosseoi  dov'era  dipinta  sulla 
porta;  il  capitolo  le  pose  uu  altare  ed  è  uno  de'  privi- 
legiati. Presso  l'altare  stesso  v'è  il  deposito  di  Giulio 
Acquaviva,  figliuolo  del  celebre  guerriero  Girolamo  Ac- 
quavi va  duca  d'Atri,  e  vi  si  legge  una  scritta ,  da  cai 
ai  ritrae,  che  per  le  sne\irtii  fu  assunto  al  cardinalato 
in  età  giovanissima  da  s.  Pio  V*,  e  che  morì  d'anni  28 
nel  1 574.  La  seconda  cappella  era  sacra  a  s*  Gioran- 
ni  Nepomuceno,  e  fu  dipinta  a  fresco  da  Sebastiano 
Conca.  Ora  però  in  questo  luogo  gli  eccellentissimi  fra- 
telli Torlonia  stanno  erigendo  dai  fondamenti  una  soo* 
tuosa  cappella,  col  suo  sotterraneo^  su*  disegni  del  Rai- 
mondi ,  nella  quale ,  fra  le  altre  cose,  si  ammirerà  un 
l>elli$simo  bassorilievo  in  marmo  del  professor  Pietro 
Tenerani,  rappresentante  un  deposto  di  croce.  La  terza 
cappella  è  di  proprietà  de'  principi  Massimi^  e  fa  eretta 
coU'architettnra  di  Giacomo  della  Porta,  il  quale  diede 
pure  il  disegno  del  monumento  sepolcvale,  che  vedesi 
alla  diritta,  eretto  a  Domenico  Massimi ,  con  iscrisione 
apposita.  U  quadro  dell'  altare  ,  rappresentante  Gesà 
crocefisso  con  Maria  e  Giovanni  dai  lati  e  la  Madda- 
lena piangente  a  pie  della  croce,  opera  di  molto  merito 
del  Sicciolante,  detto  il  Sermoneta  ,  pittore  da  parago- 
narsi ai  discepoli  del  Sanzio  per  la  buona  imitazione 
di  quel  maestro»  Seguita  quindi  il  deposito  del  cardinal 
Cesare  Rasponi,  le  figure  del  quale  sono  lavoro  d'  un 
Filippo  Romano*  Il  Rasponi  fu  letterato,  e  lasciò  8crìt« 
ta  nna  dotta  storia  della  Basilica  Lateranense^  di  cai  fu 
canomco.  Vedesi  dopo  un'antica  memoria  del  card,  con- 
te Guissano  milanese,  morto  nel  1287,  fattagli  erigere 
dal  card*  Giacomo  Colonna,  con  una  lunga  iscrizione. 
La  quarta  cappella  ha  sull'altare  un  affresco  di  Lazza- 
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it>  Baldi,  rappresentante  a.  GioTanni  Evangeliata*  Pron- 
ao la  cappella  evvi  la  memoria  sepolcrale  del  card.An* 
tonio  Martini  de  Giaves ,  detto  il  card.  Portogalliense , 
auto  arciprete  della  Basilica^  morto  nel  1447. 

Ponendo  il  piede  nell'altra  nave  minore  a  sinistra, 
e  che  pia  è  propinqua  a  quella  di  mezzo,  s'incontra- 
no Innghessa  alquanti  monumenti  sepolcrali.  Il  primo 
più  vicino  alla  porta  è  quello  di  monsig.  Bernardino 
Porto  da  Fermo ,  canonico  della  Basilica  y  morto  nel 
1596.  Il  secondo  fu  eretto  a  Giovanni  Lanciuti  vene- 
siano»  nomo  molto  versato  nelle  corti  de*principi,  e  par- 
ticolarmente in  quella  di  Boma;  egli  visse  sopra  90  an* 
ni  e  mori  nel  1625.  Contiene  il  terzo  la  memoria  di 
Girolamo  Garimberti,  vescovo  gallesano,  e  vicario  del- 
la Basilica  Lateraaensè,  morto  nel  1575*  Il  quarto  è  di 
monsig.  Alessandro  Burgio,  morto  nel  1613.  Il  quinto 
appartiene  all'  insigne  Lucio  Sasso  napolitano,  cardinale, 
nomo  d'elerala  ménte,  morto  nel  1604.  L* ultimo  dei 
depositi  è  quella  di  Élena  Savelli  gittate  in  bronzo  da 
Giacomo  del  Duca,  allievo  del  Buonarruoti,  e  vi  si  veg* 
gono  dei  belli  medaglioni  esprìmenti  il  giudizio  uni- 
versale* La  nave  che  sta  di  fianco  a  quella  di  cui  s*  è 
parlato,  c(mtiene  cinque  cappelle.  La  prima  verso  la 
crocerà  è  saera  a  s.  Ilario  vescovo  ,  rappresentato  nel 
quadro  a  fresco  dell*  altare  da  Guglielmo  Borgognone. 
Da  questa  cappella  per  una  piccola  poru  si  entra  nell* 
antico  chiostro  de*  canonici  Lateranensi ,  i  quali  segui- 
van  la  regola  di  s.  Agostino  ,  e  furono  quivi  posti  ad 
abitare  nel  492.  circa  ,  perchè  officiassero  la  Basili- 
ca. Dopo  molte  vicende,  questi  canonici  regolari  nel 
1290  furono  tolti  da  Bonifacio  YIIL,  ed  il  luogo  fu  dato 
a  dei  canonici  secolari.  Eugenio  IV.  però  ripristinolli 
ne*  loro  diritti,  da  cui  decaddero  sotto  Niccolò  V.  Nel 
pontificato  di  Paolo  IL  tanto  i  canonici  regolari  che  i 
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secolari  ufficiavano  unitaairnie  nella  Basilica  ;  ma  Si- 
ato IV.  caTÒ  di  là  per  sempre  i  regolari ,  lasciandoyi  i 
secolari,  e  diede  ai  primi  il  coavento  di  s*  Maria  della 
Pace*  II  chiostro  è  formato  d*  uà  portico  iaferiore  e 
di  uno  superiore*  L*  inferiore  ha  nel  meuo  uu  cortile, 
che  fu  orto,  chiuso  all'  intorno  da  un  cinto  di  marmo 
bianco  con  quattro  aperture  nei  lati,  e  questo  serve  di 
]basamento  alle  piccole  colonne  che  appajate  sostengono 
gli  archetti  ricorrenti  dall^uno  airaltro  de*  grandi  pila* 
stri  di  marmo  su  cui  posano  gli  archi  della  volta,  men- 
tre dal  canto  opposto  vengono  essi  retti  da  altri  simili 
pilastri  incassati  nelle  pareti*  Il  portico  superiore  ha  la 
Ibrnu  d*ttn  corrido>o  coperto^  attorno  al  quale  sono  di- 
stribuite le  celle  che  altre  volte  servivano  d^abitasiooe 
ai  canonici  regolari»  Nel  portico  inferiore  veggonsi  mol- 
ti monumenti  spettanti  airantica  Basilica,  come  a  dire 
alcuni  altari,  delle  colonne,  la  sedia  pontificale  di  mar- 
mo con  ornati  di  musaico  ed  altri  oggetti  per  antichità 
pregevoli.  Non  si  conosce  l'architetto  di  questo  chio- 
stro, ma  dalla  molta  somiglianza  che  ha  con  quello  di 
s.  Paolo  sulla  via  ostiense ,  v*  è  ragion  di  credere  che 
tuttidue  siano  opera  d*un  medesimo  artefice.  La  secon* 
da  cappella  è  de*  principi  Lancellotti  eretta  con  archi» 
tettura  di  Francesco  di  Volterra,  ristaurata  da  Antonio 
de  RossL  II  quadro  dell*  altare  rappresenta  S4  France- 
sco in  atto  di  ricevere  le  stimmate,  opera  di  Tomma- 
so Laureti;  i  bassorilievi  e  le  statue  di  stucco  sono  la« 
veri  di  Filippo  Carcani.  Contiguo  a  questa  cappella  v'è 
il  sepolcro  del  card.  Girolamo  Casanate  napolitano,  no- 
mo non  solo  benemerito  della  santa  Sede,  ma  di  Room 
e  dell'intera  repubblica  letteraria,  per  la  copiosissima  li- 
breria che  a  pubblico  benefizio  fondò  e  dotò  largamene 
te  nel  convento  de*  domenicani  in  s.  Maria  sopra  Mi- 
Barra.  U  disegno  della  sepoltura  ed  il  lavoro  di  casa  è 
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di  Pietro  le  Gros  e  consiste  nella  statua  del  porporato 
vestita  cogli  abiti  cardinalizi  j  la  quale  riposa  sa  d' un 
orna  io  cui  è  intagliata  una  iscrizione.  La  terza  cappel- 
la fa  eretta  ed  ornata  coi  disegni  d*  Onorio  Longlii*  Era 
di  proprietà  della  famiglia  Santori,  poi  passò  in  quella 
dei  Geta,  e  finalmente  ne  ebbe  il  patronato  la  casa  Go- 
dei spagnuola.  Il  Cristo  io  marmo  so  d*  una  croce  di 
tnelallo  dorato,  il  quale  si  venera  suiralure,  secondo  al- 
cuni è  opera  di  Stefano  Madernt»  secondo  altri  di  Au- 
relio Cfvoti  fiorentino.  Nella  volta  sonovi  alcune  pitto** 
re  attenenti  alla  passione  di  Cristo»  e  si  credono  di  Bac«« 
eie  Carpi,  maestro  di  Pietro  da  Cortona.  A  destra  deli* 
alure  scorgesi  il  sepolcro  del  card.  Giulio  Santorio,  fon- 
datore della  cappella,  scolpito  da  Giuliano  Finelli  da  Car- 
rara, con  sottovi  una  iscrizione*  Presso  la  cappella  tro*- 
vasi  il  deposito  di  Pietro  Valeriaoi  da  Piperno  ,  cardi- 
nale di  s.  Maria  nnova^  e  :  secondo  arciprete  della  Basi- 
lica ,  colla  sua  statua  giacente    e  con  iscrizione*    Nella 
quarta  cappella   m  os^e^rva  suir  altare  un  afii*esco  rap- 
presentante TA^ukita.  cOQ  s.  Domenico  e  s*  Filippo  Ne- 
ri, opera  cominciata  .dall*Odazzi,  e  compiuta  da  Ignazio 
Stem.  Sotto  il  nominato  affresco  è  incastrata  nella  pa- 
rete un*  antica  pittura  della  scuola  di  Giotto ,  la  quale 
conservatasi  neiraotico  Patriarchio ,  e  rappresenta  Ma- 
ria assunta  in  cielo.  Questo  dipinto,  per  essere  in  gran 
venerazione,  si  scuopre  di  rado,  ma  una  copia  di  esao 
con  cni  è  di  continuo  coperto  serve  benisaimo   a.  dare 
OH*  idea  della  bontà  del  lavoro*    Entro  la  cappella  so* 
novi  i  depositi    dei  cardinali  Niccola  e  Leonardo  An*- 
tonelli;  quello  di  quest*ultimo  fu  ivi  collocato  da  Fran- 
cesco Cancellieri ,  uomo  di  immensa  erudizione,  man- 
cato ai  vivi  alquanti  anni  addietro,  il  quale  fu  quivi  se- 
pollo.  Fuori  della  cappella  trovasi  la  memoria  sepolcra- 
le del  card.   Bernardo  Caracciolo,  creato  da  Innocen- 
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zo  IV*  nel  1 244  ;  la  memoria  consiste  ndla  statua  del 
defunto  giacente  su  d'una  cassa  di  marmo  con  iscrizio- 
ne, ed  il  lavoro  appartiene   al  secolo  XIIL  Viene  pei 
il  deposito  del  card*  Gerardo  da  Parma,  yescoro  di  Sa* 
bina  e  primo  arciprete  della  Basilica^  morto  nel  106i^ 
sotto  il  quale  leggesi  una  lunga  iscrizione  in  versi  leo- 
nini. Ultimo  deposito  è  quello  del  card.  Riccardo  An- 
nibaldesi  della  Molara  y  amicissimo  di  a»  Tommaso  di 
Aquino,  morto  nel  1240.  La  quinta  cappdla  è  la  bel- 
lissima fatta  erigere  da  papa  Clemente  XII.  di  casa  G>r-i 
aini  con  architetture  d'Alessandro  Galilei ,  dedicandola 
a  s*  Andrea  Corsini*  Entrasi  nella  cappella,  che  ha  fbr* 
ma  di  croce  greca,  passando  per  una  cancellata  di  sqoi- 
«ito  disegno,  e  di  finissimo  lavoro  in  ferro  ed  in  bron- 
so.  L'altare  ha  due  belle  colonne  di  verde  antico,  ed  è 
ornato  di  altri  marmi  preziosi  e  di  ricchi  fregi  di  me- 
tallo dorato.  SuU'alure ,  entro  una  cornice  d'  alabastro 
giallo,  osservasi    un  quadro   rappresentante   s. Andrea 
Corsini ,  condotto  in  musaico  dal  cav*  Cristoferi ,  e  se- 
condo altri  di  Agostino  Masucci,  sull'originale  di  Guido 
Beni,  donato  ad  Urbano  Vili,  allorché  canonizzò  il  bea- 
to Andrea.  Sul  frontespizio  di  questo   altare  aono  due 
statue  di  marmo  ,  l' Innocenza  e  la  Penitenza  ,  acolpite 
dal  Pincellotti,  ed  il  bassorilievo  rappresentante  la  bat- 
taglia d'  Anghiari ,  vinta  dai  fiorentini  contro   Niccolò 
Piccinino  per  la  protezione  di  s.  Andrea  Corsini,  è  ope- 
ra di  Agostino  Cornacchini.  Nel  nicchione  a  sinistra  , 
entrando  nella  cappella  ,  vedesi  la  magnifica  sepoltura 
di  Clemente  XII*  L'urna  di  porfido  entro  cui  riposano 
le  ceneri  del  pontefice  giaceva'  altre  volte  nel  portico 
della  Rotonda ,  per  essere  stata  trovata  negli  scavi  fatti 
ivi  presso,  e  credesi  appartenesse  alle  terme  di  Agrip- 
'  pa*  Il  coperchio  di  essa  ed  i  piedi  sono  moderni;  il  eia- 
acino  postovi  sopra  e  sul  quale  posa  il  triregno  è  di 


s.  Giotauvi  in  Latbbaro  253 

pietra  di  paragone.  La  statua  del  papa  Testila  degli  abi* 
ti  pontificali  sta  seduta  in  atto  di  benedirei  e  sotto  ha 
un  piedistallo  di  paragone.  Questa  fu  gettata  in  bronxo 
dal  Giardoni  sol  modello  fattone  dal  Maini.    Le  statae 
dai  lati  rappresentanti  la  Manificenzai  e  TAbbondania, 
o  meglio  la  Carità  con  due  putti»  sono  sculture  di  Gar* 
lo  Monaldi*  NelFaltro  niccbione  dirimpetto  scorges|  la 
atatna  di  marmo  in  piedi  del  card.  Neri  Corsini  il  ree* 
cbioy  zio  di  Clemente  XU. ,  con  sotto  un  gran  putto  e 
la  statua  della  Religione,  il  tutto  operato  dal  Maini.  I  due 
niccbioni  sono  ornati  ciascuno  di  due  grosse  colonne  di 
porfido   con  basi  e  capitelli  di  bronzo  messo  a  oro;  ai 
lati  dei  niccbioni  sonoTÌ  quattro  nicchie  con  entrovi  le 
▼irtù  cardinali ,  e  sopra  un  bassorilicTO  per  ciascuna  9 
rappresentante   alcun  fatto  della  vita  del  Santo.  La  Pm* 
denza,  a  sinistra  verso  Taltare ,   ed  il  putto  suir  urna 
aono  lavori  del  Coroiaochini  ,  il  bassorilievo   superiore 
di  Pietro  Bracci  ;  La^^jitiatizll^   di  contro  con  dei  patti 
a*  piedi    è  del  Lironi  ,  '  il  bassorilievo  di   Si^smoodo 
Adami;  La  Temperanza;,  a  manca  entrando,  è  di  Fi* 
lippe  Valle  y   il  bassorilievo  ò  di   Bartolommeo  Benar 
glia  ;  La  Fortezza ,  dal  canto  opposto,  ed  i  puttini  so* 
no  del  Rusconi ,    il  bassorilievo  di  monsieur  Anaata^ 
aio.   Gli  stucchi  negli  angoli  della  cupola  sono   lavoro 
del  Cernacchini  ;  il  pavimento  è  tutto  di  marmi    fini 
scompartiti   con  bel  disegno  in  arabeschi    rosoni  ,  ed 
altri   ornati.  Per  una  delle  quattro   porte  confiisti.  di 
ebaxto    nero  e  fregi  di  metallo  ,  e  propriamente    per 
quella  presso  Taltare  a  comu  Ei^ngelii^  si  scende  nel 
aoiterraneOy  ove  entro  una  cappelletla  rotonda   riposa- 
no le  spoglie  mortali  dei  defunti  di  casa  Corsini.  SnlF 
altare  eh*  è  nel  mezzo  ammirasi  un  ecc^j^nte  groppo 
in  marmo  rappresentante  una  Pietà,  opera  di  Antonio 
Montanti  ;  quello   stesso  che  possedeva    il  Dante  del 
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Landino  ne'coi  ampi  margini  Michelanglolo  arcva  fatto 
a  penna  diversi  soggetti  delle  canticlie  :  preziosisaimo 
libro  perito  in  mare  colle  altre  robe  del  Montanti,  al«> 
lorchè  se  le  faceva  condurre  da  Livorno  a  Roma,  dov^ 
era  stato  chiamato  a  dirigere  la  fabbrica  del  Vaticano* 

Dal  corpo  della  Basilica,  formato  dalle  cinque  navi; 
ai  passa  nella  nave  traversa  o  di  crocerà  per  cinque  ar- 
chi|  salendo  due  gradini.  Questa  nave  fu  rinnovata  in* 
teramente  da  Clemente  Vili*  nell'anno  1600,  coi  dise« 
gni  di  Giacomo  della  Porta.  Le  pareti  di  essa  sono  tutte 
orbate  di  buoni  affreschi,  esprimenti  dei  fiitti  allusivi  a 
a»  Silvestro  ed  a  Costantino,  ed  anche  l'effigie  degli  Apo- 
stoli. Tra  le  finestre  vicino  al  soffitto  della  facciata  a 
man  destra,  entrando  dalla  porta  minore,  sonovi  questi 
apostoli:  il  s.  Taddeo  del  Gentileschi,  il  s.  Tommaso  di 
Cesare  Nebbia,  il  s.  Filippo  del  Baglioni:  Di  r impetto 
sonovi  il  s»  Barnaba  di  Gio.  Battista  Ricci,  il  s.  Bario- 
lommeo  di  Paris  Nogari,  il  a*  Simone  del  cav.  Puma* 
rancio;  i  festoni  poi  ed  i  putti  che  sono  attorno  vea- 
nero  eseguiti  dal  cav*  di  Arpino*  Delle  storie  a  destra, 
quella  rappresentante  Costantino  che  fonda  la  Basilica 
è  opera  del  Ricci  da  Novara;  il  s.  Silvestro  in  atto  di 
battezzar  Costantino  fu  colorita  dal  cav.  Pomarancio;  i 
messi  deirimperatore  che  cercano  s.  Silvestro  sul  So- 
satte  fu  dipinta  dal  Nogari:  i  quattro  Evangelisti  poi  che 
stanno  negli  angoli  degli  arconi  sono  di  mano  del  Ciani- 
pelli.  Tra  le  finestre  passata  la  tribuna  sonovi,  il  s.  Gia- 
como del  Nogari,  e  il  s.  Paolo  del  Nebbia»  La  prima 
atoria  presso  la  tribuna  colFapparizione  del  Salvatore  è 
opera  di  Paris  Nogari;  l'altra  con  Costantino  che  dona 
i  vasi  alla  Basilica  è  lavoro  del  Baglioni.  Ai  Iati  dell*altsr 
del  sacramento,  presso  il  soffitto,  sonovi  figurati  due  dot- 
tori della  chiesa  per  ciascun  lato,  pitture  di  Cesare  Ndl>* 
bla,-  il  s.  Pietro  poi  è  di  Bernardino  Cesari,  ed  il  a.  Aa- 
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Arem  del  Novara*  "Le  storie  inferiori  rappresetitaQO  il  tri- 
onfo di  Costantinoi  opera  di  Bernardino  Cesari,  e  Tappa- 
rizione  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  airimperatore,  lavoro  del 
Ifebbia.  La  facciata  clie  rimane  sulla  cappella  del  sacra- 
mento ha  un  grande  affresco  esprimente  l'ascensione  di 
Criato  alla  presenza  degli  apostoli,  pittura  di  merito  del 
celelMre  cav*  di  Arpino*  Sotto  ai  descritti  dipinti  veg* 
gonsi  otto  piccoli  angioli  scolpiti  di  bassorilievo  da  Ca- 
millo Mariani,  Niccolò  Cordieri,  Ippolito  Buzi,  Gio.  An* 
ionio  Yalsoldo,  Ambrogio  Bnonricinoi  Stefano  Mademo, 
ed  altri.  In  mezzo  alla  nave  traversa  è  collocato  l'aitar 
papale,  sotto  lo  stesso  ciborio  di  gotica  architettura  eret- 
tovi da  Urbano  V. ,  e  sostenuto  da  quattro  colonne  di 
granito*  La  parte  saperiore.^di  esso  ciborio  contiene  un 
tabernacolo  con  alcune  pitture ,  credute  del  Berna  se- 
nese, attorniato  da  una  ringhiera,  e  chiuso  con  infer- 
riate dorate,  entro  cui  conservansi  le  sante  reliquie,  fra 
le  quali  oltre  modo  cospicue  sono  le  teste  de'santi  Pie- 
tro e  Paolo,  riposte  in  due  busti  di  argento  il  cui  capo 
e  le  mani  sono  dorate,  oltre  gli  ornamenti  di  preziose 
|»ìetre  con  che  sono  arricchiti»  Urbano  Y.  »  il  quale  as- 
sieme a  Carlo  Y*  re  di  Francia  fece  erigere  il  ciborio, 
come  ai  disse,  donò  ancora  due  busti  preziosi,  cesellati 
da  Giovanni  Bartoli  senese,  e  da  Giovan  di  Marco,  per 
rìporvi  le  teste  de'principi  degli  apostoli,  come  fu  fiitto* 
Mm  col  trapassar  degli  anni,  e  per  le  vicende  de'tem* 
pi  que'bnsti  pregevolissimi  andarono  perduti,  e  ad  essi 
ae  ne  sostituirono  due  di  moderno  lavoro,  conservandosi 
la  memoria  de'primi  in  un  quadro,  che  è  nella  cap* 
pella  del  coro,  di  cui  fra  poco  parleremo*  Entro  l'altare 
di  marmo  ,  che  accennammo,  coperto  dal  ciborio ,  si 
conserva  quello  stesso  altare  di  legno  su  cui  pretendasi 
che  celebrasse  $,  Pietro*  Il  detto  altare  chiamasi  papale, 
perchè  il  solo  pontefice  vi  può  celebrar  messa,  e  v'è  bi- 
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sogno  di  un  breve  speciale  allorché  altri  debi>a  celebrar- 
vela  in  sua  vece*  Sotto  Taltare  evvi  ana  piccola  cappel- 
letta,  chiamata  la  confessione  di  a.  Giovanni  Erangeli- 
liata,  e  le  pitture  da  cui  è  tutta  ornata  furono  eseguite 
da  Gio.  Battista  Brughi,  Di  rimpetto  all'aitar  papale  scor- 
gesi  TApside  o  Tribuna,  edificata  di  nuovo  da  Nicco- 
lò IV*  f  e  fatta  ornare  dal  medesimo  di  belle  pitture  in 
musaico  rappresentanti  gli  apostoli,  ed  altri  santi,  come 
pure  molti  emblemi  di  religione,  condotte  da  fra  Jaco- 
po Torrita,  coU'ajuto  d'un  fra  Jacopo  da  Camerino,  del 
che  ci  fiinno  fede  le  parole  seguenti,  che  si  leggono  en- 
tro l'opera  verso  l'alto,  cioè,  a  sinistra   -f*  Jacobus  Ter-' 
riti  pictor  hoc  opus  fecit;  ed  a  destra:  Fra  Jacobus  de 
Camerino  socius  magistri,  I  ritratti   de' due   nominati 
artefici,  unitamente  a  quello   di   Niccolò  IV.   veggonsi 
nella  parte  superiore  delPApside.  Ma  la  parte  inferiore 
di  essa  fu  terminata  nel  1292  dal  pittore  Gaddo  Gaddi 
fiorentino.  La  figura  più  degna   di   considerazione  fra 
tutte  quelle  che  ornano  TApside  è  quella  del  Salvatore^ 
la  quale  sta  in  cima,  ed  è  tenuta  dai  fedeli  in  altissima 
venerazione.  La  sua  antichità    risalisce  fino   alla  prima 
erezione  della  Basilica,  stimandosi  piamente,  che  per  pro- 
digio apparisse  in  quel  luogo  stesso  ove  si  trova»  allor- 
quando s.  Silvestro  sacrava  il  tempio  dedicandolo  al  Sal- 
vatore; per  lo  che  Niccolò  IV.  la  fece   religiosamente 
conservare  in  occasione  della  nuova  fabbrica  dell'Apside, 
e  poscia  la  fece  adornare  all'  intorno  colle  altre  figure 
di  musaico.  Entro  l'Apside  evvi  il  coro  de' canonici,  e 
nel  mezxo    sta  situato  il  loro  altare ,  su  cui  ne*  passati 
tempi  vede  Tasi   un  arazzo  con  entro  vi  i  santi  Giovati* 
ni  Battista    ed  Evangelista   e  la  eflSgie    del  Salvatore  » 
operati  sul  disegno    del  cavalier  d'  Arpino.    Oggi  però 
al  luogo  dell'arazzo  si  osserva  un  gran  quadro  ad  olio 
esprimente  il  soggetto  medesimo,  colorito  dal  professor 
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Filippo  Agricola ,  e  donato  alla  Basilica  ed  ai  canonici 
dagli  eccellentissimi  fratelli  D.  Marino ,  D.  Carlo  e  D. 
Alessadro  Torlonia.  Ergesi  nel  tondo  della  nave  traTCt- 
aa  il  nobile  altare  del  sacramentOy  opera  di  eccellente 
stile  ,  architettata  da  Pietro  Paolo  Olivieri.  Viene  esso 
Ibrmato  da  quattro  grandi  colonne  corintie  scanalate  di 
metallo  dorato  ,  le  quali  sorreggono  un  architrave  ed 
nn  frontispizio  d'  ugnai  materia  ,  entro  il  timpano  del 
quale  vedesi  una  effigie  del  Padre  Eterno,  dipintavi  da 
Cristoforo  Roncalli.  Intorno  a  queste  colonne  corrono 
differenti  opinioni;  alcuni  vogliono  che  appartenessero 
a]  tempio  di  Giove  Capitolino;  altri  che  spettassero  al 
tempio  di  Gerusalemme,  e  fossero  portate  in  Roma  da 
Tito,  dopo  soggiogata  quella  città;  v'è  chi  asserisce  stes- 
sero nel  tempio  dì  Nemesi,  e  chi  sostiene  fossero  del  tem« 
pio  di  Giove  in  Atene,  e  venissero  trasportate  in  Roma  da 
Siila;  altri  finalmente  pretendono  che  Augusto  le  facesse 
fendere,  adoperando  il  bronzo  dei  rostri  delle  navi  di 
Cleopatra ,  erigendole  poi  nel  tempio  di  Giove  Capito- 
lino, e  che  Virgilio  volesse  alludere  a  quelle»  allorché 
cantò  nelle  georgiche,  lib.  Ili: 

Atque  hine  undantem  6ellOf  magnumque  fiuentem 
Ifitum^  ae  navali  surgentes  aera  colamnas. 

Quello  che  si  può  asserir  di  certo  è,  che  anticamen- 
te qneste  colonne  stavano  innanzi  all'ara  massima,  e  che 
aopra  di  e9At  eranvi  delle  lampade  in  cui  ardeva  il  bai» 
aamo,  che  i  fedeli  della  chiesa  d'oriente  pagavano  come 
tributo  a  quella  d'occidente.  Il  ricco  tabernacolo,  o  ci- 
borio, entro  cui  si  conserva  reucaristia  santissima,  posto 
in  mezzo  da  quattro  colonne  di  verde  antico,  è  tutto 
ornato  di  gioje  e  pietre  preziose,  e  fu  lavorato  da  Pie- 
aro  Targìoni,  come  pure  gli  angioli  di  bronzo   ai  lati 
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di  esso  «cmo  opera  di  Orazio  Censore^  Entro  qoel  qua- 
dro posto  sopra  al  ciborio,  ia  cui  leggesi,  o  sacrum  con" 
vi^ium  etc.f  eravi  altre  volte  un  bassorilieTO  d'argento 
del  peso  di  dodici  mila  scudi  romani  ,   rappresentante 
Tnltima  cena,  ^g^^g^o  lavoro  di  Curzio  Vanni  orefice; 
ma  nelle  passate  vicende  fu  rapilo  da  mani  straniere»  e 
fattone  moneta.  Ai  fianchi  deiralure  sonovi  quattro  sta- 
tue di  marmo.  L*Elia  dell'Olivieri,  compiuto  dal  Maria- 
ni, il  Mosè  di  Egidio  fiammingo,  TAronne  di  Siila  da 
Yigiù,  ed  il  Melchisedecco  di  Niccolò  Arras;  ciascuno 
di  questi  artefici  compose  il  bassorilievo  che  rimane  so- 
pra la  statua  da  lui  operata.  Accanto  airaltare  del  Sacra- 
mento, e  giusto  di  contro  all'arco  che  dalla  traversa  met- 
te neirultìma  nave  minore  a  mezzodì,  trovasi  la  cappella 
del  coro  d*inverno  de'sìgi^ori  canonici.   Questa  fu  edi* 
ficata  a  spese  del  card.  Ascanio  Colonna  arciprete  della 
Basilica,  co'disegni  di  Girolamo  Rainaldi,  ornandola  con 
molto  gusto,  e  fornendola   de'  necessari   stalli    di  noce« 
Egli  volle  essere  sepolto  in  questa  cappella,  come  rile- 
vasi dalla  iscrizione  che  leggesi  in  mezzo  al  pavimento. 
Nell'altare  v'è  un  quadro  che  rappresenta  il  Salvatore 
co*  santi  Giovanni  Battista  ed  Evangelista,   dipinto  con 
franchezza  dal  cav.  d*  Arpino.  La  volta  fu  colorita  da 
Baldassarre  Croce,  esprimendovi  la  coronazione  della  B. 
Vergine  in  cielo.  Nella  parete,  a  destra  entrando,  vedesi 
il  bel  ritratto  di  Martino  V*   di   Scipione   Pulzone  da 
Gaeta,  e  di  rimpetto  una  Maddalena,  opera   moderna, 
postavi  in  luogo  d'  un  dipinto   del  Pinturicchio.   Nella 
spalliera  del  banco  in  cui  siedono  il    celebrante  ed  i 
ministri  osservansi  tre  storiette  ad  olio,   rappresentanti 
alcuni  fatti  della  vita  del  Battista  e  deirEvangelista,  la- 
vori assai  pregevoli  pel  colorito  e  pel  disegno,  condotti 
da  autore  non  conosciuto.  Finalmente  a  corna  evangelj 
ai  vede  il  nobìl  sepolcro  di  Lucrezia  Tomacelli,  fabbri- 
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cato  con  pietra  di  paragone  e  colonne  di  marmo  frigio^ 
ani  disegni  di  Teodoro  della  Porta,  ed  ornato  d'intagli 
in  bronzo  esegniti  dal  Laurenziani.  Incontro  alPaltarQ 
del  Sacramento  sonovi  le  tre  porto  laterali  della  chiesa» 
sopra  le  quali  sta  collocato  il  celebre  organo  fatto  per 
ordine  di  Clemente  YIII. ,  ed  è  il  maggiore  di  quanti 
ne  siano  in  Roma.  In  esso  si  legge  il  nome  delPautore 
nel  modo  seguente:  Lucas  Blasii  Perusinus  fecit  anno 
D.  1599;  il  disegno  però  ed  i  lavori  d'intaglio  messi  ad 
oro  in  campo  azzurro  sono  di  Gio.  Battista  Montano  mi- 
lanese! unicOi  come  asserisce  il  Mellini»  in  que'tempi 
nel  suo  mestiere-  La  maggiore  delle  tre  porte  è  ornata 
con  due  colonne  di  giallo  antico,  le  piìi  grandi  cbe  si  co* 
noscano  di  questa  specie  di  marmo,  aventi  27  piedi  dì 
altezza;  ts&e^  conforme  credesi,  appartenevano  agli  edi- 
fizi  di  Trajano  presso  il  suo  foro.  Sopra  le  porte  mi-* 
nori  sono  due  me^^ze  figure,  una  di  David  coll'arpa,  Tal- 
Ira  di  Ezechiele  coirorgano,  sculture  del  Buonvicino. 
Dalle  nominate  porte  escesi  nel  portipo  di  Sisto  V»  a 
tre  arcate,  con  altro  portico  superiore  per  la  benedizion 
papale,  prima  che  Clemente  XII*  avesse  fatto  erigere  la 
ftcciata  d'oriente,  opera  architettata  dal  cav.  Fontana. 
Da  un  canto  del  portico  inferiore  si  vede  la  statua  in 
bronzo  di  Enrico  IY«  di  Francia,  gittata  sul  modello  di 
Niccolò  Cordieri.  Ella  pesa  6000  libbre,  e  fu  fatta  eri- 
gere dai  canonici  della  Basilica,  in  riconoscenza  del  dono 
iàtto  loro  da  quel  principe  dell'abbazia  di  Clerac  nella 
diocesi  d'Angen*  Il  portico,  o  loggia  superiore  è  ornata 
di  affreschi  di  mano  del  Salimbeni  ,  e  su  di  essa  in- 
nalzasi una  parte  dell'antica  facciata  eretta  da  Pio  IV. 
con  due  campanili  accuminati  uno  per  lato.  Presso  le 
4e8critte  tre  porte  trovasi  nella  nave  traversa  la  cap- 
pella del  Presepe,  già  spettante  alla  famiglia  Ceci.  Il  qua* 
dro  delPalure  6  opera  di  Niccolò  da  Pesaro,  dipinto  con 
P,  l.  18 
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molto  garbo;  il  depositò  a  sinistra  entrando  è  di  Lo- 
renzo Valla,  celebre  letterato,  fatto  risi.iurare  dalPabbale 
Cancellieri;  il  quadro  di  s.Pietro  e  s.PaoIo  nella  parete  so* 
pra  di  esso  deposito  è  pittura  del  cav.  d*Arpino;  il  depo* 
sito  incontro  fu  eretto  alla  memoria  del  card.  Bezzoni- 
co,  e  vi  si  legge  una  bella  iscrizione  del  chiaro  abbate 
Morcelli.  Dietro  TApside  gira  una  nave,  detta  i)  por^ 
tib()  leoniano,  perchè  eretto  da  s.  Leone  L  In  questo 
portico  sono  alcune  cose  considerabili:  la  prima  è  un 
altare,  posto  in  faccia  alla  piccola  porta  per  dove  si  va 
airoratorio  di  s.  Venanzio,  sul  quale  è  un  antichissimo 
crocefisso  in  legno,  ed  ai  lati  di  cui  stanno  due  statue 
scolpite  ne*rozzi  tempi  dell'arte,  rappresentanti  i  santi 
Pietro  e  Paolo:  la  seconda  è  un  santuario  in  che  sono 
rinchiuse  alcune  %enerabili  reliquie:  la  terza  consiste  iu 
un*antica  tavola,  detta  tavola  magna^  ove  sono  notate 
tutte  le  reliquie  ed  indulgenze  di  cui  è  arricchita  la 
Basilica.  Oltreacciò  sonovi  nel  portico  molte  memorie 
sepolcrali,  le  piti  rilevanti  delle  quali  sono.  La  memo- 
ria d'Isabella  Sforza,  signora  di  Pesaro,  col  suo  ritratto 
in  marmo;  Taltra  di  Elisabetta  d'Orso  deirAnguillara; 
quella  di  Andrea  Sacchi  ,  del  cavalier  d'  Arpino  e  di 
Alessandro  Galilei  architetto;  quella  di  Giovanni  For- 
tunati, canonico  della  Basilica;  quella  di  Scipione  Manno; 
quella  di  Gio.  Battista  Teobaldo,  celebre  poeta;  quelle 
di  monsignor  Pier  Francesco  De  Bossi,  di  Gio.  Battista 
Scannarola,  e  di  Lionardo  Abel  ,  e  l'altra  di  monsig. 
Gabbriello  Filippucci,  erettagli  da  monsig.  De  Vico  suo 
nipote,  costruita  con  disegno  di  Simon  Costanzi,  e  scul- 
ture di  Bernardino  Cametti.  Dal  portico  leoniano  si  pas- 
sa alla  sacrestia  per  una  porta  con  imposte  '  di  bronzo 
fatte  fare  da  Celestino  IIL  nel  1196,  servendosi  di  due 
fratelli  piacentini  Uberto  e  Pietro.  Nel  breve  corri- 
doio che  mette  alla  sacrestia  de'  benefiziati  vedesi   um 
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basto  In  scultara  di  Pio  VIL  ,  e  nel  muro  osservausi 
due  iscmioni  io  piombo,  trovate  nel  riedificar  la  Ba- 
silica, le  quali  spettano  alla  famiglia  dei  Laterani,  e 
fanno  fede  che  il  loro  palazzo  esisteva  appunto  nel  luo- 
go in  cui  fu  edificalo  questo  sacro  tempio.  L'altare  che 
è  nella  sacrestia  de^benefiziati,  fatto  innalzare  dal  cano* 
nico  Fulvio  Orsino,  celebre  letterato  del  secolo  XVI.) 
sepolto  a  pie  di  esso  ,  ha  una  Maddalena  di  Scipion 
Pnlzone  da  Gaeta.  Quivi  si  osservano  ancora  altre  ope« 
re  pregevoli  di  belle  arti,  e  sono:  i  busti  in  metallo 
dorato  di  Clemente  Vili,  e  di  Paolo  V.  ;  un  gran  qua- 
dro coirannunciazion  di  Maria,  dipintavi  da  Marcello 
Venosti  sul  disegno  del  Buonarruoti;  una  Trinità,  ope- 
ra colorita  da  Agostino  Giampelli;  un  s«  Giovanni  por- 
tato dai  discepoli  alla  spelonca,  pittura  del  cav.  d^Àr- 
pinot  gli  apostoli  in  mare  entro  la  barca  ed  il  Salva- 
tore alla  riva,  dipinto  d*autore  incognito,  ma  molto  sti* 
mato;  una  statua  di  s*  Giovanni,  scolpita  in  legoo,  da 
Donatello.  Si  passa  quindi  nella  sacrestia  deVanonici, 
Cibbricata  da  Ekigenio  IV. ,  la  quale  ha  un  beiraltare 
di  marmo  erettovi  da  Cesare  Cenci,  su  cui  è  un  qua- 
dro col  crocefisso,  la  B.  Vergine  e  s«  Giovanni  di  an* 
tica  scuola  fiorentina.  Ella  è  a  volta,  in  cui  Cherubino 
Alberti  e  suo  fratello  Giovanni  da  Borgo  s.  Sepolcro  di- 
pinsero le  prospettive  e  gli  altri  ornamenti  d'ordine 
di  Clemente  VIIL  ,  il  quale  fece  pur  dipinger  dai  lati 
alcune  storie  di  s»  Clemente  papa  da  Agostino  Giampelli. 
Da  questo  luogo  per  una  porta  a  sinistra  s'entra  in  una 
cappella  fatta  dal  canonico  Boccardini,  ove  si  vede  un 
disegno  attribuito  a  Rafiaele,  esprimente  una  sacra  Fa- 
miglia, ed  un  quadretto  in  tavola  molto  slimato,  in  cui 
è  rappresentato  un  miracolo  operato  dal  Salvatore  in  per- 
sona d*nn  canonico  latevanense,  opera,  secondo  alcuni  , 
di  Masaccio,  sepondo  altri,  di  Maturino  da  Caravaggio* 


*^ 
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S.  GIOVANNI  IN  FONTE.  La  piccola  cUesa  di 
s.  Giovanni  in  Fonte,  ossia  Battisterio  Lateranense,  rima-? 
De  presso  la  descritta  Basìlica  dal  lato  settentrionale,  e 
può  dirsi  in  certo  modo  ad  essa  congiunta.  Ella  fu  edifi* 
cata  contemporaneamente  alla  Basilica,  e  devotamente  si 
crede  clie  Costantino  ivi  fosse  battezzato  dalle  mani  di 
t.  Silvestro.  Abbiamo  dal  Panvinio,  dal  Severano,  dal  Ra- 
sponi  e  da  altri  scrittori  che  il  detto  imperatore  facesse 
a  questo  tempietto  molti  doni,  e  lo  adornasse  con  magnifir 
cenza.  Egli,  conforme  narrasi,  fecevi  recare  fra  le  altre 
cose  otto  colonne  grossissime  di  porfido,  che  poscia  da 
Sisto  IIL  furon  poste  in  opera,  come  appresso  diremo. 
Altri  ricchi  presenti  feccgli  Ilario  papa,  e  Leone  III,  se- 
condo riferisce  Anastasio  ,  abbellì  il  fonte  con  preziosi 
veli,  e  con  colonne  di  argento*  Questo  sacro  edifizio  fa 
anche  ristorato  da  diversi  pontefici  ,  e  fra  gli  altri  da 
Adriano  III,  che  lo  rinnovò  quasi  tutto;  da  Adriano  IV, 
il  quale  vi  condusse  l'acqua  Claudia  in  servizio  del  fon- 
te; da  Leone  X.,  da  Paolo  IIL,  e  da  Pio  IV.,  che  ne 
rifecero  il  tetto,  e  quest'ultimo  lo  coperse  di  lastre  di 
piombo;  da^Gregorio  XIIL  che  ne  adornò  il  soffitto  e  la 
porta,  e  finalmente  da  Urbano  VII^.  da  cui  venne  condotto 
a  quella  eleganza  e  bellezza  in  che  lo  vediamo.  La  forma 
del  Battisterio  è  ottagona,  e  neiresterior  parte  è  mora- 
to in  mattoni  :  si  entra  in  esso  per  una  porta  nql  coi 
fregio  si  legge  :  Gregorius  Decimus  tertius  Pontifex 
Maximus  :  Nella  parte  interna  veggonsì  otto  mirabili 
colonne  di  porfido,  procurate  da  Costantino,  e  colloca- 
te poi  in  giro  ,  nel  modo  in  che  stanno  da  Sisto  IIL, 
come  si  disse.  Queste  colonne  hanno  8.  palmi  di  cir- 
conferenza ;  su  quattro  ^i  e^se  sono  capitelli  corinti , 
aa  quattro  fonici;  tutte  insieme  sorregono  un  architra-; 
ve  antico  di  marmo  bianco,  ornato  interiormente  in  as- 
sai gentil  maniera  ,  e  contenente  -nel  di  fuori  i  Tersi 
segueuti  : 
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Gens  saeranda  polis  hic  semine  naseitur  almo 

Quam  foecundatis  spiritus  edit  aquis; 
f^irgineo  foetu  genitrix  Ecclesia  natos  f 

Quos  spirante  Deo  concipit^  amne  parit. 
Coelorum  regnum  sperate  hoc  fonte  renati. 

Aon  recipit  felix  pita  semel  genitos . 
Fons  hic  est  vila^  et  qui  totum  diluit  orbem, 

Sumens  de  Christi  uulnere  principium. 
Mergere  peccator  Sacro  purgande  fluentOf 

Quem  i^eterem  accipiet  ,  proferet  unda  noi^um. 
tnsons  esse  volensj  isto  mandare   lavacro  f 

Seu  patrio  premeris  crimine^  seu  proprio. 
Jfulla  renascentum  est  distantia,  quos  facit  unum  ^ 

Unus  fpns^  unus  spiritus^  una  ftdes. 
Jfeque  numerus  quemquam  scelerum^nec  forma  suorum 

Jerreatf  hoc  natus  fluminOf  sanctus  erit. 

Gredesi  peraltro  che  prima  di  Sisto  III.  non  si  leggesse 
nel  fregio  che  questo  distico  : 

jid  fontem  vita  hoc  adita  properate  laudandi^ 
Constantis  fidei  ianua  Christus  erit. 

Sopra  il  nominato  architrave  a*  innalzano  altre  otto  co- 
lonne di  marmo  bianco ,  minori  in  grossezza ,  le  quali 
sostengono  una  cornice  architravata,  su  cui  s'ergono  le 
pareti ,  aventi  otto  pilastri  negli  angoli  f  sorregenti  la 
cupola.  Negli  spazi  che  ricorrono  fra*  pilastri  veggonsi 
otto  quadri  ad  olio  in  cui  Andrea  Sacchi  dipinse  con 
bella  maniera  e  buon  disegno  i  fatti  principali  della  vita 
del  Battista.  Nel  mezzo  delle  otto  colonne  maggiori,  pro- 
prio sotto  la  cupola,  è  collocato  il  fonte  battesimale,  for- 
mato d'  un^  urna  preziosa  di  basalte  verde  con  un  bel 
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coperchio  adorno  di  bassorilievi  e  di  altri  ornati  di  me- 
tallo dorato.  Il  fonte  è  posto  in  un  piano  a  cui  si  di* 
scende  per  tre  gradini,  ed  alPintorno  è  circondato  da 
nna  balaustrata  di  marmi  diversi  con  due  passaggi  chiù* 
si  da  piccoli  cancelli.  Le  pareti  che  in  giro  formano  la 
nave  del  Battisterio  sono  dipinte  a  fresco  co*fatti  dell* 
imperator  Costantino.  Carlo  Mannoni  dipinse  Tarsione 
de*libri  e  delle  carte  degli  eretici;  Carlo  Maratta  colori 
la  distruzione  degl'idoli;  del  Camassei  sono  la  battaglia 
contro  Massenzio,  ed  il  trionfo  di  Costantino,  e  Giacinto 
Gemignani  esegui  Tappar!  zinne  della  croce.  Dai  Iati  del 
Battisterio  sonovi  due  piccole  cappelle,  erette,  come  si 
crede,  da  papa  Ilario  in  due  sale  del  palazzo  abitato  da 
Costantino.  Quella  a  sinistra,  entrando,  ha  nella  yolta 
un  musaico  delTotlavo  secolo,  in  cui  sono  imitati  parec- 
chi degli  arabeschi  scoperti  nelle  grotte  di  Tito,  dette 
le  sette  sale.  Ella  è  sacra  a  s.  Giovanni  ETangelisCa,  le 
cui  storie  furon  dipinte  dal  Tempesti  nelle  pareti,  ma 
son  guaste  dal  tempo*  La  statua  di  metallo  che  sta  sulF 
altare  fra  due  colonne  di  alabastro  orientale  fu  modellata 
dal  Land  ini,  e  dal  Bonvicini.  L'altra  cappelletta  a  destra, 
dedicata  a  s.  Giov.  Battista  fu  da  Clemente  VIIL  risto* 
rata  e  fatta  dipingere  da  Gio*  Alberti  da  Borgo  a  s*  Se- 
polcro, che  ti  colori  delle  grottesche  molto  gentili.  La 
statua  del  santo,  collocata  sull'altare  fra  due  colonne  di 
serpentino,  venne  gittata  in  bronzo  da  Luigi  Valadier, 
e  sostituita  a  quella  scolpita  in  legno  da  Donatello,  la 
quale,  siccome  accennammo  ,  conservasi  nella  sacrestia 
de'hent^fiziati*  -  Dal  Battisterio  si  entra  nell'Oratorio  di 
8.  Bufina,  e  di  s.  Seconda.  Fu  questo  edificato  da  Aoa* 
stasio  IV.  nel  1153,  dedicandolo  alle  nominate  sante,  i 
cui  corpi  riposano  sotto  Taltare*  Il  mosaico  che  adorna 
la  volta  sopra  l' altare  stesso  ,  situato  alla  destra  di 
chi  entra,  stimasi  lavoro  del  Xfl.  secolo*  Questo  altare 


s.  GiofARRi  IN  Forti  265^ 

nel  1757  Tenne  conceduto  dal  Capìtolo  Laieranense  alla 
famiglia  Lercari  genovese  ,  che  fecelo  ristorare  coi  di* 
a^ni  di  Lorenio  Piccioni.  L*antica  pittura  rappresen- 
tante il  Salvatore   che   corona  le  due  sante,   opera  dei 
tempi  della  prima  edificazione  deirOrÉtorioi  fu  conser* 
Tata.  Vi  si  conservano   ancora   un'immagine  di   Maria^ 
ed  nn  Cristo  di  marmo  fra  le  nuvole  »  il  quale  appar- 
teneva airantico  portico  della  Basilica.  Tanto  l'unache 
Taltro  furon  qui  messi  nel  1745,  ed  i  pntti  che  sosten- 
gono questi  due  monumenti  vennero  scolpiti  in  marmo 
da  Giacomo  Monaldi.  Dai  lati  deirallare  veggonsi  i  de* 
positi  del  card.  Niccola  Lercari,  secretarlo   di  stato  di 
Benedetto  XIII. ,  e  di  monsig*  Niccola  Lercari.  L'altare 
incontro,  sacro  a  s«  Cipriano,  ed  a  santa  Giustina,  i  cor- 
pi de'quali  furon  qui  trasportati  dalTOratorio  di  s.  Ve* 
oansio,  è  di  proprietà  della  nobil  famiglia  Borgia  di  Vel* 
letri,  che  Tornò  con  belli  marmi.  Il  nominato  Oratorio 
di  a.  Venanzio  è  un  edificio  prossimo  al  già  descritto, 
fatto  erigere  nel  640  da  papa  Giovanni   IV.  di  Schia- 
Tonia,  allorché  fece  recare  in  Roma  dalla  sua  patria  il 
corpo  del  martire  s.  Venanzio,  assieme  ad  altri    corpi 
di  martiri,  che  riposano  sotto  Taltare.  Scorgesi  nel  ca- 
tino  della  tribuna  un  musaico,  lavoro  delTottavo  secolo, 
rappresentante  Giovanni  IV.  ed  il  suo  successore  Teo- 
doro I.  che  ultimò  la  fabbrica.  Questa  cappella  «petta« 
va  alla  famiglia  4e* marchesi  Ceva,  oggi  estinta,  la  quale 
in  diversi    tempi    la   fece    ristorare.  L'altare    su  cui  si 
venera  Teffigie  di    Maria  è  opera   del  Raìnaldi  :  i  mo- 
numenti furono  scolpiti  dal  Fancelli,  ed  i  putti  dal  Nal- 
dini.  Nella  sacrestia  dei  Battistero  si  custodiscono   due 
pitture,   una   antica  ed   in  tavola,  Taltra  del  1500,  col 
battesimo  di  Cristo.  -  DnirOratorio  di  s.  Venanzio  s^esce 
nel  cortile  che  mette  alla  sacrjstia  della  Basilica,  ed  alle 
abitazioni  de'canonici.  Ivi  si  osservano   due  grandrco- 
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lonne  di  porfido  cod  capitelli  per  basi,  a  due  pilastri 
di  marmo  bianco  scanalati,  quelle  e  questi  guasti  dal  tem- 
pOy  e  murati  per  metà  nelle  pareti,  eoa  sopravi  un  ar- 
chitrave  adorno  d^un  fregio  d^ottimo  intaglio,  il  tutto 
appartenente  all'antico  palazzo  de'Laterani.  Questa  sp«* 
eie  di  portico  in  lontane  epoche  dava  ingresso  al  Bai- 
tisterio  di  cui  abbiamo  superiormente   parlato. 

S.  GIOVANNI  E  PAOLO.  Chiesa  con  conyento 
de*PP«  Passionistiy  posta  nel  Rione  X.  detto  di  Cam- 
pitelli.  Sul  Celio,  presso  il  famoso  tempio  di  Claudio, 
ove  altre  volte  abitarono  i  santi  fratelli  Giovanni  o 
Paolo,  s.  Pammachio  monaco  edificò  la  nominata  chiesa 
nel  IV*  secolo,  in  memoria  del  martirio  sofferto  dai 
due  fratelli  sotto  Giuliano  imperatore*  Nel  seguente  se* 
isolo  fu  essa  ristorata  da  papa  Simmaco,  ed  in  seguito 
da  diversi  altri  pontefici,  e  da  parecchi  cardinali  tito- 
lari. Niccolò  V*  la  dette  ai  frati  Gesuati ,  istituiti  dal 
B«  Giovanni  Colombini  da  Siena:  soppresso  quest*or- 
dine,  il  card«  Nortfolk,  inglese,  la  ottenne  da  Clemen- 
te X*  peTP*  Domenicani  ibernesi,  i  quali  vi  rimasero 
fino  al  pontificato  d'Innocenzo  XIL ,  e  finalmente  Cle- 
mente IL  posevi  X  PP.  Passionisti,  che  tuttora  la  pos- 
seggono* -  Innanzi  alla  chiesa  avvi  un  antico  portico^ 
fatto  ristorarei  e  munire  di  cancelli  di  ferro  dal  tito» 
lare  card.  Camillo  Paolucci,  il  quale  con  architettura 
di  Antonio  Canevari  rifece  in  gran  parte  anche  il  tempio 
e  le  cappelle.  Il  detto  portico  ha  otto  colonne  antiche,  due 
di  granito  rosso,  sei  di  marmo  bianco,  su  cui  ricorre  un 
architrave  colla  seguente  iscrizione  antica: 

Presbiter  Ecelesiae  romanae  rite  Joannes 
Haec  animi  voto    dona  i^uendo  dedit 

Martiribus  Christi  Paulo  pariterque  Joanni, 
Passio  quos  eadem  eontuUt  esse  pares* 
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Per  una  porla,  oriuaa  ai  lati  da  dae  leoni  di  marmo,  s^en-* 
tra  nella  chiesa,  la  quale  viene  distinta  in  tre  navi,  for* 
mate  da  pilastri  e  da  24  colonne  di  granito  nero,  dW- 
dine  composito.  Il  pavimento  è  d*un  antico  musaico  di 
piccole  pietre,  e  di  marmo  di  colori  diversi,  ed  in  esso 
Tedesi,  da  man  diritta,  una  pietra  circondata  da  un  ba- 
laustrato, e  serve  ad  indicare  il  luogo  ove  Giuliano  fece 
decapitare  i  santi  Giovanni  e  Paolo.  Incominciando  il 
giro  dalla  parte  destra,  osservasi  Fandito  della  sacristia 
coi  busti  d'Innocenzo  XIL  ,  e  dal  card.  Paolucci,  scolpiti 
da  Pietro  Bracci.  Il  s.  Francesco  di  Sales,  nel  primo  al- 
tare è  di  mano  del  Barbault  francese;  il  s.  Pammachio 
nel  secondo,  ed  i  ss.  màrtiri  Scilitani  nel  terzo  sono  pit- 
ture di  Aureliano  Melani.  Il  s.  Saturnino  nel  quarto  alta* 
re  in  cima  alla  navata  è  di  Marco  Benefial,  opera  molto 
lodata,  ed  in  cui  il  Lanzi   trova  molto  sapere.  L'aitar 
maggiore  isolato,  e  la  tribuna  furono  eseguiti  con  disegno 
di  Francesco  Ferrari.    Sotto  l'altare  entro  un'urna  di 
porfido  riposano  i  corpi  de*  santi  titolari.  La  nominata 
tribuna  fu  fatta  dipingere  nella  volta  dal  card.  Antonio 
Carata   nel  1588    da  Niccola  Circìgnani  ,  detto  il  cav. 
delle  pomarancie,  cbe  vi  espresse  un  Cristo  seduto  in 
trono  in  atto  di  benedire,  circondato  da  molti  angioli: 
nel  di  sotto,  il  quadro  di  mezzo  a  buon  fresco  è  di  Gia- 
como Triga,  quello  a  diritta  è  di  Pietro  Barbieri,  l'al- 
tro a  sinistra  del  Piastrini;  i  due  angeli  di  stucco  nei 
di  aepra  tono  dì  Pietro  Bracci.  Si  entra  neiraltra  na- 
Tata  a  sinistra  e  quivi  incontrasi  nel  primo  altare  il  s. 
Vincenzo  de  Paoli,  opera  del  polacco  Simone  Sekowitz; 
nel  secondo  osservasi  l'Assunta,  creduta  dal  Titi  di  Ce* 
sare  Torelli;  nel  terzo  v'è  la  conversione  di  s.  Paolo, 
e  nel  ""quarto  il  s.  Giuseppe,  pitture  del  suddetto  Aure- 
lio Melani*    In  fondo  a  questa  navata  incontrasi  il  mo* 
desto  sepolcro  in  cui  giace  il  corpo  del  ven.  padre  Paolo 
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della  Crocei  fondatore  della  Congregasione  de'  PassìoDi- 
Blu  Fra  gli  altri  depositi  che  sono  nella  chiesa  ve  n*ò 
uno  degno  di  essere  osservato,  quello  cioè  del  card.  Ga- 
rampi*  Il  belForgano  che  rimane  sulla  porta  è  sorret- 
to da  due  colonne  di  marmo  bianco  e  nero  :  tanto  nei 
convento  quanto  ne'giardini  annessi  esistono  molti  aa« 
tìcbi  monumenti^  meritevoli  di  venir  considerati  con 
attenzione. 

S.  GIOVANNI  E  PETRONIO  DE'  BOLOGNESI. 
Chiesa  del  rione  VII.  Regola,  la  quale  in  origine  fu  de- 
dicata a  s.  Tommaso,  detto  della  catena^  e  la  ufficia* 
vano  i  preti  spagnuoli.  Gregorio  XIII*  nel  l975  la  con- 
cedette alla  compagnia  de'BoIognesi,  che  l'arricchirono 
di  buone  pitture.  Nel  quadro  dell'altare  a  mano  de- 
atra  è  rappresentato  il  transito  di  s.  Giuseppe  con  mol« 
te  figure,  opera  lodevole  di  Francesco  Gessi,  scolare  di 
Guido.  Il  quadro  di  s.  Caterina  da  Bologna  sul  suo 
altare  è  di  Giuseppe  del  Sole*  L*altar  maggiore  aveva 
in  altri  tempi  il  famoso  dipinto  di  Domenichino,  rap* 
presentante  Maria  Vergine  col  bambino,  ed  i  santi  Gio« 
vanni  e  Petronio;  oggi  però  quel  prezioso  lavoro  am- 
mirasi  in  Milano  nella  galleria  di  Brera  ,  ed  in  suo 
luogo  fu  posta  una  copia.  Entro  Toratorio  de*  confra* 
telii  osservasi  un  Cristo  morto  opera  di  Emilio  Savonan- 
zi|  anch'egli  scolare  di  Guido. 

S.  GIOVANNI  DELLA  PIGNA.  Quesu  chiesa 
del  rione  IX.,  Pigna,  prese  il  nome  da  esso*  Anticamen- 
te era  dedicata  ai  santi  martiri  Eleuterio  e  Ginneaio  » 
i  cui  corpi  nel  pontificato  di  Sisto  V.  vennero  tra- 
sportati in  s*  Susanna.  Gregorio  XIIL  nel  1582,  quando 
trovavasi  Tedifizio  pressoché  in  rovina,  lo  diede  all'ar- 
chicpnfraternita  della  pietà  verso  i  carcerati,  la  quale 
lo  riedificò  dalle  fondamenta  con  architettura  d* Angelo 
Torroni.  A  sinistra   entrando   vedesi   il  monumento  di 
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certo  Gialiftiio  Porcari  ,  famiglia  celebre  ne'  tempi  di 
mezzo,  morto  nel  1152.  II  quadro  di  a.  Gio.  Battista 
aaU*altar  maggiore  è  opera  di  Baldassarre  Croce;  la  Pie* 
tà  a  fresco  nel  frontone  superiore  fu  dipinta  da  Luigi 
Garzi;  il  s.  Elenterio  nella  sua  cappella  venne  eseguito 
da  Giacomo  Zoboli  modenese. 

S.  GIOVANNI  A  PORTA  LATINA.  Antichissima 
chiesa  del  rione  X,  Campitelli,  eretta  sulle  mine  d*un 
tempio  di  Diana,  ed  alla  quale  diede  il  nome  la  pros* 
aima  porla  latina.  Conforme  narra  s.  Girolamo ,  ivi 
presso  8.  Giovanni  Evangelista  fu  tormentato  nella  cal- 
daja  d*oIio  bollente  d'ordine  di  Diocleziano- 
Questa  chiesa  venne  edificata,  o  meglio  riedificata, 
da  Adriano  I  nel  772.  Lucio  II  la  riunì  a  s.  Giovanni 
in  LateranOy  e  questa  riunione  venne  in  seguito  confer- 
mata da  altri  pontefici,  come  rilevasi  dal  Crescimbeni, 
storia  dis.  Giou*  a  porta  lat.  pagg.  203,  246  e  248.  Fu 
consacrata  solennemente  la  chiesa  da  Celestino  III  nel 
1190,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  riportata  dal  Marti- 
nelli, p.  172,la  quale  incomincia  cosi,  ^tfifjro  dojt /ir roji 
mcARNATtoirts  M.C.XC.  Anticamente  era  collegiata  , 
sotto  un  arciprete  particolare;  tale  proseguiva  ad  essere 
nel  finire  del  secolo  XIII,  ma  nel  secolo  XV  sembra  che 
più  noi  fosse,  come  ricavasi  dal  Frangipani  nel  suo  inven^ 
tariopag.  225,  e  226*  Leone  X  la  fece  titolo  di  cardinale 
prete  quando  nel  1517  creò  31  cardinali,  nominandola 
pel  primo  titolo  aggiunto.  Dal  tempo  del  ricordato  Lu- 
do II,  fino  a  Bonifacio  Vili  ebbe  un  convento  di  mo- 
nache Benedettine,  come  narra  il  Crescimbeni,  neiro* 
pera  nominata  pag.  261  e  seguenti.  In  processo  di  tem- 
po il  Capitolo  Lateranense  la  diede  ai  frati  Trinitari 
scalzi  della  Mercede^  ad  uso  de*quali  il  canonico  Vico 
fece  erigere  nn  convento  ed  una  sacrestia  annessa  alla 
chiesa.  Parecchie  volle  fu  quesu  ristaurata  in  parte  od 
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in  tatto.  Il  Capitolo  Lateranense  ri£sce  il  campanile  • 
rovinato  nel  gennajo  del  1433;  poscia  nel  1438  ristorò 
il  portico^  ridotto  in  pessimo  stato.  Il  card.  Crivelli  nel 
1566  non  già  la  rifece,  come  scrive  rUgonio,  ma  la  ri» 
ataarò;  quantunque  il  ristoramento  dovette  essere  di  gran* 
de  importanza,  come  si  ricava  dal  Fulvio.  Poi  il  card* 
Girolamo  Albani  nel  1570  proseguì  i  ristauri,  in  ispe- 
cie  nell'allar  maggiore,  da  lui  ornato  col  quadro  di  Fe- 
derico Zuccheri.  II  card.  Francesco  Paolucci  correndo 
gli  anni  1633  ordinò  nuove  ristorazioni  ed  anche  ag* 
giunte  alla  fabbrica;  Tanno  1 656  fu  dal  Capitolo  Late- 
ranense racconciato  un  altra  volta  il  campanile,  e  postavi 
una  nuova  campana;  nel  1 703  il  card.  Sperello  Sperelli 
procurò  alcune  ristorazioni;  finalmente  sul  finire  del  se- 
colo XVIII,  il  card.  Belloi,  arcivescovo  di  Parigi,  e  tito- 
lare,  riedificoUa  in  molta  parte,  e  se  ne  conserva  me- 
moria col  suo  ritratto  posto  vicino  alla  sacristia. 

La  chiesa  nell'  interno  non  è  molto  grande,  pare 
è  divisa  in  tre  navi  con  dieci  colonne  di  differenti  mar- 
mi, due  delle  quali  sono  di  paonazzetto.  Le  pitture  in 
tela  della  nave  di  mezzo  sono  di  Paolo  Gismondi,  det- 
to Paolo  Perugino.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  è  di 
Federico  Zuccheri,  come  si  disse,  donato  dal  card.  Gi- 
rolamo Albaui;  gli  affreschi  nei  Iati  sono  di  Filippa 
Lauri.  Il  s.  Antonio  nel  suo  altare  è  di  Filippo  Evange- 
listi; il  dipinto  che  vedesi  nella  sacristia  è  opera  di  Gio: 
Battista  Brughi. 

S.  GIOVANNI  IN  OLEO.  E'  quesu  una  piccola 
cappelletta  ottangolare,  la  quale  rimane  presso  la  chiesa 
descritta  superiormente,  di  cui  precedette  Tedificazio- 
ne,  secondo  dice  il  Crescimbeni,  e  fu  in  certo  modo  la 
prima  memoria  eretta  a  s.  Giovanni  Evangelista  in  Ro- 
ma. Devotamente  si  crede  esser  questo  propriamente  il 
luogo  ove  6*  Giovanni  venne  posto  nella  caldaja  d*  olio 
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bollente*  Questa  cappelletta  venne  nuovamente  ricostrui- 
ta Tanno  1509  da  Benedetto  Adam  Borgognone,  uditore 
di  Bota  per  la  Francia,  sotto  il  pontificato  di  Giulio  II. 
il  quale  dal  lato  di  tramontana  pose  sull'architrave  del- 
la porta  il  suo  stemma  con  tre  aquile  ed  il  motto:  au 
rLdtsiM  j>M  j}iMu  :  e  sotto 

DIVO  IOANNI  EVANGELISTAE  SACELLVM 

BENEDICTVS 

ADAM  AVDITOR  GALLIO.  DICAVIT 

IVLIO  IL  PONT.  MAX.  ANN.  MGCCCCVim. 

Il  suddetto  prelato  ornò  eziandio  la  cappella  con  pitture, 
le  quali  nel  1630  erano  affatto  scolorite.  Il  card.  Fran- 
cesco Paolucci,  titolare  della  chiesa,  nel  1658  fece  ri- 
stanrare  tutto  intero  Fedifizio,  con  architettura  del  Bor- 
romino,  e  tutto  ridipingere  da  Lazzaro  Baldi  scolare  di 
Pietro  da  Cortona ,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  posta 
verso  mezzodì: 

ALEXANDRO  VII.  P.  M.  SED. 

FRANG.  CARD.  PAVLVTIVS   TIT. 

RESTAVRAVIT  AN.  MDGLVIU. 

H  pontefice  Clemente  XI.  anch'  egli  diede  ordine  per- 
chè il  luogo  fosse  risarcito  in  più  parti. 

S.  GIROLAMO  DELLA  CARITÀ'.  Chiesa  nel  rio- 
ne VII.  Regola,  posta  in  vicinanza  del  palazzo  Farne» 
se.  Secondo  l'opinione  del  Panciroli,  e  di  altri  autori 
questa  chiesa  venne  edificata  nella  casa  di  santa  Paola 
matrona  romana,  dove  s.  Girolamo  fu  alloggiato  mentre 
si  trattenne  in  Roma^  chiamatovi  da  s.  Damaso  Papa  nel 
582.  Dopo  essere  stata  collegiata,  la  ottennero  i  padri 
minori  osservanti,  i  quali  poscia  nel  15S6  furon  traslo- 
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eati  alla  cbiesa  ài  a.  Bartolommeo  alt*  isola  tiberina* 
Allora  Clemente  VIL  la  concedette  ad  una  compagnia 
di  nobili  forastieri  da  esso  pontefice  eretta,  la  quale  pre» 
•e  il  titolo  della  Carità^  avendo  per  instituto  di  prov- 
vedere ai  maggiori  bisogni  de*  poveri  d*  ogni  condizio* 
ne,  ed  in  ispecie  de*miseri  carcerati.  Siccome  poi  s Fi- 
lippo Neri  per  lo  spazio  di  33  anni  abitò  nella  casa  an- 
nessa alla  chiesa ,  ove  diede  principio  alla  sua  istito- 
KÌone  deirOratorio,  cosi  ad  essa  trovasi  unito  un  espi-' 
zio  di  sacerdoti,  i  quali  riconoscono  quel  santo  per  loro 
protettore,  senza  però  dipendere  affatto  dalla  casa  do* 
PP.  Filippini  propriamente  detti.  In  quest'ospizio  con- 
servasi la  stanza  del  santo,  ridotta  a  cappella  a  lui  sa^ 
era,  nella  quale  egli  ebbe  spesso  lunghe  conferenze  con 
S.Carlo  Borromeo,  s.  Ignazio  Lojola  ,  e  s*  Felice  cap-* 
puccino* 

Correndo  gli  anni  1660  la  cbiesa  di  cui  parliamo 
fu  fatta  riedificare  dai  suddetti  sacerdoti  con  arcbitet* 
ture  di  Domenico  Castelli,  e  certo  non  riusci  cosa  co* 
muaale.  L*altar  maggiore,  adorno  di  bei  marmi  e  me- 
talli dorati,  venne  eretto  con  buon  disegno  di  Carlo  £ai- 
naidi,  al  tempo  stesso  in  cui  a  spese  di  Fantino  Renzi 
romano  inalzavaai  la  facciata  della  chiesa.  Sul  nomina- 
to altare  ammiravasi  altre  volte  il  celebratissimo  qua- 
dro ad  olio  del  Domenichino,  rappresentante  la  comu- 
nione di  8.  Girolamo,  il  quale  oggi  forma  ano  de*  pia 
preziosi  ornamenti  della  pinacoteca  Vaticana*  La  copia 
di  questo  raro  dipinto,  posta  al  luogo  di  esso,  venne 
eseguita  dal  baron  Vincenzo  Camuccini  con  molta  mao** 
stria.  La  cappella  della  famiglia  Spada,  che  trovasi  le 
prima  a  destra ,  entrando ,  è  disegno  del  Borromini  , 
bizzarra  opera,  ma  molto  appariscente;  la  statua  giacen» 
te  in  abito  senatorio,  dalla  parte  stessa,  assieme  alle  al- 
tre sculture  furon  lavori  di  Ercole  Ferrata  ;  quelle  di 
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rìmpetto  sono  di  Cosimo  Fancelli,  e  gli  angeli  genuflessi 
di  Antonio  Giorgetti,  scolare  del  Berniuo«  Nella  cap- 
pella vicino  airaltar  maggiore  il  quadro  suiraltarei  e 
le  altre  pitture  vennero  eseguite  da  Durante  Alberti; 
il  sepolcro  prossimo  del  conte  IVI  onta  uti  è  disegno  di 
Pietro  Berrettini  da  Cortona.  La  cappella  di  s.  Filippo 
dall'opposto  lato,  architettata  da  Filippo  Juvara  d'or- 
dine de'signori  Antcmori,  padroni  di  essa,  Tia  una  sta- 
tua del  santo,  scolpita  dal  le  Gros,  quantunque  il  Roi- 
secco  la  dica  del  Husconi.  Il  quadro  di  s,  Carlo  nella 
seguente  cappella  è  opera  di  Pietro  Barbieri,  che  colori 
anche  il  quadro  e  la  volta  della  sacristia*  Finalmente 
ueiroltima  cappella  vedesi  un  pregevole  quadro  del  Mu* 
ziano  (il  Titi  dice  d'un  suo  scolaro),  rappresentante  il 
Salvatore  in  atto  di  dare  le  chiavi  a  s.  Pietro. 

Neiroratorio  si  osserva  un  quadro  colla  B,  Vergi- 
ne, s.  Girolamo  e  s.  Filippo  Neri^  opera  non  isprege- 
vole  di  Francesco  Romanelli.  Le  pitture  ed  altri  orna- 
menti della  cappella  che  come  si  disse,  fu  stanza  di 
a.  Filippo  Neri,  furono  fatti  dal  cav.  Pantera. 

S.  GIROLAMO  DEGLI  SCHIAVONL  Chiesa  del 
Rione  lY •  di  campo  Marzio,  posta  presso  il  Tevere,  in- 
contro al  porto  di  Ripetta  ,  titolo  cardinalizio  fatto  da 
Sbto  iy« ,  con  una  collegiata  di  preti  illirici ,  da  cui 
prende  il  nome.  Ivi  esisteva  anticamente  una  chiesuo- 
lina  dedicata  a  s.  Marina,  tenuta  in  custodia  da  un  ere- 
mita. Uno  di  questi  eremiti  essendo  di  nascita  chiavone, 
introdusse  in  essa  il  culto  del  santo  protettore  della  sua 
nazione,  cioè  di  s.  Girolamo.  Frattanto  le  incursioni  fatte 
dai  turchi  nella  Illiria,  fecero  si  che  mohi  da  que*paesi 
recaronsi  in  Roma,  correndo  il  secolo  XIY,  e  costoro, 
circa  il  1450,  eressero  un  ospedale  presso  la  detta  chie- 
suola pe'loro  connazionali;  per  la  qua!  cosa  Niccolò  V 
donò  ad  essi  quel  santuario,  che  fu  aggrandito.  Sisto  V. 
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peraltro  nel  1 588  lo  rifabbricò  interamente  con  archU 

lettura  di  Martino  Lunghi  il  vecchioi  e  di  Giovanni  Fon* 

tana. 

La  chiesa  ha  nna  navata  con  sette  cappelle,  com* 
presavi  la  maggiorci  e  pochi  anni  indietro  fu  essa  ab- 
bellita con  un  ottimo  pavimento  di  marmo  bianco  e  bar- 
diglio,  gentilmente  disegnato^  ed  eseguito  dallo  scarpel-» 
lino  romano  Ferrari,  d'ordine  del  fu  cardinal  Placido 
Zurla,  Visitatore  Apostolico  del  luogo*  La  prima  cap* 
pella  a  destra,  dedicata  a  Maria  Vergi  ne,  ha  un  qua- 
dro dipinto  da  Gius^pe  Puglia,  detto  il  Bastaro,  rap* 
presentante  una  sacra  Famìglia.  L'ornato  della  cappella 
seguente  è  di  Pietro  Bracci.  Nella  terza  cappella  avvi 
un  quadro  di  Benigno  Wangh,  esprimente  i  santi  Me- 
lodio,  e  Cirillo.  L'aitar  maggiore  è  isolato,  ed  ha  sotto 
la  mensa  una  bell'urna  di  verde  antico  con  ornamenti 
di  bronzo  messo  a  oro.  Gli  affreschi  i  quali  veggonsi 
nella  parete  dietro  esso  altare,  esprimenti  alcuni  fatti 
della  vita  del  santo  dottore,  sono  opere  d'Antonio  Vi- 
viani,  detto  il  sordo  da  Urbino,  e  di  Andrea  Lilio  di 
Ancona.  Nella  volta  evvi  un  s.  Girolamo,  giudicato  di 
Paris  Nogari;  ì  triangoli  sono  del  Guidotti  e  di  Avan- 
zino Nucci. 

La  prima  cappella  da  mano  manca  ha  suU'  altare 
nn  quadro  di  s«  Girolamo,  dipinto  dal  nominato  Pu- 
glia; la  seconda  ha  un  Cristo  morto,  lavoro  del  mede^ 
Simo,  e  nella  volta  alcuni  affreschi  del  ricordato  An- 
drea Lilio;  la  terza  contiene  un  dipinto  di  Michelangiolo 
Cerruti. 

S.  GIULIANO  IN  BANCHI.  Piccola  chiesa,  detta 
pure  8.  Angiolo  in  Mincinelli,  posta  nel  rione  V.  di 
Ponte ,  nella  via  detta  de'  Banchi  nuovi  ,  fra  la  piazza 
deirorologio  della  chiesa  nuova,  ed  il  banco  di  santo 
Spirito*  In  altri  tempi  essa  dipendeva   dal  capitolo   di 


s*  GiULUNo  DB^FunviiifORi  275 

8.  Gelso,  ed  apparteoeva  ad  una  confraternita  di  alberga- 
tori e  vetturali,  che  la  possedettero  fino  al  1 523;  al  pre- 
sente è  soggetta  alla  società  delle  missioni ,  eretta  in 
passato  nella  chiesa   di  s.  Tommaso  in  Par  ione. 

S.  GIULIANO  DETIAMMINGHI.  QuesU  chiesa, 
posta  nel  rione  YIIL  di  s.  Eustachio,  in  tempi  anterio- 
ri dicevasi  ancora  s.  Giuliano  deXesarini,  a  causa  della 
ricinanza  che  con  lei  areva  il  palazzo  di  questa  fami- 
glia. Credesi  comunemente  eh*  ella  fosse  eretta,  alcani 
anni  dipoi  che  la  Fiandra  si  fu  convertita  alla  Fede 
cattolica ,  dal  pontefice  s.  Gregorio  IL  ,  dedicandola  a 
a.  Giuliano  detto  il  pouero»  Dagli  stessi  Fiamminghi  vi 
fa  poco  dopo  aggiunto  un  ospedale  per  uso  de'pellegviui 
nazionali,  i  quali  venivano  ivi  alloggiati  per  tre  giorni , 
ed  anche  curati  delle  loro  malattie:  oggi  quest'ospedale 
piii  non  esiste.  rfelFanno  1094,  avendo  il  pontefice  Ur- 
bano II.  collegati  i  principi  cristiani  per  la  ricupera- 
zione di  terra  santa,  ed  in  tale  congiuntura  recatosi  in 
Roma  Roberio  conte  di  Fiandra,  ristorò  e  dotò  questo 
pio  luogo.  Quindi  negli  anni  1675  la  chiesa  fu  ridot» 
ta  in  quello  stato  io  cui  la  vediamo  a  spese  della  na- 
zione ;  al  presente  la  posseggono  i  Belgi,  ed  è  ornata 
di  mediocri  pitture  ;  vi  si  vede  però  un  bel  deposito 
della  contessa  de  Celles  ,  lavoro  pieno  di  espressione 
di  Matteo  Kessels  di  Mestrict,  morto  nel  1834,  acca- 
demico di  s.  Luca,  ed  autore  d'un  mirabilissimo  grup- 
po in  marmo  rappresentante  nn  episodio  del  diluvio 
universale. 

S.  GIULIANO  A'  MONTL  Nel  rione  I.  dei  Mon- 
ti, quasi  dirimpetto  a  s«  Eusebio  v'  è  la  pìccola  chiesa, 
<^gi  abbandonata,  sacra  a  s.  Giuliano  CospitalierOj  do- 
ve, fino  al  primo  periodo  del  secolo  XVL  i  padri  car- 
melitani che  ne  avevano  la  cura,  (come  ne  fa  fede  il 
Martinelli),  benedicevano,  il  giorno  7  Agosto ,  Tacqua 
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colla  reliquia  di  s.  Gialiario  ed  Alberto»  che  ì  devoti 
usavano  contro  le  febbri,  ed  altre  malattie.  Ecco  le  pa- 
role del  nominato  autore  :  Angnstum ,  sub  cura  fra^ 
tram  carmelitanorum  ,  qui  centum  ab  hinc  annis  , 
die  septima  Augusti^  solebant  benedicere  aquam  cum 
reliquiis  sanctorum  Juliani  et  Alberti  cantra  febriutn 
aliarumque  inftrmitatum  efftcacissimam.  E  questa  chie- 
setta fu  la  prima  che  possedessero  in  Roma  i  carme- 
litani calzati:  essi  la  rìtennero  fino  all'anno  1675  circa, 
dopo  il  qual  tempo  vi  fu  trasportata  la  confraternita 
degli  silbergatori  e  vetturali,  tolta  via  da  8.  Giuliano  in 
Banchi,  come  già  accennammo* 

S-  GIUSEPPE  A  CAPO  LE  CASE.  Chiesa  del 
rione  III*  Colonna,  con  monastero  annesso  per  mona- 
che teresiane  ,  eretta  nella  falda  del  Pincio ,  la  quale 
per  la  sua  altezza  ha  dato  il  nome  di  capo  le  case  a 
tutta  la  contrada  ,  ove  già  furono  i  famosi  giardini  di 
Lucullo.  Ella  fu  la  prima  volta  edificata  nel  1598  dal 
P.  Francesco  Soto,  prete  spagnuolo ,  dell*  Oratorio  di 
8.  Fih'ppo  Neri,  e  cantore  della  cappella  pontificia  ,  a 
cui  s'aggiunse  la  pia  dama  romana  Fulvia  Sforza.  Fu 
in  seguito  rifatta  dal  card.  Marcello  Laute  e  dalle  mo- 
nache, di  cui  era  protettore,  nel  1628.  In  essa  souovi 
pitture,  non  tanto  da  considerarsi,  dice  il  Titi,  per  la 
loro  bontà,  quanto  per  averle  fatte  suor  Maria  Eufrasia 
Benedetti,  monaca  in  questo  monastero. 

Sopra  la  porta  della  chiesa  evvi  una  fuga  in  Egit- 
to ,  opera  a  fresco  di  Tommaso  Luini  ,  oggi  perduta 
quasi  per  intero.  La  s.  Teresa  sopra  la  porta  fu  colo- 
rita, pure  a  fresco,  da  Andrea  Sacchi  ,  ma  anch*  essa 
ha  patito  assai ,  pure  dopo  il  rista  uro  di  Carlo  Marat- 
ta. Nel  primo  altare  a  mano  destra  v'  è  un  buon  qua- 
dro del  Lanfranco  ,  rappresentante  Maria  Vergine  che 
porge  una  collana  d'oro  a  s.  Teresa.  Il  dipinto  deirai* 
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Ut  nuiggiorey  eretto  eoa  architettura  del  Breccioli,  ìq 
cai  si  vede  e£Bgiata  la  nostra  Donna  col  Bambino  ,  e 
l'Angiolo  che  risveglia  s.  Giuseppe  è  opera  ragguarde- 
vole di  Andrea  Sacchi  ,  e  venne  riprodotta  in  intaglio 
dair Arnoldo.  NelFaltro  altare  si  vede  una  Natività  di 
Cristo,  lavoro  della  nominata  snor  Maria  Eufrasia  Be« 
sedetti. 

S.  GIUSEPPE  DE'  FALEGNAMI.  Chiesa  del 
rione  X.  ,  Campitelli.  Circa  V  anno  1539,  nel  ponti- 
ficato di  Paolo  III,  la  compagnia  de*  falegnami  comin- 
ciò con  architetture  di  Giacomo  della  Porta  la  fabbrica 
di  questa  chiesa,  dedicandola  al  s«  Patriarca  Giusi! ppe, 
ed  erigendola  sopra  quella  di  s.  Pietro  in  carcere,  che 
loro  fu  conceduta  liberamente  dal  pontefice*  Ella  è  mol- 
to bene  ornata ,  specialmente  dopo  che  la  compagnia  , 
avendo  per  priora  D.  Arma  Maria  Luduvisi  |  monaca 
in  Torre  de*  Specchi,  la  fece  ristorare,  e  dorare,  tanto 
nel  soffitto  ,  che  in  altre  parti.  Il  transito  di  s.  Giù* 
seppe  nel  primo  altare  a  mano  diritta,  entrando  in  chie- 
sa, è  pittura  di  Bartolommeo  Palombo,  scolare  di  Pie- 
tro da  Cortona.  La  Concezione  nel  secondo  altare  è  di 
Giuseppe  Ghezzi.  NelPaltar  maggiore  evvi  lo  sposalizio 
di  Maria  e  s.  Giuseppe,  opera  d*  Orazio  Bianchi  ,  ec- 
cetto gli  angioli  di  sopra  che  sono  del  Viviano,  detto  il 
sordo  ;  le  pitture  della  volta  sono  di  Gio.  Battista  Se- 
nese* La  natività  di  nostro  Signore  nel  primo  altare 
a  sinistra  è  una  buona  pittura  del  Maratta  ,  la  quale 
venne  intagliata  in  rame.  L'  assunzione  di  Maria  e  $• 
Niccola  di  Bari  nel  secondo  altare  è  opera  di  Giovan 
Battista  Leonardi ,  scolare  dei  Baldi.  Maria  annunciata 
dall'angiolo,  la  quale  sì  vede  dalla  banda  dell'arco  dell' 
aitar  maggiore  fu  dipinta  dal  Ricci  da  Novara*  In  ano 
de*parapetti  de'coreiti  laterali,  in  quello  cioè  che  rimane 
sopra  la  porta  della  sacristia,  sono  vi  diverse  figurine  di- 
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piote  con  amore  dallo  Speranza  ;  nell"  altro  dal  canto 
opposto,  Teggonsi  altre  figarette  di  maao  di  Giuseppe 
Paglia,  detto  il  Bastaro.  Le  quattro  figure  dipinte  nell' 
Oratorio  annesso,  sopra  il  cornicione,  sono  ben  colorite 
a  fresco  da  Marco  Tullio  Campagna,  che  con  esse  rap« 
presentò  alcuni  fatti  della  vita  di  s.  Giuseppe.  In  detto 
Oratorio  v*  è  un  altare  eretto  con  disegno  di  Domenico 
Calcagni,  ed  ha  quattro  colonne  di  diaspro  ,  con  capi- 
telli basi,  ed  altri,  ornamenti  di  metallo  dorato,  il  tutto 
fatto  per  un  lascito  di  Francesco  Ciminì.  Il  quadro  di 
esso  aliare  colla  Concezione,  s.  Giuseppe  e  s* Gioacchi- 
no è  un*  opera  del  cav.  Pier  Leone  Ghezzi, 

S.  PIETRO  IN  CARCERE.  Nella  parte  sotterra- 
nea della  descritta  chiesa  di  s.  Giuseppe,  vedesi  la  di- 
TOta  chiesuola  di  s.  Pietro  in  carcere ,  eretta  dai  cristia- 
ni de'  primi  secoli  nel  carcere  Mamertinoy  o  Tulliano j 
in  venerazione  de' santi  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Per  una 
scala  a  due  branche  si  scende  ad  un  luogo   angusto  e 
profondo  ove  Nerone  li  tenne  incatenati ,    ed  ove  es&ì 
santi  colle  preghiere  fecero  scaturire    miracolosamente 
una  fontana,  per  battezzare  i  Ss.  Processo  e  Marti nia- 
no,  custodi  del  carcere,  con  altri  quarantasette  gentili, 
convertiti,  e  fatti  tutti  partecipi  della  corona  del  mar- 
tirio. Veggasi  il  Baronie  ad  annum  68.  tom.  /.  pag,  64. 
S.  GIUSEPPE  ALLA  LUNGARA.  Chiesa  del  rio- 
ne   XIII.  ,  Trastevere,  la  quale  nel  pontificato  di   Cle* 
mente  XII.,  l'anno  1732,  venne  fabbricata  coi  disegni 
di  Giuseppe  Lodovico  Rusconi  Sassi  ,    contribuendo    a 
gran  parte  della  spesa  monsig.  Carlo  Majella  napoliu- 
no  ,  segretario  de*  brevi  a*  principi  ,  e  canonico    di  s. 
Pietro  in  Vaticano.  Il  quadro  dell*  aitar  maggiore  è  di 
Filippo  Frigiotti  ,  quello  da  un  lato  colla  sacra  Famì- 
glia e  di  Girolamo  Pesci,  V  altro  incontro  è  di  Nìccola 
Bicciolini. 
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S.  GREGORIO  AL  MONTE  CELIO.  Chiesa  con 
monastero  annesso ,  posta  nel  rione  X.  ,  Campitelli.  In 
quella  parte  del  Celio  detto  salita  di  Scauro  (clivus  Scaa« 
ri)  s-Gregorio  magno  ebbe  la  sua  casa  paterna.  Ivi  egli  edi- 
ficò nn  monistero  esemplarissinio  di  monaci  fra'quali  vis» 
ae  per  molti  anni,  prima  d'esser  fatto  diacono,  come  nar- 
rano il  Baronia  ann»  58 1,  Gregorio  Turonense  hist* 
Ub,  X.  cap.  I,  ed  il  Mabillon,  tom.  II  ueterum  analècb 
in  disserta  de  monastica  uita.  II  santo  eresse  nel  luogo 
stesso  anch*una  chiesa,  sacrandola  a  s. Andrea  ap.  Da  quan- 
to rilevasi  però  dagli  scrittori,  sembra  certo  che  allorché 
egli  venne  a  morte,  i  monaci  abbandonarono  tanto  il  mo- 
nistero quanto  la  chiesa.  Gregorio  II.  peraltro  nel  secolo 
Vni.  ve  li  ricondusse,  ed  innalzò  nn  tempio  al  s.  ponte6ce, 
oggi  posseduto  assieme  al  monistero  dei  PP.  Camaldolesi. 
Dopo  il  corso  di  molte  vicende,  il  card.  Scipione 
Borghese  nel  1633  fece  edificar  la  facciata  colla  grande 
scalinata  innanzi  ed  il  doppio  portico  con  architettura 
di  Gio*  Battista  Soria.  Nel  qual  portico  ordinò  dipin- 
gesse alquante  storie  del  Santo,  il  pittore  Niccolò  dalle 
Pomarancie,  e  fecevi  trasportare  alcuni  depositi  ch*erano 
Della  chiesa  vecchia,  fra*quali  quello  della  famiglia  Bon- 
ai,  opera  del  secolo  XIV.,  e  l'altro  della  casa  Crescen- 
di, romana,  fa^to  coi  disegni  di  Onorio  Loughi.  La  chie- 
sa nel  1725  fu  fabbricata  di  nuovo  dai  monaci,  e  venne 
incominciata  con  architettura  di  fra  Giuseppe  Serratini 
camaldolese,  terminandola  poi  Francesco  Ferrari  nel 
modo  in  che  oggi  si  vede.  Ella  nelTinterno  ha  tre  navi 
ornate  con  16  colonne,  nella  più  parte  di  grauito,  e  Pul- 
tima  sna  ristorazione  dèvesi  al  chiaro  card*  Zurla,  men- 
tre era  Vicario  del  regnante  Gregorio  XVI,  e  generale 
dell'ordine.  Egli  fra  le  altre  cose  volle  che  nuovamente 
in  essasi  mettessero  a  oro  gli  stucchi,  ruiaaii  quasi  per 
intero;  e  dopo  morto  ebbe  vi  sepoltura,  erettagli  dal  sul- 
lodato  pontefice  coli'  opera  del  cav.  Fabris. 
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Cominciando  il  giro  della  chiesa  dalla  parte  destra, 
il  primo  altare,  eulraiido,  ha  un  quadro  rappresentante 
8.  Silvia,  madre  di  s.  Gregorio,  lavoro  deiringlese  Gio- 
vanni Parker.  II  s.  Pier  Damiano  nella  seconda  cappella 
è  opera  di  Francesco  iMaucini,  scolare  del  Cigna  ni,  di 
cui,  a  detto  del  Lanzi,  ritenne  la  maniera,  rendendola 
però  più  facile  e  sciolta;  la  terza  cappella  ha  sulValtare 
un  quadro  esprimente  s.  Romualdo  moribondo,   colorito 
da  Francesco  Fernaudi,  detto  degrimperiali,  buon  in- 
ventore, e  competente  coloritore.  Il  s.  Gregorio  nella  cap- 
pella in  fondo  alla  navata  è  un  pregevole  dipinto  di  Si- 
sto Badaloccbi,  seguace  di  Annibale  Caracci,  e  nello  sti- 
le assai  prossimo  al  Lanfranchi,  quantunque  molto  piti 
perfetto  nel  disegno,  conforme  lo  giudicò  lo  stesso  mae- 
stro: questa  cappella  è  ammirevole  anche  per  le  buone 
sculture  che  adornano  raltarc.  La  tribuna  e  Taltar  prin- 
cipale, disegno  del  nominato  Ferrari,  sono  abbelliti  con 
ricchi  marmi  per  munificenza  del  cardinal   Quirini ,  il 
quale  nel   1734  fece  anche  lastricare  il  piano  della  chie- 
sa, ed  eresse  Ja  balaustrata  al  nominato  altare   grande. 
Il  quadro  eh  ivi  si  vede  rappresenta  s.  Andrea,  e  d'or- 
dine del  suUodato  cardinale  venne  eseguito  da  Antonio 
Balestra,  veronese,  scolare  del  Bellucci,  e  poi   del  Ma-» 
ratta,  artefice  considerato  e  limato  molto,  profondo  di- 
segnatore franco  coloritore,  lieto  e  gajo,  ma  con  una  so- 
dezza di  gusto,  che  lo  fa  rispettare.  La  volta  della  nave 
di  mezzo  venne  dipinta  a  fresco  da    Placido    Costanzi, 
scolare  del  Luti,  e  che  si  distinse  come  frescante.  II  me- 
daglione retto  diìgli  angioli ,  il  quale  sta  sopra  Tarco  gran* 
de  fu  disegnato  dal  Ferrari,  ed  eseguilo  in  istucco  da  Gio: 
Battista  De  Rossi.  Sotto  Taltra  navata  il  dipinto  dell'altare 
colla  Concezione  è  lavoro  del  ricordato  Mancini.  La  Ma- 
donna colla  B.  Castora,  ed  i  BB.  Pietro,  Ridolfo,  e  Forti 
camaldolesi ,  quadro  posto  sull'altro  altare,  fu  condotto 
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da  Pompeo  Baioni  ,  il  quale  in  esso  mostrò  vera  niente 
d'essere  valente  disegnatore  ed  egregio  coloritore.  Il 
s.  Michele  neirultimo  altare  è  un  dipinto  di  Gio.  Bat« 
tista  Bonfreni,  buon  pratico. 

Per  una  porta  che  sta  presso  alia  sacrestia  si  giun- 
ge alla  cappella  Salviati;  ella  fu  fatta  erigere  dal  card« 
Anton  Maria  Salviati  ad  onore  di  s.  Gregorio  con  ar- 
chitetture di  Francesco  da  Volterra,  e  di  Carlo  Mader- 
no;  snlFaltare  di  essa  ammiravasi  in  passato  il  celebre 
dipinto  di  Annibale  Caracci,  rappresentante  il  santo  pon- 
tefice orante  innanzi  a  Maria   vergine:  opera    preziosa» 
rapitaci  dagli  stranieri  sul  finire  dello  scorso  secolo,  ven- 
duta in  Genova,  e  poi  trasportata  in    Inghilterra:   essa 
fu  intagliata    in  rame  dal  Frey.  Le  pitture    della    cu- 
poletta  e  quella  dell'intera  cappella  sono  lavori  a  fresco 
del  Ricci  da  Novara.  Di  qoi«  passando  per  un  portico 
ristorato   ed  ornato  da'monaci  nel   1744,  si  giunge  alle 
tre  piccole  chiese  vicine ,  rinnovate   dal  celebre    card. 
Baronio,  abbate  commendatario  dì  s.  Gregorio.  La  prima 
è  sacra  a  s*  Silvia,  madre  del  nominato  sauto,  ed  ivi  si 
osserva  sopra  Taltare  una  bella  statua  della  santa,  buo- 
na scultura    di  Niccolò  Cordieri ,    diretta   dal  Buonar- 
moti  ;  nella  tribuna  evvi  un*  effigie  del  Padre   Eterno 
con  attorno  un  festevole  coro   d'angioli   che   cantano  e 
suonano,  opera  a  fresco  bellissima  di  Guido  Reni,  con* 
dotta  d'ordine  del  card.  Scipione  Borghese,  il  quale  nel 
1608  volle  anche  rifare  il  soffitto  doUa  cappella.  La  se- 
conda é  dedicata  a  s.  Andrea  apostolo:  il  ricordato  cardi 
Borghese  la  ristorò.  Sull'altare  v edesi  un  quadro  ad  olio 
sul  muro  colla  B.  Y.  M.  s.  Andrea  apostolo  j  e  s.  Gre- 
gorio, eseguito  dal  cavalier  delle  Pomarancie  con  molta 
bravura*  Nella  parete  a  destra  è  dipinta   mirabilmente 
a  fresco  da  Domenichino  la  flagellazione  di  s.  Andrea^   . 
opera  in  cui  si  trovano  raccolti  i  pregi  piii  singolari  dell' 
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arte*  peccato  che  il  tempo  l'abbia  guasta,  ed  ì  ristauri 
del  Maratta  danneggiata  ,  questi  ciò  nonostante  la  in- 
tagliò magistralmente  all'acqua  forte.  Il  regnante  pon<« 
tefice  Gregorio  XVI.  ne  ha  fatta  eseguire  una  copia  dal 
bravo  professore  Giovanni  Silvagni,  sulla  quale  se  ne  farà 
nn*altra  in  musaico  a  fine  di  perpetuare  come  si  possa 
meglio  la  memoria  di  cosi  vago  affresco.  La  parete  sini- 
stra  fu  colorita  da  Guido  Reni,  che  vi  espresse  s*  Andrea 
in  atto  di  adorar  quella  croce  su  cui  è  condotto  a  mo- 
rire: quest'opera  non  ismentisce  il  merito  del  Reni,  ma 
è  inferiore  assai  all'altra  di  Domenicfaino.  La  terza  cap- 
pella è  quella  di  s.  Barbara.  La  statua  di  s.  Gregorio 
seduto  in  trono,  la  quale  osservasi  nel  fondo,  vi  fu  fatta 
porre  dal  card.  Baronio,  e  venne  condotta  in  marmo 
dal  detto  Cordieri,  diretto  nel  lavoro  dal  Boonarruoti. 
Gli  affreschi  nelle  pareti  sono  di  Antonio  Viviano  da 
Urbino,  ed  esprimono  parecchi  fatti  della  vita  di  s.  Gre- 
gorio. Nel  mezzo  alla  cappella  è  collocata  una  gran  ta- 
vola di  marmo,  sulla  quale  quel  santo  pontefice  dava 
mangiare  a  dodici  poveri  in  ciascun  giorno,  servendoli 
di  propria  mano;  e  perchè  un  bel  di  a  questa  mensa 
si  assise  cogli  altri  un  angiolo,  sotto  forme  d*un  giova- 
netto, che  poi  sparve  ad  un  tratto,  così  il  ssnto  da  quel 
di  in  poi  accrebbe  fino  a  tredici  il  numero  de*poveri 
da  lui  pasciuti:  da  ciò  piglia  origine  il  costume  di  porre 
tredici  pellegrini  alla  tavola  che  nel  giovedì  aanto  di 
ogni  anno  il   papa  serve  di  sua  mano. 

S.  GREGORIO  DE'MUR  ATORI.  Piccola  chiesa  del 
rione  IV,  Campo  Marzio,  accanto  al  porto  di  Ripetta, 
eretta  nel  1527,  sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII.  da 
una  confraternita  di  muratori,  i  quali  vicino  ad  essa  fe- 
cero l'oratorio  per  gli  esercizi  di  divozione*  In  qpesta 
compagnia  si  ammisero  anche  gli  statuari,  gli  stuccatori, 
e  quelli  che  lavorano  di  bassorilievo* 
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suola  posta  nel  rione  XIL  Ripa,  la  quale  in  altri  tempi 
fa  parrocchia,  ma  Benedetto  XIII.  la  soppresse  ed  unì 
la  cura  delle  anime  all'altra  prossima  di  s,  jéngiolo  in 
pescheria.  Venne  riedificata  in  seguito  dalle  fondamenta 
con  architetture  di  Filippo  Barigioni  ,  e  nel  1 729  dal 
medesimo  Pontefice  consacrata.  La  miracolosa  immagine 
di  Maria,  che  si  venera  suIPaliar  maggiore,  è  una  co- 
pia di  quella  esistente  alle  fornaci^  e  s* intitola  della 
divina  pietà ,  perchè  ivi  risiede  una  congregazione  di 
signori  secolari,  i  quali  hanno  la  cura  di  sovvenire  ogni 
giorno  le  povere  famiglie  onorate,  e  bisognose  con  li- 
mosine.  Il  s«  Filippo  sul  suo  altare  è  opera  del  cav.  Ca- 
sal; il  8.  Gregorio  neiraltare  incontro  fu  dipinto  da  Ste- 
fano Parrocely  il  quale  colori  ancora  un'Assunta  nella 
volta,  e  sulla  porta  esteriore  della  chiesa  un  Crocefisso 
ed  altri  santi. 

S.  IDELFONSO.  Chiesa  del  rione  III.,  Colonna  ,  , 
posta  Inngo  la  strada  Felice.  Ella  venne  edificata  nel 
1619  da  PP.  eremitani  scalzi  spagnuoli  ,  dell*  ordine 
di  s.  Agostino.  In  seguito  fu  riedificata  dai  fondamen- 
ti, ed  ornata  in  buona  forma  con  architettura  di  frate 
Giuseppe  Paglia  siciliano  ,  .dell'ordine  de*  Predicatori  ; 
la  facciata  però  è  disegno  di  Francesco  Ferrari.  Neil' 
aitar  maggiore  conservasi  una  divota  immagine  di  Ma- 
ria ,  detta  di  Coppacavana  ;  il  bassorilievo  in  marmo 
esprimente  la  nascita  del  Redentore  |  nella  cappella  a 
ciò  dedicata,  è  nn  competente  lavoro  di  Francesco  Si- 
ciliano. 

S.  IGNAZIO.  Chiesa  de'  PP.  della  Compagnia  di 
Gesù,  posta  nel  rione  IX.  Pigna.  All' occasione  in  coi 
fu  canonizzato  s.  Ignazio  Lojola,  fondatore  della  detta 
Compagnia,  da  Gregorio  XV.  il  card.  Lodovico  Luduvisi, 
nipote  al  pontefice  e  Vice*Cancelliere  volle  erigere  un 
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tnagaìfico  tempio  ad  onore  del  santo,  e  scelse  all'  uopo 
il  sito  ov*  era  una  chiesi na  dedicata  alla  Ssma  Annun<- 
ziata.  Il  cardinale  stesso  di  sua  mano  posene  la  prima 
pietra  nel  1626,  e  gìttò  ne*  fondamenti  alquante  meda- 
glie a  perenne  memoria  del  fatto.  La  fabbrica  venne 
proseguita  ad  onta  della  morte  dell*  insigne  porporato, 
perchè  egli  a  tale  effetto  lasciò  per  testamento  la  con- 
stderevoi  somma  di  scudi  200  mila;  e  quantunque  nel- 
la ricorrenza  dell'anno  santo  1650,  non  potesse  affatto 
esser  compiuta,  con  tutto  ciò  ,  per  comandamento  del 
principe  Niccola  Luduvisi,  fratello  al  cardinale  Lodovi- 
co, venne  aperta  in  quella  occasione*  Dopo  questo  tem- 
po però  la  fabbrica  fu  tirata  innanzi,  in  guisa  che  nel 
1685  rimase  interamente  finita.  É  osservabile  che  nel 
cavar  le  fondamenta  si  trovò  un  acquidotto  incrostato 
di  marmo,  ed  ornato  di  colonne,  il  quale,  conforme  si 
credette,  doveva  anticamente  condurre  l^  acqua  Ver-^ 
gìne  alle  terme  di  Agrippa ,  e  forse  qui  faceva  la  sua 
mostra.  Vi  furono  anche  scoperti  antichi  avanzi  di  una 
gran  f  ibbrica,  e  secondo  il  Panciroli,  anche  una  statua 
di  Minerva. 

Di  questa  chiesa  il.  celebre  Domenichino  fece  due 
disegni  diversi  d'ottimo  gusto,  e  di  gran  ricchezza,  dai 
quali  il  P.  Grassi  cavò  quello  che  veggiamo  posto  in 
opera,  pigliando  parte  da  uno,  parte  dalPaltro:  il  che 
fece  dire  al  cinico  Milizia,  la  pianta  esser  buona^  ma 
malmenata  dal  P. Grassi.  L'immensa  facciata  tutta  di 
travertini  venne  poscia  eseguita  con  arcbitettura  dell* 
Algardi,  per  un  lascito  del  principe  Luduvisi,  già  viceré 
di  Sardegna.  Ella  ha  due  ordini  di  colonne  e  pilastri 
corinti  e  compositi  ,  e  quantunque  i  critici  1*  abbiano 
censurata  molto  (in  ispecia  il  Milizia,  che  la  dice  ricca 
e  grande,  e  poi  si  fa  a  chiedere  se  perciò  sia  bella  ), 
pur  t^iitavia  convien  confessarci  che  ad  onta  di  non  pò- 
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chi  difetti ,  colpa  de*  tempi ,  essa  fa  di  sé  maestosissi* 
ma  mostra. 

L*  interno  della  chiesa  è  scompartito   in  tre  navi, 
distinte  da  grossi  pilastri,  svelti  e  di  belle  forme,  con 
che  piglia  figura   di  croce  latina  ,   comprendendovi    la 
grao  tribuna  in  fondo,  e  le  due  cappelle  della  crocerà. 
La  prima  cappella,  a  destra  entrando,  è  sacra  a  s.  Sta- 
nislao Kotska,  ed  ha  due  colonne  di  giallo  antico,  con 
capitelli  dorati,  oltre  gli  ornamenti  d^altri  vaghi  mar* 
mi.  Il  quadro  del  santo  sul!'  altare  era  di   Alessandro 
Salini,  ma  quello  ch*oggi   si  vede  è  del  P.  Pozzi.  Nella 
seconda  cappella,  de'  signori  Sacripanti,  dipinse  il  tran- 
sito di  8.  Giuseppe  il  cav.  Francesco  Trevisani,  di  cui 
è  pure   la  lunetta  con  s.  Luigi  Gonzaga  in  atto  di  ri- 
cevere il  viatico  :  il  Lanzi  chiama    il  quadro  del  transi- 
to ,  una  pittura  insigne*  L'  altra  lunetta  incontro  colla 
beata  Lucia  da  Narni  è  di  Giuseppe  Chiari,  pittore  so- 
brio e  diligente  ;  la  cupoletta    è  opera   di  Luigi  Garzi. 
La  terza  cappella,  dedicata  a  s.  GioacchinOi  ha  il  qua- 
dro con  questo  santo  e  la  Vergine  Maria  con  Dio  Padre 
salI'altOy  circondato  da  un  coro  d'angioli,  lavoro  di  Ste- 
fano Pozzi,  scolare  del  Maratta  e  del  Masucci,  ed  ar- 
tefice avuto  in  pregio  a*suoi  tempi.  Il  gran  cappellone 
della  crocerà  fu  eretto  dai  signori  Lancellotti,  ad  ono- 
re di  8.  Luigi  Gonzaga.  Ivi  tutto  è  disegno  del  p.  Pozzi, 
che  di  sua  mano  ne  dipinse   la   volta.    Essa  cappella  è 
tutta  adorna  di  finissimi  e  ricchi  marmi,  per  cui  riesce 
appariscente  oltre  ogni  dire  ;   ma  Tarchitettura  non  va 
immune  dai  soliti  difetti  del  secolo,  e  se  merita  enco- 
mio per  la  maestà,  non  può  non  biasimarsi  per  la  stra- 
nezza del  gusto:  il  Milizia,  al  suo  solito,  ne  disse  un 
gran  male.  Il  bassorilievo  in  marmo  posto  sull'ai  tare  di 
questa  cappella,  in  cui  si  rappresenta  s.  Luigi,  è  un  ope- 
ra lodevole  del  le  Gros,  il  quale  condusse  anche  in  istuc* 
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co  le  dae  «tatae  che  sono  aopra  le  ali  del  frontispiBio; 
i  due  angioli  in  piedi  sulla  nobile  balaustrata  furono  la- 
vorati da  Bernardino  Luduvisi.  Di  qui,  proseguendo  il 
cammino  verso  la  porta  laterale  della  chiesa,  incontrasi 
il  deposito  di  Gregorio  XV.  insigne  benfattore  di  que- 
sto tt*rapio,  eretto  con  architetture  e  con  isculture  del 
le  Gros,  quantunque  le  due  Fame  siano  di  Pietro  Ste* 
fano  Monnot:  le  quattro  statue  di  stucco  alte  palmi  12, 
poste  entro  le  nicchie  sono  di  Camillo  Rusconi.   Qui* 
vi  è  sepolto  ancora  il  ricordato  card.  Luduvisi,  ma  però 
in  terra:  egli  mori  in  Bologna  nel  1623,  d'anni  37,  e 
dopo  alquanto  tempo  il  suo  cadavere  fu  recato  in  Roma, 
erigendogli  per  memoria  queirurna  di  porfido  che  sta 
presso  il  monumento  del  pontefice  suo  zio. 

La  tribuna  dell*  aitar  maggiore  tutta  intera  fu  di- 
pinta  a  fresco  dal  più  volte  nominato  p.  Andrea  Pozzi, 
che  colori  ancora  sulla  tela  la  gran  cupola  finta,  la  qua- 
le per  altro  oggi  è  cosi  annerita  che  nulla  più  se  ne 
pò  distinguere.  L'  autore  medesimo  condusse  con  gran 
magistero,  gli  affreschi  dell'ampia  volta  che  cuopre  la 
nave  di  mezzo  della  chiesa,  rappresentandovi  con  eccel- 
lenti prospettive  Y  ingresso  trionfale  di  s.  Ignazio  nel 
paradiso,  circondato  da  infiniti  angioli ,  ed  oltre  a  ciò 
vi  espresse  le  quattro  parti  del  mondo,  figurate  da  al- 
trettante nobili  e  maestose  donne  accompagnate  dai  va- 
ri simboli,  atti  a  spiegare  le  proprietà  di  ciascuna,  tan- 
to da  fartele  riconoscere  alla  prima,  quando  pure  non 
avesser  notato  presso  il  loro  nome  particolare.  Ecco  come 
il  Lanzi  parla  di  quest*opera ,  non  fuor  di  ragione  ri- 
guardata dagrintendenti  come  un  poema  in  pittura.  £a 
uolta  della  chiesa  dì  s.  Ignazio  è  sua  opera  i^aitis'- 
simay  e  che  basta  a  scoprirne  il  calore ,  quand^anco 
fìon  avesse  dipinto  altro;  novità  d'immagini^  amenità 
di  tiiite^  fuoco  pittoresco f  per  cui  fu  ammirato  anche 
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dal  Maratta  e  da  Ciro  Ferri;  il  secondo  de-^uali  stU" 
pUo  che  in  sì  pochi  anni  ax^esse  Andrea  sì  maestre'^ 
volmente  popolata  di  figure  quella^  diceva  egli,  piazza 
NavonOj  conchiuse  che  i  cai^alli  degli  altri  pittori  an^ 
davan  di  passOy  e  quei  del  Pozzo  correvano  di  ga^ 
loppa*  Aggiangendo  poi ,  che  fra  prospettivi  è  prirno^ 
giunto  anche  ne'luoghi  concavi  a  far  comparire  tutti 

i membri  del r architettura  convessi^ 

Ciò  che  gli  fece  più  credito j  è  V esser  giunto  a  ingannar 
Cocchio  con  finte  cupole  in  diverse  chiese  del  suo  or^ 
dine^  in  Torino^  in  Mondovì^  in  Modena^  in  Arezzo^ 
in  Man  t  epulci  ano  j  in  Roma^  al  collegio  romano  ^  e  in 
Fiennaj  ove  fu  chiamalo  dalVimperatore  Leopoldo  /•  » 
Lanzi,  Storia  pittorica,  scuola  romana,  epoca  quinta,  pag. 
297,  e  298,  del  tomo  2.  edi».  de'classici  di  Milano*  « 
Ed  il  Tiraboschi,  così  di  lui  ragiona:  Le  chiese  che  il 
suo  ordine  aveva  in  Milano,  in  Modena,  in  Genova^ 
in  Mondovì,  in  Torino,  in  Roma,  conservano  bei  mo* 
numenti  del  suo  valor  nel  dipingere.  Benché  egli  si 
esercitasse  ancora  ne*  ritraiti ,  la  prospettiva  però  e 
Farchitettura  erano  quelle  nelle  quali  faceva  maggior^ 
mente  risplendere  il  suo  talento*  «  Tiraboschi,  Storia 
della  letteratura  italiana,  volume  lY,  lib.  Ili,  cap.  V,  pa* 
ragr.  LUI,  ediz.  di  Milano  pel  Beitoni  pag.  477.  »  Dalla 
tribuna  pervenuti  alFandito  presso  la  sacristia,  veggonsi 
altre  quattro  statue  in  istucco,  la  Fede,  di  Simone  Gior- 
gio; la  Speranza,  di  Giacomo  Antonio  Lavaggi;  la  Ge- 
rita di  Francesco  Nuvolone;  e  la  Religione,  di  Francesco 
Bainaldi*  Vedesi  anche  nel  luogo  stesso  il  modelld  in 
grande  della  statua  di  s.  Ignazio,  fatto  da  Giuseppe  Ru- 
sconi, il  quale  poi  la  scolpi  in  marmo,  e  venne  collo- 
cata nella  Basilica  Vaticana. 

Passando  ora  alla   navata   sinistra ,   proseguendo  il 
cammino  dall'andito  detto  sopra,  verso  Tingresso,  trovasi 
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sotto  la  crocerà  Tampìa  cappella  edificata  nel  1 749,  so* 
miglicvole  ia  tutto  all'altra  di  s.  Luigi,  cbe  le  rimane 
di  contro,  e  perciò  ricca  e  magnifica  al  pari  di  quella 
perchè  architettata  anch'essa  dal  vasto  ingegno  del  P. 
Pozzi ,  ma  guasta  dai  soliti  ghiribizzi  propri  del  secolo. 
Ella  è  dedicata  alla  Annunziata,  ed  il  bassorilievo  che 
vedesi  sulFaltare  fu  scolpito  da  Filippo  Valle,  spiritoso 
e  franco  artefice,  sul  disegno  del  ridetto  P.  Pozzi;  Luigi 
Mezzanti  colori  a  fresco  la  volta  di  essa ,  e  gli  angeli 
in  marmo  posti  nella  balaustra  sono  lavori  di  Pietro 
Bracci  ,  che  pure  modellò  gli  angioli  del  frontispizio- 
La  prima  cappella  che  seguita  dopo  la  descrìtta,  dedi- 
cata al  Ssmo  Crocefisso,  è  adorna  di  fini  marmi,  di  due 
colonne  di  giallo  antico,  e  di  pietre  orientali  d*alto  prez- 
zo: il  Crocefisso  è  un  buon  lavoro  d'autore  incerto*  I 
quadri  del  secondo  e  del  terzo  altare  furou  dipinti  da 
Pietro  Latri  Gesuita,  competente  pittore,  il  quale  colori 
anche  a  fresco,  e  con  successo,  la  maggior  parte  della 
volta  ed  i  sordini  della  sacrestia,  in  cui  entro  politissi- 
mi armadj  di  noce  si  conservano  arredi  preziosi  per  uso 
del  santuario. 

LÀ  INCARNAZIONE.  Chiesa  con  convento  annes- 
so per  monache,  dette  le  Barberine,  posta  nel  rione  I, 
Monti.  Era  in  questo  luogo  anticamente  una  piccola  chie- 
sa dedicata  all'annunziazion  di  Maria,  con  un  ospizio  de* 
frati  romiti,  chiamati  i  servi  di  $•  Maria  di  Monte  Ver^ 
girtCy  vicino  a  Bracciano,  il  quale  romitaggio,  come  ab- 
biamo dal  Pancirolì,  fondò  nel  1615  D.  Virginio  Orsi- 
ni. Da  Urbano  Vili  fu  edificato  nel  sito  stesso  un  mo- 
nistero  di  religiose  carmelitane  della  regola  piiimitedi 
s.  Teresa,  le  quali  fanno  vita  comune,  e  dairinstìtutore 
diconsi  le  Barberine*  Il  card.  Francesco  Barberini  alsò 
dai  fondamenti  la  chiesa  di  cui  si  parla,  la  quale  fu  eoa- 
sacrala  il  di  23  ottobre   1670.   L'architettura  di  essa  è 
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di  Paolo  Pichetti;  il  quadro  di  a.  Maria  Maddalena  oell* 
altare  a  destra,  e  quello  della  Ssma  Annunziata  nelPaltar 
maggiore  sono  opere  di  Giacinto  Brandi ,  pitlor  vago» 
scolare  del  Lanfranco,  'e  del  medesimo  pennello  sono 
i  dipinti  dai  lati,  e  quelli  nel  dì  sopra. 

S.  ISIDORO.  Chiesa,  con  convento  annessovi  di  os« 
servanti  Irlandesi,  del  rione  III,  Colonna,  posta  in  cima 
al  vicolo,  che  incomincia  presso  l'orologio  deTP.  Cap- 
puccini in  piazza  Barberina.  Gregorio   XV    nel    1622 
canonizzò  cinque  santi,  tra*  quali  fu  s.  Isidoro  y  spagnuo- 
lo,  che  6ori  nel  1150;  in  tale  occasione,  e  nello  stesso 
anno   162?,  vennero  dalle  Spagne  in  Pioma  alcuni  PP. 
scalzi  riformati   di  s.  Francesco  a  fondarvi   un   ospizio 
pe' procuratori  di  Spagna,  delle   Indie,  e  per   altri  frati 
di  quelle  regioni.  Ottennero  essi  questo    luogo,  e  con- 
correndovi con  grosse  limosine  Ottavio  Vestri  Barbiani, 
patrizio  romano,  ed  anche  una  gentildonna  di  casa  Ala- 
leoni,  edificarono  dai  fondamenti  la  chiesa,  quale  si  vede, 
con  architetture  di  Antonio  Casani,  e  la  dedicarono  a 
«•  Isidoro.  Dopo  due  anni  però,  non  istimando  bene  la 
religione  franciscana  di  tener  divisi  i  ministri  di  quelle 
Provincie  dagli  oltramontani,  che  abitavano  in  Aracoeli, 
furono  i  suddetti  frati  mandati  in  quel  convento,  e  l'o- 
spizio annesso  a  s.  Isidoro  fu  concesso  con  breve  pon- 
tificio al  P.  Luca  Wadingo,  per  erigervi  il  collegio  de' 
FF.   osservanti  della  nazione  Irlandese. 

Si  salisce  alla  chiesa  per  due  branchi  di  scale  ,  i 
quali  metton  capo  ad  un  portico  chiuso  con  cancelli  di 
ferro  ,  e  disegnato  assieme  alla  facciata  del  tempio  da 
Carlo  Bizzaccheri.  LMnterno  della  chiesa,  magnificamente 
ornato,  ha  sei  cappelline,  oltre  Taliar  maggiore.  La  pri- 
ma, a  destra  di  chi  entra,  ha  sulFaltar  un  quadro  collo 
sposalizio  di  Maria  e  s.  Giuseppe,  buon  dipinto  e  sti- 
mato di  Carlo  Maratta,  il  quale  colori  ancora  i  laterali 
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e  la  volta*  Nella  seconda,  aacra  a  a.  Anna,  tutte  le  pit- 
ture sono  di  Pietro  Paolo  Baldini,  acolare  di  Pietro  da 
Cortona^  secondo  il  Titi.  La  terza  cappellina,  architet- 
tura del  Bernini,  ha  un  quadro  colla  Concezione,  opera 
del  Maratta;  i  depositi  dai  lati  credonsi   scolpiti  da  an 
figlio  del  nominato  Bernini.  Il  quadro  dell'  aitar   mag- 
giore, rappresentante  s.  Isidoro  è  lavoro  di  gran  prezzo 
di  Andrea   Sacchi.  SuU*  altare  della   cappella  prossima 
airaliar  grande  è  un  quadro  con  i  Ss.  Agostino  e  Fran- 
cesco, condotto  da  nn  pittore  spagnuolo  ,  forse  il  cav. 
Silva;  il  deposito  di  monsig.  Borani  accanto  la  porta  della 
sacrestia  fu  scolpito  da  Francesco  de  Rossi,  detto  la  f^ec- 
chietta.  Il  quadro  di  s.  Antonio    nella  sua  cappella,  fu 
dipinto  da  Gian  Domenico  Cerrini,  detto  il  cavalier  Pe- 
rugino, unitamente  al  resto,  toltone  le  lunette  che  sono 
di  Egidio  Ale  di  Liegi.  Entro  Tultima  cappellina,  de- 
dicata al  Ssmo  Crocefisso,  tutte  le  pitture  sono  del  Ma- 
ratti.  In  questa  chiesa  ewi  una  confraternita  d'agrimenr 
«ori,  e  di  altri  che  attendono  airagricoltura. 

S.  IVO.  Piccola  chiesa  del  rione  IV.,  Campo  Marzio. 
Il  pontefice  Calisto  III.  a  preghiera  del  card.  Alano  Tail- 
lebour  britanno,  la  concedette  alla  nazion  francese  della 
provincia  di  Bretagoa.  Ella  è  unita  alla  vicina  chiesa  di 
s.  Luigi  de'  francesi,  ove  fu  trasportato  anche  l'ospedale 
per  gP  infermi  e  pellegrini^della  detta  provìncia:  que- 
sta uuione  fu  fatta  da  Gregorio  XIII.  ad  istanza  di  En- 
rico III.  re  di  Francia.  11  quadro  rappresentante  s.  Ivo 
sull'altar  maggiore  è  opera  di  Giacomo  Triga.  L'  An» 
nunziata  nel  laterale,  a  diritta,  è  di  Bonaventura  Lam- 
berti ;  ed  il  s.  Giuseppe  dall'  altra  mano  fii  condotto 
con  buona  maniera  da  Carlo  Maratta. 

S.  LAZZARO.  Questa  chiesina  del  rione  XIV.  Bor- 
go ,  rimane  fuori  la  porta  jingelica.  Ella  (u  edificata 
nel  1187  ,  in  tempo  di  Gregorio  Vili.,  da  un  povero 
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francese  leproao,  e  fu  dedicata  a  s.  Lazzaro  il  mendico, 
ed  anche  a  s.  Lazzaro  fratello  di  a.  Marta  e  a.  Madda- 
lena. II  quadro  che  rappresenta  quest'  ultima  santa  è 
opera  di  buon  pennelloi  ma  se  ne  ignora  fautore.  I? i 
è  la  stazione  nella  domenica  di  passione,  ed  i  irignajuo- 
liy  la  cui  compagnia  fu  qui  eretta  nel  1598,  manten* 
gono  un  cappellano  all'aitar  della  santa.  Questa  chie- 
setta è  parrocchiale,  aggiunta  a  s.  Pietro  in  Vaticano  y 
ed  oggi  è  unita  a  quella  di  monte  Mario. 

S.  LEONARDO.  Piccola  chiesa  del  rione  XIIl, 
Trastevere,  la  quale  fu  da  Innocenzo  III,  unita  alla  Ba- 
silica Vaticana  9  e  successivamente  da  Gregorio  XIII. 
venne  concessa  ai  camaldolesi  riformati  di  Monte  Co- 
rona 9  che  la  rinnovarono  colla  direzione  del  cav.  Lo- 
dovico Gregorini.  Il  quadro  dell'  altare  rappresentante 
la  Beatissima  Vergine,  s.  Leonardo,  e  s.  Romualdo,  (a 
cui  del  pari  la  chiesa  è  intitolata)  è  un  opera  passabile 
di  Ercole  Orfeo  da  Fano. 

S.  LORENZO  IN  DAMÀSO.  Questa  basilica  po- 
sta nel  rione  VI,  Parione  ,  è  collegiata  ancora ,  e  par* 
rocchia.  Ella  vanta  un'  origine  antichissima,  giacché  fu 
edificata  la  prima  volta  da  s.  Damaso  Papa,  circa  il  370| 
ad  onore  di  s.  Lorenzo,  ed  in  essa  venne  poi,  nel  384, 
iraaferito  il  corpo  del  santo  fondatore,  il  quale  stava 
in  una  chiesa  sulla  via  ardeatina.  Aveva  essa  la  for- 
ma delle  primitive  basiliche,  cioò  a  cinque  navi  ;  era 
chiamata  in  P rasino ,  e  rimaneva  proprio  dove  ha  in- 
cominciamento  la  moderna  via  del  Pellegrino.  Fu  più 
volte  ristorata,  ed  in  ispecie  da  Adriano  I.  e  da  Leo- 
ne IH.  Il  card.  Raffaele  Riario ,  ai  tempi  di  Alessan- 
dro VL|  feccia  atterrare,  ed  eresse  nel  1495,  la  nuova 
basilica,  unitamente  al  contiguo  palazzo,  con  architetture 
di  Bramante,  del  che  fa  fede  la  iscrizione  seguente  ri- 
portata dal  Panciroli: 

P.  I.  20 
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RAPHAEL  RIARIVS  SAVONENSIS 
S.  GEORGI  CARDINALIS 

S.  R.  E.  CAMERARiVS 

A  SIXTO  IV.  PONT.  MAX. 

HONORIBVS  AC  FORTVNIBVS  HONESTATVS 

TEMPLVM  DIVO  LAVRENTIO  MARTYRI  DICATVM 

ET  AEDES  A  FVNDAMENTIS  SVA  IMPENSA  FECIT 

MCCCCLXXXXV 
ALEXANDRO  VI.  P.  M. 

In  seguito  il  card*  Alessandro  Farnese,  Vice-Can- 
cellierei  vi  fece  il  soffitto  intagliato  e  messo  a  oro,  ed 
ornolla  con  buone  pitture  a  fresco  ne*  tre  gran  muri  : 
Niccolò  dalle  Pomarancie  dipinse  la  faccia  a  comu  a* 
ì^angelii  ;  Gio.  de*  Vecchi  quella  dirempetto  all'  aitar 
maggiore,  ed  il  cav.  d'  Arpino  l' altra  a  corna  episto- 
lae.  In  questa  occasione  il  card,  suddetto  rifece  anche 
l'aitar  maggiore,  che  per  ciò  venne  di  nuovo  consacrato 
nel  1677,  il  primo  giorno  di  s.ettembre.  Il  card.  Fran- 
cesco Barberini  con  architettura. del  Bernino  eresse  la 
tribuna  nuova^  ornandola  di  stucchi,  tenuti  in  gran  pre* 
gio  dagl'intendenti  dell'arte,  e  facendovi  due  organi, 
e  l'altare  isolato  in  cui  fiiron  riposte  le  ossa  di  s.  Eu« 
tichio  martire  e  di  s.  Damaso.papa.  Il  card.  Pietro  Ol^ 
toboni  co'disegni  del  cav.  Domenico  Gregorini  apri  la 
nuova  confessione  avanti  1*  aitar  maggiore,  cpUopando- 
vi  entro  le  reliquie  de'  SS*  Ippolito,  Ercolano,  Taurino» 
e  Gio.  Calabita.  Ma  tutti  questi  abbellimenti  ed  altri 
ancora  &tti  nella  basilica  dai  cardinali  Vice-Csincellieri, 
che  per  diritto  ne  sono  titolari,  disparvero  affatto,  per- 
chè sul  finire  del  secolo  scorso,  il  tempio  minacciando 
di  minare,  fu  chiuso,  e  la  collegiata  venne  trasferita 
io  s.  Andrea  della  F'alle.  Dopo  un  lungo  corso  di  tì^ 
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cende  ftt  alla  fine  ristorato  e  restituito  al  pubblico  culto 
dal  pontefice  Pio  VII.,  il  quale  lo  ridusse  quale  lo  Te- 
diamo, con  architettura  del  cav.  Giuseppe   Valadieri  e 
nel  giorno  20  di  agosto  1820  tornò  ad  essere  aperto. 
La  porta  per  cui  si  entra  in  s.  Lorenzo  in  Damaso 
(chiesa  senza  fisicciata ,  perchè   forma  parte  del  palazzo 
della  Cancelleria)  è  una  bella  architettura  del  Vignola; 
ma  l'incontentabil  Milizia,  mentre  la  dice  buona,  si  la- 
gna poi  che  discordi  dal  rimanente  dell'  edificio.  L'in- 
terno della  basilica,  preceduto  da  un  vestibolo,  ò  di  for- 
ma qnadroy  diviso  in  tre  navi.  Alla  diritta  del  vestibolo 
vedesi  la  cappella    ornata  con  ricchi    marmi  dal  card. 
Tommaso  Ruffo:  l'architettura  di  essa  è  di  Niccola  Sal- 
vi, ed  il  quadro  del  suo  altare  che  rappresenta  la  Ma- 
donna, s.  Niccolò  di  Bari  e  s.  Filippo  Neri,  fu  colorito 
da    Sebastiano    Conca  ,  pittore  di    vaglia  ;  gli  affreschi 
della  volta  sono  di  Corrado  Giaquìnto.  Proseguendo  il 
cammino    dolla  mano    stessa    sotto  la  nave  laterale    si 
giunge  alPaltare  del  coro,  su  cui  si  veliera  un  SS*  Cro-> 
cefissOy  che  piamente  si  crede  parlasse  a  s.  Brigida ,  e 
sotto  vi  riposano   le  ossa  di  s.  Faustino  martire,  cavate 
dal    cimilerio  di  Pretestato  ,  e  donale   a   questa  chiesa 
da  Clemente  XI,  che  ne  fu  canonico*  Nella  parete  os- 
servasi il  busto  in  metallo  di  Benedetto  XIII.,  gettato 
da  Francesco  Giardoni.  Nella  cappella  cbe  segue  evvi 
la  statua  di  s.  Carlo  Borromeo,  scolpita  da  Stefano  Ma« 
deroo.  Yien  poi  la  sacristìa  del  capitolo  ,  ove    in    una 
cappelletta  si  venera  una  bella  immagine  di  Maria,  di- 
pinta in  tavola  dal  cav.  delle  Pomarancie;  ed  in  un  ar« 
madio  di  noce  conservansi  due  statue  d*argeuto,  un  san 
Lorenzo  ,  cioè ,  ed  un  s.  Damaso,  fatte  coi  disegni  di 
Ciro  Ferri.  La  cappella  seguente  ,  sacra  all'  Arcangelo 
s.   Michele^  ed  a  s.  Andrea  apostolo,  fu  di  nuovo  risto- 
rata   ed   ornata  di    marmi  e  stucchi  dorati  con    archi* 
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lettura  di  Giuseppe  Paonini;  Tanttca  scaltura  del  qua* 
dro  deir  altare  fc^  pacconcia  da  Pietro  Bracci  :  ivi  ai 
scorge  il  deposito  del  card.  Meza;arota.  La  statua  di 
9.  Ippolito  vescovo  di  Porto ,  che  è  nella  confessione , 
fu  fatta  a  somiglianza  di  quella  che  conservasi  nella  li* 
breria  Vaticana,  trovata  presso  la  chiesa  di  s.  Lorenzo 
fuori  |e  mura  ,  e  oelU  cui  base  ^  impresso  il  cic}o 
pasquale. 

L'aitar  maggiore  fu  architettato  dal  Bernini,  ed  il 
quadro  venne  dipinto  sulle  lavagne  da  Federico  Zuc^r 
cheri.  Nella  prossin^  cappella  della  Concezione  sotto  la 
nave  a  sinistrai  scorgesi  sull'altare  un'antica  immagine  di 
Maria,  sul  fare  de'  greci,  dipinta  in  tavola,  la  quale  si 
venerava  nella  chiesa  4i  s*  St^luaiore  in  arco^  ora  detta 
/•  Maria  di  grotta  pinta  9  da  dove  fu  qui  recata  nt\ 
1465:  in  tale  occasione  venne  eretta  la  confriiternita 
quivi  stanziata,  sotto  un  tal  titolo.  Le  pitture  della  volta 
sono  affreschi  di  Pietro  da  Cortona,  che  fece  tutto  il  dì- 
segno  della  cappella  ornata  con  belli  inarmit  Si  per-r 
viene  poi  alla  cappella  di  s.  Domenico,  il  cui  quadro  fa 
ritoccato  da  Sebastiano  Conca;  ed  il  cavalier  Navona  fe- 
ce il  disegno  per  la  ristorazione  della  seguente  in  cui 
è  un  immagine  di  Maria  addolorata  dipinta  in  tavola»  e 
due  angioli  in  atto  di  adorare,  condotti  in  tela  da  Do- 
menico  Feti,  pittore  di  grido ,  scolare  del  Civoli ,  m> 
che  pQCO  ha  dipinto  per  esser  mancato  ai  vivi  in  gior 
vane  etàt  L*ultin^a  cappella  che  rimane  ad  osservarsi  d4 
questo  lato  è  quella  la  quale  rimaq  sotto  il  vestibolo, 
di  proprietà  della  confraternita  del  SS.  Sagramento  , 
adorna  di  marcii  e  stucchi  dorati  con  disegno  del  cav* 
Lodovico  Rusconi  Sassi ,  e  dipinta  dal  pav«  Casale ,  a 
spese  del  nqminato  card.  Ottoboni*  Airerezione  di  que* 
sta  confraternita  contribuì  molto  danaro  Teresa  Erriqqes^ 
nel  1501:  QiuliQ  IL  nel  1^08  ne  approvò  gli  statuti  ||i| 
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àteo  afcdiconfraterniiay  ed  egli  stesso  rolle  estèrne  fra- 
tello- 

In  un  pilastro  del  vestibolo,  éì  faccia  all^altar  mag- 
giore,  v'è  il  deposito  del  commendatoi'e  Annibal  Caro, 
poeta,  letterato,  e  segretailo  eccellente,  la  cai  testa  fa 
scolpita  eon  molto  magistero  da  Cio<  Battista  Dosio* 
Ètvì  ancora  faltro  deposito  del  chiaro  card.  Sadò*^eto, 
stato  secretarlo  di  Leone  X.,  e  quello  d^Alessandro  Val- 
triui,  disegno  del  Bernini.  E  sono  degni  d'osservazione 
anche  quelli  del  pittore  Gaccianiga,'  e  del  general  Ga- 
prara,  capitano  delle  arali  papali  sotto  Pio  VI. 

Questa  collegiata  insigne  òomponesi  di  dieci  ca« 
ùonìéi)  otto  benefiziati,  otto  chierici  benefiziati  e  sei  cap- 
pellani* 

S.  LORENZO  IN  FOJfTÉ.  Cliiesa  posta  nel  rio- 
Ae  I,  Sfonti,  nella  via  Urbana,  già  Vico  Pattizio  sulla 
falda    occidentale  dell*  Èsquiitno  Cispio.  Nel    luogo  da 
èssa  occtlpato  tfl  presente  è  tradizione  vi  fosse  la  casa 
^i  8.  Ippolito,  Cavaliere  tonliano,  à  cui  ftt  dato  in  custodia 
a.  Lorenzo  nliariire,  if  q[uale  lo  converti  alla   fede  e  bat^ 
fezzollo  coir  acqua  d'un  fonte,  fatto  sca[turire  nel  car- 
cere ov*eYà  ristretto^,  al  solo  toccai  la  terra  con  un  di- 
V>*  Il  fonte  stesso    da  cui  piglia  nome  la  chiesa    esiste 
ancora/ e  vi  si  scende  per  una  porta  a  sinistra.  Ella  ven- 
ne ristorata  nrel  i543,  dal  card.  Alvarez  domfenicano,  e 
net  seguente  secolo  da  Urbano  VIU.^  con  architettura 
di  Domenico  Castelli.  Il  dietto  pontefice  laf  concesse  ai 
cortigiand ,  che  vi   stabilirono   nnaf  confraternita ,  detta 
Urbana.    NelV  intetno  la  prinia   cappella    a   diritta  fu 
&lta  erìgere    da  Gio.  Gpolla ,  che  la    dolo  àncora.   Il 
quadro  nella    seconda  è  del  cav.  à^  Arpfino  ,  e  gli  af- 
freschi e  quell'angelo  nel  di  fuori  sono  di  Giò«  Batti- 
sta Speranza.  Il   battesimo    ministrato    da  4.  Lorenzo  » 
espresso  oel  quadro   déU*  aitar  maggiore,   è  hff oto  del 
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medcsimoi  ed  è  dell'autore  stesso  Faltro  dipinto  dellM- 
tare  che  segue  dall'  opposto  lato,  co*  santi  Giovanni  e 
Paoloy  come  pure  sono  suoi  gli  affreschi  e  Tangiolo  nel- 
la volta  esteriore. 

S.  LORENZO  FUORI  LE  MURA.  Basilica  anti- 
chissima del  rione  !•,  Monti,  posta  sulla  via  tiburtina, 
circa  un  miglio  dalla  porta  di  Roma  a  cui  dà  il  nome. 
Quivi  era  il  campo  Verano  ,  ov*  esisteva  il  cimiterio 
di  s.  Ciriaca,  matrona  romana,  nel  quale  £iceva  seppel* 
lire  i  corpi  de*martiri,  e  fra  questi  fu  quello  di  s.  Lo- 
renzo, primo  diacono  della  chiesa  romana.  Narrasi  che 
Costantino  Magno»  a  preghiera  di  s.  Silvestro  papa,  edi- 
ficasse la  basilica  di  che  trattiamo^  nel  330;  e  di  que* 
sta  parlando  Anastasio  bibliotecario  dice,  che  arrivò  si- 
no  al  luogo  ove  giaceva  il  corpo  del  glorioso  martire, 
ivi  facendosi  una  tribuna  ornata  di  porfidi  e  di  moltis- 
simo argento.  AnasU  in  Silv*  Baron.  armai.  T.  Illy 
ann>  324.  Qui  ò  da  osservare  che  Bonino  Mombrilio, 
de  i^itis  sanclorunty  in  passione  s.  Gallicani^  racconta, 
che  Costantino  fabbricò  il  tempio  sacro  a  a.  Lorenzo 
per  compiacere  alle  domande  del  prode  Gallicano,  che 
poscia  fu  martire  della  fede*  Comunque  sia  la  cosa , 
certo  è  che  i  sommi  pontefici  ebbero  sempre  a  cuore 
questo  insigne  santuario,  e  vi  spesero  intomo  tutte  le 
loro  cure. 

Sisto  IIL|  con  beneplacito  di  Valentiniano  impera- 
tore, vi  fece  la  confessione  colle  colonne  di  porfido,  ed 
Ornella  in  parecchi  luoghi  con  fregi  d'argento»  ugnasi* 
in  Sia:ti  III.  S.  Leone  L  procurò  che  Galla  Placidia,  fi- 
gliuola di  Teodosio  il  vecchio,  ristorasse  Tintera  chiesa, 
riducendola  a  forma  migliore,  ed  appianando  una  col- 
lina che  sovrastavale  con  pericolo  di  danneggiarla  ;  il 
che  rilevasi  dalFantica  iscrizione,  riportata  dal  Grutero^ 
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nelle  iscrizioni  dólVappendice^  pag.  1173/1.  /,  la  quale 
dice: 

GAVDET  PONTIFICIS  STVDIO  SPLENDERE  LEONIS 

PLACIDIAE  PIA  MENS  OPERTS  DECVS  OMNE  PATER. 

DEMOVIT  DOMINVS  TÉNEBRAS  VT  LVCE  CREATA 

HIS  QVONDAM  LATEBRIS  SIC  MODO  FVLGOR  INEST- 

ANGVSTOS  ADITVS  VENERABILE  CORPVS  HABEBAT, 

HVC  VBI  NVNC  POPVLVM  LARGIOR  AVRÀ  CAPIT. 

ERVTA  PLANICIES  PATVIT  SVB  MONTE  RECISA 

ESTEQVE  REMOTA  GRAVI  MOLE  RVINA  MINAX, 

S.  Ilario  papa  fecevì  un  monistero  ed  altre  fabbri- 
cbe,  donando  ancbe  copiosamente  il  tempio;  Anast*  in 
Ilar.  Simmaco  vi  costruì  un*  abitazione  pe*  poveri  ; 
jtnasU  in  Simmaco.  Pelagio  IL  nel  578  rifece  dai  fon- 
damenti quella  parte  in  cui  è  la  tribuna:  Anast*  in  Pe» 
lag»  Baron.  annaL  T.  XII,  nell'appendice  al  T.  VI.  Gre- 
gorio IL  nel  720  fecevi  de'  ristoramenti;  Adriano  L  rin- 
novò il  tetto,  e  fece  le  scale  al  cimiterio  di  s.  Ciriaca^ 
correndo  gli  anni  772;  s  Leone  III  offerse  ricebi  e  pre- 
ziosi arredi  ;  Anast*  in  Greg,  //,  Adrian*  /,  et  Leo" 
ne  III.  Onorio  IIL,  l'anno  1216,  oltre  vari  miglioramen- 
ti, fece  edificar  la  porta  principale  ed  il  portico;  Gii- 
glielmo  bibtiot'  in  Onor^  IH  Niccolò  V.  fece  altrettan* 
to,  colla  direzione  di  Bernardo  Rosellini,  e  finalmente 
Bel  1647  i  canonici  regolari  lateranensi,  della  congre- 
gazione del  Reno,  i  quali  la  possedevano  fin  dal  tempo 
di  Sisto  IV.,  la  ridussero  nello  stato  in  cbe  si  vede. 

II  portico  che  sta  innanzi  alla  basilica  ba  tre  porte 
da  cui  s'entra  nella  cbiesa,  ed  è  sorretto  da  sei  colon- 
ne antiche  d*ordine  j'onico  ,  in  cui  eravi  un  fregio  in 
musaico,  del  quale  non  rimane  che  una  porzione  coll'ef- 
figie  di  s.  Lorenzo,  e  di  Onorio  IIL  di  casa  Savelli.  En- 
tro il  portico  sonovi  dipinte  a  fresco,  alla  maniera  an- 
tica, diverse  storie  del  santo  titolare  ,  e  fra  le  altre  -  il 
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batteiimo  da  lui  t^nferito  a  i.  Romano  martirey  il  quale 
si  vede  inginocchiato  presso  il  santo  Levita  che  Io  be- 
nedice )  versandogli  sul  capo  un  creinolo  d*  acq[aa  ;  « 
qnest'orciuolo  di  bronzo  conservasi  nel  santuario  fra  le 
altre  reliquie.  Yedesi  ancora  dipinto  il  nominato  Ono- 
rio III.  che  benedice  e  comunica  Pietro  Gonrtenaj,  coih 
te  d'Auxerre,  sacrandolo  imperatore  di  Costantinopoli, 
asMeme  a  Jole  sua  moglie^  la  quale  ceremonia  ebbe  luo- 
go nel  1217  entro  la  basilica. 

Ponendo  il  piede  nella  chiesa,  si  scorge  esser  el- 
la divisa  in  tre  navi ,  separate  da  22  colonne  }oniche 
di  granito,  con  capiteli!  ed  architrave,  formati  di  pezzi 
differenti  presi  da  antichi  monumenti:  in  due  de^capi- 
telli  vedesi  scolpito  nella  voluta  una  lucerla  e  un  ranoc- 
chio, emblemi  allegorici  degli  architetti  Sauro  e  Bat- 
trace j  autori  di  parecchi  tempii  di  Roma,  ai  quali  essen- 
do proibito  porvi  il  lor  nome  ,  supplivano  col  rappre* 
sentar  que'due  animali^  il  cui  nome  in  greco  suona  «p« 
punto  Sauros  e  Battracos.  Fare  che  i  nominati  capitelli 
vengano  dal  portico  di  Ottavia,  fabricato  dai  due  aTcfai<- 
tetti  soprannominati.  Vedi  Plinio  lib.  36  cap»  V*  Il  pa- 
vimento della  nave  di  mezzo  è  composto  di  pietre  di 
colori  diversi  nnite  a  foggia  di  musaico,  e  venne  costrui- 
to a  spese  d^ alquanti  gentiluomini  romani.  Il  palco  o 
soffitto  con  ornati  messi  a  oro  fa  fiitto  d*ordine  del  card* 
Oliviero  Giraffa  9  e  ristorato  poi  dal  card»  Framoesco 
Barberini. 

Nel  fondo  della  chiesa  è  collocata  la  Tribuna  acni 
si  ascende  per  due  scalinate  di  marmo.  Ella  ha  aei  co- 
lonne scanalate  di  paonazzetto  per  ciascun  lato,  le  quali 
posano  per  più  della  metà  in  un  piano  assai  inferiore,  e 
sn  di  e^t  sanovi  altre  quattordici  colonne  minori,  che 
formio  il  portico  superiore.  Questa  parte  del  tempio 
appartiene  all*antica  basilici^  opera  de*  tempi  di  Pel*' 
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gìo    n.  y  e  dì  presente  serve   di  presbiterio*    L'  aitar 
grande  è  coperto  da  un  ciborio  sorretto  da  qnattro  co-« 
lonne  di   porfido;  e   innanzi  ed  esso  sotto  gli  amboni 
per  l'epistolare  per  l'evangelo^  conforme  era  Taso  delle 
chiese  primitÌTe;  nel  fondo  scorgesi  rantico  seggio  pon- 
tificale ornato  di  pietre  colorite/  Sotto  l'altare  avvi  la 
Confessione^  doTC  Pelagio  lì.  collocò  il  corpo  del  santo 
titolare,  unitamente  a  quello  di  s.  Stefano  protomartire, 
recato  da  Costantinopoli,  nel  557.  Dietro  la  tribuna  si 
conserya  un^urna,  lavoro  delPetà  di  mezzo,  tutta  intaglia- 
ta di  bellissimo  rilievo  con  fogliami,  uve,  e  fiori  con  accet* 
li;  il  Mabillon,  Itin.  ital.  part.  L  pag.  8.  suppone  eh*  ivi 
(osse  sepolto  Damaso   IL   Di  questo  sepolcro  trovasi  la 
stampa  in  rame  nel  tom.  HI.  a  e.  XlX  dalla  Roma  sotter- 
ranea  di  monsig.  Bottari.   Nella  parte  superiore  della 
tribana  si  ha  per  cosa  singolare  Tantico  mosaico  del  VI 
secolo.  V'è  nel  mezzo  il  Saldatore  assiso  sa  d'un  globo 
in  atto  di  benedire;  ha  da  diritta  s.  Pietro,  s.  Lorenzo  ,  e 
Pelagio  IL  colla  scritta,  Pelagius  secundus  ;  da   sini« 
atra  a.  PaolO)  s«  Stefano^  e  s«  Ippolito.  Ivi  si  leggono  anco* 
ra  due  versi,  mezzo  guasti  dal  tempo ,  i  quali  sono  gli 
ultimi  d'un  epigramma,  che  anticamente  era  forse  nota- 
to in  altra  parte  della  tribuna  stessa,  e  che  noi  ripor- 
tiamo qui  sotto  tal  quale  è  inserito  nelle  iscrizioni  de] 
Gruiero,  appendice j  po£*  1173  n*  L 
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Air  entrar  la  nave  minore  a  mano  diritta ,  si  pftò 
vedere  nn  bel  sarcofago  antico  >  ove  è  rappresentata  una 
ceremonia  nuziale  ,  alla  presenza  di  due  pronube.  Il  Ma« 
bìllon  crede  ^  eh*  ivi  sia  il  cenere  del  card.  Guglielmo 
Fieschi ,  nipote  d'  Innocenzo  IV.  Il  primo  altare  di  que- 
sta nave  ha  un  quadro  di  Emilio   Sottìno  ,  rappresen- 
tante il  sotterramento  dei  SS.  Ippolito  e  Giuliano  mar* 
tiri  ,  finto  in  tempo  di  notte  ;  nel  secondo  altare  è  effi- 
giata  8.  Ciriaca ,  che  fa  seppellire  i  martiri  ^  opera  di 
Emilio   Savonanzi  ;  e  nel  terzo    a*  Lorenzo   con  molte 
figure  e  buona  prospettiva  ,  lavoro  del  medesimo  arte- 
fice f  tenuto  in  pregio  di^l'  intendenti.  Le  pitture  a  fre* 
SCO  che  tramezzano   questi  altari^  con  alcube    storie  di 
santi  martiri  y  sono  di  Domenica  Rainaldi»  Nella  nave 
a    sinistra  si  discende  ad  una  cappelletta    sotterranea  , 
ov*  e  un  altare  privilegiato  per  le  anime  purganti.  Dai 
lati  entrando  in  essa  sonovi  due  depositi  eretti  co'dise* 
gni    di  Pietro  da  Cortona ,  ed  il  ritratto  di   Bernardo 
Guglielmi  fu  scolpito  da  Francesco  Dnquesnoj  y  detto  il 
Fiammingo.  Da  questa  cappelletta  si  passa  all'  insigne  ct- 
miterio  di  s.  Ciriaca  y  ampiamente  descritto  da  Antonio 
Sosio  nella  sua  Roma  sotterranea  y  pag.  370.  Ritornan- 
do poi  nella  chiesa  ,  trovasi   1*  altare  col  quadro  della 
decollazione  di  s.  Gio.  Battista  y  opera  di  Giovanni  Se- 
rodine di  Ascona  in  Lombardia  ;  nelP  altare  che  segae 
evvi  la  B.  y.  M.  col  Bambino ,  s.  Giovanni,  e  s.  Elisa- 
betta e  s.  Gioachino  y  dipinto  in  tela  del  Sottino  ;  Tal- 
timo  altare  ha  un  quadro  con  s.  Lorenzo  in  alto  di  di- 
spensare ai  poveri  i  tesori  della  Chiesa,  lavoro  del  men- 
zionato Serodine.  Le  opere  a  fresco  fra  nn  altare  e  Tal- 
tro  sono  di  mano  d'un  Gio.  Antonio,  e  d'un  Gio.  Fran- 
cesco ,  scolari  del  Vanni- 
La  Basilica  di  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura  è  par- 
rocchia. Non  ha  ella  titolo  cardinalizio  ,  ma  è  in  prò- 
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tezione  d*  un  card.  Abbate  CommendatariOi  e  si  onmera 
per  la  qninta  fra  le  cinque  Patriarcali  ,  e  tra  le  sette 
chiese  di  Roma.  Presso  la  chiesa  trovasi  il  cimiterio  pub* 
b)i<io  della  città  ,  incominciato  in  tempo  del  governo 
francese  y  compiato  e  posto  in  uso  nel  1836,  dopo 
che  il  cholèra  asiatico  fa  penetrato  in  Italia.  In  qae« 
sto  cimiterio  »  ordinato  con  ottimo  metodo  ,  si  stan* 
no  erigendo  de*  portici  laterali ,  che  allorquando  saran 
compiati  I  e  vi  sia  stata  edificala  nel  mezzo  la  chiesa  , 
faranno  una  mostra  bellissima. 

S.  LORENZO  IN  LUCINA.  Chiesa  con  convento 
annesso  del  rione  III ,  Colonna .  Ella  prende  il  nome 
o  da  lucus  Lucinae ,    bosco    sacro  a  Lucina,  presso  lo 
stagno  di  Terento  ,  o  da  s.  Lucina  ,  matrona    romana  , 
la  quale  forse  qoi  aveva  alcane  possessioni ,  il  che  è  più 
probabile  •  La  sua  prima  erezione    risalisce  fino  al  VI 
secolo  j    giacché  si  vuole    che   la  fabbricasse  Sisto  III. 
nel  435  »  ottenuto  il  luogo  dall'  imperator  Valentiniano, 
e   che  la  consacrasse  a  s.  Lorenzo.  S.  Gregorio  magno 
destinò  questa  chiesa  per  le  pubbliche  preci ,  e  la  fece 
titolo  di  prete  i  per  cui  oggi  è  il  titolo  del  primo  car- 
dinale deir  ordine  de*  preti.  Benedetto  II.,  circa  il  68 5, 
la  ristorò  i  Adriano  I.  nel  780,  e  poi  Celestino  TU.  an- 
ch' essi  vi  fecero   delle   riparazioni ,  e  quest*  ultimo  la 
consacrò  il  26  Maggio1106.  Ugo  card,  inglese  >  ed  In- 
nico  Avalos  spagnuolo  >  essendone  titolari  la  risarcirono 
in  diversi  tempi,  e  l'abbellirono  ancora.  Paolo  V.  nel  1606 
la  concedette  ai  chierici  regolari  minori  ,  i  quali  neir 
anno   santo  del  1660  la  ristorarono   notabilmente  e  vi 
aggiunsero  il  bel  soffitto  ,  coi  disegni  del    cav.  Cosimo 
da  Bergamo  f  come  rilevasi  dalla  iscrizione  posta  sulla 
porta  della  chiesa  nella  parte  internai  che  dice  : 
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Sacrum  hoc  />•  Laurenzio  templum  a  J?.  Lucina 
Gallien.  Caes»  pronepte  excitatum^  a  D.  Gregorio  ad 
w>ti%fafn  supplicationem  delectum  ,  a  s*  Benedicto  //• 
restitutum  j  a  Celestina  Uh  pompa  celeberrima  con-* 
secratum ,  plura  post  saecula  Religioni  Ctericoruni 
Minorum  attributum  ^  evecto  fastigio  ,  sacellis  dispai 
silisf  Ss.  simulacris  expressis ,  quorum  corpora  ,  r^-» 
liquiasfjue  recondit  ^  laqueari  demum  superinducta  ex-' 
ornàtur. 

Anno  fubilei  MDCti* 

Eatrftsì  tieUa  cbiesa  per  nzi  piccolo^  portico  anlicoy 
entro  cui  ^ai  Iati  teggonsi  le  pareti   dipinte  a  chiaro- 
scuro da  Luigi  Garn.  L' interno  ba  una  sola  nave ,  ori- 
nata tutta  co'  disegni  di  Luigi  Rainaldi.  La  prima  cap-' 
pella  ,  a  mano  diritta  ernVatido"»  ha  un  quadro  con  san 
Lorenzo ,  opera  di  Tommaso   Safini  romano  ,  eseguita 
sul  disegno  del  Baglioni  :  il  s.  Gìusepper  a  fresco  ed  il 
a»  Gio.  Battista  ne*  peducci  della  volta  sono*  dì  Tommaso 
Luini;gli  altri  due  Santi  sono  di  Gio*  Battista  Speran- 
za •  La  seconda    cappella ,  disegno  del    cav«  Rainaldi  , 
1m  il  quadro  con  s.  Antonio    e  Gesù  fanciullo  »  opera 
del  ear.  Massimo  Stanzioni  napolitano  :  le  pitture  delle 
lunette  laterali  furon  condotte  dal  Vasconio  ,  e  quelle 
sotta  dal   Mielle  ;  in  un  ovato  sopra    1*  altare    dipinse 
Domenico  Rainaldi ,  nipote  delF  architetto»  una  Madon* 
na  col  Bambino^  e  s.  Giuseppe.  La  terza  cappella  ha  un 
quadro  ad  olio  con  s.  Francesco  Caracciolo ,  lavoro  dì 
Luigi  Stern  ;  i  peducci  della  volta  sono  colonti  da  Teo^ 
doro  Matteini  :  il  deposito  dei  card.  Gio*  Antonio  Dàvia 
fu  disegnato  dal  Fugar ,  ed  >1  busto  venne  scolpito  da^ 
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An^tto  Girsini  •  La  copia  dell*  Annukisiata  di  Guido 
Reni,  neir  altra  cappella,  è  di  mano  di  Lodovico  Gemi- 
gnani.  La  storia  a  destra  è  del  Borgognone^raltra  incontro 
di  Giacinto  Gemignani.  Questa  cappella  fu  disegnata  dal 
Bernini ,  che  scolpi  il  ritratto  del  Fonseca ,  presso  la 
porticina  a  sinistra.  L*altar  maggiore  ,  adomo  di  ricchi 
marmi  e  di  quattro  belle  colonne  di  nero  antico  ,  ha 
vn  Crocefisso  »  pittura  mirabilissima  di  Guido  Reni,  lap 
sciata  alla  chiesa  dal  marchese  Aogelelli* 

La  prima  cappella  da  mano  manca  contiene  un 
quadro  con  s*  Giacinta  Marescotti  e  s.  Francesco  ,  lavo- 
ro di  Marco  Benefial  ;  le  pitture  laterali  sono  d' autore 
incognito.  Una  sacra  Famiglia  d'  Alessandro  Turchi  ve- 
ronese f  orna  la  seconda  cappella ,  e  la  terza  ha  nn  di- 
pinto di  Onofrio  Avellino  napolitano  »  colla  Madonna  , 
s.  Gioy  NepomuccDO  e  s.  Michele  arcangelo  ;  e  la  volta 
di  essa  è  colorita  dallo  Speranza*  La  quarta  cappella, 
è  sacra  a  s.  Carlo  Borromeo  ,  ed  il  quadro  fu  condotto 
da  Carlo  Saraceni  veneziano.  Entro  il  battisterio  il  di- 
pinto di  mezzo  è  di  Giuseppe  Nasini  ,  quei  laterali  sono 
di  Antonio  G  recolini.  La  volta  della  chiesa  contiene  un 
dipinto  di  Lorenzo  Greuter  napolitano,  rappresentante 
la  risprreviope  di  Cristo.  I  medaglioni  sopra  le  cappelle 
sono  coloriti  dallo  Spadarino,  e  dal  Piccioni  ;  il  pulpitOy 
abbellito  di  vaghi  marmi,  è  disegno  di  Cosimo  da  Ber- 
gamo • 

Fra  i  depositi  d*  uomini  illustri  che  sono  in  que- 
sto tempio  è  degno  d*  osservazione  quella  eretto  a  Nic* 
colò  Poussin  dal  Visconte  di  Chateaubriand ,  coiropera 
di  Paolo  Lemoyoe  ;  il  bassorilievo  che  in  e$so  si  vedo 
rappresentai  un  soggetto  trattato  in  pittura  dallo  stes- 
IO  Poussin. 

S.  LORENZO  IN  MIRANDA.  Chiesa  del  rione  I, 

i ,  edificata  presso  il  Foro  romano ,  sul  tempio  di 
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Aatonino  e  Faasdaa.  Ella  vanta  uaa  data  antichissima, 
stimandosi  che  (osse  edificata  in  onor  di  s.  Lorenso  dai 
primitivi  cristiani.  Pare  che  le  sia  stato  attribuito  il  no- 
me in  Miranda  a  causa  de*  maravigliosi  vestigi  dell'an- 
lica  Roma  da  cui  è  circondata .  Fu  già  chiesa  coUegia- 
U|>  e  da  Martino  V.  nel  1430  venne  concessa  aUa  ani- 
Tersità  degli  speziali ,  che  vi  eressero  un  ospedale  pei 
giovaqi . delU  loro  professione.  I  medesimi  speziali  da 
principio  fabbricarono  in  essa  alcune  cappelle  tra  le 
ricche  colonne  di  granito  ;  ma  venendo  in  Roma  Car- 
lo V.  iipperatore  ,  dopo  1*  impresa  di  Tunisi  ,  parve 
cosa  bep  fatta  al  magistrato  romano  di  purgare  questa 
classica  parte  di  Roma  antica  dalle  fabbriche  moderne 
che  la  deturpavano ,  ed  in  tale  occasione  venne  sgom- 
brato anche  il  portico  di  questo  tempio  dalle  bruttura 
de*  tempi  bassi. 

L*  università  degli  speziali  nel  1602  riedificò  la 
chiesa  nel  modo  eh*  oggi  si  vede  con  architetture  del 
Torriani  •  L*  interno  è  semplice  ed  ornato  con  gusto . 
L'aitar  maggiore, abbellito  con  colonne  di  bianco  e  nero, 
b^  un  quadro  rappresentante  il  martirio  di  s.  Lorenzo^ 
opera  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona  ,  sostituita  ad  un 
dipinto  di  Marcello  Venusti.  Il  lavoro  del  Berrettini  è 
tenuto  bqopQi  e  trovasi  inciso  in  rame  dal  Biondo.  Nella 
prima  cappella  a  mano  diritta  vedesi  il  quadro  con  la 
Madonna,  s.  Filippo  e  s.  Giacomo  apostoli,  lavoro  del 
Vanni ,  qui  posto  in  vece  di  quello ,  rappresentante  il 
soggetto  medesimo  ,  uscito  di  mano  di  Domenichino  , 
dal  Vanni  stesso  malconcio  nel  ristorarlo. 

S.  LORENZO  A  MACEL  DE'CORVI.  Piccola  cbie- 
sa  del  rione  I ,  Monti  ,  chiamata  comunemente  s.  £o- 
renzuoloy  per  essere  la  plii  piccola  fra  quelle  dedicate 
a  questo  santo ,  e  fu  anticamente  una  delle  parrocchie 
di  Roma.  Il  pontefice  Clemente  XI.  nel  1 704  la  diede 
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ai  PP. ,  detti  Pii  operai  ,  prima  che  andassero  ad  abi- 
ure alla  Madonna  de*  monti  •  Ora  viene  governata  da 
un  Rettore  y  prete  secolare*  Il  quadro  dell*  aitar  mag* 
giore  è  pittura  di  Gio:  Alberti. 

S.  LORENZO  PANISPEBNA.  Chiesa,  con  monaste- 
ro annesso  delle  religiose  di  s.  Chiara  ,  posta  nel  rio* 
ne  I ,  Monti.  L*  Ugonio  »  seguendo  il  dire  del  volgo , 
lo  chiama  in  Palispernu ,  ed  altrettanto  fa  il  Panciro- 
li  •  Il  Martinelli ,  crede  doversi  attribuire  il  nome  di 
Panisperna  a  Perpenna ,  o  Perperna  ;  e  di  vero  d'una 
Perpenna ,  moglie  di  certo  Elpidìo  ,  fu  trovata  in  que* 
5ta  chiesa  una  lapide,  riportata  dal  Mazzocchi  e  dal  Gru- 
Cero  y  ed  è  la  seguente  : 

PERPENNIA  HELPIDI  CONJVGI  OPTIMAE 

PIISSIMAE   SEX.   ^MILIVS  MVRINVS 

PERMISSV  ATHIETI 

li.  CLOCLI AS  P. 

In  conaeguenza  di  ciò|  sembra  che  il  Martinelli  non 
male  sostenga  la  sua  opinione*  F^edi  Martinelli ,  Rotna 
ricercata  p.  101*  e  seg* 

L*  origine  di  questa  chiesa  è  antica  certamente,  e 
ae  ne  fii  menzione  negli  atti  del  martirio  di  s .  Loren- 
zo ,  per  cui  può  credersi  edificata  nel  secolo  Vili  :  il 
citato  Martinelli  riporta  un  passo  di  Gregorio  Turonen- 
ae,  nel  quale  questo  autore  la  descrive  mirabilmente,  se- 
condo lo  stato  in  che  trovavasi  ai  suoi  tempi  -  Ella  era 
una  delle  più  privilegiate  abbazie  di  Roma.  BonifacioVIII. 
la  fece  riedificare  nel  1300  ,  e  la  consacrò  il  giorno  23 
loglio;  Leone  X.  le  concedette  il  titolo  di  cardinale  pre- 
te nel  1517,  e  Sisto  V.  lo  confermò  in  seguito  ;  ed  il 
card.  Guglielmo  Sirleto ,  titolare  ,  la  fece  rinnovare 
nel  1575,  ai  tempi  del  pontefice  Gregono  XIIL,  il  quale 


306  Chiese 

tornò  a  consacrarla.  In  questo  santuario  conservansi  inol<» 
te  insigni  reliquie  9  fra  le  quali  è  un  braccio  di  s.  Lo- 
renio,  e  parte  de'  corpi  dei  santi  Crispino  e  Crispiniano. 
Si  ascende  alla  chiesa  per  una  doppia  scalinata  ,  po« 
ita  innanzi  alla  facciata  y  costruita  coi  disegni  d*  uno 
•conosciuto  architetto.  Il  suo  interno  è  piccolo  ,  ed  ha 
cappelletto  foggiate  ali*  usanza  moderna.  Il  grande  sfon- 
do che  vedesi  nella  volta  ^  è  una  delle  migliori  opere  di 
Francesco  Bicchierai*  Nella  prima  cappella ,  a  mano  de- 
atra  entrando,  si  osserva  un^antica  immagine  di  Maria, 
con  ai  Iati  s.  Antonio  e  s«  Francesco  dipinti  ad  olio  ; 
le  altre  pitture  a  fresco  nei  laterali  non  sono  prive  di 
merito*  La  seguente  cappella  è  sacra  ai  Ss.  Crispino  • 
Crispiniano  :  il  quadro  dell*  altare  ,  gli  affreschi  dai  lati 
e  quelli  della  volta  sono  opere  di  Gio*  Francesco  Ro- 
mano f  e  di  Pietro  Paolo  suo  nipotCt  II  Crocefisso  nella 
terza  cappella  ò  pittura  di  Gio.  Bigatti.  Viene  poi  Tal- 
tar  maggiore  colla  istoria  di  s*  Lorenzo  posto  sulla  gra- 
ticola y  dipinta  a  fresco  con  molto  studio  e  diligenza  da 
Pasquale  Cati  di  Jesi.  Nel  recioto  di  questo  altare  sono 
due  porte  ;  sopra  quella  ^er  cui  si  va  in  sacrestia  è  di«* 
pinto  d*  antica  maniera  un  s.  Michele  |  è  l'angiolo  Baf- 
iaele  sulla  porta  incontro  à  opera  del  Bicchierai.  La 
prima  cappella  a  sinistra  ha  un  quadro  con  s,  Fran* 
Cesco  I  ed  altre  pitture  a  fresco  ,  lavori  di  Chernhino 
Alberti  ;  la  cappella  di  s.  Brigida  e  1*  altra  dello  sposa- 
lizio di  Maria  furono  dipinte  ,  conforme  si  stima  da* 
gì*  intendenti  ,   dal   cav.  d' Arpino. 

S.  LORENZO  IN  PlSqiBUS,  OSSIA  IN  BORGO, 
Chiesa  de  PP.  delle  scuqle  pie,  posta  nel  rione  XIV* , 
Borgo.  Ella  fu  detta  s.  Lorenzo  in  piscibus ,  a  causa 
d*an  mercato  di  pesci  che  in  lontanissimi  tempi  tene« 
vasi  nel  sue  vicinanze.  La  di  lei  fondazione  è  molto  an- 
tica, e  le  colonne  che  Tadornano  appartengono  ad  nn 
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epoca  assai  remota.  Nel  1 200  era  nnita  alla  basilica  Va-- 
Ileana,  e  dipendeva  dal  capitolo.  In  seguito  fu  concessa 
ad  alcune  monache  francescane  di  s.  Chiara,  trasferite 
poscia  altrove  da  Leone  X;  quindi  Tebbe  una  confra- 
ternita di  secolari  della  propinqua  chiesa  di  s.  Spirito* 
Fa  riedificata  nel  1659  dalla  famiglia  Cesi  duchi  d'Acqua- 
aparta,  con  architetture  di  Francesco  Massari,  e  donata 
ai  PP.  delle  scuole  pie,  che  vi  hanno  il  loro  novizia- 
to, e  vi  tengono  aperte  le  scuole  a  pubblico  vantaggio. 
Sestilio  M azzucca  di  Paterno ,  diocesi  di  Cosenza ,  ve- 
scovo di  Àlessano  e  canonico  di  s.  Pietro,  lasciò  a  que* 
sti  religiosi  un  pingue  legato  da  spendersi  nella  fabbri- 
ca, del  che  fa  fede  una  iscrizione  collocata  nel  portico. 

L'ingresso  della  chiesa  ha  una  facciata  con  doppio 
portico,  eretta  sotto  Clemente  XII. ,  coi  disegni  del  cav. 
Domenico  Navoua*  LMoterno  è  diviso  in  tre  navi  da  do- 
dici colonne  antiche  di  marmo  bigio.  x\lla  diritta  en- 
trando, la  prima  cappella  è  sacra  a  s.  Anna,  ed  il  qua* 
dro  sulFaltare  fu  condotto  da  Pietro  Nelli,  insieme  coli* 
altro  che  vedesi  dalla  parte  degli  evangeli,  mentre  quel- 
lo dal  canto  opposto  è  lavoro  di  Gio.  Battista  Calan« 
drucci,  il  quale  colori  anche  la  piccola  volta.  La  secon- 
da cappella  ha  il  quadro  con  s«  Giuseppe  Calasanzio  « 
institutore  deTP.  delle  scuole  pie.  La  terza  è  dedicata  al 
tanto  titolare  ,  che  fu  dipinto  nel  quadro  da  Giacinto 
Brandi,  ed  i  laterali  con  s.  Giovanni  Battista  e  s«  Seba- 
stiano sono  opere  del  suddetto  Nelli.  Lo  sposalizio  di 
Maria  con  s.  Giuseppe  fu  dipinto  nell'ai tar  maggiore  da 
Niccolò  Berrettoni,  scolare  del  Maratta;  quest'opera  me- 
ritò d'  essere  intagliata  in  rame  da  Pier  Santi  Bartoli, 
incisore  riputatissiroo  a'  suoi  tempi.  Le  pitture  laterali 
allo  stesso  aitar  maggiore,  colla  nascita  di  Gesù  e  l'ado-* 
razìon  de'Magi,  come  pure  le  lunette  coli' angiolo  che 
in  sogno  avvisa    s.  Giuseppe,  e  colla    morte  di  questo 
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santo»  ed  anche  1* Annunziata  sopra  l'arco  sono  tatti  la- 
vori di  Michelangelo  Ricciolini.  La  cappella  seguente, 
a  sinistrai  ha  8ull*altare  una  immagine  di  Maria,  a  cai 
ò  sacrata;  i  due  santi  vescovi  che  veggonsi  dai  Iati  ven- 
nero eseguiti  da  Scipione  Arrigo  Cordieri.  Il  Nelli  sud- 
detto colorì  la  coronazione  di  spine,  e  la  flagellazione 
alla  colonna  nei  Iati  della  cappella  del  Ssmo  Crocefisso. 
11  s.  Niccolò  e  le  altre  pitture  che  osservansi  neirultima 
cappella  son  opere  del  Ricciolini  già  ricordato,  il  quale 
dipinse  anche  tutte  le  storie  di  s.  Lorenzo  che  sono  at- 
torno alla  chiesa. 

S.  LUCA.  V.  s.  MARTINA. 

S.  LUCIA  ALLE  BOTTEGHE  OSCURE.  Chiesa 
già  parrocchiale  del  rione  IX.,  Pigna,  la  quale,  per  es- 
sere edificata  in  basso  luogo,  sopra  le  mine  degli  ar- 
chi del  circo  Flaminio,  P^glì^^  1^  denominazione  che  ha 
al  presente,  quantunque  in  altri  tempi  fu  detta  ancora 
de'Giunasi,  perchè  è  congiunta  col  palazzo  posseduto  dai 
signori  di  questo  nome. 

Il  cardinal  Domenico  Ginnasi ,  vescovo  d'  Ostia  e 
decano  del  sacro  collegio  avendola  comperata  assieme  ad 
alcune  case  propinque,  dov*erano  queste  eresse  un  col- 
legio, dandogli  il  suo  nome,  per  educarvi  negli  studj 
12  giovani  di  Castel  Bolognese  sua  patria*  In  seguito,  a 
preghiere  della  sua  nipote  Caterina  ,  fondò  e  dotò  an 
monistero  per  moniche,  seguaci  della  regola  di  s.  Te-- 
resa,  poscia  trasferite  in  s.  Pietro  e  Marcellino,  presso 
s.  Gio.  Laterano:  ciò  avvenne  nel  pontificato  di  Urbano 
YIIL,  come  rilevasi  dalle  iscrizioni  scolpite  soprala  peri- 
ta del  monistero,  del  collegio,  e  della  chiesa* 

La  statua  che  si  vede  entro  una  nicchia  sopra  la 
porta  della  chiesa ,  rappresentante  IVIaria  col  Bambino 
fra  lo  braccia,  fu  scolpita  da  Pompeo  Ferrucci.  In  una 
cappella  a  destra  trovasi  il  nobile  deposito  del  suUodato 
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card.  Domenico  Ginnasi  ;  il  busio  di  lui ,  e  le  statue 
della  Carità  e  della  Sapienza  sono  di  Giuliano  Finelli  da 
Carrara;  ma  i  putti  di  sopra  e  Taltro  deposito  di  Fau- 
stina Ginnasi  furon  lavorati  da  Giacomo  Antonio  e  Co- 
simo Fancelli.  Le  pitture  tutte  della  chiesa  sono  di  mano 
della  nipote  del  cardinale,  Caterina  Ginnasi ,  la  quale 
le  condusse  sui  disegni  del  Lanfranco,  statole  maestro* 

S.  LUCIA  DELLA  CHIAVICA,  O  DEL  GONFA- 
LONE. Questa  chiesa  del  rione  VII.,  Regola,  prende  il 
nome,  che  comunemente  le  vien  dato,  dalla  vicinanza 
d^aoa  delle  maggiori  cloache  di  Roma  moderna.  Ella 
esisteva  fin  dal  secolo  XIIL,  ed  apparteoeva  airAhbazia 
di  s*  Biagio,  detto  della  Pagnotta^  situata  in  via  Giulia. 
L'archiconfraternita  del  Gonfalone  l'ottenne  nel  1 264,  e 
quindi  la  tornò  ad  edificare  dai  fondamenti  coi  disegni 
di  Marco  David  nel  1700  ,  anno  del  giubileo.  Il  ponte- 
fice Leone  XII  la  pose  nel  numero  delle  parrocchie. 

L*interno  della  chiesa  è  ben  decorato.  La  sua  volta 
fu  dipinta  da  Antonio  Nepi.  Nella  prima  cappella  a  de- 
stra il  quadro  con  s.  Francesco  di  Snles  è  di  Salvatore 
Monofilio:  quella  de^ss.  Pietro  e  Paolo  ,  dopo  la  statua 
di  s.  Lucia ,  è  di  Mariano  Rossi.  Il  s.  Bonaventura  fu 
dipinto  da  Ermenegildo  Costantini.  Il  quadro  deirulti- 
ma  cappella  è  d^uno  scolare  di  Stefano  Pozzi*  In  sacri- 
stia,  sopra  Vallare,  scorgesi  un  altro  quadro  del  Costan- 
Uni.  In  questa  chiesa  è  sepolto  monsig.  Niccola  Maria 
Niccolai,  morto  Tanno  1832,  ed  il  suo  deposito  fu  scoi* 
pito  da  Giuseppe  Fabbris.  Nell'oratorio  pertinente  alla 
confraternita  ,  dedicato  a*ss.  Pietro  e  Paolo ,  sonovi  al* 
cune  pitture  a  fresco ,  rappresentanti  la  cena  del  Sai* 
Tatore,  ed  il  portar  della  croce,  opere  di  Livio  Agre- 
sti :  il  Gesii  condotto  innanzi  a  Caifasso  è  di  Raffaello 
da  Reggio:  la  resurrezione  è  di  Marco  da  Siena:  la  co- 
ronazione di  spine  e  1*  Ecce  Homo  sono  di  Cesare  Neb- 
bia: la  flagellazione  finalmente  è  di  Federico  Zuccheri. 
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La  compagnia  del  Gonfalone ,  da  cui  oggi  è  pos- 
seduta la  chiesa,  è  la  piii  antica  che  abbiavi  in  Roma, 
ed  era  suo  principale  instituto  la  liberazione  degli  schia- 
vi. Ed  è  per  ciò  che  nel  suo  stemma  ha  la  croce  rossa 
ed  azzurra,  antica  insegna  de*crociati,  addottala  poi  da 
tutte  le  comunità  rivolte  a  procurar  la  libertà  agli  schia- 
vi. Dlcesi  Tarchiconfraternita  del  Gonfalone,  perchè  que- 
sta insegna  era  collocata  nel  gran  blasone,  o  Gonfalo*- 
ne  de*crociati' 

S.  LUCIA  IN  SELCI.  Chiesa  del  rione  L,  Monti, 
pobta  a  destra  della  salita  che  porta  il  suo  nome:  in 
origine  fu  detta  in  Orphea^  da  una  fontana  cosi  nomi- 
nata, di  cui  fanno  ricordo  i  regionarj.  Ella  è  molto  an- 
tica, giacché  fin  dai  tempi  di  s.  Simmaco  papa,  cioè  nel 
500,  era  già  diaconia.  Onorio  I.  la  rinnovò,  e  sul  prin- 
cipio deirVIIL  secolo  la  ristorò  Leone  III.  Fu  primie- 
ramente diaconia  come  si  disse;  ma  Sisto  V.  trasferi  al- 
trove il  titolo;  poscia  Tebbcro  i  monaci  certosini,  e  da 
ultimo  venne  concessa  alle  monache  agostiniane,  le  quali 
la  ufficiano  tuttavia.  Elleno  la  fecero  ristorare  nel  1 604 
con  architettura  di  Carlo  Maderno,  e  poi  nella  seconda 
metà  del  passato  secolo  rinnovarono  il  monistero  colla 
direzione  di  Antonio  Casone  di  Ancona* 

Nell'interno,  le  pitture  della  volta  sono  di  Gio.  An- 
tonio Lelli;  il  Padre  Eterno  sull'ingresso  è  del  cav.  d*Ar- 
pino.  Nel  primo  altare  a  destra  v'è  un  quadro  rappre- 
sentante s.  Lucia,  opera  molto  stimata  del  cav.  Lanfran- 
co; nel  secondo  vedesi  un  s«  Agostino  dello  Speranza* 
L'annunziazione  di  Maria  è  opera  assai  buona,  ma  non 
se  ne  conosce  Tautore.  Il  s.  Giovanni  che  comunica  la 
Vergine  santissima,  neiraltare  che  segue,  è  lavoro  del 
nominato  Speranza;  il  quadro  suirultimo  altare  colla  Ma- 
donna ed  il  Bambino  in  aria  ,  e  sotto  s.  Agostino  ,  e 
s.  Monica  è  un*opera  commendevole  del  cav.  d'Arpino* 
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S.  LUCIA  DELLA  TINTA.  Piccola  chiesa,  nn 
tempo  parrocchia  e  collegiata  ,  oggi  spettante  alla  con- 
fraternità  de*procuratori  di  Roma»  posta  *nel  rione  IV., 
di  campo  Marzio  «  nella  via  della  tinta*  Questa  deno- 
minazione le  venne  direttamente  dai  tintori  che  nel  se- 
colo XV.  e  XVL  occupavano  questa  contrada,  quantun- 
que alcuni  vollero  farla  derivare  dairantico  Terentum^ 
che  pure  trovavasi  in  questi  dintorni.  Da  un  privilegio 
di  Niccolò  IH.  0  IV.,  giacché  manca  la  data  per  poter 
dedarre  Tepoca  precisa,  risulta  per  certo  che  nel  secolo 
XIIL  aveva  un  capitolo,  e  che  denominavasì  j.  Lucia 
quatuor  portarum^  a  cagione  della  prossimità  delle  quat* 
tre  porte  del  recinto  onoriano^  situato  lungo  il  tevere. 
Nel  1580  fa  essa  ristorata  dalla  compagnia  de*cocchie- 
riy  prima  che  di  qui  fosse  traslocata  in  j.  Maria  in  Ca- 
caberism  Nel  1628  fu  risarcita  nel  modo  che  si  vede  a 
spese  della  famiglia  Borghese,  che  aveva  diritto  alla  no- 
minata, di  alcuni  canonicati.  Il  capìtolo,  non  ha  gran 
tempo,  ò  stato  trasferito  in  s.  Maria  di  Montesanto  al 
Popolo,  rimanendovi  chi  la  regga  e  governi  a  nome  di 
esso. 

Nel  primo  altare  a  destra  sono  dipinti  i  ss.  Igna- 
zio e  Francesco  Saverio ,  opera  competente  ;  nell'altro 
evvi  l'effigie  di  s.  Lucia,  condotta  con  diligenza.  L'im- 
magine di  Maria  suU*  aitar  maggiore  è  antichissima,  e 
molto  divota;  nell*  altare  che  segue  dall'altra  parte  so- 
oovi  dipinti  due  santi  martiri ,  e  nelP  ultimo  v*  è  un 
s.  Antonio,  lavoro  antico,  toccato  con  franchezza. 

S.  LUIGI  DETRANCESL  Chiesa  del  rione  Vili., 
s.  Eustachio,  la  quale  dà  nome  ad  una  piazza  e  ad  una 
strada,  in  cui  va  a  terminare  la  via  di  Ripetta.  Nel  luo- 
go ov'essa  è  eretta  eravi  anticamente  una  chiesuola  di 
s.  Maria  de  Cellis  (  così  chiamata,  per  le  camere  delle 
terme  alessandrine  in  che  fu  costruita),  la  quale  aveva 
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un  priorato  di  monaci  Benedettini,  spettante  airabbazia 
di  Farfa,  unito  alla  prossima  chiesina  di  s.  Salvatore  in 
Thermisy  ed  all'ospedale  di  8,  Giacomo  de*Lombardi.  La 
nazione  francese  nel  1478  fece  una  permuta  delle  no- 
minate due  chiesette  con  quelle  da  lei  possedute  nella 
contrada  della  yalle^  con  approvazione  di  Sisto  IV.  Gre- 
gorio XIII.  le  concedette  ancora  le  due  chiesine  pro- 
pinque di  s.  Dionisio  e  di  s.  Benedetto ,  acciocché  la 
novella  chiesa,  sorgesse  più  ampia  e  maestosa.  Essa  in 
fatto  venne  edificata  con  molla  magnificenza  come  oggi 
si  vede,  somministrando  ali*  uopo  copiosissime  limosina 
Caterina  de*Medici,  regina  di  Francia,  moglie  di  En- 
rico II.  e  madre  di  Francesco  IL,  Carlo  IX.,  ed  Enri- 
co III.  .  Fu  compiuta  e  consagrata  nel  1589  il  giorno 
8  di  ottobre,  intitolandola  a  Maria  Vergine,  a  s.  Dio- 
nigi Areopagita  ed  a  s.  Luigi  re  di  Francia.  Poco  dipoi 
il  cardinal  Matteo  Contarelli,  francese,  Datario  di  Gre- 
gorio XIII.,  vi  fabbricò  il  coro,  e  la  cappella  di  s.  Mat- 
teo, che  lasciò  dotata  di  buone  rendite.  Vi  fu  fatto  an- 
che un  ospedale  pe'nazionali,  ch*oggi  non  esiste  più,  ed 
un^ampia  casa,  che  serve  di  ospizio  ai  preti  che  la  uf- 
fiziano. 

La  facciata,  tutta  di  travertini,  è  disegno  di  Giaco- 
mo della  Porta:  essa  nella  parte  inferiore  ha  nn  ordi- 
ne di  colonne  doriche,  e  nella  superiore  un  allr^ordine 
di  pilastri  ionici.  Le  due  statue  ai  lati  delle  porte  mi- 
nori, e  le  altre  due  nel  di  sopra  furono  scolpite  in  se- 
guito da  Mr.  Lestage*  L'interno  della  chiesa  è  formato 
di  tre  navi,  divise  da  pilastri,  ed  ha  dieci  cappelle  sotto 
le  navi  minori ,  oltre  il  cappellone   in  fondo  alla    nave 
di  mezzo.  Tutti  gli  ornamenti  interiori  furono  eseguiti 
co*disegQÌ  del  cav.  Antonio   Derizet ,   che  attese   pare 
airabbellimento  della  navata  grande,  i  cui   pilastri  faro- 
uo  incrostati  di  diaspro  di  Sicilia  con  basi  e  capitelli  dora- 
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ti,  e  la  cui  volta  venne  fregiata  con  belli  stucchi  e  dora* 
ture  y  contenenti  nel  mezzo  nn  grande  affresco ,  opera 
di  Mr.  Natoire.  Entro  questa  nave,  sopra  la  porta  d*in« 
gresso,  havvi  un  organo  magnifico,  ricco  di  squisiti  or- 
namenti dorati;  ed  innanzi  al  penultimo  pilastro  a  sinistra, 
osservasi  un  grazioso  pergamo  tutto  di  legno,  lavoro  an- 
tico a  sei  faccie,  in  cinque  delle  quali  sono  dipinte  al- 
trettante figurine  a  olio  assai  gentili,  rappresentanti  la 
Madonna,  s.  Giuseppe  ed  altri  santi* 

Entrando  nella  chiesa ,  trovasi  a  mano  diritta  la 
prima  cappella  col  fonte  battesimale  :  il  quadro  che  in 
essa  si  vede  con  s*  Gio.  Evangelista  è  opera  di  Gio* 
Battista  Naldini,  figura  stimata,  ma  guasta  dai  ritocchi. 
Nei  lati  faronvi  posti  di  recente  due  antichi  depositi  i 
quali  erano  nel  cortile  della  casa  abitata  dai  capellani. 
Qaello  a  diritta,  con  due  colonnine  di  rosso  brecciato , 
pietra  rarissima,  e  contropilastri  simili,  è  o(>era  assai  pur- 
gata e  gentile,  e  fu  eretto  alla  memoria  di  Claudio  Putea* 
no^  morto  nel  1577,  il  cui  basto  è  scolpito  con  buon 
metodo,  ed  ha  sotto  una  iscrizione.  L'altro  a  sinistra, 
con  piccole  colonne  di  verde  antico  ,  venne  innalzato 
al  card.  Carlo  d'Angens,  morto  nel  1587,  ed  il  suo  ri- 
tratto, dipinto  in  lavagna,  sembra  di  buona  mano.  Nel- 
la seconda  cappella  si  ammirano  le  celebri  pitture  a 
fresco  ,  esprimenti  alcune  storie  di  santa  Cicilia,  con- 
dotte dal  famoso  Domeni chino  ,  ed  intagliate  in  rame 
da  Gio«  Battista  Pasqualino.  Convien  confessare  però 
col  Titi  ,  che  queste  preziose  opere,  per  averle  volute 
ritoccare,  o  dar  loro  la  vernice,  hanno  perduto  moltis» 
aima  della  prima  bellezza.  Il  quadro  sali'  altare  f  con 
entrovi  s.  Cicilia,  ed  altri  santi ,  è  una  copia  bellissi- 
ma di  Guido  Reni,  quantunque  guasta  dai  ritocchi,  fat- 
ta dall^originale  di  Raffaello,  che  ammirasi  in  Bolognat 
La  tersa  cappella  ha  un  quadro  di  Mr.  Stefano  Paro- 
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cely  rappresentante  la  B.  Giovanna  di  Vaiola,  regina  di 
Francia.  SMncontra  quindi  il  deposilo  del  card.  d'Ossat, 
legato  di  Enrico  IV.  a  Clemente    Vili.,  col  ritratto  di 
lui  in  mosaico,  lavoralo  dai  celebrati  musaicisti  del  Va- 
ticano. Il  quadro  di  s.  Dionisio  nella  quarta  cappella  è 
di  Giacomo  del  Conte  ;  la  storia  a  destra  fu  dipinta  a 
fresco  da  Girolamo  Sicciolante,  quella  incontro  e  le  bat- 
taglie nella  volta  furono  condotte  da  Pellegrino  di  Bo- 
logna. In  questa  cappella  è  il  deposito  di  Carlo  Fran- 
cesco Person  pittore  e  direttore  deiraccademia  di  Fran- 
cia, morto  in  Roma  nel  1715.  Nella  cappella  cbe  segue, 
sacra  al  Crocefisso,  sonovi  quattro  monumenti  sepolcrali 
in  marmo,  de'quali  il  più  rimarchevole  è  quello  a  si- 
nistra   eretto  al  pittore  Pietro  Guerin  ,  ove  si  vede  il 
suo  ritratto  in  un  busto,  ed  uu  bassorilievo,  opere  del 
cav.  Paolo  Lemoyne.  Ivi  presso  è  la  memoria  sepolcrale 
deirillustre  archeologo  Gio.  Battista  Séronx  d'Agincuri^ 
autore  d*  una  dotta  opera  intorno  la  storia  della  deca- 
denza e  del  risorgimento    delle  arti  belle.   Sulla  porta 
della  sacrestia  avvi  il  monumento  del  card,  de  la  Gran- 
ge d'Arquian,  morto  in  età  d'anni  105;  e  rimpetto  alla 
nominala  cappella  del  Crocefisso  vedesi  la  sepoltura  di 
J.  P.  Florimondo  de  Fajr,    marchese    de  la  Tour-mo- 
bourg  ,  ambasciatore  presso   la  Santa  Sede,  erettogli  dal 
fratello,  conte  Settimio  ,  succedutogli  nella  carica,  eoa 
iscrizione  francese    del  conte  Filippo  de  Segur,  opera 
del  cav.  Paolo  Lemoyene.  Nel  cappellone  maggiore  v*ò 
sull'altare  un  quadro  con  Maria  assunta  in  cielo  e  co* 
gli  apostoli  nel  piano ,  figure  tutte  maggiori  del  vero  ; 
pittura^di  buona  e  gagliarda  maniera  veneziana,  condot- 
ta da  Francesco  Bassano. 

Nella  cappella  di  s.  Matteo,  sotto  la  nave  sinistra 
presso  il  ^cappellone  maggiore,  il  quadro  delPaltare,  e  i 
due  quadri  laterali,  che  rappresentano  l'apostolo  chiama- 
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to  dal   Redentore,  e  quando  fu  ferito  a  morte    presso 
l'altare,  sono  tutti  pregevoli   lavori  di  Michelangìolo  da 
Caravaggio;  la  volta  fu  dipinta  dal  cav.  d'Arpino ,  co- 
me  pare  que^  due  profeti  assai  graziosi  che  stanno  dai 
lati.  Entro  V  altra  cappella  y  V  adorazion  dei  Magi  e  la 
Presentazione  al    tempio    nei   quadri    laterali   sono  del 
cav.  Baglioni  ;  il  quadro  dell*  altare  e  la  volta    furono 
coloriti  da  Carlo  Lorenese.  La  tersa  cappella,  dedicata 
a  s.  Luigi  re  di  Francia,  fu  fatta  edificare  dall'abbate 
Elpidio  Benedetti  con  architettura  di  Plautilla  Briccr*  ro- 
mana, la  quale  dipinse  ancora  il  quadro  del  santo*  L*i« 
storia  late^le  a  diritta  ove  si   vede  il  tanto  re  in  una 
nuvola  con  molte  6gure,  è  di  Niccolò  Pinzon  francese; 
l'altra  a  sinistra  è  del    Gemìgnani.  Il  s.  Niccola    nella 
quarta  cappella  è  del  Muziano  ;  le  due  sante  nei  qua** 
dri  dai  lati  si  credono  di  Girolamo  Massei  ;  la  volta  a 
fresco  è  del  Ricci  da  Novara;  ì  quadri  grandi  laterali 
ed  j  santi  ne'pilastri  sono  di  Baldassarre  Croce.  Neil' ulti- 
ma cappella  è  dipinto  s.  Sebastiano  legato  ad  un  albero, 
del  suddetto  Massei.  Si  osserva  in  essa  il  deposilo  del 
card,  de  Bernis,  ambasciator .  di  Francia  ,    disegnato  e 
scolpito  da  Massimiliano    Laboreur.    Dirimpetto   il  vi- 
sconte di  Chateaubriand  pose  una  memoria  sepolcrale 
a  madama  di  Montmarin,  componendone  egli  stesso  Te- 
pitaffio.  Nel  piano  innanzi  l'altare  di  questa  cappella,  di 
recente  ristorata  ed  abbellita,  il  conte  Lodovico  di  Sain- 
te  Aula  ire,  ambasciatore  presso  la  Santa  Sede,  fece  ri- 
porre nel  1832  il  cuore  di  Francesco  Annibale    duca 
d*Estrée,  già  ambasciatore  di  Lodovico  XIIL  in  Roma , 
presso  Clemente  X.  ed  Innocenzo  XL,  morto   neiram- 
bascieria  Tanno  1687;  il  qual  cuore  per    145  anni    era 
Slato  entro  un   armadio   della  sacrestia,  chiuse   in   una 
cassa  di  piombo.    Sopra  la  porta  rispondente   a    quella 
della  sacrestia  v*è  il  deposito  del  card,  de  la  Tremou- 
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ille.  Altri  monnmenU  ancora  di  questo  genere  sono 
sparsi  per  la  chiesa^  e  nelle  cappelle,  fra  quali  gioverà 
ricordare  quello  che  di  recente  è  stato  posto,  incontro 
alla  cappella  di  s.  Sebastiano,  alla  memoria  di  Claudio 
Gelée  Lorenese,  celebre  pittore,  scolpito  dal  già  nomi- 
nato cav.  Lemoyene,  d'ordine  del  re  dei  francesi,  Lui- 
gi Filippo,  e  per  decreto  della  nazione. 

Nella  sacrestia,  decorata  con  magnificenza  ,  eravi 
nna  bellissima  Maddalena,  creduta  del  Correggio ,  che 
più  non  esiste,  e  vi  si  ammira  un  s.  Dionisio  che  ren* 
de.  la  vista  a  due  ciechi,  opera  del  Bevieux* 

La  chiesa  di^'s*  Luigi  de' francesi  in  passifto  era  par- 
rocchia, ma  ha  cessato  d'esser  tale  nel  1840,  e  la  cura 
è  suta  trasferita  in  s«]  Maria  Maddalena  de'PP.  Croci- 
feri* 

S.  MACUTO.  Piccola  chiesa  annessa  al  collegio 
de*  nobili,  diretto  da'  PP.  Gesuiti,  posta  nel  rione  III., 
Colonna ,  presso  la  piszza  di  s.  Ignazio ,  ed  un  tempo 
dedicata  a  s.  Bartolommeo  dai  Bergamaschi  •  Dopo  la 
soppressione  de'  Gesuiti  venne  concessa  alla  confrater- 
nita de*  curiali  e  procuratori  di  Roma  ;  ma  nelP  an- 
no 1824  fu  restituita  agli   antichi  proprietarj. 

Fu  riedificata  sul  principio  del  secolo  XVIL  con 
architettura  di  Onorio  Lunghi  ;  i  quadri  degli  altari 
sono  tutti  di  Michelangelo  Cerniti  ,  buon  pittore  pra- 
tico, vissuto  ai  tempi  di  Clemente  XI.,  e  Benedetto  XIIL 

S*  MARCELLO.  Chiesa  parrocchiale  con  conven- 
to annesso,  del  rione  IL ,  Trevi,  posta  lungo  la  via  del 
corso  ,  rimpetto  al  palazzo  Simonettì ,  con  una  medio- 
cre piazza  dinnanzi.  Essa  è  una  delle  piti  singolari  per 
la  sua  storia  ;  gìacchò  si  racconta  ,  eh'  ivi  presso  fos- 
sevi  un  tempio  d' Iside  esorata ,  e  che  nello  scavare 
si  trovasse  un  sasso  colle  parole  Templum  Isìdis  cjbo^ 
ratae.  Si  narra  ancora  che  in  questo  medesimo  luogo 
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aTesfte  una  sua  casa  s*  Lucina ,  matroni  romana ,  la  quale 
circa  gli  aimi  di  Cristo  305  V  ebbe  donata  a  s.  Marcello 
papa,  per  edificarvi  una  chiesa.  Trovasi  scritto  inoltre, 
cbe  il  tiranno  Massenzio  profanasse  orrendamente  quel 
santuario  facendolo  servire  di  stalla  ai  cavalli ,  alla  cui 
custodia  ponesse  il  santo  Pontefice  Marcello  ,  cbe  vi 
mori  di  stento* 

La  cbiesa  di  cui  parliamo  venne  in  seguito  riedifi- 
cata ad  onore  del  suddetto  Santo  ,  e  se  ne  trovano  me- 
morie del  V.  secolo.  Essa  anticamente  era  titolo  cardinali- 
zioy  e  al  tempo  stesso  collegiata,  con  un  cardinale  ar- 
ciprete. Gregorio  XI. ,  nel  1375»  soppresse  la  colle- 
giata ,  ed  avendo  ristorato  la  cbiesa  la  diede  colle  sue 
ragioni  ai  PP.  Serviti ,  così  detti  percbè  professano  una 
apecial  servitù  verso  Maria  Vergine  ;  e  1'  ordine  loro 
ia  instituito  nel  1233  da  sette  patrizi  fiorentini  divoti 
della  B.  Y.  M.,  e  propagato  das.  Filippo  Benizi  nel  1285. 
Questi  PP«,  essendo  rovinato  il  tempio  nell*  anno  1519 
ai  22  di  Maggio  ,  tornarono  ad  edificarlo  dalle  fon- 
damenta, coi  soccorsi  de'  fedeli  ,  e  coi  denari  dati  dal 
card.  Parisani.  La  fabbrica  venne  eseguita  con  architet- 
tara  di  Giacomo  Sansovino  ,  che  voltò  la  facciata  verso 
il  corso  ,  stantecbò  per  lo  innanzi  guardava  la  parte 
di  dietro.  I  signori  Vitelli  di  Città  di  Castello ,  nell* 
anno  1597,  fecero  a  loro  spese  V  aitar  maggiore  «  colle 
pitture  nella  volta,  e  fecero  ancora  il  soffitto  intero  della 
chiesa  ,  intagliato  e  messo  ad  oro  .  Vi  mancava  peral- 
tro una  Ceciata ,  e  questa  fu  eretta  per  munificenza  di 
monsig.  Marcantonio  Cataldi  Buoncompagni,  con  archi- 
tettura del  cav.  Fontana ,  il  quale  in  quest*opera  si  me- 
ritò le  critiche  che  gì*  intendenti  gli  fanno  •  Le  statue 
di  travertino  che  in  essa  si  veggono  sono  di  Francesco 
Cavallini ,  ed  il  bassorilievo  in  istucco  sulla  porta ,  in 
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cui  e  figurato  s.  FHIppo  Beuizi  quando  gli  viene  offer* 
to  il  triregno  j  è  opera  di  Antonio  Raggi. 

L*  interno  della  chiesa  ha  una  sola  nave  con  cin- 
que cappelle  per  lato  ,  e  1*  aitar  maggiore  nel  fondo  , 
dietro  cui  è  il  coro*  Presso  la  prima  cappella  ,  a  diritta 
entrando  ^  osservasi  il  deposilo  del  card.  Cennino,  scol- 
pito con  diverse  figure  in  marmo  da  Gio.  Francesco  de 
Bossi,  detto  la  vecchietta  ;  la  Ss.  Annunziata  sulP  altare 
della  detta  cappella  (  proprietà  de^  sig.  Maccarani  )  è 
opera  di  Lazzaro  Baldi  •  Sulla  volta  è  figurato  un  co- 
lonnato in  iscurcio  con  diverse  bizzarrie,  lavoro  di  Tar- 
quinio  da  Viterbo.  La  seconda  cappella,  della  famiglia 
Muti ,  dedicata  alle  Ss.  Degna  ed  Emerita  ,  fu  eretta 
co*  disegni  di  Francesco  Ferrari.  Il  quadro  dell*  altare 
è  di  Pietro  Barbieri  ;  la  volta  fu  colorita  da  Ignazio 
Stern,  e  Bernardino  Gemetti  scolpi  i  depositi  ,  de*  quali 
quello  a  destra  fu  eretto  nel  1725  alla  memoria  di  D« 
Maria  Golomba  Muti ,  e  quello  a  sinistra,  innalzato  nell' 
anno  stesso,  ricorda  ai  posteri  Giov.  Andrea  Muti  :  cia- 
scuno de*  depositi  ha  una  mezza  figura  ,  rappresentante 
1*  effigie  del  defunto.  Le  sculture  sotto  al  pulpito  sono 
lavori  di  Paolo  Naldini.  La  terza  cappella  (  dotata  nel 
1562  da  monsig.  Grifoni,  vescovo  Triventino  ,  sepolto 
nel  monumento  a  destra,  e  finita  d'ornare  nel  1607  dal 
cav.  Giovanni  Matteo  suo  congiunto)  fin  dalla  prima  sua 
erezione  fu  colorita  da  Gio.  Battista  Ricci  da  Novara,  e 
da  Francesco  Salviali ,  che  dipinse  la  faccia  principa- 
le •  Oggi  questa  cappella  appartiene  a  Lord  Carlo  Ugo 
Clifford ,  il  quale  vi  ha  fatto  costruire  un  sotterraneo  , 
co*  disegni  del  Giorgioli.  In  essa  vedesi  dalla  parte  si- 
nistra il  deposito  del  card.  Tommaso  Weld  ,  morto 
nel  1837  ,  erettogli  del  nominato  Clifford ,  suo  genero, 
ponendovi  il  ritratto  del  porporato,  scolpito  in  un  ba- 
sto dal  giovane  inglese  ,  Tommaso  Hile  •  Nella  quarta 
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cappella  $i  venera  quel  Ss.  Crocefisso,  il  quale  rovinan- 
do la  chiesa  nel  1519  ,  rimase  illeso.  Nella  volta  di  que- 
sta  cappella  è  dipinto  Dio  Padre  ,  quando  ,  dopo  creato 
Adamo ,  cava  dalla  sua  costa  Eva  ,  opera  bellissima  di 
Pierin  del  Vaga ,  il  quale  colori   anche  da   una  banda 
a  man  destra  due  evangelisti ,   s.  Marco  e  s«  Giovanni 
(  quantunque  di  quest'  ultimo  lasciasse  imperfetta  la  testa 
ed  un  braccio  nudo  ) ,  fra  quali  sono  due  putti  che  ab- 
bracciano   un  candeliere  i  e  pajon  vivi  e  spiranti  •  La 
cappella  slessa  fu  finita  di  dipingere  cogli  altri  evange- 
listi   incontro  ,  e  gli  angioli  da  Daniello  da  Volterra  , 
il  quale  compi  il  s*  Giovanni  di  Pierino  »  ed  assieme  a 
Pellegrino    da  Modena    condusse  gli  angioli  e  gli  altri 
ornamenti  che  nell'  arco  mettono  in  mezzo  la  finestra, 
seguendo  però  i  disegni  lasciati  dallo  stesso  Pierino.  Gli 
angioli    colla  croce  ,  dipinti  sulla    tavola  che  copre    il 
Crocefisso,  sono  di  Luigi  Garzi.  L*  intiera  cappella  ven^ 
ne  ristorata  nel  1613  dalla  Confraternita.  V'è  dentro  il 
deposito  del  card.  Ercole  Consalyi  ,  segretario  di  stato 
di  Pio   VIL  y  col  suo  ritratto  in  un  busto  di    marmo  , 
scultura  di  Rinaldo  Rinaldi  da  Padova.  La  quinta  cap- 
pella fu  abbellita  dal  card.  Fabrizio  Paolucci ,  e  vede- 
si  il  suo  deposito  ,  disegnato  e  condotto  in  marmo  da 
Pietro  Bracci  ;  il  quadro  dell^  altare  ,  esprimente  s.  Pel- 
legrino Laziosi,  è  opera  d* Aureliano  Milani  bolognese  , 
e  i  dipinti  laterali  sono  di  Domenico  Corvi  viterbese  . 
Neir  aitar  maggiore  tutte  le  pitture  che  adornano 
la  tribuna  ,  cioè  ,  i  fatti  della  vita  di  Maria  Ss.  ,  con 
alcuni    santi  e  ritratti   di  cardinali  ed  altri    personaggi 
della  famiglia  Vitellii  sono  opere  dì  Gio.  Battista  Ricci  da 
Novara,  che  condusse  ancora  le  storie  della  passione  del 
Redentore  nelle  pareti  laterali  della   chiesa  ,  e  la  ero- 
cefissione  sul  Calvario,  che  occupa  tutta  la  facciata  so- 
pra la  porta.  I  due  santi  in  istucco  ai  lati  dell*  altare 
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(  sotto  cai  riposano  i  corpi  di  s.  Marcello  papa  ,  e  di  san 
Foca  )  furono  eseguili  da  due  scolari  dello  scultore  Er- 
cole  Ferrata. 

La  prima  cappella  a  sinistra  ,  presso  V  aitar  mag« 
giore  ,  6  sacra  a  s.  Filippo  Beuizi  :  gli  affreschi  late- 
rali colle  storie  del  santo  sono  del    car.  Gagliardi    da 
Città  di  Castello  ;  il  quadro  dell*  altare  è  di  Pier  Leone 
Ghezzi.  La  conversione  di  s*  Paolo,  nella  seguente  cap- 
pella di  proprietà  de'  sig.  Frangipani,  è  di  mano  di  Fe- 
derico Zuccheri ,  opera  che  fu  intagliata  in  rame  :  gli 
affreschi  dalle  hande  sono  di  Taddeo  Zuccheri  :  delle 
sei  teste  in  marmo  che  yeggonsi  sopra  altrettante  iscri- 
zioni ,  tre  sono  dell*  Algardi  ,  e  tre  di  autore  piii  anti- 
co |  ma  incognito*  La  terza  cappella  fu  ornata  di  belli 
marmi  »  coli'  elemosine  de'  di  voti  ,  raccolte   dal  P.  M. 
Michelangiolo  Panizari  da  Parma  ,  che  ne  diresse  i  la- 
vori. La  balaustrata  è  lavoro  d*  un  Alberto  Fortini;  gli 
stucchi  dorati  sono  di  Cintio  Ferrari ,  e  gli  angioli  pure 
di  stucco ,  vennero  eseguiti  da  Tommaso  Righi.  Sull'al- 
tare   conservasi  una  divota  statua   colorita  ,  esprimente 
Maria  addolorata  :  gli  affreschi  dai  Iati  sono  di  Dome- 
nico Corvi  ,  e  la  volta   è  di  Antonio  Bicchierai.  II  de- 
posito del  card.  Girolamo  Dandiui ,  erettogli  nel  pila- 
stro fra  questa  e  la  cappella  seguente,  ha  il  ritratto  del 
porporato  ,  eseguito  ,   come  credesi ,  da    Pellegrino  da 
Modena.  La  Maddalena  suH'  altare  della  quarta  cappella 
è  opera  di  Giacomo  Triga  :  nel  pilastro  a  lato  di  essa 
v^è  il  deposito  del  chiaro  dottor  Luigi  Monchini,  mor- 
to nel  1S36,  con  ritratto  di  bassorilievo  ed  iscrizione, 
scultura  di  Adamo  Tadolini.  La  quinta  ed  ultima  cap- 
pella  è   dedicata  ai  sette  fondatori  della  religione  de* 
Servi  di  Maria  •  Il   quadro  dell'  altare  è  di  Agostino 
Masucci,  ed  i  laterali  sono  di  Paolo  Naidini.  Dopo  que- 
sta cappella  ,  allato  alla    porta  ,  v'è  un  doppio  mona- 
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mento  tepolcrale*  La  parte  «nperìore  spetta  a  GiovaoDÌ 
Michieli  I  patrizio  veneto  9  vescovo  portuensei  card*  di 
s«  Angelo»  morto  Tanno  1 502;  1*  inferiore  appartiene  ad 
Antonio  Orsi,  veneziano,  famigliare  ed  amico  del  card, 
sttdetto  9  vescovo  Agiense ,  morto  nel  1511  ,  il  quale 
per  testamento  volle  esser  qui  posto.  Tutta  Topera  ha 
molte  buone  parti,  specialmente  in  bassorilievi  ed  or- 
nati ,  come  appunto  si  veggono  quasi  sempre  ne*  la- 
vori di  questo    genere  ,  condotti  nel  secolo  XVI. 

Questa  chiesa  è  titolo  di  cardinale  prete»  e  par- 
rocchia; i  Beligiosi  suddetti  la  uffiziano  con  molto  de- 
coro ,  ed  abitano  un  convento  ad  essa  congiunto,  edi* 
ficaio  co*  disegni  di  Antonio  Casoni. 

S.  MARCO.  Chiesa,  coleggiale  e  parrocchiale,  posta 
nel  rione  IX.,  Pigna.  Essa  è  delle  più  antiche,  giacché 
fn  edificata  ad  onore  di  s.  Marco  evangelista,  dal  pon- 
tefice s.  Marco  I.,  coi  soccorsi ,  conforme  credesi,  del- 
rimperator  Costantino.  In  seguito  però  prese  il  titolo  an- 
che del  fondatore,  il  cui  corpo  riposa  entro  un*urna  di 
porfido  adorna  di  metalli  dorati  sotto  Taltar  principale 
appresso  a  quelli  de'  SS.  Abden  e  Sennen,  martiri  per- 
siani, ed  assieme  alle  reliquie  di  s.  Marco  evangelista. 
Questa  chiesa  dice  vasi  comunemente  ad  piatati  as^  e  in 
plaianis;  ma  forse  doveva  dirsi  plalanosy  e  Fignoranza 
de*copÌ8ti  cagionò  Talterazione  del  nome.  Fino  dai  tem- 
pi di  papa  Simmaco  era  titolo  di  prete,  ed  in  un  con- 
cilio da  lui  tenuto  assistettero  un  Cipriano  prima,  po- 
scia un  Abondio,  preti  tolari  di  s.  Marco;  come  pure  un 
Andrea  ed  uno  Stefano  del  medesimo  titolo,  vissero 
sotto  Gregorio  L,  FediVUgonio^  stazioni  di  Boma»  A- 
driano  I.  rinnovò  questo  sacro  tempio  in  gran  parte.  In 
seguito  due  papi,  che  essendo  cardinali  n*ebbero  il  ti- 
tolo, lo  ristorarono  e  lo  abbellirono..  Uno  di  essi  fu  Gre- 
gorio IV. ,  romano ,  il  quale  circa  V  anno  833  rifecelo 
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per  oosi  dire  dai  fondamenti,  ed  ornò  la  yoIu  della 
tribuna  con  nn  mosaico  clie  ancora  sussiste*  L*  altro  fa 
Paolo  IL|  veneziano  y  che  nel  1468  ,  dalla  tribuna  in 
faori ,  lo  riedificò  ,  aggiungendovi  un  portico  doppio , 
e  facendovi  erigere  il  palazzo  contiguo  con  architetture  di 
Giuliano  da  Majano.  E  siccome  il  detto  palazzo  fu  con- 
ceduto alla  Repubblica  di  Venezia  da  Clemente  VII.  per- 
chè vi  abitassero  i  veneti  ambasciatori ,  cosi  accadde  che 
due  cardinali  veneziani ,  Domenico  Grimani ,  ed  Ago- 
stino Valerio ,  ornarono  la  chiesa  di  cui  eran  titolari , 
con  pitture ,  con  un  pavimento  di  pietre  dure  intarsia- 
te ,  e  con  bei  seggi  di  noce  entro  il  coro.  Venne  poi 
Niccolò  Sagredo  ,  ambasciatore  della  Repubblica  ,  e  la 
ridusse  in  quello  stato  come  al  presente  si  trova^  ser- 
vendosi air  uopo  de*  disegni  del  cavalier  Fontana.  Fi- 
nalmente il  card.  Quirini ,  prima  titolare,  poi  commen- 
datario di  8»  Marco  ,  rinnovò  il  coro  ,  facendo  porre 
sullo  stallo  di  mezzo  un  medaglione  in  bronzo  dorato 
coir  effigie  di  Paolo  IL  ;  volle  sì  riueltassero  i  marmi 
della  cappella  del  Sacramento  ,  rifabbricandone  Taltare 
e  ponendovi  sopra  un  ciborio  ricco  di  pietre  fine  ,  e 
di  ornamenti  in  metallo  dorato.  Inoltre^  co* disegni  di  Pie- 
tro fiariglioni  ,  edificò  il  nuovo  aitar  maggiore  col  pro- 
spetto che  guarda  la  nave  di  mezzo  ,  chiudendolo  con 
pìccoli  cancelli  di  ferro,  tramezzati  da  vaghi  pilastrini 
di  marmi  coloriti  ;  eresse  nella  navata  maggiore  le  co- 
lonne incrostate  di  diaspro  di  Sicilia ,  ed  anche  i  pi- 
lastri di  marmo  venato  che  sostengon  le  volte  delle  na- 
vi laterali  ;  rifece  tutto  il  pavimento  di  marmo  bianco 
e  bardiglio ,  e  fece  condurre  i  bassorilievi  in  istucco 
co*  fatti  degli  Apostoli. 

Entrando  nel  portico;  che  rimane  su  d*nn*ampia  piaz- 
za ,  cui  dà  nome  la  chiesa  ,  s'incontrano  tre  porte  an- 
tiche. Quella  di  mezzo  che  è  la  maggiore  ha  due  pila- 
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«tri  corinti  aeaiuJati  e  baccellati  <U  paonassetto  cogli 
stìpiti  simili  I  i  quali  pilastri  sorreggooo  un  arcbitraire 
con  nn  bel  fregio  ornato  di  festoni ,  avente  in  mezzo 
Tarme  di  Paolo  IL,  e  con  ana  cornice  d'assai  buon  la- 
Toro*  Superiormente  a  questa  porta  si  osserva  un  anti- 
co bassorilievo  in  marmo  ,  esprimente  a.  Marco  evange- 
lista y  opera  del  secolo  XIV.  Per  le  dette  tre  porte  si 
scende  nella  chiesa,  la  quale  è  divisa  in  tre  navi  •  La 
nave  maggiore  ha  dieci  colonne  jonicbe  per  lato ,  incro- 
state di  diaspro  di  sicilia ,  come  si  disse  i  le  quali  so- 
stengano le  pareti  su  cui  posa  il  ^alco  o  soffitto  con  or- 
namento d'  intagli  messi  a  oro  ,  e  1*  arme  di  Paolo  II. 
I  bassorilievi  in  istucco  f  che  come  si  accennò ,  riman- 
gono sopra  le  colonne,  vennero  eseguiti  sui  disegni  di 
Clemente  Orlandi  dai  seguenti  scultori:  i  Ss.  Pietro  e 
Mattia  sono  di  Pietro  Pacilli;  i  Ss*  Paolo,  Filippo,  Tom- 
maso I  Matteo  e  Giacomo  maggiore  sono  di  Carlo  Mo- 
naldi  ;  il  s.  Andrea  è  di  Andrea  Bergondi ,  il  s.  Barto- 
lommeo  di  Gio*  Le  Dous,  il  s.  Simone  di  Salvatore  Ber- 
cari  ed  il  s«  Giovanni  di  Michelangiolo  Slodtz.  Gli  af- 
freschi che  tramezzano  i  bassorilievi  ,  sotto  le  finestre 
di  forma  gotica ,  furono  condotti ,  il  primo  a  destra  dal 
Mola  I  il  secondo  dati*  AUegrini ,  il  terzo  dal  Canini  , 
il  quarto  da  Guglielmo  Cortese  borgognone  ;  il  primo 
dair  opposto  lato  fu  colorito  dal  suddetto  Guglielmo ,  il 
secondo  dai  ricordato  Canini ,  il  terzo  dall'  AUegrini  , 
il  quarto  da  Fabrizio  Chiari. 

Dalle  navi  laterali  si  salisce  alla  Tribuna  (ov*ò  il  coro 
e  1*  aitar  maggiore  isolato  )  per  due  branchi  di  scale  di 
marmo  co*  loro  balaustri ,  e  giunti  al  piano  superiore 
trovasi  il  pavimento  del  secolo  XYI.  d*opera  alessan- 
drina» La  Tribuna  ha  due  colonne  per  lato  di  porfido, 
e  l'altare,  tutto  coperto  di  marmi  finissimi ,  ha  dal  can* 
to  degli  evangeli  un  candeliere  pel  cereo  pasquale,  for- 
P.  L  22 
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mato  d*  una  colonna  di  preziosa  breccia  corallina.  L'an^ 
lieo  musaico  di  cui  va  adorno  Parco  della  Tribuna  ed 
il  catino  di  essa  rappresenta  ,  in  quello  un  busto  del 
Salvatore  con  attorno  i  simboli  degli  Evangelisti ,  ed  in 
questo  il  Salvatore,  figura  intera,  nel  mezzo ,  avente  a 
destra  i  Ss.  Feliciano,  Marco  Evangelista,  e  Gregorio  VI. 
inginocchiato  colla  cbiesa  in  una  mano  ,  ma  senza  au« 
reola  intorno  al  capo ,  a  denotare  che  la  sua  effigie  fu 
qui  posta  mentre  ancora  viveva;  ed  a  sinistra  i  Ss.  Mar- 
co papa  y  Agapito,  ed  Agnese*  Di  sotto  vedesi  il  misti* 
co  agnello  circondato  da  altri  dodici  agnelli  ,  ed  alle 
estremità  si  scorgono  la  città  di  Gerusalemme  ,  e  quel- 
la di  Bethleem  :  inferiormente  a  queste  pitture  l^gesi  : 

inasta  ioli  firmo  sinunt  fundamine  fulcra^ 
Quae  salomoniaco  fulgent  sub   sydere  ritu» 
Jflaec  tibif  proque  tuo  perfecit  praesul  honore 
Gregoriusj  Marce^  eximius  cui  nomine  quartus; 
Tu  quoque  pQsce  Deum,  uiuendi  tempora  longa 
Donet^  e$  ad  coeli  post  funus  sjrdera  ducat. 

Le  battaglie  dipinte  a  fresco  entro  le  lunette  che 
rimangono  sulle  porte  laterali  sono  opere  del  P.  Cosi- 
mo gesuita*  Gli  affreschi  fuori  delle  cappelle,  ove  sono 
dei  medaglioni  con  ritratti  di  pontefici  e  profeti,  co- 
me pure  effigie  di  sibille  nelle  lunette  ,  vennero  con- 
dotti da  Bernardo  Gagliardi  da  città  di  Castello,  il  quale 
colori  pure  i  puttini  nella  volta.  Nel  primo  altare  della 
nave  a  destra  è  la  Risurrezione,  opera  creduta  da  mol- 
ti del  Palma,  e  da  altri  del  Tintoretto.  Sopra  il  secon- 
do altare  evvi  la  Madonna  col  Bambino,  ed  i  SS.  Gio. 
Battista  ed  Antonio,  quadro  di  Luigi  Gentile  da  Bru- 
xelles. L*altare  della  terza  cappella  ha  un  dipinto  coli' 
adorazione  dc^Magi,  lavoro  pregevole  del  Maratta,  sul 
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fiir  di  Guido  »  intagliato  in  rame  dai  Frej.   Entro   la 
quarta  cappella  vedesi  una  Pietà  del  nominato  Gagliar- 
di* Dopo    questa  cappella  trotasi   un  antico  ciborio  in 
cui  ai  custo<fiaoono   gli    oli   santi*  Questo  ciborio  anti- 
camente stava  entro  la  tribuna,  ove  adesso  è  il  dipinto 
del  Romanelli ,  e  serviva  a  riporyi  la  Ssma  Eucaristia, 
Fu  fiitto  eseguire  dal  card.  Barbo,  poi  Paolo  IL  ed  in 
esso  veggonsi  tre  bassorilievi,  il  primo,   a  destra  di  chi 
guarda ,  rappresenta  Melchisedecco  che  porge  il   pane 
ed  il  vino  ad  Abramo;  il  secondo],  nel  mezzo,  ha  pa- 
recchi angioli  in  atto  di  adorare,  ed  il  terzo,  a  sinistra, 
esprìme  la  benedizione  fdata  da  Isacco  a  Giacobbe,  tut- 
ti lavori  del  secolo  XV.  Sull'alto  di  questo  ciborio  èra- 
▼i  un  effigie  di  Dio  Padre  benedicente,  pure  in  basso- 
rilievo! la  quale  ora  sta  collocata  sopra  il  prossimo  ar- 
madioy  in  cui  custodisconsi  le  reliquie  della  chiesa.  L'ar- 
madio stesso  è  sul  ponto  di  essere  ornato  con  una  spe- 
cie di  edicola  tutta  di  vaghi  marmi,  a  spese  delPattual 
^parroco  D.  Gioacchino  di  Giovanni,  il  quale    ha  pure 
donato  il  candeliere  pel  cereo    pasquale*  Tra  i  prezio- 
si reliquiari  che  in  questo  loco  si  riporranno,  quattro 
ve  ne  sono  degni  di  maggiore  osservazione  :  il  primo 
colle  reliquie  di  s.  Marco  papa,  è  formato  di  una  antichis- 
sima pila  con  suo  coperchio  di  bronzo  dorato,  con  mez- 
si  busti  di  cesello,  lavoro  arabo,  ed  iscrizioni  arabiche; 
il   secondo    contiene  il  preziosissimo  sangue  di  Gesù , 
ed  è  tutto  di  cristallo  di  monte,  assai  ricco  per  la  ma- 
teria e  per  Tesecuzione;  il  terzo  colle  reliquie  del  B.  Gre- 
gorio Barbadigo,  dono  del  pontefice  Clemente  XIII.  è 
di  metallo  dorato,  con  putti  ed  altri  ornamenti  di  ar- 
gento, opera  di  faticoso  lavoro ,  quantunque  risenta  del 
gusto  troppo  ricercato,  proprio  del  secolo  XVII L;  il  quar- 
to, che  è  un  presente  del  suddetto  parroco,  e  racchiu- 
de le  reliquie  della  B.  V.  M.,   è  degno  d*  essere  con- 
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siderato  pei  graziosi  ornati  di  corallo  cbe  lo  compongono, 
con  beirordine  distribuiti  sa  d^una  lastra  di  metallo  do- 
rato y  per  una  statuetta  della   Concezione    della   atessa 
materia  y   collocata   nel  mezzo,  e  per  molte  gemme   di 
cai  è  fregiat  o:  quest'  opera  appartiene  al  secolo   XVII. 
ed  ora  è  stata  tutta  rimodernata   ed  abbellita  ,  perchè 
aerrisse  all'oso  a  che  è  destinata.  Si  giunge  quindi  fila 
cappella  del  Sacr  amento,  dedicata  a  s*  Marco  papa,  eret- 
Ca  con   architetto  re  di  Pietro  da  Cortona:  qui  ai  Tede 
dal  canto  del  epistola  un  bel  candelabro  di  marmo  bian- 
ca gentilmente    lavorato    in  intaglio  ,  e  come    ricairasi 
dairarma  che  è  nel  piede,  (u  fatto  eseguire  da  Paolo  II. 
mentre  era  prelato,  e  forse  dovette  già  esser  collocato 
presso  il  ciborio  da  noi  descritto,  assieme  ad  un  altro 
simile  che  pili  non  si  trova.  Il  a.  Marco  sull'altare,  di- 
pìnto a  tempera  in  tavola,  si  stima  da   taluni  sia  opera 
pregevole  deirantica  scuola  veneziana,  forse  di  Gio«  Bel- 
lini; da  altri  però  ,  ed  ip  ispecie  dal  Titi  vien  giudi- 
cato  lavoro  di  Pietro  Perugino.  Le  altre  pitture  sono 
di  mano  del  Borgognone,  il  quale  condusse  anche  quel- 
le che  veggonsi  dai  lati  della  tribuna    dell'  aitar  mi^- 
giore  ,  mentre  quella  di  mezzo  fu  eseguita  con    molto 
garbo  dal  Romanelli ,  e  solamente  ultimata  dal  Borgo- 
gnone stesso. 

La  nave  a  sinistra,  movendo  dalla  sacrestia ,  ha  sul 
primo  altare  una  Concezione,  opera  del  Mola ,  che  di- 
pinse anche  il.s.  Michele  arcangelo,  tenuto  per  Fopera 
sua  migliore»  il  quale  si  osserva  sull'altare  della  seconda 
cappella.  La  santa  Martina  colla  Madonna  ed  il  Bambi- 
no nella  terza  cappella  è  di  mano  di  Ciro  Ferri.  X«a 
quarta  cappella  di  assai  bizzarra  architettura,  ma  ricca  di 
belli  marmi  ed  altri  ornati,  fatta  erigere  da  papa  Rezzo- 
nico ,  nel  passato  aveva  un  quadro  in  tavola ,  credalo 
di  Pietro  Perugino,  rappresentante  s.  Marco  evangeliatay 
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a  coi  Taltare  era  sacro;  oggi  per  altro  la  cappella  è  dedi- 
cata al  B.  Gregorio  Barbadigo,  vescovo  di  Padova,  ed  itt 
luogo  del  quadro  si  vede  un  bassorilievo  in  marmo,  lavoro 
d'Antonio  .d'Este  «  in  cui  espresse  il  Beato  in  atto  di  di-» 
stribuire  elemosine  ai  poveri.  Le  pittare  laterali  e  quelle 
nella  volta  sono  di  Carlo  Maratta. 

Molti  sepolcrali  monumenti  furono  eretti  in  questa 
famosa  chiesa,  in  ispecie  ad  illustri  personaggi  venezia- 
ni, de'quali  diremò  in  brevi  parole,  tralasciando  quelli 
che  poco  possono  rilevare.   Il  primo  monumento   sotto 
la  nave  a  destra,  entrando,  è  quello  del  card.  France- 
sco Pisani,  vescovo  ostiense,  morto  nel  1570  :  è  tutto  di 
pietre  fine,  e  figura  un'edicola,  con  quattro  colonnino 
sostenenti    un  frontone  tagliato,  nel  cui  mezzo  vedesi 
l'arma  del  defunto;  sotto  vi  sta  sepolta  Chiara  Pisani , 
moglie  a  Girolamo  Qoirini,  mancata  ai  vivi  nel  1571.  Il 
secondo,  consistente  in  un  cippo  di  marmo  bianco  col 
ritratto  in  bassorilievo  di  Leonardo  Pesaro,  figlio  airam- 
basciator  Pietro  Pesaro,  morto  di  16  anni  qui  in  Roma, 
è  opera  di  Antonio  Canova.  Il  terzo  è  del  card.  Cristo- 
foro Vidman  j  titolare  della  chiesa  ,   e  patrizio   veneto, 
morto  nel  1600;  il  ritratto  del  porporato  e  le  altre  scul- 
ture sono  di  Cosimo  Fancelli.    Il  quarto  fu  eretto  nel 
1700  a  Francesco  Erizso,  figlio  di  Niccola,  ambasciatore 
in  Roma  per  la  Repubblica  veneziana  :  consiste  in  una 
{uramide  di  giallo  antico  con  uno   specchio  di  parago» 
ne,  e  sull'alto  il  ritratto  del  defunto  in  bassorilievo,  e 
due  Fame  dai  lati.  Il  quinto  fu  innalzato  al  card,  tito- 
lare Gio*  Battista  Rubino  veneto,  morto  nel  1 707,  dal 
nipote  Gio«  Battista  ;  in  esso  vedesi  il  ritratto  del  card, 
in  marmo, effigiato  in  un  busto.   Il  sesto  è  un  piccolo 
monumento  posto  dai  genitori  a  Maria  Teresa  GenottOi 
volata  a  Dio  d^anni  cinque  nel  1825.  Sotto  la  nave  a 
simstra  il  primo  deposito  è  quello  assai  appariscente^ 
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che  ha  una  bell'urna  di  paragone ,  «  fu  innalsato  alla 
memoria  del  card.  Marco  Brogadino  ^  patrizio  veneto , 
uscito  di  vita  nel  1658»  dai  fratello  Luigi  e  dal  nipote 
Marco;  opera  di  Antonio  Raggi.  Il  secondo  appartiene 
al  card.  Luigi Prioli,  patrizio  veneto,  morto  nel  1720, 
e  si  compone  del  busto  del  porporato»  e  di  duo  atatae, 
la  Giustizia  a  destra,  la  Carità  a  sinistra.  Viene  per  ter- 
zo quello  di  Pietro  Basadonna  card,  di  s.  Maria  in  Da* 
minicat  andato  a  secolo  migliore  nel  1684;  in  esso  ve* 
desi  l'effigie  del  defunto  in  un  busto  ,  colla  Fede  alla 
diritta,  e  la  Fortezza  a  manca.  Seguita  nn  antico  mo* 
numento,  eretto  nel  1476,  dai  parenti  al  card.  Paolo 
Capranica,  stato  secretano  ed  amico  intimo  di  Marti- 
no V. ,  e  vien  composto  da  una  gran  cassa  di  marmo 
sul  cui  coperchio  è  scolpita  di  schiacciato  rilievo  la  fi* 
gura  giacente  del  cardinale.  Il  quinto  deposito  è  quello 
di  monsig.  Luigi  Prìoli,  patrizio  veneto»  cessato  di  vive- 
re Tanno  1801.  Il  sesto  appartiene  a  Gabriella  Scaglia, 
contessa  di  Saluzzo,  defunta  nel  1706,  ed  in  esso  vedesi 
un  genio  alato  che  mesto  si  appoggia  ad  nn  vaso  cine- 
rario, opera  del  Festa.  Da  man  diritta  presso  la  porta 
maggiore  vedesi  il  busto  del  pittore  Agostino  Tofanelli, 
morto  nel  1834^  scolpito  da  Achille  Stocchi;  ed  a  man 
sinistra  sarà  in  breve  collocato  un  altro  bnsto  rappre- 
sentante Virginio  Bracci  architetto ,  uscito  di  vita  sul 
finire  del  passato  secolo  »  lavoro  del  Tuceimei»  acolare 
di  Giuseppe  Chialli  da  Città  di  Castello.  Qui  per  ultimo 
diremo  che  nella  sacristia  fra  parecchi  quadri  di  pooo 
conto,  osservasi  un  ritratto  dell'ambasciator  di  Veneziat 
Niccola  Sagredo,  il  quale  fece  fiire  le  cancellate  del  por- 
tico, ed  altre  molte  cose  nella  chiesa  ;  è  questa  una  assai 
buona  pittura,  che  sente  molto  del  tizianesco. 

S.  MARGHERITA.  Chiesa  con  moniatero  annesso^ 
peata  nel  rione  XIILi  Trastevere.  Il  Panciroli  dice. che 
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tanto  la  chiesa^  quanto  il  monistero,  vantano  un'antica 
origine ,  la  quale  risalisce  al  1 288  ,  sotto  il  pontefice 
Niccolò  IV.  Altri  autori  non  parlano  di  questa  prima 
edificazione,  ed  incominciauo  dalla  seconda,  di  cui  ra- 
giona il  Panciroli  stesso.  Questa  avvenne  nel  1564  per 
opera  di  D.  Giulia  Colonna  ,  la  quale  eresse  la  chiesa 
ed  il  monistero  ad  uso  delle  monache  del  terz*  ordine 
di  8.  Francesco.  Il  card.  Girolamo  Castaldi  la  rifece  con 
architetture  del  cav.  Carlo  Fontana  nell'anno  1680.  Sul- 
Taltar  maggiore,  adorno  di  vaghi  e  ricchi  marmi,  avvi 
on  quadro  colla  santa  titolare,  opera  di  Giacinto  Bran- 
di; nella  volta  dipinse  a  fresco  fra  Umile  da  Fuligno , 
francescano,  e  gli  ovali  nei  lati  sono  di  mano  di  Leone 
Gheaai.  La  Concezione  con  s.  Francesco  e  s.  Chiara  , 
quadro  posto  in  un  altare  laterale,  è  lavoro  di  Gio:  Bat- 
tista Gaulli,  detto  il  Baciccio  ;  1'  altare  incontro  ha  un 
dipinto  di  Gio.  Paolo  Severi,  esprime'nte  s*  Orsola  ed  al- 
tre sante  vergini. 

S.  MARIA  DEGL'  ANGELI  ALLE  TERME  DI 
DIOCLEZIANO.  Chiesa  con  annesso  convenuto  de*mo- 
naci  Certosini,  posta  nel  rione  L,  Monti.  Le  vastissime 
terme  di  Diocleziano ,  patirono  le  ingiurie  de'  barbari 
al  pari  degli  altri  stupendi  edifizii  della  grandezza  ro- 
mana; pure  qua  è  là  ne  rimasero  in  piedi  alcune  par- 
ti ,  quasi  a  fiir  fede  della  primiera  loro  magnificenza. 
Nella  parte  più  grande  di  queste  terme  ,  al  dire  del 
Panciroli,  Roma  sacra  e  moderna,  pag.  151,  vi  fu  eretta 
una  chiesuola  sacra  a  s.  Ciriaco  martire  con  titolo  di 
cardinale  prete.  11  pontefice  Pio  IV.  volle  nel  ìnogo 
stesso  erigere  un*ampia  chiesa,  in  onore  di  s.  Maria  de* 
gli  Angioli,  a  ciò  fare  mosso  dalle  preghiere  di  Anto- 
nio del  Duca,  prete  siciliano ,  divotissimo  de*  Ss.  An- 
gioli. Egli  pertanto  diede  il  carico  deiropera  a  Miche* 
langioloy  il  quale  col  vasto  suo  ingegno  ridusse  il  mag- 
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giore  e  più  saldo  caro  delle  rainate  Cerine^  in  nno  de* 
più  maestosi   e  regolari  tempj    che  fossero    in  Roma. 
Quel  valent'  uomo,  eccellente  com'  era  in  architettura  p 
trovò  fra  quegli  avanzi  ruinosi  una  gran  sala,  o  tribu- 
na, o  basilica  che  dir  si  voglia,  fatta  in  volta,  e  soste- 
nuta da  otto  colonne  di  granito  orientale,  le  maggiori 
che  possan  vedersi*  La  detta  tribuna  o  sala  era  di  fer- 
ma quadrilatera   o  bislunga ,  e  le  otto  colonne   stavan 
quattro  per  lato  presso  le  pareti ,  ma  isolate  ed  equi- 
distanti   fra  loro*  In  mezzo    air  una  e  1*  altra   colonna 
aprivansi  dei  smisurati  archi,  due  alle  estremità,  e  due 
nel  mezzo ,  i  quali  trapassavano   altrove  come  diremo. 
Sotto  gli  archi  estremi  erano  quattro  cavità,  quasi  quat* 
tro  ampie  cappelle,  al  cui  uso  potevansi  di  leggeri  ri« 
durre,  e  sarebbero   riuscite  come  altrettante   chiesine 
competenti.  Due  cavità  somiglianti  trovavansi  nelP  in- 
gresso ,  e  due  nel  fondo ,  o  a  meglio  dire  ne'  lati  pia 
corti  del  quadrilatero.  Laonde  il  Buonarruoti  in  una  di 
esse  aperse  una  sontuosa  porta,  ricca  di  travertini,  ar- 
chitettati sul  gusto  greco;  questa  porta  guardava  verso 
la  villa  Negroni ,  e  per  essa  entravasi   in  chiesa  senza 
scendere  o  salire,  servendole  di  ricetto  intemo  quella 
gran  cavità  detta  di  sopra.  Nella  cavità  poi  che  le  ri- 
maneva a  rimpetto,  cioè  sull'altra  estremità  stretta  del 
quadrilatero,  pose  Taltare  principale,  lasciando  le  altre 
due  cavità  rozze,  perchè  si  potessero  ridurre  a  cappelle 
quando  che  fosse.  E  perchè  gli  spazi  tra  le  quattro  co- 
lonne eran  sei  per  parte,  ed  i  vani  per  le  cappelle,  come 
si  è  accennato,  eran  quattro,  cosi  i  due  spazi  di  mezao 
rimanevano  aperti,  nel  modo  che  sono  oggi,  e  mettevano» 
siccome  mettono  ancora,  l'uno,  quello  cioè  a  diritta,  in  un 
braccio  di  un  larghissimo  e  lungo  corridoio,  che  termina 
in  un  mezzo  cerchio;  Taltro  a  sinistra,  di  contro  al  primOi 
in  una  sala  rotondai  pari  in  ampieaza  all'intera  chieia 
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dì  f»  fienuffdo,  ove  si  apriva  una  porta  minore ,  da  cui 
scenderasi  nel  tempio  per  alcuni  gradini;  e  siccome  la 
detta  porticina  rimanoTa  piii  a  portata  deirabitato»  coti 
era  più  frequentemente  usata ,  e  stava  sempre  aperta^ 
dove  che  la  porta  grande,  per  giungere  alla  quale  con- 
renifa  Are  un  largo  giro  i  aprivasi  solo  nelle  funzioni 
loleimL  A  questo  modo  era  edificata  la  Madonna  degli 
Angeli,  ed  ognnn  vede  con  quanta  sapienza  «  e  con  quan« 
to  buon  gDStOi  da  quello  smisurato  ingegno  di  Miche* 
lugelo,  quantunque  già  vecchio.  Pio  IV. ,  come  la  vide 
compiuta,  consacrolla,  e  le  confermò  il  titolo  cardinali- 
»o,dicQÌ  godeva  la  chiesuola  di  s.  Ciriaco»  da  noi  ri* 
cordata  in  principio;  la  diede  quindi  ai  PP.  Certosini^ 
che  v'aggiunsero  un  ampio  monastero*  Gregorio  XIIL  fe- 
ce il  pavimento  della  chiesa»  e  la  ristorò  in  alcimi  Ino» 
gU;  Siato  V.  le  aperse  dinnanzi  una  piazza  molto  vasta» 
che  mette  capo  ad  una  via  la  quale  conduce  a  porta 
<•  Lorenzo. 

la  questo  stato  di  cose  giunse  Tanno  1 749,  quando 
ti  pensò  di  aggiungere  a  questa  chiesa  una  cappella  al 
B.  Niccolò  Albergati  certosino.  •  Si  poteva  (riflette  il 
Titi,  pag.  288)  prevalersi  d*uno  de*  suddetti  quattro 
tani  lasciati  rozzi  da  Michelangelo,  ma  fu  risoluto  piot* 
tosto  di  murar  la  porta  grande  e  principale  per  cui 
sventrava  in  chiesa  in  piano,  e  levare  i  conci  di  tra* 
vertino,  e  quivi  piantare  l'altare  del  B*  Niccolò,  e 
quella  gran  cavità  che  serviva  d*ingresso  alla  chiesa 
ridurla  a  cappella.  Con  questa  occasione  furono  mu* 
rate  le  quattro  gran  cavità  che  erano  tra  le  colonne, 
e  che  erano  state  destinate  dal  Bnonarruoti  per  cap» 
pelle,  sicché  rimasero  fuori  della  chiesa,  e  fii  dato  loro 
l'ingresso  per  Taltra  parte,  e  destinate  ad  altr*nso,  ed 
A  tutta  la  chiesa  fu  iatta  prendere  altra  faccia ,  e  la 
'  porticella  late^-ale  rimasta  unica,  diTenne  la  porta  pria* 
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9»  dpale  f  ed  il  principale  altare  direnne  quello  ddla 
»  Madonna,  che  era  prima  il  più  piccolo  e  pia  meschi- 
»  no,  e  l'altra  cappella  di  s.  Brunone,  che  pel  disegno 

•  di  Michelangelo  era  stata  fino  allora  l'aitar  maggiore^ 
»  divenne  laterale,  e  il  corpo  tutto  della  chiesa  è  di- 

•  venuto  la  crociata  j»  Questo  strano  mutamento  fu  ope- 
rato con  architettura  di  Luigi  Vanvitelli,  e  certo  fa  un 
ardire  il  suo  di  porre  le  mani  in  nna  cosa  del  Beonar* 
ruoti,  e  peggiorarla,  con  dispiacere  universale  e  danno 
delle  arti* 

Facciamoci  adesso  a  descriver  la  chiesa  nello  stalo 
in  cui  trovasi.  Dalla  porta  discendesi  in  ona  sala  roton* 
da .  Ivi  sono  due  cappelle,  e  quattro  deposili  negli  an« 
goli ,  entro  altrettante  nicchie ,  eretti  a  quattro  oomini 
insigni.  Avvi  quello  del  card.  Parisio  dà  Cosenza ,  in 
cui  si  leggono  questi  famosi  versi  9 

CORPVS  HVMO  TEGITVIL 
FAMA  PER  ORA  VOLAT. 
SPIRITVS  ASTRA  TENET. 

L'  altro  è  del  card.  Alciato  illustre  letterato ,  in  cni  è 

degna  d*  osservazione  la  sentenziosa  epigrafe  appostavi, 

la  quale  fa  bel  contrasto  colle  lunghe  dicerie  eh'  oggi 
sono  in  costume  ;  ella  dice  : 

VIRTVTI  VIXIT. 

MEMORIA  VIVIT. 

GLORIA  VIVET. 

Gli  altri  due  depositi  appartengono  a  due  rinomati  pie* 
tori ,  Carlo  Maratta ,  e  Salvator  Rosa*  Quello  del  Ma- 
ratta fu  disegnato  da  lui  stesso  ,  ed  il  suo  fratello  Fran- 
cesco ne  scolpì  il  busto  :  il  busto  ed  i  putti  in  quello 
di    Salvator  Rosa  vennero  seulti  da  Bernardo  Fiorili. 
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Il  qnadro  «aU*  alure  della  prima  eappella  da  mano 
diritta,  entro  essa  sala  rotonda  ,  è  quello  del  Crocefisso 
con  s*  Girolamo  y  opera  d^uno  scolare  di  Daniello  Ric- 
ciarelli da  Volterra,  conforme  asserisce  Gaspare  Celi  ; 
le  altre  pittare  a  fresco,  che  son  perite,  erano  di  mano 
di  Giacomo  Rocca  •  Iti  entro  v*  è  il  deposito  di  Giro* 
lamo  Cevoli ,  banchiere  romano ,  fondatore  della  cap* 
pella,  disegno  del  detto  Rocca.  La  seconda  cappella  a 
sinistra,  de*  sig.  Litta,  ha  nna  Madonna  con  s.  Raimon- 
do e  s«  Giacinto  opera  del  ca?.  Baglioni,  il  qnale  dipin* 
se  pure  a  fresco  un  Padre  eterno  nella  volta,  e  nei  la- 
terali, da  nna  parte  a.  Cicilia  e  a*  Yaleriano,  e  dall'al- 
tra s»  Francesco*  Nel  vestibolo  che  vien  dopo  sta  col- 
locata a  diritta  la  statua  colossale  di  s.Bmnone,  lavoro 
di  Mr*  Boudon  ;  a  sinistra  v'  e  una  statua  in  istucco 
rappresentante  a*  Gio.  Battista*  Seguitata  quindi  la  pic- 
cola cappella  Aldobrandinì  col  quadro  di  s.  Brunone  • 
Ponendo  poscia  il  piede  nella  chiesa  si  rimane  maravigliati 
per  l'ampiezza  del  luogo,  e  per  la  grandezza  delle  colon- 
ne ,  le  quali  hanno  di  lunghezza  62  palmi ,  compresa- 
vi la  base  ed  il  capitello ,  e  sono  grosse  sedici  piedi  : 
e  pure  non  sono  scoperte  per  intero  ,  giacché  Miche-* 
langiolo  ne  interrò  una  porzione  nel  pavimento ,  rial- 
zandolo per  preservarlo  àkìV  umidita.  Alle  otto  colonne 
di  granito  se  ne  aggiunsero  altre  otto  di  mattoni  di  si- 
mil  grandezza ,  quando  si  fece  il  nuovo  corpo  della 
chiesa  dal  Vanvitelli  ,  ed  allora ,  per  fare-ehe  avesser 
tutte  nna  faccia ,  diedero  la  vernice  a  quelle  ed  a  que- 
ste; ognun  vede  con  quanto  buon  giudizio*  Le  navi  della 
croce  greca  son  lunghe  ognuna  1 50  piedi ,  e  la  loro 
altezza  dal  pavimento  alla  volta  è  di  1 30  palmi*  Degna 
di  particolare  osservazione  è  la  linea  meridiana  tirata  sul 
pavimento  con  esattezza  somma  dal  dottissimo   monsig* 
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Francet OD  Bianchini,  d'ordine  di  Clemente  XL  nel  1 703. 
Elift  è  disegnata  sopra  una  larga  e  grossa  lastra  di  bron* 
zo  racchiusa  strettamente  tra  due  ampie  strisce  di  mar- 
mi ,  su  quali  sono  disegnati  con  pietre  di  più  colori  i 
4egni  dello  Zodiaco,  collocati  ai  debiti  punti.  Da  essa 
non  solo  viene  indicato  il  punto  preciso  del  mezzodì , 
ma  anche  il  moto  del  punto  polare.  Entro  questa  chiesa 
cònservansi  i  quadri  originali ,  le  copie  de*  quali  oman 
gli  altari  della  Basilica  vaticana  ;  il  che  la  rende  pr^e- 
vole  al  pari  di  qualunque  ricchissima  galleria* 

Entrando  nella  vastissima,  e  già   principal    aava- 
ta ,  e  volgendosi  a  destra  ,    veggonài   appesi    alla  pa- 
rete che  chiude  la  prima  gran  cappella  ,  ora  ridotta  a 
fenile ,  due  gran  quadri  ;  rappresenta  il  primo  la  cro- 
cifissione di  s*  Pietro ,  condotta  da  Niccolò  Ricciolini , 
non  al  tutto  compita  dalfautore  ;  1'  altro  è  una  copia  di 
quello  del  Vanni  che  è  in  s.  Pietro  f  ed  esprime  la  ca- 
duta di  Simon  mago,  fatta  da  Mr.  Tremolier.  Vien  poi 
il  nuovq^  gran  cappellone  nel  fondo,  eretto  da  Benedet- 
to XIV.  al  B.  Niccolò  Albergati,  il  cui  quadro  è  d'Er- 
cole Graziani  bolognese.  Questa  cappella  è  ornata   nei 
lati  con  i  cartoni  del  Trevisani ,  fatti  pei  mosaiei  della 
cupola  posta  innanzi  al  battisterio  in  s*  Pietro  ;  le  pit- 
ture a  fresco  nella  volta  sono  di  Antonio  Bicchierai,  e 
di  Gio.  Mozzetti;  ai  lati  dell^altare  sono  di  fresco  atati 
messi  due  grandi  angioli  di  stucco  f  quello  cioè ,  della 
Pace  con   una   palma  ,  e  quello  della   Giustizia   colla 
spada.  Sulla  parete  moderna ,  che  chiude  la  gran  eap- 
pella, la  quale   sarebbe  stata  la  prima  a  man    destiti 
secondo  il  disegno  di   Michdangiolo ,  sono  parimente 
atali  appesi  due  ampi  quadri ,  uno  di  essi  è  di  Fran- 
cesco  Mancini,   che    vi    espresse  il  miracolo  di   san 
Pietro  alla  porta  speciosa;  l'altro  con  a.  Girolamo,  san 
Francesco  ed  altri  santi,  è  risguardato  come  il  capo  la* 
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^tiro  del  MnziAnOyCol  paese  colorito  dal  Brilli:  questo  pri- 
ma eia  nella  basilica  di  s.  Pietro^  e  poscia  fu  tolto  per 
mettere  in  suo  luogo  il  musaico  i  cavato  dalla  celebre 
comunion  di  ••  Girolamo,  eccellente  pittura  di  Domeni- 
chino. 

Volgendo  sulla  destrsi  verso  Talur  maggiore,  tre- 
vanii  attaccate  alla  parete  due  eccellenti  tavole  ,  tolte 
da  8»  Pietro,  ove  sono  rimaste  le  copie  in  musaico*  La 
prima  è  la  Presentazione  al  tempio,  dipinta  in  tela  dal 
Romanelli,  ed  intagliata  in  rame  da  Cristoforo  Lederba- 
sck  ;  la  seconda  fu  colorita  sul  muro  da  Domenichino 
nel  1629,  e  rappresenta  il  martirio  di  $*  Sebastiano. 
Niccolò  Zabaglia  la  trasportò  qai  Tanno  1736,  facendo, 
con  mirabile  artificio,  segare  il  muro,  senza  scomporre 
o  guastare  l'ornato  in  marmo,  dal  quale  era  tutta  circon* 
data*  Quest'opera  eccellente  è  stata  più  volte  intagliala 
in  rame ,  e  si  tiene  in  molto  conto  l' tucisione  fattane 
dal  Frey.  Sull*  aitar  maggiore  si  venera  una  piccola  e 
divota  immagine  di  Maria;  la  volta  superiore  fu  colorita 
da  Mr«  Daniel,  e  dal  Bicchierai,  e  gli  ornamenti  di  marmo 
furono  scolpiti  da  Bernardino  Luduvisi.  I  due  monu- 
menti sepolcrali  di  Pio  lY.,  e  del  cardinal  Serbelloni, 
posti  ai  lati  dell'altare,  si  tengono  per  cose  disegnate 
dal  Bnonarruoti. 

Bitornando  ora  verso  la  porta,  si  vedono  nella  pa- 
rete altri  due  quadri,  tolti  dalla  basilica  Vaticana,  dove 
esistono  le  copie  in  musaico.  Primo  è  il  battesimo  di  Gè- 
sii  Cristo^  originale  di  Carlo  Maratta,  intagliato  in  ra- 
me da  Benedetto  Farjat  ;  secondo  viene  la  morte  di 
Anania  e  SaiSra,  opera  in  lavagna  del  Roncalli ,  dettoci! 
cav.  delle  Pomarancie.  Siegue  poi  una  cappellina  dei 
signori  De*Ginque,  dedicata  al  nome  di  Gesù,  tutta  di* 
pinta  da  Arrigo  Fiammingo  »  e  da  Giulio  Piacentino  ; 
il  quadro  deU  altare  è  di  Domenico  da  Modena.  Ponen- 
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do  piede  noovanìente  nella  navata^  ch'era  la  principale 
della  chiesa ,  il  primo  quadro  appeso  alla  parete  è  di 
Pietro  Bianchi)  che  lo  fece  per  la  cappella  del  coro  in 
a«  Pietro,  rappresentandovi  la  Concezione  ed  altri  santi; 
il  secondo ,  esprime  la  risarrezion  di  Tabita  ,  di  Pla- 
cido Costanzi.  Seguita  poi  la  gran  cappella  di  s.  Bru- 
nonoi  in  fondo  alla  navata,  disegno  di  Carlo  Maratta  , 
e  snlFaltai^e,  che  fu  per  Pinnanzi  il  maggiore  e  prima* 
rio,  vedesi  un  dipinto  di  Gio.  Odazzi.  Gli  Evangelisti 
condotti  a  fresco  nella  volta  sono  del  Procaccini;  i  late- 
rali sono  cartoni  del  Trevisani  ,  serviti  come  gli  al- 
tri della  cappella  incontro,  pe*  musaici  della  cupola 
innanzi  al  battisterio  del  Vaticano.  Fuori  della  detta  cap- 
pellai pendono  dalle  pareti  due  quadri,  fatti  anch'  essi 
per  s.  Pietro  uno  colla  caduta  di  Simon  mago,  del  Bat- 
toni,  Taltro  con  s.  Basilio  che  celebra  messa,  e  l'impe- 
rator  Costanzo  che  sviene,  del  Subleyras.  Le  otto  lunet- 
te tra  le  finestre  son  del  Ricciolini.  Il  quadro  della  cap- 
pelletta  seguente  con  Cristo  che  da  le  chiavi  a  s.  Pie- 
tro è  opera  del  celebre  Muziano;  le  pitture  dell'ultima 
cappella  dedicata  alla  Maddalena  sono  di  Arrigo  Fiam- 
mingo- 

Entro  la  sacrestia  di  questa  chiesa  vedesi  sull'altare, 
un  quadro  ed  alcuni  medaglioni,  lavori  di  Gio.  Odazzi. 
Il  coro  fu  nobilmente  dipinto  da  Luigi  Garzi;  e  Tangio- 
lo  che  sta  in  una  nicchia  lateralmente  all'  ingresso  del 
daustro  fo  scolpito  da  Bernardino  Luduvisi.  Contigua 
alla  sacrestia  ò  la  cappelletta,  innalzata  da'  fondamenti 
dal  card.  Camillo  Cibo,  che  risponde  nella  chiesa  per 
una  inferriata.  In  essa  conservansi  preziose  reliquie,  ed 
è  tutta  abbellita  con  magnificenza;  il  quadro  che  sta 
sull'altare  fu  dipinto  da  *MichelangtoIo  Ricciolina 

Il  monistero  congiunto  alla  descritta  chiesa,  è  sin- 
golarissimo fra  gli  altri  di  Roma  per  la  sua  vastità  e  net- 
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tcua;  in  eéto  avvi  un  chiostro  ornato  di  cento  colon^ 
ne  di  travertinOf  che  formano  nel  disotto  quattro  grandi 
portici,  e  nel  disopra  altrettante  logge  y  in  cui  sono  le 
porte  che  mettono  alle  celle  de'certosini-  Michelangìolo 
ili  Tarehitetto  di  questo  chiostroi  che  certamente  è  am- 
mirahile  per  la  solidezza  e  per  la  semplicità  sua  somma. 

SANTA  MARIA  DEGLI  ANGELI  ALLE  CO- 
LONNAGGIE.  Piccola  chiesa  del  rione  L,  Monti,  det- 
ta altre  volte  /•  Maria  in  Macello  MartyYum^  perchò 
ìtì  di  questi  faceTasi  carnificina  ai  tempi  delle  per- 
secuzioni j  come  in  altri  luoghi  di  Roma.  Fu  anche 
detta  /•  Agata  dctessiloriy  avendola  concessa  Leone  X. 
nel  1517  a  si  fatti  artigiaui,  i  quali  la  chiamarono  col 
nome  della  santa  loro  protettrice,  a  cui  eressero  un  al- 
tare. Venne  essa  chiesa  fondata  nelParea  del  Foro  pai* 
Iodio f  appellato  pure  di  Nerva  e  Transitorio  ^  ed  esi- 
steva fin  dal  secolo  XII.,  sotto  il  titolo  di  s.  Marco  in 
maeello  martyrum*  Oggi  la  uffiziauo  i  frati  della  peni- 
tenza,  soprannominati  gli  Scalzetti^  ordine  approvato 
da  Pio  VI.  nel  1784.;  ed  in  mezzo  di  essa  vedesi  un 
pozzo  entro  il  quale  furono  gittati  moltissimi  corpi  di 
aanti  martiri. 

S.  MARIA  IN  GACABERIS.  Chiesa  del  rione  VII., 
Regola.  Essa  in  origine  fu  dedicata  a  s.  Biagio,  e  si  disse 
corrottamente  in  cacaberis  ,  dovendosi  dire  piuttosto 
in  cacaberioy  a  causa  che  ne* tempi  di  mezzo,  entro  gli  an- 
tichi portici  di  Filippo  stanziavano  coloro  che  lavoravano 
caldaje,  dette  in  latino  cacabi.  Essa  fu  dedicata  alla 
Ssma  Goncezione  di  Maria,  ed  ehbe  la  cura  delle  ani- 
me fin  dal  1 694,  poscia  trasferita  altrove.  Alessandro  VII. 
la  concedette  alla  compagnia  de*cocchieri,  per  l'avanti 
stabilita  in  s.  Lucia  della  tinta  ,  ed  approvata  da  san 
Pio  V.  nel  1561.  Anticamente  la  possedettero  ì  rigattieri 
e  materassai,  quando  cioè,   portava  il  titolo  di  s.  Bia- 
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gio*  Qa«0ta  chiesa,  il  cui  interno  è  molto  templica,  ita 
non  langi  dalla  piazza  di  Branca  ,  e  dalla  piazza  Gin* 
dea,  proprio  dietro  V  altra  chiesa,  detta  s*  Maria  del 
pianto. 

&  MARIA  IN  AQUIRO*  Chiesa  parrocchiale  e 
diaconia  cardinalizia,  posta  nel  rione  III.,  Colonna,  an* 
nessa  alla  casa  degli  orfani,  e  situata  aopra  una  piazza 
detta  Capranica ,  tra  quella  di  Monte  citorio^  e  del 
Pantheon.  La  sua  denominazione  è  antichissima ,  per* 
ehò  con  essa  la  designa  Anastasio  bibliotecario  nella 
TÌta  di  Gregorio  III-,  allorquando  si  fa  a  narrare,  come 
^el  pontefice  verso  Panno  735  là  riedificò  nuovamente, 
€  la  fece  dipingere,  essendo  fin  da  que* tempi  basilica  e 
diaconia.  Non  si  sa  con  precisione  in  qual  epoca  propri»* 
mente  venisse  eretta  ,  poichò  V  opinione  che  ne  fosse 
fondatore  s.  Anastasio  L  circa  il  principio  del  V.  se- 
colo, non  sembra  abbia  valevole  fondamento* 

Gli  eraditi  non  vanno  d^accordo  circa  il  nome  in 
jiqmrOf  altri  derivandolo  dalla  copia  delle  acque  che 
•correvano  presso  il  tempio  di  Giuturna,  altri  dalla  vi- 
cinanza dello  sbocco  del  condotto  dell'acqua  vergine ,  al- 
tri àsìVEquiriOf  o  corse  di  cavalli  che  facevansi  ad  onor 
di  Marte  nel  campo  Marzio*  Il  Fulvio  narra,  che  a  aooi 
giorni  vedevanai  in  questa  chiesa  alcune  anitre  di  bron- 
co, le  quali  correva  fama  fossero  state  rinvenute  nel  fi>n- 
dare  il  santuario;  probabilmente,  son  le  stesse  che  veg« 
gonsi  in  una  delle  sale  dei  conservatori  sul  Campidoglio. 

Alessandro  III.  nel  1169  ristorò  detta  chiesa  e  vi 
consacrò  un  altare*  Altre  riparazioni  fecevi  BonifacioVIII* 
nel  1395,  consacrandovi  un  altro  altare  ad  onore  di  san 
Niccolò,  come  rilevasi  da  due  iscrizioni ,  oggi  perdute,  e 
riferite  dal  Martinelli,  nella  sua  Roma  ex  ethnica  sal- 
erà ,  pag.  216,  dove  dice  che  esistono  in  un  manoscritto 
^  della  libreria  Vaticana,  e  sono  le  seguenti  : 


• 
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IH  ffOMINE  DOMINI 

Anno  incarnationis  Dominlcae  1189.  indictione 
XII*i  consecratio  istius  altaris  minoris  in  honorem  B. 
Mariae^  facta  est  in  dominica  III*  post  octavam  Pa^ 
schae  per  manus  D.  Alexandri  PP.  IH  in  quo  re- 
condita  sunt  merita  pr/oeclara  ^anctorum  martyrumS^ 
hasttanij  Pancratiij  Matthaei  evang.  sancii  Sixti  PP. 
et  martjrrisj  Crjrsanthi,  et  Dariae.  De  carbonibus  27» 
Laurentii*  iS.  Basiliij  Dionysii,  et  Maximi  martyrum; 
corpus  Arthemiae  f^irg*  filiae  Dioelei*  De  vestimento 
B*  Marine  virg*^  sanctae  Quirilla  yirg»  j  sanctae  Qai> 
riacae  martjrr.  »  et  sanctorum  quatuor  martyrum ,  et 
aliorum  martyrum*  In  qua  praedictus  Pont,  et  prò  con* 
secraiione  y  et  statfone  eum  quatuor  episcopis  ab  eo- 
dem  hic  consecratis^  et  tota  curia  assistente^  Rolan* 
Archipresbyteri  imploratu^  duorum  annorum  remissio- 
nem  concessiti 

IN  NOMINE  DOMINI 

Anno  Dom.  1295.  pontificata  Domini  Bonifaeii 
yiIL  PP»  Indictione  IX.  mense  deoemh.  die.  VI. , 
in  feste  sancii  Nicolai^  consecratio  istius  ullaris  s*  Ni^ 
colai  facta  fuit  per  episcopum  Nigroponten.  de  man" 
dato  Domini  Jacobi  de  Columna  diaconi  cardinalis 
sanctae  Mariae  in  via  lata^  cui  ista  Ecclesia  erat  in 
temporalibusj  et  spiritualibus  commendata.  In  quo  alta' 
fi  recondita  sunt  merita  sanctorum:  in  primis  Bonifaeii 
mart.j  Felicitalis  inart.^  Eugeniae  uirg»,  Gregorii  PP»f 
Pellegrini  marty^  Dionysii  mart.^  Pudentianae  lurg* , 
sanctorum  Martini  PP.y  Marcelli  PP.^  et  PelagiiPP.f 
de  capillis  B*  Mariae  virg.^  ss*   Fincentii  et  Ana^ 

P,  L  23 
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stasiij  Eustachii  mart.,  Sili^e^ri  PP»j  sanctorum  PrO' 
thi  et  Ifyaointhi,  et  multorum  aliorum  sanctoruaiy  quo» 
rum  nomina  sunt  in  coelis^  per  industriam  clericorum 
s*  Franoisci^ 

Elia  conservò  sempre  il  sao  titolo  di  diaconia,  ed  un 
tempo  fu  anche  collegiata  ,  tolta  via  la  quale ,  Paolo  III. 
^i  eresse  Tospizio  per  gli  orfanelli,  raccolti  da  s.  Igna*> 
zio  Lojola.  Nel  1590.  o  1591.  il  card.  Antonio  Maria 
Salviati  ampliando  quest'egregia  opera  pia,  riedificò  la 
chiesa,  con  architetture  di  Francesco  da  Volterra,  e  l'ope- 
ra risente  non  poco  del  gusto  difettoso  di  quell'artista. 
La  facciata  per  altro  venne  innalzata  nello  scorso  secolo, 
assieme  al  campanile,  co*disegni  di  Pietro  Camporesi. 

L'interno  ha  tre  navi,  divìse  da  pilastri.  Nella  pri-^ 
ma  cappella ,  a  destra  entrando ,  vedesi  sulP  altare  na 
s.  Carlo  Borromeo  che  fa  orazione,  lavoro  d*un  lombap-* 
do;  sopra  l'altare  della  seconda  v'è  un  quadro  ove  sono 
dipinti  molti  santi  e  sante  in  una  gloria,  bell'opera  di 
Francesco  Perrone  milanese,  il  quale  si  studiò  d'imitar 
la  maniera  di  Caravaggio;  la  terza  è  tutta  colorita  a  fre* 
SCO,  con  diverse  storie  di  Maria  Vergine,  da  Carlo  Sa- 
raceni,  detto  il  veneziano;  il  quadro  dell'altare  però  coir 
Annunziata  è  creduto  del  Nappi,  e  da  altri  di  Bernar- 
do Strozzi,  soprannominato  il  cappuccino.  L*altar  mag-» 
giore  e  la  sua  tribuna  d^ogni  intorno  fu  rimodernato  no- 
bilmente per  una  lascita  di  monsig.  Ugolini,  coi  dise-» 
gni  di  Mattia  de*Rossi:  il  quadro  è  pittura  di  Gio.  Bat* 
tista  Boncnore,  scolare  del  Mola,  e  vi  rappresentò  la  Vi-» 
sitasione  di  Maria;  come  pure  son  suoi  gli  affreschi  della 
volta*  La  penultima  cappella  dall'altro  lato  ha  dipinte 
nella  volta  cinque  storiette  della  passione  di  Cristo,  con<r 
dotte  a  buon  fresco  da  Gio.  Battista  Speranza,  uno  de* 
migliori  frescanti  del  secolo  XVIU. ,  e  scolare  deirAln 
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bano:  il  quadro  dell'altare  ^  e  i  dae  laterali  ad  olio  ai 
attrìbaiscono  a  Gherardo  fiammingo*  Finalmente  il  $•  Se- 
bastianoy  figura  maggior  del  naturale ,  nell'ultima  cap- 
pella è  di  scuola  lombarda.  Nella  sacristia  v'è  un  qua- 
dro di  Giacomo  Rocca,  scolare  di  Daniello  Ricciarelli 
da  Volterra,  rappresentante  la  Ssma  Trinità  ed  alenili 
santi. 

S.  MARIA  IN  ARACOELI.  Antica  cbiesa,  con  an- 
nesso convento  de'mi/iori  osseruantij  posta  nel  rione  X«, 
Campitelli.  Questo  rinomato  santuario  fu  edificato  sulle 
mine  del  tempio  eretto  da  Romolo  a  Giove  Feretria 
sul  Campidoglio,  come  ne  fanno  testimonianza  il  FuhiOy 
antiquii.  Urbis y  lib.  IL  fog*  XX.;  il  Marliano^  Urbis 
Jiomae  topographiaCf  cap*  X.  pag.  56;  Lucio  Fauno j 
antichità  di  Roma^  P^S*  ^^'  ^^  ^^^  molti  eruditissimi 
scrittori.  Uepoca  però  della  erezione  della  chiesa  è  as- 
solutamente incerta;  giacché  nò  il  Vaddingo,  che  nessuni 
annali  minor*  T.  IL  pag.  25,  num,  LVL^  Tattribuisce 
a  Costantino  imperatore,  né  quegli  autori  che  la  dicono 
innalzata  da  s.  Gregorio  papa  nel  591,  fra  quali  é  il 
Fauno,  il  Gamucci  ed  il  Panciroli,  arrecano  ragioni  pro- 
babili perché  possa  loro  prestarsi  fede.  Vedi  intorno  a 
ciò  il  P.  Casimiro  da  Roma,  nelle  sue  memorie  isto^ 
riche  della  chiesa  e  concento  d*Aracoeli  cap»  1.  pag*  6. 
Essa  fino  al  secolo  XIII.  ebbe  nome  di  s.  Maria  in  Cam- 
pidoglio, come  si  ricava  dalle  bolle,  riportate  dal  detto 
P.Casimiro  nella  sua  opera,  cap.  IlLpag,  16.  e  segg^; 
poscia  fu  detta  s*  Marij  in  Aurcoelio^  in  Laurecelio, 
in  Aracelio,  ed  in  Aracoeli,  Vuole  il  Fulvio  che  que- 
st'ultima denominazione  le  si  desse ,  perché  in  primo 
Urbis  et  Orbis  monte  consistiti  Fulw.  lib.  IL  fogl.  XX. 
Il  P.  Casimiro  nondimeno  é  d'opinione  che  le  fosse  data 
a  causa  della  iscrizione,  ara  primogeniti  Deiy  che  volgar- 
mente ritiensi,  aver  fatto  porre  Augusto  su  d'un'ara  da 
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lai  ìq  questo  tnedesimo  laogo  del  Campidoglio    innal- 
zata. P.  Casim.  cap^  1 .  pag»  7* 

La  chiesa  di  cui  trattiamo  fu  parrocchia)  ed  anche 
abbazia  de' monaci  Benedettini;  ma  non  ai  potrebbe  con 
sicurezza  asserire  in  cjuarepoca  questi  Pafessero  in  loro 
proprietà.  Tuttayia  è  certo  che  sul  finire  del  sepolo  X. 
di  già  la  possedevano,  giaccliè  nel  985  Visse  un  Pietro, 
abbate  di  Campidoglio;  e  nel  10 1 5,  sotto  Benedetto  VIIL, 
in  un  concilio  da  lui  tenuto ,  fu  presente  Tabbate  del 
Campidoglio,  il  quale  si  firmò  negli  atti,  Dominicus  ab^ 
bas  CapiloUù  Vedi  Gio.  Diacono^  presso  il  Mabilloìif 
Mus*  itaL  IL  pag.  574.  Tutti  gli  storici  poi  convengono 
che  il  luogo  fu  dato  ai  frati  minori  di  s.  Francesco,  sot- 
to Innocenzo,  IV-,  il  quale  mentre  sQggiori^aya  in  Lio- 
ne, con  una  sua  bolla  del  26  giugno  1250,  ordinò  che 
i  monaci  Benedettini  venissero  divisi  in  altri  conventi, 
per  lasciar  libero  quello  di  Aracoeli  ai  detti  frati  mi- 
nori.' Veggasi  la  nominata  bolla  nel  F'addingo,  opera 
citata^  u  //.  pag*  1 5.  num.  XXXV II.  D*altronde  è  in- 
dubitato che  i  frati  non  pigliarono  possesso  del  convento 
conceduto  loro  e  della  chiesa,  se  non  che  nell'anno  se- 
guente 12SÌ1,  come  si  ricava  dallp  stesso  Vaddingo  ope« 
ra  e  luogo  citalo. 

Appena  i  frati  minori  furono  messi  in  Aracoeli , 
tosto  poser  mano  a  fiir  de' ristoranienti  nella  chiesa,  e 
da  loro  venne  fatta  eseguir  la  pittura  di  musaico  nella 
tribuna,  con  opera  di  Pietro  Cavallini  romano,  sjccpme 
narra  il  Vasari  nella  vita  di  quA  pittore.  Pochi  anni  do- 
po colFelemosine  de'iedeli,  raccolte  in  occasione  d*una 
pestilenza,  si  costruirono  le  scale  per  cui  si  salisce  alla 
chiesa  stessa,  adoperando  i  manni  del  tempio  di  Quiri- 
no, donati  alPuopo  dal  senato  e  popolo  romano*  Arte- 
fice di  queste  scale  fu  un  Lorenzo  Simone  Andreozzi, 

• 

e  si  spesero  nel  lavoro  fiorini  6000,  come  ricavasi  da 
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tin  codice  vaticano  n.  6389.  Da  canto  alla  porta  mag- 
giore»  da  mano  diritta,  leggasi  ^^  seguente  iscrizione,  la 
eguale  rignardà  appunto  le  nominate  scale. 

+  .  MAGR-  LAURETI  SYMEONI 

ANDREOTII  .9  ANDREAE  .  KAROLI  -  FA 

BRICATOR  .  DE  .  ROMANE  .  RÈ 

GIONE  .  COLVMPNE  .J'VDAVIT, 

PERSEGVT  .»  É  .  ET .  COSVMAVIT  . 

VT  •  PNICIPAL .  MAGR  .  H  .  OP VS  . 

SCALARE  .  INCEPT .  ANNO  .  D.  M. 

CCCXLVIII .  DIE 

XXV.  OGTOBRIS . 

Queste  scale  hanno  quindici  rampe  ,  con  un  ri- 
diano in  ogni  rampa  ,  d*  otto  gradini  ciascuna  ,  Inn- 
ghi  palmi  75,  e  vennero  ristorate  nel  secolo  XVL  , 
aggiungendovi  al  principio  quattro  nuovi  gradini  per 
r  abbassamento  del  piano.  F'edi  il  Padre  Casimiro 
oper.  citai,  càpit.  IV.  pag.  27.  Pare  ancbe  che  i 
frati  medesimi  facessero  ornar  di  musaici  una  parte 
della  facciata  del  tempio,  verso  il  cornicionei  ma  che 
questi  abbellimenti  venisser  poi  guasti  dal  tempo.  In 
seguito,  correfndo  gli  aiìni  1  464,  il  card.  Oliviero  Ca- 
raffa rifabbricò  almeno  due  terzi  della  chiesa,  ed  in  ispe- 
eie  le  volte  delle  navi  laterali.  Nel  1564  venne  aperta 
la  nuova  portar  di  fianco,  per  cui  s'esce  nella  piazsa  del 
campidoglio,  ef  fu  allora  che  Alessandro  Mattei  fece  por- 
re sa  quella  un  antico  musaico,  rappresentante  la  Ma«- 
domiar  col  bambino  ed  alcuni  angioli.  Pio  IV.  fece  sgom* 
brar  la  chiesa  dagrinniumerevoli  depositi,  e  volle  che 
i  frati  togliessero  via  il  coro  dalla  nave  di  mezzo  ;  in 
questa  occasione  venne  eretto  il  nuovo  coro  e  T  aitar 
maggiore  colle  limosino  de'fedeli,  e  GO*marmi  donati  dal 
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senato  e  popolo  romano.  Durante  il  ponteficato  di  Cle" 
mente  TIIL  tutte  le  cappelle  furono  ristorate  dai  patro- 
ni di  esse,  conforme  aveva  già  ordinato  Gregorio  XIIL 
P^edi  il  P,  Casimiro  open  cit»  pagin.  29  e  seg.  Se- 
guita la  famosa  battaglia  di  Lepanto,  o  delle  Curzolari, 
in  cui  i  cristiani,  il  giorno  7  ottobre  1571  ,  disfecero 
l'armata  dei  turchi,  il  senato  e  popolo  romano  per  gra- 
titudine di  tanta  vittoria  vollero  si  costruisse  il  bello  e 
ricco  soffitto  della  chiesa,  del  che  fa  testimonianza  quel- 
la iscrizione  a  grandi  lettere  ,  posta  sulla  porta  mag- 
giore nella  parte  di  dentro^  ove  si  legge  : 

QVOD .  PII .  V.  P.  M .  PHILIPPI  •  II.  HISP .  BEG.  S.  Q,  VENETI 

AVSPIGIIS  .  ICTO .  CONTRA  .  TVRCAS  .  FOEDERE, 

CHRISTIANA  .  CLASSIS .  AD.  ECHINAD.  PRAEL. 

DIMICAVERIT  .  TRIREMES  .  HOSTIVM  .  CLXXX  CEPERIT 

XG.DEMERSERIT  .  S.  P.  Q.  R.  SOL .  IN  .  REDITV. 

M.  A.  COLVMNAE .  PONT.  CLASS.  PRAEF. 

ET  NA VALIS .  VICTORIAE  .  MONVMENTVM. 

DEIPARAE.  VIRGINI  .LAQVE  AR .  AVREVM .  DD.  M.  D.  LXX  V 

GREGORII  .  XUI.  P.  M.  A.  IV. 

Nel  ponteficato  di  Sisto  V.  lo  stesso  Senato  romano, 
assieme  al  popolo,  donò  il  beirorgano,  fabbricato  da  Do« 
menico  Benvenuti,  ed  al  tempo  medesimo  un  Francesco 
Palmiero  da  Fivizzano,  fece  erigere  l'altro  organo  a  rim- 
petto ,  il  quale  aveva  le  sue  canne  di  legno  ,  mutate 
poi  in  altre  di  piombo  :  questi  organi  però  piii  pon  e- 
«istono*  Nell'anno  1 686,  P.  F.  Vincenzo  Bassiano  diede 
opera  acciò  le  finestre  si  ampliassero  in  tutta  la  chie- 
sa, ed  in  questa  ordinò  si  conducessero  molte  pittu- 
re. Non  mancarono  poi  in  seguito  di  quelli  che  pro- 
curassero nuovi  abbellimenti  a  questo  insigne  tempio, 
tanto  da  conservarlo  nello  splendido  stato  in  cui  lo  ve- 
diamo al  presente. 
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La  facciata  della  chiesa  è  murata  in  mattoni  ru- 
nici, e  sniralto  aveva  un  orologio,  di  cui  non  vi  lima* 
ne  che  la  mostra.  In  essa  apronsi  tre  porte,  una  mag« 
giore  nel  meazo ,  due  minori  nei  lati  ;  tutte  di  archi» 
tettura  gotica:  la  maggiore  ha  sopra  una  tettoja  ad  arco 
sostenuta  da  mensole  e  pilastri  di  marmo  assai  bene 
ornate  d*  intagli  ;  sotto  la  tettoja  e  nella  volta  di  essa 
veggonsi  delle  antiche  pitture  guaste  affatto  dal  tempo 
rappresentanti  una  effigie  di  Maria,  ed  altri  Santi.  Sulla 
porta  minore  a  diritta  v*  è  un  s.  Matteo  di  bassorilievo 
in  marmo,  e  su  quella  a  sinistra  un  s-  Giovanni  simile , 
lavori  di  buona  mano* 

L'interno  della  chiesa  ha  tre  navi  divise  da  22  co- 
lonne di  marmo,  e  v'è  ragione  per  credere  che  la  mag- 
gior parte  di  esse  appartenessero  ali*  antico  tempio  di 
Gioire  Perstrio;  la  terza  di  tali  colonne,  a  sinistra  en* 
trando,  ha  impresso  a  lettere  grossolane  il  motto,  a  cu- 
biculo augustorum;  le  quali  parole,  unitamente  alla  mo« 
dinatura  ed  alla  materia,  fanno  giudicare  che  &ì  fatta  co- 
lonna sia  di  quelle  che  non  formaron  parte  del  nomi- 
nato tempio  di  Giove* 

La  prima  cappella  a  mano  destra  è  dedicata  a  s.  Ber-^ 
nardino  da  Siena,  e  fu  fatta  erigere  nel  secolo  XV.  dal- 
la famiglia  Bufalini  da  città  di  Castello;  passò  quindi  in 
proprietà  del  card.  Giulio  Mazzarini,  per  eredità  ma- 
terna. Le  pitture  di  questa  cappella  sono  pregevolissime, 
come  quelle  che  vennero  eseguite  dal  Pinturicchio,  che 
vi  espresse  alcune  storie  del  santo,  e  fra  le  altre  la  pace 
da  lui  procurata  tra  i  Bufalini  ed  i  Baglioni  di  Peru- 
gia. La  volta  però  si  vuole  che  sia  di  altra  mano,  e  co* 
munemente  si  attribuisce  a  Francesco  da  città  di  Castel- 
lo, scolare  del  Pinturicchio,  ed  anche  in  parte  a  Luoa 
Signorelli.  In  questa  cappella,  in  cui  il  pavimento  è  di 
mosaico,  sono  seppelliti  alcuni  della  famiglia   Bufalini, 
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fra'quali  Niccolò,  stato  avvocato  cooclstoriale,  morto  nel 
1506,  ed  un  altro  Niccolò  che  tti  tempi  di  Clemente  X. 
fu  generale  dell'armi  della  Gbiesa^  avendo  prima  servito 
il  gran  duca  di  Toscana»  ed  il  re  di  Francia*  Innanzi 
alla  cappella,  fra  molte  sepolcrali  memorie,  vedesi  quel- 
la di  Pietro  della  Valle,  famoso  pe^saoi  viaggi,  la  qna- 
le  dice: 

+.  me  REQVIESCIT  PETRVS  DE  VALLE. 
CI .  AIA  .  REQVIESCAT  IN  PACE  AM. 

La  seconda  cappella  ,  ora  della  Pietà ,  e  prima  del 
s.  Sepolcro,  fa  edificata  da  Maurizio  Morelli^  e  data  in 
dono  a  Paolo  Mattei  nel  iSSS,  che  a  sue  spese  la  ornò 
e  ristoroUa.  Il  quadro  dell'altare  rappresentante  Cristo 
morto  in  braccio  alla  Madre,  con  attorno  altre  figure, 
fu  colorito  da  Marco  da  Siena;  i  laterali  colla  passione 
del  Salvatore  sono  del  Roncalli  *,  il  busto  a  sinistra  è 
di  Paolo  Mattei,  che  nel  f590  si  fece  qui  preparare  la 
sepoltura,  in  età  d^anni  73^  incontro  scorgesi  entro  una 
nicchia  il  busto  d'una  donna,  e  credesi  sia  di  Tuzia  Co« 
lonna,  di  cui  nella  cappella  leggesi  una  iscrizione.  La 
terza  cappella  è  dedicata  a  s.  Girolamo,  ed  appartenne 
già  alla  famiglia  Delfini,  di  cui  fu  quel  Mario  clie  nel 
1573  ristorolla,  ed  eressevi  per  sé  epe'  suoi  la  sepol- 
tura. Il  quadro  con  s.  Girolamo  dipinto  sulle  lavagne  è 
opera  di  Gio«  de' Vecchi,  a  cui  pure  si  debbono  g]Ef  af- 
freschi colle  storie  del  s.  Dottore.  A  diritta  vedesi  il 
deposito  del  suddetto  Mario  Delfino,  morto  nel  1584;  a 
sinistra  si  osserva  l'altro  di  Gentile  Delfino,  morto  nel 
1559,  postogli  dal  fratello  Mario.  La  quarta  cappella  ò 
sacra  al  Ssmo  Crocefisso^  Essa  fu  edificata  dal  card.  Ga- 
brielle Rangoni ,  intitolandola  a  s.  Bonaventura ,  titolo 
che  conservò  fino  al  1 600,  ali*  epoca  in  cui  vi  fu  pò* 
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àio  nn  Crocefisso  di  legpo ,  lavoro  di  un  frate  :  oggi  ha 
ripigliato  quel  titolo  y  e  snlP  altare  vedesi  il  quadro 
col  santo  dottore  in  atto  di  scrivere.  Il  pavimento  è 
di  musaico;  1* altare  fu  consacrato  nel  1610|  e  poi  nel 
1729,  dopo  che  venne  ristorato.  Dalla  parte  sinistra  ve- 
desi il  deposito  del  P.  Marcellino ,  col  ritratto  di  Ini^ 
colorito  da  Scipion  Pulzone  da  Gaeta.  Segue  la  quinta 
cappella  detta  di  a.  Matteo*  Qui  anticamente  era  l'an- 
dito per  cui  scendevasi  alla  piazza  di  Campidoglio;  ma 
aperta  in  altro  luogo  la  porta  laterale,  Mario  Mattei  edi« 
fico  la  cappella  co'disegni  di  Tommaso  Mattei,  circa  il 
1564.  Il  a.  Evangelista  sull'altare,  e  le  altre  pitture  sono 
del  Muziano  ,  raccomodate  da  Bonaventura  Giovannelli 
in  guisa,  da  fiir  dire  al  Titi,  che  pajon  moderne  e  noa 
del  Muziano.  Nel  pavimento  leggonsi  parecchie  iscri- 
zioni risguardanti  quelli  di  casa  Mattei  quivi  sepolti.  La 
sesta  cappella  ò  sacra  a  s.  Pietro  d'Àlcantera.  In  altri 
tempi  fb  della  famiglia  Margani,  ed  era  dedicata  a  s.  Ste- 
fiino.  L'ebber  poi  i  sig*  De  Angelis  che  la  fecero  rie- 
dlficUre  co*disegni  di  Gio.  Battista  Contini,  intitolandola 
i  8.  Piero  di  Alcantera.  È  molto  bene  ornata  con  fini 
marmi,  e  la  statua  del  santo  sull'altare  è  scultura  di  Mr. 
Michele  Maglia,  borgognone,  il  quale  scolpi  ancora  quell' 
angiolo  a  diritta,  che  tiene  il  ritratto  di  s«  Rinieri,  e 
l'altro  a  sinistra  coH'effigie  di  a.  Stefano:  gli  stucchi  sono 
del  Cavallini;  le  pitture  nella  volta  e  negli  angoli  furon 
lavorate  a  fresco  da  Marcantonio  napolitano*  Dietro  l'ai* 
tare  scendesi  nel  sotterraneo  ove  riposano  i  defunti  di 
casa  De  Angelis.  La  settima  cappella  fu  eretta  nel  se- 
colo XV.  dalla  famiglia  Cenci,  sacrandola  a  s.  Lorenzo» 
Nel  1597  l'ottennero  i  frati  che  la  ristorarono  colle  li- 
mosine  dei  divoti,  e  l'intitolarono  a  s.  Diego*  Il  quadro 
dell'altare  è  di  Gio.  de'  Vecchi  t  la  volta  e  le  lunette 
erano  già  dipinte  da  Avanzino  Nucci,  ma  il  tempo  ha 
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guasto  i  *  saoi  labori;  le  storie  di  s.  Diego  nei  lati  éoM 
di  Vespasiano  Strada.  Presso  la  porta  laterale  troYas! 
il  monumento  del  march.  Michelantonio  Salnxzo,  prode 
generale  di  Francesco  L  re  di  Francia,  morto  nel  1529, 
ad  Àrersa*,  mentre  veniva  in  soccorso  di  Clemente  VIL» 
assediato  in  Castel  Santangiolo  da  Carlo  di  Borbone;  il 
suo  busto  venne  scolpito  da  Gio.  Battista  Desio*  La  cap- 
pella ottava  fu  prima  dedicata  a  s.  Gio.  Evangelista,  e 
la  possedette  la  famiglia  Capo  di  ferro.  Nel  secolo  XYIL 
venne  concessa  alla  marchesa  Grimaldii  che  la  intitolò 
a  s.  Pasquale  Baylon ,  quindi  passò  nei  Buzi ,  e  po- 
scia nei  Ceva.  Il  quadro  dell'altare  era  di  Pasqualioo 
de  Rossi,  e  riusci  così  bello,  che  chi  Io  aveva  fiitto  ese-* 
guire  lo  si  tolse  per  sé,  ponendo  in  sua  vece  nn  di- 
pinto  di  Vincenzo  Vittoria,  nobile  di  Valenza:  glistuc 
chi  sono  del  Cavallini,  i  disegni  degli  ornati  dello  Stan-* 
ghellini,  ed  i  quadri  laterali  colle  storie  del  santo  fu« 
ron  condotti  a  fresco  da  Daniello  Soiter.  La  cappella 
della  crociata  fu  eretta  dalia  famiglia  Savelli  ad  onor 
di  s.  Francesco  nel  secolo  XIIL  Vi  si  venerava  una  sta- 
tua in  legno  del  santo,  poi  trasferita  in  sacristia,  posta 
sotto  un  tabernacolo  di  marmo  retto  da  quattro  colonne 
di  paonazzetto,  ed  ornato  con  pitture  nell'esterno  ed  in«- 
teriormente.  Essa  era  di  architettura  gotica,  per  cui  nel 
1727  fu  tutta  rinnovata  dal  P.  Giuseppe  Maria  d*Evora, 
co*80CCorsi  deTedeli,  ed  in  ispecie  di  Benedetto  XIIF, 
ornandola  con  belli  e  politi  marmi.  Il  quadro  sul  nuoK 
vo  altare  è  di  Francesco  Trevisani,  e  vi  si  vede  un 
a.  Francesco  svenuto ,  e  confortato  col  suono  d'  una 
viuola,  da  un  angiolo.  A  sinistra  si  osserva  il  depo- 
sito di  Luca  Savelli,  padre  di  Onorio  IV.,  e  senator  di 
Roma,  morto  nel  1266;  in  esso  ammirasi  una  preziosa 
urna  antica,  scolpitavi  una  scena  bacchica ,  con  molta 
maestria:  a  rimpetto  è  collocato  il  monamento  della  mo"* 
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glie  del  detto  Luca,  consistente  in  una  cassa  di  marmo» 
laToro  del  XIII.  secolo,  sopra  la  quale  Paolo  III.  (ecm 
porre  la  stataa  d'Onorio  IV,  figliuolo  di  leis  airiutorno 
sonovi  altre  memorie  de'defunti  di  casa  Savelli.  Segue 
poi  la  cappelletta  di  s.  Rosa  da  Viterbo,  eretta  con  ar- 
chitettura del  SangfaellinOy  ove  un'  altra  Tenderà  sacra 
alla  Purificazione,  appartenente  alla  famiglia  Capocci.  Il 
quadro  deiraltare  è  di  Pasqualino   de  Bossi ,  e  dietro 
di  esso  evvi  un  antico  musaico  alto  6  palmi,  largo  4  e 
mezzo,  in  cui  ò  espressa  Maria  Vergine  col  Bambino, 
e  s.  Francesco  cbe  le  presenta  un  personaggio  in  abito 
senatorio,  forse  uno  dei  Capocci,  e  dallaliro  canto  un 
s.  Niccola.  L*  altra  cappellina   unita  fu  prima   sacra  a 
s.  Michele  arcangiolo,  poi  a  s.  Francesca  romana,  e  da 
ultimo  a  s.  Francesco  Solano  da  un  religioso  spagnuolo 
che  l'adornò  con  fini  marmi,  serrendosi  dalFarchitet- 
tara  di  Antonio  Gherardi,  il  quale  dipinse  il  santo  sull* 
altare,  ed  esegui  le  altre  pitture  dai  lati  e  nella  volta, 
sebbene  la  Concezione ,  in  quest*  ultima ,   ed  i  quattro 
tondi  siano  di  Giuseppe  Ghezzi.   Questa  cappellina  ap- 
partenne ai  Margani,  poi  agli  Astalli,  e  vi  si  vede  la 
lor  sepoltura.  Viene  in  seguito  l'aitar  di  s.  Carlo,  pres- 
so il  cappellone  maggiore.  Ivi,  secondo  narra  il  Vasari 
nella  vita  di  Stefano  Fiorentino ,  eravi   un   affresco  di 
questo  pittore,  rappresentante  s.  Lodovico,  opera  molto 
lodata.  L*altare  presente  fu  fatto   erigere  nel  principio 
del  XVII.  secolo  con  buona  architettura  da  Antonio  Pie- 
tra. 

L*altar  maggiore,  il  quale  fa  bella  mostra  di  so  per 
la  ricchezza  de'marmi  di  cui  ò  fregiato,  fu  tutto  risto- 
rato nel  1723.  Su  di  esso  si  venera  una  immagine  di 
Maria,  creduta  di  s.  Luca,  la  quale  ai  tempi  dì  s.  Gre- 
gorio Magno  venne  recata  a  processione  p^r  Roma,  ad 
ottenere  la  liberazion  dalla  peste:  e  questo  fatto  vedesi 
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colorito  in  un  pilastro*,  di  contro  airaltar  di  s.  Cattóy 
per  mano  di  Gio*  de*  Vecchi.  Il  quadro  posto  dietro  al 
ciborio,  e  che  risponde  entro  il  coro,  è  una'  copia  della( 
Madonna,  detta  della  gatta,  eseguita  da  uno  scolare  di 
Giulio  Romano,  il  cui  originale  trovasi  nella  galleria  de- 
gli studj  in  Napoli.  Il  nominato  coro  fu  edificato  dopo 
la  metà  del  secolo  XVL,  stantechè  per  lo  avanti  trova- 
vasi  nella  nave  di  mezzo ,  come  si  disse  in  principio* 
Le  pitture  nella  volta  della  tribuna  sono  alSreschi  di 
Niccolò  Trometta  da  Pesaro;  il  quadro  di  Sr  Giacomo 
della  Marca,  e  di  s^  Francesco,  è  di  Odoardo  Vicinel- 
li;  l'altro  col  B.  Gio.^  de  Fardo  è  di  Francesco  Berto- 
si.  Quivi  ai  vede  il  bel  deposita  di  Gio.  Battista  Savelli 
fnorto.nel  1498;  e  in  terra  una  semplice  pietra  ricor- 
da la  sepoltura  di  Sigismondo^  Conti  da  Fuligno,  secre- 
tano di  Giulio  IL  il  quale  fece  condurre  da  Raffaello  la 
celebra tissima  tavola,  conosciuta  col  nome  della  Madon- 
na di  Fuligno;  tavola  dipinta  nel  1512,  e  che  rimase 
fino  al  156S  sulFaltar  maggiore  di  questa  chiesa,  da  dove 
suor  Annay  sorella  al  detto  Sigismondo,  la  fece  togliere 
e  recare  a  Fuligna  nella  chiesa  unita  al  monistero  ove 
era  ella  monicav  Quivi  rimase  fino  all'invasion  francese, 
e  dopo  ritornata  da  Parigi,  dove  la*  portarono-  i  vinci- 
tori ,  fu  posta  nella  celebre  pinacoteca  vaticana.  Nei 
pilastri  di  faccia  all'altare  vegg)3nsi  gli  amboni'  per  can- 
tarvi su  la  epistolar  ed  il  vangelo  :  essi  sona  lavorati  ia^ 
marmo  con  ornati  di  mosaico  ,  ed  appartennero  alla 
chiesa  antica,  come  lo  mostra  la  loro  gotica'  forma. 

Dopo  Taltar  maggiore,  andando  verso  la  nave  mi- 
nore a  sinistra ,  incontrasi  V  altare  di  s.  Giuseppe  ,  fat- 
to erigere  da  Giulia  Arrigoni  i  con  architettura  quasi 
simile  in  tutto  a  quello  di  s.  Carlo;  un  divoto  nel  se- 
colo XVII.  lo  adornò  con  bei  marmi.  Ivi,  stando  a  quel 
che  narra  il  Vasari;  eravi  un  affresco  di  Giottino,  rap-^ 
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presentante  un*altra  eflSgie  di  a.  Lodovico.  Nel  pilastro 
dirimpetto  scorgesi  la  sepoltura  di  Caterina  regina  di 
Bosnia  ,  moglie  di  Tommaso  Jablonswchi ,  morta  nel 
1478.  Nel  mezzo  della  crocerà  avvi  la  cappella  di  s.  Eie* 
na,  detta  cappella  sartia.  È  da  sapere  che  il  titolo  di 
s.  Maria  in  Aracoeli,  siccome  si  accennò  più  ATunti,  dato 
airintera  chiesa^  fin  da  prima  del  secolo  XIV.  era  prò* 
prio  di  questa  sola  cappejletta.  Imperocchò  si  credeva 
che  in  questo  luogo  ^stesso  Timperaiore  Ottaviano  Augu* 
sto  erigesse  un'ara  col  nome  d^ara  del  primogenito  di 
DiOf  fi  (ciò  a  causa  d'un  oracolo  della  Sibilla  cumana  da 
lui  consultato,  dal  quale  prediceyasi  la  nascita  del  Re* 
dentore:  o  pure,  come  narrano  Dione  e  Svetonio,  a  mo- 
tivo che  un  fulmine  avendo  percosso  il  Campidoglio  » 
^li  per  timore  d*  alcun  sinistro  mandò  ad  interrogar 
l'oracolo  di  Delfo,  da  cui  ebbe  questa  risposta: 

Afe  puer  Hebraeus  diifos  Deus  ipse  guhernans 
Cedere  sede  jubetj  Iristemque  redire  sub  orcum; 
Aris  ergo  dehinc  tacitis  abscedito  nostris* 

Vedi  su  questo  avvenimento  quanto  ne  dice  Niceforo^ 
Hist.  Ecclesiaste  lib.  L  cap.  /•,  seguito  poi  dallo  Svi* 
da,  dal  Cedreno  e  da  altri  moltissimi  autori.  Tutto  ciò 
noi  dicemmo  per  seguire  la  popolare  tradizione ,  giac« 
che  non  ignoriamo  che  il  fatto  è  revocato  in  dubbio 
dagli  scrittori  che  fecer  uso  d'  una  critica  esatta.  Ri- 
sguardo a  questo  altare,  quello  che  pon  certezza  si  può 
asserire  è,  ch'egli  vuoisi  ritenere  con  antichissimo,  ed 
eretto  forse  prima  del  XIL  secplo  ,  coinè  se  ne  piglia 
prova  fra  le  altre  cose  dal  vecchio  paUiptto  dell'altare^ 
che  si  conservò  sotto  il  nuovo,  nel  quale  è  scolpito  un 
agnello  colla  croce,  simbolo  di  Crisp,  psato  dai  cristia- 
ni fin  da  prima  di  Costantino.   F^edi  il  Bosioj  Roma 
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Subterra,  pag.  626^  edit.  Bom.  ed  il  P,  CasimirOy  oper* 
cit^  pag,  161  e  segg.  L'altare  in   quistione  fino  al  se- 
colo XVII.  fii  coperto  da  un  ciborio  di  marmo,  sorretto 
da  quattro  colonne  di  verde  antico.  Monsig.  Girolamo 
Centelles,  nobile  romano  e  vescoTo  di  CaTaillon,  inco- 
minciò ad  erigere  il  nuovo  tabernacolo)  con  assenso  de* 
frati,  datogli  il  9  luglio  1602;  ma    rarohiconfraternita 
del  Gonfalone  si  oppose  e  fece  cessare  il  lavoro,  affac* 
laando  un  permesso  avuto  il  13  aprile  1561.  Composte 
le  vertenze  pacificamente,  il  Gentelles  prosegui  ad  edi- 
ficare, a  patto  di  porre  una  lapide  nel  luogo,   che  te- 
stimoniasse, aver  Fanchiconfraternita  ceduto  l'altare.  Mor* 
lo  peraltro  il  prelato  nel  1610,  sorsero  nuove  quistioni 
fra  la  camera  apostolica  e  rarchiconfraternita   suddetta 
sul  diritto  di  proprietà;  accomodate  queste  ancora,  Par* 
cbiconfraternita  compi  la  cappella,  ornandola,  assai  ric- 
camente. SnlPaltare  si  eresse  un  ciborio  sostenuto  da  otto 
colonne  di  broccatello,  con  basi  e  capitelli    di   metallo 
dorato,  gittati  da  Orazio  Censore;  esso  ciborio  ebbe  for- 
ma di  una  cupoletta  di  rame  messo  a  oro,  su  cui  scor* 
gevasi  una  statua  in  legno  di  nostra  Donna  col  Bambi- 
no in  braccio.  La  mensa  dell'altare  fu  fatta  d*una  grand* 
urna  di  porfido  con  piedi  di  metallo   dorato,  entro  la 
quale,  si  ritiene  cbe  fossero   posti  i  corpi  di  s.  Elena, 
madre  di  Costantino,  e  dc'ss.  Abbondio  ed  Abbondane 
zio.  Nel  1 708  questo  piccolo  tempio   fu  demolito ,  ed 
al  presente  è  stato  rialzato  a  spese  della  nominata  ar- 
cbiconfraternita  del  Gonfalone ,  coi   disegni    di  Pietro 
Holl,  e  vi  si  veggono  otto  colonne  di  giallo  antico.  La 
cappella   dalla  mano   sinistra  ,  presso   V  aitar  maggio- 
re, è  quella  de'signori  Cavalieri.   Essa  fu  incominciata 
da  Tommaso  Orsini  in  onor  di  s.  Gregorio  Magno,  sul 
fine  del  secolo  XIV.  Paolina   MaflTei   nel  XVIL  secolo 
riedificò  Taltare  e  Tornò  con  pregevoli  marmi.  II  qua- 
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àxo  è  di  Giacomo  Semenza  ^  come  scrive  il  Baglioni^ 
vite  de^  pittori  pag.  344.;  in  esso  vedesi  la  Madonna 
in  aria,  innanzi  a  cui  stanno  inginocchiati  i  sa.  Grego* 
rio  e  Francesco.  In  terra,  sotto  la  crocerà,  Tedesi  la 
memoria  sepolcrale  di  Felice  de'Freddi,  che  ritrovò  il. 
famoso  gruppo  del  Laocoonte.  Al  fondo  della  crocerà 
stessa,  rimpetto  all'altare  di  s.  Francesco  ,  scorgesi  in- 
nalsato  il  singoiar  monumento ,  eretto  al  card.  Matteo 
d* Acquasparta ,  generale  dell'  ordine  de'  minori  »  morto 
nel  1 302,  senza  iscrizion  di  sorta  :  a  questo  chiaro  per- 
sonaggio volle  Dante  alludere  con  que*versi  del  XII.  canto 
del  Paradiso: 

Ma  non  fia  dal  Casale  né  d^ Àcquasparta^ 
Là  onde  uengon  tali  alla  scritturaj 
Chkuno  la  fugge,  e  Valtro  la  coarta, 

• 

Allato  a  questo  monumento  vedesi  quello  del  card.  Cri- 
velli, col  ritratto  in  pittura.  Segue  la  prima  cappella 
aotto  la  nave  minore  a  manca,  sacra  alla  nostra  Donna 
di  Loreto.  Altre  volte  fu  dedicata  a  a.  Sebastiano,  e  vi 
ai  venerava  un'  immagine  di  lui  in  legno*  Circa  il  fine 
del  XVI.  secolo  vedevasi  ridotta  a  pessimo  stato,  e  trat» 
tandosi  di  doverla  riedificare,  ciò  si  fece  da  Alessandro 
Mantica,  per  disposizione  testamentaria  di  Camillo  Man* 
tica,  nel  secolo  X V JI.  sul  cominciare ,  con  architettura 
di  Onorio  Lunghi.  Le  istorie  di  Maria  dai  lati  furon 
condotte  a  fresco  da  Marzio  di  Colantonio  romano,  che 
lavorò  anche  quelle  della  volta;  le  grottesche  poi  sono 
di  Colantonio,  padre  del  suddetto ,  ed  il  quadro  dell' 
altare  è  di  Marzio  Ganascini.  Viene  poi  la  cappella  di 
a.  Margherita  da  Cortona,  stata  prima  della  famiglia  de* 
Rossi,  ed  intitolata  a  %•  Bartolommeo.  Il  card.  Pietrp 
Marcellino  Corradini,  nel  1 729  la  ristorò  ed  ornolla  as- 


354  C  n  f  B  s  ■ 

sar  bene.  Il  qnadfo  dell'altare  è  di  Pietro  Barbieri,  ed 
i  laterali  sono  tenuti  come  i  capo*lavori  di  Marco  Bene- 
fial.  La  lersa  cappella  è  quella  di  $•  Giacomo,  Fu  do- 
nata da  D.  Mattia  Tibaldeichi  a  Lorenzo  di  Pietro  Omnia 
Sancii^  che  la  ristorò.  Nel  secolo  XVIL  venne  rinno- 
vata ed  ornata  dal  card.  Francesco  Maria  Mancini  con 
architettura  del  Rainaldi*  Il  quadro  dell'altare  è  di  Gio. 
Battista  Bnoncuore;  oggi  però  vedesi  coperto  da  un  al* 
tro  quadro,  rappresentaate  s.  Michele  arcangelo,  a  cui 
la  cappella  è  sacra:  le  sculture  poste  al  sepolcro  del  card. 
Mancini ,  cio^  il  suo  busto  e  due  Angioletti  ,  sono  di 
Francesco  Bolognese;  quel  ritratto  di  donna  che  vedesi 
di  contro  è  lavoro  antico»  ma  i  patti  intorno  sono  del 
suddetto  Francesco.  Si  vien  poi  alla  cappella  delPAscen- 
aioQ^f  Fu  edificata  ed  ornata  da  Vittoria  Orsini  nel 
1 582,  con  architettura  d*Onorio  Lunghi.  Il  quadro  dell' 
altare  è  un'  aqtica  copia  del  Muziano  ,  fatta  suU'origi- 
Dale  che  si  osserva  in  a.  Maria  in  Vallicella*  Le  altre 
pitture  sono  opere  di  Niccolò  da  Pesaro*  A  destra  v*è 
il  monumento  di  Vittoria  Orsini  col  suo  busto,  e  Tal- 
tro  a  sinistra  fii  eretto  al  di  lei  sposo  Camillo  Orsini; 
tutti  dae  sono  disegni  del  detto  Lunghi.  In  terra 'si  ps- 
serva  il  deposito  di  monsig.  Gio.  Crivelli  da  Milano» 
arcidiacono  d'Aquileja,  scolpito  da  Donatello,  il  cui  no- 
me vi  si  legge  scritto  cosi,  opus  Donatelli  Fiorentini^ 
Seguita  la  cappella  di  s.  Paolo ,  cominciata  da  Niccolò 
della  Valle,  e  compiuta  dal  vescovo  d'Ascoli.  Vittoria 
Orsini  la  riedificò  ed  ornolla,  in  copapenso  ai  della  Val- 
le  perchè  le  ne  cedettero  unfi  parte,  servita  ad  erigere 
la  propria:  per  altro  la  compirono  e  perfezionarono  Va- 
lerio e  Lelio  della  Valle.  Il  quadro  dell'altare  con  s.  Pao- 
lo è  del  Muziano;  gli  affreschi  sono  del  Roncalli  tanto 
neMaterali  quanto  nella  volta;  vi  si  veggono  anche  dei 
belli  depositi  della  Simiglia  della  Valle.  Si  giunge  quin- 
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dì  airaltra  cappella  sacra  a  s.  Anna.  La  edificò  nel  se- 
colo XV.  Antoaio  Colapace^  cittadino  romano,  ad  ono- 
re della  ss»  Annunziata:  fn  poi,  sotto  Innocenzo  Vili., 
ceduta  a  Gabriello  Cesarini,  che  la  rifece,  intitolandola 
a  8«  Anna.  Quivi  era  un  affresco  di  Gio.  Tagliacozzo, 
rappresentante  V  annnnziazion  di  Maria,  con  in  mezzo 
un  quadro  di  s.  Anna;  e  v'erano  pure  nei  lati  le  storie 
della  Vergine  santissima  di  Benozzo  Gozzoli.  La  seguente 
cappella  è  dedicata  a  s.  Antonio  da  Padova*  Credesi  edi- 
ficata dagli  Albertoni,  nel  secolo  XV.  Alla  fine  del  XVL, 
venne  rifabbricata  ed  ornata.  Il  quadro  deiraltare  con 
a.  Antonio  è  dipinto  sul  muro;  la  volta  con  una  gloria 
è  di  Niccolò  da  Pesaro;  una  lunetta  fp  colorita  dal  Mu- 
ziano ,  e  gli  angoli  con  le  altre  storie  del  Santo  ven- 
nero eseguite  da*suoi  scolari,  sui  cartoni  del  maestro.  La 
penultima  cappella  di  questa  nave  è  dedicata  alla  tra- 
sfigurazione di  Cristo.  Essa  fu  edificata  nel  secolo  XVL 
dalia  famiglia  Armentieri.  Il  quadro  dell'  altare  è  del 
Sennonetai  ovvero  di  Francesco  da  Siena,  come  preten* 
de  Gin|io  Mancini,  medico  d'Urbano  VIIL ,  in  un  suo 
manoscritto  esistente  alla  Barberìuiana:  nella  volta  è  un 
Dio  Padre  dello  stesso  Sermoneta.  Ultima  cappella  di 
questa  nave  è  quella  della  Goncezione,  concessa  da  Pao* 
lo  IIL  alla  famiglia  Serlupi,  che  la  riedificò*  Essa  fu  tut- 
.ta  dipinta  da  Niccolò  da  Pesaro. 

La  nave  di  mezzo  è  ornata,  come  si  disse  superior- 
mente, con  22  colonne  di  varj  marmi,  quali  lisce,  qua- 
li scanalate:  ha  un  pavimento  formato  di  grandi  spec- 
ehi  di  marmo  bianco,  frammisti  di  alquante  memorie 
sepolcralii  e  chiuse  da  fasce  di  pietre  colorite ,  di  an- 
tica opera  alessandrina.  Ai  lati  della  porta  veggonsi  al- 
cuni monumenti ,  eretti  ad  illustri  defunti ,  fra*  quali 
sono  i  pili  considerevoli)  quello  a  destra  entrando,  poi 
sto  ai  tempi  di  Paolo  IL  alla   memoria  del   card.  Lo- 
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dovìco  di  Libretto,  morto  nel  1465,  belFopera,  tolta  di 
marmo  bianco,  colla  statua  del  defonto  giacente  su  d'un' 
urna,  ed  ornata  di  bassorilievi  e  fregi  condotti  con  gar« 
bo  e  buona  maniera;  Taltro  a  sinistra  innalsato  a  mon* 
sig.  Giulio  Pietro  Paulioy  morto  nel  1588|  col  ritratto 
jtt  un  busto,  ed  altri  buoni  ornamenti  d'architettura;  il 
.terzo  eretto  a  Lodovico  Grato  Margani,  morto  assai  gio* 
vine  nel  1520,  ancli'esso  col  busto  del  defunto,  ed  ornati 
di  putti  e  cose  somiglianti.  Sopra  le  colonne  veggonsi 
degli  ovati  colle  effigie  di  santi  e  sante  dell'ordine  fran-» 
ciscano,  colorite  da  fra  Umile  da  Fuligno*  Superiormente, 
nelle  pareti,  tramezzo  alle  finestre,  sooovi  parecchi  gran- 
di affreschi,  rappresentanti  diverse  storie  della  Vergine 
santissima ,  e  le  figure  di  Davidde  e  del  profeta  Isaia, 
opere  tutte  del  Passeri,  deli'Odazzi,  e  del  detto  fra  Umi- 
le. In  questa  nave  sonovi  tre  altari,  il  primo  a  sinistra, 
verso  la  porta,  in  cui  s\  venera  una  Madonna  dipinta 
ab  antico  su  d*una  delle  colonnct  Esso  fu  ornato  con  buo« 
na  architettura  e  vaghi  marmi  da  Girolamo  Fabi  roma- 
ììOy  ed  è  stato  poscia  ristaurato  non  ha  gran  tempo;  Tal^ 
tro ,  postogli  di  rimpetto ,  i  sacro  a  s<  Giacomo  della 
Marca,  e  fu  abbellito  con  architettura  e  marmi  aimili 
al  primo;  il  terzo  rimane  in  fondo  alla  nave  da. sinistra 
ed  è  dedicato  a  s.  Giovanni  da  Gapistrano* 

La  sacristia  di  questa  chiesa  ha  degli  armadi  di  noce 
assai  politi,  fatti  in  tempi  diversi;  e  la  statua  di  s.  Fran<« 
Cesco  ch'ivi  si  vede  nella  faccia  principale  è  la  prima  che 
fosse  eretta  in  Roma  al  santo  patriarca  d*Aw3Ì«  In  una 
stanza  propinqua  conservasi  qn*  effigie  di  Gesii  bambino 
assai  miracolosa,  le  cui  fasce  sono  arricchite  di  moltis* 
aime  pietre  preziose,  la  quale  nelle  feste  del  santo  Na- 
tale, si  espone  alla  pubblica  venerazione  entro  un  bel 
presepe ,  che  rappresentasi  in  chiesa  entro  la  seconda 
^appella  a  linU^rt,  dpve  $i  pongono  anche  le  figura  di 
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Augusto  e  della  Sibilla^  in  memoria  della  popolar  tra* 
dizione  che  fa  ritenere  ai  devoti,  che  la  Sibilla  Cumanai 
predicesse  la  nascita  del  Salvatorci  e  che  Augusto  per 
ciò  gli  erigesse  un^arai  siccome  appunto  abbiami  ri- 
cordato antecedentemente  in  piii  luoghi. 

L'ampio  convento  de'frati  minori,  annesso  alla  de- 
scritta chiesa,  fu  edificato  da  Paolo  III*,  il  quale  abitando 
nel  palazzo,  detto  di  Venezia,  volle  a  questo  congiungerlo 
col  mezzo  di  alcuni  corride j  coperti,  e  per  due  archi» 
uno  de^quali  sta  in  fondo  al  corso  {  sulla  via  che  conduce 
a  8.  Marco,  l'altro  poco  più  oltre  sopra  la  strada,  che 
chiamasi  la  pediicchia,  Giulio  III.  e  Pio  IV.  rabbel- 
lirono, e  nella  stagione  estiva  ivi  dimoravano;  Sisto  V. 
finalmente  lo  concedette  per  intero  ai  religiosi.  In  esso 
sono  molte  pitture  del  piii  volte  ricordato  fra  Umile 
da  Fuligno,  specialmente  nella  libreria  e  nel  refettorio, 
in  cui  dipinse  la  cena  alle  nozze  di  Cana  in  Galilea, 
e  Taltro  gran  quadro  di  fronte.  Nel  chiostro,  al  dire 
del  Titi,  Cesare  Romani  condusse  a  fresco  dodici  lu- 
nette con  istorie  di  diversi  martiri  dell'ordine  franci- 
acano. 

S.  MARIA  IN  PORTICO  IN  CAMPITELLI. 
Chiesa  parrocchiale  con  convento  annesso  de*  chierici 
regolari  della  Madre  di  Dio,  posta  ne  I  rione  X.,  Campi- 
telli.  Nel  ponteficato  di  s.  Giovanni  L,  mentre  legge- 
va Timpero  orientale  Giustino  il  ve  echio,  e  la  Italia  tro- 
vavasi  sotto  il  tirannico  dominio  di  Teodorico  re  de'Goti, 
incominciò  il  culto  della  santa  eiEgie  di  Maria,  che  in 
questa  chiesa  si  venera.  Questa  immagine,  come  piamente, 
credesi,  apparve  per  miracolo  a  s.  Galla,  patrizia  romana 
e  figliuola  di  Simma  co  console,  il  giovine.  Essa  immagine 
è  scolpita  con  profili  d*oro  in  un  zaffiro,  o  in  una  pasta 
che  tal  gemma  somiglia,  alta  circa  un  palmo  e  larga  mez- 
zo palmo;  ed  oltre  Teffigie  di  Maria  e  del  suo  figliuolo  , 
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poste  fra  due  arboscelli,  vi  si  veggono  ancora  le  teste 
de*ss.  Pietro  e  Paolo.  Fu  questa  sacra  immagine  collor 
cata  nel  palazzo  di  s.  Galla^  mutato  in  chiesa;  e  perchò 
Qsso  palazzo  era  edificato,  conforme  si  credei  presso  i 
portici  di  Ottavia  (giusto  dove  oggi  è  la  chiesa  di  s.  Gal- 
la) ,  così  il  nuovo  tempio  fu  detto  s.  Maria  in  Portico. 
In  esso  Alessandro  IL  stabilì  una  compagnia  di  sacer- 
doti laici,  perchè;  la  uffiziassero.  Gregorio  VIL  riedificò 
le  chiesa,  e  la  consacrò  di  nuovo.  Celestino  IlL  vi  eres- 
se accanto  un  ospedale  per  gl'infermi  Paolo  II.,  come 
narrasi,  fece  trasferir  la  sacra  immagine  nella  cappella 
segreta  del  suo  palazzo  a  s.  Marco,  ma  la  mattina  se- 
guente fu  ritrovata  nel  luogo  d^ond'era  stata  levata,  per 
divino  prodigio.  Leone  X.  ,  ad  ottenere  da  Dio  che  i 
principi  cristiani  si  collegassero  contro  ii  turco,  la  fece 
portare  a  processione,  ed  egli  stesso  co* cardinali  le  an- 
dava dietro  a  pie  nudi.  Clemente  Vili,  diede  la  chiesa 
antica  e  la  sacra  immagine  ia  custodia  ai  chierici  re- 
golari della  Madre  di  Dio;  e  Paolo  V.  le  restituì  le  in*; 
dulgenze  largitele  da  s.  Giovanni  I.  e  da  Paolo  IL ,  con- 
cedendole anche  l'altare  privilegiato. 

Giunteranno  1659,  essendo  papa  Alessandro  VII., 
Boma  venne  travagliata  da  una  ferocissima  pestilenza; 
per  cui  il  popolo  il  di  8  dicembre  fece  voto  pubblico  e 
solenne  di  porre  in  più  onorevole  e  degno  luogo  quella 
sacra  immagine,  e  ciò  cui  consenso  dello  «tesso  ponte-? 
fice.  Non  andò  molto  e  la  furia  della  pistilenza  cedette, 
e  si  estinse.  Quindi  pooo  di  poi  fu  eretto  nella  piazza  di 
Campitelli  il  nuovo  tempio  con  architetture  di  Carlo 
Bainaldi.  Il  papa  posene  la  prima  pietra,  e  poscia  che  fa 
compiuto,  ordinò  che  la  miracolosa  effigie  ivi  si  trasporr 
tasse  dalla  vecchia  chiesa,  a  cui  rimase  il  nome  di  s*  Gal* 
la,  pigliando  la  nuova  il  titolo  di  j.  Maria  in  portico^ 
in  Campitelli. 
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La  facciata,  latta  di  travertini,  ha  do  e  ordini,  co-* 
)^ntio,  e  composito;  l'interno  è  a  croce  latina  con  cap<* 
pelle  chiuse,  ogni  cosa  ornato  con  grosse  colonne  scana- 
late, la  cui  parte  inferiore  è  di  marmo.  Il  Mili/.ia  cen-' 
sura  quest'abuso  di  colonne,  e  a  dir  Tero^  non  gli  si  po- 
trebbe dir  contro.  Le  cappelle  sono  appariscenti  pe'ric-* 
chi  marmi  di  cui  vanno  adorne.  La  prima  di  esse  a  de^ 
stra  entrando  in  chiesa,  dedicata  a  s.  Michele  Arcànge- 
lo, appartiene  ai  curiali  di  collegio;  il  quadro  dell'altare 
è  di  Sebastiano  Conca,  e  fu  levato  dalla  chiesa  di  s.  Eu- 
stachio, quando  i  detti  curiali  vennero  a  stabilirsi  nella 
chiesa  di  cui  ora  parliamo.  La  maestosa  cappella  che  se- 
gue, sacra  a  s*  Anna,  è  fatta  co'dìsegni  del  nominato  Rai* 
naldi;  Luca  Giordano  dipinse  il  quadro  dell'  altare  ;  gli 
stucchi  sono  di  Mr.  Michele  e  del  Cavallini:  Lorenzo 
Ottone  fece  i  due  putti  che  sostengono  la  corona.  La  ter- 
za cappella  è  intitolata  a  s.  Niccolò  di  Bari.  Siegue  nel 
fondo  Taltar  maggiore,  dove  si  venera  la  ricordata  prodi- 
giosa immagine  di  Maria,  e  gli  ornamenti  di  esso  furon 
eseguiti  coi  disegni  dì  Melchiorre  Casa  maltese.  Di  so- 
pra al  cornicione,  in  un  ovato  della  cnpola,  si  vede  un 
pezzo  di  colonna  di  assai  raro  alabastro  cotognino,  che 
tagliata  in  mezzo,  forma  una  croce,  ed  è  talmente  tra- 
sparente, che,  ingannando  la  vista  di  chi  entra  in  chie- 
sa, sembra  sianvi  dietro  de'Iumi.  Questa  rarità  fu  tro- 
vata nelle  mine  del  portico  di  Ottavia,  e  qui  traspor- 
tata  dalla  vecchia  chiesa  di  s.  A/aria  in   portico» 

Dalla  parte  sinistra  trovasi  prima  la  nobil  cappella 
dei  signori  Capizzucchi:  ne  fu  architetto  Mattia  de  Rossi; 
il  quadro  deiraltare  venne  dipinto  da  Lodovico  Gemi- 
guani;  la  volta  la  colori  il  Ricciolini  ,  e  li  due  angioli 
di  fuori  sono  lavori  dello  scultore  Carcani.  Viene  poi 
la  grandiosa  cappella  de*signori  Paluzzi  Altieri,  archi- 
tettata da  Gio.  Battista  Contini:  il  quadro  dell'  altare  è 
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opera  di  Gio.  Battiua  GauUi  detto  il  BacicciOi  e  nella 
volta  dipinseyi  Giacinto  Calandracci  ;  i  due  angioli  che 
sostengono  il  quadro  sono  di  Giuseppe  Mazzoli*  La  con- 
tigua cappelletta  fu  edificata  dal  principe  D.  Angiolo  Al- 
tieri co*dìsegni  di  Sebastiano  Cipriani:  il  bassorilievo  suU* 
altare  è  di  Lorenzo  Ottoni,  i  due  depositi  sono  di  Gin* 
seppe  Mazzoli,  e  le  pitture  della  volta  del  Passeri.  I  no- 
minati  depositi  vengono  formati  ciascuno  da  due  leoni 
di  rosso  antico,  sostenenti  una  piramide,  in  una  delle 
quali  leggesi  la  sola  parola  umbra^  e  nell'altra  nihil:  bel^ 
li  e  semplicissimi  ricordi  morali. 

Questa  chiesa  non  solo  è  parrocchia ,  ma  nella  sua 
nuova  edificazione  prese  il  titolo  di  prete  diacono,  pos- 
sedato  dalFantica;  essa  è  offiziata  con  gran  decoro  daTP. 
che  l'hanno  in  custodia. 

S.  MARIA  IN  CAMPO  CARLEO.  Chiesa  del  rio- 
ne I.  Monti,  stata  già  parrocchia,  ma  che  a  causa    della 
sua  angustia  cessò  d*  esser  tale  nel  pontificato  di  Leo* 
ne  XII.  Si  ritiene  comunemente  che  il  nofne  che  le  si 
dà  derivi  dall'antica  famiglia  de*Leoni,  perchè  quivi  era- 
vi  il  palazzo  ed  anche  la  piazza  Caroli  Leonis  ;  e  si 
vuole  che  dal  nome  Carlo  Leonia  la  plebe  in  seguito 
formasse  la  corrotta  nominazione  di  Campo  Carico»  Nel 
secolo  XVI.  dicevasi  anche  Spolia  Christt ,  e  ciò  per 
una  immagine  di  Cristo,  rappresentato  in  atto  d'essere 
spogliato  da*giudei  per  poi  legarlo  alla  colonna.  La  qua-» 
le  immagine  per  ordine  di  Sisto  V.  fu  tolta  via,  aflGln- 
chè  tal  soprannome   andasse  in  disuso,  ed  in  suo  luo- 
go ora  si  vede  la  B.  Vergine  col  Bambino ,  pittura  di 
Mario  Arconio:  il  quadro  colla  Madonna  e  gli  apostoli 
Pietro  e  Paolo  è  di  Aureliano  Milani  bolognese.  II  sud- 
detto pontefice  Sisto  V*  uni  a  questa  chiesa  i  diritti  di 
quella  che  l'era  prossima  dedicata  ai  santi  Giro  e  Gio« 
vanni,  negli  scrittori  de*bassi  tempi  nota  «otto  il  nom% 
di  s.  Abbaciro. 
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S.  MARIA  DI  CAMPO  MARZO.  Chiesa  del  rio- 
ne  IV.  Campo  Marzio  y  da  cui  prende  il  uome^  annes- 
sa ad  un  monistero  di  monacKe  benedettine,  antichis- 
simo ,  poiché  fondato  nel  secolo  VII.  dell'era  volgare. 
Una  cronica  di  esso  monistero^  scritta  dal  P.  Giacinto 
de'  Nobili ,  domenicano,  leggesi  nel  Martinelli  j  e  molti 
fatti  ivi  si  raccontano,  che  darebbero  molte  briga  a  chi 
volesse  verificarli,  e  d'altronde  sarebbe  questa  una  di- 
scussione straniera  affatto  dalla  presente  opera. 

Certo  è  peraltro  che  la  chiesa  col  monistero  con- 
giunto, è  una  delle  piii  antiche  abbazie  di  Roma ,  e  che 
in  origine  fu  de*  monaci  Basii  iani  di  rito  greco.  Da 
principio  erano  due  piccole  chiese  una  di  s.  Maria,  l'al- 
tra di  s.  Gregorio  Nazianzeno,  nella  quale  riposava  il 
suo  corpo,  recatovi  da  Costantinopoli  fin  dal  secolo  YIIL 
Queste  due  chiese  rimasero  ìnchiuse  nel  monistero  Fan- 
no 1564.,  quando  a  spese  di  Caterina  Colonna,  monaca, 
fu  edificata  ìin  novello  tempio  ad  uso  del  popolo.  Gre- 
gorio XIII.  trasferì  il  corpo  di  s.  Gregorio  Nazianzeno 
al  Vaticano  Tanno  1280.,  lasciando  però  in  questa  chie- 
sa insigni  reliquie  di  esso.  Posteriormente  la  chiesa  stes- 
sa venne  riedificata  co'disegni  di  Gio.  Antonio  Rossi, 
il  quale  gli  diede  forma  di  croce  greca  con  sette  altari. 

La  volta  della  tribuna  fu  dipinta  da  Placido  Co- 
stanzi  :  a  destra  di  essa,  il  s.  Gregorio  Nazianzeno  sul 
primo  altare  è  di  Luigi  Garzi  ;  le  pitture  della  cap- 
pella seguente  sono  di  Pasquale  Marini,  e  rappresenta- 
no alcune  storie  di  s.  Gio.  Battista.  Dall'altro  lato  del- 
l'aitar maggiore,  la  deposizione  della  croce  è  un  buon 
quadro  di  autore  incognito:  le  pitture  della  seguente 
cappella  son  di  Lazzaro  Baldi.  Neirultima  cappella,  sa- 
cra al  Crocefisso,  i  quadri  laterali  furono  eseguiti  da  al- 
cuni scolari  del  Conca. 

Questa  chiesa  durante  il  governo  francese ,  fii  da- 
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ta  slÌV amministrazione  dei  lotti;  allorché  però  il  pod^ 
tefice  Pio  VII.  fu  tornato  ne*  suoi  dominj  ,  ella  venne 
restituita  subito  agli  usi  sacri ,  e  le  antiche  pitture  da 
noi  accennate  furono  racconcie  il  meglio  che  fosse  pos- 
sibile. 

S.  MARIA  DELL'ANIMA.  Chiesa  del  rione  V., 
Ponte,  della  nazione  tedesca.  Essa  ebbe  il  suo  principio 
nel  sec.  XIV. ,  nel  pontificato  d'Eugenio  IV.,  pet  la  pia 
generosità  d*un  tal  Giovanni  di  Pietro,  Fiammingo,  e  di 
Catterina  sua  moglie,  i  quali  donarono  tre  loro  case,  e 
molto  denaro  per  fabbricarla,  unitamente  ad  un  ospizio 
per  la  nazione  tedesca.  L*architettura  interna  da  taluni 
si  crede  incominciata  dal  Bramante,  e  proseguita  poi  da 
\  un  tedesco,  di  cui  non  si  conosce  il  nome:   la  facciata 

esteriore,  assai  semplice,  con  tre  porte  ornate  di  ricchi 
marmi,  si  vuole  eretta  coMisegni  di  Giuliano  da  San-« 
gallo,  nel  pontificato  di  Adriano  VL  Venne  dedicata  a 
s*  Maria  delV anima,  perchè  in  questo  sito  si  trovò  un* 
antica  immagine  della  Vergine  santissima  ,  sedente  tra 
due  figure  genuflesse,  rappresentanti  simbolicamente  due 
anime  di  fedeli,  una  copia  della  quale,  scolpita  in  mar- 
mo, scorgesi  sopra  la  porta  maggiore. 

Il  Milizia,  col  suo  consueto  stile  pungente  cosi  par* 
la  di  questo  edifizio  t  •  Facciata  quadra  a  tre  ordini , 
»  tutte  e  tre  cprinti,  e  tutti  e  tre  di  pilastri  piuttosto 
»  secchi.  Gli  ornamenti  delle  porte  sono  posteriori,  né 
»  vi  accordano  molto.  £  però  essa  facciata  (architettata 
30  da  5.  Gallo)  assai  piìi  discordante  coir  interno  della 
»  chiesa,  la  quale  per  essere  spettante  alla  nazione  te-* 
»  desca,  fu  da  altri  edificata  alla  tedesca.  Ella  ha  tre 
3)  navi  ugualmente  alte,  ripartite  da  piloncini  che  tìran 
»  su  fino  alla  volta.  Essi  piloncini  sono  ornati  di  mezze 
3»  colonne  ben  alte  con  qualche  abbozzo  di  capitelli.  Le 
»  cappelle  laterali  sono  in  curvo,  di  poco  sfondo,  ed  alte 
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H  al  pari  de'piloDcini.  Questa  specie  d'arcbitettura,  che 
3»  aon  è  punto  gotica*  ba  unità,  grandiosità ,  e  si  mo« 
0  stra  tatta*  Ma  di  qaal  rassa  d'architettura  è  quel  sau- 
3»  tnario  modemoi  modernissimo?  Si  può  dir  questa  la 
»  chiesa  delle  discordanze*  Il  peggio  è  che  non  sarà 
«  soIa«  3» 

La  prima  cappella  a  destra  di  chi  entra  è  sacra  a 
a.  Bennone  VescovOi  dipinto  da  Carlo  Saraceni  vene- 
zianoy  il  quale  espresse  nel  suo  quadro  il  miracolo  del 
pesce.  Il  Lanzi  nella  sua  storia  pittorica  (scuola  roma^ 
na^  epoca  quarta^  tom*  IL  pag.  1 79,  edizio.  docciassi-' 
ci  di  Milano)  dice,  che  questo  dipinto  ad  olio  è  uno  de* 
migliori  che  conducesse  il  Saraceni.  Nella  seconda  cap« 
pella  vedesi  sulFaltare  un  quadro  colla  sacra  FamigHai 
opera  di  Giacinto  Gimiguanii  scolare  prima  del  Poas- 
sino,  poi  di  Pietro  da  Cortona.  Qui  giace  sepolto  il  cird  • 
Gio.  Gualtiero  Slusio,  famoso  letterato,  il  cui  buscO  fu 
scolpito  da  Ercole  Ferrata;  le  pitture  nel  di  sopn  sono 
affreschi  di  Francesco  Grimaldi  Bolognese.  La  te^za  cap- 
pella sacra  al  Crocefisso,  ha  delle  pitture  a  fresco  del 
Sermoneta.  La  Pietà  in  marmo  nella  quarta  è  una  buo- 
na scultura  di  Nanni  di  Baccio  Bigio  fiorentiio,  il  quale 
in  quest'opera  imitò  la  Pietà  di  Michelangìdo  ch'è  nel 
Vaticano,  ma  rimase  assai  discosto  dall'oripoale. 

Il  cappellone  maggiore  fu  rinnovato  co'dlsegni  di 
Paolo  Posi.  La  volta  è  tutta  ornata  di  succhi  messi  a 
oro,  con  due  pitture  a  fresco,  eseguite  da  lodovico  Stero, 
ai  lati  delle  finestre  sopra  V  altare.  Il  quadro  di  esso 
altare  (adorno  politamente  di  marmi  fini^ rappresenta  una 
sacra  Famiglia,  ed  è  uno  de* celebrati  lavori  di  Giolio 
Romano,  ma  che  avendo  sofferto  molo  per  le  inonda- 
zioni del  Tevere  venne  ritoccato  dal  Saraceni,  quantun* 
que  in  seguito  vi  sia  stato  bisogno  di  ristorarlo  con  mag- 
gior diligenza.  Ai  lati  del  cappellone  sono  dae  depositi 
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nobilissimi.  Il  primo^  che  il  Milizia  dice  osserTabilissi-' 
mo,  è  quello  de!  pootefice  Adriano  VL  d'Utrecht,  eret- 
to col  disegno  di  Baldassare  Peruszi.  E  tatto  di  marmo, 
e  fa  scolpito  da  Michelangiolo  Senese,  e  da  Niccola  Tri- 
bolo  fiorentino*  Consiste  in  quattro  colonnette  corintie 
disugualmente  spaziate.  Neirintercolunnio  maggiore,  ch*é 
nel  mezzo,  evvi  un  arco,  sotto  cui  giace  il  papa,  disteso 
aopra  un*urna,  fra  vari  ornamenti  di  sculture.  Negrin* 
tercolunni  minori  sono  nicchiette  profonde,  come  ca« 
merine,  e  avanti  sonovi  statuette  alludenti  a  virtù.  L'ope- 
ra finisce  piramidalmente  con  una  statuetta  sulla  cima. 
L'altro,  situato  di  rimpetto,  è  quello  innalzato  al  duca 
di  Cleves,  in  cui  veggonsi  molte  sculture  non  di  cattivo 
gasto,  opera  di  Egidio  da  Riviera  fiammingo,  e  di  Nic- 
coW  d'  Arras  i  il  bassorilievo  che   rimaneva  di  sopra  , 
rappresentante  Gregorio  XIIL,  che  dà  al  duca  il  cappello 
e  lo  «tocco,  fu  tolto  dal  suo  luogo,  e  venne  posto  nell* 
andito  che  mette  alla  sacrestia.  Vicino  alla  porta  di  que- 
sta  incsntrasi  il  deposito  di  Luca  Olstenio  olandese,  ce^ 
lebre  leterato  e  geografo  insigne  nel  secolo  XVL,  ca« 
sonico  d.  s.  Pietro,  e  custode  della  biblioteca  Vaticana  : 
il  cardinal  Barberini,  vice  cancelliere,  eressegli  questo 
monumento  Dairopposto  Iato,  ove  ora  è  una  memoria 
sepolcrale,  travi  dipinto  a  fresco  un  s.  Cristoforo  di  otto 
braccia,  buoiissima  figura,  ed  in  quest'opera  si  vedevd 
anche  un  ronito  dentro  una  grotta  con  una  lanterna, 
lavori  di  GioiFrancesco  Panni,  detto  il  Fattore,  scolare 
di  Raffaello,  conforme  asserisce  il  Borghini  nel  sno  Ri" 
posOytam.  IL  Hb.  II L  pag.  213,  ediz,  declassici  di 
Afilanoi  è  ben  U  dolersi  che  qaesta  pittura  d'un  tanto 
artefice  sia  stata  buttata  a  terra» 

Entro  la  rica  sacristia,  architettata  da  Paolo  Ma- 
rucelli,  i  due  qmdri  colle  storie  di  Maria,  a  sinistra 
dell'altare,  sono  d«l  Morandi,  scolare  del  Bilivert;  gli 
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ftltri  dae  incontro,  uno  ò  di  Gio.  Bonatti,  l'altro  è  di  Mn 
Egidio  Alet,  di  Liegi;  FAssunta  nella  volta  fa  colorita  a 
fresco  dal  Romanelli. 

Tornando  in  cliìesai  e  proseguendo  il  cammino  sotto 
la  nave  a  sinistra  per  andare  alla  porta,  trovasi  la  pri* 
ma  cappella  tutta  dipinta  a  fresco  da  Francesco  Salviati, 
che  fece  anche  il  quadro  delFaltare  ad  olio,  con  un  Cri- 
sto morto:  ivi    qnello  che  merita  maggiore  attenzione 
sono  gli  ornati.  Nella  seconda  cappella»  le  storie  di  s.  Bar^ 
bara,  ed  il  ritratto  del  card.  Nincolforti  sono  lavori  di 
Michele  GocLier  fiammingo.  La  tersa  cappella  dedicata 
alla  Vergine  santa,  fu  adorna  cogli  affreschi  del  mede*» 
Simo  pittore  ;  T Annunziata  però  è  un  buon  dipinto  di 
Girolamo  Nanni,  scolare  del  cav.  d*Arpino;  la  Natività 
e  la  Circoncisione  del  Signore  sono   di  Marc*  Antonio 
Bassetti,  veronese*  Il  martirio  di  $•  Lamberto  neirulti- 
ma  cappella  è  opera  di  Carlo  Saraceni,  lodata  assai  dal 
Lanzi,  nel  luogo  stesso  citato  sopra;  gli  affreschi  nella 
volta  sono  di  Giovanni  Miei  di  Anversa,  scolare  del  Van- 
dych  prima,  poi  del  Sacchi,  I  due  piccoli  depositi  che 
veggonsi  ne'pilastri,  il  primo  è  del  Vander  di  Anversa, 
il  secondo  di  Alekonar,  sculture  riputate  del  rinomato 
Francesco  Dnquesnoy,  detto  il  fiammingo,  scolare  dell* 
egregio  Giovanni  di  Bologna,  eccellente  nello  scolpir  fan- 
ciulli* Il  monumento  innalzato  al  card.   Andrea  d*Au« 
stria,  posto  allato  alla  porta  maggiore,  è  opera  di  Egi- 
dio da  Riviera. 

Questa  chiesa  è  uflSziata  da  un  collegio  di  cappel- 
lani, ed  in  alcuni  tempi  dell'anno  vi  si  predica  in  lin« 
gua  tedesca:  ad  essa  è  congiunto  un  ospizio  pe*  poveri 
della  nazione. 

S.  MARIA  DEL  CARMINE  ALLE  TRE  CAN- 
NELLE. Piccola  chiesa  del  rione  IL  ,  Trevi.  Essa  fa 
latta  erigere  da  una  confraternita  institoita,  «otto  «n  tal 
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titolo  nel  1605,  e  nel  1750  vi  fa  fatta  aggiunger  la  fàc" 
ciata  co*dÌ8egni  d'Angelo  Specchi;  il  quadro  delFaltare 
è  una  delle  opere  migliori  del  cav.  Gaspare  Celio* 

S.  MARIA  DELLA  CONSOLAZIONE.  Chiesa,  con 
ospedale  annesso  pe'feriti,  posta  nel  rione  X.,  Carapitelli-F 
Essa  venne  edificata  dal  popolo  romano  per  alcune  gra-* 
zie  che  Maria  Vergine  gli  concedette  mediante  una  im-* 
magine  di  lei,  dipinta  in  un  muro  sotto  il  prossimo  colle 
Capitolino,  e  venne  consagrata  il  3  novembre  1470,  come 
riferisce  Stefano  Infessura  nel  suo  Diario.  Alessandro 
VIL  la  uni  al  vicino  spedale  di  s.  Maria  delle  grazie, 
a  cui  aggiunse  ancora  quello  di  s«  Maria  in  Portico.  Oggi 
la  chiesa  è  in  cura  di  questo  pio  stabilimento.  L'archi- 
tettura di  essa  ò  di  Martino  Longhi,  il  quale  però  non 
diede  Tultima  mano  alla  Ceciata,  talché,  non  è  gran  tem- 
poy  venne  compiuta  dalFarchitetto  Giuseppe  Valadier  col 
denaro  lasciato  per  testamento  a  tal'uopo  dal  card.  Er- 
cole  CoQsalvi. 

La  prima  cappella  da  man  destra  entrando,  dedr* 
cata  al  ss*  Crocefisso,  ha  un  quadro  sulFaltare  di  mana 
di  Taddeo  Zuccheri ,  il  quale  dipìnse  ancora  tutte  le 
storie  della  Passione  che  veggonsi  airintorno.  Il  quadra 
della  seconda  cappella,  rappresentante  Maria  Vergine, 
è  opera  di  Livio  Agresti.  La  terza  cappella  fu  architela 
tata  dal  cav.  Antonio  Ferreri,  romano;  suiraltare  di  essa 
è  dipinta  l'adorazion  de*Magi;  dai  lati  la  nascita  di  Cri- 
sto, e  la  Presentazione  al  tempio,  e  nella  volta  diversi 
fatti  della  vita  di  Maria,  condotti  a  fresco,  con  pia  s.  An- 
tonio Abbate,  e  s.  Antonio  di  Padova  ne*pilastri,  tutte 
opere  non  ispregevoli  di  Cesare  BagUoni.  SuU'altar  mag-^ 
giore  si  venera  quella  antica  immagine,  che  diede  cau- 
sa airerezioo  della  chiesa;  i  quadri  laterali  colla  nati- 
vità, e  Tassunzione  della  Madonna  son  di  mano  del  cav. 
Roncalli.  Dal  lato  sinistro,  nella  prima  cappella  f  sacra 
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B  Maria  Vergine,  veggonsi  diverse  storiette  della  sua  yita, 
lavorate  a  fresco  da  Antonio  Pomaranci;  nell'altra  con- 
tigua, dedicata  a  s.  Andrea,  avvi  il  quadro  collaterali  e 
la  volta  dipinti  da  Marzio  Colantonio  romano*  L'Assunta 
cogli  apostoli  nella  terza  cappella  fu  condotta  a  olio  da 
Francesco  Nappi,  cbe  dipinse  pure  gli  affreschi  intomo* 
Le  tre  mezze  figure  in  marmo  di  bassorilievo  sull'altare 
deirultima  cappella  furono  scolpite  da  Raffaello  di  Mon- 
telupo.  La  cbìesa  tutta  quat^ta  è  ornata  di  marmi  e  stuc- 
chi dorati  in  abbondanza,  per  cui  riesce  di  nobile  e  mae- 
stoso aspetto  :  essa  è  uflSziata  dai  cappellani  dello  spe« 
dale  unitole,  come  dicemmo  sopra. 

S.  MARIA  IN  COSMEDIN,  O  SCUOLA  GRECA. 
Chiesa  collegiale  e  parrocchiale  del  rione  XII. ,  Ripa. 
In  questo  luogo  eravi  anticamente  un  tempio  dedicato 
alla  Pudicizia  patrizia ,  secondo  alcuni,  e  secondo  altri 
v'era  un  portico  detto  Schola  Càssii,  e  chiamalo  in  se- 
guito scuola  greca*  Qui  dunque  s.  Dionigi  papa  eresse 
la  chiesa  di  cui  parliamo,  nel  IIL  secolo  dell'era  vol- 
gare, il  che  la  renderebbe  anteriore  di  quasi  50  anni  a 
quella  di  s.  Giovanni  in  Laterano*  S«  Adriano  L  nel 
772,  avendola  ornata  assai  riccamente,  fu  essa  chiamata 
s.  Maria  in  Cosmedin^  titolo  che  ancora  conserva,  e  ciò 
a  cagione  che  la  voce  greca,  y.cCfiocgj  significa  nel  no- 
stro linguaggio,  ornamento.  Il  volgo  suol  chiamarla,  la 
JSoéta della  Feritày  perchè  nel  portico  della  chiesa,  a 
man  sinistra,  si  osserva  una  gran  pietra  rotonda  e  rozza 
rappresentante  un  mascherone^  con  occhi  e  bocca  forati, 
il  quale  in  altri  tempi  servir  dovette  a  chiudere  alcu- 
na chiavica.  Pure  il  popolo  minuto  ostinasi  a  credere 
che  quel  mascherone  stesse  già  sull'altare  di  Giove  Am- 
inone, e  vi  si  conducessero  innanzi  i  rei  di  spergiuro  per 
f scoprirli;  tantoché  tuttavia  ritiene  per  fermo,  che  chi, 
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avendo  mentitOi  ponesse  una  mano  nella  bocca  di  quel 
simnlacro,  non  potrebbe  ritrarnela. 

In  questo  anticbissimo  tempio  nel  1118  fu  eletto 
papa  Gelasio  II^  e  Celestino  III«,  ed  Ì¥Ì  anche  fu  procla- 
mato Tantipapa  Benedetto  XII.  Il  pontefice  Eugenio  IV. 
nel  1435  diede  la  chiesa  a* monaci  Benedettini  di  s.  Pao< 
lo,  i  quali  vi  rimasero  fino  al  1513,  nel  qual  tempo,  es* 

sendo  stato  innalzato  al  soglio  ponteficio  Leone  X.  que- 
sti la  eresse  in  collegiata,  e  s.  Pio  V.  la  fece  anche  par- 
rocchia* E  perchè  era  sepolta  circa  otto  palmi  sottoterra, 
e  vi  si  doveva  scendere  per  sette  scalini,  così  Clemente 
XI.  nel  1715  fece  vuotar  la  piazza  che  le  sta  innanzi  e  ri- 
durla al  suo  piano.  Il  card.  Annibale  Albani  nel  1 7 1 8, 
essendone  diacono  titolare,  rinnovò  la  facciata  con  archi* 
lettura  di  Giuseppe  Sardi« 

La  chiesa  neirinterno  è  divisa  in  tre  navi,  ed  ivi 
osservansi  le  antiche  colonne,  dalla  cui  giacitura  si  viene 
inducendo,  che  Tantico  edifizio  su  cui  essa  fu  innal2iata 
fosse  piuttosto  un  portico,  che  un  tempio,  come  abbiamo 
accennato  che  taluni  credevano*  Assai  ben  lavorati  sono 
ì  capiielii  di  queste  colonne,^  ed  anche  conservati  sufii- 
cientemente.  Il  presbiterio  innalzasi  sopra  il  piano,  ed 
ha  nei  Iati  gli  amboni,  conforme  costumavasi  nelle  anti- 
che chiese.  Sotto  Taltar  maggiore,  coperto  d'un  ciborio 
di  marmo  sostenuto  da  quattro  colonne  di  granito  rosso, 
conservansi  entro  un'urna  di  porfido  molte  reliquie  di 
santi  martiri.  La  immagine  della  Madonna,  titolare  del 
luogo,  che  si  venera  sul  nominato  altare  grand  e»  ai  ritie- 
ne sia  una  di  quelle  recate  di  Grecia  ai  tempi  delle  per« 
secuzioni  degV  Iconoclasti,  e  vien  tenuta,  come  in  fat- 
to è,  per  una  delle  migliori  pitture  della  scuola  greca: 
non  mancano  tuttavia  fra  grintendenti  d*arti  belle,  quelli 
che  la  giudicano  un  lavoro  di  mano  ilah'ana,  spettante 
al  XII.  secolo.  Di  sotto  la  tribuna  si  discende  per  una 
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scala  di  due  rampe  alla  confessione  amicai  la  quale  dopo 
essere  stata  chiusa  ed  ignorata  per  ben  ducent'anni»  ven- 
ne  riaperta  nel  1717,  arricchita  di  molte  preziose  re- 
licpiie,  ed  abbellita  con  pittare  di  Giot  Battista  Brughi, 
per  cura  ed  a  spese  di  Mario  Crescimbeni,  allora  cano* 
nico  ed  arciprete  della  collegiata.  Questa  confessione  ha 
la  forma  d^una  piccola  basilica,  e  vi  si  conservava  anti* 
camente  il  corpo  di  s.  Girillay  figliuola  di  Decio. 

Il  card.  Alessandro  Albani,  succeduto  nel  titolo  al 
fratello  Annibale,  eresse  nel   1727  il  fonte  battesimale, 
per  concessione  di  Benedetto  XIIL ,  e  lo  fece  dipingere 
da  Giacomo  Triga,  ed  ornare  con  graziosi  stucchi  mes- 
si a  oro.  Il  comodo  e  magnifico   coro  d*jnverno  fu  fat* 
to  innalzare  dai  fondamenti  dal   canonico  Gìo.  Battista 
Sabbatini  Gasparri,  con  architettura  di  Tommaso   Mat- 
tel* Il  quadro  sull'altare  è  opera  di  Vincenzo  Mainardi 
genovese;  i  quadri  laterali  e  Tocchio  della  volta  sono  ope- 
re di  Giuseppe  Chiari*  L'altare  di  mezzo  nella  nave  a 
sinistra  fu  consacrato  da  Benedetto  XIIL,  ed  ha  un  qua- 
dro di  Gio*  Battista  Brughi,  scolare  del  Baciccio*  Nella 
sacrestia  si  custodisce  una  Madonna  col  s.  Bambino  in 
braccio  e  degli  angioli  attorno,   opera  di  musaico  fatta 
eseguire  da  Giovanni  VIL  circa  il  705  per  la  basilica 
Vaticana,  e  che  nel  1639  fu  collocata  ove  adesso  si  vede* 
Fra  i  monumenti  sepolcrali  contenuti  nella  chiesa 
si  osserva  quello    di   Mario  Crescimbeni ,  canonico  di 
questa  collegiata,  come  altrove  notammo,  il  quale  scria* 
se  tre  opere  su  questo  tempio,  che  oltre  ad  essere  an- 
tico titolo  di  cardinale  diacono,  la  sua  collegiata  si  com- 
pone di  canonici  e  benefiziati,  i  quali  in  esso  uffiziano 
con  molto  decoro:  di  recente  v'ò  stata  riunita  la  colle- 
giata  di  5.  Anastasia. 

S.  MARIA  DI  COSTANTINOPOLL  Piccola  chiesa 
del  rione  IIL|  Colonnsi  posta  lungo  la  via  che  condu^ 
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ce  alla  piazza  Barberina.  Ejisa  piglia  il  mo  nome  da  una 
diyota  immagine  di  Maria ,  che  si  dice  trasportata  in 
Roma  da  Costantinopoli.  La  confraternita  dei  Siciliani 
ed  Aragonesi,  ivi  eretta,  fondò  già  la  chiesa  nel  1515, 
eia  ridusse  a  compimento  nel  1578,  coli' elemosine 
di  Filippo  IL  re  di  Spagna,  e  coirassistensa  del  card.  Si- 
mone Tagliavia  d'Aragona,  sepolto  presso  Taltar  maggio- 
re. L*interno  è  bene  ornato  con  marmi  ,  pitture  e  stac- 
chi, ed  in  quest'anno  1840,  la  coafraternita  v*ha  fatto 
nuovi  abbellimenti,  ponendovi  inoltre  un  organo  sopra 
la  porta,  sostenuto  da  colonne  di  legno  dipinte  a  marmo, 
il  tntto  colla  direzione  delParchitetto  Biagio  Lipari. 

Sul  primo  altare  a  diritta  v*è  un  s.  Francesco  Save- 
rio, ed  altre  pitture  laterali,  opere  tutte  di  Gio.  Quaglia- 
ta. La  santa  Rosalia  nell'altare  che  segue  ,  fu  dipinta  da 
Gio»  Luigi  Valesio  bolognese,  il  quale  colorì  anche  i 
laterali.  Nel  primo  altare  a  mano  manca  vedcsi  il  quadro 
di  8.  Corrado,  condotto  assieme  alle  altre  pitture  da 
Alessandro  Vitale;  nel  secondo  ed  ultimo  altare  si  vede 
un  s.  Leone  dipinto  da  Pietro  del  Poi  e  nei  Iati  osservan- 
si  gli  affreschi  di  Francesco  Ragusa,  come  pure  nella  voi- 
ta  quelli  di  Michelangiolo  Maltese*  SulFaltar  maggiore  è 
la  immagine  di  Maria,  detta  di  sopra,  e  dalle  bande  veg- 
gonsi  dipinte  a  tempera  alcune  anime  del  purgatorio  i 
opera  di  poco  merito  in  arte. 

Annesso  alla  chiesa,  e  proprio  dirimpetto  alla  sa- 
cristia,  vi  è  Toratorio  della  confraternita,  in  cui  la  s.  Ro- 
salia dipinta  in  una  gloria  nella  volta  è  opera  di  Gaeta- 
no Sottino  palermitano ,  ed  il  bassorilievo  in  istucco  sul- 
Taltare  è  lavoro  di  Pietro  Pacini,  che  fece  pure  i  laterali. 

S.  MARIA  IN  COPPELLA.  Piccola  chiesa  del  rio- 
ne  XIII.  Trastevere.  Si  raccoglie  dalle  antiche  memo-r 
rie  di  essa  che  nel  1090  venisse  dedicata  al  SS.  SM* 
vatore ,  e  che  ottenesse  poi  il  nome  di  s.  Maria  ali'  oc- 
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CBtiooe  che  ••  Francesca  comana  (  la  quale  poco  lon- 
tano aTCTA  una  soa  casa  ,  coororme  si  crede  )  \i  fece 
un  piccolo  spedale  dedicato  alla  B.  Vergine ,  in  cui 
dia  serviva  agrinfermi.  Il  nome  poi  di  cuppellay  che 
altri  malamente  dissero  Cappella,  Tebbe  questa  chiesa 
dalla  compagnia  de'barilai,  che  nel  l540  Tottenne  dal* 
le  monache  di  Torre  'de'Specchif  come  eredi  della  loro 
fondatrice. 

S.  MARIA  IN  DOMINICA  ALLA  NAVICELLA. 
Chiesa  del  rione  X.  Capitelli,  de'  monaci  mechitaristi* 
È  incerta  l'origine  del  nome  in  Dominìca  ad  essa  ag- 
giunto. Porse  cosi  fa  detta  per  essere  stata  eretta  ad 
onore  e  sotto  Tinvocazione  di  Dio  :  forse  è  traduzione 
scorretta  della  voce  greca  Kvptay.ìjj  Domnica^  a  cagione 
che  sa  questa  parte  meridionale  del  Celio,  OYt  furono 
gli  alloggiamenti  de*soIdati  stranieri  [Castra  peregrino^ 
rum)y  s*  Ciriaca,  pia  matrona  romana,  ebbe  case  e  pò-» 
deri*  Volgarmente  la  chiesa  vien  chiamata  della  Navi'^ 
cella  I  da  una  piccola  nave  di  marmo  eretta  già  sulla 
propinqua  piazza,  e  che  Leone  X.  fece  toglier  via  po- 
nendone un'  altra  in  sua  vece,  copiata  assai  male  dal- 
Vantica,  ed  è  quella  che  si  vede  al  presente.  Il  Seve- 
ra no,  a  pag.  481,  parlando  dell'antica  navicella,  fa  su p« 
porre  che  fosse  qui  posta  dal  capitolo  di  s.  Pietro  in 
Valicano,  quasi  come  segnale  di  dominio  ,  imperocché 
esso  capitolo  possedeva  questa  parte  del  Celio,  e  parti- 
colarmente la  chiesa  di  s»  Tommaso  in  Formis,  Il  Mar- 
tinelli poi,  nella  sua  Aoma  ex  eikn.  sac.  pag.  214  , 
dice  che  la  navicella  suddetta  fa  posta  in  questo  luo- 
go a  causa  di  un  voto.  Comunque  sia  però,  certo  è  che 
non  s*  incontrano  documenti  anteriori  al  secolo  XIV., 
i  quali  chiamino  la  contrada  col  nome  della  Ifauicella. 

La  chiesa  di  cui  si  parla,  edificata  dalla  santa  ma* 
trona    suddetta  ad  onor  di  Maria  ,  fu    la   prima  tra  le 

P.  L  25 
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Diaconie^  e  però  i?i  risiedeva  V  arcidiacooo*  Anastasio 
nella  vita  di  Pasquale  L  la  dice  olim  constructam;  sog- 
giunge poi,  che  il  medesimo  pontefice^  vedendola  pres* 
so  a  ruinare,  la  riedificò  dalle  fondaraentai  ampliando- 
la ed  ornandola  ,  fra  V  altre  cose,  con  un  bel  musaico 
nelPapside;  il  che  accadde  nel  817.  jdnasU  Bibliou  in 
i^iu  Pas.  L  Leone  X.  quando  ancora  era  cardinale,  cioè 
nel  1500,  la  rifabbricò  co'disegnt  di  Rafiaello,  e  forse 
con  quelli  di  Bramante:  il  porticp  però ,  tutto  di  tra- 
vertini, venne  eseguito  in  appresso  con  architettare  di 
Michelangiolo,  secondo  si  slima  dagl'in  tendenti. 

Per  tre  porte  entrasi  nel  tempio,  le  quali  rispondo- 
no alle  tre  navi  da  cui  è  formato,  divise  da  diciotto  co* 
lonne  di  granito,  pregevoli  molto  per  la  bellezza  e  rarità 
loro:  ai  lati  però  dell'apside,  o  tribuna,  veggonsi  due  co- 
lonne di  porfido.  La  nave  di  mezzo  ha  un  palco,  o  sof> 
fitto,  costruito  per  comandamento  di  Ferdinando  cardi- 
nal de*]VIedici,  nel  ponteficato  di  Sisto  V.:  esso  è  ador- 
no di  buoni  intagli,  ed  ha  nel  mezzo  questa  iscrizione^ 

FMnDlNANDVS     MbDICES     CABD,    templi    OBWdMBNTO 
MKMOMrAEQ.  LsONXS  X   ReNOVAWDAE  FECIT*  Plt    V* 

AVNO  1.;  il  cardinale  stesso  rinnovò  ed  ornò  il  pavimento. 
Le  navi  laterali  sono  a  volta  ,  cosi  avendo  ordinato  il 
suddetto  LeoneX.  Il  fregio  che  ricorre  attorno  attorno  al- 
la nave  maggiore  viene  attribuito  da  molti  a  Giulio  Ro- 
mano, ajutato  da  Pierin  del  Vaga,  ma  sonovi  di  quel- 
li che  nella  esecuzione  riconoscono  la  mano  di  quest'ul- 
timo pittore,  e  però  pensano,  che  il  primo  non  avesse 
parte  che  alla  invenzione  deirQpera.  Per  cinque  gradi- 
ni si  ascende  al  presbiterio,  ov'è  Taltare,  rivolto  verso 
la  navata  grande,  e  quivi  si  veggono  degli  avanzi  d*Or 
pera  alessandrina  nel  pavimento:  il  ricordato  presbiterio 
ha  nel  mezzo  un  seggio  sopra  tre  g;*adini,  ed  airintor- 
no  sonovi  i  sedili.  Nel  catino  della  Tribunal  si  osserva 
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il  fflasaico  fatto  eseguire  da  Pa.iquale  L  ,  in  coi  è  là 
Vergìoe  santa  in  piedi,  col  Bambino  in  braccio:  el  la  sta 
in  atto  di  benedire,  avendo  alcuni  angioli  cbe  adorano 
m  sinisira  ed  a  destra,  e  da  qnesto  lato  v*è  ritratto  Pa- 
squale h  inginocchiato,  il  quale- inchinasi  a  baciare  il 
piede  a  Maria:  questo  lavoro  somiglia  ad  un  incirca  a 
quello  che  sì  osserva  in  santa  Cicilia,  ed  ò  dell*  epoca 
•tessa,  cioè  del  IX.  secolo;  esso  fu  ristorato  d* ordine  di 
Clemente  XL  ed  all'intorno  vi  si  leggono  questi  versi: 

ISTA     nOHTS    PBinBII    VVBBAT     CONFBiCTA    BVtlVIS 

HVIfC    BVTILAT    JVQITEB    VABllS    DECOBATA    HBTALLIS 

BT    DBV8    BCCB    SVVS    SPLElfDBT     CEV     PfiOEfiVS    IN    OBBB 

QVI     POST     FVBVA    rVGANS    TETRAB    VELASIllfA    NOCTIS 

VIBGO    tfABlA    TIBI     PASCBALlS    PBABSVL    H01VBSTVS 

COBDIDIT    HABG    AVLAH    LABTVS    PBB    SAEGLA    MAKEBDAIf. 

Gli  affreschi    sotto  la   Tribuna  sono  di  Lazzaro  Baldi. 

Nella  chiesa  di  cui  abbiamo  parlato,  s.  Lorenzo,  per 
comando  di  s.  Sisto  papa,  distribuiva  ai  poveri  i  tesori 
di  santa  Chiesa,  e  per  ciò  essa  anticamente  fu  arcidiaco- 
nìa,  come  si  disse  da  principio,  ed  ora  è  titolo  di  car- 
dinale diacono*  Fu  per  Taddietro  anche  collegiata:  ma 
Clemente  XII.  nel  1734.  la  diede  a'monnci  Melchiti,  di 
$m  Basilio,  che  tuttavia  la  possiedono.  Nel  ponteficato  di 
Pio  VIL,  il  card.  Raffaelle  Riario  Sforza,  titolare,  assie- 
me ai  suddetti  monaci  fecero  in  questo  tempio  tutti  que* 
ristoramenti  dì  cui  abbisognava* 

S.  MARIA  EGIZZIACA.  Chiesa  del  rione  XtL,  Ri- 
pa* Era  questo  un  tempio  antico  con  colonne  scanalate, 
d^umile  struttura,  perchè  eretto  in  tempi  precedenti  alle 
romane  magnificenze.  Fu  prima  dedicato  alla  Fortuna 
virile,  secondo  molti  pretendono,  e  secondo  altri  a  Gio- 
ve, ed  al  Sole,  ricavandosi  ciò  da  un'antica  iscrizione, 
fatta  rinnovare  dal  card.  Giulio  Santorio,  la  quale  cosi 
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«omincia: 

HOC    DYDYBl   rTBRAV   YARYtf   PBB    TBMFORA    PRISCA 
GOSTRVCTVH    PHOBBO    IIORTIFEROQYB   JOYl. 

Sotto  il  pontefice  Gìovaoni  Vili.,  Dell* anno  872, 
fu  dedicato  a  Maria  vergine   da  un  suo  di  voto  di  no- 
me Stefano.  Nel  1 560,  essendo  venato  a  Roma  Sapìur 
Abagaro  I  ambasciatore  del  re  di  Armenia ,  mandato  a 
Pio  IV.,  questo  pontefice  concedette  alla  nazione  di  lui 
nna  chiesa,  che  essendo  poi  stata  distrutta   per  fare  il 
ghetto  degli  ebrei,  s.  Pio  V.  le  concedette  la  presente. 
Gregorio  XIII.  provvide  coloro  che  la  uffisiavano  éi  quan- 
to ad  essi  bisognava  per  vivere,  e  Clemente  XI.  risto- 
rò ed  abbellì  la  chiesa,  come  pure  lo  spedale  annesso, 
ove  alloggiavano  ì  pellegrini  armeni,  che  venivano  a  vi- 
sitare i  luoghi  santi  di  Roma.  Neiraltar  maggiore  il  qua- 
dro di  s.  Maria  Egizziaca,  a  cui  il  santuario  fu  da*nuovi 
possessori  intitolato,  è  opera  di  Federico  Zuccheri,  fra- 
tello e  scolare  dì  TaddeOi  uomo  di  grande  ingegno»  ma 
che  spesso  fecene  abubo  cosi  nell'arte  come  pure  nello 
scrivere  intorno  ad  essa»  Entrando  in  questa  chiesa,  oa* 
servasi  a  mano  sinistra  il  modello  della  cappella  del  Sb  Se- 
polcro di  Gerusalemme.  La  chiesa  era  mantenuta  ed  of* 
iBziata  da*mooaci  armeni,  che  il  di  8  aprile  celebrava» 
la  festività  della  Santa,  e  sulla  piazza  che  le  rimane  di 
prospetto  si  leggono  alcuni  frammenti  di  mcAiorie  po- 
ste ad  alcuni  personaggi  di  quella  nazione*  Oggi  poi  che 
la  congregazione  degli  armeni  ò  stata  trasferita  a  s.  Bia- 
gio in  via  Giulia ,  il  luogo  è  custodito  da  una  canfra- 
leruita.  -- 

S.  MARIA  DELLE  FEBBRI,  v.  BASILICA  VA- 
TICANA. 

$.  MARIA  DELLE  FORNACI.  Chiesa  de  PP.  ri 
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formati  del  riscatto,  posta  nel  rione  XIV*,  Borgo.  Essa 
piglia  il  nome  da  alcune  fabbriche    propinque  di  mal- 
toni,  tegole^  ed  altri  materiali  di  creta  cotta.  Clemente 
XI.  la  concedette  ai  PP.  riformati  spagnuoli  del  riscat- 
to, i  quali  la  riedificarono  co'disegni  di  FrancescoiVI ul- 
to,  nel  1683.  Le  statue  del  primo  altare  a  destra,  sa- 
cro a  s.  Gio*  Nepomuceno  sono  di  stucco,  opera  di  Gio* 
Battista  Maini;  le  pitture  nei  lati  furono  eseguite  da  Fran- 
cesco Scaramuccia.  La  cappella  ha  un  quadro  della  Ssn^a 
Trinità ,  cui  e  sacra  ,  con  ^Itri  santi  della  religione,  e 
fa  dipinto  da  Onofrio  Avellino,  napolitano.  Nella  cap- 
pella tersa,  Francesco  Fasi  colori  il  s.  Giovanni  de  Ma- 
tha.  La  cappelletta  isolata  della  B.  Vergine  ha  un  qua- 
dro colla  immagine  di  lei  dipinta  da  Egidio  Alet  fiam- 
mingo, e  la  volta  fu  eseguita  dal  detto  Fusi.  Il  primo  al-> 
tare  a  sinistra,    tatto  ornato  di  marmi ,  eretto  dal  cav. 
Gio*  Bernardino  Pontici ,  contiene  un  quadro  di  Giu- 
aeppe  Chiari,  esprimente  la  sacra  Famiglia  ;  il  laterale 
a  destra  colla  natività  di  Gesù  è  di  Niccolò  Ricciolini , 
quello  a  manca,  colla  fuga  in  Egitto,  di  Pietro  Bianchi: 
le  lanette  faron  condotte  da  Marco  Benefial,  e  le  pit- 
ture nella  cupoletta  vennero  eseguite  da  Pietro  Petri. 
S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  A  PORTA  ANGE- 
LICA. Chiesa  de*PP.  eremiti  della  penitenza,  posta  nel 
rione  XIV.,  Borgo.  Essa  venne    edificata  nel  1588  da 
Albenzio  Rossi,  eremita  calabrese  delia  terra  del  Cedra- 
ro;  poscia  nel  1618  fu  rifatta  dal  card.  Laute,  con  tre 
piccole  navate  al  modo  che  si   vede.    Il    nominato  Al' 
Ji>enzio  fa  Tinstitutore  de*suddetti  PP.  eremiti  della  pe- 
nitenza, che  oggi  posseggono  la  chiesa,    detti  comune- 
mente gli  scalzetti.  Egli  nel   1 586  portò  con  sé  di  terra 
santa  quella  di  vota  immagine   di   Maria    che  si  venera 
•all'aitar  maggiore,  la  quale  fu  detta  delle  grazie,  poi- 
ché moltissime   incominciò. a  fame   fin  dal   12  giugno 
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1618,  giorno  in  cui  se  ne  celebra  la  festività  anche  al 
presente.  In  essa  si  entra  per  tre  porte,  che  apronsi  in 
un  piccolo  portico  munito  di  cancelli  di  ferro  ,  da  cui  è 
preceduta.  II  quadro  con  s.  Francesco  in  uno  de'due 
altari  è  di  Biagio  Puccini;  l'altro  coirassnnsione  di  Ma* 
ria  è  di  autore  non  conosciuto. 

S.  MARIA  DI  GROTTAPINTA.  Piccola  chiesa  del 
rione  VI.,  Parioue,  posta  sulla  piazza  dello  stesso  no- 
me, stata  altre  volte  parrocchia.  Non  si  ha  memoria  cer« 
ta  del  tempo  preciso  in  che  venne  edificata*  Sappiamo 
però,  essere  opinione  degli  scrittori  del  medio  evo,  che 
si  chiamasse  j.  Salvatore  in  Arcoi  nome  preso,  forse, 
dalParco  vicino  y  che  mette  sulla  piazza  det(a  del  Bi- 
scionCf  il  quale  arco  per  essere  stato  in  altr'epoche  di- 
pinto, potè  dare  il  nome  di  grotta  pinta  alla  chiesa  ed 
alla  piazza^  Si  vuole  ancora  che  la  denominazione  stes- 
sa pigli  origine  dall'immagine  di  Maria  ch'ivi  si  vene- 
xa,  la  quale  fa  trovata  in  una  propinqua  grotta,  e  po- 
scia venne  portata  in  s«  Lorenzo  in  Damaso  nel  146  5. 
Quello  che  di  certo  si  può  asserire  è,  che  la  chiesa  do- 
vette esistere  prima  ancora  del  1343,  epoca  in  cai  fa 
t^ssa  consacrata,  e  dedicata  alla  Ssma  Concezione:  ciò  si 
ricava  da  una  iscrÌ2Ìone  trovata  nel  1569,  quando  si  ri- 
fece l'aitar  maggiore. 

Tre  altari  vi  si  veggono.  Sul  maggiore  evvi  nn^ef* 
figie  di  Maria,  opera  d^autore  incognito;  in  quello  a  si- 
nistra si  osserva  un  Crocefisso  di  Gio.  Antonio  Valtel- 
lina, e  neir altro  a  destra  v'è  dipinto  da  Francesco  Alea» 
sandrini  un  s.  Gio.  Battista. 

Questa  chiesetta  è  di  giuspatronato  dei  duchi  Or- 
sini, per  essere  prossima  al  palazzo  Pio,  in  altri  tenir» 
pi  Orsini. 

S.  xMARIA  llVf PERATitlCE.  Chiesina  del  rione  X., 
CampiicUi ,  posta  ^til  principio    della   via  che  conduce 
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a'sAnti  Quattro*  Ne'  rituali  antichi  essa  chiaraavasì  s.  Gre- 
gorio in  Marzio^  forse  a  causa  del  propinquo  acquìdot- 
to  deiracqua  Marzia.  Dicesi,  cbe  Tautica  immagine  di 
Maria  eh* ivi  sì  venera ,  parlasse  a  s.  Gregorio  magno, 
il  quale  la  tenne  in  alta  venerazione.  La  possiede  Tar- 
chiconfraternita  della  scala  Santa,  la  quale  la  ristorò  denr 
tre  e  fuori  del  1606.  con  architettura  di  Giacomo  del 
Duca,  scultore  ed  architetto. 

S.  MARIA  LIBERATRICE.  Chiesa  del  rione  X., 
Campitellit  posta  alle  radioi  del  Palatino*  Fu  cosi  detta, 
perchè,  coaforroe  è  popolar  tradizione,  ne*primi  secoli, 
vicino  alle  tre  colonne  scanalate  ,  che  le  stanno  quasi 
a  rimpetto,  eravi  una  profonda  caverna,  entro  la  quale 
si  vuole  che  s.  Silvestro  papa  colle  sue  preghiere  con- 
finasse nn  feroce  dragone  ,  il  quale  col  pestilente  fia- 
to infettando  Tariadava  morte  a  molte  persone.  Voglio- 
no alcuni  autori  che  qui  esistesse  già  Tanti ca  chiesa  detta 
$.  Salvatore  in  Lacu  ,  per  la  vicinanza  del  luogo,  chia- 
mato il  lago  di  Giuturna. 

In  essa  risiedettero  prima  alcune  monache  Benedet- 
tine; dopo  la  partenza  delle  quali,  Giulio  III.  nel  1550 
la  concedette  alle  religiose  oblate  di  Torre  de^ Specchi ^ 
che  tuttavia  ne  hanno  il  governo,  e  vi  mantengono  mol- 
ti cappellani.  Il  card.  Marcello  Lante  la  ristorò  nel  me 
do  che  si  vede  co'disegni  d*  Onorio  Longhi  nel  1617* 
La  cappella  di  a.  Francesca  romana  fu  ornata  in  seguito 
con  affreschi  e  stucchi,  sui  disegui  di  Francesco  Fer- 
rari; gli  affreschi  sono  di  Stefano  Parrocel,  il  quale  di- 
pinse anche  il  quadro  delFaltare,  e  gli  stucchi  son  la- 
vori di  Giacinto  Ferrad.  Dei  quadri  laterali,  quello  a 
sinistra  è  opera  del  Gramiccia,  e  Tahro  a  diritta  è  di 
Sebastiano  Geccarini  ,  di  cui  sono  pure  tutti  i  quadri 
della  cappella  di  s.  Michele  arcangelo.  Le  pitture  della 
sacristia  furon  condotte  dal  nominato  Stefano  Parrocei. 
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S.  MARIA  DI  LORETO  DETORNARL  Chieia  del 
rione  IL,  Trevi,  posu  oel  Foro  Trajaooy  annessa  alla 
confraternita  deToronn  italiani,  i  quali  nel  1500,  sotto 
Alessandro  VI.,  avendo  dato  princìpio  ad  una  compa- 
gnia particolare,  ottennero  una  cbiesina,  nel  luogo  della 
quale  tolsero  ad  erigere  la  nuova  chiesa  nel  1507,  con 
architetture  di  Antonio  da  s.  Gallo,  e  la  compirono  nel 
1580.  Il  Milizia,  parlando  di  questa  fabbrica,  così  la 
descrive  ,  non  sensa  la  nat^ural  sua  acerbità  di  parole. 
»  Ecco  una  chiesa  di  nuova  forma*  Un  bel  quadrato  di 
»  fuori  sostenuto  da  uno  zoccolo*  L*interiore  ottagono  co- 
m  perto  da  una  doppia  volta  ettagona  al  di  dentro,  e 
»  fuori  emisferica.  Questa  specie  di  cupola  doppia  è  aa^ 
I»  altra  novità.  Fin  qui  va  bene. 

»  Ma  i  pilastri  compositi  a  due  a  due,  le  porte  e 
M  le  finestre  sfigurate  e  con  ornatacci  insignificanti,  e 
»  qtte*frootespizi  orrendi  sono  di  Sangallo  ?  Un  certo 
»  Giacomo  del  Duca  discepolo  di  Michelangiolo  vi  fece 
I»  quella  gabbia  di  grilli  che  fa  il  lanternino  della  cu- 
»  pula  y  e  il  medesimo  vi  avrà  fatto  quelle  strambala- 
»   texze  ». 

L'aitar  maggiore  fu  architettato  da  Onorio  Longhì, 
e  risente  dei  difetti  propri  del  suo  secolo.  Ivi  è  una 
bella  tavola  antica,  la  quale  esisteva  già  nella  chiesina 
demolita,  e  che  da  taluni,  non  saprei  su  qual  fondamén- 
to, si  reputa  di  Pietro  Perugino,  mentre  al  più  può  es- 
sere della  sua  scuola.  In  essa  v edesi  la  Madonna  di  Lov 
reto,  tra  s.  Giacomo  e  a.  Sebastiano.  Il  cav.  d'Arpino 
condusse  i  due  quadri  ad  olio  che  sono  ne*lati  dell'aitar 
maggiore,  esprimendovi  la  natività  di  Maria,  ed  il  di 
lei  transito:  gli  angioli  di  marmo  dai  canti  di  esso  al- 
tare sono  di  Stefano  Maderuo  :  le  statue  entro  le  nic- 
chie furono  eseguite  da  vari  amori,  fra*quali  primeggia 
Giuliouo  Fiuelli,  che  scolpi  la  s.  Cicilia. 
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La  primft  cappella  a  destra  di  chi  entra  nelU  chie- 
aa  è  aacra  a  s.  Caterina.  Il  quadro  dell'altare  colla  Sao* 
la,  ì  laterali  e  la  volta  sono  tutte  opere  in  masaìco  di  Pao- 
lo RoMetti,  condotte  nel  1504.  Pochi  anni  sono  il  detto 
quadro  di  s.  Caterina  era  stato  coperto  con  una  tela  di- 
pinta ad  olio  nel  1808.  da  Faustina  Concio]!,  in  cui  el- 
la rappresentò  la  Madonna  e  s.  Antonio  da  PadoTa:  ora 
però  questa  tela  è  stata  tolta  via,  e  posta  entro  la  sacri- 
atia.  Passata  la  porticina  laterale  y  su  cui  è  un  bell'or- 
gano, si  giunge  all'altra  cappella ,  in  cui  Federico  Zuc- 
cheri dipinse  a  fresco  aull'  altare  l'adorasione  de^Magi,  e 
nei  laterali  ì  SS.  Pietro  e  Paolo,  con  altri  santi  ne*pilastri 
e  nella  volta.  Al  presente  però  il  quadro  dell'altare  è 
coperto  da  uno  strato  di  marmo  nero,  innanzi  a  cui  è 
posta  su  d*un  ricco  mensolone  la  statua  di  s.  Susanna, 
che  altre  volte  vedevasi  entro  la  nicchia  sopra  la  porta 
della  sacristia,  scolpita  da  Francesco  du  Quesnoy,  e  rì- 
aguardata  come  uno  de'  capolavori  di  scultura  dei  paa- 
aaUi  secoli.  La  prima  cappella  a  sinistra,  entrando  per 
la  porta  maggiore,  ha  un  altare  fatto  nel  secolo  scorso, 
su  cui  si  vede  il  quadro  condotto  nel  1795  da  Pietro 
Tedeschi  da  Rimino ,  che  vi  espresse  Gesii  in  atto  di 
mostrare  il  sacro  suo  cuore,  opera  non  ìspregevole  pel 
colorito:  gli  affreschi  laterali,  e  quelli  della  volta  sono 
di  mano  incognita,  quantunque  di  merito,  da  cui  fu  pu- 
re condotto  il  quadro  di  s.  Carlo  »  oggi  coperto-  Dopo 
l'altra  porta  minore,  sopra  la  quale  avvi  una  cantoria, 
troTasi  la  cappella  del  Ssmo  Crocefisso ,  in  cui  custo- 
discoasi  delle  relique  preziosissime.  Nei  lati  di  essa  so- 
no dipinte  le  immagini  di  Maria  addolorata  e  di  san 
Giovanni  Evangelista,  e  nella  volta  quella  di  s.  Veronica, 
opere  del  Baldini ,  e  di  Filippo  Micheli  di  Camerino. 
La  cupola  è  tutta  arricchita  di  Mucchi  messi  a  oro, 
ed  ha  quattro  grandi  quadri  a  olio,  eseguiti  nel  finire 
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del  secolo  XVII. ,  i  quali  haaao  i  nomi  degli  àotori , 
scrittivi  da  loro  .stessi,  e  tanto- più  son  pregevoli  perla 
storia  pittorica,  in  qaaatochè  poco  o  nulla  son  essi  co no^ 
sciuii*  Quello  rappresentante  ranauozìaziòne  di  Maria  è 
di  fra  Giovanni  Baldassarrì  di  Gandia;  Taltro  colla  fu- 
ga iù  Egitto  è  opera  di  Pietro  Buccilli,  il  terzo  in  cui 
si  esprìme  la  visitazione  di  s*  Elisabetta  venne  esegui- 
tò da  Pietro  Rosso  di  Castel  d'Acqua  ,  rultimo  espri-* 
niente  la  presentazione  della  Vergine  santa  al  tempio 
ò  lavoro  di  Giacinto  Garroni.  Sopra  la  porta  maggio- 
re osservasi  lo  sposalizio  di  Maria  con  s.  Giuseppe,  ope- 
ra ad  olio  molto  stimata  di  Giuseppe  Chiari. 

S-  MARIA  DI  LORETO  DE'  MARCHIGIANI 
Y.  S.  SALVATORE  IN  LAURO. 

S.  MARIA  DELLA  LUCE  v.  S.  SALVATORE 
IN  CORTE. 

S.  MARIA  '  MAGGIORE.  Basilica  patriarcale,  con 
capitolo  e  parrocchia,  posta  nel  rione  L  Monti.  Nella 
parte  più  elevata  del  colle  esqnili no  (così  detto,  secon- 
do il  N'ardirli^  dai  molti  elei  che  su  vi  nascetano,  co- 
me qtkcrquetulano  si  nomò  il  celio ,.  dalle  querce  che 
lo  coprivano  ,  ed  il  Viminale  ',  dai  vimini  ,  che  spessi 
vi  allignavano)  propinquo  a  quel  luogo  chiamalo  ma^ 
eellutn  lÀuiacy  (vi  eretiik  questa  basilica,  la  quarta  delle 
patriarcali.  Causa  della  sua  erezione  fu  il  fatto  seguente, 
narrato  da  t,utti  gli  storici  sacri.  Un  tal  Giovanni,  pa- 
trizio romano,  non  avendo  figliuoli,  e  desiderando  spen- 
der gli  àveri  in  alcun' opera  di  pietà,  nelle  '  nfotte  de*4 
agosto  352  vide  in  sogno  Maria  Vergine ,  la  quale  gli 
comandava  d'innalzarle  un  tempio  colà,  dove  il  seguen- 
te mattino  troverebbe  delia  neve  di  recente  caduta:  un' 
ugual  visione  ebbe  al  tempo  stesso  il  pontefice  Liberio, 
che  allora  teneva  il  seggio  ponteficale.  Per  la  qual  cosa 
il  vegnente  giorno,  risaputosi  che  snlla  vetta  deiresqui«- 
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liao  era  caduta  neve  abbondante,  Liberio  e  Giovanni  re- 
caronsi  in  qael  luogo,  e  conosciuto  il  prodigio  che  av- 
verava la  visione^  poser  tosto  mano  ad  adempire  il  co- 
mando della  Regina  de*cieli;  ed  il  papa  segnò  le  trac- 
ce del  novello  tempio  y  il  quale  in  breve  fu  condotto 
al  termine,  co*denari  di  Giovanni,  tantoché  dopo  pochi 
anni  Liberio  potè  consacrarlo. 

La  nuova  chiesa  ebbe  piii  nomi*  Fu  chiamata  Ba» 
silica  Liberiana  dal  ponteGce  sotto  cui  venne  eretta; 
si  disse  Sancta  Maria  ad  Niyes  dal  prodigio  narrato 
sopra;  ebbe  il  nome  di  s*  Maria  del  Presepe^  perchè 
in  essa  fu  riposta  la  santa  culla  di  Gesù,  dopo  recata 
in  Roma  da  Gemsalemme,  assieme  al  corpo  di  s.  Giro- 
lamo ;  in  seguito  prese  il  titolo  di  Basilica  Sistina  , 
da  Sisto  III.  che  la  rifece,  come  diremo;  da  ultimo  le 
Sì  diede  il  nome  di  s.  Maria  maggiore^  che  tuttavìa 
conserva,  per  essere  la  prima  fra  tutte  le  chiese  di  Ro- 
ma intitolata  a  Maria  santissima. 

La  liberiana  Basilica  peraltro  non  durò  a  lungo, 
e  dopo  settant'anni  circa  dalla  sua  edificazione  vi  fu  bi- 
sc^no  di  rifabbricarla ,  o  tutta,  o  nella  maggior  parte;  e 
ciò  fece  nel  432  Sisto  IIL,  come  abbiamo  da  Anastasio  Bi- 
bliotecario, in  cui  leggesi  di  quel  pontefice:  ffic  fecit  Ba- 
silicarn  s*  Mariae  Matris  Dei  y  (fuae  ab  antiquis  Libe^ 
rianae  cognominabalur^juxta  macellum  lAi^iae.  jinasU 
in  vitm  Sixti  IH*  Da  Sisto  III.  ad  Eugenio  IIL  la  chiesa 
non  fu  variata  punto,  ma  solo  di  quando  in  quando  ab- 
bellita dai  papi  e  presentata  di  ricchi  doni.  Il  primo  con- 
siderevole rì^tauro  in  essa  fatto  fu  quello  del  nominato 
Eugenio  IIL,  il  quale  verso  la  metà  del  secolo  XII.  ri-* 
fece  per  intero  il  portico,  come  ne  rendevan  testimonian- 
za que' versi  posti  nell'architrave,  e  che  oggi  veggonsi 
in  una  parete  di  queirandito  presso  la  saqristia,  per  cui 
s'esce  in  un  piccolo  cortile,  e  sono  ì  seguenti: 
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TBRTiyg  BTCBNIYS  II0MABV6  PAPA  BBiriGKTS| 
OBTYLIT    HOC    MT1IT6    VIRGO    NABlA    HBI, 

^YAB  MATBR  GHRISTI  PIBRI  MERITO  MBRTI8TI, 
SALVA    PBRPBTTA    TlRGINITATB    TIBI* 

B8  VIA,  VITA,  SALVS  T0TIV8  GLORIA  MVNDI, 
DA    VBNIAM    CVLPI8    VIRGIRITATI8    SOROS* 

Sembra  che  verso  Tepoca  stessa  fosse  fatlo  il  nobil  pa-^ 
violento  d'opera  alessandrina,  a  spese  di  due  signori  ro- 
mani, d'ano  Scoto,  cioè  e  d'an  Giovanni  Paparoni,  oo* 
me  rilevasi  dal  Panuinio^  delle  sette  Basiliche  di  Ro^ 
ma.  Poco  di  poi  il  Senato  e  popolo  romano  rifecero  uno 
degli  altari  della  nave  di  mezzo,  sacro  a  s.  Gregorio,  e 
laltro  venne  riedificato  da  Giacomo  Capocci  e  Vinia 
sua  moglie^  jébb.  De  jingelisy  Basilic.  s*  Mar*  maj. 
de  Ur.  descript,  pag.  56»  et  82.  Niccolò  IV.,  clie  ten- 
ne il  pontificato  dal  1288|  al  1292,  riedificò  Tapside  , 
e  la  ingrandi,  ornando  la  tribuna  di  musaici.  Sono  ope* 
re  del  secolo  Xlil.  i  musaici  della  facciata  esterna  del 
portico  antico*  e  vennero  eseguiti  a  spese  dei  cardinali 
Giacomo  e  Pietro  Colonna;  al  detto  card.  Giacomo  de- 
vesi  anche  il  musaico  sulFaltar  della  tribunal  e  quelli 
tra  le  finestre  di  essa. 

Questa  è  Tepoca  in  che  la  Basilica  comincia  a  cam- 
biar faccia  neirinternoi  ed  essendone  state  tolte  a  po- 
co a  poco  le  antiche  memorie,  fu  ridotta  a  chiesa  mo- 
derna. Il  primo  cambiamento  fu  nel  coro,  che  dall'aula 
venne  trasferito  nel  presbiterio  per  opera  de'  suddetti 
cardinali.  Si  moltiplicaron  quindi  le  cappelle ,  ed  i  Co- 
lonnesi  n'ebbero  fino  a  quattro ,  una  in  ogni  angolo  del 
tempio*  Qui  è  da  sapere,  che  sull*  altare  d'una  di  que- 
ste quattro  cappelle  dovette,  quasi  per  certo ,  essere  la 
pregiatissima  pittura  di  Masaccio,  di  cui  il  Vasari  paiw 
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la  ndla  Viu  di  quel  pittore ,  dicendo  :  Fece  ancora 
a  tempera  motte  taiH}ley  che  ne'  trauagli  di  Roma  si 
^on  tutte  o  perse  o  smarrite.  Una  nella  chiesa  iti 
s.  Maria  maggiore  in  una  cappettetta  uidna  aita  sa-^ 
grestia,  netta  quale  sono  quattro  santi  tanto  ben  con^ 
dotti ,  che  pajono  di  ritie%^o  ,  e  net  mezzo  s.  Maria 
detta  Nei^i  ed  it  ritratto  di  papa  Martino  di  natura^ 
/e,  il  quale  con  una  zappa  disegna  i  fondamenti  di 
quella  chiesa  ,  ed  appresso  a  lui  è  Sigismondo  IL 
Imperatore. 

Mei  aecolo  XIV.  il  card,  d*  Estoateville,  arciprete, 
apri  le  dae  porte  dai  lati  della  Tribuna ,  edificò  varie 
cappelle»  fece  le  volte  della  crocerà  e  delle  navi  minori, 
ed  ornò  con  un  ricco  ciborio  di  marmo  Taltar  papale* 
AlcMandro  VI.,  fece  il  bel  soffitto   della  nave  di  mez- 
lOy  cominciato  da  Callisto  III.,  e  si  vuole  che  fosse  do- 
rato col  prim*  oro   venato  dair^mcrica.  Molte  e  varie 
altre  cappelle  foron  erette  da  parecchi  cardinali;  ma  tatte 
rimasero  superate   dalle  due  edificate  da  Sisto  Y.  e  da 
Paolo  V.  Benedetto  XIV*  finalmente  ristorò  in  modo  la 
chiesa  tutta,  che  quasi  potrebbe  dirsi  ebbcla  riedificata^ 
riducendola  in  quello  splendido  stato  in  che  la  vediamo. 
Detto  brevemente  della  prima  edificazione  della  ba- 
silica, della  sua  riedificazione  e  de*  principali   ristora- 
menti  fattivi,  veniamo  adesso  a  descriverla  parte  a  parte. 
Nella  vasta  piazza  che  apresi   innanzi  alla  chiesa  si  os- 
serva l'antica  colonna  scanalata  di  marmo  Irianco,  tolta 
dalla  basilica  di  Costantino,  o  tempio  della  Pace,  ed  a 
cui  Paolo  V.    fece  fare  la  base   ed  il  capitello  ,  allor- 
ché qui  la  pose  nel  1614  ,    collocandovi  sulla  cima  la 
statua  di  Maria  col  figliuolo  in  braccio,  gettata  in  bron- 
'  so  da  Domenico  Ferreri  ed  Orazio  Ceosorey  sul  model- 
lo di  Mr.  Guglielmo  Bartolet.  Al  trasporto  di  essa  ed  al- 
rinnalzamento  assistè  Carlo  Maderno,  il  quale  diede  an« 


384  C  ■  1  B  s  B 

che  il  disegao  della  fontana  sitoatal*  presso.  Benedetto 
XIV*  nellanno  1743^  gittato  a  terra  il  portico  di  Eu^ 
genio  IH.)  ristorato  già  da  Gregorio  XIII.,(ece  alzare 
dai  fondamenti  la  nuova  facciata  con  architettura  del 
Fuga.  Ergesi  questa  sopra  una  spaziosa  scalinata  a  due 
ripiani,  e  si  congiunge  alle  due  fabbriche  laterali;  la 
prima  edificata  da  Paolo  V.  per  comodo  del  card, 
arciprete  e  de*canonici;  l'altra  dal  card.  Gio  ,  France* 
SCO  Negronii  co'disegni  di  Simone  Consta nzi ,  compiuta 
poi  dal  nominato  pontefice  Benedetto  XIV»  La  faccia- 
ta à  tutta  di  travertini  con  due  ordini  di  colonne  ioni- 
che, e  corintie,  e  componesi  di  due  portici  uno  inferiore 
Taltro  superiore*  Questo  termina  con  un  ornamento  di 
statue  di  marmo  tiburtino,  e  sono:  la  Madonna  nel  mezza 
opera  del  Lironi,  con  sotto  un  gruppo  in  cui  è  effigia- 
to lo  Spirito  Santo,  scultura  del  Valle;  il  primo  santo 
pontefice  a  diritta  ò  del  Lodovisi ,  e  Taltro  del  Mar- 
chionni;  il  primo  a  manca  fu  condotto  dal  Monaldi,  ed 
il  secondo  dal  Corsini.  Il  s«  Carlo  all'  enremita  diritta 
è  del  Queirolo,  il  B.  Niccolò  Albergati  dalla  parte  op» 
posta  fu  scolpito  dal  Valle.  La  statua  della  Verginità , 
sull'arme  del  pontefice,  è  del  Maini,  quella  deirUmiltà 
del  Bracci.  I  quattro  putti  airingresso  del  portico,  due 
sono  di  Mr.  Slodtz,  e  due  di  Pietro  Vanschenffeld.  Ea* 
tro  il  portico  inferiore  veggonsi  le  otto  colonne  deiran*» 
tico,  accompagnate  da  ornamenti  d'altri  marmi  assai  pò» 
liti.  Alla  destra,  entrando  in  esso,  si  osserva  la  statua 
di  Filippo  IV.  re  di  Spagna,  gettata  in  bronzo  dal  cav. 
Lucenti ,  la  quale  altre  volte  stava  nel  vestibolo  della 
sacrestia.  Dei  quattro  bassorilievi  in  marmo  soprappo* 
sti  ad  altretunte  porte,  quello  sopra  una  perù  finta  a 
destra  è  del  Lodovisi;  il  contigno  sulla  porta  della  chie* 
sa  fu  condotto  dal  Bracci;  il  terzo  presso  la  porta  santa 
è  scultura  dei  Maini;  l'ultimo  venne  eseguito  dal  Liro- 
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ni,  e  rimane  sopra  la  porta  per  cai  ai  va  al  portico  $a« 
periore,  ov'è  la  loggia  da  cui  il  papa  benedice  il  popolo** 
In  questa  loggia  rimase  chioso  Pantico  musaico»  che  or- 
nava l'alto  delia  vecchia  faccia ta,  ed  in  esso,  con  lavo- 
ro piuttosto  rozzo ,  rappresentasi  il  Salvatore   assiso  in 
trono  con    allato  alquaciti|8postoiì  j  e  sotto  si   veggono 
quattro  storie,  pertinenti  *  alla  prima  edificazione,  cioè: 
Tapparizione  di  Maria  a  papa  Liberio  ;  la  visione  avuta 
da  Giovanni  Patrizio  romaDO;jrand8ta  di  questo  al  pon- 
tefice per  narrargli  l' avvenimento  ;  papa  Liberio    che 
unitamente  a  Giovanni»  al  clero  ed  al  popolo  si  è  re* 
cato  suir  Esquilino  »  ove  segna  le  tracce    della   nuova 
chiesa  ,  aopra  la   neve  che   ingombra  il  piano.    Questo 
musaico  fu  ristorato  nel  1825,  ed  alcuni  pretendono  che 
sia  opera  di  Gaddo  Gaddi*  Ma    1*  errore  di  costoro  è 
chiaro,  giacché  non  solo  vien   palesato  dallo  stile  ,  ma 
lo  scopre  ad  evidenza  il  nome  dtirartefire  da  cui  ven- 
ne condotto,  cosi  nutato  a  pie  della  figura   del  Salva* 
tore  ,   FiLiFFvs  Jìossvtus  moc  ofvs  fmcit.  È  vero 
che  di  tale  arlcfice  non  si  hanno  notizie,  ma  forse  pò-- 
trebbe  esse  stato  uno  tra  gli  scolari  dei  Cosiraati ,  fa- 
miglia che  in  Itoma  mantenne  viva,  per  quasi  tre    se- 
coli, Tarte  di  scolpire  e  di  lavorar  in  musaico;  e  tanto 
più  ciò  si  rende  probabile  in  quanto  che  un  Giovanni 
Gosimati  nel  1299  operava   in    questa  basilica*  Il  rau- 
aaico  in  questione  fu  eseguito,  come  si  disse,  d'ordine 
del  card*  Pietro  Colonna,  che  scampato  da  grave  peri* 
<^olo  in  un  suo  viaggio  per  intercession  di  Maria  ,  con 
esao  soddisfece  ad  un  voto  a  lei  fatto ,  per  cui  nell*  o* 
pera  si  scoile  il  suo  ritratto.  La  gran  torre  delle  cam- 
pane,, cbe  si  eleva  al  di  sopra  della  loggia,  è  la  mag« 
giore  di  Roma;:  venne  eretta  da  Gregorio  XL  ,  dopo 
tornato  da  Avignone,-  Paolo  V*  la  ristorò,  e  finalmente, 
a  salvarlo  dai  fulmini  che  spesso  attirava    sopra  di  sé 
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a  cauta  della  tua  pUDta  acaminaCa,  Pio  VII.  volle  for- 
nirlo di  condatiori  eleUrici. 

II  portico  inferiore  ha  dnqoe  porte»  per  tre  delle 
qaali  sventra  nella  navata  grande  della  chiesa;  la  quar- 
ta air  estremità  destra  è  murata^  e  la  quinta  è  la,  così 
detta,  porta  santa,  L*in terno  della  Basilica  ha  ere  navi, 
lo  quali  vengono  divise  da  36  colonne  antiche  di  marmo 
greco  bianco,  con  capitelli  jouicis  queste  colonne  sorreg-» 
gono  le  pareti,  su  cui  posa  la  travatura  del  tetto.  Ap- 
pena si  mette  piede  nella  nave  di  mezzo  si  trovano  dai 
lati  i  d(? positi  di  due  pontefici,  qui  trasferiti  dalla  tribù* 
uà  dove  prima  furono  eretti.  Quello  da  man  destra  è 
dei  pontt^fice  Clemente  IX.,  fattogli  innalzare  da  Clrmen- 
te  X.,  perchè  era  sua  creatura,  togliendo  il  suo  cenere 
dall'umile  luogo  ove  aveva  voluto  si  seppellisse^  cioè  in 
terra,  nel  mezzo  della  chiesa,  fra  le  due  cappelle  Sistina 
e  Paolina.  Il  disegno  del  monumento  è  di  Carlo  Rainat 
di;  la  statua  del  Papa  fu  condotta  dal  Guidi;  la  Fede  da 
Cosimo  Fancelli,  e  la  Carità  da  Ercole  Ferrata.  L'altro 
deposito  a  sinistra  è  quello  eretto  dal  card*  Peretti,  poi 
Sisto  V.,  al  pontefice  Niccolò  IV*  L'architettura  di  esso 
è  del  cav.  Domenico  Fontana;  la  statua  del  papa,  e  quel* 
le  delle  virtii  dai  lati  sono  di  Lionardo  Sarzana.  Il  pa^ 
vimento  della  nave  di  mezzo  è  d'antica  d'opera  alessan* 
Urina,  ristorato  però  piii  volte  :  il  suo  palco  o  soffitto,  fa 
incominciato,  come  s'accennò,  da  Callisto  III.  co'disegni 
di  Giuliano  da  s.  Gallo,  e  terminato  da  Alessandro  VL^ 
che  fisselo  mettere  ad  oro;  per  ciò  in  esso  veggonsi  cin» 
que  arme,  tre  spettanti  a  Callisto  IIL ,  Lenzuoli  9  e  due 
ad  Alessandro  VI.  suo  nipote,  di  casa  Borgia.  Benedet- 
to XlVìi  lo  fece  ristanrare,  e  poi  Leone  XIL  nel  182S 
airoccasione  del  giubileo  per  Tanno  santo.  Nella  comi- 
ce  architravata  che  ricorre  sulle  colonne  evvi  on  bel 
fregio  di  musaico:  le  pareti  sopra  la  detta  cornice  con- 
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tengono  dei  quadri  antichissimi  in  mosaico»  rappresen- 
tanti storie  dell'antico  e  del  nuovo  testamento  ;  parec- 
olii  di  essi  essendo  periti,  furono  suppliti  con  altri  in 
pittura  imitante  il  musaico*  L*arco  della  Tribuna  è  or- 
nato parimente  di  musaici»  condotti  nell'epoca  stessa  dei 
sopraddetti»  cioò  nel  secolo  V.,  d'ordine  di  Sisto  III.| 
come  ne  fa  prova  qnesta  iscrizione  posta  nella  sommità 
dell'arco:  XYSTVS  EPISCOPVS  PLEBI  DEI.  Si  fatte 
opere»  uscite  forse  di  mano  d'alcun  pittore  greco»  quan- 
tunque abbiano  molto  del  rozzo  nella  esecuzione»  pure 
per  la  parte  inventiva  vogliono  essere  risguardate  come 
interessantissime  alla  storia  delle  arti  belle;  tantoché  il 
cav.  d^Agincurt»  parlandone»  provò  che  l'artefice  in  al* 
cune  di  esse  trasse  l'invenzione»  con  buon  accorgimen- 
to, dagli  ottimi  modelli  della  colonna  Trajana.  F'edi  il 
ffjigincurty  de  la  peinturcj  pag»  35.  e  36.  Questi  mu- 
saici servirono  nel  concilio  di  Nicea  come  di  testimo- 
nianza per  confatare  gli  errori  degl'Iconoclasti»  ed  Adria- 
no L  ne  parla  a  lungo  in  una  sua  lettera  scritta  a  Car- 
lo Magno. 

Tra  le  finestre,  che  apronsi  superiormente  ai  mu- 
saici »  il  card.  Pi  nelli  fece  colorire  a  fresco  parecchie 
storie  della  Beata  velane,  cioè:  la  Concezione  (comin- 
ciando il  giro  dal  Iato  della  cappella  Sistina)»  opera  di 
Ferrau  da  Faenza;  lo  sposalizio  di  s.  Gioachino  e  sant* 
Anna,  e  la  nascita  dì  Maria»  di  Andrea  d*Ancona  ;  la 
presentazione  al  Tempio»  di  Baldassare  Croce»  di  cui  è 
pure  lo  Sposalizio  con  s.  Giuseppe  ;  V  Annunziata  del 
cav.  Salimbeni;  la  Visitazione  del  Novara;  l'apparizione 
dell'angiolo  a  s.  Giuseppe»  del  detto  Ferrau;  la  natività 
di  Cristo»  di  Andrea  d'Ancona;  l'adorazione  de'Magi» 
del  Croce  ;  la  Circoncisione  »  dì  Orazio  Gentileschi;  la 
foga  in  Egitto  di  Ferru;  la  tornata  dall'Egitto»  del  Sa- 
limbeni; le  nozze  di  Cana,  del  Novara;  il  portar  della 
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^roce,  di  Ferrau;  la  crocefissione  e  la  Pietà,  del  Gro^e^ 
la  risurrezione  di  Andrea  d* Ancona;  TAscensione  al  cier 
lo,  del  Novara;  il  transito  di  nostra  Donna,  del  Croce; 
l'Assunzione,  e  la  Coronazione  di  lei,  del  Novara.  Que- 
sti dipinti  furono  rinettati  alloi*chè  Benedetto  XIV.  ri- 
storò ed  abbellì  la  intera  Basilica,  rinfrescando  le  dor 
rature  del  soffitto,  racconciando  gli  antichi  musaici,  ac-  • 
comodando  le  colonne  con  nuovi  capitelli  e  nuove  basi 
d'una  stessa  forma,  e  rifacendo  il  pavimento,  ad  imita- 
zione di  un  pezzo  ancora  esistente  di  vecchia  opera  alea* 
saudrina.  Quindi  è  che  sotto  Tarme  di  quel  chiaro  pon- 
tefice retta  da  due  putti  (disegno  del  Fuga,  e  sculture 
di  Gio.  Ledous),  posta  sulla  porta  principale,  si  legge: 

BENEDICTO  XIV.  PONT.  MAX. 
QVODUBERIANAE  BASILICAE  LACVNARI  RESTAVRAVERIT 

DE  INTEGRO  PAVIMENTVM  REFECERIT 

COLVMNIS  AD  VERAM  FORMAM  REDACTIS  ET  EXPOLITIS 

NOVA  CAPITVLA  IMPOSVEIUT  NOVAS  BASES  SVBIECERIT 

PLASTICVM  OPVS  OMNE  INAVRAVERIT 

PICTVRIS  DETERSO  SITV  VENVSTATEM  RESTITVERIT 

ABSIDEM  EXORNAVERIT 

CHORVM  NO  VIS  SVBSELLIS  INSTRVXERIT 

SACRAM  DENIQVE  AEDEM  ANTEA  |NCONDITAH 

AD  ELEGANTIAM  PARTIVMQVE  CONSENSVM  REVOCA VERIT 

CAPITVLVM  ET  CANONICI  BENEFICENTISSIMO  PRINCIPI  ' 

ANNO  JVBILEI  MDCCL.  PP. 

Sopra  la  porta  a  sinistra  vedesi  Tarme  del  card.  Giro- 
lamo Colonna,  su  quella  a  destra  si  osserva  Taltra  del 
Card*  Pinelli,  arciprete  e  benefattore  insigne  della  Ba- 
silica. 

Di  faccia  alla  tribuna,  e  proprio  sotto  Tarco  nomi- 
nato, si  vede  Tallar  papale  isolato,  formato  di  un'urna 
di  porfido  con  un  coperchio  di  bianco  e  nero,  sostena- 
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lo  da  quattro  putti  di  bronzo  dorati,  gittati  da  Filippo 
Tofani  sui  modelli  di  Pietro  Bracci.  Si  crede  da  parecchi 
che  rurna  suddetta  servisse  già  di  sepoltura  a  Giovanni, 
patrizio  romano,  ed  a  sua  moglie,  e  che  stesse  in  fondo 
lill'anltica  chiesa,  con  sopravi  quella  scritta  ch'ora  vedesi 
presso  la  porta  della  sacrestia,  in  cui  si  legge:  Joanìxis 
Patti   evjvs  Basilicae  rvJfi>ATOEis  Sefflcuvu. 
L'aitar  papalp  vien  coperto  da  un  magnifico  baldacchi- 
no, orqato  di  vnetalli  dorati,  e  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  porfido  (  appartenenti  all'  antico  ciborio  )  con 
)>asi  <e  capitelli  di  bronzo  messo  a  oro,  e  fasciate  a  spi- 
ra con  palme  di  simìl  materia.  Sopra  le  colonne  si  scor-r 
^ono  quattro  angioli,  e  due  piii  piccoli  che  reggono  una 
gran  corona,  sormontata  da  una  croce  fra  due  grandi 
palme,  con  che  il  baldacchino  ha  finimento*  Lateralmen- 
te all'altare  vedesi  il  candelliere  pel  cereo  pasquale,  for« 
mato  d'una  piccola  colonna  di  bianco  e  pero  antico,  con 
l^pitello  e  base  di  broqzo  dorato,  e  piedistallo  di  gial- 
lo antico.  Sotto  questo  altare  papale  v*è  la   cappelle  tta 
o  confessione  di  s.  Mattia,  così  nominata.  Vi  si  scende 
per  alcuni  gradini,  e  sull'altare  di  essa  osservasi  un  bas* 
aorilievo  coìreffigìe  del  Salvatore:  nelle  pareti  laterali, 
ed  io  queUe  di  faccia  all'altare  sono  altri  quadro  bas- 
sorilievi, il  primo  a  destra  entrando,  coU'effigie  di  Ma- 
ria e  del  suo  figliulo,  l'altro  co'santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo;  il  terzo  a  sinistra  rappresentante  anch'esso  una 
madonna  col  bambino,  ed  il  quarto  esprimente  l'annun- 
ciazione della  SS.  Vergine.  Quattro  piccole  figure  di  ri- 
lievo osser^ansi  negli  angoli  della  cappellina,  poste  so- 
pra mensole,  e  sembra  rappresentino  quattro  apostoli , 
Q  pure  gli  evangelisti.  Tutte   questa   opere  di  scultura 
appartennero  al  ciborio  4el  vecchio  aliar  papale  ,  e  la 
piii  parte  di  e^se  ha  mobo  merito,  e  si  conosce  che  Tar*- 
tefice  dovette  essere  de'piìi  riputati  fra  coloro  «che  fio* 
rirono  neL  secolo  XV. 
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Il  presbiterio,  ove  sono  i  politi  stalli  di  noce  pe* 
eanonicì,  è  vasto  e  bene  ornato.  Ha  nel  mezzo  l'altare 
capitolare,  su  cui,  entro  cornice  di  giallo  antico,  vedesi 
nn  quadro  ad  olio  rappresentante  il  Presepe^  opera  di 
Francesco  Mancini,  scolare  di  Carlo  Cignani,  buon  di« 
sognatore  e  coloritor  vago*  Nelle  pareti  ai  lati  dell'al- 
tare, proprio  sotto  alle  finestre,  si  osservano  quattro  bas- 
sorilievi di  marmo,  lavori  competenti  del  secolo  XV,  i 
quali  formavan  parte  dell'antico  ciborio  dell'aitar  papa- 
le, fatto  erigere  dal  card.  d'Estouteville,  siccome  supe- 
riormente si  disse  :  uno  di  essi  rappresenta  il  Presepe, 
Taltro  il  miracolo  della  neve  ,  il  terzo  V  assunzione  di 
Maria,  ed  il  quarto  l'adorazìon  de*Magi.  L'apside  è  ah^ 
beli  ita  da  due  eccellenti  musaici,  che  la  rendono  al  som- 
mo cospicua,  fatti  eseguire  nel  pontificato  di  Niccolò  IV* 
dal  card.  Giacomo  Colonna.  Nella  parte  superiore  ver 
desi  la  incoronazione  della  Vergine  santissima  perma- 
ne del  suo  figliuolo  Gesù,  con  ai  la  ti  alcuni  santi;  nel- 
rinferiore  sono  rappresentate  alquante  storie  della  vita 
di  nostra  donna.  Tuttociò  fu  operato  da  frate  Jacopo,  o 
Mino  da  Turrita ,  egregio  pittore  del  secolo  XIII.  Egli 
dal  canto  sinistro  pose  questa  scritta:  -}-  ^^cosrs  roa- 
miTi  FicTQn  HOC  orvs  mosaicew  rEciT  ;  e  dall'op- 
posta parte  a.  d.  moclxxxxv*  Douturs  jaoobvs  dm 
coLOWiTA  FRESBYTEH  c^jii>/ir^£/ j.  In  qucsto musaico  8Ì 
riconosce  il  ritratto  del  cardinale  suddetto,  altre  quello 
di  Niccolò  IV,  e  vi  si  leggon  sotto  i  seguenti  versi: 

QVARTVS  PAPAFVIT  PJICOLAVS  VIRGINIS  AEDEM 

HANC  LAPSAM  REFECIT  FITQVE  VETVSTA  NOVA; 

PATER  APOSTOLICVM  SERVET  FRANCISCVS  ALVMNVM 

PROTEGAT  OMNIPOTENS,  MAIRE  ROGANTE  BEET. 

Siccome  però  nel  1300  frate  Jacopo  mancò  ai  vivi,  co^ 
%\  Gaddo  Gaddi  fiorentino  compi  i  musaici  inferiori  U*^ 
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le  finestre ,  in  mezzo  ai  quali  scorgesi  il  transito  della 
Madonna.  Questi  musaici  furono  ristorati  nel  1485  per 
comandamento  dlnnocenzo  Vili.,  e  poi  nel  1750,  as-« 
sìeme  a  quelli  di  Sisto  III.,  d* ordine  di  Benedetto  XIV4 
Le  pitture  a  fresco  nelb  volta  che  unisce  Tarco  alla  tri- 
buna furon  fatte  a  spese  del  card.  Domenico  Pinelli  | 
arciprete  della  basilica,  e  rappresentano  i  quattro  Evan-  ' 
gelìsti,  figure  intere,  due  de'  quali  sono  lavori  di  Paria 
Nogai'is,  e  due  di  Gio.  Battista  Ricci  da  Novara,  i  quali 
eseguirono  ancora  i  quattro  dottori  della  chiesa  in  mes* 
ze  figure. 

Veniamo  adesso  a  parlare  delle  navi  minori ,  a  voI« 
ta,  ornate  di  pilastri  e  stucchi  ,  con  gli  altari  abbelliti 
Sui  disegni  del  più  volte  nominato  Ferdinando  Fuga,  ed 
incominciamo  da  quella  a  destra  di  chi  entra  nella  chie- 
sa» La  prima  cappella  è  de*Marchesi  Patrizi;  il  quadro 
deir  altare  rappresentante  Maria  vergine  che  apparisce 
a  Giovanni,  patrizio  romano,  fondatore  della  basilica,  ope- 
ra di  Giuseppe    Puglia    detto  il  Baslaro:  ivi  sono  pa* 
recchi    depositi  dei  defunti  della  fami<;lia  Patrizi ,   con 
busti  in  marmo  ed  iscrizioni.  Sull'altare   della  seconda 
cappelletta  vedesi  una  sacra  famiglia  d'Agostino  Masuc- 
ci;  la  terza  dedicata  al  B.  Niccolò  Albergati,  ha  il  qua- 
dro colla  effigie  di  lui,  dipinto  da  Stefano  Pozzi  ;  TAn- 
nunziata    snll*  altare  della  quarta  è  di  Pompeo  Biittonì. 
La  quinta  cappella  è  sacra  al  Ssiìio  Crocefisso,  ed  è  am- 
mirevole pe*suoi  ricchi  ornamenti,  e  per  10  colonne  di 
porfido  con  pilastri  simili.  Ivi  si  custodisce  la  culla  in 
cui  giacque  Gesii  bambino,  posta  entro  un  urna  magni- 
fica di  cristallo ,  con  bellissimi   ornamenti  di   argento  1 
sopra  la  quale  vedesi  un  bambinello  di  argento  doratO| 
assai  grazioso,  e  nel  cui  piedistallo  sono  parecchie  sto- 
rìette  di  bassorilievo,  pure  d'argento  dorato^  opere  tutte 
.dell*orefice   Spagna  ,    eseguite  su*  disegni  di   Giuseppe 
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Yaladier:  Turna  suddetta  venne  sostituita  a  quella  Ìo^* 
nata  alla  Basilica  nel  1606  dA  Margherita  d'  Austria 
moglie  a  Filippo  III*  re  di  Spagna.  In  questa  cappella 
è  sepolto  Girolamo  Muziàno,  pittore  famoso,  morto  nel 
1 590^  e  sulla  sua  sepoltura  eravi  un  suo  bel  quadro  col* 
la  risurrezion  di  Lazzaro,  oggi  posto  nel  Vaticano^ 

Si  giunge  poi  alla  magnifica  cappella  di  Sisto  V*, 
d'ordine  corintio,  fatta  fabbricare  nel  1586,  con  buone 
architetture  del  cav.  Domenica  Fontana.  Essa  ha  formai 
di  croce  greca  con  una  cupolal  sorretta  da  quattro  ar- 
coni.  Il  Fontana  posevi  nel  mezzo  1*  antica  cappelletta 
della  sacra  culla,  eretta  co'disegni  di  Margaritone,  co- 
me si  crede,  levandola  tutta  intera  co*$uoi  fondamenti 
dal  luogo  dove  prima  era,  e  trasjiortatidola  qui  con  mac-* 
chine  ingegnosissime;  i  disegni  delle  quali  posson  ve^ 
dersi  nelF  opera  che  Tarchitetto  stesso  scrisse  intorno 
agli  edifici  fatti  erigere  da  Sisto  Y^  Scendesi  a  questa 
cappelletta  per  due  rampe  di  scale,  e  trovasi  un  altare 
dedicato  al  s.  Presepe,  in  cui  scorgesi  rappresentata  la 
nascita  di  Gesii  con  statue  in  marmo,  lavorate  con  buon 
garbo  da  Cecchino  da  Pietra  santa  :  incontro  air  altare 
si  osserva  una  statua  di  s.  Gaetano  in  atto  di  adoi^are, 
per  memoria  della  divozione  ch'ebbe  quel  santo  verso 
la  sacra  cuUa^  avanti  a  cui  era  solito  di  star  ginocchio** 
ni  pregando,  l'intera  notte  del  santo  Natale.  Sopra  la 
cappelletta  s'inalza  l'altare  isolato  della  cappella,  in  cui 
ammiravasi  un  bellissimo  ciboriov  sostenuto  da  quattro 
angioli  al  naturale,  ogni  cosa  di  metallo  dorato,  gettata 
da  Lodovica  Scalzo,  o  del  Duca,  sui  modelli  del  Ric^ 
ciò  stuccatore,  e  del  Sonzino  suo  compagno« 

Entrando  in  questa  cappella  si  trova  da  man  de-* 
atra  la  cappelletta  chiusa  intitolata  a  a.  Lucia:  il  quadro 
deir  altare  colla  santa  comunicata  dal  sacerdote,  era  un 
buon  affresco  di  Paria  Nogari,  che  ivi  condusse  anche 
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ftltre  figure;  oggi  però  in  suo  luogo  venne  posto  un  di- 
pìnto ad  olio  del  Pozzi  ,  pittore  di  non  gran  vaglia , 
morto  sul  cominciare  del  presenta  secolo^  in  un  dei  la* 
ti  Gio*  Battista  Pozzo  dipinse  la  stòria  degV  innocenti 
con  assai  bella  maniera,  e  la  cupoletta  fu  colorita  da  al« 
tri  artisti  del  secolo  XVIIé  La  mensa  delFaltare  di  que- 
sta cappellettà  viene  formata  da  un  sarcofago  de'prlmi 
tempi  del  cristianesimo,  neiridterno  divisa  in  due  /o- 
culìf  0  celle  sepolcrali,  neiresterno  ornata  con  diie  bas- 
sorilievi in  cui  con  rozzo  lavoro  sono  epressi  alcuni 
fatti  delPantico  e  del  nuovo  testamento  «  in  mezzo  ai 
quali  scorgonsi  due  busti  di  personàggi  togati,  e  sono  for-* 
se  i  ritratti  di  quelli  il  cui  cenere  fu  ivi  riposto.  Qua- 
si* urna  in  origine  fu  nel  cimi  ter  io  di  Lucina ,  poscia 
servi  di  mensa  alKaltar  principale  della  basilica  osiien- 
se,  da  dove  fu  levata,  e  posta  nel  luogo  in  cui  vedesi, 
da  oltre  due  secoli  a  questa  parte.  Su  questo  pi^egevo"* 
le  monumento  di  antichità  cristiana  ^  scrisse  una  erudita 
dissertazione  Niccolò  Battio  il  quale  la  lesse  neiraccade-* 
mia  romana  d'archeologia  il  10  maggio  1827,  e  veilne 
stampata  TaUno  stesso  nella  tipografia  Giunchi  e  Mor-» 
dacchini.  L^altra  cappellettà  dirimpetto,  sacra  a  bì  Gi- 
rolamo, ha  un  quadro  col  santo  vicino  à  morire.  Opera 
di  Salvator  Fontana  »  raccomodata  nel  1718  da  ttn  tal 
Giovanni  Micoccas.  Da  un  Iato  v*è  il  santo  che  lava  i 
piedi  a'sùoi  discepoli,  lavoro  di  Andrea  d'Ancona:  la  cu- 
poletta fu  colorita  da  diversi  artefici.  Il  palliotto  del-* 
l'altare  di  questa  cappellettà  è  di  marmoi  con  figurine 
ed  ornati  d'intaglio  ,  formato  nella  maggior  parte  dei 
pezzi  di  quello  che  già  stava  avanti  all'antico,  aitar  pa- 
pale. L'  arcone  stille  nominate  due  cappellette  ha  nei 
lati  le  storie  dell'Annunziata,  è  d*  Erode  condotte  dal 
Fontana.  Sopra  la  cornice  sono  due  fatti ,  uno  di  Gia- 
cobbe, Giuda  ed  i  fratelli,  lavori  di  Giacomo  Brescia- 
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no;  e  Taltro  di  Giada,  Eleazzaro  ,  Natan  e  Giacobbe  ^ 
del  nominato  Fontana:  in  mezzo  alla  volta  di  esso  arce 
v^è  una  gloria  d*angioli ,  opera  del  Pozzo  ;  da  an  Iato 
della  finestra  sopra  la  facciata  sonovì  s.  Giuseppe ,  la 
Vergine  e  Gesù,  dipinti  dal  Nogari,  e  dall'altro  Abra- 
mo ed  Isacco  eseguiti  da  Giacomo  Stella  bresciano. 

L'arcone  in  faccia  a  quello  d'ingresso  ha  nel  fondo 
una  niccbia  finta  da  porvi  il  trono  papale,  giacché  pa*» 
recchi  pontefici  ebbero  il  costume  di  celebrare  in  que- 
sta cappella  la  notte  del  s.  Natale.  Il  s.  Pietro  ch'en- 
tra in  Roma  colla  croce,  da  un  lato  della  nicchia  stes- 
sa, ed  i  ss.  Paolo  e  Giovanni  Evangelista  dall'altro,  co- 
me pure  la  storia  a  questi  superiore,  sono  affreschi  di 
Gio*  Battista  Pozzo;  Faltra  storia  sopra  il  s.  Pietro  è  di 
mano  di  Andrea  di  Ancona  :  la  natività  di  Cristo  e  le 
due  storie  di  Maria  fiirono  eseguite  dagli  artisti  mede- 
simi. Le  statue  nelle  nicchie  laterali  rappresentanti  s« 
Pietro  e  Paolo  vennero  lavorate  in  istucco  da  Leonar- 
do da  Sarzana  :  V  istorietta  a  fresco  sulla  prima  statua 
è  di  Andrea  suddetto,  l'altra  incontro  è  del  Pozzo.  Pas- 
sato il  cornicione,  il  re  Salomone  e  Roboamo  da  un 
canto,  sono  di  Paris  Nogari,  TOzia  ed  il  Gioatan  dall' 
altro,  di  Angiolo  d'Orvieto  ;  i  re  Abia  ed  Asa ,  da  un 
fianco  della  finestra,  vennero  coloriti  dal  nominato  An- 
giolo, ed  il  Giosafat  e  Joram  dal  fianco  opposto,  da  Gia- 
como Stella  bresciano;  la  gloria  d*  angioli  nell'  ovato  è 
opera  del  Pozzo.  Con  stucchi  messi  a  oro  ,*  e,  con  cori 
angelici,  dipinti  fra  una  costola  e  l'altra  dai  professori 
che  si  nominano  qui  sotto,  è  pure  ornata  la  cupola:  nel 
primo  dei  triangoli  che  la  reggono,  Paris  Nogari  effigiò 
lesse  e  Davidde  ;  nel  secondo  il  Nebbia  ritrasse  i  re 
Acaz  ed  Ezzechia;  nel  terzo  espresse  il  suddetto,  Azor, 
Sadoc  ed  Achim;  nel  quarto  Latanzio  bolognese  figurò 
Tamar,  Fares  e  Zara. 
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Sotto  l'arcone  a  destra  di  chi  entra  scorgesi  il  mo* 
nomento  sepolcrale  di  Sisto  Vy  Pere t ti,  disegno  del  Fon- 
tana,  ornato  con  quattro  belle  colonne  di  Ycrde  antico* 
La  statua  del  papa  in  ginocchio^  in  atto  di  adorare  è  scul- 
tura di  Gio.  Antonio  Valsoldo.  Il  Cicognara  cosi  parla 
di  questa  figura:  •  Antonio  da  Valsoldo  pose  la  statua 
«  di  Sisto  V«  in  ginocchio  e  vista  di  fironte,  con  poco 
«  accorgimento  I    poiché  o  bisogna    supporre  le  gambe 
«  troncate,  o  veramente  che  sfondino  la  nicchia;  la  qual 
«  cosa  apparisce  assai  sconcia  in  un'opera  di  tutto  ton- 
«  do.  Non  ostante  la  figura  non  è  priva  di  semplicità  e 
«  di  nobiltà.  Fedi  il  Cicognara^  storia   della  scultU' 
«  rai  FoL  FJj  pag.  96.   »  L*artefice  però  non  sembra 
meritasse  cosi  fatta   censura  ,  gìacchò  nella  nicchia  v'  ò 
tanto  spazio ,  che  basta  a  persuadere  che  senza  sfondar- 
la, le  gambe  della  statua  possono  starvi  comodamente  di- 
stese. La  storia  della  Carità  di  bassorilievo  da  una  ban- 
da è  opera  dello  stesso  Valsoldo;  la  Giustizia  dall'altro 
è  di  Niccolò  fiammingo  ;  la  coronazione  del  pontefice  , 
posta  in  mezzo  nel  di  sopra   fu    eseguita    dal    ricordato 
Valsoldo,  e  le  due  storie  laterali  da  Egidio  fiammingo. 
I  re  d'Israelle  dipinti  ai  fianchi  della  finestra  che  toc- 
ca r  arco  della  volta,  sono  opere  di  un  tal* Angiolo  sco- 
lare  del    Nebbia  :  V  ovato  è  del    Pozzo.   La   statua    di 
s.    Francesco   entro  la  nicchia  a  destra  è   di  Flaminio 
Vacca;  Tistorietta  a  fresco  nel  di  sopra  fu  eseguita   dal 
Pozzo  :  la  statua  di  s.  Antonio  da  Padova  nell'altra  nic- 
chia venne  scolpita  da  Pietro  Paolo  Olivieri,  e  l*istorietta 
superiore  è  opera  di  Ercolino  bolognese  :  i  re  d'Israello 
dalle  bande  sul  cornicione  vennero  dipinti  dal  nomina- 
to Angiolo  scolare  del  Nebbia.  Entro  V  arcone  a   man 
sinistra  è  posto  il  sepolcro  di  s.  Pio  V.,  Ghislieri,  il  cui 
corpo  fu  qui  recato  sotto  Innocenzo  XII.  ed  è  custodi- 
to in  un'urna  preziosa  di  verde  antico  con  ornati  di  m^ 
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tallo  dorato,  la  quale  neirinnansi  si  apre  j  in  modo  di 
lasciar  vedere  le  spoglie  mortali  del  santo,  lo  che  si  pra«^ 
tica  ogni  anno  nel  di  5  maggio  ,  giorno  della  sua  fe* 
BUé  L'architettura  di  questo  monumento  à  simile  in  tnt* 
td  à  qiìelld  di  Sisto  V,  ed  è  abbellito  nella  medesima 
guisa.  Là  statua  del  santo  pontefice  è  lavoro  di  Leonar* 
dò  dà  Sàr^ana*  Il  bassorilievo  a  destra  e  quello  a  sini-* 
atra  sono  del  Gordieri  :  la  coronazione  del  papa  nel  di 
sopra  é  di  Siila  da  Vigiii,  le  due  dai  canti  sono  di  Egi- 
dio Fiammingo.  Delle  figure  tra  le  finestre,  quelle  a  di- 
ritta sono  di  Arrigo  Fiammingo,  Tal  tre  a  sinistra  di  La* 
tanuo  holognese:  gli  angioli  nell'ovato  sono  del  Pozzo* 
La  statua  di  s.  Pietro  martire  nella  nicchia  a  diritta  è 
scultura  del  Valsoldo  ,  e  l'istoria  superiore  a  fresco  fa 
eseguita  da  Ercolino  bolognese;  la  statua  di  s«Domeni« 
co  entro  la  nicchia  a  man  manca  venne  scolpita  da  Gio. 
Battista  della  Porta;  il  Pozzo  dipinse  la  storia  su  di  essa, 
e  le  figure  dai  canti  oltrepassato  il  cornicione  furon  co- 
lorite da  Arrigo  Fiammingo'  e  dà  Paris  Koigari. 

La  particolare  sacrestia  della;  cappella  che  serve  a* 
sacerdoti  che  la  uffiziano,  é  adorna  tutta  di  stucchi,  eoa 
buone  pitture  esprimenti  diversi  fiitti  del  vecchio  e  nno« 
vo  testamento,  opere  de'pittori  tante  volte  nfominati,  con 
più  alcuni  egregi  paesi  di  Paolo  Brilli,  i  quali  disgra** 
ziatamente  hanno  sofferto  per  l'umidità  dei  muri. 

Usciti  di  nuovo  nella  nave  minore  si  vede  la  volta 
di  essa,  innanzi  Tingresso  della  cappella,  adorna  di  stuc- 
chi dorati,  e  con  pitture  a  fresco  rappresentanti  gli  Evan- 
gelisti di  mano  di  Andrea  di  Ancona,  e  di  Ferdinando 
da  Orvieto,  e  quattro  Sibille  con  angioli  e  pnttini,  tuuo 
colorito  dal  Pozzo.  Andando  poi  verso  la  porta  minore 
incontrasi  il  deposito  del  card.  Gonsalvo^  vescovo  di  Al- 
bano, morto  nel  1 299  in  Roma.  Consiste  il  monumento 
nella  statua  del  defunto  sa  d'una  gran  cassa  di  marmo. 
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Olliala  nella  base  di  alcuni  lavori  di  mosaico.  Nella  fac* 
eia  della  cassa  leggesi  la  segoente  iscrizione  formata  £ 
caratteri  gotici,  con  abbreviature': 

BIO  DBF  OSItTS  TYXt  QVOMDlff  COHSAllrVé  XFBCOPVS  ALBAVEN.  A.  O-  MGCXiZXXXIX 
Eoe   OPVS  FBCIT  XOBAnrBS  HAGI&TBI  COSV A&  CIV»  BOUANVS 

Sopra  la  detta  cassa  ergesi  una  specie  di  tabernacolo  di 
marmo  ornato  di  varie  sculture,  in  fondo  a  cui  scorgesi 
un  bel  musàico^  rappresentante  Maria  Vérgiiie!  sedata  ia 
trono,  col  figliuolo  in  luraccio,  avendo  da  un  lato  la  ef- 
figie di  8*  Mattia  apostolo  con  questo  motto^  scritto  in 
un  cartello  cbe  ha  in  mano  :  mm  tmjtxt  aèà  FnjoUj  e 
dall'  altro  Quella  di  s.  Girolamo  colla  scritta  t  nxcvBO 
PMAJSsspis  AD  ANTBVi^i  il  cho  ne  prova  cbe  i  corpi 
di  questi  due  santi  riposano  indubitatamente  nella  Ba^ 
silica*  Tutto  intero  il  monumento  fu  eseguito  da  Gio- 
V  anni  Gosiitiati,  u^o  di  quella  famiglia  tinomatissima  in 
Roma  per  I0  o]^^  da  loto  eseguite  in  iscnltura  ed  in 
musaico.  Comunemente  si  ctede,  e  inoltissimi  autori  lo 
scrissero,  che  il  musaico  testé  descritto  fosse  lavoro  del 
Turrita,  ma  la  iscrizione  posta  nel  monumento  ,  da  noi 
riportata,  scopre  Terrore/  e  non  lascia  alcun  dubbio  in- 
torno all'artefice  di  esso.  Incontro  al  deposito  del  card. 
Consalvo^  atticamente  oravi  un  altare  sacro  alFAnnun- 
zìata,  oggi  però  vi  si  vede  la  magnifica  sepoltura  del 
card.  Marcello  Cfeécen^io,  morto  nel  1552» 

Facciamoci  adeàso  à  dire  della  nave  minore  a  si- 
nistra.  In  fondo  ad  essa  si  veggono  parecchi  monusMn- 
ti  sepolcrali,  e  più  considerevoli  fra  essi  sono:  quello 
di  monsig.  Favoriti,  letterato  e  poeta;  assai  nobile  la- 
voro e  bene  architettato  da  Lodovico  Gemignani  da  Pi« 
stoia,  in  cui  è  il  ritratto  del  defunto  ed  altre  figure  ^cdi- 
pite  in  marmo  da  Filippo  Garcani,  il  tutto  '  fiitto  a  spe« 
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se  di  moaaignor  Fastemberg  tedesco,  grande  amico  del 
FaToriti  :  Taltro  è  Fantico  sepolcro,  con  buone  scolutre 
del  secolo  XYL  eretto  al  card,  di  Toledo,  insigne  he-* 
nefattore  della  basilica*  Inferiormente  poi  è  il  deposito 
del  celebre  monsig.  Sergardi  ,  conosciuto  col  nome  di 
Settano:  ai  lati  di  questo,  alquanto  più  in  alto,  sonovi  i 
busti  di  due  cardinali  scolpiti  dall*Algardi,  con  sotto  una 
iscrizione. 

La  prima  cappella  di  questa  navata  procedendo  Ter^* 
so  la  tribuna,  (u  edificata  dal  card.  Paolo  Cesi  d* Acqua- 
aparta  con  architettura  d* Antonio  Longhi;  essa  al  pre- 
sente è  di  pertinenza  de' signori  Massimi  duchi  di  Ri- 
guano.  Nel  quadro  dell'altare  Tedesi  espressa  la  decol- 
lazione di  s.  Caterina,  colla  ss.  Trinità  in  alto,  opera  di 
Girolamo  Sicciolante,  in  cui,  al  dire  del  Lanzi,  avvici- 
nossi  allo  stile  del  Sanzio;  i  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo 
sono  del  Novara  ;  la  santa  Giterina  che  è  sposata  da 
Gesii  Cristo,  quadro  laterale,  fu  condotto  da  Carlo  Cesr; 
la  disputa  della  santa,  dall'opposta  parte,  è  un  dipinto 
di  Gio.  Angelo  Canini;  i  depositi  de'dne  cardinali  Paolo 
e  Federico  Cesi  hanno  un*urna  per  ciascuno  di  parago-* 
ne,  sulle  quali  scorgonsi  distese  le  statue  de' porporati,  e 
furono  disegnati  ed  eseguiti  da  fra  Guglielmo  della  Por- 
ta. La  seconda  cappella,  ha  sull'altare  il  quadro  dipinto 
da  Sebastiano  Ceccarini ,  in  cui  è  rappresentata  Maria 
Vergine  e  s«  Leone;  nella  terza  sacra  a  s.  Francesco  si 
vede  un  quadro  di  Placido  Gostanzi.  La  quarta  cappella 
è  proprietà  de*signori  Sforza,  architettata  da  Michelan- 
giolo  Buonarruoti.  Il  quadro  deiraltare  colla  Vergine  as- 
sunta in  cielo,  ed  i  ritratti  ne*due  depositi  laterali  so- 
no di  Girolamo  Sermoneta  :  le  altre  pitture  a  fresco  ven- 
nero eseguite  dal  Nebbia  :  in  questa  cappella  al  presen- 
te i  signori  canonici  hanno  il  coro. 

Si  giimge  quindi  alla  nobilissima  cappella 
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detta  anche  Borghesiana^  perchè  fu  eretta  da  Paolo  V. 
Boi^hese  nel  1 6 11 ,  co'diaegnì  di  Flaminio  Ponzio,  e  de- 
dicata alla  madre  di  Dio.  Essa  è  ricca  di  marmi,  pietre 
rarissime,  stacchi  e  dorature.  La  saa  forma  è  di  croca 
greca,  simile  alla  Sistina,  con  quattro  archi  sostenenti  la 
cupola*  Ai  lati  del  primo  arco  per  cui  s'entra  nella  cap- 
pella apronsi  due  cappelletto;  la  prima  a  destra  è  inti» 
tolata  a  a.  Ciarlo,  ed  ha  un  altare  bene  ornato  di  mar- 
mi con  sopravi  il  quadro  del  santo  colorito  ad  olio  sullo 
stucco  da  Baldassarre  Croce;  Taliro  a  sinistra,  intitolata 
a  a.  Francesca  romana,  ha  suiraltare  un  quadro  del  Ba- 
glioni,  il  quale  dipinse  anche  una  storia  della  santa  nel 
manco  Iato,  e  diversi  angioli  e  puttini  nella  volta.  Del 
medesimo  artefice  sono  pure  tutti  gii  affreschi  di  que« 
sto  arcone ,  esprimenti  le  storie  di  Giuliano  apostata  , 
saettato,  delPimperator  Leone  Armeno  ucciso  alla  pre- 
aenaa  della  madre ,  e  quella  dell'  imperator  Copronimo 
che  arde,  sens^opera  d'umano  fuoco* 

Dalla  banda  destra  della  cappella  vedesi  sotto  Tar- 
cone  il  deposito  di  Clemente  Vili.  Aldobrandini,  colla 
sua  statua,  scolpita  da  Siila  da  Yigiii  milanese;  esso  è 
tutto  dì  marmo  bianco  con  quattro  colonne  di  verde  an- 
tico. I  bassorilievi  a  destra  sono  del  Buonvicini,  quelli 
a  manca  del  Mariani,  finiti  poi  dal  Mochi  suo  scolare: 
Tincoronazione  del  pontefice  nel  di  sopra  fu  sculta  da 
Pietro  Bernini;  la  storia  a  diritta  venne  eseguita  da  Ip- 
polito Bnzio,  Taltra  a  sinistra  da  Gio.  Antonio  Valsol- 
do.  Dai  lati  della  finestra  le  storie  a  fresco  dell'angio- 
lo che  rende  la  mano  tagliata  a  s.  Gio*  Crisostomo  ,  e 
Taltra  della  Madonna  che  veste  la  pianeta  a  s.  Idelfon* 
so,  sono  opere  pregiatissime  di  Guido  Reni,  eccetto  la 
effigie  della  Madonna,  la  quale,  conforme  narra  il  Titi, 
in  colorita  dai  Lanfranco,  dopo  aver  cancellato  un  an- 
|;elo  di  Guido,  che  v'era  prima:  lo  Spirito  Santo  cogli 
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Miigioletti  nell'ovato  la  mezzo  alFarcOy  i  Santi  greci  d% 
una  banda,  e  dall'altra  incontro  le  &s*  Imperatrici,  sono 
•pure  lavori  lodatìssimi  del  Reni.  Le  statue  inferiormeii- 
le  entro  |e  nicchie  sono  del  Gordieri,  e  rappresent^iig 

•    ■ 

Aronne  col  turibolo,  e  s.  Bernardo. 

)L*^ircone  a  sinistra  contiene  il  monumento  cbe  n 
$è  atesso  fece  inalzare  Paolo  Y*  L'  arcbitettura  di  esso 
^  simile  in  tutto  all'altro  descritto  sopra.  La  statua  del 
pontefice  è  di  Siila  da  Vìgiii;  il  bassorilievo  a  diritta  ^ 
di  Stefano  Maderno,  e  quello  a  manca  del  Buonvicìni: 
l'incoronazione  del  pontefice  nel  di  sopra  fu  condotta 
da  Ippolito  Bnzio;  la  storia  a  diritta  ycnne  eseguita  dal 
Valsoldoi  quella  a  sinistra  da  Francesco  S^ati.  Le  pit- 
ture a  fresco  ai  fianchi  della  finestra,  e  quelle  nei  lati 
^ell'arcone,  con  diyerse  storie  allusive  a  Maria  Vergine, 
fnron  coni^otte  con  gran  maniera  e  vivace  colorito  dal 
nominato  Guido  Reni.  Le  statue  nelle  nicchie  esprimen- 
ti s.  Atanasio  coli*  angiolo  ,  e  Dayidde  con  ai  piedi  1^ 
testa  di  Golia,  sono  sculture  del  Gordieri. 

Entro  V  arcone  di  prospetto  è  posto  il  bellissimo 
altare,  architettato  da  Girolamo  Rainaldi,  e  da  Pompeo 
Targioni  eseguito.  Consiste  in  quattro  colonne  scanala* 
te  d'ordine  composito,  incrostate  di  diaspro  orientale,  e 
listate  di  metallo  dorato;  esse  hanno  basi  e  capitelli  di 
bronzo  messo  ad  oro,  e  posano  su  piedistalli  di  diaspro 
e  d'  agata  con  ornati  di  metallo  dorato;  sostengono  un 
frontispizio  con  fregio  pur  d'agata  tartarugata,  tutto  Tor- 
namento  (Id  quale  è  di  bronzo  messo  ad  oro:  in  mez- 
zo ad  esso  frontespizio  vedesi  un  bassorilievo  di  metal- 
lo parte  dorato,  parte  inargentato,  in  cui  è  espresso  pa-s 
pa  Liberio  in  atto  di  disegnar  sulla  neve  la  forma  del* 
la  nuova  chiesa:  dai  lati  sono  due  grandi  angioli  se^ 
denti,  della  stessa  materia  con  in  mezzo  tre  puttini  si^ 
inili  che  reggono  una  corona.  Tutti  questi  lavori  ven<s 


s.  Mabiì  Maggìoib  4Qt 

pero  inodellati  da  Camillo  Mariani ,  e  gettati  da  Doine- 
nico  Ferreri*  Nel  mezzo  all'altare  è  situata  in  un  cam- 
po incrostato  di  lapislazuli  V  antica  immagine  di  Ma* 
ria,  che  piamente  c|:edesi  di  s«  Luca,  entro  un  ricco 
ornamento  di  metallo  dorato,  sostenuto  da  sette  angio- 
li d'  egual  materia.  Questa  sacra  immagine  fu  sempre 
avuta  in  altissima  venerazione,  e  venne  tenuta  jn  gran 
cura  da'sommi  pontefici,  i  quali  in  lutti  i  tèmpi  le  fu-r 
ron  larghi  di  preziosi  doni.  S.  Gregorio  Magno  nella 
feroce  pestilenza  che  afflisse  Roma  l'anno  590  la  por- 
tò a  processione  fino  al  Valicano ,  il  giorno  25  aprile» 
p  giunta  ch'essa  fu  sul  ponte  innanzi  alla  mole  adriana 
fu  visto  su  questa  un  Angiolo  che  riponeva  la  spada 
^ntro  il  fodero,  ad  indicare  la  cessazione  della  peste:  in 
memoria  di  questo  prodigio  la  mole  adriana  fu  detta 
Castel  s.  Angelo y  e  venne  insti tuita  quella  processione 
<:he  si  fa  ogni  anno  il  giorno  di  s.  Mài'co  evangelista* 
Gli  affreschi  superiormente  all'altare  con  Maria  Vergine 
e  s.  Gio»  Evailgelista  che  apparis<;ono  a  s.  Gregorio  Tau- 
maturgOy  come  pure  quelli  neirovato  dell'arcone ,  ed  i 
santi  yespovi  dai  lati  di  esso,  sono  tutti  lavori  del  cav. 
d*Arpino,  il  quale  condusse  ancora  quei  quattro  grandi 
profeti  che  sono  nei  petti  della  cupola*  Questa  fu  di- 
pinta dal  cav*  Lodovico  Civoli,  rappresentandovi  la  Ma- 
donna in  piedi  sopra  la  luna,  con  attorno  i  dodici  apo- 
stoli e  molti  cori  d'angioli,  opera  molto  ben  germinata: 
negli  angoli  della  cupola  sono  quattro  angioli  di  stuc- 
co in  atto  di  reggere^  lavoro  di  tutto  rilievo  del  Buon- 
yicini.  La  statua  di  s.  Giovanni  evangelista,  entro  la 
nicchia  sopra  la  porticina  a  sinistra  per  cui  si  scende 
al  sotterraneo,  è  del  Mariani;  1'  altra  incontro  rappre- 
sentante s«  Giuseppe,  è  scultura  del  Buonvicini.  La  cap- 
pella ha  una  sacrestia  particolare,  in  cui,  oltre  gli  or- 
namenti in  istuccoi  vedesi  dipinto  ideila  volta  Gesii  ri-. 
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sorto ,  che  porge  fiorì  a  Maria  ,  la  quale  li  dà  al  .po- 
polo: nei  triangoli  si  osservano  i  santi  fondatori  di  qnat* 
tro  religioni,  cioè,  Agostino,  Benedetto,  Bernardo,  e  Ài* 
berto  carmelitano,  con  più  diverse  storie  deirantico  te* 
stamento,  il  tutto  eseguito  a  fresco  dal  Passignani,  il 
quale  dipinse  anche  il  quadro  dell'altare  con  Cristo  che 
apparisce  alla  Maddalena.  Paolo  V.  arricchì  questa  cap- 
pella di  preziose  suppellettili,  e  fondò  cappellanie  con 
buone  entrate  per  un  collegio  di  cappellani  che  in  essa 
devono  offiziare. 

Uscendo  dalla  cappella,  si  scorge  la  volta  della  na- 
ve minore  innanzi  di  essa  tutta  adorna  di  stucchi,  e  fi** 
gure  lumeggiate  d*  oro ,  con  più  quattro  Dottori  ,  due 
greci,  e  due  latini  negli  angoli ,  con  putti  ed  angiolet* 
ti,  ogni  cosa  dipinta  dal  cav«  Baglioni.  Procedendo  poi 
verso  la  porta  minore,  si  osservano  dai  lati  di  questa 
parecchi  depositi,  fra'  quali  è  osservabile  quello  eretto 
a  Monsig.  Merlin!  con  disegno  del  Borromino,  quello  di 
Paolo  Gapizzucchi  legista,  che  fu  decano  di  Rota  e  ve* 
scovo  di  Nicastro,  e  Paltro  del  canonico  Lodovico  Pa- 
squalini,  fatto  di  marmo  bianco  oon  perfetto  intaglio  e 
buona  architettura  da  Lodovico  Scalzo.  E  pure  degna 
d'osservazione  la  breve  memoria  sepolcrale  posta  al  Pla- 
tina, e  le  tavole  in  cui  a  lettere  di  musaico  sono  nota- 
te le  reliquie  della  chiesa,  e  le  festività  più  solenni  che 
in  essa  si  celebrano* 

Il  Battisterio  di  questa  Basilica  rimane  sotto  la  nave 
minore  a  diritta,  e  vi  si  entra  per  un  cancello  di  ferro, 
che  trovasi  subito  dopo  la  cappella  Patrizi.  Anticamente 
il  luogo  serviva  di  coro  ai  signori  oanoQicì,  che  lo  tra- 
sportarono, come  vedemmo  nella  cappella  Sforza.  Leo* 
ne  XU.  nel  1825  abbellì  il  nuovo  Battisterio  ornando- 
lo con  dorature  marmi  e  stucchi ,  chiudendolo  intorno 
con  una  balaustrata  di  marmi  coloriti  guarnii  con  quattro 
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ptiti  di  piccoli  cancelli  di  ferro  messi  a  oro.  Fece  inol- 
tre collocare  nel  mezzo  allo  spazio  chiuso  una  preziosa 
tra»  rotonda  di  porBdo  con  suo  piede  e  coperchio  guer- 
niti  di  metalli  dorali,  e  con  in  cima  la  statuina  di  a.  Gìo. 
Ballista,  gitiata  dallo  Spagna  del  pari  che  gli  altri  orna- 
menti,  il  tutto  eseguendosi  co'disegni  di  Giuseppe  Va- 
ladier.  La  volta  del  Battisterio  è  dipinta  a  fresco  con 
parecchie  storie  di  Mena,  e  non  poche  effigie  di  Pro- 
feti, opere  del  Passignani  ;  nella  parete  in  fondo,  ov' era 
Falure  del  coro,  si  osserva  un  gran  bassorilievo  in  mar- 
ino, rappresentante  l'assunzione  di  Maria  di  Pietro  Ber- 
nini. Innanzi  al  Battisterio  è  un  vestibolo,  la  cui  volta 
è  dipinta  dal  Passignani,  e  nelle  cui  pareti  si  osservano 
non  pochi  monumenti  sepolcrali  ;  fra  questi  si  rende  os- 
servabile quello  di  Antonio  Nigrita  ,  ambasciator  del 
Congo  ad  Urbano  Vili.,  il  quale  gli  fece  erigere  questo 
deposito  con  disegno  del  Bernini  ,  che  scolpì  anche  il 
busto  del  defunto,  servendosi  di  marmi  coloriti,  per  me- 
glio somigliar  l'originale  nel  color  del  viso,  e  negli  abi- 
ti. Per  una  porta  a  man  diritta  s'  entra  dal  vestibolo 
nella  sacrestia,  architettala  da  Flaminio  Ponzio.  Ivi  so- 
no degli  armadj  di  politissima  uoce,  e  si  ammira  un  buon 
dipinto  di  Scipione  Pulzone  da  Gaeta  :  la  volta  è  colo- 
rila affresco,  come  pure  le  lunette  con  istorie  di  Maria 
▼ergine,  condotte  dal  nominato  Passignani.  t)i  rimpetto 
alla  sacrestia  è  nel  vestibolo  un'  altra  porla  che  mette 
in  una  specie  d'andito,  ove  sta  collocata  la  statua  in  bronz- 
eo di  Paolo  V.  gittata  da  Paolo  Sanquirico  a  spese  de* 
canonici,  grati  a  tanti  insigni  benefici  ricevuti  da  quel 
pontefice.  Dall'andito  s'esce  in  un  piccolo  cortile,  e  nelle 
muraglie  di  esso  stanno  incastrate  molte  memorie,  ed  al- 
tri avanzi  dell'antica  chiesa. 

La  facciata  minore  della  basilica  ,  quella  cioè  dal 
lato  della  tribuna,  è  tutta  di  travertini  e  d*nna  assai  buo- 
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na  architettara.  Essa  può  dirsi  formata  di  tre  dÌTene 
parti  t  la  prima  è  qadla  spettante  alla  cappella  Pattina, 
eretta  con  architettura  di  Flaminio  Ponzio ,  ed  in  cni 
si  legge  : 

SANCTAE  .  VIRGINI 

DEI  .  GENITRICI 

MARIÀE 

PAVLVS  .  PAPA  .  V. 

HVMILIS*.  SERVVS 

SACELLVM 

OBTVLIT 

AN  .  SAL  .  MDCXVI. 

POTIFICATVS  .  SEXTVS. 

La  seconda  parte  comprende  tatto  il  corpo  della  chiesa, 
meno  le  cappelle,  e  fa  fatta  innalzare  da  Clemente  X. 
co'disegni  di  Carlo  Rainaldi,  seguitando  però  lo  stile  del 
Ponzio  :  nel  mezzo  vedesi  il  semicerchio  esterno  della 
tribuna,  coronato  con  balaustri  e  statue  di  travertino  con- 
dotte da  Francesco  Fancellii  e  tra  le  finestre  v'è  la  iscri- 
zione : 

CLEMENS  . X .  PONT  .  MAX. 

LIBERIANAE  .  BASILICAE 

SEPTENTRIONALEM 

FRONTEM  .  SVA 

IN  .  VIRGINEM  .  MAGNAM 

PIETÀTE 

MAGNIFICENTIVS  .  EXTRVXIT 

ET  .  EXORNAVIT 

AN  .  SAL  .  MDCLXXIII. 

PONTIFICATVS  .  IV. 

L'ultima  parte  della  facciata  appartiene  all'esterno  della 
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cappella  Sistina,  e  fa  fatta  erigere  dal  nominato  Gle* 
mente  X*  con  architetnra  dello  etesso  Bainaldi  ;  ma  il 
pontefice  iion  volle  porre  il  suo  nome  in  questo  layoro, 
<B  però  la  scritta    ch'ivi  si  vede  dice  : 

SANCTISS  •  PRAESEPI 
DOMINI  .  NOSTRI 

lESV  .  CUBISTI 

SIXTVS  .  PAPA  .  V 

DPVOTVS 

SACELLVM 

EXTRVXIT 

AN  .  SAL  .  MDLXXXVII 

PONTIFICATVS 

TPRTIVS 

La  piazza  ch^apresi  davanti  alla  ))aailica  da  questo 
lato  ha  nel  suo  centro  un  obelisco  di  granito  rosso  fat- 
tovi innalzare  da  3isto  V.  nel  1587,  coU'iissistenza  del 
cav.  Domenico  Fontana*  Quest'obelisco  dalFEgitto  ven- 
ne recato  in  Roma  d'ordine  di  Claudio  imperatore.  Ser- 
vi d^omamento»  assieme  ad  un  altro  simile,  al  mausoleo 
di  Augusto;  nelle  invasioni  dei  barbari  fu  rovesciato  ed 
infrantO|  per  cui  rimase  in  terra  per  molti  secoli  pres- 
so il  detto  mausoleo  ed  il  Tevere.  Sisto  V.  fecelo  le- 
var di  ìkj  e  raccQi|ciatolo  lo  collocò  sopra  un  nuovo  pie- 
destallo y  dedicandolo  alla  a.  Croce  »  come  ricavasi  ap- 
punto dalle  quattro  iscrizioni  scolpite  nel  piedestallo 
medesimo* 

&  MARIA  IN  S*  MARCO.  Piccolo  oratorio  o  chie- 
sina,  così  nominata  perchè  congiunta  alla  chiesa  di  s. 
MarcOi  accanto  al  cui  portico  ha  l'entrata  maggiore*  Es- 
sa è  di  forma  bislunga  ,  e  venne  ornata  come  si  vede 
nell'anno  1699,  a  spese  dei  devoti,  fra  quali  volle  es- 
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•eco  il  cav.  Barbaro  ambasciator  di  Venezia,  e  poacia 
la  marchesa  Buspoli  ,  del  che  fa  testimonianxa  quella 
iscrizione ,  posta  nel  primo  arco  della  volta ,  in  fiiccia 
airaltarci  ed  è  la  segaente: 

SANCTAE   HVIVS   IMAGINIS 

AD  GRATIAS  RECIPIENDAS 

RVDES  PARIETES 

FIDELIVM  DEVOTIONE  lAM  PRIDEM  CVLTI 

MAJOR  I  PIETATE 

IN  HANC  FORMAM  EXORNATI  SVNT 

ANNO  DOMINI  MDCLXXX2UX. 

Questa  chiesetta  ha  un  solo  altare,  nel  fondOi  ed  è 
tutta  a  volta,  con  ornamenti  in  istucco  dorato*  L'altare 
vien  chiuso  da  una  cancellata  di  ferro,  e  ne  fu  archi* 
tetto  il  Contini  :  abbonda  esso  dì  belli  marmi  di  vari 
colori,  e  que*due  angioli  al  naturale  di  marmo  bianco  che 
sono  dai  lati  in  atto  d'adorare,  come  pure  i  pattini  che 
reggono  la  corona,  e  le  altre  sculture  furon  tutte  ese- 
guite da  Filippo  Garcani.  La  divota  immagine  di  Ma- 
ria col  divin  figliuolo  fra  le  braccia  è  opera  del  cav. 
Gagliardi.  Il  primo  quadro  ad  olio  a  diritta,  avanti  di 
giuqgere  alPaltare,  fu  condotto  da  Alessandro  di  Gio. 
Francesco  da  Bologna  che  vi  espresse  la  nascita  di  Ma- 
ria; l'Assunta  di  rimpetto,  sulla  porticina  di  fianco,  è 
del  suddetto  Alessandro;  l'Aonunziata  fii  colorita  da  Giu- 
seppe Alberti  da  Trento,  e  la  fuga  in  Egitto,  entro  la 
cancellata,  è  lavoro  del  nominato  Alessandro*  Sopra  i 
quattro  quadri  veggonsi  nelle  lunette  quattro  paesi  d'au- 
tore incognito,  ma  che  sembrano  di  buona  mano. 

S.  MARIA  AD  MARTYRES.  Chiesa  coUegiale  del 
rione  IX.,  Pigna,  detta  comunemente  la  Rotonda^  a  can- 
sa  della  sua  (orma   circolare.  Essa  altro  non  è  che  il 
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famoso  Pantheon^  di  cui  ti  è  parlato  nella  prima  parte 
di  quest'opera,  coavertìto  in  tempio  sacro  al  vero  Dio* 
n  santo  pontefice  Bonifacio  IV*,  correndo  gli  anni  di 
Cristo  606,  o  607,  desideroso  di  spegnere  in  Roma  le 
tnemorìe  dell'idolatria,  chiese  questo  tempio  ali*  impe- 
ratore Foca,  per  dedicarlo  al  culto  della  nostra  Reli- 
gione, e  l'ottenne.  Della  qual  cosa  ci  fa  fede  Anastasio 
Bibliotecario  nella  yita  del  sopra  lodato  Bonifacio  IV., 
dicendo  :  Hic  petiit  a  Phoca  Principe  templum^  quod 
Pantheon  voùabatur  j  in  t/uo  fecit  ecclesiam  Beatae 
Mariae  semper  F'irginis ,  et  omnium  Martyrum ,  et 
reliquias  in  ea  collocavit^  in  qua  Ecclesia  Princeps 
multa  dona  dedita  In  che  anno  propriamente  seguisse 
la  dedicazione  della  chiesa  non  convengono  fra  loro  gli 
autori.  Adone  Viennense  nella  sua  Cronica  sembra  la 
ponga  liei  604  ;  il  che  non  può  stare  affatto,  essendo- 
ché Bonifacio  lY*  fu  consacrato  Papa  nel  608.  Sigiber- 
to  la  mette  nel  609 ,  e  Mariano  Scoto  nella  sua  Cro- 
naca nel  610.  Il  giorno  però  è  certo  ,  come  abbiamo 
dal  Baronie  nelle  sue  note  al  Martirìologio  (sub  die  13 
Mail)  e  fu  appunto  il  giorno  13  Maggio,  dell'anno  610, 
forse.  Allorché  il  ricordato  pontefice  la  consacrò  fecevi 
portare  28  carri  d*ossa  di  Martiri,  cavate  da  diversi  ci- 
miteri di  Roma,  e  fecele  decentemente  collocare  presso 
Taltar  maggiore  ;  ed  ecco  la  ragione  per  cui  la  chìeta 
ha  il  nome  di  s.  Maria  ad  Martyres.  Ripose  ancóra 
nello  stesso  altare  i  corpi  di  s.  Rasio  ed  Anastasio  , 
preti  e  martiri,  i  quali  poscia  nel  1675  da  Clemente  X. 
vi  furono  con  nuova  pompa  collocati.  E  da  sapere  che 
la  festività  della  dedicazione,  ossia  di  tutti  i  Santi,  da 
Gregorio  lY. ,  circa  l'anno  834,  venne  trasferita  al  gior- 
no primo  di  novembre.  Nel  supplemento  alle  Croniche, 
lib.  XL  si  legge,  che  esso  Gregorio  IV.  fu  che  institul 
U  festa  di  tutti  i  Santi  il  1  di  novembre  ,  a  petizione 
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di  Lodovico  Pio  imperatore  »  e  che  allora  e  Tedeschi 
e  Francesi  tolsero  ad  osservarla.  Siglberto  però  nelle 
sue  Croniche  airatìno  835  sembra  affermare,  che  la  det- 
ta solennità  fosse  institóziòne  di  Boùìfacio,  e  che  Gre« 
gorio  altro  non  facesse  che  ammonire  Loi^lòvico  Pio,  ac- 
ciocché venisse  osservata  in  Francia  ed  in  Gerfdania. 
Circa  il  645,  conforme  narrano  il  Bibliotecario  ed 
altri  scrittori  >  Costantino  IIL  venuto  a  Roma  con  ga- 
gliardo  esei'cito ,  qùantdoiqae  in  aspetto  di  amico  »  le 
diede  per  dodici  giorni  il  saccoj  e  via  si  portò  qilanto 
di  prezioso  era  avanzato  alle  deptreddziòni  de*  Goti  ;  e 
fra  le  altre  cose  fece  spogliare  il  tetto  di  qilesU  chie- 
sa, ch'era  coperto  di  tegole  di  metallo,  come  lo  attesta 
il  Bibliotecario  stesso  nella  vita  di  s.  Vitaliano  Papa  eoa 
queste  parole  :  Itaque  XIL  dies  in  ciuitate  romana 
perseverans  (  Constantinus  )  omnia  guaé  erant  mere 
ad  ornatam  cÌ9Ìtati^  depósuité  Sed  et  ecclesiam  i*.  Mar 
riae  ad  Martjres^  guae  tegulis  àereis  erat  coperta^ 
discoperuitf  et  in  Regiam  urhem  unum  aliis  dis^ersis 
qua  deposuerat  diresdU  Dopo  questo  danno,  fu  la  chie^ 
sa  sovvenuta  di  diversi  .ornamenti,  verso  il  684  da  Be- 
nedetto IL  (  Vide  jinUstàsius»  in  vitm  Senedic*  //•  ); 
e  poi  nel  735  Gregorio  IIL  rifece  il  tetto,  coprendolo 
di  piombo  {Anast.  in  uiL  Greg,  II.).  Papa  Adriano  L, 
di  nobil  famiglia  romana  ,  nelP  VIIL  secolo  ristorò  il 
tempio  e  fecevi  molti  miglioramenti  (Anast.  in  vii* 
Adriani  /.  )  Anastasio  IV.  nel  1153  edificò  pfesso  la 
chiesa  un  palazzo;  Eugenio  IV.  veneziano,  circa  il  1434» 
fece  sgombrare  il  portico  del  Pantheon,  lo  riporgò,  e 
volle  se  ne  rinettassero  le  colonne,  ridncendo  quasi  Te- 
difizio  ad  un'  isola,  conforme  racconta  il  Fulvio  che  vis- 
se in  quel  tempo.  Niccolò  V.  fece  anche  egli  qualche 
ristauro  ;  Pio  IV.  ordinò  si  ripulisser  le  porte  di  me- 
tallo, come  si  vede  dall'arme  e  dall'iscrizione  postavi; 
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Urbano  Vili,  risarcì  il  frontispizio  del  portico  nel  1 634, 
ed  ordinò  si  erigessero  i  due  campanili;  Alessandro  VII* 
nel  1662  ToUe  che  si  abbassasse  il  piano  delia  piazza, 
perchè  liberamente  si  godesse  la  vista  dell*  edifizio  »  e 
sostituì  due  nuove  colonne  di  granito  ,  trovate   presso 
8.  Luigi  de'Francesi,  a  quelle  ohe  mancavano  nell'  an- 
golo sinistro  del  portico,  servendosi  delParchitetto  Giu- 
seppe Paglia;  Clemente  IX.  chiuse  questo  con  cancel- 
late di  ferro,  e  Clemente  XL  ristorò  Tinterno  facendo 
ripulire  i  marmi  ed  aggiungendo  quelli  che  vi  bisogna- 
vano :  inoltre  ornò  di  musaici  la  volta  della  Tribuna  , 
sotto  cui  collocò  I'  immagine  di  Maria^  ed  il  ricco  al- 
tare fatto  costruire  a  bella  posta.  Benedetto   XIV.  co- 
mandò si  ristorasse  la  gran  volta,  e  si  dipingesse  a  mar- 
mo l'atticOi  da  dove  erano  stati  tolti  gli  ornamenti  di 
giallo  antico,  di  porfido,  dj  serpentino  e  di  marmo  bian- 
co, come  pure  i  pilastrini  corinti,  rispondenti  alle  sot- 
toposte colonne  ;  le  quali  cose  si  levarono  col  pretesto 
che  ruinavano  irreparabilmente:  e  certo  con  ciò  si  dan- 
neggiava non  poco  la  bella  simmetria  del  tempio  ,  fa- 
cendo si  che  le  maestose  colonne,  tanto  a  proposito  col- 
locate ,  apparissero  meschine  :  di  quest'  opera  poco  lo- 
devole fu  architetto  Paolo  Posi*  Lo  stesso  Benedetto  XIV. 
con  sua  Bolla  del  17  febbrajo  1737  commise  la  cura  e 
conservazione  di  questa  mirabil  chiesa  al  Maggiordomo 
del  S*  Palazzo  Apostolico  prò  tempore. 

L'interno  del  tempio,  il  quale  nella  maggior  parte 
conserva  le  antiche  forme,  ha  quìndici  altari,  compreso 
Taltare  grande,  dei  quali  otto  sono  situati  entro  gli  an- 
tichi tabernacoli.  Sul  primo  altare  a  diritta  vedesi  un 
8.  Niccolò  di  Bari,  opera  di  poca  stima  :  il  secondo  én- 
tro la  cappella ,  ha  una  Madonna  ,  e  nei  Iati  veggonsi 
delle  pitture  a  fresco  del  cav.  Mattia  de'Maio  siciliano, 
lavori  molto  deboli:  nel  terzo  altare  avvi  un  quadro  con 
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diversi  santi  :  viene  poi  Taltra  cappella  con  un  dipinto 
del  Cabruzzi,  rappresentante  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to :  il  quinto  altare  ha  la  statua  di  s*  Anna ,  scolpita 
da  Lorenzo  Ottoni  :  quindi  si  trova  la  cappella  con  qn 
.quadro  di  Stefano  Pozzi,  commessogli  da  Antonio  Ca- 
nova, esprimente  il  martirio  di  s.  Stefano,  opera  tenuta 
in  poco  pregio  :  il  settimo  altare  contiene  la  statua  di 
s.  Anastasio  prete  e  martire,  scolpita  da  Francesco  Mo- 
derati. L'aitar  maggiore  fu  rifatto  con  nobili  marmi  nel 
1719  da  Clemente  XI.  con  arcbitetture ,  siccome  ere- 
desi,  di  Alessandro  Specchi,  e  venne  ornato  con  por- 
fidi e  metalli  dorati:  ivi  si  venera  una  antica  e  divota 
immagine  di  Maria  Vergine,  e  nel  di  dietro  v*  è  il  coro 
de*  canonici ,  con  politi  sedili  di  noce*  li  primo  altare 
a  sinistra  dopo  Taltar  maggiore  ha  la  statua  di  a.  Ce- 
sario, opera  di  Bernardino  Gametti.  Seguita  la  cappella 
del  ss.  Crocefisso  :  presso  Fallare  di  essa  vedesi  il  mo- 
numento in  cui  son  riposti  i  precordi  del  card.  £rcole 
Cousai  vi,  segretario  di  stato  di  Pio  VIL^il  bassorilie- 
vo, ed  il  ritratto  del  porporato,  mirabile  per  la  somi- 
glianza, furono  condotti  dal  celebre  commendatore  Al- 
berto Thorwaldsen.  In  questa  cappella  si  conservava  an- 
ticamente la  preziosa  reliquia  del  Frollo  santo^  entro  una 
cassa  con  tredici  serrature  delle  quali  ciascun  caporione 
teneva  la  sua  chiave*  Si  perviene  poi  al  terzo  altare  da 
questo  lato  ,  ed  è  meritevole  di  considerazione  per  la 
memoria  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino*  Questo  cele- 
bratissimo  pittore  mancò  ai  vivi  «  come  ognun  sa,  il  6 
aprile  1520  nel  ponteficato  del  magnanimo  Leone  X. 
Egli  ordinò  nel  testaménto  che  si  ristorasse  questo  al- 
tare e  si  abbellisse  con  buoni  marmi  a  tutte  sue  spese, 
scegliendo  il  luogo  per  sua  sepoltura,  e  volendo  che  so- 
pra di  essa  si  collocasse  una  statua  di  nostra  Donna,  tal 
quale  al  presente  si  vede,  scolpita  da  Lorenzo  Lotti, 
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•Dpniinoiiiiiuito  Lorenzetto.  Di  fianco  all^alure  per  tan- 
to si  pose  il  famigerato  distico  del  card.  Bembo  ,  che 
dices 

Ille  hie  est  Raphaely  timuU  quo  sospite  idnei 
Rerum  magna  parensj  et  moriente  moti. 

n  qaal  distico  cosi  fu  voltato  in  italiano  dal  dotto  Bellori: 

Questi  e  quel  Raffaela  cui  i^iW  vinta 
Esser  temeo  natura^  e  morto  estinta* 

lì  sepolcro  di  quel  principe  della  pittura  non  mai  era 
stato  ricercato,  quando  nel  1833  la  Congregazione  de* 
virtuosi  del  Pantheon,  stabilita  nella  chiesa  di  cai  par- 
liamo fin  dall'anno  1543|  sotto  il  titolo  di  s*  Giuseppe 
di  terra  santa,  essendone  reggente  perpetuo  il  cav.  Giu- 
seppe Fabbris  scultore,  volle  rintracciar  le  spoglie  mor- 
tali di  quel  sommo  degritalìani  artefici.  Ottenuto  per 
tanto  il  permesso  del  rev.  capitolo,  dell*eminentissimo 
card.  Diacono  titolare  e  del  Maggiordomo  del  sacro  pa- 
lazzo apostolico  ,  il  dì  9  settembre  si  pose  mano  alle 
ricerche,  dirigendo  il  lavoro  il  Camerlingato,  alla  pre- 
senza d'una  deputazione  del  capitolo,  della  commissione 
d* antichità  e  belle  arti,  dell'accademia  di  s.  Luca  e  di 
quella  di  archeologia.  Finalmente  il  giorno  14  del  detto 
mese  le  ossa  del  Sanzio  furono  scoperte,  e  trovate  in- 
tatte sotto  il  v61to,  che  sorregge  la  statua  di  Maria  ver- 
gine, propriamente  nel  luogo  da  lui  scelto  per  ultimo 
suo  riposo»  Gli  avanzi  di  quel  grande  ingegno  dopo  es- 
sere stati  esposti  per  otto  giorni  alla  veduta  del  popolo, 
che  in  folla  si  recava  ad  osservarli ,  vennero  collocati 
entro  un'urna  di  marmo ,  a  bella  posta  apparecchiata , 
sostituendola  alla  cassa  di  legno  quasi  per  intero  di- 
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«frutta,  ponendo  in  essa  una  pergamena  conlenente  la 
storia  del  fatto,  sottoscritta  dalle  autorità,  e  munita  del- 
la firma  di  un  pubblico  notare.  In  questa  occasione  fii 
grande  l'esultanza  degli  artisti  d*ogni  nazione  che  tro- 
yavansi  in  Roma  ,  ed  i  letterati  in  vari  modi  traman- 
darono dia  posterità  la  ricordanza  d'un  cosi  fausto  av- 
venimento; e  fra  i  molti  mi  piace  nominare  il  cb.  prin- 
cipe D.  Pietro  Odescalchi ,  il  quale  scrisse  e  pubblicò 
colle  stampe  una  storia  del  ritrovamerUo  delle  spoglie 
mortali  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino^  ed  il  fu  mar- 
chese Luigi  Biondi,  che  in  queiroccasione  compose  una 
bellissima  canzone,  la  quale  incomincia  ; 

Dunque  son  gli  occhi  miei  di  veder  degni 
Le  ceneri  e  le  care  ossa  onorate 
Che  tue  già  furo  nel  mortai  cammino , 
O  angelo  d^ Urbino^* 
Rapito  al  mondo  nella  verde  etate  1  ec^ 

Da  canto  all'altare  della  Madonna ,  cosi  detta  del 
Sasso,  Annibale  Garacci  volle  essere  sepolto,  affinché  il 
suo  cenere  riposasse  vicino  a  quello  di  Raffaello  ,  ed 
una  iscrizione  indica  il  luogo  di  sua  sepoltura.  Viene 
dopo  la  cappella  sul  cui  altare  è  un  quadro  rappresene 
tante  s.  Tommaso  apostolo  ,  condotto  da  Pietro  Paolo 
Bonzi  ,  detto  il  gobbo  da  Cortona  ;  quindi  si  giunge 
all'altare  di  $•  Agnese,  ove  si  vede  la  statua  della  San- 
ta scolpita  da  Vincenzo  Felici  romano  ;  vien  dopo  la 
cappella  sacra  a  s.  Giuseppe,  di  proprietà  della  nomi* 
nata  Gongregazione  de'virtuosi.  Essa  fu  edificata  nel  1 543 
da  certo  D.  Desiderio  Adjutorio  canonico  di  questa  chie- 
sa, il  quale  tornando  da  un  suo  viaggio  in  Palestina  por- 
tò con  sé  alquanta  della  terra  santa ,  presa  dai  luoghi 
sacri  per  la  memoria  de'  cristiani  misteri  ;  e  fu  allora 
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elle  ereise  la  Congregazione,  ponendola  sotto  la  totela 
di  8.  Giuseppe.  In  essa  accolgonsi  solo  i  pittori  gli  seni- 
tori)  gli  architetti)  grincisori,  ed  altri  artisti.  Nel  suo 
principio  vi  furono  ricevuti  i  due  fratelli  Antonio  e  Giu- 
liano da  s.  Galloy  Giovanni  da  Udine,  Pierino  del  Va- 
ga, Giacomo  Barozà  da  Vignola,  Girolamo  Sicciolante 
da  Sermoneta,  Pirro  Ligorio,  Antonio  Labbaco,  ed  altri 
Itaolti  fra*  principali  artefici  di  queirepoca.  La  Congre- 
gazione vien  governata  da^un  reggente,  ora  il  cav.  Giu- 
seppe Fabbris  j  come  s'  accennò  di  sopra  ,  a  cui  si  va 
precipuamente  debitori  dello  scoprimento  delle  ossa  del 
Sanzio.  La  statua  del  santb  patriarca  posta  suiraltare  è 
di  mano  di  Vincenzo  de  Rossi,  scolare  del  Bandinelli. 
Le  pitture  a  fresco  nei  lati,  rappresentanti  la  nascita  di 
Cristo,  e  r  adorazion  de'  Magi,  sono  opere  del  Cozza , 
soprannominato  il  Calabrese;  il  Padre  eterno  nella  voi* 
ta  è  del  suddetto  Cozza  ,  quantunque  altri  lo  dica  di 
Giovanni  Peruzzini  ;  i  due  quadri  laterali  furono  con- 
dotti uno  dal  Carlini,  Taltro  dal  Gemignani;  ai  fianchi 
della  cappella  veggonsi  due  bassorilievi  in  istucco,  la- 
Tori  dì  Carlo  Monaldi,  da  qualcuno  giudicati  di  Anto- 
nio Cantucci  di  Monte  s.  Savino.  Non  pochi  artefici  vol- 
lero essere  seppelliti  in  questa  cappella,  ed  in  vicinan- 
za alla  sepoltura  di  BafTaelIo.  Nel  novero  di  essi  fu  Bal- 
dassarre Peruzziy  ottimo  architetto,  Pierino  del  Vaga, 
scolare  del  Sanzio ,  Giov.  da  Udine ,  pittore  d'  ornati 
eccellente ,  Taddeo  Zuccheri  pittore  «  Flaminio  Vacca 
scultore,  ed  altri  molti.  Ultimo  altare  da  man  sinistra 
è  quello  deirAssunta  in  cui  è  un  quadro  «  che  il  Titi 
dice  del  Camassei* 

È  da  osservare  che  in  questa  chiesa,  a  cui  Boni- 
facia  VIIL  diede  il  titolo  di  card  •  Diacono,  erano  state 
collocate  entro  nicchie  semisferiche  le  effigie  in  busti 
di  marmo  degli  artisti  principali  sepolti   nel   santuario 
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stesso,  0  d*aUrì  che  si  credette  bene  di  qui  riporli  a  eaflstf 
del  loro  merito.  Ma  la  ecclesiastica  litargìa  non  potendo 
permettere  che  in  nn  tempio  santo  si  collocassero  tanti 
ritratti  d'nomini  illustri  si,  ma  pare  profani,  i  quali  di 
giorno  in  giorno  andatansi  accrescendo,  nel  1 820  die- 
desi  il  carico  al  marchese  Canora  di  traslocarli  altrove  i 
ed  allora  fu  che  il  magistrato  romano  concesse  alcune 
sale  terrene  nel  palazzo  de*  conserratori  sul  Gampido* 
glio,  perchè  iti  si  erigesse  una  Protomoteca  da  ri  porvi 
in  onorevol  maniera  le  memorie  degl'  illustri  ItaKani  f 
che  lasciarono  dopo  sé  chiara  rinomanza  sia  nelle  arti^ 
aia  nelle  scienze,  sia  nelle  lettere. 

&  MARIA  SOPRA  MINERVA.  Chiesa  parrocchiale 
con  convento  annesso  de'PP.  Domenicani,  posta  nel  rio- 
ne IX.  Pigna.  Essa  fu  detta  s.  Maria  sopra  Minerva , 
perchè  edificata  sulle  roine  d'un  tempio  dedicato  a  quel* 
la  dea,  fatto  erigere,  conforme  taluni  credonoi  da  Pom- 
peo magno,  in  rendimento  di  grazie  per  le  vittorie  da 
lui  riportate. 

Questa  chiesa,  in  istato  minore  assai  del  preaente, 
fu  data  dal  pontefice  s.  Zaccaria,  circa  il  750,  alle  mo- 
nache greche  di  Campo  Marzio,  le  quali  cangiando  di- 
mora, la  lasciarono,  forse  perchè  minacciava  mina.  Il 
Senato  e  popolo  romano  nell'anno  1370,  sotto  il  ponti- 
ficato di  Gregorio  XI.  la  donarono  ai  PP.  Predicatori 
di  s.  Domenico,  i  quali  desideravano  di  avere  un  luogo 
proprio  ed  opportuno  entro  alla  città  per  meglio  attendc^- 
re  al  bene  delle  anime ,  giacché  rabitazione  assegnata 
loro  da  Onorio  III.  sul  monte  Aifentino  riusciva  di  gran- 
de incomodo.  Eglino  dunque  profittando  del  dono,  si 
applicaron  subito  a  fabbricare  una  chiesa  di  quell*aro' 
piezza  che  oggi  ai  vede,  insieme  al  convento  annesso* 
le,  e  ciò  fecero  colle  limosine  di  pii  ed  illostri  perso- 
'  naggi*  In  seguito  il  convento  stesso  venne  ristorato  ed 
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aggrandito  dal  card.  Antonio  Barberini;  il  coro  fu  edi- 
ficato dai  aignori  Savellii  e  l'arco  grande  sopra  l'aitar 
maggiore  da' signori  Gaetani.  La  nave  di  mezzo  si  co- 
atrai  a  spese  del  card.  Torr  ecremata  ;  la  crocerà  e  le 
navi  laterali  da  altri  nobili  e  ricchi  signori.  La  facciata 
fa  ediBcata  a  spese  di  Francesco  Orsini,  ed  il  card.  Ga- 
pranica  pose?!  la  gran  porta  di  mezzo.  In  processo  di 
tempo,  la  tribuna  minacciando  di  minare  fa  riedificata 
dai  signori  di  Palombara,  con  architettara  di  Carlo  Ma- 
demo  ;  i  dae  organi  furono  aggiunti  poi  dal  card»  Sci- 
pione Borghese.  Sono  ossenrabilì  nella  facciata,  da  mano 
diritta,  le  lapidi  indicanti  le  diverse  altezze  a  cui  sali 
il  Tevere  in  questo  luogo  nelle  maggiori  sue  inonda- 
doni.  L'architetto  di  questo  edifizio  non  è  conosciuto , 
pare  si  può  asserire  che  la  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Mi- 
nerva sia  la  sola  in  Berna  che  nelle  sue  proporzioni,  ed 
ispecie  nelle  volte,  abbia  conservato  l'aspetto  e  le  for* 
me  dell'antica  architettura  italiana,  semplice  e  senza  or* 
nati  di  sorta.  Essa  ha  quattro  navi,  una  nel  mezzo,  due 
laterali  a  questa,  ed  una  dì  crocerà  nel  cui  centro  apre- 
si la  tribuna. 

La  prima  cappelletta  sotto  la  nave  minore  a  destra 
contiene  il  fonte  battesimale,  fatto  con  disegno  di  Filip- 
po Rauzzini;  il  pavimento  è  di  majolica,  ed  il  quadro 
contenente  un  bassorilievo  in  istucco,  rappresentante  il 
battesimo  di  Cristo  è  opera  di  Paolp  Benaglia.  Viene 
poi  la  cappella  dei  duchi  Caffarelli,  rinettata  nel  1825 
in  occasione  del  giubileo  per  1'  anno  sauto  ;  il  quadro 
sull'altare  esprimente  s.  Lodovico  Bertrando  domenica* 
no,  fu  condotto  con  assai  buona  maniera  dal  Bacicelo  ; 
le  altre  pitture  sono  di  Gaspare  Celio  ;  a  sinistra  vedesi 
il  deposito  in  marmo  di  Francesco  Caffarelli,  morto  nel 
1615.  La  terza  cappella,  sacra  a  s.  fiosa,  ha  un  pavi<- 
mento  di  pietre  colorite;  il  quadro  dell'altare  venne  ese- 
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gnito  da  LazzarQ  Baldi,  e  di  lui  sono  pure  i  laterali  a4 
olio  colle  storie  della  Santa.  Nella  quarta  cappella  si  os- 
serva nel  pavimento  la  sepoltura  de*  signori  Gabrielli  ; 
il  dipinto  soir  altare  in  cui  si  rappresenta  la  morte  di 
a»  Pietro  martire  è  lavoro  di  Ventura  Lamberti  ;  gli  af- 
freschi dai  lati  sono  di  Gio.  Battista  Franco  ^  e  quelli 
della  volta  del  Muziano*  La  cappella  che  segue  dopo  la 
porticina  laterale  è  intitolata   alla  asn  Annunziata,  ar- 
chitettata da  Carlo  Maderno;  ha  un   bel  pavimento  di 
marmo,  e  la  volta  dipinta  a  fre^o  da  Cesare  Nebbia: 
entro  la  nicchia  a  sinistra  scorgesi  il  fleposito  d*Urba- 
no  VII.  I  di  casii  Castagna,  romano,  la  cui  statua  venne 
acolpita  con  molta  brc^vura  da  Ambrogio  Buonvicino:  si 
pretende  che  il  quadro  deiraltare  coli*  annonciazion  di 
Maria    fosse  condotto  dal  B.  Angelico  da  Fiesole;  ma 
siccome  in  esso  vedesi  ritratto  il  card*  Torrecremata , 
che  nel  nonteficato  di  Pio   IL   istituì  la  confraternita 
della  ss.  Annunziata,  correndo  gli  anni  1460,  per  do- 
tare le  povere  fanciulle,  e  sapendosi  inoltre  clie  il  detto 
pittore  morì  nel  1455,  così  è  forza  attribuire  il  dipinto 
ad  altro  artefice.  In  questo  lavoro  si  osserva  il  nomi- 
nato cardinale,  che  presenta  le  povere  fanciulle  alla  no- 
stra Donna ,  in  mano  a  cui  1'  artefice  volle  porre  una 
borsa  ad  indicare  il  cedolìnq  della  dote;  il  campo  del 
quadro  è  dorato,  e  forse  non  va  lontano  dal  vero  chi 
lo  giudica  di  Benpzzo  Gozzoli.  Allato  all'altare  dal  canto 
deirevaogelo  sta  sepolto  in  terra  fra  Giovanni  Torre- 
cremata  dell'ordine  de'prédicatori,  cardinale  vescovo  di 
Sabina,  morto  nel  1468,  institutore  della  Confraternita 
della  ss»  Annquziata,  la  q\iale  ivi  appuuto  gli  eresse  un 
bel  monumentioo  col  busto  in  bronzo  ed  ornati  simili. 
Dalla  parte  del  repistola  è  un  altro  deposito  somigliante 
in  tutto  e  per  tutto  al  suddetto,  posto  nel  1568  dalla 
ricordata  Confraternita  al  suo  insigne  benefattore  il  card. 
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Benedetlo  Giusliniaai,  vescovo  sabinense-  Nella  nicchia 
di  rìmpetto  al  deposito  di  Urbano  VIL  sono  parecchie 
memorie  sepolcrali,  e  suiralto  una  lunetta  a  fresco  del 
Nebbia.  Ha  la  sesta  cappella  ,  di   proprietà  de'  signori 
Aldobrandiniy  un  buon  pavimento  di  marmo,  e  la  volta 
colorita  a  fresco  da  Cherubino  Alberti*  Essa  fu  fatta  edi* 
6care  da  Clemente  Vili,  con   architettura  di  Giacomo 
della  Porta  ,  che  esegui  quella  parte  dalla  cornice  in 
giii,  e  di  Carlo  Maderno  che  condusse  Taltra  parie  dal- 
la cornice  in  su.  Il  quadro  dell^  altare  rappresentante 
la   instituzione   dell'  Eucaristia    è   un'  opera    pregevole 
molto  di  Federico  Barocci»    commessagli  da  Clemente 
X,  siccome  asserisce  il  Lanzi,  e  Tultima  che  mandasse 
in  Roma  quell'artefice,  conforme  racconta  il  Titi,  il  qua^ 
le  la  dice  tinta  piii  scura  delle   altre.    Le  statue  de' ss. 
Pietro  e  Paolo  laterali  all'  altare  sono   sculture  di   Ca* 
millo  Mariani,  come  pure  i  due.  busti  ad  esse   sottopo- 
sti; i  due  angioli  sul  frontispizio  furono  eseguiti  dal  Bon- 
vicino;  la  statua  di  papa  Clemente  VIIL  vicino  a  quella 
di  s.  Pietro  venne  scolpita  da  Ippolito  Buzi  unitamente 
al  busto  inferiore;  l'altra  incontro   di  s.   Sebastiano  col 
busto  sottopostogli  sono  lavori  di  Niccolò  Cordieri.  Nella 
parete  a  destra  di  questa  cappella  si  osserva  il  grand  io- 
ao  monumento  di  Silvestro  Aldobrandini,  padre  di  Cle- 
mente VIIL,  morto  nel  1558;  esso  si  compone  di  quat- 
tro colonne  di  verde  antico  sorreggenti  un  frontispizio 
sa  cui  sono  due  putti  alati,  opere  di  Stefano  Maderno; 
la  statua  del  defunto,  la  quale  giace  in  nobile  atteggia- 
mento su  d'nn'urna  fu  eseguita  da  Niccolò  Cordieri,  di 
cui  sono  pure  le  statuine  della  Prudenza  e  della  Fortez- 
za ,  poste  nei  lati.  Simile  in   architettura    è  il  deposito 
collocato  nella  parete  sinistra,  eretto  a  Luisa  Deti,  mo-* 
glie  del  detto  Silvestro,  e  madre  a  Clemente  Vili.,  usci- 
te di  vita  nel  1557. 
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La  staiaa  di  lei  adagiata  in  nobile  e  maestosa  po- 
situra sairnrna  è  seni  tara  del  detto  Gordierì  ;  gli  an- 
gioli sul  frontispizio  sono  di  Stefano  Maderno  ;  la  Ca- 
rità a  sinistra  di  chi  guarda  ò  opera  del  Gordierì,  e  la 
Religione  a  diritta  di  Camillo  Mariani.  Segue  la  cap* 
pella  già  dedicata  a  s.  Agnese  da  Montepulciano,  ed  ora 
sacra  a  s.  Raimondo*  Il  quadro  delPaltare  con  esso  San-> 
to,  e  s«  Paolo  fu  dipinto  da  Niccolò  Magni  da  Artesia. 
A  destra  si  vede  il  monumento  di  Giov.  Didaco  de  Co# 
ca,  spagnuoloy  vescovo  Galaguren.  e  consiste  in  un'urna 
di  marmo  bianco  assai  ben  ornata  di  fogliami  ed  altri 
intagli,  collocata  su  d*  un  basamento  entro  una  nìccbia, 
nel  cui  fondo  è  un  affresco,  guasto  dal  tempo;  su  quest* 
orna  giace  il  defunto  il  abito  pontificalci  e  nella  di  lei 
parte  anteriore  leggesi  in  un  cartello; 

■ 

81    riBTiS   81    SAaCTA    FIDBS    OORSGBICDIT   OLVHPVM 
R08   TEG1KV6    CINSaBS   8PIRITV8   ASTRA    TBNBT. 

A  sinistra  scorgesi  Taltro  monumento  di  Benedetto  Su- 
peranaio  patrizio  veneto»  arcivescovo  di  Nicosia,  cbe  vis- 
se nel  pontificato  d'Innocenzo  Vili.,  e  di  Alessandro  VI. 
Anche  questo  sepolcro  è  formato  da  un*  urna  collocata 
sopra  uu  basamento,  il  tutto  compreso  entro  una  nicchia 
in  cui  scorgesi  un  bassorilievo,  rappresentante  Maria  col 
figliuolo  ,  alla  cui  destra  è  s.  Gio.  Battista  ed  alla  sini« 
atra  un  s.  pontefice;  la  statua  del  defunto  in  abito  pon- 
tificale ,  giace  distesa  sull*  urna  ^  in  cui  sta  scolpito  in 
quattro  linee  questo  distico: 

VIVITB    MOBTÀLES,    CVRAB    QVOT    VIVITIS    AlTRlS 
BON    SII:    SBD    VOBI8    QVAH    BBRB  VITA    VLVAT. 

I  due  monumenti  di  cui  si  è  parlato  meritano  d*  esser 
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temiti  in  molto  pregio  ti  per  la  semplice-  loro  archi- 
tettara,  come  pmre  per  la  geolilesza  degli  ornati  di  cui 
•ODO  aUbellitiy  ed  anche  per  la  naturai  maniera  con  cui 
aooo  scolpite  le  figaro;  tutti  pregi  che  quasi  mai  Tan- 
no disgiunti  dalle  opere  di  simil  genere,  come  queste 
eseguite  n^l  secolo  XYL  Dopo  la  descritto  cappella  tro- 
.V4si  nella  parete  della  nave  un  quadro  a  fresco  rappre- 
sentante s.  Lucia  e  s.  Agata,  opera  del  Sermoneta. 

Quindi  ascendendo  un  gradino  si  -giunge  alla  ero- 
cera,  e  volgendosi  tosto  a  mano  diritta  si  trova  la  cap- 
pelletu  del  Crocefisso^  di  antica  struttura  gotica,  sul  cui 
altare  si  crede  sia  un  Cristo  in  croce  ,  dipìnto  a  tem- 
pera sulla  tavola  da  Giotto  da  Bondone.  Pochi  passi  più 
oltre  dalla  mano  stessa  s'incontra  la  nobilissima  cappel- 
la dei  signori  Caraffa,  dedicata  a  s.  Tommaso  d'Aquino. 
Essa  è  chiusa  da  un*  alta  balaustrata  di  paonazzètto,  a- 
dorna  d'intagli  ,  ed  ha  un  pavimenta  d'opera  alessan- 
drina. Il  quadro  dell'  altare,  compartito  in  due  scene, 
rappresenu  l'angiolo  Gabriello,  la  Vergiae  santa,  s.  Tom- 
maso d'Aquino,  ed  il  card.  Oliviero  Garafia  fondatore 
della  cappella  ,  presentato  a  Maria  dal  santo  dottore. 
Quest'opera  da  taluni  si  attribuisce  al  B.  Angelico  da 
Fiesole,  ma  da  altri,  con  miglior  ragione,  si  ascrive  a 
Filippino  Lippi.  L'Assunta  nel  di  sopra  e  gli  apostoli 
inferiormente  sono  lavori  a  fresco  del  medesimo  Lip- 
pi, il  quale  condusse  ancora  la  bellissima  disputa  di 
s«  Tommaso  di  Aquino,  che  occupa  tutta  intera  la  pa- 
-rete  a  diritta,  e  viene  risguardata  come  eccellente  pit- 
tura. Gli  angeli  e  le  Sibille  nella  volta  furono  esegui- 
te da  Raffaellìn  del  Garbo ,  scolare  del  Lippi ,  che  in 
questo  lavoro  fece  pompa  di  tutte  le  grazie  del  dise- 
gno, tanto  da  superare  il  maestro:  peccato  che  nel  vo- 
ler rifiorire  gli  affreschi  di  questo  vaiente  artefice  ne* 
tempi  scorsi  siasi  tolta  ad  essi  la   maggior  parte    della 

P.  I.  28 
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loro  bellszza  !  Da  aaa  sinistra  di  questa  cappella  s'io* 
Dah)  il  sontuoso  ed  appariscente    moanmenlo  di  PacH 
lo  IV«,  Girafisi  eretto  con  buon  disegno  di  Pirro  Ligo* 
rio.  Questa  sepoltura  à  ricchissima  di  marmi  i  pih  pre* 
gevoli,  disposti  con  accorgimento  sommo,  avendo  qaat* 
tro  grosse  colonne  di  verde  antico  basate  sopra  altret» 
tanti  mensoloni  d'affricanOi  in  messo  alle  qoali  è  nn'nr* 
na  della  stessa  pietra  ornata  di  gentili  intagli,  sulla  quu* 
)e  sta  seduto  in  trono  il  pontefice  in  atto  di  benedire. 
La  statua  di  lui  fu  bella  invenzione  di  Giacomo  Gasi* 
gnola,  il  quale  fecele  di  pezzi  un  piviale  che   rappre* 
senta  broccatello ,  ed  un  triregno  anch*  esso  di  mar- 
mo colorito.  Da  questa  cappella  si  passa   all'  altra  dei 
prìncipi  Altieri,  la  quale  in  tempo  di  Clemente  X*    fu 
.ridotta  in  magnifica  forma,  avendone  immaginata  l*ar« 
.  chitettora  il  card*   Massimi*  Essa  è  d*ordine   corintio  , 
tutta  incrostata  di  finissimi  marmi  con  un  altare  d'ot- 
timo e  purgato  disegno ,  su  cui  vedesi  un  quadro  con 
s.  Pietro  che  conduce  avanti  a  Maria  Vergine  i  cinque 
santi  canonizzati  dal  suddetto  p:)ntefice,   opera  stimata 
molto  di  Garlo  Maratta.   Gli  affreschi  in  un  lunettone 
superiormente  airaltare  sono  del  Baciccio*  La  volta  ha 
un  vago   scomparto  di  cassettoni   ed  è  tutta  messa  ad 
oro;  nellii  parete  destra  vedesi  il  bel  deposito  con  un 
busto  in  marmo  ,  eretto  a  Lorenzo  Altieri   padre  di 
Clemente  X. ,  nel   1772.  ;  sotto  di  esso  in  terra  v*  è  il 
sepolcro  d*  uno  degli  Altieri  morto  di   110.  anni    nel 
1431  ,  lavoro  di  schiacciato  rilievo;  nella  parete  a  si- 
nistra si  scorge  V  altro  deposito  del  card.  Gio:   Batti- 
sta Altieri  fratello  a  Clemente    X. ,  postogli   dell*  an* 
sio  suddetto ,  in  cui  ^  il  busto  del  porporato  scolpito 
da  Cosimo   Fancelli ,  autore  dell*  altro  angora  di  Lo* 
renzo  Altieri  :  in  terra  osservasi  il  sepolcro  di  Angio^ 
lo  Altieri  vescovo  di  Sutri ,  morto  in  età  d*  anni  90 1 
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colla  figari  Intera,  pare  di  sebiacciato  rillero*  Si  per- 
viene quindi  alla  cappella  detta  del  Rosario  ^  sotto  il 
cui  altare  riposa  il  corpo  di  s.  Caterina  da  Siena*  Iti 
è  nn  pavimento  di  marmo  e  la  volta  adorna  di  atuc* 
chi  e  pittare  a  fresco,  esprimenti  i  1 5  misteri  con  gran 
diligenza  condotti  ad  olio,  opere  di  Marcello  Venusti, 
eccetto  la  coronazione  di  spine  eh*  è  del  Saraceni;  gli 
affreschi  laterali  colle  storie  di  s.  Caterina  sono  di  Giot 
de  Vecchi;  il  qaadro  colla  Madonna  ed  il  bambino  sul* 
Taltare  è  di  antica  scuola ,  ed  il  Titi  le  reputa  del  B. 
Angelico  da  Fiesole.  Nella  parete  a  destra  sta  colloca- 
to il  deposito  del  card*  Domenico  Capranica ,  morto 
sotto  Paolo  IL  ,  scultura  non  ispregevole  del  XV,  se- 
colo» Uscendo  da  questa  coppella  trovasi  sulla  diritta 
un  gruppo  in  marmo  composto  dalla  Madonna,  Gesii 
bambino,  e  s.  Giovanni  Battista,  lavoro  competente  di 
Francesco  Siciliano* 

L'aitar  maggiore  rimane  isolato  e  vien  coperto  da 
un  baldacchino  in  cui  è  dipiota  Teffigie  del  padre  eter- 
no, d'autore  ignoto.  Ponendo  il  piede  nel  coro,  che  ri- 
mane dietro  Taltara  si  veggono  Tuno  contro  I'  altro  i 
due  sojituosi  depositi  di  marmo  bianco  eretti  a  Leone  X. 
ed  a  Clemente  VII.  di  casa  Medici,  scolpiti  tuttidue 
da  Baccio  Bandiuellì,  salvo  che  la  statua  di  Leone  ven* 
ne  eseguita  da  Raffaello  dì  Montelupo,  e  l'altra  di  Cle- 
mente da  Giovanni  di  Baccio  Bigio-  Nel  pavimento 
presso  il  deposito  di  Leone  X.  è  Tumil  sepoltura  del 
card.  Pietro  Bembo,  la  cui  rinomanza  vince  ogni  elo- 
gio che  ae  ne  potesse  fare.  Il  Cristo  in  rilievo  che  sta 
dall'altra  parte  dell'aitar  maggiore  i  opera  mirabilissima 
di  Michelangiolo  Buonarruoti. 

Passato  Tandito  che  mette  alla  porta  minore  di  ver- 
so il  collegio  romano,  si  giunge  alla  cappella  della  Mad* 
dalena,  ove  il  quadro  della  Santa  sull'alurt  ed  i  laterali 
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con  s*  Francesco  dMssisi,  e  s.  Francesca  romana  sono 
pitture  di  Francesco  Parone:  nel  pavimento  di  questa  cap- 
pella Teggonsi  quattro  depositi  antichi,  tre  de'quali  con 
figure  di  schiacciato  rilievo^  spettanti  a  persone  delle  dae 
nobili  case  dei  Frangipani,  e  dei  CapodiferrOy  essendoché 
la  cappella  in  altri  tempi  appartenne  appunto  alle  gente 
di  quest'  ultima  famiglia.    Dopo  la  porta  della  sacrestia 
si  trova  la  magnifica  cappella  di  s..  Domenico^  adoma  di 
marmi  fini  di  più  specie,  architettata  già  dal  padre  Paglia 
domenicano,  e  poi  rifatta  da  Benedetto  XIIK  co*disegni 
del  Ranzzini.  Il  quadro  dell'altare  è  di  Paolo  de  Mat- 
teis,  e  gli  affreschi  nella  volta  sono  del  Roncalli;  le  sta- 
tue de*quattro  santi  ai  Iati  di  esso  altare  sono  d'autore 
incognito,  come  pure  di  mano  sconosciuta  è  il  quadro 
nella  parete  dal  canto  deirépislola,  ov'è  rappi;esentato 
a.  Francesco  che  si  abbraccia  con  s.  Domenico*  Da  man 
destra,  appena  entrati  nella  cappella,  s'innalza  dal  piano 
il  ricco  monumento  di  Benedetto  XIII.  »  abbellito  con 
pregevoli  marmi  e  con  ornati  di  bronzo  dorato.  Esso  fu 
disegnato  da  Carlo  Marchionni  che  scolpì  il  bassorilievo 
neirinnanzi  deirurna  ed  i  due  angioli  in  alto  che  reg- 
gono Tarme  del  pontefice,  il  quale  fu  di   casa  Orsini, 
ed  appartenete  all'ordine  domenicano.  Pietro  Bracci  scoi- 
pi  la  statua  del  Papa  e  quella  della  Virtù  a  diritto;  Bar- 
tolommeo  Ptncellotti    condusse  V  altra  Virtù  a  sinistra. 
Questo  monumento  nulla  presenta  d*ammirevole  per  lo 
stile,  che  risente  del  corrotto  gusto  del  secolo  XVIL; 
ma  nello  insieme  riesce  imponente,  e  dà  un  idea  giu- 
sta della  sublime  dignità  dt;l  personaggio  a  cui   venne 
innalzato.  Daccanto  a  questo  cappella  è  Fallare  di  s.  Gia- 
cinto col  quadro  di  Ottavio   Lioni    padovano. 

Discendendo  ora  dalla  crocerà  nella  nave  minore 
a  sinistra,  la  prima  cappella  che  incontrasi  era  intitolato 
a  s.  Girolamo  e  vi  si  vedeva  un   bel  dipinto  d'Avan- 
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xìqo  Rnccl;  ora  però  è  dedicata  a  St  Pio  V.  ed  il  qua- 
dro 8ull*altare  in  condotto  dal   Procaccini:  gli  affreschi 
della  volta  sono  del  Cerruti,  ed  i  laterali  di  Lazzaro  Bal- 
di. La  seconda  cappella  dedicata  a  s.  Giacomo  ha  snIP 
altare  un  dipinto  a  fresco  rappresentante   il  Santo  j  fi- 
gura maggiore  del  naturale,  opera  di  scuola  fiorentina 
M  secondo  il  Titi  di  Marcello  Venusti.  Nella  terza  cap- 
pella^  'dedicata  a  s.  Vincenzo  Ferreri    de*  signori   Giu- 
stiniani di  Genova,  osservasi  il  quadro  condotto  da  Ber- 
nardo Castelli,  il  quale  vi  espresse  il  Santo  che  predica 
alla  presenza  del  papa  e  dell'imperatore;  a  destra  avvi 
il  deposito  di  Giuseppe  Giustiniani,  morto  nel  f  600,  col 
suo  ritratto  in  pittura;  a  sinistra  è  l'altro  di  Fra  Viir** 
cenzo  Giustiniani,  generale  deirordine  de'predicatori  e 
cardinale  di  santa  Chiesa,  morto  nel  1582,  dove  si  os-^ 
serva  un  buon  ritratto  del  defunto  colorito  con  gu^to* 
La  quarta  cappella  è  intitolata  al  Sstno  Salvatore  ed  é 
8.  Filippo  Neri,  per  cui  sull'altare  sotto  Teffigie  del  Re* 
dentore,  sta  entro  una  nicchia  una  piccola  statua  in  mar- 
mo di  s.  Filippo.  La  statua  di  s.  Sebastiano  presso  Tal* 
tare  dal  lato  dell'epistola  fu  scolpita  da  Mino  da  Fiesole, 
^come  pure  Tal  tra  di  s.  Gio*  Battista  dal  canto  opposto. 
Questa  cappella  è  de'signori  Maffei  di  Verona,  pur  cui' 
a  destra  vedesi  il  deposito  dell'erudito  Agostino  Maffei, 
ed  a  sinistra  quello  di  Benedetto  Maffei  patrizio  veneto, 
uomo  di  molte  lettere,  morto  nel  1494.  Vien  dopo  la  cap- 
pella di  s.  Gio.  Battista  di  proprietà  de'marchesi  Naro** 
Il  quadro  del  santo,  e  le  pitture  a  fresco  della  cupoletta 
co'profeti  vennero  tutte  eseguite  dal  Nappi;  ivi  sono  molti 
monumenti  con  buone  sculture,  eretti  ai  defunti  di  casa 
Naro,  fra  quali  più  considerevoli  sono,  quello  a  sinistra' 
del  card.  Gregorio  Naro   vescovo  di   Rieti ,   morto  nel 
16J4,  costruito  con  assai  buòna  architettura,  e  tulio  di 
marmo  bianco,  e  l'altro  a  destra  simile  nel  disegno,  in- 
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nalsato  al  prode  Gio.  Battista  Naro,  ea?.  gerosoKiniu- 
no,  e  generale  di  s.  Gbiesai  morto  nel  1644*  L*altinui 
cappella  de^signori  Maccarani  ha  auiraltare  un  quadro 
della  Maddalena  quando  s'imbatte  nel  Redentore  in  aspet- 
to d'ortolano,  detto  comunemente,  noli  me  tangere^  ope- 
ra di  scuola  fiorentina  secondo  alcani^  e  secondo  altri 
di  Marcello  Venusti  ;  nella  parete  destra  si  osserva  il 
deposito  di  Vincenzo  Maccarani  morto  nel  1575,  col  suo 
busto  in  marmo,  ed  altri  ornati» 

Oltre  i  monumenti  sepolcrali  da  noi  ricordati,  i 
qnali  sono  nelle  cappelle,  questa  chiesa  ne  contiene  mol<* 
tissimi  altri  sparsi  per  entro  le  sue  cinque  navi,  per  cui 
brevemente  parleremo,  se  non  di  tutti,  almeno  de*piìi 
interessanti  pel  lavoro,  o  pei  personaggi  a  cui  spettano* 
Appena  si  è  posto  il  piede  nella  nave  di  mezzo  trovasi 
a  diritta,  accanto  la  porta,  la  sepoltura  di  DIotisalvi  Ne* 
VOQÌi  cavaliere  e  giureconsulto  fiorentino,  il  quale  molta 
parte  ebbe  nelle  faccende  della  patria,  morto  d'anni  81 
nel  1482.  Questa  è  una  gentile  opera  del  secolo  XV*  j 
stimabile  per  la  semplicità  e  per  la  finezza  degriotagli» 
come  pure  per  un  afiresco  rappresentante  Maria,  ado* 
rata  da  due  angeli,  buona  pittura  di  que'tempi,  ma  gua- 
sta dall'umidità,  e  forse  ancora  dai  ritocchi.  Da  man  man- 
ca è  il  monomento  di  Gio»  Battista  Galletti,  patrizio  pi« 
sano,  con  mediocri  sculture,  fra  le  quali  un  bassorilievo 
esprimente  la  sacra  Famiglia.  Nella  faccia  del  primo  pi* 
lastre  a  sinistra  si   osserva   un   deposito   con   ornati  di 
scultura  e  col  ritratto  dipinto  di  monsig.  Girolamo  Mel- 
chiorri ,   vescovo  di  Macerata ,  il  quale  intervenne  al 
conciliò  di  TrentOi  morto  Tanno  1 583*  Il  pilastro  in  fac* 
eia  contiene  la  memoria  sepolcrale  col  busto  in  marmo 
di  Bernardo  Niccolini  fiorentino.  U  secondo  pilastro  pure 
a  man  manca  ha  il  monumento  di  Pietro  Scomio,  pa- 
tiiaio  pisano,  manoaco  ai  vivi  nel  1514,  o?9  «i  osserva 
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il  suo  ritratto  scolpito  in  un  bosto;  di  rimpetto  Tedesi 
qaello  di  Girolamo  Bottìgelli  dottor  di  legge,  morto  nel 
1515.  Nel  terso  pilastro  è  collocato  il  deposito  di  Ce* 
•are  Magalotti  fiorentino^  proicgato  deirarmata  papale, 
▼issato  fino  al  1602;  incontro  avvi  Tallro  di  Giovanni 
Vigevano^  piacentinOy  estinto  nel  1630|e  tutlidue  hanno 
il  basto  del  defunto  e  parecchi  ornati  in  marmo*  Oc* 
cupa  il  quarto  pilastro  a  sinistra  il  bel  pergamo  di  noce 
con  diversi  bassorilievi  ed  altri  ornamenti  non  cattivi; 
di  prospetto  si  può  vedere  il  monumento  eretto  al  card. 
Francesco  Bertazzoli,  morto  pel  1 830 ,  scultura  di  Hi* 
naldo  Rinaldi  da  Padova.  Il  quinto  pilastro  contiene  il 
deposito  di  Natale  Mongardi ,  che  tenne  illustri  gradi 
nelle  milixie  pontificie»  uscito  di  vita  nel  1831,  ed  in 
esso  si  scorge  il  busto  del  defunto»  opera  del  Tenerani; 
di  faccia  sta  Taltro  4^p<Mlto  di  Francesco  Ginnasi»  ce- 
lebre medico  bolognese,  mancato  nel  1587,  col  suo  ba- 
sto ed  ornati  di  marmo*  Nella  facciata  del  pilastro  se- 
sto, volta  alla  porta,  è  il  nobile  monumento  di  Ottaviano 
Ubaldini  della  Gherardesca,  nipote  a  Leone  XL,  e  ca- 
pitano delle  guardie  papali,  morto  nel  pontificalo  di  Ur- 
bano Vili.  In  quest'opera,  oltre  parecchie  sccdture  non 
cattive ,  si  ammira  in  un  tondo  il  ritratto  dei  defiinto, 
lavorato  assai  bene  in  musaico  da  Gio.  Battista  Calan- 
dra, di  cai  sono  pure  le  armi  della  famìglia  di  lui.  Nel 
pilastro  incontro  sta  situato  in  ugual  modo  il  deposito 
di  Virginia  Pucci  gentil  donna  fiorentina ,  la  quale  fu 
moglie  di  Francesco  Ridolfi ,  e  morì  nel  1568.  Sotto 
l'arco  della  crocerà  si  vede  nel  pilastro  a  man  sinistra 
la  memoria  sepolcrale  di  Alberto  Strozzi  mantovano,  mor- 
to nel  1513,  opera  tutta  di  marmo  bianco  con  ritrailo 
in  un  busto;  nel  pilastro  stesso,  in  faccia  aH'altar  iCNig- 
giore,  è  il  deposito  con  busto  ed  ornati  di  architettura, 
eretto  a  monsig.  Onofrio  Camajano  aretino ,  uomo  for- 
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Ulto  di  mólta  sapieaza,  e  però  accetto  a  molti  pontéfi- 
ci ed  altri  principi,  mancato  ai  vivi  nel  1574*  Nel  pi-» 
lastro  a  rimpetto  ,  pure  sotto  Tarcone,  fii  eretto  il  se- 
polcro del  card.  Virgilio  Rosario,  passato  a  vita  miglio** 
re  nel  1559. 

Entrando  per  la  porta  laterale  nella  nave  mino* 
re  a  diritta  si  osserva  dal  manco  lato  il  monumento  di 
Lattanzio  Roucioni  patr.  pisano,  che  se  lo  eresse  men- 
tre ancor  viveva  nel  1555*  Nel  secondo  pilastro,  sotto 
Tarco,  e  il  sepolcro  di  monsig.  Antonio  Castalio,  scrit- 
tore negli  archivi  pontificii,  molto  nel  1553,  e  visi  vede 
il  suo  busto  in  marmo;  nel  pilastro  medesimo  di  faccia 
alle  cappelle  osservasi  il  deposito  con  busto  in  marmo 
ed  ornati  di  scultura,  eretto  a  monsig.  Carlo  Emmanue*» 
le  Viszani  bolognese,  dottor  di  leggo  e  canonico  di  s.  Pie- 
tro, mancato  nel  1661;  néll  altra  parte  del  pilastro  sotto 
Tarco  che  segue  si  osserva  il  deposito  col  busto  in  mar- 
mo di  Francesco  Comi,  detto  il  Pre  moro,  insigne  ean^ 
tante,  andato  a  secolo  migliore  Tanno  1595,  ed  a  pie* 
di  si  leggono  i  seguenti  distici  : 

QXI  SIM  QYAERIS?  ERAM  MORYS;  PRAESTANTIOR  ALTER 
NON  FVIT  IMFLEXOS  ORE  GIENDO  MODOS. 

VIVIT  ADHVC,  SINE  VOCE  LICET,  VIS  INDITA  CANTVS, 
ET  MEA  FVNEBRI  CARMINE  FATA  CANO. 

SCILIGET  INCASSVM  FVRIT  INCLEMENTU  MORTIS, 
DYLGE  MIMI  SIC  EST  VIVERE,  DVLGE  MORI. 

Il  terzo  pilastro  di  prospetto  alle  cappelle  contiene  il  de- 
posito con  busto  in  marmo  ed  ornati  di  architettora  , 
innalzato  ad  Alessandro  Valtrini  romano,  dottor  di  leg- 
ge^ che  mori  nel  1663;  gli  sta  di  faccia  l'altro  deposito 
pare  con  ritratto  in  marmo  ed  ornati  architettonici  , 
•retto  a  Giov*  Ameti,  legista  torinesci  defunto  V  anno 
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1608*  EntfO  l'andito  della  porticina  laterale  osserrasi  a- 
diritta  un*  antica  sepoltnra  di  Gio.  Arberiao  ,  con  un 
boon  bassorilievo  rappresentante  un  uomo  che  combat- 
te un  leone;  a  sinistra  si  vede  il  sepolcro  tutto  di  mar<* 
mo  bianco  di  Filippo  Neri  patriz.  fiorenti no^  tesorière 
di  Clemente  VIL,  mancato  ai  vivi  nel  1563*  Tornan- 
do in  chiesa  trovasi  nel  quinto  pilastro  il  monumento 
della  ftimiglia 'Vittori  con  belli  ornati  di  architettura 
in  marmi  fini  e  due  putti  di  rilievo  sul  frontispizio* 
Qnel  pilastro  the  rimane  presso  la  crocerà ,  contiene 
dne  depositi  mediocremente  ornati;  il  primo  è  di  Vin- 
cenzo Ferrata  aquilano  col  ano  ritratto  in  pittura;  TaU 
tro  col  busto  in  marmo  appartiene  a  mons.  Giuseppe 
Picbino  f  beneficiato  di  s.  Pietro  ,  dotto  nelle  storie  é 
nella  geografia,  e  sotto  v'i  la  memoria  sepolcrale  di 
Francesco  Salomoni  sicilianOi  prode  capitano  degli  eser- 
citi imperiali. 

Entrati  nella  crocerà  s'incontra  sulla  diritta  la  se- 
poltnra di  Americo  Strozzi  »  opera  di  Taddeo  Landini 
fiorentino;  passata  la  cappellina  del  Crocefisso,  v*  è  là 
memoria  di  Matteo  Aunibaldi  insubre,  e  poscia  il  de-» 
posito  di  Emilio  Pucci  cav.  gerosolimitano  e  capitano 
delle  armate  papali  sotto  Clemente  Vili.,  eseguito  coi 
disegni  di  Giacomo  della  Porta,  ove  si  vede  un  bel  bu- 
sto in  marmo.  Allato  della  cappella  di  s.  Tomm-ìso  d* 
Aquino  sta  nella  parete  il  nobil  sepolcro  di  Guglielmo 
Durante,  vescovo  di  Matisona  con  un  buon  musaico  ed 
alcuni  lavori  di  scultura,  oltre  Teffigie  del  defunto  gia- 
cente sopra  una  cassa  di  marmo,  a'pìedi  della  quale  si 
legge  in  caratteri  gotici  con  abbreviature:  '^soc  ist 

SKPriCaVM    DOMIVI     GrtLiXLMI    DrMJJfTi    SPISCOP. 

urMZTEN.  oaj>«  PMAXD*  Quosta  è  una  delle  pregevoli 
opere  di  Giovanni  Cosimati  romano  ,  scultore  e  mu- 
saicista  famoso  del  secolo  XIIL,  e  ne  fanno  fede  que- 


428  C  B  1  t  i  tf 

•te  parole  iDcise  sotto  la  citata  iscrittone:  «f»  io^AWé 

FlttVS    MAGtSTMX    COStìtÀTt    fECtT   MOC   OPTS.    Vctt» 

gon  poi  due  depositi  ai  lati  della  cappella  del  Rosario^ 
il  primo  de' quali  appartiene  à  monsìg.  Albano  Fer^ 
ragalli  protonotaro  apostolico ,  Y  altro  spetta  ad  Ettore 
Quercia  senese ,  che  molti  lasciti  fece  a  questa  chie- 
sa, ed  in  tuttidue  si  yeggono  i  ritratti  in  busti  di  mar- 
mo. Oltrepassato  Taltar  maggiore  si  perviene  ad  un  ve* 
stibolo  ove  s*apre  la  porta  che  va  al  colleggio  romano, 
e  qui  osservansi  tre  grandi  e  magnifiche  sepolture.  La 
prima  a  diritta  fu  innalsato  al  card.  Pimentell  spagnuo* 
loy  con  architettura  del  Bernini  \  la  atatoa  giacente  del 
porporato  è  opera  di  Erccde  Ferrata,  la  Giritk  di  An- 
tonio Raggi,  e  Taltra  figura  che  piange,  del  fratello  di 
Francesco  Mari:  la  seconda  a  ainistra  venne  eretta  al 
card.  Alessandrino  domenicano,  nipote  a  a.  Pia  V»,  eoi 
disegni  di  Giacomo  della  Porta  ,  e  la  bella  atatoa  del 
cardinale  sedente  soirurna  fu  scolpita  da  Siila  Luogo  da 
Vigili:  la  terza  che  rimane  sulla  porta  è  del  card*  Bo- 
nelli,  architettata  dal  cav.  Carlo  Rainaldi,  in  essa  la  seni* 
tura  di  mezzo, è  di  Ercole  Ferrata,  la  Carità  di  Filippo 
Romano ,  la  Religione  di  Mr.  Michele  Maglia  ,  l' altra 
figura  di  Francesco  Mari,  e  le  due  figure  sedute  sona 
del  Fancelli  e  del  Rossi.  Questi  monumenti  quantunque 
d'uno  stile  troppo  ricercato  e  bizzarro  pure  aorprendo^ 
no  i  risguardanti  colla  ricchezza  de*marmi  e  colla  gran- 
diosità loro.  Prima  d'uscire  dalKandito  si  trova  nella  pa« 
rete,  presso  il  sepolcro  del  card.  Alessandrino,  il  mode- 
sto deposito  del  B.  Angelico  da  Fiesole,  il  cui  ritratto 
vestito  deir  abito  domenicano  è  scolpito  di  schiacciato 
rilievo  in  una  tavola  di  marmo  bianco,  ed  ai  piedi  ha 
questa  seri  tu  in  una  sola  linea:  Hto  ìacmt  rEVMMà- 
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1455;  inferiormente  poi  leggonsi  i  seguenti 
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M»   BlBl   81T  tATDt,   QTOD   BBAM   TILTT  AITSB    APBUB0 

•ED    QTOD   LTCBA  TT18    OHRlA,  CBBISTB,  DABAK. 

A£TBBA    BAK   TBBBIB   OFSRA   BXTAMT^  ALTBBA    GOELOt 

TBB8   MB   JOAHBBK  f  LOS   TTUT   BTBTftUB* 

i  fitnclii  delia  porta  sono  dae  monumenti  di  marmo 
bianco,  lafori  del  secolo  XV.,  nei  quali  è  molta  sem- 
plicità e  molta  grazia;  quello  a  diritta  è  di  Gincio  Ru- 
stici, uomo  Tersatissimo  nel  greco  e  nel  latino  idioma, 
Taltro  a  sinistra  è  del  vescoTO  Agapito  Rustici,  anch*e* 
gli  dotto  nel  linguagio  del  lazio.  Scesi  quindi  di  nuo- 
vo nella  crocerà  si  vede  presso  la  cappella  della  Mad* 
dalena  il  gentil  monumento  del  card*  Ladislao  di  A- 
quino,  il  cui  busto  fu  scolpito  dal  Mochi* 

Incamminandosi  per  uscir  dalla  nave  di  crocerà  ed 
entrare  nella  navata  minore  a  sinistra,  incontrasi  sotto 
rarco  d'essa  crocerà,  da  man  manca,  il  deposito  di  monsig. 
Girolamo  Bnzi  abbreviatore  apostolico,  ornato  con  intagli 
assai  graziosi  e  gentili.  Poscia  si  affaccia  agli  occbi,  nel 
secondo  pilastro  sotto  Tarco,  il  sepolcro  di  suor  Maria 
Raggi  fatto  dal  Bernini,  strano  neirinvenzione,  ma  ap- 
pariscente molto  per  la  sua  ricchezza  ed  eleganza.  Nel 
pilastro  stesso ,  dirimpetto  alle  cappelle ,  t'è  un  picco- 
lo monumento  con  busto  ed  ornati  di  architettura,  pò- 
ato  a  Girolamo  Gabrielli  celebre  giureconsulto  ed  av- 
vocato concistoriale,  morto  nel  1537;  incontro  si  vede 
quello  di  Lazzaro  Margoni  nob.  pisano,  capitsno  delle 
armate  pspali  sotto  Clemente  Vili.,  col  suo  ritratto  in 
marmo.  Contiene  il  quarto  pilastro  la  bella  sepoltura 
de'signori  de  AmiciS|  eretta  con  disegno  di  Pietro  da 
Cortona,  e  nei  lati  veggonai  i  basti  di  Fabio  ed  Ippo« 
lito  de  Amicis«  Sotto  Parco  del  quinto  pilastro  os|er< 
vasi  il  piccolo  monnmcnto  di  Galeazzo  Eieiantuzzi,  col 


430  C  n  I  B  s  B 

suo  basto  in  marmo,  e  di  faccia  alle  cappelle  si  vede 
quello  assai  gentile  eretto  a  Pietro  Pierleoni  de^  Màgi* 
stris,  morto  nel  1 689  y  oratore  e  poeta  celebre  a*  suoi 
temp*  Ivi  presso  nel  pavimento  è  T  umile  memoria  di 
Aldo  Manuzio  y  figlio  di  Aldo  Pio  y  consistente  in  una 
semplice  iscrizione.  Nel  sesto  pilastro  scorgesi  il  bel  se- 
pólcro di  monsig.  Raffaele  Fabrètti,  canonico  della  basili* 
ca  Vaticana  e  prefetto  degli  archivi  della  mole  Adriana, 
deftinto  nel  1700:  il  suo  busto  venne  scolpito  dal  Rusco- 
ni. Chi  va  per  uscire  dalla  porta  di  questa  nave,  trova 
alla  sinistra  il  monumento  tutto  di  marmo  bianco  eoa 
urna  e  ritratto  di  bassorilievo,  lavoro  non  ispregevole, 
eretto  a  Cherubino  Bonanni,  uscito  di  vita  nel  1546* 
A  man  sinistra  osservasi  la  sepoltura,  che  nel  1 508  fece 
innalzare  Ettore  Langles  di  Cipro  alla  sua  consorte 
Cantecuzina  Floridi  gentildonna  cipriotta,  ed  alla  figlia 
Isabella:  quest'opera  è  pregevole  per  la  gentilezza  de* 
gli  ornati  eseguiti  con  amore  sommo.  Ivi  presso  nella  pa- 
rete sono  due  antichi  monumenti  degni  di  osservazione 
per  la  bontà  della  scultura  :  il  primo  posto  superior*- 
mente,  appartiene  al  card.  Ciacomo  Tébaldfi  vescovo  di 
Cesarea,' morto  nel  1466,  e  Topera  si  attribuisce  ad  An- 
drea Yerròcchio;  il  secondo,  di  sotto  spettta  a  France* 
SCO  Tornabneni,  ricco  mercante  fiorentino  e  parente  de' 
Medici,  il  quale  cessò  di  vivere  sotto  Sisto  IV.,  la  sua 
statua  giacente  su  d*  un  urna  è  laVoro  molto  stimato  di 
Mino  da  Fiesole. 

La  sacrestia  di  questa  chiesa  ha  degli  armadj  di 
noce  assai  politi*  Nel  fondo  di  essa  vedesi  un  altare  su 
cui  è  un  Crocefisso  a  olio  ed  altri  santi,  opera  stimata, 
dipinto  da  Andrea  Sacchi.  Dietro  l'altare  avvi  la  came- 
ra che  abitò  s.  Caterina  da  Siena,  ivi  trasferita  assieme 
alle  pitture  di  Pietro  Perugino,  d'ordine  del  card.  An- 
tonio  Barberini.    L'  afiresco  nella  volta  della  aacristia 
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nippresentante  ••  Domenico  in  ana  gloria  d*  angioli  fu 
condotto  da  Ginseppe  del  Bastato;  sulla  porta  osserva- 
ti un  altro  affresco  t  il  quale  esprime  la  memoria  del 
conclave  quivi  tenuto  nel  1431  per  la  elezione  d*  Eu* 
genio  lV*y  buon  lavoro  di  Giuseppe  Speranza:  nello  stes- 
so luogo  venne  eletto  il  pontefice  Niccolò  V* ,  V  an- 
no 1447. 

Congiunto  alla  chiesa  è  il  grande  e  magnifico  con- 
vento» in  cui  è  notabile  un  chiostro  tutto  dipinto  a  fre- 
sco^ la  fiiccìata  del  quale,  che  resta  a  man  diritta  del- 
Fingresso,  contiene  nella  prima  arcata  s.  Domenico  che 
dorme,  e  dal  petto  gli  escono  i  quiudici  misteri  del  san- 
to rosario,  opera  d*autore  incerto;  nella  seconda  si  rap« 
presenta  rannunzìazione  di  Maria,  dipinta  da  Gio«  Va- 
lesio  bolognese;  nella  terza  la  visitazione  di  s.  Elisabet- 
ta^  di  Gio.  Antonio  Lelli  romano;  nella  quarta  il  Pre- 
sepe, di  mano  .incognita;  nella  quinta  la  presentazione 
di  Gesii  al  tempio,,  di  Giuseppe  Puglia,  detto  il  Basta- 
ro;  nella  sesta  la  disputa  coMottoti ,  d* artefice  incerto; 
nella  settima  la  battaglia  navale  di  Lepanto,  combattuta 
sotto  gli  auspici  di  s.  Pio  Y.,  del  detto  Valesio.  Neiral* 
tro  braccio  di  questo  chiostro  nella  prima  arcata  di  fianco 
alla  porticina  che  va  in  chiesa  (nell^audito  della  quale  è 
il  deposito  col  busto  in  marmo  del  vescovo  Gio«  Solano 
dell'ordine  de'predica tori,  morto  nel  1581,  e  sonovi  nel- 
le pareti  cinque  antichi  sepolcri  dei  generali  deirordi- 
ne  stesso,  che  in  altri  tempi  stavano  nel  pavimento  del 
tempio)  è  il  monumento  di  Astorgio  Agnensi  napolita- 
no«  card,  di  s.  Eusebio  con  ornati  di  scultura  del  se- 
colo XV.y  e  su  di  esso  vedesi  una  Madonna  col  B.  An- 
drea Ansideo,  di  cui  non  si  sa  Tautore.  Accanto  v'è  un 
altro  monumento  assai  vago  per  architettura,  per  finez- 
za  d*ornati,  e  per  un  bassorilievo  d'ottima  maniera  che 
rappresenta  Maria  Vergine  col  figliuolo  in  braccio  ^  a* 
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dorata  da  duo  angioli:  questo  sepolcro  fa  eretto  al  card. 
Pietro  Ferrici  spagnnolo  del  tit.  di  s.  SistOy  tnorto  nel 
1478  y  la  cui  effigie  giace  distesa  su  d^  un' urna.  Nella 
seconda  arcata  è  una  B.  Vergine  con  una  santa  dome- 
nicana e  il  B.  Giovanni  Ungbero,  pittura  di  nessun  con** 
to;  la  terza  contiene  la  porta  che  mette  al  convento  ; 
siella  quarta  è  la  Madonna  con  due  santi,  pittura  poco 
buona,  nella  quinta  l'orazione  nell*  orto,  nella  sesta  la 
flagellazione  alla  colonna,  e  nella  settima  la  coronazio* 
ne  di  spine ,  tuttetre  di  mano  sconosciuta.  Nel  terzo 
braccio  del  chiostro  medesimo  alla  prima  arcata  è  il 
portar  della  croce,  e  nella  seconda  Gesii  crocefisso,  ope- 
re di  cui  non  si  sa  Fautore,  nella  terza  è  posta  la  sca- 
la per  cui  s*ascende  ali*  ospizio;  nella  quarta  s*  Dome* 
nico  sopra  una  porticina ,  }aToro  di  poco  pregio;  nella 
quinta  vedesi  Tascensione  di  Cristo  ,  nella  sesta  la  Te- 
nuta dello  Spirito  Santo,  e  ne|la  settima  TAssunta,  tut- 
tetre di  Francesco  Nappi  milanese  ;  queste  storie  pe- 
rò furon  guaste  per  aprire  una  finestra  nel  bel  mezzo 
di  ciascuna.  Nel  quarto  braccio  sotto  la  prima  arcata 
Tcdesi  la  coronazione  di  Maria  in  cielo  f  dello  stesso 
Nappi.  II  Baglioni  nella  vita  di  questo  pittore  dice , 
che  vi  dipinse  anche  la  coronazione  di  nostro  Signore, 
e  la  risurrezione  del  medesimo^  ma  queste  storie  non 
tì  sono  più,  e  furse  saranno  state  nelle  arcate  seguen- 
ti, che  posteriormente  vennero  ridipinte.  Nella  secon- 
da arcata  osservasi  s*  Domenico  e  s«  Francesco  che  si 
abbracciano,  pittura  sullo  stile  caraccesco,  la  migliore 
che  sia  nel  chiostro.  Le  altre  che  seguono  della  Tita 
di  a.  Francesco  d'Aquino  sono  lavori  assai  infelici.  Le 
volte  tutte  di  questo  chiostro  sono  dipinte  di  grotte* 
sebi  con  molta  bizzarria  e  franchezza.  Per  entro  al 
convento  si  veggono  in  diversi  luoghi  parecchi  quadri 
dipinti  di  buona  mano,  ed  in  un  dormentorio  ò  la  sta- 


tBft  di  ••  Domenico  faua  in  istacco,  opera  eondQlU^n 
buona  intelligenza  dairAlgardi. 

S.  MARIA  DE'MIRACOLI.  Chiesa  poeu  {n  pias- 
la  del  Popoloy  del  rione  IV.»  Campo  Marzio,  il  coi  no- 
me derivale  da  un^immagine  miracolosa  di  nostra  Don* 
na,  dipinta  entro  ono  degli  archi  interni  del  recinto  di 
Roma,  presso  la  porta  del  Popolo,  la  quale  nel  1325 
renne  trasportata  in  ana  chiesina  eretta  dall*arcliicon« 
fraternità  *di  s.  Giacomo  degrincurabili,  a  maggior  co- 
modo dei  devoti  che   recavaùsi  a  venerarla.   La   detta 
chiesnola  rimaneva  sulla   moderna   piazza   del  Popolo , 
preaso  la  ripa  del  Tevere,  e  perchè  fosse  ufficiata,  il 
eard*  Francesco  Barberini  nel  1628  diedela  in  custo- 
dia ai  frati  riformati  del  terz'  ordine  di  ••  Francesco, 
della  congregazione  di  Francia,  detti  di  Penitenza.  Ivi 
rimase  la  sacra  immagine  fino  all'anno  1664  ,  allorché 
papa  Alessandro  VIL  ordinò  a  Carlo  Rainaldi,  buon  ar* 
ehitetto  di  que* tempi,  di  edificare  una  magnifica  chie- 
sa, ove  con  maggior  decoro  si  potesse  collocare,  appro- 
vando il  disegno  che  aveva  già  presentato,  tanto   per 
questa ,  quanto  per  1*  altra   simmetrica   di  s.  Maria  di 
Monte  Santo,  che  è  dall^altro  lato  della  via  del  corso. 
Morto  Alessandro  VII.,  i  successori  suoi  Clemente  IX., 
e  Clemente  X.  furono  occupati  in  altre  cure ,  e  la  iab«p 
brica  di  queste  due  chiese  rimase  imperfetta.  II  celebre 
card.  Girolamo  Gastaldi,  tolse  su  di  sé  il  carico  di  com« 
pierle,  purché  nel  fregio  portassero  il  suo  nome;  e  se^ 
gnendo  sempre  il  disegno  del  Rainaldi,  prima  si  servi 
deirarchitetto  Bernini,  poi  di  Carlo  Fontana,  i  quali  pe^ 
raltro  mutarono,  e  forse  in  peggio,  i  disegni. 

Questa  chiesa  ha  innanzi  un  grazioso  portico,  tutto 
di  travertini ,  lo  colonne  del  quale  sostengono  un  bel 
frontispizio  con  sopra? i  statue  di  pietra  tibnrtina,  scol- 
pite dal  Lazzari,  dal  Morelli  e  da  altri.  II. «no  intemo  é 
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di  forma  rotoodR,  ornato  assai  riccamente ,  e  di  fresco 
ristorato  ed  abbellito.  N^lFaitar  maggiore  i  due  angioli 
cbe  reggono  Timmagine  miracolosa  di  Maria  furono  scol- 
piti dal  Raggi,  che  scolpi  ancora  li  altri  tre  nel  di  so- 
pra assieme  ai  pattini  alati.  Dai  canti  sono  due  depositi, 
uno  del  card*  Guastaldi  col  busto  in  bronzo  opera  del  ca« 
talìer  Lucenti^  e  due  Virtii  dalle  bande  scolpite  in  mar- 
mo dal  detto  Raggi»  assieme  ai  putti  posti  superiormen- 
te ;  Taltro  incontro  è  del  Marchese  Benedetto  suo  fra* 
lelloy  pure  col  busto  di  metallo  deirartefiqe  stesso»  eie 
Virtii  nei  lati  vennero  condotte  in  marmo  dal  già  ri- 
cordato scultore. 

S.  MARIA  DI  MONSERRATO.  Chiesa  del  rione 
YU*  9  Regola,  spettante  alla  nazione  spagnuola ,  ed  og- 
gi chiesa  nazionale  »  dopoché  fu  abbiindonata  quella  di 
a.  Giacomo  posta  in  piazza  Navona^  perchò  minacciava 
di  minare.  Essa  venne  edificata  nel  1496  dagli  Arago- 
nesi e  dai  catalani.  Questi  fin  dal  1  ^9 1  ivi  avevano  fon- 
dato un  ospedale  a  cui  parteciparono  gli  aragonesi  ed 
i  valenzianiy  come  si  ritrae  da  un'opera  sulle  antichità 
di  Roma,  scritta  in  lingua  spagnuola  nel  1585,  della  qua- 
le il  Martinelli  riporta  il  brano  in  proposito.  I  depu- 
tati delle  tre  provincie  ,  secondo  lo  stesso  documento, 
posero  la  chiesa  sotto  la  invocazione  di  s.  Maria  di  Mon« 
serrato  Tanno  1506. 

Antonio  Sangallo  fu  V  architetto  di  questa  chiesa, 
e  Francesco  da  Volterra  quello  della  facciata  (che  poi 
rimase  imperfetta  come  si  vede),  opera  che  il  Milizia 
disapprova  altamente,  e  non  senza  fondamento  di  ragio- 
ne. Fu  detta  di  Monserrato  (vocabolo  catalano,  che  suo- 
na nel  nostro  idioma,  monte  segato)^  ad  imitazione  d'ai- 
ira  Qhiesa  della  Ssma  Vergine  eretta  col  soprannome  stes- 
so tra  certi  monti  della  Catalogna,  così  alti  ed  acuti  che 
^etabrano  appunto  colla  sega  divisi. 
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L'interno  di  questa  chiesa  ha  una  sola  navata  assai 
ampia  con  sei  cappelle  a  cupola,  tre  per  lato^  ed  il  grau 
cappellone  a  tribuna  nel  fondo.  Essa  è  ornata  dì  pila** 
stri  corinti  scanalati  su  cui  posa  la  cornice  ,  sopra  la 
quale  è  impostala  la  volta:  tanto  i  detti  pilastri  quanto 
le  pareti  e  la  volta  sono  ricchi  di  dorature  e  nelle  pa- 
reti  come  nella  volta  ammiransi  degli  ornati  di  chiaro- 
scuro in  campo  d*oro:  il  nobile  pavimento,  tutto  di  mar- 
mo bianco  con  fasce  di  bardiglio  è  una  parte  di  quello 
che  stava  nella  chiesa  di  s>  Giacomo  in  piazza  Navoua. 

Nella  prima  cappella  a  diritta  entrando  vedesi  Tal» 
tare  ornato  di  bei  marmi,  e  su  di  esso  è  il  s.  Diego  di 
Annibal  Caraccio  opera  riputatissìma,  intagliata  alTacqua 
forte  da  Gio.  Podestà,  che  esisteva  nella  chiesa  di  s.  Già 
corno,  dove  eran  pure  il  s.  Idelfonso  di  autore  incogni* 
to,  che  qui  osservasi  nella  parete  sinistra,  ed  il  giudi-- 
zio  di  Salomone,  copia  d'un  dipinto  del  Mengs  ,  cbe 
sta  dirimpetto.  La  seconda  cappella  hasulfaltare  il  qua- 
dro coirannunziazione  di  Maria,  lavoro  di  Francesco  Nap- 
pi, il  quale  dipinse  pure  ne'laterali  a  fresco  la  nativi- 
tà della  Vergine  e  la  sua  assunzione,  come  anche  le 
lunette  superiori  colla  Concezione  e  la  Visitazione,  e  gli 
altri  dipinti  della  cupoletta,  e  quello  per  di  fuori  in  alf 
to  esprimente  il  transito  di  nostra  Donna:  questi  affre- 
schi sono  malconci  dai  ritocchi.  Nella  terza  cappella 
fregiata  di  fini  marmi  e  stucchi  dorati,  osservasi  sul  ric- 
co altare  la  Madonna  della  colonna  con  s»  Giacomo  e 
&•  Vincenzo  Ferreri,  lavoro  di  Carlo  Saraceni:  nella  pa« 
rete  a  destra  sta  appeso  il  buon  dipinto  coli*  Assunta  , 
che  era  in  s.  Giacomo  ,  eseguilo  con  molta  diligenza 
da  Francesco  di  Città  di  Castello,  ed  in  quella  a  sini* 
stra  è  un  gran  quadro  colla  Concezione  ed  ima  molti- 
tudine di  figure  ,  opera  pregevole  pel  colorito ,  di  cui 
Dou  si  conosce  Tautore*  Sulla  porta  della  sacristia  è  u- 
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DR  statua  di  stacco  rappn^sen tante  s.  Elisabetta ,  e  so- 
pra l'altra  porta  incoutro  v*è  quella  simile  di  Gio*  Ne< 
pomuceao.  Entro  la  sacristia  stessa  veggonsi  molti  qua- 
dri ed  altri  oggetti  d*  arte  che  erano  in  quella  di  san 
Gìai'omu,  e  fra  Taltre  cose  una  deposizione  di  croce , 
ed  un  Cristo  colla  croce  in  ispalla,  buoue  pitture  d'au- 
tore ini-erto,  una  bella  M.idonna  del  velo  copia  di  quel- 
la dì  Raffaello,  eseguita  con  garbo  e  bravura  da  ma- 
no ignota  ;  le  due  eccellenti  teste  dell*  anima  beata  e 
dell»  dannata  scolpite  dal   Bernini,  ed   un  piccolo  bas« 

surilievo  col   battesimo    di   Gesù ,   collocato    sul    lavato- 

• 

jo  pu'  sacerdoti  creduto  del  medesimo  artefice.  Il  gran 
cappellone  maggiore  ha  Taltare  isolato  formato  di  mar- 
mi lini,  dietro  al  quale  è  il  coro  con  eleganti  stalli  di 
noce  ornati  d'  intagli  di  metallo  dorato.  Il  quadro  nei 
fondo  della  tribuna  con  Gesù  Cristo  in  croce  ed  ai  pie- 
di la  Madonna  e  s.  Giovanni  è  un  opera  assai  lodata  di 
Girolamo  Sicciolante  da  Sormouela,  e  stava  già  sulPal- 
tare  grande  nella  chiesa  di  s.  Giacomo.  Nei  lati  del 
cappellone  medesimo  sonovi  due  cantorie  sorrette  ognu- 
na da  due  colonne  corintie  e  due  pilastri  simili  di  gra- 
nito delTelba,  con  basi  e  capitelli  di  marmo  bianco,  so- 
pra le  quali  ricorre  una  cornice  archiirayata  di  marmo 
venato  di  Carrara  ;  entro  una  delle  cantorìe  è  situato 
Torgano  famoso  di  s.  Giacomo,  clie  prima  era  slato  po- 
sto sulla  porta  maggiore,  e  fu  levato  perchè  impediva 
di  soverchio  la  chiesa:  autore  delle  dette  cantorie  fu 
l'architetto  spaguuolo  Lavina. 

La  prima  cappella  a  sinistra  •  partendo  dall*  aitar 
maggiore  è  assai  ricca  ed  ornata  con  marmi  e  dorature. 
Sul  suo  altare  v edesi  la  staiuu  di  s.  Giacomo,  che  era 
per  lo  avanti  nella  sua  chiesa  ,  scolpila  con  garbo  e 
franchezza  dal  Sinsoviuo  in  ct:i  giovanile.  Nella  parete 
a  destra  ò  la  memoria    sepolcrale  di  Antonio  Vargas  » 
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ambasoìatore  presso  la  S.  Sede  pel  re  di  Spagi)'*,  mor- 
to  uel   1824,  ed  il  suo    ritratto  iu  bassorilievo    venne 
esegito  dairAlvarez;  la  parete  sinistra  contiene  un  mo« 
numentino  con  ritrailo  di  bassorilievo,  opera  del  prof. 
Sola,  oggi  presidente  dell^accademia  romana  di  s.  Luca» 
eretto  a  Felice  d'Aguierre  ,  mancato  ai   vìvi   nel   1832. 
Sotto  a  questi    due    depositi   moderni    due  ve  ne  sono 
^eseguiti  uel  fine  del    secolo  XIV.,  i  quali  erano  in  san 
Giacomo*  lavorati  con  diligenza  e  sem|>l]cità  non  comu- 
ne.   Viene  poi  la  cappella    intitolata  alla    madonna    di 
Monserrato    adorna    bellamente  con  istucchi    messi  ad 
oro;  la  parete  sinistra  ha  un  affresco  in  cui  si  vede  rnp- 
presentata  la  Vergine  titolare,  colla  veduta  di  que' mon- 
ti di  Catalogna    da  cui  prese  il  nome,  come    dicemmo 
in  principio;  la  parete  incontro  contiene  un^altro  nffre- 
aco  dove  ò  a.  Raimondo  da  Penafurt,  che  sul  proprio 
mantello  naviga  dall'isola  di  Majorica  a  Barcellonn;  nei 
triangoli  della  cupola  sono    reSigie  degli  evangelisti  in 
mezza  figura,  sopra  gli  affreschi  due  storielle  di  Maria, 
ed  altre  figure  nella  cupoletta,  come  anche  per  di  fuo- 
ri sopra  l'arco  la  coronazione  di  nostra  Donna  ,  opere 
tutte  quante  di  Gio.  Battista  Ricci  da  Novara,  ristaura- 
te  però  con  poca  cura*  L'ultima  cappella  è  sacra  a  s.  Eu- 
lalia  verg.  e  martire.  NelT  altare  mirasi   un  quadro  in 
cui  il  pittore  spagnuolo  Palmerola  espresse  la  santa  sul 
patibolo  in  mezzo  a  due  manigoldi,  lavoro  moderno  mo- 
dernissimo, ivi  posto,  quando  ne  fu  tolto,  con  curio  av- 
yedimenlo,  Taltro  quadro  colla  santa  medesima  eseguito 
da  un  artefice  sconosciuto,  ma  pregevolissimo  pel  gusto 
del  colore,  e  p^r  la  bontà  del  disegno,  il  quale  si  sta 
ora  neirinfermeria*  Nella   parete  a  destra  si  scorge  la 
risurrezione  di  Cristo  ad  olio  di  Cesare  N(^bbia,  ed  il 
Sanile  unto  re  da    Samuele,    copia  d*  un    quadro    del 
Mengs,  opere  tuttedue  esìstenti  per  Tinnauzi  nella  chie- 
sa di  s.  Giacomo» 
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In  un  cortile  che  rimane  dietro  il  cappellone  mag- 
giore si  sta  edificando  un  vago  portico  con  architettare 
del  cav.  Pietro  Camporese,  che  diresse  anche  il  ristau- 
ro  della  chiesa  ,  meno  le  due  cantorie,  e  diede   i  dise- 
gni degli  ornati  che  in  essa  vennero  eseguiti.  In  que- 
sto portico  sono  collocate  tutte  le  opere  di  scultura  più 
pregevoli,  che  erano  in  s.  Giacomo  fra  le  quali  si  può 
vedere  il  bel  deposito  di  monsig.  Montoja,  scultura  del 
Bernini,  tenuto  in  molto  conto  daglMutendenti;  il  gra- 
zioso altare  di  marmo  colle  statue    di   Maria  ,    Gesù  e 
8.  Anna  ,  condotte  da  Tommaso   Bozzoli  fiorentino,  ed 
altri  parecchi  monumenti  sepolcrali  del  secolo  XIV.,  e 
XV11«  meritevoli  d*essere  osservati  per  bontà  di  lavoro, 
O  per  ricchezza  di  marmi. 

Questa  chiesa  viene  nffiziata  con  pompa  e  decoro 
grande  dai  cappellani  spagnuoli,  che  abitano  neirannes- 
50  ospizio,  ov*è  pure  uno  spedale  per  gì'  infermi  della 
nazione. 

S.  MARIA  IN  MONTERONI.  Piccola  chiesa  del 
rione  VIIL,  s.  Eustachio,  della  Congregazione  del  Ssmo 
Redentore  de*  Liguorini.  Si  crede  eh'  essa  venisse  fon- 
data dalla  famiglia  Monteroni  di  Siena,  con  un  piccolo 
ospizio  congiunto  per  alloggiarvi  i  pellegrini  senesi.  Fu 
ristorata  prima  nel  1245,  poi  uul  1597,  ed  in  seguito  sotto 
Innocenzo  XI.  In  altri  tempi  appartenne  ai  PP.  scalzi 
della  mercede  italiani,  ed  oggi  è  in  custodia  della  Con- 
gregazione di  8.  Alfonso  da  Liguori.  Era  parrocchia,  e 
sotto  Leone  XII.  cessò  d^  esser  tale,  essendo  stata  tra- 
sferita la  cura  ali*  altra  chiesa  parrocchiale  di  a.  Ea- 
stachio. 

Il  quadro  delPaltar  maggiore  è  pittura  dell'abbate 

Gaspare  Setenari;  dalla  parte  dcIPevangelo  è  osservabile 

il  monumento  sepolcrale  del  card.  Durazzo  arcivescovo  di 

Genova.  La  piccola  pappella  sacra  al  $,  Angiolo  custode 

è  molto  elegante. 
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S.  MARIA  IN  MONTICELLI.  Chiesa  parroccbiale 
dei  rione  VII.,  Regola,  noa  molto  lontana  dalla  piazza 
di  Branca^  uffiziala  dai  PP.  della  dottrina  cristiana.  Essa 
prende  la  sua  denominazione  da  un  monticello   su   <cui 
è  situata ,  la  quale  da  alcuno  scrittore    del  secolo  XV. 
Tenne  trai  volta  in  quella  di  montis  codi;  è  chiaro  però 
che  il  nome  le  venne  per  esser  posta  sopra  una  piccola 
altura,  formata ,  forse  ,  dalle  mine  di  qualche  fabbrica 
ragguardevole.  Essa  è  una  delle  piii  antiche  parrocchie 
di  Roma,  giacché  si  hanno  notizie  che  fosse  ristorata  pri- 
ma del   1101,  nel  quale  anno  Pasquale  IL  la  consacrò, 
e  poscia  nel  1143  da  Innocenzo  II,  che  turuò  a  con- 
sacrarla assistito  dai  vescovi  Corrado,  Siefaoo  ed  Albe- 
rico. Fu  anche  appellata  j.  Maria  in  arenala^  e  non 
areola^  dalla  contrada  in  che  trovasi.  Era  in  altri  tempi 
collegiata  ;  ma  unite  poi  le  entrate  di  lei  a  quelle    del 
capitolo  dì  8.  Lorenzo  in  Damaso,  qui  restò  solo  la  cura 
delie  anime*  Da  Clemente  XL  ricevette  T ultimo  risto-* 
.  ramento,  che  fu  notabile,  perchè  eseguito  con  disegno 
di  Matteo  Sassi,  che4a  ridusse  col  portico  e  facciata  nella 
forma  che  al  presente  la   veggiarao.  In  tale  occasione  le 
colonne  delle  navate  furono  chiuse  entro  pilastri,  e  so* 
lamente  vi  rimase  un  avanzo  de'  musaici    antichi    nella 
tribuna.  Benedetto  XIII.    con  Breve    del   28    settembre 
1725  incorporò  la  congregazione  della  dottrina  cristiana 
di  Napoli  a  quella  che  il  ven.    Cesare  de   Bus   fondata 
aveva  in  Avignone;  e  soppressa  la  compagnia  del  Ssmo 
Redentore,  che  era  stala  eretta  in  s.  Andrea  della  Valle, 
tanto  il  suo  oratorio,  incontro  questa  chiesa,  quanto  una 
porzione  delTentrate  di   detta  compagnia    concedette  ai 
nominati  PP.  della  dottrina  cristiana,  che  oggi  qui  eser- 
citano la  cura  delle  anime. 

LMnterno  di  questa  chiesa  ha  una  navata  con  cap- 
pelle sfondate.  Il  quadro  sul  primo  altare  a  man  diritta 
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coirorazìone  di  Gnsò  nell'orto  è  di  Odoardo  Vicinelli, 
cbe  il  Pascoli  asserisce  essere  stato  lo  scolare  migliore 
del  Morandi,  ma  che  in  fatto  fu  pittor  mediocre.  La  £la- 
gellaAÌone  alla  colonna  sul  secondo  altare  fu  dipinta  da 
Gio.  Battista  Vauloo  d'Aix,  scolare  del  Luti ,  e  questo 
suo  quadro  viene  ricordato  con  lode  dagli  scrittori  di 
belle  arti.  Gio.  Battista  Puccetti  che  studiò  pittura  alla 
scuuia  del  Passeri  colorì  il  quadro  di  s.  Ninfa  nella  ter- 
za cappella.  L*  aitar  maggiore  contiene  i  corpi  di  essa 
santa  Ninfa,  di  s.  Mamiliano,  di  s.  Eustazio  e  di  s.  Gal- 
bodeo,  lutti  martiri  della  Fede,  ivi  (atti  trasportare  da 
un  luogo  presso  fiumicino  d'ordine  d*Urbano  III.  Il  di- 
pinto dì  questo  altare  è  opera  di  Stefano  Parrocel,  che 
colorì  ancora  gli  angeli  a  fresco  attorno  al  Salvatore  di 
musaico  in  mezzo  alla  volta  della  tribuna,  avanzo,  come 
si  disse,  dell'opera  di  tal  genere  fatta  eseguire  da  Pas- 
quale II.  11  quadro  del  primo  altare  dalPaltra  parte  è  del 
Puccetti.  Nel  secondo  v'è  un  divoto  Crocefisso  avanti  a 
cui  è  tradizione  che  si  recasse  ad  orare  s.  Brigida,  quaa* 
do  impedita  dalle  intemperie  delle  stagioni  non  poteva 
portarsi  ad  orare  innanzi  a  quello  eh'  era  in  s.  Paolo 
sulla  via  ostiense.  Nell'ultimo  si  osserva  dipinta  Maria 
vergine,  il  Bambino  e  s.  Gio.  Battista,  opera  che  viene 
dalla  scuola  di  Giulio  Romano.  Le  pitture  a  fresco  at- 
torno alla  chiesa  sono  del  Procaccini,  di  Pietro  Rasina, 
di  Antonio  Grecolini  e  del  Puccetti,  orribilmente  risto- 
rale, anzi  malmenate:  i  due  qnadri  in  fondo  delle  pic- 
cole navi  sono  di  buona  scuola.  Presso  la  porta  vedesi 
collocata  nella  parete  la  testa  d'un  papa  dipinta  a  fre- 
sco di  antichissima  maniera,  col  triregno  a  due  sole  co- 
rone, e  potrebbe  esser  questa  l'efiigie  di  Pasquale  IL 
I  PP.  Dottrinari  non  Solamente  uffiziano  la  chiesa, 
ma  nelPannesse  convento  tengono  scuole  pubbliche  ove 
insegnano  ai  poveri  fanciulli  i  rudimenti  delle  lettere, 
fino  alla  gramatica  inclusivamente. 
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S.  MARIA  DI  MONTE  SANTO-  Cbicsa  del  rio- 
ne IV-,  Campo  Marzio  ,  posta  sulla  piazza  dei  popolo, 
ed  uffiziata  dal  capitolo  altre  volte  racrollo  in  s.  Lucia 
della  tinta.  Essa  ebbe  il  nome  di  Monte  santo,  perchò 
venne  sostituita  ad  una  chit'sina  pertinente  ai  frati  car- 
melitani della  provincia  dì  Montesnnto  in  Sicilia.  Egli- 
no cominciarono  questo  edifizio  co*d]segni  delTarchitetto 
Rainaldi;  poi  fu  proseguito  e  compiuto  circa  Tanno  1662, 
nel  pontificato  d*Alessandro  VII.  dal  card.  Girolamo  Gua- 
staldi  con  arcbitetture  del  Bernini.  La  pianta  della  cbie- 
sa  è  circolare,  e  la  sua  facciata  ha  un  aspetto  grazioso: 
disdice  però  la  ineguaglianza  degl'intercolunni.  Per  al- 
tro tanto  in  questa  fabbrica,  quanto  in  quella  di  s.  Ma* 
ria  dt>'miracoli  si  conosce  quale  imponenza  Aggiunga  a 
tal  sorta  di  edi6zi  il  portico  sostenuto  da  colonne  iso- 
lale ed  aperto  negati,  e  come  la  moderna  architettura 
rimanga  al  di  sotto  delTantica,  che  cosi  prodiga  era  di 
portici.  Le  statue  di  travertino  sulla  ringhiera  di  esso 
portico,  la  quale  dà  finimento  alla  facciata,  sono  scul- 
ture in  travertino  del  Moi*elli,  del  Rondone,  del  Silano, 
di  Antonio  Fontana  e  di   altri* 

NelTinteruo  veggonsi  sette  altari,  compreso  Tnltare 
grande.  La  prima  capp^^Ila  a  destra,  entrando  nella  chie- 
sa, fu  posseduta  un  tempo  da  Carlo  de  Rossi,  che  per 
essere  amico  di  Salvator  Rosa,  questo  pittore  ivi  condus- 
se due  (amosi  dipinti,  rappresentami  Gesù  Cristo  ne* pa- 
timenti, ed  Abaruc  liberato  dairangiolo;  essi  però  ven- 
nero distratti  altrove,  ed  in  vece  loro  si  posero  qua- 
dri moderni  d'un  merito  assai  mediocre.  L'architettura 
della  cappella  è  di  Alessandro  Cessani,  e  gli  stucchi  fu- 
rono eseguiti  da  Francesco  P» paleo  siciliano.  Al  pre- 
sente essa  appartiene  alla  famiglia  Pierantoni;  i  dne  qua- 
dri laterali  sono  del  cav.  Venuti,  e  i  duo  ovati  della  vol- 
ta del  cav.  Ferdinanda  Cavalieri.  La  seconda    cappella 
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ha  sairaltare  un  s.  Alberto,  dipinto  d^  Onofrio  Avellino 
messinese;  nella  ter&a  dipinse  assai  bene  il  quadro  colla 
Sacra  famiglia,  le  lunette  e  la  volta  Niccolò  Berrettoni 
da  Montefeilro,  tenuto  per  lo  scolare  migliore  di  Car- 
lo Maratta:  gli  stucchi  sono  di  Paolo  Naldini,  come  pu- 
re i  puttini  di  marmo;  Varchìtettura  è  di  Carlo  Bizzac- 
cherì  romano* 

L*altar  maggiore,  dove  si  venera  Timningine  di  Ma- 
ria, da  cai  piglia  il  nome  la  chiesa,  ha  per  di  sopra  due 
angioli  fatti  dal  Carcani,  detto  Filippone  ;  nei  lati  sono 
ì  busti  in  bronzo  di  Alessandro  VII.,  Clemente  IK.,  Gle* 
mente  X.,  e  dMnnocenzo  XI*,  fattivi  collocare  dal  card. 
Guastaldi  in  memoria  dei  beneficj  da  questi  pontefici  ri- 
ervuti:  essi  busti  ed  i  genj  che  sostengono  Tarme  gen* 
tilizia  del  cardinale  sono  opere  del  cav.  Lucenti.  Que- 
sto altare  è  ornato  magnificamente  di  belli  marmi,  e  di 
fregi  in  bronzo. 

La  cappella  seguente  a  sinistra,  abbellita  con  quat- 
tro colonne  di  verde  antico  ed  altri  marmi,  ed  architet- 
tata da  Tommaso  Mattei,  ha  un  quadro  di  s.  Francesco 
e  s.  Rocco  innanzi  alla  Madonna,  opera  di  Carlo  Ma- 
ratta, incisa  in  rame:  i  laterali  sono  uno  del  Garzi,  Pat- 
irò di  Daniele  Seyter;  la  volta  fu  colorila  da  Giuseppe 
Chiari.  Le  pitture  della  cappella  seguente^  già  de^signori 
Aquilanti,  colle  storie  di  s.  Maria  Maddalena  de'Pazzi, 
sono  di  Lodovico  Gemignani;  Tari  hitettura  è  del  cav. 
fiainaldi;  gli  stacchi  sono  del  Morelli,  e  gli  angioli  per 
di  fuori  del  Carcani  ,  di  cui  sono  pure  le  quattro  sta- 
tue nelle  nicchie  della  cupola. 

La  sacristia  della  chiesa  ha  sull*  altare  il  quadro 
rappresentante  Maria  vergine,  lavoro  assai  bello  di  Bia- 
gio Puccini:  le  pitture  a  fresco  furono  eseguite  molto 
bene  dal  Baciccio  che  vi  espresse  la  Madonna  col  bam- 
bino :  in  Tjuesto  luogo  ai   vede  anche  un  buon  quadro 
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della  PJetii  »  coDdotto  da  Giuseppe .  CbiarK  L*  annesso 
convento  ed  il  campanile  sono  architetture  del  mar- 
chese Girolamo  Teodoli. 

S.  MABIA   DE'MONTI.  Chiesa  parrocchiale,  esi- 
«tente  nel  rione  L,  Monti,  da    cnì  prende  il    nome,  e 
posta  proprio  nell'angolo  della  falda  del  Quirinale,  do- 
ve questo  colle  va  a   terminare  nella  convalle  che    lo 
separa  dal  Viminale  e  dall' Esquilìno*  Al  tempo  di  san 
Francesco  d'  Assisi  era  qui  un   monastero  di  religiose 
di  santa  Chiara  ,  le  quali  poco   dipoi  la    morte  di    lui 
passarono  ad  occupare  la  propinqua  punta  del  Vimina- 
le ov*  è  la  chiesa  di  s.   Lorenzo  in  pane  e  perna  ;  in 
gutsachò  rimanendo  abbandonato  il  presente  luogo,  av- 
venne che   poco  rispettandosi  una   immagine    della  Bl 
Vergine  dipinta  in  un  muro,  e  riempiendosi   quel  va- 
no di  fieno»  cominciò  Tanno  1579  alli  26  di  aprile  a 
segnalarsi  con  tanti  miracoli  e  tante  grazie  ,  che  colla 
quantità  delle  elemosine  raccolte  ,  non  solo   si  fece  la 
chiesa  colla  sua  sacri  stia,  ma   sempre  più  crescendo  la 
divozione  de*  fedeli ,  vi   si   stabili  anche  un  buon   nu- 
mero di  sacerdoti. 

Il  sacro  tempio  di  cui  parliamo  fu  eretto  nel  pon- 
tificato di  Gregorio  XIII. ,  con  architetture  di  Giaco- 
mo della  Porta  ,  del  quale  parlando  il  Milizia  giusta- 
mente ricorda  che  deviò  dalle  regole  dell*  arte,  e  che 
le  aue  opere,  come  appunto  è  questa^  hanno  buoni  or- 
namenti e  buon  partito ,  ma  peccano  di  confusione 
nella  composizione  de'prospetti,  ne*quali  veggonsi  capi- 
telli, stipiti  ,  cornici  affastellate  e  sproporzionate.  An- 
nesso a  questa  chiesa  è  il  collegio  de'neofiti  fabbricato 
con  architettura  di  Gaspare  de'  Vecchi  dal  card»  s.  O- 
nofrio,  fratello  di  Urbano  Vili.,  facendolo  provvedere 
di  entrate  e  di  molti  privilegi  dallo  stesso  pontefice  ^ 
che  ad  esso  uni  anche  la  chiesa  parrocchiale  di  s»  Sal-»^ 
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vatore.  Fìnnlmente  papa  Clemente  XI.  »  concedette  la 
chiesa  ai  sacerdoti ,  chiamati  Pii  operai  >  con  lotte  le 
sue  entrate,  e  con  l'obbligo  di  tenere  V  amministrazione 
del  collogTO  de* neofiti. 

L'interno  è   ornato  benissimo  con  buone  pittare , 
condotte  dagli  artefici  migliori  del  secole  XVI*  La  volta 
fu  dipinta  a  fresco  da  Alessandro  Casolani ,  detto  il  Con- 
solano ,  in  quale  vi  rappresentò  V  ascensione  di  Cristo  , 
Maria  vergine,  gli  apostoli  ed  i  quattro  dottori  della  chie- 
sa latina;  gli  angioli  nelle  lunette  sono  pure  de' suoi  lavo- 
ri. Nella  prima  cappella  a  sinistra  dedicata  all'Annunzia- 
ta  le  pitture  sono  di  Durante  Alberti,  tanto  per  di  den- 
tro r[uauto  per  di  fuori;  il  portar   della  croce  però  è  del 
Baglloui.  La  cappella   seguente  dedicata  alla  natività    di 
Gesù  Cristo  ha  il  quadro  dipinto  dal  Muziano  ;  la  volta  e 
i  due  quadri   laterali  ad   olio  sono  del  Nogari:  i  profeti 
ne'pHastri,  e   la  coronazione  di  Maria  sopra  l'arco  sono 
opere  di  Cesare   Nebbia.  Nella  tribuna  le  tre   storie  di 
nosi:.!  Donna,  come  pure  gli  evangelìHi  ne'trìangoli  del- 
la cupola,   TAununziaia  e  la  Concezione  ne'  fianchi,  sono 
di  Cristoforo  Casolani,  figlio  di  Alessandro  ricordato  so- 
pra: la  incoronazione  poi  della   Vergine  e  la   visitazione 
di  s.  Elisabetta  sono  pitture  di  Balda^isarre  da  Bologna^  e 
rAs.^unta  è  del  Guidotti.  La  Pietà  che  è  sull'altare   se- 
guente è  una  copia  di  quella  di  Antonio  Viviano  che  va- 
dosi nella  sacrestia  di  s.  Pietro:  la  flagellazione  di  Cristo 
è  di  Lattanzio  Bolognese:  il  portar  della  croce  è  del  No* 
gari  :    la  risurrezione   ed  altre  pitture  per  di  inori  so- 
no dì  Gio.  Battista  Lombardelli  della  Marca,  imitatore  di 
fiafTifllino  da  Reggio.  Finalmente  la  intera  cappella  di 
8.  C'irlo  fu  colorita  da  Giovanni  Mannozzi,  il  quale  non 
solamente  in   essa  rappresentò  vari  fiitti  della   vita  del 
santo,  ma   dipinse  anche  fuori  della  cappella  la  vocazione 
di  St  Pietro  e  di  s.  Andrea:  le  nozze  di  Cana  in  Galilea 
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però  eseguite  sulla  porta  di  fianco  furono  condotte  dal 
Guidotti.  Il  lavatojo  della  sacristia  per  i  sacerdoti  fu 
fetto  col  disegno   di   Onorio  Longhi. 

SANTA  MARIA  NUOVA  AL  FORO  ROMANO. 
V.  S.  FRANCESCA  ROMANA. 

SANTA  MARIA  DELL'  ORAZIONE  ,  DETTA 
DELLA  MORTE.  Chiesa  del  rione  VII.,  Regola,  posta 
lungo  la  wa  Giulia^  cosi  chiamata  da  Giulio  II.  cht;  Ta* 
perse,  presso  Fa  parte  posteriore  del  palazzo  Farnese. 
Essa  prende  il  nome  dalTorazione  delle  quarantatre  che 
TI  si  fanno  ogni  terza  domenica  di  ciascun  mese,  e  dalla 
confraternita  che  la  possiede,  la  quale  hn  per  insti  luto 
Topera  piissinia  di  dar  sepoltura  ai  morti  che  abbando- 
nati troyansi  per  le  camp.-tgne  presso  Roma.  La  detta 
compognia  fu  in^tituiia  nel  1 538,  e  poscia  approvata  da 
Pio  IV«  nel  1560,  e  da  altri  pontefici  suoi  successori. 
La  chiesa  che  da  lei  fu  eretta  ed  intitolata  a  s.  Maria 
delPorazione  venne  consacrata  nel  1586,  ed  allora  si  pose 
sol  l'altare  grande  quella  immagine  di  vota  di  nostra  Don- 
na, togliendola  da  una  parete  sulla  pubblica  strada.  Que- 
sta chiesa  però  essendo  troppo  angusta  fu  di  nuovo  edi- 
ficata circa  Tanno  1737,  nel  pontificato  di  Clemente  XII. 
con  architettura  di  Ferdinando  Fuga,  e  dice  il  Milizia 
che  si  fatta  fabbrica  è  più  difettosa  delle  altre  eseguite 
da  questo  architto,  pure  difettose  nella  facciata;  aggiun- 
ge, che  Tinterno  è  ellittico  con  colonne  ben  disposte, 
ma  che  tutto  il  rimanente  degli  ornati  è  sregolato. 

La  prima  cappella  a  destra  entrando  ha  sulTaltare 
un  quadro  di  Lorenzo  Masucci  colla  sacra  Famiglia;  il 
secondo  altare  è  disegno  di  Paolo  Posi,  ed  il  quadro  di 
s.  Michele  Arcangelo  si  giudica  della  scuola  di  RafTaelle. 
Cristo  crocefisso  dipinto  nelPaltar  maggiore  ,  è  di  Ciro 
Ferri,  ed  ivi  si  vede  anche  quelTimmagine  di  Maria  eh* 
era  nelPantica  chiesa:  dal  canto  degli  evangelj  sta  sepolto 
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il  buon  sprvo  di  Dio  Gio.  Geroso,  detto  il  Letterato^ 
fratello  dell'  archicoafraternìta,  e  foadatore  dell'ospìzio 
do' pò  veri  fanciulli,  oggi  trasferiti  ia  s.  Micìiele  a  ripa 
grande.  Nel  primo  altare  da  mano  manca,  difdicato  a 
santa  Giuliana  Falconieri,  dipinse  il  quadro  Pier  Leone 
Ghezzi  :  i  due  quadri  dipinti  a  fresco  nelle  pareli  fra 
le  cappelle  laterali  sono  del  Lanfranco,  di  coi  è  pnre 
quello  sulla  porta  maggiore,  e  l'altro  ancora  sopra  la  por- 
ta interiore  dell'oratorio  contiguo. 

In  questa  chiesa  la  compagnia  della  morte  celebra 
solennemente  in  novembre  l*ottavario  deMefunti,  e  nel 
cimiterio,  posto  inferiormente  e  con  gran  diligenza  te- 
nuto, suol  fare  delle  rappresentazioni  con  figure  di  cera, 
analoghe  alla  luirubre  ricorrenza. 

S.  MARIA  DEIX  ORTO.  Chiesa  del  rione  XIIL, 
Trastevere,  poco  distante  da  s.  Francesco  a  ripa.  Una 
immagine  santa  d!  Maria  Vergine  posta  sulla  porta  di 
un  orto  diede  il  titolo  e  la  origine  alla  chiesa  »  che  a 
spese  di  molti  divoti  fu  incominciata  ad  edificare  nel 
1489  co*disegai  del  Buonarruoti,  ma  poi  tralasciata,  ed 
eretta  iu  seguito  nel  151 2  con  architettura  di'Giulio  Ro- 
mano ,  quantunque  la  facciata  venisse  fatta  nel  secolo 
XV II,  con  disegno  di  Martino  Longhi  il  giovane,  figlio 
di  Onorio.  Questa  facciata  nel  17  62  fu  ristorata,  e  vi 
furono  aggiunte  undici  piccole  piramidi  di  travertino* 
Di  questo  edifizio  così  parla  il  Milizia:  »  croce  latina 
»  a  tre  navate  di  piloni  con  archi,  con  cappelle  sfondate, 
»  e  coltre  bracci  della  crocerà  terminati  in  curvo* 

•  Le  fabbriche  di  Giulio  Romano  sono  generalmente 
«  architettale  con  giudizio.  »  Quando  però  parla  della 
facciata  del  Longhi  si  esprime  a  questo  modo  :  »  fac- 
a»  ciata  adorna  di  gugliette,  come  se  tali  arnesi  convenis- 
»  sero  al  tutelare  degli  orti.  «  E  qui  il  brav'uomo  prese 
un  granchio  tanto  fallo,  giacché  le  gugliette  ,  com*egli 
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le  diiama,  non  sono  opera  del  Longhi,  ma  di  quel  ba- 
rocco architt;l(o  che  presiedè  al  rìstaaro  del  1762  ,  il 
quale  sa  Dio  perchè  ve  le  pose. 

L'interno  della  chiesa  ha  tre  navi  oltre  la  traversa, 
ed  è  ornato  in  ogni  parte  con  egregii  simmetria  di  mar- 
mi, stacchi I  e  dorature.  Nella  prima   cappella  da  mano 
destra  di  chi  entra,  la  B.  Vergi  uè  salutata  dairangiolo 
è  opera  insigne  di  Taddeo  Zuccheri  ;  la  seconda  ha  il 
quadro  dell'altare  colla  Madonna,  s.  Caterina  e  s.  Antonio, 
lavoro  di  Federico  Zuccheri,  che  esegui  pure  i  laterali, 
la  volta  fu  dipinta  da  Tommaso  Cardani.  Sull'altare  della 
terza  cappella  veggonsi  gli  apostoli  Giacomo  e  Bartolom- 
meo  coloriti  dal  Baglioni.  Nella  quarta,  dove  si  venera 
un  Ssmo  Crocefisso  di  legno,  sono  delle  pitture  di  Nic- 
colò da  Pesaro.  L'aitar  maggiore  ,  architettato  da  Gia- 
como della  Porta,  contiene  la  miracolosa   immagine  di 
Maria,  di  cui  sopra  ai  disse.  Fra  i  dipinti  che  ornano 
questo  altare,  lo  Sposalizio  e  la  Visitazione  della  Ver- 
gine santissima  sono  di  Federico    Zuccheri  :  la  nascita 
del  Redentore  è  opera  lodatissima  di  Taddeo  Zuccheri  : 
alcune  storie  di  nostra  Donna  presso   1*  altare    sono   di 
mano  del  Baglioni  ,  ed  i  profeti  con  altre   figure  nella 
volta  sono  degli  Zuccheri* 

Entro  la  prima  cappella  a  sinistra  presso  V  altare 
grande,  ov'è  un  s.  Francesco  intogliato  in  legno,  veg- 
gonsi diverse  pitture  di  Niccolò  da  Pesaro;  in  quella  che 
segue ,  il  quadro  dell'altare  ed  i  laterali  sono  del  Ba- 
glioni; nelTaltra  che  vien  dopo,  rinnovata  verso  la  me- 
tà del  XVIIL  secolo  con  disegui  di  Gabriello  Valvàsori, 
il  quadro  è  di  Corrado  Giaquinto,  i  laterali  del  Ranucci; 
l'ultima  cappella  ha  un  s.  Sebastiano  eseguito  dal  Ba- 
glioni, unitamente  alle  altre  pitture. 

Nella  volta  maggiore  Giacinto  Calaudrucci  colori 
l'assunzione  di  Maria  in  cielo:  la  Concezione  nella  voi- 
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ta  della  crocerà  fu  condotta  da  Giuseppe  ed  Andrea 
Odazi:  il  s.  Francesco  è  opera  di  Mario  figlio  di  Lui- 
gi Garzi,  e  la  risurrezione  di  Cristo  venne  colorita  dal 
detto  Calandrucci.  La  volta  minore  a  destra  deiraltare 
grande  fu  dipinta  da  Gio.  Battista  Parrodi  genovese  : 
quella  a  sinistra  da  Luigi  e  Mario  Garzi.  I  tondi  sulle 
due  porte,  una  che  mette  in  sacricristia,  Faltra  al  con- 
tiguo spedale,  sono  tuttedue  di  Andrea  Procaccini:  gli  al- 
tri due  sulle  porte  laterali  della  chiesa  furono  condotti 
dai  nominati  fratelli  Odazi. 

Questa  chiesa  è  di  proprietà  della  confraternita 
de*pizzicagnoli,  fruttajuoli,  ortolani  etc,  ì  quali  nel  ca- 
samento congiuntole  hanno  il  proprio  oratorio  ed  uno 
spedale  assai  comodo  per  gPin formi  delle  loro  professio- 
ni, il  quale  molti  anni  dopo  la  fondazione  della  chie- 
sa fu  eretto,  e  nel  1616*  ricevette  l'ultima  sua  perfe- 
zione. 

S.  MARIA  DELLA  PACE.  C^esa  del  rione  V, 
Ponte,  non  lunge  dalla  piazza  Navona,  ove  anticamente 
era  uua  chiesiua  dedicata  a  s*  jéndrea  degli  acquare^ 
nari  cioè ,  portatori  d^acqua^  dipendente  dalla  colle- 
giata di  s.  Lorenzo  in  Damaso.  Essa  aveva  innanzi  un 
portichetto,  dipintavi  in  una  parete  rimmagine  di  Ma- 
ria santissima  col  figliuolo  in  braccio,  la  quale,  confor- 
me è  pia  credenza ,  percossa  un  giorno  con  un  sasso 
da  uu  empio  e  sacrilego  giuocatcre  ,  con  improvviso 
miracolo  dalla  percossa  gittò  sangue.  Ciò  avvenne  nel 
pontificato  di  Sisto  IV.  ,  nel  qual  tempo  essendo  tutta 
Italia  in  preda  alle  guerre ,  il  papa  si  recò  processio- 
nalmente  a  venerarla,  e  fece  voto  solenne  di  fabbrica- 
re in  questo  luogo  una  chiesa  alla  beatissima  Vergine, 
acciò  impetrasse  dal  suo  divin  figliuolo  la  pace  tra  i 
principi  cristiani  ;  ed  essendo  stato  esaudito  ordinò  si 
edificasse  questo  tempio  con  architetture  di  Baccio  Pin- 
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telliy  dedicandolo  a  s.  Maria  della  Pace,  come  ai  legg^ 
oel  fregio  della  veste  di  essa  sacra  immagine.  Nel  1487 
Io  concedelte  ai  canonici  Lateranensi ,  levandoli  dalla 
Basilica  di  s.  Giovanni  in  Laterano  ;  ed  oltre  averli 
esentati  dalla  giurisdizione  di  s*  Lorenzo  in  Damaso  , 
lasciando  loro  però  la  cura  delle  anime  ,  diede  il  ti- 
tolo di  abate  al  prevosto  coiruso  della  mitra- 
Mancando  alla  chiesa  la  tribuna,  fé  cela  innalzare 
monsignor  Gaspare  Rivaldi,  nobile  romano,  e  fece  an* 
che  fabbricar  l'aitar  maggiore,  cbe  è  stimabile  pe'mar- 
mi  preziosi  che  Tadornano,  compiendosi  il  lavoro  nel- 
l'anno 1611.  Alessandro  VII»  per  ottenere  similmente 
da  Dio  nel  suo  pontificato  la  pace  di  cristianità,  median- 
te r  intercession  di  Maria,  fece  ristorar  tutta  la  chiesa 
e  volle  ornarla  tutta  con  bizzarra  architettura  di  Pie- 
tro Berretini  da  Cortona:  le  aggiunse  anche  la  lacciaia 
nuova  ed  il  bel  portico  semicircolare  sostenuto  da  co- 
lonne di  travertino,  e  fiancheggiato  da  due  porte,  ol- 
tre quella  di  mezzo  ,  sulle  quali  sono  due  medaglioni 
di  bassorilievo  retti  da  alcuni  putti,  coi  ritratti  de*no- 
minati  pontefici  Sisto  IV.,  ed  Alessandro  VII.,  e  colle 
iscrizioni  ad  essi  risguardanti.  Di  quest  opera  di  Pietro 
da  Cortona  cosi  favella  il  Milizia:  «  Portico  curvo  di 
•  colonne  doriche  accoppiate,  architravate,  e  con  fre- 
«  gio  liscio:  anche  il  frontespizio  sulla  porta,  la  quale 
«  non  ne  ha  bisogno  alcuno,  è  curvo:  la  volta  è  orna- 
«  ta  piacevolmente.  La  parte  superiore  della  lacciaia 
«  è  tutta  centinaia  di  pilastri  e  di  colonne,  di  cornici 
«  rotte,  di  finestre  sconcie  e  di  frontespizi  Tun  dentro 
«   Taltro  *>• 

L'interno  di  questa  chiesa  ,  con  una  sola  nave  a 
croce  latina  ,  e  di  buona  pianta  ettagona  con  biiuiia 
cupola  ,  e  con  volta  ripartita  vaganienie  in  casseiioni 
esagoni,  ma  con  pilastri  piegati  negli  angoli ,  e  corni- 
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ci  cb«    Cagliano  i  pilastri.  La  prima    cappella  a  diritta 
entraodo  è  de'principi  Chigi  :  il  bassorilievo  in  broQ- 
zo  sairaltare  fu  eseguito  da  Cosimo  Fancelli  ,  il  quale 
scolpi    anche  con  diligenza  la  statua  di  s.  Caterina  da 
Siena  ed  i  pultini  che  sono  ivi  presso,  aventi  in  mano 
alcuni  istrumenti  della  passione  di  Cristo;  Paltra  statua 
di  s.  Bernardino  e  gli  altri  putti  simili  vennero   lavo- 
rati da  Ercole  Ferrata.  Le  pitture  sopra  Tarco  per  di 
fuori  della  cappella,  dal  cornicione  in  giù  sono  di  ma* 
no   di  Raffaello    da  Urbino ,    che  in    esse    rappresentò 
quattro  Sibille,  cioè,  la  Cumana,  la  Persica,  la  Frigia  e 
la  Tiburtina*  Quest*  opera  esegui  V  Urbinate  per  com- 
missione del  celebre  Agostini  Chigi,  ed  in  essa  è  som- 
ma bellezza  tanto    nelle  figure    delle    quattro    donne  y 
quanto  in  quelle  de*puttini  alati,  e  vi  si  scorge  la  sua 
nuova  maniera  piii  bella  e  grande  delle  prime.  Il  Bor- 
ghi ni  cosi    parla  di  questi  affreschi:  In   somma  fu  te^ 
nula  quest'opera  di  tante  belle,  quante  ne  av^eva  fai* 
tCf  bellissima y  e  gli  diede  gran  nome  e  riputazione  in 
vita  e  dopo  morte.  Vedi  il  Borghini,  del  riposo^  tom*  IL 
lib.  IH-  pag,  182.  Peraltro  il  tempo,  e  le  solile  rifio- 
riture, fino  dai  tempi  del  Titi ,  avevan  guastati  si  pre- 
gevoli lavori,  ora  però  son  stati  ripuliti  con  amore  ed 
anche  ristorati  in  qualche  parte  ,  e  formano    1*  ammi« 
razione  degl*  intendenti,  i  quali  in  essi  riconoscono  lo 
alil    grande  di  Michelangiolo  congiunto  alla  grazia  del 
Sanzio:  egli  in  queste    pitture   ebbe    per  ajuto  Timo- 
teo  della  Vite,  suo  concittadino  e  discepolo.  Superior- 
mente al  cornicione ,  il  Rosso  fiorentino  colorì  ì   Pro- 
feti. La  seconda  cappella  è  de*Signori  Cesi  e  fu  eretta 
dal  card*  Cesi  con  architettura  del  Buonarroti.  Gli  or- 
namenti dì  marmo  che  veggonsi    nell'  esterno   di    e$^ 
sono  di  Simone  Mosca,  singolare  in  simil  genere  di  la- 
vori: TAdamo  ed  Eva  per  di  sopra  di  fuori,  figure  mag- 
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gfori  del  verO|  sono  di  Filippo  Lauri  pittore  di  molto 
spirito  :  le  sepolture  nelle  pareti  iqteme ,  colle  statue 
de'  SS«  Pietro  e  Paolo  ,  ed  i  profeti  vennero  scolpi- 
te con  assai  buona  maniera  da  Yincen^BO  de*  Rossi  da 
Fiesole ,  scolare  del   Bandinelle  :  il  quadro  dell'  altare 
colla  Madonna^  Gesù,  e  s.  Anna,  ^  opera  di  Carlo  Cesi , 
sostituita  ali* Annunziata  di  Marcello  Venusti;  i  quattro 
quadretti  nei  ripartimenti  della  volta  sono  del  Siccio- 
lantet  detto  il  Sermoneta.  Sotto  la  cupola,  passata  la  por» 
ta  di  fianco,  è  la  cappella  col  quadro  del  cav.  d'Arpino, 
rappresentante  s*  Giovanni  evangelista  e  V  angiolo  ;  il 
quadro  grande  per  di  sopra  con  la  visitazione  di  s.  Eli- 
sabetta e  molte  altre  figure  fu  eseguito  da  Carlo  Marat- 
ta. Nella  cappelletti  contigua  è  dipinto  il  battesimo  di 
Cristo  da  Orazio  Gentileschi  :  nei  lati  sono  due  qua-t 
dri  di  Bernardino  IMLei,  senese;  per  di  sopra  l'istoria 
di  Msrìa  quando  va  al  tempio  con  molte  figure,  e  ira 
le  altre  un  gentiluomo  vestito  airantica,  che  scendendo 
da  cavallo  porge  Telimosina  ad  un  poverello  tutto  nodo, 
è  un*  opera  stimata  moltissimo  di  Baldassarre  Peruzzi, 
la  quale   però  ha  pa|ito   assai.  Jjbl  cappella  maggiore , 
edificata,  come  si  disse  da  monsig.  Bivaldi ,  è  architettu* 
ra  di  Carlo  Maderno;  ivi  si  vede  la  miracolosa  immagine 
di  Maria,  )a  quale  diede  occasione  alla  fabbrica  della 
chiesii,  e  n'è  perciò  la  titolare:  la  Giustizia  e  la  Pace, 
statue  poste  sopra  il  frontespizio  dell*  altare^  sono  dì  Ste- 
fano Maderno;  le  pitture  della  volta  e  quelle  delle  lu- 
nette vennero  eseguite  da  Francesco  Albano,  ancor  gio** 
vane;  TAiinnnziata  e  la  natività  della  Madonna  nei  lati 
fnron  colorite  a  olio  spi  muro  dal  Passignani  ;  le  sante 
Cicilia  e  Caterina  da  Siena  nel  pilastro  da  una  banda  , 
ed  il  s.  Agostino  e  la  santa  Chiara  nell*  altro  pilastro  in« 
contro  son  tutte  pitture  di  Lavinia  Fontana.  Seguono  le 
cappelle  da  sinistra  ,  e  prima  presso  l'aitar  maggiore  è 
P.  I.  30 
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quella  del  Ssmo  Crocefisso ,  dove  per  di  sopra  yedesi 
la  nascita  di  Maria,  di  Raffaele  Vanni;  la  seconda  è  or- 
nata con  belle  scnitnre  del  1500;  i  laterali  sono  di  seno* 
la  senese;  il  quadro  dell'altare  colla  natività  di  Gesù  Cri-' 
ato  è  opera  stimabile  del  Sermoneta  ;  il  quadro  grande 
per  di  sopra  col  transito  di  Maria  Vergine,  gli  apostoli 
ed  altre  figure  è  un  dei  migliori  dipinti  di  Gio.  Maria 
Morandi,  intagliato  in  rame  da  Pietro  Aquila;  il  Padre 
eterno  nella  cupoletta  è  di  Francesco  Coesa.  La  tersa 
cappella  ,  entro  la  navata,  ha  il  quadro  di  Marcello  Ve* 
nusti,  eseguito  come  si  crede  sul  disegno  di  Michelangio- 
lo;  Pultima  ,  de'Ponzetti ,  contiene  nei  lati  le  pitture  di 
Lazsaro  Baldi  ;  per  di  sopra  le  storie  del  testamento  vee- 
cbio,  con  alcune  figure  grandi,  sono  opere  di  Baldassarre 
Peruzzi,  di  cui  non  ha  molto,  si  è  scoperto  anche  Taffre- 
aco  suH'altare ,  che  il  detto  Baldi  aveva  ricoperto  con 
un  suo  s.  Ubaldo:  questo  affresco  del  Peruzzi  rappresen- 
ta la  Madonna  e  s.  Brigida  ,  colla  fiigura  di  Ferdinando 
Ponzetti  fondatore  della  cappella,  inginocchiato  innanai 
ad  essei  dai  lati  sono  i  depositi  di  questa  famiglia  ,  tra  i 
quali  si  rende  degno  d'osservazione  quello  a  man  destra 
eretto  a  Beatrice  e  Lavinia  fiinciulline  di  sei ,  una ,  d*  ot* 
t'annì  l'altra,  morte  tutte  due  di  pe3te  nel  giorno  mede* 
•imo  Tanno  1505. 

II  convento  congiunto  alla  chiesa,  fatto  erigere  da 
Sisto  IV. ,  ha  un  bel  chiostro,  ed  è  architettura  di  Bra-^ 
mante.  Il  Milìzia  a  questo  modo  ragiona  di  tale  ope- 
ra. «  Il  porticato  è  di  pilastri  jonici  sopra  alti  piedi- 
3>  stalli  a  piedritti  sostenenti  archi.  Il  loggiato  superiore 
»  è  d'uu'altra  sorte  dì  pilastri  a  quattro  facce  con  capi-* 
»  tellucci  corinti,  che  non  sostengono  archi  ma  architra- 
•  ve:  in  mezzo  di  essi  pilastri  sono  delie  colonnette» 
»  ciascuna  delie  quali  posa  in  falso  nel  bel  mezzo  dell* 
»  arco  di  sotto. 
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»  Opera  ben  mediocre  e  per  l'ornato  e  per  la  gran- 
»  dezza:  nondimeno  per  quel  contrasto  degli  archi  in- 
»  feriori  e  dell'architravatara  di  sopra,  e  per  la  disUn- 
»  zione  di  colonne  e  di  pilastri,  ha  non  so  che  di  pie- 
9  cante.  »  II  detto  convento  per^altro  fa  compiato  dal 
card.  Oliviero  Caraffa  napolitano,  avendolo  lasciato  im« 
perfetto  Sisto  IV.  a  caasa  di  morte.  Nel  portico  infe» 
riore  sonovi  parecchi  monumenti  sepolcrali,  e  tra  que- 
sti è  ammirevole  quello  eretto  a  monsig.  Bocciccio,  ve- 
scovo di  Modena  ai  tempi  del  sopra  ricordato  pontefice. 
La  chiesa  di  s.  Maria  della  Pace  sotto  Pio  V^II.  ven- 
ne in  potere  de'padri  domenicani,  ed  al  presente  è  uf- 
fisiata  da  preti  secolari,  i  quali  si  piglian  cura  d'inse* 
gnare  V  edacazion  religiosa  ai  giovanetti  che  studiano 
nelle  scuole  del  seminario  romano.  La  parrocchia  venne 
soppressa  da  Leone  XII. 

S.  MARIA  DELLE  PALME  O  DELLE  PIANTE. 
Piccola  chiesa  del  rione  XII.,  Ripa,  posta  sulla  via  che 
va  a  s»  Sebastiano,  fuori  della  porta  di  Roma,  che  ha 
questo  nome.  La  tradizione  popolare  ritiene  che  in  que- 
sto luogo  s.  Pietro  nel  partirsi  da  Roma  fu^endo,  in- 
contrasse il  Salvatore,  e  che  lo  interrogasse  dicendo:  Do- 
mine  quo  vadisl  al  che  venissegli  risposto:  Venio  Ro'^ 
maniy  ittrum  crucifigi.  Per  ciò  appunto  si  vuole  ch'ivi 
fosse  edificata  la  chiesina  di  cui  parliamo,  detta  s»  Ma^ 
ria  delle  piante ,  a  causa  delle  pedate  che  sopra  una 
pietra  lasciò  il  Redentore  allorquando  s*imbattè  in  s.  Pie- 
tro e  diedegli  la  risposta  riferita  di  sopra.  Da  taluni  que- 
sta chiesetta  venne  chiamata  aLUche  s*  Maria  delle  pai" 
me,  per  motivo  delle  palme  del  martirio  che  ivi  ricevette- 
ro quattromila  martiri,  arsi  vivi  in  tempo  d'Adriano  im- 
peratore. P^edi  il  Mombrit.  tom.  II,;  il  Baronia,  an* 
nal.  tom.  /.,  ann*  69,  ed  il  Sc%^erano^  le  sette  chiese  di 
Boma  pag.  461,  e  462,  tom,  /. 
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La  c1|ie5ÌDi^  per  tanta  ebbe  tre  nominazioni,  cioè 
Domine  quo  vadisl  S.  Maria  delle  piante^  e  s.  Maria 
delle  Palme*  1j  anno  1610,  nel  pontificato  di  Clemente 
YIIL,  psia  fenw  ài  p^pvo  edificata  da  un  pio  aacerdo*. 
te,  di  nome  Ignazio  Floriani  da  Castel  Fidardo  nella 
Marca,  il  quale  poscia,  con  licenza  di  Paolo  V^,  poaevi 
nel  mezzo  una  pietra  colle  pedate,  fatta  a  somigliansa  di 
quella  che  si  venera  in  s.  Sebpstiapq  per  la  memoria 
del  miracolo  antecedentemente  narrato*  Da  ultimo,  il 
card.  Francesco  Barberini  nel  1637  ne  rinnova  la  fag* 
piata. 

Il  Panvinio,  il  Severano  fsd  altri  autori  pretendonO| 
che  il  luogo  dove  il  prodigio  avvenne  fosse propriamen* 
te  ove  sorge  una  cappelle tta  rotonda,  rinnovata  nel  1536 
dal  card.  Reginaldo  Polo.  F'edi  Pam^ifM  delle  setfe 
Chiesej  e  Semerano  opera  citata^  pag»  462,  tom,  /• 

S.  MARIA  DEL  PIANTO.  Chiesa  dei  rione  VII., 
Regola,  un  tempo  parrocchiale,  posta  sulla  piazza  giù* 
dea.  In  un  vicolo  presso  questa  eravi  una  immagine  di 
Maria -santissima,  la  quale,  conforme  piamente  si  ritienet 
fu  veduta  piangere,  per  un  atroce  delitto  ivi  commessOi 
nel  pontificato  di  Paolo  III.,  circa  il  1546.  Pochi  mesi 
dopo  la  venerabile  effigie  fu  rimossa  dal  luogo  ove  si 
trovava,  e  trasferita  nella  chiesa  di  cui  trattiamo,  allora 
dedicata  a  s.  Salvatore  detto  in  Cacaberisj  e  che  in  me* 
moria  del  miracolo  prese  il  nome  di  s»  Maria  del  piant 
tOm  Quindi  nelPanno  1612  fu  edificato  di  nuovo  il  tem- 
pio con  architettura  di  Niccola  Sebregondi;  ma  non  fu 
condotto  a  termine,  ed  anche  a^nostri  di  vedesi  imper- 
fetto. Benedetto  XIV.,  nel  1746,  tolse  da  questa  d^iesa 
la  parrocchia,  e  diede  il  luogo  alia  confraternita  della 
dottrina  cristiana,  che  tt^ttavia  lo  possiede,  la  quale  ogni 
anno  distribuisce  premi  ed  onori  a  que*fiinciulli  che  me- 
glio si  distinguono  neirapprcndere  e  ritenere  a  mente 
la  piccola  dottrina  del  Bellaratino. 
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Neirallare  a  destra  vi  è  un  s.  Francesco  con  altri 
éanti  e  la  Madonna  col  Baxnbino  opera  di  Lazzaro  Bai- 
dì:  sull'altare  ìilconiro  scorgesì  un  Crocefisso  di  rilievo 
con  a*piedi  ùri*àddolorau  simile.  L'aitar  maggiore  con-* 
tiene  la  prodigiosa  immagine  di  Maria,  titolare  della 
chiesa,  é  dai  lati,  sotto  ì  coretti,  sono  pitture  di  buona 
mano^  una  di  esse  rappresenta  Gesti  Cristo  che  disputa 
co'dottori^  lavoro  d'autore  incerto;  Taltrà  esprime  Tap* 
t^arizione  di  tiesù  Cristo  a  s.  Martino,  opera  attribuita 
ad  AgostinGl  Ciampelli.  Per  entrò  ài  sàntuaino  veggonsi 
parecchie  inemorie,  che  ricordano  le  munificenze  usate 
al  pio  luogo  da  alcuni  benefattori  ,  a  due  de'  quali  la 
confìi'aternità  riconoscente  eresse  i  depositi.  Il  primo  di 
questi  sta  presso  l'altare  à  destra  dal  canto  dell'evan- 
gelio, e  fu  posto  verso  la  metà  del  secolo  XVII.  a  Pom« 
peo  Palmieri,  e  vi  si  vede  un  buon  ritratto  ad  olio  del 
dcfiinto  in  mezzo  a  vari  ornati  d*architettnra  di  marmo 
tiero:  l' altro  innalziato  a  Luigi  Zannini  romano  morto 
nel  I64lj  si  osserva  dal  lato  dell'evangelo  accanto  ali* 
altare  del  Crocefisso,  e  si  compone  di  ornamenti  archi- 
tettonici in  marmi  diversi,  col  ritratto  del  morto,  con- 
dotto con  bella  maniera  ad  olio'. 

Congiunto  alla  chiesa  era  un  oratorio,  che  nel  18f2 
venne  atterrato:  ad  esso  fu  sostituito  nel  1825  la  chie- 
da di  s.  Tommaso  a'Cenci. 

S.  MARIA  DELLA  PIETÀ'  DE'BÈHGAMASCHL 
V.  S.  BARTOLOiViMEO  DE'BERGAMASCHI. 

S.  MARIA  DELLA  PIETÀ'  IN  CAMPO  SANTO. 
Chiesa  del  rione  XIY.,  Borgo,  così  chianlata  perchò  con- 
giunta ad  un  cimiterio  dove  s.  Elena  lasciò  parte  d'una 
quantità  di  terrai  del  monte  Calvario,  che  seco  portato 
aveva  da  Gerusalemme.  Siccome  poi  in  questo  luogo 
seppellivansi  i  pellegrini  che  morivano  in  Roma,  e  per- 
ciò era  vi  una  grande  accolta  d'ossa,  così  la  contigua  chie- 
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BBf  eretta  da  s.  Leone  IV.  nel  secolo  IX.^  ^u  detta  s.  SnU 
patere  in  ossibusf  e  poscia  s»  Maria  in  campo  santo* 
Fu  altre  volte  in  questo  luogo  un  collegio  e  spedale 
deiombardiy  ma  nel  1460  vi  fu  stansiata  la  confiraler*.. 
nita  di  alemanni ,  fiamminghi  e  svizzeri.  Qui  si  distri* 
buiva  una  copiosa  limosina  di  pane  ad  un  gran  nome» 
ro  di  poveri  della  città,  chiamata  per  ciò  la  limosina 
del  campo  santo. 

La  deposizione  dalia  croce  sulFaltar  maggiore  è  di 
Polidoro  da  Caravaggio;  il  Titi  però  dubita  che  sia  ope- 
ra pili  antica ,  giudicandone  dalla  maniera*  Dai  lati  i 
quadri  grandi  colle  storie  di  Maria  vergine  furono  di- 
pinti da  Giacomo  d*Hase  d'Anversa,  il  sepolcro  del  qua« 
le,  con  un  bellissimo  puttino  di  marmo,  fu  scolpito  da 
Francesco  Duquesnoy,  fiammingo,  e  vedesi  da  man  si- 
nistra. Nella  cappella  da  man  manca  all'aitar  maggiore 
è  un  quadro  di  Giacinto  Gemignani  pistojese  ,  che  vi 
rappresentò  il  martirio  di  s.  Erasmo;  in  quella  di  rim* 
petto  vedesi  l'Epifania,  lavoro  dello  Scarsellino  da  Ferp 
rara.  Il  s.  Carlo  Borromeo  e  la  fuga  in  Egitto  neiral* 
tre  altare  sono  di  Enrico  Fiammingo,  ed  il  s.  Giovanni 
Nepomuceno  sul  suo  altare  è  pittura  d' Ignazio  Stern* 
La  Concezione  neiroratorio  annesso  al  cimiterio  venne 
colorita  da  Luigi  Garzi.  Entro  il  medesimo  cimiterio 
veggonsi  in  giro  le  cappelline  in  cui  son  dipinte  le  sto- 
rie della  passione  di  Gesii,  e  servono  per  la  divozione 
della  JTia  crucis. 

S.  MARIA  DEL  POPOLO.  Chiesa  parrocchiale  con 
convento  annesso  de'  PP.  agostiniani ,  posta  nel  rione 
IV.,  Campo  Marzio,  proprio  accanto  alla  porta,  detta 
anch'essa,  del  popolo.  Essa  è  certamente  una  delle  più 
insigni  di  Roma,  tanto  se  si  ha  riguardo  all'antichità  sua, 
quanto  per  le  belle  opere  d'arti  di  cui  è  arricchita.  La 
popolar  tradizione  vuole  che  fosse  fabbricata  dov*era  il 
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ieptActo  de^Domizi ,  entro  cui  fa  sepolto  Nesone.  Co-* 
nmiiqae  aia  la  cosa,  è  indabitato  che  Pasquale  II.  volle 
purgare  ^uel  luogo  da  ogai  memoria  del  pagauesimo, 
e  però  nel  1099  eresseti  una  cappellina,  in  cui  consa- 
crò un  altare.  U  popolo  romano  ad  eternar  la  memoria 
di  questo  fiitto,  nd  1227  edificò  a  sue  spese  la  chiesa 
di  cui  parliamo,  ponendola  sotto  PìnTOCasione  di^.  Ma- 
ria  del  popolo*  In  seguito,  Gregorio  IX*  ivi  trasportò 
daUa  cappella  del  SS*  Salvatore  nel  Laterano,  quella 
divota  immagine  di  Maria  che  oggi  si  venera  entro  la 
cappella  maggiore. 

Sisto  lY.  fabbricò  di  nuovo  la  chiesa  co*disegni  di 
Baccio  Pintelli,  ed  ecco  in  qual  modo  il  Milisia  parla 
dì  quest*  operai  «  La  facciata  è  sul  gusto  della  prece- 
»  dente  (di  s.  Agostino)  ma  più  secca.  Anche  l'interno 

•  è  a  tre  navate  con  piloni,  ai  quali  sono  incastrate  nel- 
»  la  nave  maggiore  mezze  coloane  assai  alte  d'un  co- 
»  rintio  bel  alto,  piii  sviluppato;  e  dalla  parte  delle  na- 

•  vette  sono  altre  colonne  consimili,  ma  assai  piii  basse. 

•  Gli  architraTi  della  nave  grande,  i  quali  s'innal- 

•  zano  e  s'incurvano  sopra  gli  archi  per  sostenervi  delle 

•  specie  di  sculture,  sono  pretesi  abbellimenti  assai  po-« 
»  steriori  :  chi  sa  di  qual  precisa  data  sia  la  cupola  ot-' 
9  tagona?  I  suoi  corinti  sono  piii  corinti  degli  anzidetti 
I»  Ed  ecco  due  chiese  a  cupola;  (questa  cioè,  e  quella 
»  di  8.  Agostino)  e  a  croce  latina^  con  cappelle  sfon- 
»  date« 

»  Le  antiche  chiese  à  basilica  non  avevan  cupola 
3»  né  cappelle  sfondate,  né  crocere.  Dal  mezzo  di  que- 
»  sta  chiesa ,  dove  corrispondono  le  ricche  cappelle  dei 
»  Cibo,  e  dei  Chigi,  si  possono  osservare  i  quattro  stati 

•  più  rimarchcToli  dell'architettura  romana,  dopo  il  ri* 
^  stabilimento  delle  belle  arti:  la  sua  alba,  e  il  suo  ri- 
«  nascimento  nel  totale  dell'edifizio;  il  suo  meriggio  nella^ 
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»  cappella  Chigi,  diretta  da  Raffaello  d'Urbino»  e  il  suo 
»  occaso  nella  cappella  Cibo»  architettata  da  an  Fon- 
ar tana,  Conviea  ricordarsene  a  suo  tempo.  »  Quanto  pe- 
rò alla  cappella  Cibo  non  sembra  che  il  Milizia  l'abbia 
posca  ragionevolmente  alCoccaso  dell'architettura:  essa 
ò  molto  bella,  ed  i  suoi  difetti  consistono  in  essere  trop* 
pò  depressa,  e  forse  troppo  ricca  di  colonne* 

Salito  al  pontificato  Giulio  IL ,  volse  tosto  il  pen- 
siero a  questo  tempio  e  l'adornò  con  pitture  e  con  op^re  di 
scultura  di  molto  pregio.  Alessandro  YII^  finalmente  fu 
Tultimo  ad  abbellirki  e  fecelo  con  disegno  del  Bernini» 
ai  quali  abbellimenti  allude  il  Milizia  nel  passo  riportato 
sopra,  in  guisa  da  non  se  ne  mostrar  contento,  né  gli 
si  potrebbe  dar  torto*  Facciamoci  adesso  a  parlare  delle 
parti  interne  del  tempio  »  in  cui  sventra  per  tre  porte 
una  grande  nel  mezzo,  due  minori  nei  Iati,  innanzi  alle 
quali  è  una  scalinatu. 

La  prima  cappella  da,  mano  diritta  entrando  è  dei 
signori  Venuti  ,  ed  appartenne  altre  volte  alla  illustre 
Maniglia  della  Rovere*  In  essa  le  pitture  del  presepe  » 
con  s-  Girolamo,  e  i  dipinti  della  volta  sono  tutto  ope- 
re stimatissime  di  Bernardino  Pinturicchio  scolare  ed 
ajuto  di  Pietro  Perugino*  La  seconda  cappella  è  di  pro- 
prietà deirantichissima  famiglia  Cibo^  fatta  edificare  dd 
card.  Alderano  Cibo  con  architetture  eleganti  di  Carlo 
Fontana*  La  cupola  fu  dipinta  da  Luigi  Garzi,  il  qua- 
dro dell'altare  colla  concezione  di  Maria  santissima  ed  i 
quattro  dottori  della  Chiesa,  è  opera  competente  di  Car- 
lo Maratta,  eseguita  ad  olio  sul  muro*  L'altare  fregiato 
di  finissimi  marmi  ha  due  angioletti  di  metallo  che  ne 
reggono  la  mensa ,  e  sotto  si  vede  un  urna  d'alabastro 
fiorito  con  ornati  di  metallo  ,  ed  in  un  tondo  V  efligie 
in  bassorilievo  di  s»  Faustina  martire,  il  cui  corpo  ivi 
riposa:  tutti  i  lavori  in  bronzo  furono  eseguiti  da  Fran» 
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eesoo  GavaUini*  Nei  lati  della  cappella  ,  subito  che  si 
entra,  sono  dae  qaadri  ad  olio,  quello  a  destra  rappre- 
sentante a.  Caterina,  opera  di  Mr.  Daniello  ,  1'  altro  a 
sinistra  il  martirio  di  s.  Lorenzo,  lavoro  di  Giammaria 
Morandi^  tuttedue  tenuti  in  pregio  dagl'intendenti.  La 
terza  cappella  è  dipinta  dal  Pìnturicchio ,  e  di  recen- 
te è  stata  scoperta,  essendoché  le  opere  di  quel  vaien- 
te  artefice  erano  state  nascoste  nel  secolo  XVIL  sotto 
certi  ornamenti  pensimi  t  il  quadro  deiraltare  rappre- 
senta la  Madonna  il  Bambino,  s.  Giuseppe,  e  s.  Ago- 
stino; gli  affreschi  della  volta  esprimono  parecchie  sto- 
rie della  vita  di  Maria  santissima*  La  quarta,  in  altri 
tempi  delb  famiglia  della  Bovere,  oggi  del  conte  In- 
gheneìm,  ha  le  pitture  affresco  del  detto  Plnturicchio, 
e  nelFaltare  un  bassorilievo  d'ottima  maniera  eseguito 
nel  secolo  XV«,  in  cui  v edesi  a.  Caterina,  a.  Antonio 
di  Padova,  e  s.  Vincenzo  vescovo ,  oltre  alcune  storiet* 
te  assai  gentili,  e  molti  ornati  graziosissimi. 

Entrasi  quindi  nella  crocerà  ed  a  man  diritta  in- 
contrasi nn  altare  maestoso  su  cui  è  il  quadro  colla 
visitazione  di  s.  Elisabetta ,  opera  del  Morandi ,  retto 
da  due  grandi  angioli  di  marmo  scolpiti  da  Antonio 
Mari  quello  a  diritta,  e  da  Ercole  Ferrata  quello  a  si- 
nistra. Siegue  poi  la  cappelletta  di  s.  Lucia,  il  cui  qua- 
dro venne  eseguito  da  Luigi  Garzi;  viene  poi  la  cap- 
pella di  a«  Tommaso  da  Yillanova  ,  e  sull"  altare  vederi 
nn  dipìnto  di  Fabrizio  Chiari ,  che  vi  espresse  il  san- 
ta in  atto  di  dispensare  elemosine  ai  poverelli.  L*altar 
maggiore  ove  si  venera  la  sopraddetta  immagine  di  Ma- 
ria santissima  ,  è  ornato  di  quattro  pregiate  colonne 
di  bigio  nerastro,  e  di  parecchi  angioli  di  stucco,  della 
qual  materia  sono  pure  i  dtte  santi  della  religione  ago- 
stiniana posti  sopra  i  due  ingressi  del  coro.  Dai  Iati 
dell'altare  e  nella  volta  dell'  arco  che  lo  copre  sono  eia* 
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que  bassorilievi  di  stucco  dorato,  rapresefltand  alcH' 
ne  storie  della  fondazione  di  questa  chiesa  ,  avvenuta 
sotto  Pasquale  II.  La  cupola  innanzi  alPaltare  grande 
ed  i  triangoli  di  essa  vennero  coloriti  dal  Vanni.  La 
volta  del  coro  che  riman  dietro  esso  altare  lia  un  bello 
scompartimento  I  ove  si  veggono  i  Dottori  della  Chiesa 
e  gli  Evangelisti,  condotti  con  la  solita  perìzia  del  Pin- 
turicchio.  Le  vetrate  delle  finestre  furono  dipinte  assai 
bene  ad  encausto  colle  storie  della  vita  di  Maria  vergine 
daGuglielmo  di  Marcilla^o  di  Marsilia,e  da  Claudio  fran- 
cese, pittori  fatti  venire  a  Roma  dal  Pontefice  Giulio  IL 
Seguendo  il  cammino  lungo  la  traversa,  incontrasi  alla  si- 
nistra dell'altare  principale,  la  cappella  ove  sull'altare  si 
ammira  1'  Assunta  del  celebre  Annibale  Garacci,  dipinta 
in  tavola;  i  piccoli  affreschi  laterali  sono  di  Michelangio- 
lo  da  Caravaggio;  le  storie ,  dipinte  pure  a  fresco,  nella 
volta  son  di  mano  d*  Innocenzo  Tacconi.  La  statua  di 
s.  Caterina  nella  cappelletta  sq[nente  è  lavoro  dì  Giu- 
lio Mazzoni,  di  cui  son  pure  gli  affreschi  nei  lati  e 
nella  volta,  e  le  statue  in  ìstucco  de'SS.  Pietro  e  Pao- 
lo; l'Annunciata  però  che  osservasi  nelFìngresso  venne 
eseguita  da  Giacomo  Triga.  In  fondo  alia  crocerà,  rim- 
petto  all'altare  della  Visitazione,  si  trova  l'altro  simile 
in  tutto  col  quadro  di  Bernardo  Mei  senese  ,  che  vi 
rappresentò  alcuni  angioli  cogli  istrumenti  della  passio- 
ne e  Gesti  fanciullo  con  Maria  e  Giuseppe;  gli  angioli 
che  reggono  il  quadro,  quello  dal  lato  dell'epistola  é  di 
Gio*  Antonio  Mari,  e  1'  altro  dal  canto  degli  evangeli 
del  Raggi  :  questi  due  altari  furono  eretti  coi  disegni 
del  Bernini. 

Entrando  nella  nave  laterale  a  sinistra,  trovasi  per 
la  prima  la  cappella  dedicata  al  Ssmo  Crocefisso  ;  in 
essa  le  pitture  laterali  e  la  volta  sono  lavori ,  secondo 
il  Titi,  d'un  Fiammingo,  e  secondo  altri  di  Luigi  Gen- 
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tile*  Dei  signori  Millini  ò  la  seconda  cappella:  ivi  si  os* 
serva  il  quadro  deiraltare  eseguito  da  Agostino  Masucci 
scolare  del  Maratta»  rappresentante  la  Madonna  e  s.  Nic- 
cola  da  Tolentino;  la  volta  ed  i  laterali  contengono  dei 
dipinti  a  fresco  di  Giovanni  da  s.  Giovanni ,  ma  guasti 
per  intero  dall'amidìtà  de^muri,  in  ispecie  quelli  della 
volta.  Si  giunge  poi  alla  famosissima  cappella  de'prìnci- 
pi  Chigìi  che  è  la  terza  dì  questa  navata,  procedendo 
verso  Tuscita  della  chiesa.  Essa  è  dedicata  alia  fi.  Ver- 
gine di  Loreto^  e  fu  architettata  da  Baffaello  d'Urbino, 
per  commissione  avutane  dal  munificente  e  splendido 
Agostino  Chigi,  con  un  belPordine  di  pilastri  corinti , 
ed  una  elegante  oupoletta,  Raffaello  stesso  fece  il  dise- 
gno pel  gran  quadro  dell'altare,  esprimente  la  natività 
della  Madonna ,  che  poi  fu  colorito  da  Sebastiano  Ve* 
nezianoy  conosciuto  col  nome  di  fra  Sebastiano  del  Piom- 
bo; e  ciò  come  dice  il  Vasari,  a  causa  della  morte  im- 
matura del  Sanzio.  I  tondi  sotto  la  cornice  si  credono 
incominciati  da  Raffaello,  proseguiti  da  fra  Sebastiano, 
e  condotti  a  fine  da  Cecchino  Salviati  :  ora  però  sono 
pressoché  rovinati.  Le  figure  dì  David  e  di  Aronne  en- 
tro le  lunette  furono  eseguite  dal  Vanni.  I  preziosi  mu- 
Baici  che  adornano  la  cupola,  rappresentanti  i  pianeti 
col  Padre  eterno  che  sta  In  atto  di  porre  in  movimen- 
to i  cieli,  vennero  lavorati  da  Marcello  provinciale  ,  o 
come  altri  vogliono ,  da  Luigi  di  Pace  veneziano  ,  sui 
cartoni  lasciati  da  Raffaello  stesso,  dalla  cui  mente  su- 
blime poteva  solo  uscire  una  invenzione  così  bella  e 
nobile  in  ogni  sua  parte.  E  qui  è  da  sapere  che  le  co- 
pie dei  detti  musaici  si  trovano  eseguite  dì  chiaroscuro 
nella  galleria  dell'  accademia  romana  di  s.  Luca.  Inoltre 
il  signor  Lodovico  Gruner  nel  1 839 ,  dopo  aver  con 
diligenza  cavati  i  disegni  dei  medesimi ,  li  pubblicò  in 
10  tavole    incise   egregiamente  in  rame  ,  alla  maniera 


462  G  n  I  B  s  B 

usata  nel  1500,  in  ispecie  da  Marcantonio  »  accompa«^ 
gnate  da  una  dotta  illustrazione  del  signor  Antonio  Grifi* 
Le  statue  ini  marmo  entro  le  nicchiei  rappresentanti  i 
profeti  Elia  e  Giona,  sond  buonef  sculture  di  Lorenzet- 
tOy  a  cui  il  Sanzio  ne  forni  i  disegni,  e  diedegli  anche 
ajuto  nell'opera  ;  le  altre  due  esprimenti ,  Daniello  ed 
Àbacucco  furon  lavorate  dal  Bernini.  Il  bel  bassorilie- 
vo in  bronzo  nel  palliotto  cbe  atà  innanzi  bIV  altare  è 
lavoro  ancbe  esso  del  nominato  Loren^etto^  cbe  vi  es- 
presse la  Samaritana  al  pozzo»  presso  cui  ò- seduto  il 
Salvatore,  con  una  moltitudine  di  figure  da  ambo  i  lati:  lo 
stesso  artefice  eseguì  ancora  la  graziosa  lampada  forma- 
ta da  tre  puttini  alati  di  bronzo  i  quali  in  bel  modo 
aggrnpati  reggono  una  corona.  Il  chitfro  Bellori  discor- 
rendo delle  opere  che  Agostina  Chigi  fecef  fare  a  Raf- 
faello, così  parla  di  questa  ,  di  che  ora  trattiamo*  «  L*u- 
«c  na  s*ammira  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo,  ed 
è  la  sontuosa  cappella  dedicata  alla  Verginei  con  pro- 
fusa munificenza  edificata  dal  medesimo  jàgostino^ 
ricca  in  vero  di  marmi  peregrini,  ma  molto  più  pre* 
ziosa  per  l'arte  di  Raffaello^,  non  solo  neirarchitet- 
tura  e  ne'  disegni  de'musaici,  ma  ancora  ne*modeIli 
e  nel  pulimento  della  statua  del  Giona,  fra  le  mo- 
derne la  più  perfetta,  rendendosi  questo  artefice  glo- 
rioso in  tutte  tre  le  arti*  »  Bellori j  descrizio.  delle  im-- 
ntag*  dipinte  da  Raffaello  da  Urbino  nel  Vaticano 
etc.jpag.  127,  ediz^  di  Roma  pel  de  Romanìs  1821. 
Ultima  delle  cappelle  di  questa  nave  è  quella  de*  signo* 
ri  Pallavicini.  Il  quadro  dell'altare  col  battesimo  di  Cri- 
sto ò  di  Pasquale  Rossi:  ivi  si  veggono  lateralmente  due 
cibori  di  marmo  con  bassorilievi  ed  ornati ,  opere  stima- 
bilisime  del  secolo  XIY.  :  di  questi  due  cibori ,  vera- 
mente belli,  quello  dal  canto  dell*evangelio  contiene  il 
fonte  battesimale,  e  Paltro  dall'opposta  parte  serve  di 
custodia  degli  olii  santi. 
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Nella  navata  maggiore  della  cbiesa  sono  pareccbie 
atatne  di  sante  in  istucco  poste  ai  lati  degli  archi,  eseguite 
da  diversi  artefici  con  disegno  del  Bernini.  Le  prime  dne 
da  mano  destra  entraodo  in  chiesa  sono  di  Francesco 
Rossi;  delle  seconde,  la  prima  è  del  Morelli,  l'altra  del 
Naldinii  le  altre  sono  di  Gio*  Antonio  Mari ,  e  le  ol- 
jtime  da  questa  parte  di  Francesco  de  Rossi. 

NelParcone  che  corrisponde  alla  cupola  sono  due 
angioli  che  reggono  Taniie  d'Alessandro' VII.,  condot- 
ti dal  Raggi;  ed  entrando  nella  crocerà  si  veggono  due 
organi  di  bizzarra  forma  ,  e  per  disotto  ad  ognuno  è 
un  angiolo  ed  un  putto  che  tengono  le  armi  dello  stea* 
sp  pontefice,  lavori  del  nominato  Raggi. 

Ritornando  nella  nave  grande,  e  procedendo  verso 
la  porta,  le  altre  prime  due  statue  di  stucco  ai  lati  de* 
gli  archi  per  di  sopra  sono  del  Raggi,  quelle  che  se- 
guono del  Perone  ;  le  due  contigue  dello  stesso  Rag- 
gi, e  le  ultime  di  Ercole  Ferrata  :  i  due  angioli  dalle 
bande  deirocchio  della   chiesa  sono  di  esso  Ferrata* 

Entro  questo  famoso  tempio  sono  in  gran  numero 
depositi,  e  memorie  sepolcrali,  appartenenti  ad  epoche 
diverse.  Noi  tralasciando  quelle  di  minor  conto,  parlere- 
mo in  breve  delle  altre  che  meritano  d'essere  ricordate 
0  per  bontà  di  lavoro,  o  per  )a  rinomanza  dei  perso- 
naggi a  cui  son  poste  ,  o  per  tuttedue  le  ragioni  sud- 
dette.  Incominciando  dunque  dalla  nave  minore  a  de- 
stra, diremo  che  nella  prima  cappella  dal  canto  diritto 
osservasi  uno  splendido  monumento  in  cui  sono  cinque 
statue  di  marmo  di  differenti  grandezze  e  degli  ornati 
molto  finiti,  ma  non  troppo  gentili  per  gusto:  in  esso 
giace  il  card.  Gio.  De  Castro  spaguuolo ,  morto  sotto 
Giulio  IL ,  e  la  sua  statua  giace  sopra  un*  urpa  entro 
una  nicchia  che  contiene  TeiBgie  di  Maria  re(t|i  da  due 
angioli  dì  bassorilievo*  Incontro  si  osserva    V  altro  se- 
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poterò  di  assai  semplice  e  bella  architettara,  tatto  ador- 
no d'intagli  d'uo  gusto  squisito,  ed  avente  nn'urna  col 
corpo  del  defunto   savvi  disteso  ,  superiormente  a  cui 
è  r  immagine  di  nostra  Donna   corteggiata  da  due  an- 
gioli: qui  riposano  le  ceneri  di  Cristoforo  della  Rovere, 
card,  di  s.  Vitale  morto  nelPanno  ottavo  del  pontificato 
di  Sisto  IV.  Nel  primo  pilastro  in  faccia  alle  cappelle  è  il 
deposito  di  Galeotto  Bernardini  protonotaro  apostolicOf 
uscito  di  vita  nel  1 595  ,  e  vi  si  scorgono  degli  ornati 
di  architettura  in  marmo,  ed  un  ritratto  ad  olio.  Entro 
la  seconda  cappella  sono  due  sepolture  simili  di  marmi 
fini ,  quella  a  diritta  è  del  card.  Alessandro  Cibo,  che 
a  sé  la  eresse  ancor  vivo  ^  nel  1 684;  quella  a   sinistra 
spetta  al  card*  Lorenzo  Cibo  ,  ed  in  tuttedue  veggonsi 
i  ritratti  de*defunti  in  busti  di  marmo.  Nel  pilastro  se-f 
condo  è  un  monumento  eretto  al  pittore  Gaspare  Celio, 
morto  nel  1640  ,  il  cui  ritratto  ivi  posto  in  mezso  ad 
ornati  di  marmo  fu  dipinto  d>  Francesco  fiagusa.  La  ter- 
za cappella  ha  nella  parete  destra  la  sepoltura  del  cav. 
Giovanni  della  Rovere,  mancato  ai  vivi  nel  1483:  in  que- 
st'opera ammiransi  4<sgli  ornati  gentili  che  erano  messi 
ad  oro  ,  e  superiormente  un  buon  affresco  rappresen- 
tante un  Cristo  morto,  sostenuto  da  due  angioli;  il  ri- 
tratto del  defunto,  figura  intera,  giace  disteso  su  d'una 
specie  di  letto.  Dalla  parie  sinistra  vedesi  un'urna  mar- 
morea collocata  in  terra,  e  sopravi  la  figura  d'un  cardina- 
le in  abiti  solenni,  opera  molto  buona  in  bronzo  di  cui 
non  si  consce  l'autore,  né  si  sa  a  chi  spetti.  Contiene 
il  terzo  pilastro  per  di  sopra  un  busto  di  Niccolò   IV. , 
di  casa  Masci  d'Ascoli ,  competente   scultura ,  e  per  di 
sotto  v'  é  la  memoria  sepolcrale  di  monsignor  Niccolò 
Masci,  creato  vescovo  da  Sisto  V.,  postagli  da   Marzio 
Elefan lucci  e  da  Anastasia  Masci ,  suoi  nipoti  nel  1613* 
Neil'  imbasamento  di  questo  deposito  si  leggono  alcu« 
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ni  distici  I  cbe  non  ci  sembra  gli  apfiartengonoi  e  che 
dallo  stile  gonfio  e  trasportato  si  conosce  che  vennero 
composti  da  un  poeta  del  secento ,  secolo  fiimoso  per  le 
stramberie  letterarie.  Entro  la  quarta  cappella  vedesi  a 
mano  destra  il  sepolcro  di  marmo  bianco,  eretto  a  Mar- 
cantonio Albertoni  cavaliere  romano,  estinto  di  peste 
gallica  Ael  I486  in  età  d*anni  30|  la  coi  effigie  giace  di* 
alesa  sull'urna  ;  da  sinistra  e  il  monumento  del  card,  di 
Lisbona,  che  cessò  di  vivere  nel  1 508,  fatto  con  nobile 
architettura   ed  abbellito  con  buoni  ornati  oltre  un'ef- 
figie di  Maria  in  bassorilievo,  e  la  statua  del  defunto 
sull'urna;  dal  lato  dell'evangelo,  presso  l'altare  ,  è  il  gen- 
til monumentino  posto  a  Vincenzo  Casciani,  andato  a 
miglior  secolo  nel   1833  d'anni  9,  in  cui  ammirasi   il 
busto   di  lui  scolpito  in  marmo   dall'  egregio  scultore 
Matteo  Kessels;  dal  canto  dell'epistola  si  scorge  la  me- 
moria sepolcrale  del  conte  Ingheneim,  patrono  della  cap- 
p^la.  Il  quinto  pilastro  ha  il  deposito  in  marmo  bianco 
diel  card.  Gio*  Battista  Pallavicino  col  suo  busto;  dirim- 
petto v'è  l'altro  del   card.  Girolamo  Albani  col  ritratto 
scolpito  da  Gio.  Antonio  Paracca  detto  il  Valsoldo. 

Sotto  la  crocerà ,  accanto  la  porta  della  sacristia, 
sorge  da  terra  la  magnifica  sepoltura  del  card.  Lodovico 
Podocatharo  di  Cipro,  dotto  teoli^o.  Quest'opera  è  tutta 
di  marmo  bianco  di  semplice  e  buona  architettura,  or- 
nata colle  figurine  della  Prudenza,  della  Giustizia  della 
Tiemperanza  e  della  Fortezza  condotte  di  bassorilievo, 
del  pari  che  il  Cristo  morto  in  grembo  a  Maria  nella 
base.  111  Madonna  cogli  angioli  sull'urna,  ove  giace  la 
statua  del  defunto,  ed  il  Padre  eterno  nel  timpano  del 
frontispizio;  sculture  tutte  assai  stimabili  del  principio 
del  secolo  XVL ,  come  stimabilissimi  sono  ancora  gli 
ornati  per  la  eleganza  e  gentilezza  loro.  La  cappellina 
di  s«  Lucia  contiene  nella  parete  diritta  il  deposito  del 
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vescovo  Odoardo  Cicala  genovese  col  suo  ritratto  ia  un 
basto  ed  aa*  urna  di  marmo  bianco ,    lavori  del  secolo 
XVL  Nel  pavimento  è  la  memoria  sepolcrale  del  card. 
Gio.  Battista  Cicala  di  Genova,  morto  Tanno  1570,  col- 
Parme  di  sua  ^miglia  in  bronzo.  Entrati  nel  coro  si  os- 
servano i  due  egregi  monumenti  in  marmo   bianco  di 
elegante  architettura,  con  opere  di  scultura  io  tondo  ed 
in  bassorilievo,  e  con  croati  di  squisito  lavoro,  condotti 
da  Andrea  Sansovino:  quello  a  destra  entrando  fu  eret* 
to  da  Giulio  !!•  nel  1507  al  card.  Girolamo  Basso,  ni- 
pote di  Sisto  IV.,  e  v'ò  la  sua  statua  adagiata  sull'urna 
in  bella  positura  ;  V  altro  venne  innalzato   dallo  stesso 
Giulio  Ilf  nel  1 505  al  card*  Ascanio  Maria  Sforza,  la  cui 
elBgie  in  naturale  atteggiaménto  sta  distesa  suiroma.  In 
nn  andito  cbe  dal  coro  mette  io  sacristia  sono  tre  de- 
positi:  il  primo  di  semplice  struttura  appartiene  ad  Otta« 
viano  Alidosio»  famigliare  di  Paolo  III.,  il  secondo,  in 
cui  è  un  buon  bassorilievo  in  marmo  coli' Assunta,  spetta 
a  Niccoletta  Cattanea,  postole  dal  consorte  Antonio  Pal- 
lavicino nel  secolo  %Yh,  verso  la  metà;  il  terzo  venne 
innalzato  da  Luigi  Provaoa  Tanno  1514  a  monsig.  Cri- 
stoforo Astensi  protonotario  apostolico,  opera  piena  di 
semplicità  ed  eleganza.  Tornando  nella  nave  di  crocerà 
trovasi  nel  pilastro  accanto  all'aitar  maggiore  ona  me^ 
monadi  Olimpia  Mangoni,  moru  di  29  aoQÌ  nel  1582, 
con  un  ritratto  ad  olio  non  ispregevole.  A  destra  nella 
cappella  dell'Assunta  è  la  sepoltura  col  busto  io  marmo 
di  Stefano  Cerasi  medico ,  il  quale  la  eresse  per  sé  e 
pe'suoi;  a  sinistra  vedesi  Taltra  simile  di  monsig.  Tibe- 
rio Cerasi  avvo.  concistoriale,  e  tesoriere  della  R,  C.  A., 
postagli  assieme  al  ritratto  in  marmo  nel  1601  dagli  am- 
ministratori delTospedale  della  consolazione  che  institul 
suo  erede*  Il  pilastro  allato  alla  cappella  contiene  un  ele- 
gante deposito  in  marmo  bianco  con  un  busto  scolpito 
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Bssai  bene,  eretto  dagli  ammioistratori  dello  spedale  di 
a.  Giacomo  degriacurabili  a  Paolo  M.  Martinez  spagnno* 
loy  morto  nel  183J,  in  riconoscenza  del  lascito  fatto  n 
qnel  pio  luogo  di  scudi  12000.  Di  faccia  alla  cappeU 
letta  di  a.  Caterina  ergesi  un  nobilisiìmo  sepolcro  di 
marmo  bianco,  opera  del  XIV.  secoloi  stimabilissima  per 
la  squisitezza  degli  ornati ,  per  la  maestosa  e  semplice 
arcbiteltura  e  pe*bassorilievi  di  cui  è  fregiato;  questo  se- 
polcro appartiene  al  card.  Bernordino  Lonato  e  Porto- 
earrerOi  uscito  di  vita  di  soli  45  anni. 

Incaminandosi  alla  nave  sinistra  incontrasi  nel  primo 
pilastro  dal  lato  delle  cappelle  il  piccolo  deposito  con 
ornati  d'arcbitettura  e  busto  in  marmo  di  Gio.  Battista 
Bobiauo  milanese,  morto  nel  1585  d'anni  32*  Sul  se* 
condo  pilastro  di  fronte  alle  cappeHe  è  la  nobil  memoria 
sepolcrale  del  celebre  card*  Gio.  Antonio  Triulzio,  vis- 
suto ai  tempi  d'Alessandro  VI.  e  di  Leone  X.,  posta- 
gli  dal  nipote  card.  Teodoro,  sotto  Alessandro  VII.  Il 
pilastro  incontro  contiene  un  gentil  deposito  con  ornati 
architettonici  di  marmi  finissimi  ed  un  buon  ritratto  ad 
olio,  eretto  ad  Alessandro  Maggi  celebre  dottor  di  leg- 
ge e  professore  pubblico»  dal  card.  Bonifacio  Bevilacqua 
e  da  Giovanni  fratello  del  defunto.  Entro  la  cappella 
Millini,  a  destra  si  osserva  il  monumento  del  card.  Gio. 
Battista  Millini,  passato  a  miglior  vita  nel  1478,  lavoro 
di  merito,  eseguito  nel  secolo  XIV.  Per  di  sopra  sta  eret- 
ta la  sepoltura  del  card.  Savo  Millini,  ricca  di  gentili 
marmi,  col  busto  del  defunto  scolpito  da  Pietro  Mon- 
not;  dalla  parte  destra  è  il  ritratto  in  marmo  di  Pietro 
Millinii  generale  delle  armi  papali,  ed  a  sinistra  quello 
di  Paolo  Millini  che  comandava  le  genti  del  pontefice 
all^assedio  di  Vienna,  dove  vigorosamente  combattendo 
perde  la  vita,  lavori  ambidue  dello  stesso  scultore.  Da 
man  manca  sbalza  dal  piano  il  sontuoso  monumento  con 
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buoni  ovnati  di  architettura  io  marmo  bianoo,  posto  a) 
■card.  Garzia  Millini,  e  presso  gli  sta  il  deposito  d*Ut«- 
.bano  Millinii  prode  soldato  de^suoi  tempi,  col  suo  ba- 
ato  lavorato  eoa  molto  garbo,  tuttidue  coadotti  suMise* 
gni  d'Alessandro  Algardi;  dall'opposto  latOi  presso  Tal* 
tare«  è  per  di  sotto  un  sepolcro  del  XV.  secolo  coirei 
gie  giacente  di  Pietro  Millini  conte  palatino  $  il  qu&lo 
«ostenoe  parecchie  ambascerie,  morto  nel  1483,  e  sxkr 
periormente  si  scorge  il  deposito  col  busto  di  Mario  Mi|« 
lini  valoroso  guerriero  del  secolo  diciassettesimOi  il  quale 
illustrò  mirabilmente  la  sua  famiglia,  lavoro  eseguito  col 
disegno  dell* Algardi  saddetto.  Contiene  il  terzo  pilastro 
in  faccia  alle  cappelle  il  monumento  con  belli  ornati  e 
busto  in  laarmo  di  n^onsig.  Natale  Rondinini,  secreti^* 
rio  de*brevi  ad  principes  sotto  Alessandro  VII.  morto 
in  età  di  30  anni;  l'opera  fu  eretta  eoa  disegno  e  scili- 
ture  di  Pomenico  Guidi.  Isella  famosa  cappella  Chigi 
sono  le  sepolture  di  Agostino  e  Sigismondo  Chigi  ese-9 
guitti  dal  Beraini,  in  cui  si  veggono  i  loro  ritratti  d^ 
bassorilievo  posti  in  mezzo  ad  an*ampia  piramide  di  dia« 
apro  siciliano  innalzata  sopra  un  basamento  con  speoi 
cl|i  di  ve^da  antico  9  scorniciamenti  di  giallo*  Sjvede 
nel  quarto  pilastro  il  monumentino  del  c^d.  Francesco 
Muntica,  insigne  giareconsulto  taancato  nel  1614,  ov'è. 
il  suq  busto  con  degli  ornati  gentili  di  architettum.  In* 
contro,  presso  la  cappella  Chigi,  ^rgesi  dal  piano  il  rie* 
chissimo  e  bizzarro  sepolcro,  eretto  da  Sigismondo  Chigi 
a  Af  aria  Flan^iaia  Chigi,  nata  Odescalchi,  uscita  di  vita 
di  soli  anni  21  nel  Ml,\.  Vedesi  id  qaest*o|»era  una 
querce  di  J>rQnzo  radicata  fra  tre  monti,  (parte  dell'arme 
di  casa  Chigi)  sopra  i  rami  della  quale  spiegasi  un  am- 
pio panno  di  rosso  antico  con  frange  di  metallo  dorato, 
in  mezzo  a  cui,  retto  da  due  putti  alati,  è  il  ritratto  del- 
la defHata  in  un  medaglione  circondato  di  stelle,  e  aor- 
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monUto  da  nn  aquila;  a  destra  di  chi  onenra  sta  un 
Taso  in  coi  àrdono  profami»  a  sinistra  un  bellissimo  leo- 
ne di  marmo  bianco,  col  capo  alzato  Terso  l'aquila:  8Ìn«^ 
golav  composizione  è  questa,  ma  bene  eseguita  da  Ago» 
stioo  Penna  sui  disegni  deirarchìtetto  Paolo  Posi«  L*ul- 
tima  cappella  contiene  due  depositi;  quello  a  destra  ha 
del  buono,  e  ti  si  vede  unWna  di  paonazzetio  eoa  so- 
pn  il  ritratto  in  un  busto  del  card.  Francesco  Abondio 
Castiglione  milanese,  cessato  di  vivere  nel  1568;raltro 
a  sinistra  appartiene  ad  Antonio  Pallavicino  card,  di 
a.  Prassede,  eretto  a  so  stesso  mentre  ancor  viveva  nel 
1507:  è  di  purgato  disegno,  con  ornati  di  squisito  intaglio 
0  competenti  hassorìlievi,  oltre  Teffigie  del  porporato  gia- 
cente sqirurna;  nel  mezzo  alla  eappella  ai  osserva  la  se- 
poltura del  vescovo  Giovanni  Montemirabili,  famigliare 
di  Sisto  IV.  il  quale  mori  nel  1479:  la  sua  effigie  tutta 
ÌAtera  è  Scolpita  di  schiacciato  rilievo  in  una  lastra  di 
inarmo  bianco.  Presso  la  porta  minore,  a  sinistra  di  chi 
ya  per  uscire  sta  collocato  il  deposito  di  nuovissima  in- 
veazbne  eretto  a  sé  medesimo,  e  lavorato  colie  proprie 
sue  mani  4a  Gìq.  Battista  Gialenii  pittore  scultore  ed 
architeilo  romano:  nella  parte  superiore  si  vede  il  suo 
ritratto  fatto  ad  olio ,  sotto  cui  è  una  lunga  iscrizione, 
inferiormente  alla  quale  osservasi,  chiuso  entro  un'in- 
ferriata,  il  busto  d*uno  scheletro  fiitto  di  giallo  antico, 
dal  cui  capo  scende  un  manto  di  marmo  bianco,  coii 
pili  ai  lati  deirinferrtata  due  medaglioni  in  bronzo  ne* 
quali  rappresentasi  la  morte  dell'uomo  e  la  sua  risur« 
rezione,  simboleggiate  dal  bruco  che  si  chiude  nel  boa* 
zaloj  e  dalla  farfalla  che  da  questo  vien  fuori.  -  Airuscire 
deUa  porta  maggiore  s'incontra  a  diritta  la  memoria  se- 
polcrale di  Maria  Eleonora  Boncompagni  Luduvisi,  ossero 
vabile  per  esser  formato  d'una  specie  di  musaico  di  pie^ 
tre  di  diversi  colori,  traftteggiate  a  disegno.  Si  veggono 
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^uicora  sotto  tutte  le  ai*cate  parecchie  aepoltare  andchey 
^uasi  tutte  del  secolo  XIV.,  e  XV*;  lavorate  in  iachiac-* 
ciato  rilievo,  ed  è  un  danno  clie  le  iscrizioni  da  cui  so* 
no  accompagnate  siano  logore  affatto,  altrimenti  potreb* 
bonsi  riconoscere  fra  le  tante,  alcune  pertinenti  ad  nomi* 
ni  meritevoli  d'essere  ricordati. 

Prima  d'  entrare  nella  sacristia  della  cbiesa  ,  fatta 
di  nuovo  ,  si  deve  percorrere  un  lungo  corridojo  nel 
quale  sono  alquante  opere  in  marmo  da  non  preterirsi* 
La  prima  di  faccia  alla  porta  per  cui  6*esce  sulla  piax* 
ZA,  è  il  monumento  di  Bernardino  Helvino,  vescovoy  e 
tesoriere  di  Paolo  III.,  consisteute  in  un  urna  di  mar- 
mo bianco  su  cui  è  adagiato  in  nobile  atteggiamento  il 
defunto.  Vien  poi  la  sepoltura  di  Nestore  Malvezzi  cav« 
gerosolimitano,  morto  nel  1488,  con  urna  e  statua,  ed  un 
Cristo  di  bassorilievo:  si  vede  quindi  la  memoria  di  Gar* 
lo  Guattani  celebre  chirurgo,  cessato  di  vivere  nel  1773« 
Si  trova  in  seguito  un  dono  fatto  alla  chiesa  nel  1497 
da  Guglielmo  Pereira  ,  ed  è  un  gran  basaorilievo  eoo 
ottimi  ornati  e  le  effigie  di  Maria  nel  mea^Mi  ,  e  dei 
aanti  Agostino  e  Caterina  nei  lati*  Prossimo  è  il  depo* 
sito  con  ornati  di  vari  marmi ,  eretto  a  Cberobino  de 
Alf>ertis  pittore  del  Boi|[0  a  a.  Sepolcro ,  colle  memo- 
rie ai  lati  di  Alessandro  e  Giovanni  de  Albertis  pitto* 
ri  ai|ch'  essi ,  fioriti  sul  fine  del  secolo  XVL  Scorgesi 
dopo  la  testa  io  marmo  di  monsignor  Carlo  Traversaria 
vescovo  di  Segni  che  fece  dei  lasciti  alla  chleae^  ed  è 
nn^antica  scultura*  Entrasi  poi  pella  sacristia,  sulla  cui 
porta  è  una  Madonna  di  bassorilievo,  lavoro  non  cat* 
tivo*  Quivi  entro  si  scorge  da  man  destra  un  monumento 
di  marmo  bianco  f  stimabile  per  la  scultura  ,  eretto  a 
monsig»  Gio*  Artega  Gomieli,  vescovo  di  Burgos,  passa*' 
lo  a  miglior  vita  nel  15 14.  A  sinistra  è  la  magnifica 
sepoltura  di  Pietro   Rocca  arcivescovo  di  Salerno  »  fit^ 
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Ailifll'e  di  Siilo  IV.;  quest'opera  è  architettaU  con  ao- 
desza  e  semplicità  oon  comune,  ed  abbellita  con  ornati 
finissimi  e  con  bei  bossorilievi  ben  lavorati  ,  oltre    un 
nrna  intagliata  con  grazia^  su  cui  giace  11  defunto  pre<^ 
Iato.  Sull'altare  ammirasi  queirornamento  bellissimo  di 
marmo  bianco,  opera  eseguita  con  amore  sommo  nel  XV* 
secolo,  tutta  fregiata  d'intagli  gentili,  e  di  belle  statuet* 
te  di  bassorilievo,  rappi'esentanti  parecchi  santi,  condot"' 
te  d'ottima  maniera.  Questo  prezioso  monumento  d'arte 
alava  prima  sull'ahar  principale,  da  dove  si  tolse,  quando 
la  chiesa  fu  abbellita  co'disegni  del  Bernino,  per  edifi-^ 
care  il  nuovo  altare,  che  certo  non  vale  la  millesima  par- 
te del  vecchio.  Entro  la  nìcchia    che    apresi  in  mezzo 
air  ornamento  di  cui  parliamo  era  collocata    l'immagi- 
ne titolare  del  tempio,  ed  oggi  v'è  stata  posta   un'effigie 
di  Maria  santissima  col  bambino    Gesii  in  seno ,  opera 
a  fresco  trovata  in  una  parete  sottoterra  l'anno  1810  ne- 
gli scavi  che  facevansi  nel  Pinolo,  assiema  ad  altri  la- 
vori di  scultura.  Alcuni  pretendono  che  questo  dipinto» 
assai  mal  ridotto^  sia  della  scuola  di  Giotto;  ma  a  consi- 
derarlo   bene  si  rimane  persuasi  che  lo  stile  di  esso  è 
tanto   lontano  da  quello  di  Giotto  ^   quanto  il  gennap 
dal  solitone* 

La  chiesa  di  x.  Maria  del  popolo  è  titofo  di  pres- 
te cardinale,  ed  è  parrocchia,  come  in  principio  si  dis* 
ae,  affidata  ai  PP.  agostiniani  fin  dai  tempi  di  Sisto  IV* 
Qui  ai  reca  il  sommo  pontefice  in  gran  pompa  il  gin- 
no  8  settembre,  festa  della  nascita  di  Malia  ,  e  tiene  cap* 
pella  papale.  Gregorio  XIIL,  l'anno  1578  vi  venne  prò* 
cessionalmente  a  piedi  midi  accompagnato  dal  clero  per 
implorare  il  patrocinio  della  Madre  di  Dio,  affinchè  Ra- 
ma fosse  preservata  dalla  pestilenza  che  minacdiiva)a  ; 
e  Sisto  y.,  in  tempo  parimente  di  peste,  la  sodCtui  alla 
basilica  di  a.  Sebastiano  fuori  le  mura  ^  conservandole 
le  indulgenze  medesime* 
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II  convento  congiunto  alla  chiesa  eiseiido  stato  nella 
maggior  parte  gittato  a  terra,  per  dare  più  largo  spàzio 
al  prossimo  passeggio  pubblicoi  Pio  VII.  feeene  fabbri- 
care  uno  nuovo  del  tutto,  il  quale  formasse  simmetria 
cogli  altri  tre  edificj  che  sorgono  agli  angoli  della  pias^ 
za  del  popolo»  e  venne  eretto  con  architettare  di  Giù-* 
seppe  Valadier. 

S.  MARIA  PORTA  PARADISI,  O  IN  AUGUSTA. 
Chiesina  del  rione  IV. ,  Campo  Marzio,  posta  dietro  l'o- 
spedale di  s«  Giacomo  degrincurabili  ,  sulla  vìa  di  ri- 
petta.  Essa  in  principio  era  detta  in  Augttsta  a  causa  del 
propinquo  mausoleo  di  Augusto.  Il  carditial  Pietro  Gh 
lonna  nel  1339  lasciò  morendo  un  grosso  legato  accioc* 
che  si  erigesse  uno  spedale  con  una  chiesa  dedicata  a 
s.  Giacomo,  in  ricordanza  del  suo  £Ìo  Giacomo  card. 
Colonna,  e  fu  questa  di  cui  parliamo,  la  quale  riedifl* 
cata  poi  nel  secolo  XVIL ,  co*disegni  di  Gio*  Antonio 
de*Rossi ,  prese  il  nome  che  ancor  ritiene  di  a.  Maria 
della  porta  del  paradiso* 

Ha  nell'esterno  una  semplice  facciata  murata  in  mat^ 
toni  con  un  portichetto  chiuso  da  nna  cancellata  di  fer- 
ro. L'interno  contiene  tre  altari  ornati  assai  riccamente 
di  marmi  fini,  e  di  sculture.  Le  sculture  che  yeggonsi 
sulFaltare  a  destra  sono  di  Lazzaro,  padre  del  nominato 
Gio.  Antonio  de*  Rossi;  1*  altro  incontro  ha  le  sculture 
di  Cosimo  Fancelli,  e  quelle  dell'aitar  maggiore  sono 
di  Francesco  Brunetti:  le  pitture  della  cupola  vennero 
eseguite  da  Pietro  Paolo  Baldini,  e  le  altre  per  di  sotto 
da  Lorenzo  Greuter*  la  questa  chiesina  sono  due  buoni 
depositi  uno  spettante  a  monsig.  de  Burgos ,  I'  altro  al 
medico  Matteo  Caccia ,  il  quale  con  un  legato  contri^ 
hvà  alla  riedificazione  di  essa* 

S>  MARIA  IN  POSTERULA.  Chiesuola  parroci 
chiale  in  un  tempo,  posta  nel  rione  V. ,  Ponte ,  sulla 
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piatta  detta  dìell'Ono,  la  qnale  è  probàbile  cbe  traes- 
éè  il  nome  da  una  posteria,  o  porticina^  del  recinto  di 
tìnorioy  da  cui  si  usciva  sulla  ripa  del  teteire:  non  nian- 
eano  però  degli  scrittori  cbe  asèeriscono  esserle  derì- 
vaio  il  nome  da  una  famiglia  da  cui  venne  eretta.  Es- 
àa  fu  detta  ancora  s.  Maria  dell' Orso,  a  cagióne  della 
contrada  su  cui  è  sitiiata. 

In  altri  tempi  Veniva  ufficiata  da^monaci  celestini. 
tn  essa  si  venera  una  miracolosa  imrdagìne  di  Maria 
àantissima,  postavi  nal  1573.  L'Annunziata  con  due  pùi- 
tini  per  di  sopra  credesi  di  Girolamo  Nanni,  nell*altaré 
à  destra  è  un  quadro  di  Francesco  Pavese. 

S.  MARIA  DEL  PRIORATO.  Chiesa  delrione  XìU 
Ripa,  deirOrdine  gerosolimitano,  detta  anche  &•  Màrcia 
jlvventinese.  Neirestréma  parte  delFAvventino  essa  è 
fondata  sottra  alquante  ruine  antiche,  che  da  alcùiii  scrit- 
tori erroneamente  son  credute  quelle  del  tetùpio  della 
l)aona  Dea.  Per  Io  passato  le  si    dava  il  solo  notrie  di 
$•  Maria  Ayuentihesey  ed  al  presente  si  chiama  il  prio* 
rato  di  Malta^  perchè  in  questo  luogo  avvi  un  convento 
de^cavalieri  di  quest'Ordine.  Per  quello  risguarda  la  pri- 
ma sua  origine  non  si  hanno  notizie  positive,  e  solo  è 
Conosciuto,  essere  stata  una  delle  venti  abazie  di  Roma. 
S.  Pio  y*  la  fece  ristorare  notevolmente,  ed  ordinò  che 
s'edificasse  la  contigua  abitazione;  in  seguito  il  card.  Gio. 
Battista  Rezzonico  nel  il^S  la  ridusse  nello  stato  in  ohe 
o(^  si  vede ,  valendosi  dell'  opera  dell*  architetto  Gio. 
Battista  Piranesi ,  il  quale  la  sopraccaricò  d'ornamenti 
d'ogni  sorta* 

Il  quadro  dell'altare  colla  Vergine  Maria,  Gesii  bam- 
bino a  s.  Giovanni  Gerosolimitano  è  opera  non  dispre- 
gevole di  Andrea  Sacchi*  tn  questa  chiesa  osservasi  la 
aepoltnra  del  nominato  architetto  Piranesi,  uomo  cono- 
sciutissimo  per  le  sue  preziose  incisioni  in  prospettiva 
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delle  anticbitk  romane.  La  sua  stataa  Teslita  alU  foggia 
degli  antichi  fu  condotta  da  Giuseppe  Angelini  romano, 
e  viene  tenuta  in  pregio  dagrintendenti.  Alla  diritta  di 
chi  entra  incontrasi  il  monumento  sepolcrale  del  vescovo 
Spinelli:  il  suo  cadavere  è  racchiuso  entro  un  sarcofago 
antico,  in  cui  vedesì  scolpita  la  dea  Minerva,  oltre  cui 
sonovi  le  nove  muse,  la  effigie  in  ritratto  di  colai  a  chi 
il  sarcofago  in  origine  appartenne  ,  Pitagora  in  atto  di 
meditare  profondamente  su  d*un  globo,  ed  Omero  ac* 
compagnato  da  tutte  le  sue  opere  poetiche  espresse  as- 
sai bene  per  via  di  differenti  simboli.  Entro  le  altre 
nicchie  stanno  collocati  i  depositi  de'Gran  Maestri  e  de* 
Priori  dell'Ordine  gerosolimitano.  Questa  chiesa  ha  un* 
abitazione  congiuntale,  fatta  innalzare,  come  si  disse  da 
s.  Pio  V.  y  la  quale  non  solo  è  comoda  per  dimorarvi, 
ma  possiede  eziandio  degli  amenissimi  giardini:  il  luo- 
go è  in  custodia  del  gran  Priore  delPOrdine,  che  co- 
munemente suol  essere  un  cardinale. 

S.  MARIA  IN  PUBLICOLIS.  Chiesa  del  rione  VIIL, 
8.  Eustachio  parrocchia  un  tempo  e  giuspatronato  della 
nobil  famiglia  Santacroce  Pubblicola,  po$ta  fra  le  due 
vie  del  pianto^  e  àefalegnami. 

Monsignor  Marcello  Santacroce ,  che  poi  fu  car- 
dinale nel  pontificato  d'Urbano  VIII.^  la  fece  rifare  dai 
fondamenti  nel  1643,  colla  sua  facciata,  servendosi  de* 
disegni  deirarchitetto  Gio*  Antonio  de*Rossi,  e  quindi 
feccia  ornare  di  pitture. 

Il  quadro  del  primo  altare  da  man  destra  è  del  cav. 
Raffaello  Vanni,  ed  è  anche  suo  quello  dell'aitar  mag- 
giorci  ove  si  vede  rappresentata  la  nascita  di  Maria  Ver- 
gine. Il  s.  Francesco  sull'altare  a  sinistra  è  una  buona 
copia  d*un  quadro  del  Garacci,  eseguita  da  Gio«  Fran- 
cesco Grimaldi  bolognese^  il  quale  diede  anche  i  disegni 
delle  sepolture  dei  Santacroce,  ove  sono  di  sua  mano  i 
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hellì  ritraili.  I  due  depositi  del  marchese  Santaeroce  se-* 
niore,  e  del  prìncipe  D.  Scipione  faròao  architettati  nel 
aécolo  passato,  ed  il  medaglione  compatti  in  quest'ultimo 
Tennero  eseguiti  da  Gìo.  Battista  Maini. 

S.  MARIA  DELLA  PURIFICAZIONE  IN  BAN- 
CHI. Chiesina  del  rione  V»,  Popte,  già  de  tu  in  candela' 
loroj  posta  in  vicinanza  al  banco  di  s.  Spirito,  ed  eret- 
ta fin  da]  secolo  XIII.  Essa  venne  conceduta  da  Euge- 
nio IV.  nel  1444  alla  confraternita  àe* transalpini.  L*im- 
magine  di  Maria  nell'altare  è  assai  di  vota,  e  la  circon- 
cisione del  Signore  dipinta  nel  soffitto  è  opera  d*  uno 
scolare  di  Giulio  Romano. 

S.  MARIA  DELLA  PURIFICAZIONE  AI  MON- 
TI* Chiesa  del  rione  I.,  Monti,  posta  vicino  a  quella  di 
••  Lucia  in  selci,  con  un  monastero  annesso  di  monache 
di  s*  Chiara.  Per  lo  innanzi  era  qui  Tantica  chiesa  di 
s.  Maria  in  monaslerioy  la  quale  ne*tempi  di  mezzo  fa 
una  delle  abazie  più.  celebri  di  Roma,  e  poscia  venne 
data  nel  secolo  XV^I.  ai  monaci  certosini.  Questi  la  ven- 
dettero a  Mario  Ferro  Orsini,  che  nel  1689  eresse  dai 
fondamenti  la  chiesa  ed  il  monastero  attuali  a  tutte  sue 
apese,  e  si  pretende  ch'egli  consacrasse  questo  luogo  alla 
Purificazione  di  Maria,  per  esser  egli  nato  in  quel  gior- 
no. Dopo  la  sua  morte  fu  sepolto  in  questa  ehiesa  as* 
sieme  alla  sua  consorte  Giulia  Cinquina,  di  cuiveggnnsi 
le  iscrizioni  dalle  quali  si  ritrae  ch'egli  mori  nel  1591, 
eia  moglie  nel  1601. 

S.  MARIA  DEJ.LA  QUERCE.  Chiesa  del  rione 
VII.,  Regola,  posta  fra  le  due  piazze  Farnese ,  e  capo 
di  Ferro,  uffiziata  dalla  compagnia  de'macellai  di  Roma 
che  la  ottennero  da  Clemente  VII.  nel  1532^  e  la  rie* 
di6rarou  poi  nel  pontificato  di  Benedetto  XIIL  con  ar- 
chitetture del  cav,   Filippo  Rauzzini. 

La  sua  prima  erezione  rimonta  ai  tempi  di  Giulio 
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IL  e  ne  fa  cagione ,  come  raccontasi  dagli  scrittori  éi 
cose  sacre ,  nhA  immagine  di  Maria  fatta  dipingere  in 
dna  tegola  da  certo  Battista  Calvaro ,  il  qaale  la  pose 
sa  d*ana  querce  entro  una  stia  Yigrta  in  Vitet^bo.  Que- 
sta immagine  ivi  rimase  per  ben  sessaiìfànni ,  quandi 
nel  1467  incominciò  a  manifestarsi  con  tante  grazie,  cbe 
colle  oblazioni  de*deTOti,  i  qaali  accorrevano  K  visitarla, 
si  potè  erìger  una  chiesa  ed  un  monistero,  che  Paolo 
IL  dette  ai  domenicani.  Giulio  IL  pertanto  in  memoria 
di  ciò  volle  che  anche  in  Roma  fessevi  un  tempio  sa- 
cro a  Mari^  col  nome  della  Madonna  della  Querce  | 
ed  è  appunto  quello  di  cui  parliamo* 

Il  quadro  col  battesimo  di  Cristo  seri  primo  altare 
è  di  Filippo  Barberi;  il  Crocefisso  suU'  altare  incontro 
fa  condotto  da  Filippo  Evangelisti,  scolare  del  Luti,  pit« 
tore  mediocrissimo ,  ma  che  con  b^lli  mlodi  e  con  un 
pò  di  protezione,  seppe  farsi  tenere  atitore  di  molte 
opere  che  in  Roma  si  ammirarono  nel  passato  secolo, 
allorché  il  gusto  per  le  stravaganze  corfo/ie^c^  erasi  af- 
fatto perduto!  Marco  Benefial  dipingeva  per  lui;  il  no- 
me e  l'onore  era  per  TEvangelisti,  il  denaro  dividevast 
in  due*  Venuti  però  fra  loro  a  quistione,  ed  il  Benefial 
separatosi  dall'  Evangelisti ,  si  vide  rinnovato  l'esempio 
della  cornacchia  d'Esopo* 

S.  MARIA  REGINA  COELL  Chiesa  del  rìonc  XIIL, 
Trastevere^  con  monistero  congiunto  delle  carmelitane 
riformate*  D.  Anna  Colonna,  moglie  a  D.  Taddeo  Bar- 
berini,  avendo  particolar  divozione  alla  Regina  del  eie- 
loy  ed  a  s.  Teresa  fondatrice  de'Carmelitani  scalzi,  volle 
edificar  questa  chiesa  ed  il  suo  monastero  Tanno*  1654  co' 
disegni  di  Francesco  Contini*  Ella  donò  al  luogo  molte 
entrate,  e  moltissime  supellettili  sacre  di  gran  valore,  edf 
alla  fine  vi  si  ritirò  a  vivere  piamente* 

SuU'altar  maggiore  ammirasi  un  bel  ciborio  costruito' 
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Ai  pietìre  prezioso  di  altissimo  pregio,  con  graziose  sla« 
taine  ed  altri  rari  omameati ,  dono  fatto  fra  gli  «Itri 
dalla  nominata  principessa.  Il  quadro  colla  presentasio« 
He  di  Maria  vergine  al  tempio  è  del  Romanelli;  ma  nd 
di  dell' Assaasione  ne  viene  sostituito  on  altro  ì  di  Fa- 
brizio Oliarli  rappresentante  la  S.  V.  assunta  fra  cori 
angelici:  il  Chiari  fu  anche  Tautore  della  s.  Anna  che 
•t  Osserva  in  uno  degli  altftri  laterali.  La  sanu  Teresa 
sull'altare  incontro  è  del  ricordato  Romanelli.  Ammirasi 
indhe  in  questa  Chiesa  il  bel  monumento  sepolcrale  eret- 
to alla  sullodata  princtpessai  morta  nel  monistero.  Esso 
è  composto  tutto  di  finissimi  marini  neri,  e  per  di  so** 
pra  si  scorge  il  busto  di  lei  di  bronzo  dorato  :  questo 
deposito  ò  collocato  presso  rultar  maggiore  dal  canto  dell* 
epistola. 

Le  religiose  di  questo  monistero  Sdn  dette  di  i?e- 
gina  coeliy  perchè  è  loro  instituto  di  ossequiare  special- 
mente la  B.  V.  con  recitare  ogni  quattro  ore  rantifona 
Jt^na  coelij  ad  un  segnale  dato  dalla  campana. 

S.  MARIA  DEL  ROSARIO  A  MONTE  MARIO. 
Chiesa  del  rione  XIV.,  Borgo,  posta  sul  monte  Mario, 
fuori  la  porta  Angelica  à  poco  più  di  due  miglia.  Essa 
venne  eretta  nel  secolo  XVL  da  Gio.  Vittorio  de'Ros- 
si  celebre  letterato  »  a  cui  piacque  nascondersi  sotto  il 
nome  anagrammatico  di  Giano  Nido  Eritreo*  Clemen- 
te XI.,  essendocchè  il  santuario  era  rimasto  abbando- 
nato da  alcuni  preti  secolari  che  Io  avevano  in  cura,  lo 
diede  nel  1715  ai  PP.  domenicani  della  Congregatiohe 
di  8«  Marco  di  Firenze ,  dopo  averlo  fatto  ristaurare. 
E  qui  tutti  gli  scrittori  caddero  in  fallo  dicendo ,  che 
venne  concesso  ai  PP.  stessi,  ma  a  quelli  però  di  Lom- 
bardia ;  e  fa  testimonianza  contro  di  loro  la  iscrizione 
in  marmo  posta  in  una  sala  del  piccolo  convento.  Be- 
nedetto XIIL,  che  spesso  qui  reciivasi  a  diporto,  raccon« 
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ciò  il  conyento  stesso,  e  la  chiesa  consacrandola  sokil' 
netnente  nel  1726,  come  rilevasi  dalla  iscrisìone  posts 
neirinterno  del  tempio.  Nelle  vicende  lattnosissime  del 
finire  del  secolo  scorso  e  del  cominciare  del  presente 
il  luogo  rimase  deserto,  e  quando  venne  riaperto  si  tro^^ 
vò  ridotto  in  pessimo  stato.  Laonde  il  regnante  ponte-' 
fice  Gregorio  XVI.  ordinò  che  per  intero  si  ristorasse, 
e  fecevi  fare  innanzi  l'ampia  scalinata  di  travertini ,  il 
che  fa  eseguito  nel   183S* 

Dal  piano  della  strada  si  salisce  alla  chiesa  per  la 
detta  scalinata  che  ha  quattro  branchi  due  per  parte* 
Nel  rìpiano  superiore  s'alza  la  facciata  di  semplice  ar* 
chitettura,  adorna  di  quattro  pilastri  jonici  sorreggenti 
un  architrave,  nel  mezzo  ai  quali  apresi  una  porta  col 
suo  frontispizio  spezzato.  L'interno  della  chiesa  è  ellit- 
tico  con  una  cupola  in  pilastri  jonici;  ha  quattro  cap«- 
pelle  concave  oltre  il  cappellone  maggiore,  e  due  cap* 
pelline  laterali  chiuse,  sotto  Tarco  d'ingresso,  sul  quale 
è  una  cantorìa.  Di  queste  cappelline  ,  quella  a  destra 
entrando  ò  sacra  al  SS.  Grocefisso,  l'altra  incontro  ò  in- 
titolata a  a.  Vincenzo  Ferreri,  ed  il  quadro  delPaltare 
col  Santo  in  atto  di  predicare  è  un  buon  lavoro  d'au^ 
tore  incognito:  su  questo  stesso  altare  si  Tenera  una  pìc- 
cola effigie  di  Maria  col  Bambino  in  campo  d'oro,  di- 
pinto antico  in  tavola,  ed  è  la  titolare  del  santuario. 

La  prima  cappella  a  diritta  è  dedicata  ai  Ss.  An* 
geli:  anlPaltare  vedesi  TAngiolo  custode,  ne!  laterale  a 
destra  l'Arcangìolo  Gabriele,  e  incontro  s.  Michele  ar- 
cangelo, pitture  tutte  tre  di  poco  conto  e  di  mano  ignota. 
La  seconda  cappella  intitolata  a  s.  Domenico  ha  sull'al- 
tare il  quadro  esprimente  l'apparizione  del  Santo  in  So- 
riano: nella  parete  dal  lato  dell'  epistola  vedesi  s.  Do- 
menico che  risuscita  Napoleone  Orsini,  nell'altra  di  rim- 
petto  si  scorge  esso  Santo  che  pone  i  suoi  libri  assie- 
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ne  a  quelli  degli  eretici  entro  il  faocOi  e  mentre  1  anoi 
rimangono  intatti^  quest*  ultimi  vanno  in  fiamme:  qua* 
«ti  tre  dipinti  son  poca  cosa,  né  se  ne  sa  l'autore»  Il 
cappellone  maggiore  ba  un  helP  altare  isolato  tutto  di 
marmo  assai  polito»  e  sotto  la  mensa  riposa  il  corpo  da 
9.  Colomba  martire ,  postovi  da  Clemente  XI.  La  pri- 
ma cappella  a  sinistra  dopo  P  aitar  grande  è  sacra  al 
santo  JKosario:  il  quadro  dell'altare  colla  Madonna  ed  il 
Bambino  che  porgono  il  rosario  a  s.  Domenico  e  a  san* 
tfl  Caterina  da  Siena  è  un*opera  competente  di  Micbe^ 
langiolo  Cerruti,  in  cui  il  colorito  riesce  gradevole^  ed 
anche  la  composizione;  l'Assunta  ed  il  Presepe  nei  lati 
•ono  pittare  di  bassa  mano*  Suiraltare  della  seconda  cap- 
pella è  il  transito  di  san  Giu^eppci  quadro  di  artefice 
incerto,  il  colorito  del  quale  non  è  cattivo,  ma  i  rista- 
uri  lo  hanno  gua^o:  i  laterali  colla  iìiga  in  Egitto  e  Io 
sposalizio  di  Maria  con  a*  Giuseppe  son  poca  cosa,  e 
dai  ritocchi  svisati. 

Questa  chiesa  ha  annesso  nn  piccolo  convento  in 
cui  vive  modestissimamente  il  parroco^  (giacché  Leone 
XII.  nel  1825  vi  trasferi  la  parrocchia  di  s.  Lazzaro)  e 
con  lui  un  converso,  tutti  due  Domenicani. 

S.  MABIA  DELLA  SCALA.  Chiesa  del  rione 
XIII.^  Trastevere,  con  convento  annessole  deTP.  Cav- 
melitani  scalzi.  Lungo  la  strada  che  da  porta  Setlimia- 
oa  conduce  a  s.  Maria  in  Trastevere  si  trova  questa 
chiesa,  eretta  nel  1592  dal  card,  di  Como,  e  con* 
cedala  ai  PP.  Carmelitani  scalzi  nel  1597.  Francesco 
da  Volterra  ne  fu  l'architetto  ;  Ottavio  Mascherino  vi 
alzò  la  facciata  ,  e  Matteo  da  Castello  vi  fece  il  Con* 
vento  pendetti  religiosi.  Essa  prese  il  nome  da  un*im« 
magine  di  Maria  santissima,  che  sulla  scala  d'una  ca- 
sa quivi  esistente  prima  della  chiesa ,  segnalavasi  per 
insigni  miracoli.  La  facciata  di  non   cattiva   forma  al* 
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alzasi  fu  d^una  gradinata,  ed  ha  sulla  porta  una  itataa 
di  Maria  col  Bambino  ,  opera  di  Silvio  Valloni.  L'ip- 
lemo  della  chiesa  ha  una  sola  nave  con  cappelle  sfon^t 
datOf  oltre  il  cappellone  maggiorci  ed  ornato  bellamen- 
te} il  pavimento  ò  tutto  di  differenti  marmi  caloriti* 

Entrando,  il  s.  Gio.  Battista  nella  prima  cappella 
à  diritta  è  ana  delle  buone  pitture  di  Gherardo  Hun- 
dotst ,  fiammingo  »  conosciuto  col  noma  di  Gherarda 
delle  notti.  Entro  la  seconda  si  osserva  un  dipinto 
del  P.  Luca  carmelitano  rappresentante  il  B«  Giovanni 
della  croce  con  Cristo  ed  altri  santi  alP  intorno.  Sul«^ 
V  altare  della  tersa  è  uq  s.  Ginseppo  col  bambino  tra 
le  braccia,  opera  di  Giuseppe  Ghezzi,  secondo  alcuni 
e  secondo  il  Titi,  del  P.  Patrizio  fiammingo,  carmeli- 
tano* La  pittura  nella  cappella  della  crocerà  ,  vicino 
«11»  sacristia ,  con  una  s.  Teresa  era  un  lavoro  assai 
pregevole  di  Giacomo  Palma.  Qnesta  tavola  però  fii  lo? 
Tata  quando  la  cappella  venne  rifatta  con  disegno  di 
Gio*  Paolo  Paqnini,  ed  ornata  di  stucchi  dorati  e  di 
quattro  colonne  spirali  di  verde  antico  ;  allora  vi  si 
pose  il  nqovo  quadro^  di  Francesco  Mancini  :  i  due 
angioli  per  di  sopra  sono  lavori  di  stucco  del  Maini  t 
Vovale  di  fianco  col  bassorilievo  in  marmo  rappresene 
tante  santa  Teresa  in  atto  d*esser  trafitta  oou  un  dar^ 
do  da  un  angiolo  fu  scolpito  con  buon  metodo  da  Mr. 
Slodtz;  Taltro  ovale  a  rimpetto  colla  santa  stessa  rapi- 
ta VI  estasi  è  un  buou  lavoro  di  Filippo  Valle  fioren- 
tino ,  il  quale  condusse  anche  que*due  cherubini  che 
sostengono  Tarchitrave:  i  bassorilievi  in  istucco  dai  can- 
ti delle  finestre  furono  modellati  dal  Lironi. 

L'aitar  maggiore  venne  eretto  con  architetture  del 
Rainaldi:  ivi  si  vede  il  tabernacolo  preziosissimo  tolto 
di  pietre  rare,  con  sedici  colonnine  di  diaspro  orien- 
tale* Le  due  statue  in  marmo  ,  rappresentanti  s.  Qm" 
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teppe  e  santa  Teresa ,  le  qaali  veggonsi  sulle  due  por* 
te  del  coro  si  credono  uscite  dalla  scuola  del  Bernini, 
Nel  coro  il  quadro  grande  colla  Madonna  ed  il  suo 
divin  figliuolo  fu  eseguito  dal  cay.  d*Arpino.  Tutti  i 
dipinti  della  cappellina  contigua ,  nella  cui  volta  son 
polpriti  a  fresco  i  santi  dell'  ordine  carmelitano,  furono 
Jayorati  dal  P.  Luca  fiammingo. 

Nella  prima  cappella  a  sinistrai  andando  verso  Tu-^ 
scita  f  si  conserva  quella  miracolosa  immagine  di  no- 
stfa  Donna ,  tolta ,  come  si  disse  in  principio  ,  dalla 
scala  d'una  casa  :  qui  si  vede  un  deposito  della  fami* 
glia  Santacroce^  eretto  con  disegni  e  sculture  dell'Al- 
gardi ,  opera  tenuta  in  pregio  dacP  intendenti.  La  se- 
conda ha  la  statua  di  s.  Giovanni  della  Croce  e  le  altra 
sculture  vennero  eseguile  da  Pietro  Papaleo  siciliano , 
e  le  pitture  da  Filippo  Zucchetti  di  Rieti.  Il  transito 
della  Madonna  sulFaltare  della  terza  cappella  ^  opera 
di  Carlo  Saraceni  veneziano  i  dipinto  di  merito:  i  late- 
rali sono  di  Giovanni  Conca*  Sull'altare  deirultima  cap- 
peUa  osservasi  il  quadro  rappresentante  s*  Simone  Stoki 
pittura  del  fioncalli.  Tutti  i  quadri  posti  sulle  pareti 
della  chiesa  e  del  coro  son  di  niano  di  Luca  fiammin«>- 
gOy  religioso  carmelitano.  AH'  ingresso  del  tempio  tro- 
vasi un'ampia  bussoli^  di  radica  di  noce,  e  su  di  essa 
due  coretti  disegnati  dal  suddetto  Pannimi  e  lavorati  a 
prp  e  stucco  con  ottimo  gusto,  il  tutto  a  spese  del  card. 
JLuigì  4i  Borbone  infante  di  Spagna^  che  ne  fu  titola- 
re. Questa  chiesa  è  titolo  di  cardinale  diacono  ed  in 
essa  i  religiosi  custodiscono  con  somma  venera^iqne  un 
piede  della  santa  loro,  fondatrice. 

S.  MARIA  DELLA  PORTA  DEL  CIELO,  Chie- 
sa del  rione  XII.,  Ripa,  posta  fuori  la  porta  di  s.  Paolo 
sulla  via  ostiense.  Essa  chiamasi  Scala  Codi ,  perchè 
celebrandovi  un  giorno  s.  Bernardo  a  prò  de^defunli^ 
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rapito  in  ispirilo,  vide  i;na  scala  cbe  da  terra  giunge* 
va  al  cieloy  e  sn  per  essa  salivano  molte  anime  spri- 
gionate dal  purgatorio.  L'anno  1582  il  card.  Alessandro 
Farnese  la  riedificò  dalle  fondamenta  ,  ed  il  cardinal 
Pietro  Aldobrandini  la  pej^fezionò  poi  co*disegni  di  Gio« 
Battista  della  Porta.  La  sua  forma  esterna  è  semplice 
e  leggera,  e  T  interiore  è  a  otto  facce. 

Il  detto  card.  Aldobrandini  fece  eseguire  il  ma^p 
saico  nella  volta  della  tribuna,  da  Francesco  £ucca  fio- 
trentino,  sui  cartoni  di  Gio*  de  Vecchi:  quest'opera  vie* 
ne  risguardata  corno  una  delle  migliori  ira  quelle  con- 
dotte dopo  la  decadenia  delle  arti.  Nel  sotterraneo  i 
a  cui  si  discende  per  due  scale,  sulla  mano  manca  M 
vede  un  altare ,  dal  canto  dell*  epistola  del  quale  ai 
scorge  per  una  inferriata  il  cimiteri  o.  Questo  cimiterio 
è  Tantichissimo  di  s.  Zenone,  dove  iuron  sepolti  me* 
glio  cbe  dieci  mila  martiri:  dal  lato  poi  delTevaugelio 
si  vede  un*  angusta  cameretta ,  ove  si  crede  piamente 
cbe  s.  Paolo  fosse  trattenuto  aspettando  d'esser  deca* 
Imitato. 

Anticamente  era  qui  un'altra  cbiesa  dedicata  a  s. 
Gio.  Battista  e  si  pretende  fessevi  anche  una  villa  cbia* 
mata  acqua  sahia  ,  nella  quale  stettero  ritirati  molti 
santi  in  tempo  delle  persecuzioni  ,  e  molti  furonvi  r|- 
legati,  martirizzati  e  sepolti. 

S,  MARIA  DE'SETTE  DOLORI.  Cbiesa  con  ma- 
nistero  delle  monache  agostiniane,  posta  nel  rione  XIIL, 
Trastevere.  Prima  di  giungere  alla  vetta  del  Gianicoló 
si  trova  da  mano  diritta  questa  cbiesa  col  suo  moniste- 
ro  congiuntole,  il  quale  fu  fondato  nel  1652  da  D*  Car 
milla  Farnese  duchessa  di  Latera  ed  assegnato  ad  alcu- 
ne religiose  dell'ordine  di  s.  Agostino.  II  disegno  di  esso 
è  del  Boromini,  di  cui  è  pure  quello  della  cbiesa  cbe 
ha  la  facciata  non  compiuta.  L'interno  di  lei  ha  tre  aK 
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ftaatìz  il  maggiore  eon  un  quadro  rappresentante  Geaii 
Criito  morto,  riputato  del  Cicognini  veneziano;  il  s.  Ago- 
itino  in  nno  dé*làterali'è  opera  del  Maratta,  e  TAnnua- 
p0Uk  nelFakro  è  copia  d*an  originale  assai  appressato  in 
Pirense.^  J}  quadro  colla  Vergine  addolorata  sopra  la  por- 
jUi  per  di  dentro  è  lavoro  del  cav.  Marco  Benefial. 

S.  MARIA  DE)L  SOLE.  Chiesa  del  rione  XIL,  Ri- 
piy  eretta  sulla  ripa  del  Tevere,  quasi  di  contro  a  s.  Ma- 
ina ii^  Qosmedìn,  entirp  quelFantìco  tempio  rotondo  or* 
ffM%o  di  colonne  scanalate  di  marmo  con  buoni  capitelli 
porint|,  creduto  da  alcuni  il  tempio  di  Vesu,  e  da  al- 
jj}  quello  di  Ercole  vincitore.  Essa  cbiesa  ne*tempi  pas- 
sati Bf,  dedicata   dalla  famiglia  |Sav(Blli  a|  protomartire 
fallito  Stefano,  p  si  disse  alle  carrozze,  forse  per  la  vi- 
ojoa  strada  carrozze,  che  da  questa  piazza  ya  per  li- 
fiea  retjta  versò  santa  Galla»  Ora,  cambiata  denomina- 
gliene, si  chiama  s.  JUari^  dèi  SqU,  per  l'immagine  mi- 
racolosa di  Mafia  vergine  che  vi  si  venera   dipinta  in 
carta,  in  proposito  della  quale  raccontasi:  che   passeg- 
^ando  un  giory^o,  circa  Tanno  1560,  per  questa  parte 
de|la  ripa  del  Tevere  il  frat|:llo  di  certa  Girolamù  Len* 
tini  nobile  ^oniaoa,  vide  galleggiar  sull'acqua  una  eCBgie 
della  B.  y«  dipint#  sibila   carta.   La  prese,  e  portatala 
fila  sorelliii  questa  la  chiuse  i||  una  fcassa.  Apertala  indi 
a  non  molto  vide  uscir  da  essa  un  raggio  come  di  sole, 
0à  incominciando  da  quel  ppnto  a  segnalarsi  per  mol- 
tissime grazie^  fu  dalla  pia  donna  posta  ip  questa  chiesa, 
a  ciii  fu  datp  il  tìtolo  del  sole  a  cagione  del  prodigio. 
S.  MARIA  DEI^  SUFFRAGIO.  Chiesa  del  rione  V., 
fronte,  posu  lungo  la  via  Giulia.  Qorrendo  Tanno  1&92, 
e  desiderando  alcune  pie  persone  di  sif^ragare  con  buo- 
pe  opere  le  anime  purganti  istituirono  nella  chiesa  par* 
roccl)iale  di  s.  Biagio  della  pi^gnotta  una  compagnia, 
«che  però  fu  detta  dai  suffragalo.  Clemente  Vili.  Tappro- 
p.  L  32 
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YÒ  nel  1594,  e  Paolo  V«  la  eresse  in  aroliiooii6aleniiUi« 
Susseguentemente ,  dopo  essere  stata  in  essa  chiesa  di 
s.  Biagio  sino  all'anno  1616,  comperò  un  piccolo  luogo 
propinquo  ^  ampliato  poi  per  la  pietà  di  Bartolommeo 
Riispoli  che  donò  alcnne  case,  e  fabbricò  la  nuova  chi^ 
sa  di  cui  parliamo  con  architetture  di  Carlo  Rainal^ 
di  y  e  ne  pigliò  possesso  nfllsiandola  prima  dell*  anno 
santo  1675. 

Nella  prima  cappella  a  destra  osserrasi  il  quadro 
coiradorazione  de'Magi,  opera  di  Gio.  Battista  Nauli  ere* 
monese,  il  qnale  condusse  pure  ì  laterali  colle  storie  di 
Maria  ed  anche  le  altre  della  volta.  U  quadro  sull'ai* 
lare  della  seconda  con  $•  Giuseppe  s«  Domenico  e  lo 
nostra  Donna  col  Bambino  fu  eseguito  da  Giuseppe  Gheo* 
zi:  uuo  de*laterali  ove  si  rappresenta  Abramo  in  atto  di 
sacrificare  il  figliuolo  Isacco  è  opera  di  Girolamo  Tko|^ 
pa;  Taltro  incontro  colla  visione  di  Giacobbe  è  del  da- 
landrucci*  L'architettura  della  teri^  cappella  è  di  Gio» 
Battista  Contini.  La  immagine  di  Maria  vergine  sull*al<r 
tare  ò  la  titolare  della  chiesa  ;  uno  de'  quadri  laterali 
ove  è  espressa  la  natività  di  Maria  e  Y  altro  incontro 
in  cui  vedesi  1*  adoraaioqe  de'  Magi  furono  condotti  da 
Giuseppe  Chiari  a  la  volta  è  di  Niccola  Berrettoni;  i  bo* 
sti  di  marmo,  i  putti  iq  istucco  e  gli  altri  ornati  di  ri- 
lievo son  tutte  fatiche  di  Paolo  Naldioi.  Nella  cappella 
maggiore,  architettata  dal  Rainaldi,  ed  omata.con  ooloa« 
ne  di  marmo  e  stucchi  dorati,  il  quadro  sull'altare  oon 
la  nostra  Signori^  in  aria,  e  gli  angioli  che  rocano  in 
cielo  le  anime  del  purgatorioy  è  un  dipinto  qoq  isprege-< 
gevole  di  Giuseppe  Ghezsi:  i  laterali  polla  risurresicyi 
di  Liazzaro  da  una  parte  e  Daniello  nel  lago  de'  liooi 
dall'altra  con  tutto  il  rimanente  che  vedesi  colorito  nella 
volta  sono  opere  del  cav.  Beoaschi  piemontese.  Dall'altra 
parte  dell'aitar  maggior^  qcUa  cappella  4^1  SS»  Croco* 
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fisso  sono  dai  canti  due  quadri  creduti  del  Laufim^nchi; 
ia  quella  che  vien  dopo,  il  quadro  di  s*  Giuseppe  Ca- 
lasaiizio  ò  di  Sebastiano  Ceccarini.  Entro  la  terza  cap- 
pella il  s.  Giacinto  e  la  santa  Gaterjua  furono  coloriti 
da  Daniello  Fiammingo:  i  quadri  latexiili  e  la  volta  ven- 
nero eseguiti  da  Gio>  Battista  Cimini  palermitano» 

S.  MARIA  DELLA  TORRE.  Cfa  lesina  del  rione 
XIILy  Trastevere,  la  quale  rimane  congiunta  alPospisio 
apostolico,  d^l  Iato  che  guarda  il  ^ume,  ed  ì  marinai 
•ogIiQUO  d^iamarla  ,f  •  Maria  del  buon  viaggio.  Essa  era 
SU  altri  tempi  situata  vicino  alla  ripa  del  Tevere,  ed  ebbe 
il  nome  che  porta  di  *•  filaria  della  Torre  ^  per  una 
torre  piìi  elevata  fattavi  edificare  accanto  da  s.  Leone 
IV.  circa  Tanno  848,  oltre  pareccbie  altre  toni  minori 
grette  lungo  la  ripa  del  Tevere  a  fine  di  tenere  in  fro- 
llo i  Saraceni ,  che  scorrevano  in  que*  tempi  il  fiume, 
danneggiando  la  città. 

S.  MARIA  TRASPONTINA.  Chiesa  parrocchiale 
del  r^ope  T^IV.  Borgo,  poi^  up  convento  congiuntole  de* 
PJP.  jQajrmelitani  cidzati.  E^sa  è  posta  lungo  la  strada  det- 
ta già  alessandrina,  de  Alessandro  VI.  che  la  dirizzò, 
0d  al  presente  Borgo  nugvo.  Il  nome  di  s.  Maria  tra* 
spontina  le  viene  dato  perchiè  trovasi  al  di  là  del  ponte 
$•  Angiolo.  La  fondò  il  cardinale  Alessandrino,  poi  s.  Pio 
y.i  nel  ^564  d^ordine  di  Pio  IV.,  con  architetture  del 
Papevfll^e  fi  del  Mascherino ,  che  la  terminarono  nella 
tribuna  nella  cupola  e  nel  coro;  Gio»  Sallustio,  figliuolo 
ili  Baldassarre  Peruzzì,  fece  il  disegno  della  facciata,  che 
poi  venne  ultimata  d^  Ottaviano  Mascherino:  tutta  quèst' 
opera,  che  fu  compiuta  nel  1587  9  costò  molto  denaro, 
ja^a  in  essa  vedesi  poco  buon  gusto. 

L' interno  ha  dodici   cappelle ,    oltre  il  cappellone 
^  miiggiore.  Nella  prima  cappella  a  mano  destra  ,  dotata 

^  dalla  compagnia  de*bombardieri  nel  1593,  è  il  quadro 
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con  santa  Barbara  dipinto  dal  cay.  d'Arpinòt  le  pittore 
della  volta  e  le  aporie  del  martirio  della  Santa. sono  di 
Cestire  Rossetti ,  esesqite  sa*  cartoni  del  detto  artefice* 
L*altra  'cappella  ba  suli*  altare  il  quadro  di  bì  Ornato, 
opera  di  l^r.  Daniele;  la  volta  e  le  lunette  sono  cdo- 
irite  a  fresco  da  Alessandro  Francese  la  Concezione  in 
qaella  pbe  segue  è  un  lavoro  credi^to  del  MuzianOy  mfi 
cbe  piuttosto  si  deve  attribuire  ad  alcun  si^o  scolare.  Le 
opere  a  fresco  nella  quar^  aippella  con  vari  £itti  ddl^ 
passione  ed  altre  figure  sono  del  cav.  Bernardino  (jA^ 
gliardi,  lavoro'  a^^i  fiacco  :  dai  lati  del  Grocefis^  cb'è 
aull'altare  sono  una  Madonna  ed  un  a.  Giovanni  eyai|- 
geiistai  pitture  di  n^erito.  Segue  la  quinta  dedicata  % 
s.  Alberto  carmelitanOi  dipinto  nel  quadro  da  Antomo 
Pomarancio,  jl  quale  condusse  ancbe  le  altre  pittare  n 
fresco.  Il  quadro  suiraltare  della  crocerà  con  Maria  Ter- 
gine, Gesù  bambino  e  Sfot^  Maria  Maddalena  deTaxii 
è  di  Gian  Doipenico  Cerrini,  detto  il  cav,  PeruginOi  i) 
quale  colori  ancora  gli  angioli  della  cupola,  il  tutto  con 
garbo  e  buQpa  maniera  da  lui  appresa  alla  scuola  d^ 
Guido  R^ni,  di  cui  fu  ottimo  imitatore  e  seguace. 

Osservasi  quindi  Tfi^tar  maggiore  adorno  magnifi* 
camente  fon  fini  manpi  e  metalli  dorati  su*disegni  di 
Carlo  Foutanay  il  quale  eresse  ancora  il  bel  tabemacolq 
sotto  cu}  si  venera  una  d'wqta  immagine  di  Maria  san* 
tissin^a,  porti|ia  dai  PP.  Carmelitani  calcati  fin  da  terra 
Santa,  allorché  di  là  vennero  discacciati,  per  le  perse- 
cuzioni d^gFiconoclasti.  {  due  angioli  di  marmo  pbe  staif- 
no  dai  Iati  in  atto  di  adorare  il  Smo  Sacramento  aonq 
opere  di  scultore  incognito,  qift  banno  molto  merito  ìq 
arte:  le  quattro  stàtue  dei  santi  deirQrdine,  laterali  alle 
porticitie  de)  coro^  pbe  riman  dietro  all'altare,  furonq 
eseguite  ii|  qiarmo  da  Leofiardq  ^eti.  NelValtare  dallVu'a 
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fivìé  della  ctocera  ò  una  Madonna  ed  un  Santo  della 
^  Eeligione  Garmeliuna^  opera  d-incerto  autore. 

t'  Nella  prima  cappella  a  sinistra,  partendo  dall'ahar 

^  tnaggiore,  osservasi  il  qaadro  di  Gio.  Paolo  Melcbiorri, 

^  tappièsentantè  s*  Addrea  Corsini:  la  Voltai  fò  dipinta  a 

i  fresco  da  Biagio.  Puccini,  Là  seguente  Ìia  sull'altare  un 

i'  quadro  con  s.  Angiolo  Carmelitano,  e  nella  volta  sono 

<  pitture  a  fresco,  il  tutte  eseguito  da  Gio.  Battista  Ricci 

i  da  Novera,  col  suo  stile  iacilè  e  non  ihpiacevole.  Entro 

i.  la  terza  cappèlla  osifervasi  |a  s.  Teresa  di  Giacinto  Ca- 

f  landrucci,  bdon  discepolo  dei  Maratta ,  il  quale   lasciò 

in  Roma  òompetenti  opere  di  stia,  mano;  in*  quella,  che 
r  ^ièn  ddjfOj  le  effigie  de*Ss.  Pietro  e  Paolo  e  le  pitture 

à  fresco  sotio  lavóri  del  nominalo  Ricòi  da  Noyara:  in 
^èsla  cappella  si  venera,  un  Croce^ssQ,  il  qàale,  è  pia 
ti^dizione,  èhe  parlasse;  vi  si  qons^rvano  ancora  due  eo* 
fanne,  alla  quali,  secondo:  piamerite  ritiensi,  furono  le* 
ifafi  i  prinèipi  degli  Apostoli  per  esser  battuti,  prima 
di  menagli  a  morte»  Nella  penultima  cappella  si  òsser* 
▼a  fi  quadro  di  Antonio  òh'erardi  esprimente  i  santi 
Elia  ed  Antonio  AblMte,  ed  il  B.  Francesco  GarméK- 
tane,  opera  in  cui  si  scor^  il  fare  di  Pietro  da  Cor* 
tona,  ii(alla  cui  scuola  venne  il  Gherardi.  L'ultima  èap* 
pelUt  contiene  un'antica  e  miracolósa  immagine  della  Pie- 
tà, ed  in  essa  riposano  sotto  l'altane  i  corpi  de*Ss*  Ba- 
tfillde,  Tripodio',  e  idagdaio  martiri;  le  pittnre  à  ffeséo 
lle*laterali  e  nella  voTu  sonor  lafvori  di  bàoA  pennèllo, 
ma  se  ne  igno^ia  rantoi^e. 

Fra  i  depoisifi  che  in  buonr  numero  si  veggono'  éret* 
a  in  qu'esta  chiesa,  quello  che  mellita  d'essere  ricordato 
^tchè  ad  esso  si  faccia  attenzione  è  il  monumento  se* 
polctàle  innalzato  a  Niccolò  Zabaglia  éapo-nifa estro  de!la« 
doranti  del  Vaticano^  detti  Sampietrini.  Quest'uomo  in* 
Golto^  nu  pientD  d^ingegno,  ttt  quegli  che  inventò  tutte 
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le  maccliioe  per  mcKzo  delle  qaali  si  può  ìarofaté  ÌM 
qualunque  mado  bisogai  in  tutte  le  parti  le  più  perì-* 
colose  ed  inaccessibili  della  chiesa  Vaticana:  i  disegni 
di  così  fatte  macchiae  si  diedero  in  luce  più  volte  pe^ 
cura  deira mini nis trazione  della  fabbrica  di  s*  Pietro,  e 
vengono  generalmente  tenute  come  capi-lavori  in  fatta 
di  meccanica. 

S>  Maria  traspdntina  è  titola  di  cardinraJe  prete,  fin 
dai  tempi  di  Sisto  V*;  è  anche  parrocchia,  e  ttfnne  con*' 
sacrata  da  Benedetto  XltL  nel  il2^4  Ccmgiunto  ad  essA 
è  un  beirOratorio  con  un  altare  ornato  di  belli  marmi, 
eretto  d*ordine  del  card*  Giuseppe  Sacripante,  ed  il  quar^ 
dro  che  si  vede  suiraltare  fu  dipinto  da  Luigi  Garzi. 

S.  MARIA  IN  TRASTEVERE/.  Insigne  ad  «nti- 
chissima  chiesa  collegiale  e  parrocchiale  del  rione  XIII.^ 
Trastevere,  cosi  chiamata  per  esser  poista  srppunta  al  di 
Ili  del  Tevere,  alle  radici  del  Gianìcolo.  Nel  luogaov^ 
essa  fu  &hbricata  era  un  ospizio  per  qu«*  soldati  che, 
benemeriti  nelle  guerre,  venivano  assolati  dtflie  fatiche 
della  milizia,  detto  perciò  tabema  meritoria  o  emeri* 
toriaj  in  cui  finchò  vivevano  eran  albergati  e  pasditftu 
Ed  in  questo  proposilo  si  racconta,  che  essendo  questa 
bella  usanza  mancata,  furono  quivi  scritti  questi  versi 
in  un  chiostro,  i  quali  per  alcun  tempo  vi  si  lesseros 

Róma  vetuSf  veteres  dum  te  rexere  QairiteSf 
Nec  bonus  immunis,  nec  malus  ullus  erat% 

Defunctis  patribus^  successit  praua  ju^^entus^ 
Quorum  Consilio  praecipitata  rais* 

Ora  in  quest^ospizio,  nelFanno  di  Roma  753^  poco  prt- 
ma  che  nascesse  il  Redentore,  scaturì  nna  fonte  ^oUù 
di  sasso j  altrimenti  detto  naftay  che  per  tutta  una  gior- 
nata prosegui  a  scorrere  verso  il  fiume,  come  appunto 


i.  MaBU  IH  TBAS^tTBM  489 

urrà  fiusebio  di  Cesarea.  Un  si  fatto  fenomeuo  fisico, 
coDoaciato  oggi  eomé  possiUlissiitio  in  aatara,  dai  primi 
erutiam  renne  risgOardato  cotne  un  miracolo,  prognosti- 
cante la  nascita  di  Cristo^  e  per  tale  lt>  tennero  etiche 
gli  scrittori;  gìàccbè  cosi  ne  parla  Eutropio:  m  questi 
pomi  dita  dal  T^vercj  dalla  Taverna  meritoria^ m* 
nandò  fuor  della  terra  Un  fonie  d^olios  e  per  tutto  un 
giorno  eorse  eon  un' larghissimo  ruscello j  significando 
la  grazia  di  Cristo  che  dopala  comunicarsi  alle  genti. 
Più  largamente  ancora  ne  fiivella  Orosio,  dicendo:  JVel 
tempo  di  jiugusto  un  fonte  larghissimo  d*olio  dalla  la-* 
poma  meritoria  scorse  per  tutto  un  giorno  continuov 
con  il  qual  segtio  che  cosa  più  euidentemènte  si  dinw* 
stra^  che  il  futuro  nascimento  di  Cristo  douer  esser  nel 
tempo  di  quel  Cesare  che  aveva  il  dominio  di  tutto 
il  mondoì  Perocché  Cristo  nella  lingua  di  quella  gente 
appressala  quale  è  nato,  s^interpretay  vitto.  Pertanto 
essendo  in  quel  tempo  che  a  Cesare  fu  decretata  la 
perpetua  potestà  tribmnissia^  còrso  a  Roma  per  un  gior^- 
no  intiero  un  fonte  di  oliòj  questo  fu  un  evidentissimo 
eegtto  in  terra^  per  quelli  che  le  profezie  non  inten^ 
devaptOf  die  per  tutto  un  giorno^  cioè  per  tatto  il  tem>* 
pò  del  romano  imperio.  Cristo^  e  da  lui  i  Cristiani^ 
Cioè  tanto  e  da  lui  gli  ùnti  sariano  abbondantemente 
esenta  tnai  cessare  usciti  dalla  taverna  meritoria i 
eiùò  dal  largo  ed  ospitale  sono  della  santa  Chiesa  ec* 
Vedi  Paolo  Orosio^  Hist*  adver.  pagane  lìb*  VI.  cap.  XXé 
A  causa  danqae  di  qnesta  pia  credenza,  s.  Calisto  L, 
adiranno  circa  222,  ottenne  il  luogo  dalPimperatore  Ales^ 
aandro  Severo,  come  narra  Lamprìdio,  e  vi  edificò  una 
piccola  cbiesa*  dedicandola  al  parto  della  Vergine,  Fide 
jinostas*  Bibliot.  in  vit*  Calis*  /.  L^Ugonio  pretende 
che  qnesta  sia  la  prinla  chiesa  che  in  Berna  venisse  <dei- 
dicata  al  culto  pubblico  di  Dio ,  sotte^  Tinvocazione'  dj 
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Maria,  fi  $i  appoggia  ad  un  passo  di  Oattasa  ndla  wiUà 
di  s«  Calisto,  ova  si  legger  Hicfecit  Éasilieam  iranstiA 
berim  j.  Mariae.  Vedi  VUgonìo^  istoria  delle.- stazioni 
di  Romapag,  136*  Il  Paoviaio  però  nelle  sue  ffoUe  Chio^ 
se,  ed  Attilio  Serrano  si  oppongono  a  questa  opinione 
e  pretendono  profare  ébe  il  prmo  tempio  eretto  e  con-< 
sacrato  alla  nostra  Donna  in  Roma  sia 'la  Basilica  Li'* 
herìana  lolPEsqaHino*  Noi  lasciando  da  parie  simil  qui<^ 
stìone  seguiremo  a  parlare  della  nostra  cUesa  dicendo^ 
che  poco  di  poi  la  sua  edificasiooe  verniQ  chiusa  edalH 
bandouata,  causa  le  cràdeli  pe^secuaioni  mosse  contro  i 
cristianit  Scorso  però  quasi  tfn  secolo,  e  cessati  i  timo-* 
ri,  s«' Giulio  L  la  rifece  di  nuovo  nel  3^40,  pei^  cu?  im 
Seguito  venne  detta,  titolo  di  s.  Calisto  e  di  s*  Giulio^ 
Onof.  Panvin.  SeU*  0iies.  Giovanni  VIL,  greco  di  na* 
sione,  fecola  ornare  con  pitture*  jinn^  Eccles*  Tm  VÌlt4 
axu  707;  Gregorio  li.  la  ristorò  in  pairte:   Onof.  Pari* 
Sette  Chiese^  e  dopo  lui  Gregorio  IIL,  nel  735  circs^ 
la  rinnovò  dai  fondamfenti,  rifacendovi  il  tetto  ,  ornane 
dola  di  pitture,  e  presentandola  dt  alcuni  doni*  Anast* 
Bihlio.  in  Greg.  Iti.  Adriano  L  a'ggiunisele  àwh  navi^ 
e  fecole  de*donativi;-  Onof*  Pan.  Sette  Chiééei  èmhetyr 
ne  III.   r  adornò  con  parecchi  prezioar  oggetti;  Anast^ 
Bibliot.  in  Leon.  ///;  Gregorio  IV.  itelt'SÌSi  dicési  che 
facesse  presso   la   chiesa  un  nfOnìstcra,  dedicanddo  af 
s*  Cornelio  papa,  e  ponendovi   monaci  ohe  .offisiasswv 
il  tempio,  in  cui  eresse  una  cappella  del  Presepe,  rioctf 
d*oro  e  d^argeoto;- inaltre  alsò  il  pavtméolo  della  tii- 
bnnA  «ci  gradini  per  saliere  al ,  cotfoy  e  souoi  di.  fMsa  fooir 
la  confessione,  dove  ripose  i  corpi  de*Ss.  Callisto,  CSoi^ 
tittlio,  e  Galepodio,  che  prima  giacevano^  in  vineÉMàxSki 
chiesa  i^  luogo  pòco  convenevole;  AnaH.    Biblioi.  ù$ 
iSreg.  IV.  s..  Leone  IV.,  verso  Tanno  848,  k  risUmà 
l^r  intero;  Anast.  Bìbììoi.  in  Leon.  JtF.  ;  Benedetto^ 
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ttì^  turca  1*855,  riedificò  la  tribuna,  i^lie  i^viuiiif»  «4 
anche  il  portico,  il  iauisierfo,  ed.  il  seeretario.  Atuui^ 
BiUioU  in  Benedic.  JIL  Sopni  ialti  perb  laAoceoao  II«^ 
romaoOi  di  casa  Papi,  o  Papeneschi,.  clia  si  v«ole  oon-» 
giunca  alU  &mig1ia  Ma^tei»  ri. ocqoppdi. questa- iaittoia 
chieaa.  ^gli  nel  1139  la  riedifico  dai  fondamenti,  eoprea* 
dola  d*an  tello^  e  (om^ttioU  d  -  an  j^timenito  >  l>ellÌMÌ^ 
ma  d'opera  a(eiiaiidrina;>  rlfi^se  locifiré  le  colonne  a-ànol 
giitAli  apasii .,  due  i^giapgf liddaie  di  t erso'  la   UfilMina  ( 
(eòe  cfaeguire  il  mosaico  deiral)side,  ed  eresse  il  ùìhó^ 
Ho,  aòttenato  de  qnattFQ  colo^ae  di'  porfido,  sopra  V^ 
ter  papale,  ripoaendoTi  9<Ato  cogli  altri  santi  cotpi  ift» 
tke  qaello,  di  a.  Qairino,  Cavandolo  4*1  ciniiterio  di  ei 
CalisìOi  UgonÌQy,stifr4delle,ita9.  pagg.  137,  e  138.  Note 
mancarono  in  seguito  altri  pontefici  che  si  dessero  petti> 
siex^  di  quesia  .c^}fB8i\,  e.ioropiQ  fra  di  essi  s»  Pio  Y^v 
che  lì  eresse  il  capitelo  di  canonici  «e  bwefiaiat»,  # 
Cleniente  I^I* ,  i| , quale,  nel .  1 702,  oltre  mohis^ioUo  H« 
parasioni  fatte  jescguire.ne*mnsaici  della. tribuna '«(.delk 
facciata  es^rioi'iby. aggiunse  ancora  il  nuore  portico, oem 
architettura  del  cav.  Carlo  f'ontana* 

Questa  chiesa  nelFesteriore  ha  uà  peartacò  oon  li^'^ 
qne  ingressi  muniti  di  cancelli  di  ferro,  tà  ornali  di  qpM* 
irò  colonne  joniche  di  grauiio  Ingio^  sostiifnelili  ba  nh 
ehitruTe  sn  cui  é  <ina  loggia,  in  halaustri  di  ii^TertiBd^ 
aopra  la  quale  si  tedono  quattro  statue  della' slesàa.p^- 
tra,  rappresentanti,  s..  GiUisto,  opera,  di  Mr*  Teodcaie; 
a.  Gornelioi  acoltura  di  Micbefe  Sfaglia;: a.  Gialio,Mlat< 
«oro  di  Lorenzo  Ottoni,  e  s.  Quirino,'  scolpito*  da  Vii^ 
censo  Felici*  Nel  firontispicio  per  di  sopra  alpoiliooift 
acorge  un  aùtieo  fntisaico,  espriBaente  la  Madoniiai.col 
ambino  iti  aeno  assisa  in  t^eno ,  ;e  dai  lati  le  (òio^ne 
Vergini  prodenti  e  le  cinque  stdte^  di  eui  park  il. van- 
gelo, colle  loro  lampade  in  mano.  È.«i'opaBa.q(uaiMi'jdbl 
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•ecolo  XIL,  Ineomliiciata  d*ordine  di  fingenio  ttt.^  ù  cotti' 
piata  poi  Del  secolo  XIV.  da  Pietro  Cavallini  romano/ 
f colare  di  Giotto ,. e  forse  anche  antecedentemente  de^ 
famosi  C!<»imati«  Sotto  il  portico  apronsi  tre  porte,  nnar 
maggiore  in  messo,  due  minori  ne'latif  per  leqnali  8*en-* 
tra  in  cbiesa.  Le  nominate  porte  hanno  stipiti  di  nrar-^ 
mo  bianco  con  differenti  ornati;  ma  non  merita  osser* 
Yasione  altro  che  il  fregio  della  maggiore^  questa  porta 
in  tempo  del  giubileo  per  l'anno  santo  (allorquando  la 
Basilica  di  s.  Paolo  non  possa  servire  alle  sacre  cere-' 
monie)  tjene  luogo  della  porta  santa  di  essa  Basilica,  com 
me  avvenne  nel  1625  sotto  Urbano  VIIL|  causa  il  ti* 
move  della  peste,  e  poi  nel  1825  in  tempo  di  Leone 
XIL,  a  motivo  deirincendio  ebe  pochi  anni  prima  aveva 
devastato  quell'antichissimo  e  famoso  tempio  ;  e  di  c\b 
fanno  fede  due  iserisiont  a'  bella  posta  collocate  presso 
la  portaé  Selle  due  porte  minóri  si  legge:  Marcts  •  St-*^ 
ticrs  •Caèù^  Ab.  Altmups  •  Hrsrs  .  Bastl.  ttt.  : 
su  qu^la  di  métto  è  un  piccolo  bassorilievo  di  stucco  in 
un- tondo  rappresentante  l'Assunta,  e  da  canto  a  destra 
scorgesi  un  affresco  con  Maria  apnunsiata  d ali*  angiolo^ 
opera  attribuita  al  Cavallini,  e  sotto  è  la  scritta  in  coi 
ai  fii  memoria  dell'erezione  del  portico  eseguita  da  Cle^ 
meiice  XL  Nelle  pareti  d*  esso  portico  sono  moltissime 
iserisionl  antiche  di  non  gran  conto;  per  di  sopra  ad  una 
porticina  detla  faccia  sinistra  sta  collocata  on^altra  pittura 
a  lireaoo  rappresentante  anch*  essa  TÀnnuasiata  ,  lavoro 
tanto  simile  all'altro  nello  stile,  che  non  è  fuor  di  prò* 
poaito  crederio  delKantors  stesso:  nella  faccia  opposta 
era  una  mirabilissima  urna  antica,  colle  storie  dell'antico 
e  del  nuovo  testameatò,  postavi  dal  card.  Ckirpegna,  e 
tolta  poi  da  Benedetto  XiV.,  che  la  crasierl  al  museo  Va- 
ticanoi  del  che  fa  ricordo  V  iaierisione'  mesaa  sai  luogo 
d*Oiidtt  tenne  levata» 


É.  MkÈìk  m  TiAt¥Bti«i  493 

LMhteriòt  ptfne  della  chiesd  «presi  iO'  tt^'UftVMei 

HDà  assai  spatìoan  Del  meztoi  coperta  dal  soffino,  é  4ae 

tninori  Dèi  lati  »  &tce  a  volta.  Nella  parete  sulla  pofta 

grande  leggonsi  I  segoeDCl  irersii 

DTM.   Tiair.   IMBBitti.    IffLBS.   StM.    ItiÒftA.  TABiavA. 
éBD*   VWM.   TliCO    tBBBT.   Mt»    MAlÓB.   RWfiTPOB.    BT.    èVÀ. 
TTRC    OLÌtM«  rLTO.  SièBAIlS.    MAdtftlCAK.rtBTAtfeìK.    ' 

CBBISTI»  «AfOBBTlS.    ITTRCÙ*  tBAVO.    PBTBaTlBte»  IP8A«# 

•  :  •         ■  '  •  "  ;  .    ' 

Le  tre  navi  vengono  tra  loro  divise  da  unitici  e^lovnè 
per  canto  di  granito  rosso  e  bigio,  antiche  molto  e  non 
conformi  ;  le  piii  hanno  capitelli  jonici  più  o  meno 
grandi,  il  che  mostra  che  dovettero  esser  presi  qua  e 
là  da  difibrenti  edifizi  romani^  e  prova  ne  sia  che  nel- 
le TolnUr  di  hleuni  si  veggono  intagliata  le'  eflSgié-  d*Isi- 
de,  di  Serapidci  e  di  Arpocrate  :  le  colonne  sostengo- 
no una  gran  cornice  archìtimvata  di  marmo  ftianoo,  «bh 
ch'essa  antica ,  ed  osservabile  per  le  sue  mensole  bi- 
nate, cosa  poco  b  nulla  comone.  II  paviineiito  (ti  tutte 
tre  le  navi  è  di 'opera  alessandrina,  e  conservasi  anco- 
ra dai  tetnpi  d*  rnnocenaò  IL ,  quantunque  n^Ie  navi 
laterali  sia  molto  guastai,  e  Solamente  in  quella  di  meno 
ai  vegga  meglio  mantentuto,  forse  perchè  con  pih  di- 
ligenaa  Tistor^o  quando  Vei  ne  ftr  Irisègito«il  ricchissi- 
mo soffitto  delta  nave  grande  fo  fatto  eseguire  dal  :card. 
Pioto  Aldobrahdini  con  disegno  biszarrissimo  di  Dqnié- 
nichino»  il  quale  dipinse-  il  maraviglioso'  quadro  dell' AJa« 
suntachevedesi  nel  inezzo  di  èìiso  i  òpèiia  wèg  regia  si 
pel  colorito,  ài  per  Kottima  prospettiva'.  Il  Pàsseri  bella 
vita  di  Domenichino  cosi  ragiona  di  questo ^ 'soffitto'? 
Quando  il  card.  Aldohrmndini  fece  fare  ilsùfj^tèo  di 
s.  Maria  in  Trasùvere^  cVera  già  la  Tahema  meri' 
toria^  il  che  fu  Fanno  1617,  diede  la- cèam  di  :fiieh 


H^  Uuforp  à  Domenico ,  ed  e^  con  suo  disegno  tà 
condusse  a  ftne^  e  perchè  nelVarme  éJA* signori  jilda^ 
grandini  si  pegg6n0  U&, stelle  ,  ha  fiotto  tutto  U  ri^ 
partimento  angolare  »  iVi  triodo  ch$  viene  sempre  a 
formarsi  o  una  stella  intiera^  o  pure  la  metà  ili  essa» 
Ifel  quadra,  di  mé^o  vi  dipim^  Marifi .  vergine  aé» 
Stinta  a/  cielo  portata  da  ^n  gruppo  d'angioli  e  di  ce* 
testi  amorini  f  con  uno  ,sourcio  mirabilmente  inteso^ 
Passeri^  vUe  de^piuoriysculiori  ed  arckìtelU  ec.»  pag.  22^ 
ediz.  éi  Roma  1773.-  Due  i'$6rìiioni  sono  in  qnesto'  aof- 
ftlx^^ttotf  xjbi  pieAr  che  dke: 

* 
DEI.  MATRI.  TIRGINIS.  MÀRIA^ 

US.  COELYlk.  ASSYMPTÀE 
iPÉtRYS.  CàSJ>,  AU)OBRAI^DI]!nrdr   , 

.  S.  R.  &  GAMEiL  DtX  AI«K>  MDCKVtf  ;. 

*  t 

é  Pakca  dà  capo;  ccai  conceplcal 

EN.  HAG.  PRIMA.  DEL  MÀTRIS.  AEDE- 
,  TABEBNA.  (Am,  MERITORLI^ 
,    '  OLEI,  FONS.  E.  :  SOLa  ERVMPENS^ 
CUBISTI.  ORTYM.  P6RTENDIT.- 

'A^péMfar.  n  è  pioalo  il  piede  nella  nate  maggiore' 
.(roTan  a  diriiia  xm  aluBe  «òpraccarico  denteati  in  legad 
di  pessima  gnatcy:  tfA  ai  venera  nna  diYOCa  immagine 
di  Gresù  .èrocefisso^i  cbeiorédeai  acolpito  ani  legno  dm 
Pietiro  GaTaUrE{i,  ai  tati  de)  quale  Anioniò  Vi?iani|  dal* 
<fo  il  aordo*  da  Urbino  ^  a^otarè  del  Baroccii  dipinae  a 
frcaeo  1«(  MadonM  e  a.  (^lotaani,  ma'  qneat*opera|  che 
forae  tKon' era  eatiitaf^  oggi  non  A  pìii  ricoaoacibile  per 
eaaere  atatà  lifioriu  e  riatotata^  cfat  aa  qoanle  Tolte  e 
«OB^pm  eialiaaiiiio*  Pfttaacr  l^eltate  ai  vede  nella  pecMn 


a 
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Il  deposito  di  Giaseppe  Ario  canosico  della  liàiiUca  ^ 
il  quale  fece  ftre  gK  ornati  di  legno  di- cui  si  disse  se^ 
pra:  egli  nel  17f  9  eresse  a  sé  il  deposito  e  vi  pose  il 
suo  busto  in  marmo;  accanto  a  cai  osservansi  tre  pier 
tre  rotonde  di  quelle  che  venivano    attaccate,  ai  piedi 
dep  nj^rciriy  e  si  scorge  anche  un'  el^gi»  ài  Maria  col 
Pai^ino^  IjavjOro  antico  a  frcscoi  ma  guasto  assaL  Sot- 
to la  ^ave  mino^'e  a  destra,  nella  p^ete  aefE^apto  iJla 
porta  |&  paa  Madonna  pure  a  friescoy  «  dopo  incornine 
fii^a  le  .cappelle  chiose  con  cancellate  di  ferro*  l^a  pri* 
ina  di  esse,  de'sigoori  Bussi^  è  ornata  di  dorature  neUn 
folta  ed  ha  sull'alare  il  quadro  con  s.  Francesca  Bò- 
manai  eseguito  da  Giacomo  Zoboli  ,  pittore  diligente , 
acolare  di  Fran  cespo  Stringa  modenese  t  nella    parete 
destra  v'4  il  4eposito  del  card»  Pietro  Francesco  Bps- 
fPi  nporto  nel  1765,  formato  dj  pietre  coiprite  «d  in* 
y^T$}Qf  tratteggiate  a  disegno,  con  sopra  un  buon  ritratr- 
io  ad  olio  del  defunto;  incontro  si  vede  il  monnineiito 
delPaltro  card*  Gio*  Battista  Bussi,  eretto  con  disegno 
dì  Francesco  Ferrari,  oye,  oltre  upa  beirurua  ed  altri 
ornamenti  di  marmi,  è  il  busto  del  porporato,  scolpito 
fla  Gio*  Battista  de'Rossi.  La  cappella  seguente^  del  pre- 
sepe, era  dipìnta  d^  Raffaellino  da  Beggio,  ina  essendo 
andata  a  m^p  fp  rifatta  dal  card.  Fini  co'  disegni  del 
^auzzini ,  e  fece  porre  sull'  altare  il  quadro  di  Ste* 
fano  Parocel  francese ,  uscito  dall*  accademia  di  Fran- 
pia,  ov^erasi  formato  con  altri  pittQri  di  vaglia*  La  ter- 
za cappella  aveva  un  quadro  coii  s.  Federico  vescoyQ 
assalito  da  |in  manigoldo  •  opera  di  Giacinto  Bra|idi  ; 
ina  poi  vi  fu  posta  una  copia,  di  esso  e  lorigiBale  ^|  portò 
in  sacrestia,  da  dove  al  presente  è  stato  tolto  per  collocarlo 
di  nuovo  al  suo  luogp.  l'iella  quarta  cappella  si  osserva 
sull'altare  un  quadrq  di  Giuseppe  Ya^couio  che  ri  rap- 
presentò <•  Pietro  iq  ^\lo  il  ricever  da  Cristo  la  potestà 
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delle  ofatafk  in  messo  alla  volta  di  qaesta  cappella  è  nn 
effigie  del  padre  eterab  a  freaco,  e  nella  parole  diritta 
un  gentil  monamento  in  marmo  bianco  eretto  ad  oa 
fiinciallo  di  caia  Lunghi  morto  nel  1838»  opera  di  Ri* 
Baldo  RinaldL 

Oltrepasaata  la  porta  laterale  della  chieaai  aalendo 
dne  i^adini  si  giunge  alla  nave  di  crooera»  a  cai  a'faa 
ingresso  da  ciascona  delle  tre  navate  per  un  arco  ret* 
t0  da  diie  colonne  corintie  di  granito  bigio:  1'  arco  di 
messo  che  è  maggiore  assai  dogli  altri  due  laterali  ha 
questa  iscrisione  nel  messo  per  di  sotto  >  Inmoommt. 
PP^  SMcrzTDFS.  Nel  centro  di  <{aesta  nave  sta  collo- 
caio  l'aitar  papale  coperto  da  un  ciborio  di  legno  di- 
IpintOy  sostenuto  da  quattro  colonne  di  porfido  con  ca- 
pitelli corintii  messi  ad  oro  f  le  quali  anticamente  aor^ 
reggevano  il  tabernacolo  di  marma  bianoo  £Hto  erige- 
rC)  come  si  disse^  da  Innocenso  IL  Sotto  queato  altare 
è  la  confessione  in  cui  riposano  i  corpi  dei  martiri  no* 
minati  antecedentemente,  e  le  sta  presso,  proprio,  di  sol- 
'  to  l'arco  da  man  dritta  ,  il  luogo  ove  scatari  la  fonte 
d*olio,  su  cui  è  scrìtto,  ^ojtj  OLsSf  e  daccanto  iu  v^m 
lapide  si  legget 

eisciTva  Tvnc  olsvh,  dbvs,  bt  ì>m  vuenra,  ttboqts 

OUO  SACRATA   SST  BOMA,  TBBBABVÌC  OAPVt. 

Ivi  è  ancora  il  candelliere  pel  cereo  pasquale,  formato 
da  una  colonnetta  di  marmo  bianco  a  spirale  ornata  di 
musaioo. 

Di  iaccia  all'  aitar  papale  è  situata  la  tribuna  n^I 
coi  messo  si  vede  un  antico  seggio  di  marmo  bianco, 
ed  attorno  di  esso  son  collocati  in  giro  gli  stalli  di  no* 
ce  pe*canonici.  L*arco  della  tribuna  per  di  fuori  ha  sul- 
l'alto i  simboli  de'  quattro  evangelisti,  e  dai  lati  le  fi* 
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gnre  maggiori  del  vero  de'profeti  Isaia  e  Geremia.  La 
parte  interiore  di  esaa.  tribuna  contiene  tre  ordinf  di 
pitture;  il  primo  in  basao.é.un*opera  commendevole  del 
Ciampelli  che  vi  espresse  a  fresco  alcuni  angioli  ehm 
tengono  diversi  simboli  alludenti  alla  Vergine  santissi*^ 
ma.  In  mesao  a  questi  affreschi  si  scorge  un  quadfp  in 
mnsaioo,  lavoro  assai  buono  di  I^etro  Cavallini,  il  qnale 
vf  rappresentò  la  nostra  Donna  seduta  col  Bambino  in 
seno,  avente  alla  sua  destra  s«  Paolo,  ed  a  sipistra  a*  Pie* 
tro»  che  presenta  alla  Vergine  una  ^gura  inginocchiata^ 
accanto  a  cui  è  scritto  in  lettere  di  musaico,  Bmmtolj>* 
FiLirs  PsT*i  oltre  a  che  sonpvi  sotto  questi  tre  veni 
notati  \n  quattro  iinees 

▼laCO   DBVM    COMPLIXl    SIHV   SBBVAlfDO    rVnoBIK 

VIBOIHBVH,   aUTBlS  IVBOABS  fB^  SABCTLA  BOMBB* 

BBSPiCB   COnrVBCTOS  ABIVOS   VISIBATA   TVOBVH. 

E  siccome  a  piedi  del  quadra  è  pof  ta  V  arme  gentilisia 
degli .  Stelaneschi ,  cosi  tra  per  questo  e  tra  pel  nome 
si  viene  a  rilevare»  che  la  figura  suddetta  ò  il  ritratto 
di  Bertoldo  figliuolo  di  Pietro  Ste&nescbi,  fratello  al 
card*  Giacomo  Gaetano;  il  qual  Bertoldo,  mentre  era 
maggiordomo  di  papa  Niccolò  IV«,  fece  eseguire  a  sne 
spese  tutto  il  se cond'ordine  di  pitture  in  musaico  tra 
le  finestre  dal  nominato  Cavallini  circa  il  1290,  espri* 
menti  le  storie  della  vita  di  Maria,  cioè,  la  sua  nascita, 
l'annunziazione,  la  natività  di  Cristo,  Tadorazion  de*Ma- 
gi,  la  circoncisione,  ed  il  transito.  Il  terz'ordine  di  pit- 
ture parimente  in  musaico  occupa  tutta  la  volta  della 
tribuna*  Ivi  si  scorge  nel  mezzo  Gesù  e  Maria  seduti  sn 
d'un  nobile  trono:  dal  Iato  di  Gesù  sono  i  santi  Pietro^ 
Cornelio,  Giulio,  e  Galepodio;  dal  latq  di  Maria  i  san- 
ti Callisto  e  Lorenzo,  e  la  effigie  d^IanoccQ^o  li.  1  cpn 
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|iaa  AièsBL  in  mano  >  ad  indicare  elisegli  riedificò  il 
tcmpiOf  e  fece  condurre  quest'opera  di  musaico  circa 
t'aniyo  1143*  Inferiormente  alle  figure  non|in$te  aopra,  si 
tede  il  mistico  agnello  circond'ato  da  dodici  égtietti  j  aei 
ià  ciasctina  bandai  con  a  destra  la  città  di  Betleem^ 
•4  a  sinistra  Taltra  di  Qert|salen|me;  poscia  in  una  sola 
Uiléa  teggonsi  scritti  i  ^versi  seguenti^ 


I  • 


ffaèc  in  honore  tuo^  praefulgidq  mater  honariSf 
Regia  diidni  rutilat  fulgore  decorisy 
>        In  qua^  Christe^  sedes  manet  ultra  saecufa  sedef* 
Digna  tuis  dexteris  est  quam  tegit  aurea  vesiis^ 
Cum  moles  ruitura  vetu^  forèt  hinc  oriund^^ 
Innocentius  kanc  renovavit  Papa  secunduSf 

Dicemmp  già  che  latti  ai^estr  musaici  furono  ri^ 
fiorati  per  cura  del  pontefice  Clemente  XL,  ed  ora  ag- 
giungeremo  che  non  è  molto  vennero  di  nuoto  accomq- 
'dati|  colla  sopravTeglianza  del  baron  Vincenzo  CamucT 
fAt^t  ispettore   delle  pitture  pubbliche  di  Roma.    ^ 

Qi  fianco  alla  Tribuna,  di  prospetto  alla  nate  tQ»* 
Bore  i|  dirittai  è  la  cappella  in  pai  i  canonici  hanno  ì\ 
loro  coìrò  d'iiiverno.  (o  aqesta  cappella  si  tenera  una 
ditou  immagii^e  della  Madonna  detta  di  strada  cupa  i 
perchè  rinvenuta  in  una  strada  di  tal  nomo;  rarchitet- 
iura  di  essa  è  di  DomenichiQOi  il  quale  dovete  anche 
t$ipi|!gcrla  y  per  lo  che  in  nno  degli  acomparti  aopni 
Taltare  yedesi  di  sua  mano  un  pattino  cl)e  sparge  fio? 
}fii  ma  e^^endoai  recato  in  Napqli  non  prosegui  Tope- 
ra,  che  certo  sarebbe  riuscitti  degna  d'un  tanto  mae* 
$tro.  lia  cappella  stessa  in  seguito  venne  adornata  d' una 
cancellata  di  ferro  con  legamenti  d'ottone,  ed  anche  di 
belle  pietre  dal  magnificentissimo  card,  duca  di  Torch  : 
aotto  Fallare  riposano  i  corpi  d^^^^Q^i  nu?tiri  Valend- 
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no  e  Cornelia,  coniugii  Sabiaiano  ed  Alessio.  Ivi  pres« 
80  aelia  parete  è  un  organo  magniBco,  ricco  di  dora- 
ture e  di  gentili  intagli,  ed  abbellito  con  cinque  quadret- 
ti rappresentanti  dei  cori  angelici  cbe  suonano  e  can* 
jUno,  buone  pittnne  delle  quali  non  si  sa  l'autore;  quest* 
organo  fu  fatto  a  spese  del  card*  Marco  Sitico  Altemps. 
Il  cardinale  medesimo,  dopo  cbe  fu  tornato  dal  concilio 
di  Trento  ove  era  stato  spedito  da  Pio  IV.,  come  le- 
gato a  latore  f    volle  edificare  in  questa  qbiesa  di  cui 
era  titolare  una  sontuosa  cappella,  ed  ò  appunto  quella 
del  Sacramento,  chA  rimane  da  canto  alla  tribuna  in- 
contro alla  nave  minore  sinistra.  Arcbitetto  di  essa  fu 
Onorio  Lunghi  il  veccbio,  il  quale  in  qnesfopera  se* 
jguitò  il  buono  stile  ,  coqote  ^e  fa  testimoniansa  soprat* 
tutto  il  bel  altare  di  ricebi  marmi  d*  nna  forma  sem* 
plice  e  svelta,  ed  ancbe  il  grazioso    scomparto  della  vol« 
ta,  ove  poi  Pasquale  Cati  da  Jesi  dipinse  a  fresco  mol- 
te storie  della  vita  di   Afaria  vergine*  L*  artefice  stes- 
so colori  i  due  gran  quadri  laterali,  esprimendo  in  quel- 
lo a  sinistra  il  concilio   tridentino  con  un  popolo  im- 
inenso  di  figure,  e  nell'altro  a  destra  il  concistoro  dei 
cardinali  innanzi  a  Pio  IV.,  allorcbò  ad  esso  vennero 
presentati  gli  alti  del  concilio  stesso.  Il  Cati   in   tutti 
questi  lavori  si  mostrò  un  affrescante  di  gran  pratica, 
ma  si  distinse,  in  ispecie  pel  buon  colorito ,  nel  qua- 
dro posto  in  alto  sopra  l'altare  in  cui  rappresentò  Pio  IV. 
H  sedere  ed  il  card*  Marco  Sitico  Allemps  in  piedi  presso 
di  luif  Sull'altare  ò  un  vago  ciborio  da  riporvi  la  Ssma 
eucaristia,  formato  di  niarmi  Qni  con  disegno  di  Girola- 
mo Odam.  Qui  si  venera  l'antica  immagine  in  tavola  di 
Jdaria  santissima  della  Clemenza^  la  quale  ba  in  seùo 
jl  Bambino,  dai  lati  due  angioli,  ed  ai  piedi  le  sta  pro- 
strato adorandola  s.  Callisto  papa.  Questa  tavola  fu  dal 
detto  cardinale  fatta  coprire  con  un  vago  ornamento  di 
P.  I,  33 
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argento ,  tantoché  folo  i  volti  delle  figure  rimangono 
visibili  9  allorquando  nelle  festività  solenni  la  imma-» 
gine  miracolosa  si  lascia  esposta  alla  popolar  venera- 
zione: giacché  in  tutto  il  resto  dell'  anno  rimane  na* 
scosta  sotto  d*un  quadro  ad  olio  rappresentante  anch'es- 
IO  la  Vergine  della  Clemenza^  opera  d'ignoto  artefice 
non  in  tutto  spregevole.  La  cappella  ha  per  di  fuori 
verso  l'alto  ,  alcune  pitture  a  fresco  di  Paris  Nogari , 
fatte  a  guisa  di  musaico:  nelPinterno  fu  fatta  racconcio-* 
dare  e  ripulire  assai  bene  nello  scorso  anno  1839  da 
D.  Serafino ,  attuale  duca  Altemps  ,  dirigendo  i  lavori 
Tarchitetto,  conte  Vespignani.  Nel  fondo  della  crocerà, 
rimpetto  all'organo  sopra  descritto,  si  ammira  una  cap- 
pelltna  gotica  ^sacra  ai  santi  Filippo  e  Giacomo  apostoli^ 
Essa  venne  eretta  dal  card.  Filippo  Alanson,  e  per  lo 
innanzi  dovette  esser  collocata  isolatamente  entro  la  na- 
ve di  crocerà  >  da  dove  la  tolse  il  card*  Marco  Siùco 
Altemps  nel  1Ò8J1  per  isgombrare  il  luogo,  .come  ap* 
ponto  ricavasi  dalla  iscrizione  posta  sopra  l'altare.  La 
oappelletta  é  un  lavoro  pregevole  del  fine  del  aeco» 
lo  XIV.,  e  vi  si  ammirano  due  colonne  spirali  sorreg- 
genti una  specie  di  ciborio  con  frontispizio  frastagliato» 
oltredicchò  sooovi  ancora  molte  statuette  di  santi  ed 
un  buon  bassorilievo  colla  Madonna  circondata  da  altri 
santi.  Il  quadro  eh*  ivi  si  vede  viene  tenuto  un*  opera 
del  1390  circai  e  rappresenta  il  martirio  d^'due  apo- 
stoli; ma  conviei^  dire  ch'esso  sia  stato  mutato»  o  alme* 
no  che  avendolo  voluto  rinettare  e  ristorare  T abbiano 
svisato  in  guisa  da  non  lasciarvi  traccia  che  possa  far* 
lo  ritener^  dell'epoca  suddetta:  in  un  canto  del  dipinto 
«corgesi  il  ritratto  di  maturale  dei  &ullodato  card«  Al-* 
temps,  lavoro  più  recente,  ed  aggiunto  dopo  il  traslori 
Camento  della  cappellina.  La  nave  di  crcperà  ha  il  pa- 
TÌme^tQ  Qefla  maggior  ^arte  d'o|>era  alessandrina  ^4  U 
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soffitto  con  an  bello  scomparto  di  cassettoni  con  inta- 
gli e  dorature,  fatto  eseguire  dal  card.  Giulio  Santorio^ 
ed  è  un  lavoro  non  cattivo. 

Scendendo  poi  nella  nave  laterale  a  sinistra  ,  la 
prima  cappella  cfae  sMocontra,  dopo  la  sacristia,  è  inti- 
tolato a  a.  Girolamo,  e  fu  eretta  dalla  famiglia  Avila. 
THe  fu  architetto  il  pittore  Antonio  Gherardi,  il  quale 
non  poteva  fare  un'opera  piii  bizzarra  e  meno  regolare, 
di  questa,  dove  sono  colonne  innumerevoli,  linee  risai  « 
tanti,  monumenti  di  forma  singolarissima,  un  tempietto 
portato  da  quattro  angioli,  che  va  a  sfondare  il  lanternino 
della  cupola,  e  per  soprappiii  un  altare  fatto  a  guisa  di 
scena,  in  fondo  a  cui  si  osserva  il  dipinto  dal  Gherardi 
•tesso  condotto,  esprimente  s.  Girolamo  nel  deserto,  la- 
voro competente.  Viene  dopo  la  seconda  cappella  iniito^ 
lata  a  s.  Giovanni  Battista;  il  quadro  col  santo  in  atto 
di  predicare,  è  un  buon  lavoro,  e  si  crede  ne  sia  Tau- 
tore  Antonio  Caracci  ;  la  volta  era  dipinta  a  fresco  da 
Niccolò  Trometta  da  Pesaro,  ma  ora  di  tutte  le  pittu- 
re non  v'ò  rimasta  che  una  Madonna  col  Bambino  nel 
mezzo,  ed  anche  assai  malandata.  La  terza  cappella  ha 
nna  sacra  famiglia,  d'autore  incognito,  ma  di  non  molto 
merito.  La  quarta  è  sacra  a  s.  Francesco  ,  e  fn  tutta 
dipinta,  compreso  il  quadro  dell'  altare,  dal  cav.  Gui- 
detti, che  vi  rappresentò  parecchie  storie  del  santo,  sal- 
Tochè  la  lunetta  a  mano  sinistra  si  pretende  sia  lavo* 
vo  di  Ventura  Salimbejii.  Oggi  questa  cappella  appar- 
tiene al  cardinale  Antonio  Tosti  Pro-Tesoriere  del  re- 
gnante Gregorio  XVI.,  il  quale  l'ha  fatta  rinettare  in 
ogni  sua  parte  ,  rinnovando  le  doratore  degli  stucchi  ^ 
iFinfrescando  le  pitture,  e  chiudendola  con  una  balau«-» 
atrata  assai  gentile  di  paonazzetto ,  e  tutto  venne  ese- 
guito colla  direzione  dell'architetto  cav.  Pietro  Campo* 
l»^e.  Nella  quinta  cappella,  di  fresco  ristorata,  si  vede 
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sulPaltare  il  quadro  del  Procacciti]^  coi  tanti  Mario  e 
Callisto*  Dopo  segue  la  cappelletta  col  fonte  battesimale* 
eretta  con  disegno  di  Onorio  Lunghi,  e  vi  erano  bno* 
ne  pitture  del  cav.  Celi,  le  quali  essendo  perite^il  card. 
Fini  fece  ad  esse  soslituire  degli  ornati  di  stucco  ,  di 
cui  è  pure  il  bassorilievo  in  fondo ,  col  battesimo  d\ 
Cristo. 

In  questa  famosissima  chiesa  sono  fpppel)iti  pareo*? 
chi  uomini  insigni  per  digniià,  per  nascita,  e  per  altei- 
sa  d*  ingegno  fra'  quali  alenai  non  hanno    monumenti 
ragguardevoli  f  altri  ne  Iranno*  Nei  numero    de'  primi 
sono,  Innocenzo  IL  ^  trasferitovi  dalla  Basilica  Latera- 
nenses  i  cardinali  Silva,  de*Grassi,  Altemps,  Cecchini» 
Albergati  e  Luduyisi  i  Leonardo  Condulmero  ,  fratello 
di  Eugenio  IV*,  Filippo  ed  Annibale  Albani,  sii  di  Clc* 
mente  XLf  ed  i  rinomati  pittori  Lanfranchi  o  Ciro  Fes* 
ri.  TraUecondi  si  annoverano  »  il  conte  Giulio  Moroiii 
il  qui  deposito  si  vede  allato  alla  porta  maggiore  a  si? 
nistra  entrando,  e  v*ò  il  suo  biisto  in  marmo;  il  medi- 
co viterbese  Valentino  Offqrati,  la  memoria  sepolcrale 
di  cui  sta  i^el  luogo  medesimo  ,  con  un  buon   ritratto 
ad  olio  in  rame  ;  Tinsigne  filologo  e  benemerito  della 
letteratura  italiana  monsig.  Giovanni  Boltari,  del  qoa* 
le  osservasi  il  bel  monumentp  con  ritratto   in  bronzq 
dorato ,  adorno  di  ricchi  marmi  >  presso  la  crocerà  da 
mano  sinistra,  accanto  a  cui  è  quello  di  Fabio  Tauri- 
netti  fregiato  d' c^u  eccellerite    I)assQriIievo  in   marmo 
llianco  rappresentante    l'Annunziata,  opera  che  si  ere*» 
de  eseguita  con  disegnq  di  Michelangiolo:  sopra  di  esso 
iimniirausi  due  pezzi  di  musaico  antico,  de*quali  il  pri- 
mo presenta  un  seqo  di   mare  con  barche  e  delfini,  ed 
il  secondo,  parecchie  anitre  ed  altri  uccelli  acquatici, 
lavoro  diligeutissio^o  e  n^eritamente  tentilo  in  gran  pre* 
gioi  il  dottò  mionsig*  Alessandro  Lazzarini ,  morto  iiel^ 


n.  Maria  in  Tiastetehi  503 

1836,  stato  maestro  di  ceremoniey  e  prefetto  della  bi- 
blioteca Corsioiy  il  cui  deposito  foggiato  in  tatto  e  per 
tutto  come  quello  di  monsig.  Bottari,  salvocbè  il  ritrat* 
to  ò  in  marmo»  e  collocato  presso  la  crocerà  dalla  par- 
te diritta:  gli  sta  d'accanto,  chiusa  nella  parele,  quella 
pietra  cbe  fu  appesa  al  coUo  di  s«  Callisto  allorché  dai 
pagani  fu  annegato.  Oltre  questi  depositi  è  osservabile 
quello    del  card.  Pietro  Marcellino  Corradini ,  situato 
presso  la  porta  di  fianco  ^   innalzatogli  dal  card*  Mar- 
cello Crescendi  ed   in  esso  vedesi  il  ritratto  il  marmo 
del  defunto  di  bassorilievo  oltre  gli  ornati  di  architet- 
tura in  marmi  fini  di  colori  diversi,  opera  di  Filippo 
Valle,  e  non  di  Fraucesco  Ceroti,  il  quale,  essendo  va-* 
lente  scarpellino,  altro  non  fece  che  lavorarne  con  molta 
diligenza  i  marmi.  Entro    la  nave  di  crocerà,  proprio 
sotto  l'organo ,  trovasi  un  gran  monumento  di  marmo 
bianco    ornato  con  pilastri   corintii  doppi  e  scanalati  f 
diviso  in  tre  nicchie:  4n  quella  di  mezzo  sono  due  sta* 
tue,  cioè  s.  Lorenzo  e  s.  Francesco,  e  per  di  sopra  Te* 
terno   padre  ;  nella  seconda  a  destra  di  chi    guarda  è 
Turna  colla  statna    sopra  a  giacere  di  Bencivenni  Ar- 
mellini perugino,  ed  in  alto  una  Madonna  col  Bambi- 
no; nella  tersa  a  man  manca  si  scorge  un'urna  con  ri- 
tratto sopravi  del  card.  Francesco    Armellini  Medici  j 
figlio  al  nominato  Bencivenni  e  per|  di  sopra  1*  effigie 
di  Maria:  quest'opera  tutta  intera  fu  fatta  eseguire  nel 
4524  dal  nominato  cardinale,  ma  in  essa,  se  togli  quaU 
che  pregio  di  architettura  ,  non  v'  è  cosa  che  passi  il 
mediocre*   Dalla  parte  opposta  della    crocerà  a  coma 
epistolae  deiraltare  de'SS*  Filippo  e  Giacomo  si  scor- 
ge la  sepoltura  del  card.  Pietro  Stefaneschi  degli  An* 
nibaldì,  signore  della  Molara,  ov*è  il  ritratto  del   por- 
porato disteso  su  d'  una  cassa  di  pietra  ,    con  attorno 
degli  ornali  di  architettura:  questo  sepolcru  fu  condot- 
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to  nel  principio  del  secolo  XY*  ^  dallo  scultore  Pao^* 
lo  Romano,  che  yì  pose  il  suo  nome,  il  qnale  dovette 
eseguire  anche  Taltro  dalPopposto  lato,  eretto  al  card; 
Filippo  Alansone,  nipote  di  Carlo  di  Valois,  e  fratello 
a  Filippo  il  bello  re  di  Francia ,  il  quale  come  si  dis- 
se, fece  costruire  a  sue  spese  Taltare  presso  cui  giace: 
in  questa  sepoltura  ,  oltre  la  statua  del  defunto  gia- 
cente sopra  una  cassa  marmorea  ,  è  da  osservare  il 
bassorilievo  scolpito  nella  faccia  di  essa,  in  cui  è  rap- 
presentato il  transito  di  nostra  Donna:  tutte  queste  scol- 
ture sono  pregevoli  pel  tempo  in  che  vennero  fatte  , 
ricordandoci  Tepoca  in  cui  Tarte  tornava  ad  uscire  dal- 
la sua  rozzezza,  ed  andava  pigliando  un'aspetto  miglio- 
re. Presso  la  tribuna  a  diritta  è  collocato  il  deposito 
del  celebre  card.  Stanislao  Osio,  polacco,  mono  nel  1579, 
col  suo  ritratto  in  un  busto  di  marmo;  dairaltro  canto 
ai  scorge  il  monumento  con  ornati  di  architettura  e  ba« 
sto  in  marmo,  innalzato  a  Roberto  Altenips,  primo  du- 
ca di  Gallese,  stato  prefetto  delle  armi  papali  ìù  Avi- 
gnone sotto  Sisto  V«,  nel  qual  luogo  muri  di  sóli  ven- 
ti anni  nel  1586. 

La  sacrestia  della  chiesa  venne  edificata  dal  card* 
Stefano  Nardini  milanese  nel  1484,  siccome  ricavasi  dm 
^na  iscrizione  posta  sulla  porta.  Neirandito  che  la  pre« 
cede  osservansi  parecchie  lapidi  che  attestano  le  muni- 
ficenze da  varii  pontefici  usate  a  questo  tempio,  y'è  una 
modesta  memoria  del  Boldetti,  rinomato  archeologo,  e 
tì  si  ammira  il  ciborio  per  Tolii  santi.  £  questa  un'o- 
pera in  marmo  bianco  uscita  di  mano  d^l  celebrato  scoi- 
tare  Mino  da  Fiesole,  che  v'incise  il  proprio  nome,  ed 
in  essa  si  rinviene  somma  eleganza  di  architettura,  squi- 
sitezza negli  ornati  di  ogni  genere  ,  buon  disegno  e 
grazia  non  poca  nelle  figurine  scolpite  di  bassorilievo, 
fra  le  quali  primeggia  quel  Cristo  nudo  che  dal  costato 
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Irena  langue  entro  un  calice.  Sopra  Tahare  della  sacriatia 
è  un  quadro  in  tavola  colla  Madonna  ed  i  santi  Roc* 
Co  e  Sebastiano:  geberàlroente  si  ritiene  clie  tal  dipin* 
to  fosse  eseguito  da  Pietro  Perugino  |  ed  è  certo  che 
in  esso  rinvengonsi  pregi  tali  da  fartelo  ritenere  come 
uno  de'suoi  migliori  lavori,  giacché,  oltre  la  purgates* 
sa  dal  disegno»  ha  ancora  un  vago  colorito,  aramirevo^ 
le  in  ispecie^oel  nodo  del  s«  Sebastiano,  e  moltissima 
espressione  nelle  teste. 

La  chiesa  dì  s.  Maria  in  'ifrastevete  è  tìtolo  di 
prete  cardinale  conferitole  da  s.  Simmaco  papa,  è  par- 
rocchia, ed  anche  basilica,  per  coi  gode  il  diritto  d*al- 
sare  il  padiglione. 

S.  MARIA  IN  TRIVIO.  Piccola  chiesa  del  rio- 
ne II.  Trevi,  con  un  mediocre  convento  annessole.  E»« 
sa  è  nna  delle  piii  antiche  di  Roma^  e  già  fu  chiama- 
la /•  Maria  in  fornica  ^Jorse  é  causa  de  fornici ^  o  ar- 
chi deiracquidotto  dell'acqua  vergine,  come  pure  il  no- 
me in  £ri%^io  le  fu  dato  per  esser  posta  neirantico  tri'- 
pio  ,  da  coi  plrese  la  denomìnasione  di  tre^i  anche  la 
fontana  dell'acqua  suddetta,  e  la  via  che  le  passa  di- 
nanzi. 

E  popolar  tradizione  che  ttélisarìo  la  riedificasse 
dalle  fondamenta  in  penitenza  di  aver  deposto  dal  seg- 
gio pontificale  s«  Silverio  papa  nel  537:  e  questa  opi- 
nione si  appoggia  ad  una  scritta  in  marmo  con  lettere 
mezzo  gotiche  ed  abbreviature^  la  quale  al  presente  si 
Vede  murata  nella  parete  esterna  del  tempio  incontro 
al  palazzo  Poli,  e  che  in  oi'igine  dovette  essere  collo- 
cata sulla  porta  della  chiesa  ,  ed  eccone  il  contenuto  t 
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Da  quanto  rilefasi  da  una  lapide  posta  nelT  ittle« 
riore  della  chiesa  da  maa  siaistra  entrando,  sembra  obe 
dopo  redìficaziooe  di  Belisario  la  fabbrica  caddesse  in 
tuioa  e  Tenisse  rialzata  a  spese  de*devoti.  Essendo  esaai 
nna  parrocchia  autica  unita  a  quella  di  s*  Marcelloi  Gre** 
gorio  XIIL  la  separò  e  la  concedette  ai  PP.  crociferi^ 
bosl  detti  da  una  croce  di  argento  che  portavano  ra 
petto  dal  destro  lato,  i  quali  la  tennero  6no  al  ponti* 
ficato  d' Innocenzo  X. ,  che  sopprimendo  la  loro  reli- 
gione^  diede  la  chiesa  e  l'abitazione  congiuntale  ai  c/ue" 
tici  regolari  ministri  degrinfernU^  instituiti  das.  Ga« 
millo  de  Lellis,  i  quali  ivi  posero  il  loro  noviziato  e  vi 
sono  dimorati  fino  al  1839,  allorché  passarono  nella  proo- 
sima  chiesa  de'Ss*  Vincenzo  ed  Anastasio,  da  dove  par« 
tirono  i  chierici  regolari  minori  di  s^  Lorenzo  in  Lm* 
dna  per  prendere  il  loro  luogo  in  s«  Maria  in  Trivio- 

I  detti  PP«  crociferi  verso  Tanno  1571  ristoraro- 
no tutta  intera  la  chiesa,  come  ne  fanno  fede  le  iscri- 
zioni postevi  in  frontCì  servendosi  alTuopo  deli*arefaitet« 
to  Giacomo  del  Duca,  il  quale  ornò  la  facciata  in  bn»- 
so  con  quattro  pilastri  fonici  di  travertino,  ed  in  atto 
fecevi  de* bizzarri  ornamenti,  secondo  era  il  suo  stile 
fantastico,  quantunque  avesse  appreso  Farte  alla  scuola 
di  Michelangiolo;  neirintemo  mantenne  Tordine  stesso 
del  di  fuori,  ma  non  per  questo  si  scordò  le  solite  atra- 
vaganze>  I  PP*  ministri  degl'  infermi  quando  presero 
possesso  del  luogo  lo  ristorarono  e  l'abbellirono  assai 
e  ciò  fu  nel  pontificato  d'Alessandro  YIL 

La  chiesa  ha  una  sola  nave  con  quattro  cappelle 
senza  sfondo,  ed  il  cappellone  maggiore  nelFesiremità 
superiore.  Il  pavimento  è  di  puliti  marmi,  le  pareti  so* 
no  ricche  di  stucchi  messi  ad  oro,  e  la  volta  co^sooi 
peducci  è  tutta  dipinta  colle  storie  di  Maria  Vergine, 
condotte  da  Antonio  Gherardi  da  Rieti,  ed  il  Titi  di- 
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ee»  ton  buona  maniera  lombarda^  il  che  si  vdole  ia* 
tendere  pel  eolorito ,  giaccliè  nelle  altre  partì  queste 
pitlare  eertamenle  non  meritano  lode.  Il  primo  altare 
a  destra  ha  un  quadro  di  s«  Francesco  Caracciolo^  pò* 
siovi  di  recente ,  e  prima  v*  era  un  Crocefisso  >con  ai 
lati  Maria  e  Giovanni  e  la  Maddalena  ai  piedi,  opera 
noa  cattiTa  di  Gio.  Francesco  Bolognese  di  cui  sono 
pare  i  qaadtetti  laterali  ad  olio  colle  storie  di  Maria 
verginei  il  detto  qaadro  dd  Crocefisso,  ora  sta  presso 
l*alur  maggiore  da  mano  diritta.  U  secondo  altare  ave«- 
▼a  per  lo  passato  on  santo  pontefice  decapitato  dal  ma- 
nigoldo t  dipinto  mediocre  del  P.  Cosimo  cappoccino 
scolare  del  Palma,  quadro  che  ora  sta  presso  1*  altare 
grande  a  sinistra,  ed  in  sua  vece  venne  posto  un  san 
Camillo  de  Lellis,  opera  di  qualche  merito  di  Gaspa- 
re Serenari  siciliano  ,  discepolo  del  Conca:  dai  lati  e 
nell'arco  sono  cinque  piccoli  affreschi  colle  storie  del- 
la passione  condotte  dal  ricordato  P-  Cosimo.  L*  aitar 
maggiore,  ehbe  già  nna  gloria  d*aDgioIi  adoranti  il  Ss&o 
Sacramento,  dipinta  dal  Palma  ancor  giovane,  che  con 
molta  diligenza  colori  ancora  i  due  quadri  laterali,  sic- 
come ancora  si  veggono.  In  seguito  però  Taltare  ven- 
ne rinnovato  con  architetture  di  Antonio  Gherardi,  ed 
in  esso  vedesi  una  venerabile  immagine  antica  di  Ma- 
ria vergine  che  tiene  presso  di  lei  il  Bambino  in  pie- 
di. È  còsa  singolare  però,  che  tutte  le  guide  di  Roma 
dicano  che  su  questo  altare  è  una  Concesìone,  esegui* 
ta  dal  P.  Bartolommeo  Morelli  genovese ,  dell*  ordino 
Ae^mìnistri  degFinfermu  Converrebbe  dunque  crede- 
re, che  tal  pittura  fosse  levata  via  da  pochi  anoi  a  que- 
sta parte,  o  che,  se  pure  è  una  stessa  con  quella  da  tioi 
descritta  ,  il  P.  Bartolommeo  Morelli ,  vissuto  nel  se- 
colo XYII^  avesse  uno  stile  simile  molto  a  quello  del 
140(H  e  di  piò>  che  con  nuovo  pensiero  esprimesse  la 
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G)QcezìoDei  rappresentando  la  nostra  Donna  odn  albr-» 
to  il  divin  suo  Figliuolo.  Quando  V  aitar  maggiore  (à 
rinnovato  Tenne  arricchito  di  marmi  assai  pregeToli  e 
rari,  tanto  nella  mensa  quanto  nella  balaustrata. 

II  primo  altare  dall'opposto  lato,  partendo  dalPal- 
tar  maggiore,  ha  due  belle  colonnine  di  verde  antica, 
in  mezzo  a  cui  è  il  quadro  col  battesimo  di  Criato  , 
opera  d*uno  scolare  del  Psìlma,  di  cni  aono  pure  le  Sta- 
riette  del  santo  a  fresco»  colorite  negati  e  per  di  ao^ 
pra  nell'arco,  quantunque  rovinate  dal  tempo.  Snirnl-' 
timo  altare  è  una  s.  Maria  Maddalena  comunicKta  dtfK« 
l'angiolo,  dipinto  d*un  qualche  pregio  di  Luigi  Scara* 
muccia  perugino.  Nel  mezzo  della  chiesa  è  la  memo- 
ria sepolcrale  del  card.  Luigi  Comeli,  morto  nel  1 584. 

Nella  sacristia,  che  sta  dietro  Taltar  maggiore,  ve- 
desi  da  n  ^  lato  una  Pieti  ad  olio,  t  nella  volta  un'al- 
tra simile  a  fresco,  opere  tutte  due  del  già  ricordata 
P.  Morelli.  Nella  volta  d'una  stanza  propinqua  alla  a^p 
cristia  stessa  vedesi  dipinto  a  fresco  per  mano  di  An- 
tonio Gherardi  un  miracolo  di  s.  Camillo  ,  operato  in 
persona  d'un  personaggio  della  nobil  bmiglia  Crescen* 
zi;  sopra  la  porta  per  cni  s'  entra  alla  sacriatia  è  um 
Cristo  morto,  quadro  ad  olio  del  Palma,  da  tutti  tenu- 
to per  un  lavoro  egregio  f  ma  che  deve  aver  molto 
aofferto* 

S.  MARIA  E  s.  GREGORIO  IN  VALLICELLA, 
DETTA  LA  CHIESA  NUOVA.  Chiesa  del  rione  IV. 
Parione,  cosi  nominata  per  esser  posta  in  una  piccolsi 
▼alle,  presso  il  monte  Giordano*  Essa  viene  ancora 
detta  la  chiesa  nuoifa ,  perchè  novellamente  edificala 
sopra  una  chiesina  antica  parrocchiale  intitolata  a  a.  Gre- 
gorio papa,  il  cui  nome  conservò  anche  in  seguito.  La 
ottenne  s.  Filippo  Neri  da  Gregorio  XIIL,  per  i  padri 
della  Congregazione  dell'Oratorio  da  lui  fondato,  e  rie- 
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difitùUa  còme  oggi  si  vede  coi  denari  fomminìstraii 
airaopo  dal  card.  Pier  Donato  Cesi  e  da  monsig.  An- 
gelo Cesi  vescovo  di  Todi,  ano  fratello:  il  card.  Ales- 
sandro de*Medici,  che  poscia  Ai  papa  col  nome  di  Leo- 
ne XI. y  posene  la  prima  pietra  il  di  17.  settembre  del 
1575.  II  Roiseccofa  notare,  che  cavandosi  le  fondamen- 
ta, dieci  palmi  sotterra  fa  trovato  un  moro  antico  lar- 
go altrettanti  palmi  ,  e  lango  più  assai  della  vecchia 
chiesa  di  s.  Gregorio,  per  cnì  accorsevi  il  santo,  allor- 
ché Tarchitetto  disegnava  i  fondamenti  per  la  nuova, 
e  per  tre  volte  V  obbligò  a  tirar  più  indietro  il  filo , 
sensa  che  niuno  conoscesse  poco  o  molto  T  estensione 
di  quel  muro:  per  lo  che  sopra  di  esso  venne  innalzato  tut- 
to il  lato  del  novello  tempio  dalla  parte  degli  evange- 
lii.  Principale  architetto  di  questo  edifizio  fu  Gio*  Mat- 
teo da  Città  di  Castello.  Martino  Lunghi  il  vecchio  ere9- 
se  r  interno;  ma  questo  ,  che  ha  forma  di  croce  latina 
con  cupola,  riuscì  oscuro,  ancor  pìii  oscure  riuscirono 
le  cappelle  sfondate^  ed  oscurissinii  gli  anditi*  La  fiic- 
ciata  innalzolla  Fausto  Bugbesi  da  Montepulciano  ,  se- 
guendo però  i  disegni  del  nominato  Lunghi  :  essa  ha 
due  Of dini  di  architettura  ;  è  ricca,  grande  ,  e  non  vd 
aeevra  dai  soliti  difetti  propri  del  secolo,  fortunato  per 
le  arti  a  causa  de*  molti  Mecenati  che  queste  ebbero , 
sventuralissimo  pel  corrotto  gusto  degli  artisti.  Compiu- 
ta r  opera  nel  1 599  ,  la  chiesa  fu  consacrata  da  Leo- 
ne XI.,  il  giorno  13  maggio. 

L'interno ,  ornato  con  disegno  del  Borromini  ,  ha 
tre  navate.  Le  pareti  della  navata  di  mezza  furono  an- 
cor di  piii  abbellite  per  Tanno  santo  1700,  dai  PP.  del- 
rOratorio ,  i  quali  vi  posero  diverse  storie  dell'antico 
e  del  nuovo  testamento,  entro  ovati  sostenuti  da  figure 
di  stucco,  e  sono  le  seguenti:  i  due  quadri  dentro  k 
tribuna,  per  di  «opra  ai  coretti|  rappresentanti,  uno  la 
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creazione  degli  angioli,  Taltro  la  cadnla  di  LoclferOi 
aono  di  Lazzaro  Baldi;  i  dae  sugli  altari  della  croeem, 
de'qnali  uno  esprime  la  risurrezione  de^morti ,  1*  altro 
la  creazione  di  Adamo  e  di  Eva,  aono  opere  di  Gin-' 
seppe  Ghezzi;  i  due  primi  della  nave  grande  figurati , 
uno  la  comunione  degli  apostoli,  Taltro  la  pioggia  del- 
la  manna  nel  deserto,  furono  eseguiti  da  Daniele  Sei- 
ter  ,  tedesco  ;  i  due  che  seguono  con  la  Rebecca  e  la 
Maddalena  penitente,  appartengono  al  ricordato  Glie»« 
zi;  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  e  Mosè  che  spez- 
za le  tavole  della  legge  ,  furono  eseguiti  da  Giuseppe 
Passeri;  vengono  quindi  gli  altri  due  dipinti  del  sud- 
detto Seiter  rappresentanti ,  Giuditta  con  in  mano  la 
testa  di  Oloferne,  e  la  concezion  di  Maria  ;  Gesii  che 
acaccia  i  farisei  dal  tempio,  e  gli  ebrei  che  recano  in 
trionfo  Tarca  del  patto  ,  sono  lavori  di  Domenico  Pa- 
rodi genovese;  il  quadro  sopra  la  porta,  rappresentan* 
te  la  predica  di  s.  Giovanni  Battista  è  opera  del  Sai- 
ter.  Tutte  queste  pitture  uscite  di  mano  ad  artefici  del 
secolo  XVII.,  verso  il  fine,  risentono  molto  dello  stile 
ammanierato  di  queirepoca,  ma  tuttavia  non  son  prive 
di  merito,  quali  per  la  composizione,  quali  pel  colorita 
La  volta  della  nave  grande  fu  dipinta  a  fresco  da 
Pietro  da  Cortona,  il  quale  vi  espresse  il  miracolo  di 
Maria  vei^ine,  avvenuto  nell'edificazione  della  chiesa  ; 
l'artista  medesimo  colori  anche  la  cupola,  i  peducci  di 
essa  e  la  tribuna  dell'  aitar  maggiore  :  questi  afiresclri 
di  Pietro  posseggono  i  pregi,  attribuitigli  dal  Mengs , 
d'uno  stile  facile  e  gustoso,  da  lui  impiegato  con  som- 
ma vaghezza  specialmente  nelle  volte  e  nelle  cupole , 
e  che  sempre  trovò  e  troverà  lodatori,  quantunque  non 
sempre  la  ragione  rimangano  appagata.  I  lavori  di  stuc- 
co, come  angioli,  puttini  e  simili  cose,  che  si  veggono 
nella  tolta  delte  grande  navata ,  nella  crocerà,  e  nella 


/ 

S.  MiUA  IH  yiixicQa.tA  511 

firiirana   farono   tutti  eseguiti  con  molta  perfezione  da 
Cosimo  Fancelli  e  da  Ercole  Ferrata. 

Nella  prima  cappella  da  mano  destra  ,  entrando 
nella  chiesa,  si  osserva  sniraltare  un  Crocefisso  con  la 
Madonna,  e  s.  Giovanni  e  la  Maddalena  appiedi,  opera 
di  finissimo  gusto»  condotta  da  Scipion  Pulzone  di  Gae-* 
Uj  presciato  nello  studio  di  Iacopino  del  Conte.  Entro 
l/i  segn.ente  cappella  era  la  celebratissima  tavola  di  Mi» 
chelangiolo  da  Cairavaggio^  rappresentante  un  Cristo  de- 
posto di  crepe  ,  lavoro  eccellente  »  e  riguardato  come 
i'ottimo  fra  quelli  di  sua  mano  clie  siano  in  Boma.  Ora 
questo  dipinto  meraviglioso  per  la  robustezza  dello  sti- 
le, e  pel  vigor  delle  tinte  trovasi  nelle  pinacoteca  va« 
Mcana,  ed  ii^  sua  vece  iu  posta  sull'altare  una  copia  di 
esso,  eseguita  da  Michele  Keck,  tirolese*  La  terza  capp 
pelle,  sacra  ali* ascensione  di  Cristo,  ha  ui^  quadro  di 
Girolamo  Muzianoi  opera  piena  d'arte,  e  ricca  di  buon 
disegno^  la  quarta  ha  suIPaltare  la  venuta  dello  Spirito 
Santo,  dipinto  con  ^arbo  da  Vincenzo  Fiammingo;  nel- 
la quinta  si  ps9erva  l'Assunta  di  manp  d'  Aurelio  Lo-r 
mi  pisano»  pittore  stimato  molto  in  ispecie  in  Genqva 
ove  tenne  scuola.  SuU*  altarp  della  crocerà ,  passata  la 
porta  di  fiaoco,  è  dipinta  rincoronazione  di  Maria  san- 
tissima, opera  del  cav.  d'Arpino,  ma  di  maniera  assai 
infelice:  le  due  statue  di  SS.  Giovanni  Battista  ed  Evan- 
gelista furono  scolpite  in  mamio  da  Flaniinio  Vacca  • 
La  cappellina  che  segue,  posta  sotto  Torgano,  di  pro- 
prietà de'  signori  Spada  ,  fu  eretta  con  architetture  di 
Carlo  Raìnaldi,  e  poscia  arricchita  tutta  di  belli  mar* 
ini  sui  disegni  del  cav*  Fontana*  Il  quadro  dell'  altare 
co'santi  Carlo  ed  Ignazio  Lojola  è  uno  de'pregiati  la- 
vori di  Carlo  Maratta:  il  laterale  a  destra  con  s.  Car^ 
Ip  che  dispensa  i  suoi  averi  ai  poverelli  è  lavoro  di  Gio^ 
Antonio    Scaramuccia  perugino  ,  scolare  del  Ronci^Ui  ^ 
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ma  che.  studiò  ancbe  sulle  pitture  de*  Giraoei  ;  1'  altro 
laterale  a  sinistra  colle  storie  della  tremenda  pestilea- 
xa  di  Milano,  fu  eseguito  da  Giovanni  Bonatti,  scolare 
di  Costanzo  Gattanio  bolognese  ,  del  Guercino,  e  del 
Mola,  artefice  tenuto  in  molto  pregio  dagl' intendenti. 
L'aliar  maggiore  ha  un  aspetto  maestossissimo,  ed 
i  abbellito  con  quattro  pregeyoli  colonne  di  porta  san- 
ta. Il  quadro  in  esso  collocato  colla  Madonna  ed  il 
Bambino  è  un  opera  di  Pietro  Paolo  Rubens ,  tenuta 
in  gran  pregio  dagrintendenti,  soprattutto  per  Tottino 
colorito:  il  Cristo  intagliato  in  legno  che  si  Tede  per 
di  sopra  venne  eseguito  da  Guglielmo  Bartolot  fran* 
cese:  il  riooo  e  nobil  ciborio  fu  fatto  con  disegno  di 
Ciro  Ferri  romano ,  e  ì  due  angioli  in  bronzo  furono 
gettati  dal  Benincasa  da  Gubbio:  i  due  quadri  laterali 
furono  condotti  dal  Rubens  colla  sua  solita  bravura  , 
ed  uno  di  essi ,  a  diritta  rappresenta  i  santi  Gregorio 
papa,  Mauro  e  Papia  martiri ,  l'altro  a  sinistra  esprime 
1  santi  Nereo  ed  Achilleo.  Nella  divota  e  ricchissima 
cappella,  inferiormente  aiPaltro  organo,  dedicata  a  san 
Filippo  Neri,  il  cui  corpo  riposa  sotto  Taltare»  eravi  il 
quadro  colla  effigie  del  santo  condotto  con  mirabil  ma- 
niera da  Guido  Reni;  oggi  però  questo  prezioso  lavora 
si  custodisce  in  una  delle  sale  del  convento,  ed  in  sua 
vece  venne  posta  una  copia  di  esso  eseguita  molto  be- 
ne in  musaico  :  le  storiette  di  s.  Filippo  furono  con- 
dotte con  gran  diligenza  dal  cav.  Cristoforo  Roncalli. 
La  presentazione  di  Maria  vergine  al  tempio  nel  con- 
tiguo altare  della  crocerà  fu  dipinta  con  gentil  manie- 
ra da  Federico  Barocci  di  Urbino,  artefice  riputatissi- 
mo:  le  statue  maggiori  del  naturale  rappresentanti  san 
Pietro  e  san  Paolo  vennero  scolpite  in  marmo  da  Giovan* 
ni  Antonio  Paracca  da  Valsoldo.  Entro  la  cappella  se- 
guente, dopo  la  porta  della  sacristia,  ò  il  quadro  coU 
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PAnniinziaU)  lavoro  del  Paasignanìy  scolare  del  Naldì- 
ni ,  e  di  Federico  Zaccheri  ,  il  cui  stile  noa  è  il  pia 
ricercato,  nò  il  pik  corretto,  ma  è  macchinoso;  ricco  di 
architettare  e  di  abiti  popolani.  Il  quadro  deUa  visita- 
Bione  di  a.  Elisabetta  nella  cappella  che  vien  dopo  fa 
coadotto  con  grazia  e  venustà  non  comune  dal  nominato 
Barocci,  che  Io  colori  in  Urbino  e  mandoUo  a  Roma: 
è  fama,  che  a  s.  Filippo  Veti  inspirasse  tanta  divozione 
questa  pìttaraj  che  di  continuo  stava  nella  cappella  ov*ò 
collocata  a  fare  le  sue  orazioni.  I  tre  scompartimenti 
ad  olio  ehe  si  veggono  nella  volta  sono  opere  ben  co^ 
lorite  di  Carlo  Saraceni  veneziano.  La  quarta  cappel« 
la,  proseguendo  il  cammino  verso  la  porta,  ha  suiral* 
tare  un  dipinto  assai  diligente  di  Durante  Alberti,  rap« 
presentante  la  nascita  di  Gesii,  e  passa  per  la  miglior 
opera  di  tale  artista:  le  tre  sante  dipinte  ad  olio  sullo 
stncco  nella  volta  sono  del  Roncalli.  Nella  quinta  cap- 
pella si  vede  Tadorazione  de' Magi  ,  lavoro  di  larga  e 
franca  maniera  di  Cesare  Nebbia  scolare  del  Muziano* 
L'ultima  cappella  contiene  la  presentazione  di  Cristo 
al  tempio,  eseguita  dal  cav.  d'Arpino,  che  condusse  pn^ 
re  i  tre  santi  per  di  sopra  nella  volta.  » 

La  sacristia  di  questa  chiesa  fu  architettata  da  Paolo 
Maruccelli,  e  riusci  maestosa.  La  statua  di  s.  Filippo  che 
ivi  si  vede  suIFaltare  venne  sculta  con  sommo  magistero 
d'arte  dall'  Algardi ,  il  quale  formò  anche  il  busto  in 
bronzo  di  Gregorio  XV.,  posto  sopra  la  porta.  TI  qaa«> 
dro  che  sta  in  alto ,  con  Maria  vergine  in  una  gloria 
d'angioli  è  opera  di  Giovah  Domenico  Cerrini  di  Pe* 
ragia  ,  scolare  di  Guido ,  alla  cui  maniera  si  attenne 
con  ogni  cura.  La  volta,  ov'  è  un  angiolo  colla  croce 
ed  altri  putti  cogli  istrumenti  della  passion  di  Gesii,  ai 
reputa  una  delle  opere  meglio  immaginate  e  più  feli- 
cemente eseguite  da  quel  feracissimo  ingegno  che  fc^ 
Pietro  Berrettini  da  Cortona. 


5t4  C  B  I  B  •  s 

Dal  Corridojo  cbe  rimaoe  fra  la  lacfestia  e  la  dita- 
ta fi  passa  alla  cappellina  posta  dietvo  V  altare  di  saii 
Filippo,  fatta  ornare  da  Giulio  Donali  arvocato  conci? 
storiale.  La  Tolta  della  caniera  che  ineoiHnn  prinit 
d*entraryi  ha  efl^iato  in  nn  qaadro  il  santo  rapito  ii| 
calasi,  lavoro  sopra  il  mediocre  di  Francesco  TornioU 
•enese.  Il  qqadro  snll'altare  della  detta  cappella,  espri- 
mente  i)  santo  fondatore^  è  up*opera  d'ottimo  gusto  di 
Ijole,  eseguita  come  i  piii  vogliono  dal  Guercino,  nò 
•o  percliò  debba  piuttosto  attribuirsi  ad  alcnn  ano  sco« 
lare,  conforme  talnai  opinano*  Quindi  per  nna  scala  a- 
chiocciola  ai  ascende  alla  stanza  abitatn  già  da  s.  Fi- 
lippo ove  conserv^osi  molte  preziose  reliquie  di  }ui,  Iot 
Buie  in  altissima  venerai^ione  :  nella  camera  prima  di 
questa  s|ansa  si  ammira  nella  volta  nn  affresco  eccel- 
lente di  Pietro  da  Cortona,  risgiiardato  coma  i)  più  Q« 
aito  lavoro  uscip  dal  suo  pennello  qui  in  Roma* 

Acc^qto  alla  chiesa  e  ad  essa  congii|nto  è  il  i|QQt 
vo  oratorio,  e  T  abitazione  deTP.  Filippini*  Di  questo 
due  fabbriche  fii  architetto  il  cav*  Francesco  Borromi- 
ni,  ed  il  Afilizia  chiama  una  stravaganza  Testerna  fiic*- 
eia  delForatorio,  e  dice  poi  cbe  è  da  ammirare  in  es- 
so il  meccauismo  delle  voUe:  quaqto  poi  airabitazione 
de*PP. ,  la  dice  stiii^bile  e  fabbricata  coi|  molto  giu- 
dizio* Cìerto  noii  si  piiQ  contrastare  che  il  Borromini 
in  questa  facciata  dell'  oratorio  non  abbia  dato  prove 
dell'  eccedente  bizzarria  del  suo  ingegno;  ma  chi  noa 
gli  perdonerebbe  pn  simil  difetto  ed  anche  altri  mol- 
li se  vi  fossero,  solo  in  grazia  della  solidità  dell'edifl- 
sio?  Quella  volta  piana  su  coi  posa  una  vasta  librerie 
è  rimasta  incrollabile  fino  a  noi,  e  tale  iriniarrà  pes 
lunghissimo  tempo,  esempio  di  statica  agli  architetti  che 
sono  e  saranno*  Entro  i)  nominato  oratorio  si  vede  nelt 
la  volta  la  coronazione  in  cielo  di  Maria  «  lavoro  del 
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Romanellis  il  quadro  dell^altare  coli* Assalta  e  santa  Ci* 
cìlia  fii  dipinto  dal  Vanni  senese,  e  la  statua  di  stqoco 
rpppresentante  &•  Filippo»  posta  di  rirapetlo  al  pulpi^. 
tOy  v^nue  eseguita  da  Michele  Maglia  borgognone.  Nel« . 
la  gran  sala  dell*ampio  convento  eretto,  come  si  disse,* 
co'disegni  eccellenti  del  Borromini,  si  ammira  una  de- 
posizione dalla  croce,  opera  unica  di  pittura  condotta 
da  questo  rinomato  artefice.  La  biblioteca  ,  di  cui  sot 
pva  si  è  fatto  cenno»  è  una  delle  piii  ricche  di  Roma. 
S.  MARIA  DELLE  VERGmL  Piccola  chiesa  del 
rione  IL,  Trevi,  con  im  monistero  congiuntole  di  mo* 
nache  agostiniaoe,  la  quale  dà  nome  ad  t|na  strada  pek. 
su  fr$  quella  delle  muraUe^  e  Taltra  àeW umiltà.  Ess» 
poi  pigliò  la  sua  denominazione  delle  vergini  educan- 
de, stabilite  dal  P.  Pompeo  Pate^o,  sacerdote  dell'orai 
torioi  nel  1596  in  un  luogo  sulle  terme  di  Costantino 
al  Quirinale  ,  e  quindi  trasferite  nel  mopistero    unito 
alla  chiesa  di  cui  si  parla  Tanno  1613.  Questa  pertailr 
to  fu  fatta  eriger^  a  bella  posta  dal  suddetto  P.  Pom* 
peo  nel  1604,  sotto  Clemente  VIIL,  il  quale  con  al- 
tri devoti    contribuì  alle  occorrenti   spese.  In  seguito 
le  monache,  correndo  Tanno  1627,  abbellirono  di  mol-r 
to  la  loro  chiesa  ,  servendosi  dall'architetto  Mattia  de 
Rossi:  la  facciata  peraltro  non  rimase  compiuta  ohe  nel 
1697*  L^  aitar  maggiore  venne  eretto  ed  ornato  riccaT 
mente  co'discgni  del  suddetto  de*Rossi,  ed  in  quel  se-r 
colo  di  bizzàrie    artistiche  passò    per  un  opera  ammìr 
rabile*  Il  quadro  co}l'A$sunzione  di  Maria  che  si  vede 
su  di  esso  è  lavoro  di  Lodovico  Gimignani  ,  il    quale 
•dipinse  ancora  la  Trinità  nelT  arco  per  di  sopra  ,  ed 
anche  la  volta  con  una  gloria  popolatissiina  d'  angioli 
e  di  santi.    Egli  fu  cortonesco,  e  se  non  uguagliò  suo 
|Midre  Giacinto  nella  purgatezza  del  disegno,  lo  vinse  in 
tuue  quelle  parli  che  allettano  gli  occhi  deVisguardun* 
P-  L  34 
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ti: 'idee  leggiadre,  tiate  vaghe,  movenze  spiritose.  Fra 
lé'ì^ae  opere  si  stimano  particolarmente  queste  da  noi 
rrcordate ,  da  lui  dipinte  essendo  ancor  vivo  il  padre, 
e  se  ne  lodano  le  arie,  i  nuvoli,  e  quella  certa  gentil 
le'zza  e  grazia  con  cui  seppe  adattare  agli  angioli  le  ali* 
Le  statue  laterali  ali*  altare  rappresentanti  s.  Giuseppe 
e  8.  Agostino  ,  unitamente  a  tutte  le  altre  opere  di 
stucco  furono  condotte  da  Filippo  Garcani. 

L'altare  minore  a  destra  con  due  colonne  di  dia* 
spro  di  Sicilia  ha  un  quadro  di  pochissimo  merito,  di 
cui  l'autore  non  si  conosce;  Taltro  a  sinistra  è  ornato 
di  due  colonne  di  nero  velato,  ed  il  quadro  ch'ivi  si 
Yede  esprimente  la  Maddalena  che  s^incontra  nel  Re* 
d<sntore  dopo  risorto,  è  un  lavoro  non  cattivo  di  GiOt 
battista  Mercati. 

S.  MARIA  IN  VIA  E  SUO  ORATORIO.  Chiesa 
paiTocchiaie  posta  nel  rione  II.,  Trevi,  non  molto  lunr 
gi  dalU  piazza  colonna:  è  titolo  cardinalizio,  ed  ha  coi|« 
giunta  una  casa  de*PP.  Serviti.  Essa  fu  eretta  nel  1253, 
nel  pontificato  d*  Innocenzo  IV. ,  dal  card.  Pietro  Gar 
nocci  allorché  prodigiosamente  nel  pozzo  della  casa  di 
lui  si  rinvenne  una  immagine  di  Maria  dipinta  in  una 
tegola.  Lepne  X.  nel  151 3,  primo  anno  del  suo  pon- 
tificato ,  donò  la  detta  chiesa  ai  frati  serbiti  ,  i  quali 
la  rifecero  dai  fondainenti  nel  1594  coi)  architettura 
di  Marcino  Lunghi ,  il  vecchio|  poscia  \\  cav.  Rainaldi 
perfezionò  la  facciata  mediante  una  copiosa  limosina 
Bommiiiistrata  da  monsig.  F.  Bolognetti  ,  ed  il  celebre 
f^ard»  Bellarmino  titolare,  nel  1 604  compi  il  coro  e  la 
yolta  della  chiesa:  nel  principio  di  questo  secolo  fu  rin- 
povato  il  pavimento  a  spese  de(  duca  Giovanni  Tor- 
Ionia. 

La  facciata  è  tutta  di  travertini  con  due  ordini  di 
pi}i|3tfi  cqrintii,  ^d  \\à  i^ei  mezzo  utia  pprta  ornala  4i 
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dae  coloime  corintie  sorreggenti  uu  frontespizio:  que- 
st'opera ha  i  solici  difetti  del  secolo  XVIl.y  pare  sem- 
)>ra  meno  scorretta  di  tante    altre.  L*  interno    ha   una 
sola  nave  in  pilastri  eorintii  e  buon  cornicione:  il  pavi- 
mento è  di  marmo,  la  volta    ha  nel  mezzo  un    grande 
affresco  eseguito  da  Gioandomenico  Piastrini.  La  prima 
cappella  a  destra  è  assai  vasta;  la  volta  è  stata  dipinta 
ili  recente ,  e  suiraltare  si  venera  quella  santa  imma- 
gine di  Maria  che  diede    luogo  al}a    fondazione    della 
chiesa;  presso  Taltare,  a  diritta,  sta  entro  la  parete  il 
pozyo  da  cui  fu  estratta   essa  sacra  immagine,  e  verso 
l'ingresso  è  collocato  il  fonte  battesimale,  incontro  a  cui 
ai  vede  il  monumento,  con  ornati  di  scultura  in  marmo 
ed  il  busto  simile,  erètto  a  iponsig.  Giammaria  Canobi* 
(la  seconda  cappella  è  ben  fornita  di  marmi  fini:  sul- 
Taltare  v'è  il  quadro  con  s.  Filippo  Benizì,  dVutore  in- 
cognito; a  destra  si  vede  un  dipinto  ad  olio  rappreseo- 
laute  il  santo  che  libera  un^  indemoniata  y  ed  incontro 
se  ne  scorge  un  altro  che  rappresenta  quando  pongo- 
no 1*  abito  del  santo  addosso  ad  un  uomo.    Tutti    due 
questi  quadri  furono  eseguiti  da  Tommaso  Luini,  sco- 
lare di  Andrea  Sacchi,  ma  imitatore  passionato  del  Ca- 
ravaggio, peir  cui  gli  venne  il  nome  di  Garavagginof  si 
crede  che  il  secondo  dei  nominati  quadri  iosse  disegnato 
dal  Sacchi,  ed  è  cosa  certa  che  tanto  Tuno  quan  to  Tal- 
tro  sono  rovinati  affatto.  Nella  terza  cappella,  fregiata 
anch'essa  di  vaghe  pietre^  osservasi  suiraltare  un  buon 
dipinto  del  cav.  d*Arpino,*rappsesentante  l'annunziazio-»- 
ne  di  nostra  Donna:  i  laterali  a  fresco  colla  nascita  di 
Gestii  e  coirEpifania  sono  dello  stesso  artefice:  la  volta 
fu  colorita  pure  a  fresco  da  Giacomo  Zucchi.  L'ultima 
cappella  d$    questo  lato  fu  eretta  con    architettura   di 
Carlo  Lombardo  aretino,  che  vi  dispose  assai  bene  dei 
|mp(ii  marw  coloriti;  il  quadro  rappresentante  la  Tri- 
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Ulta  con  molti  santi  in  basso  che  l'adorano  è  opera  di 
{Cristofaro  Gonsolani ,  o  Gasolani,  scolare  del  Salimbeni 
di  Siena,  pittore  tenuto  in  gran  pregio  ancbe  da  Gàìr 
-dq,  ma  il  cai  merito  non  si  potrebbe  rilevare  dal  di- 
pinto sopraddetto  per  essere  guasto:  ii  laterale  a  sini* 
'atra  con    un  paese  ed  in  aria  una  corona  d*  angioli  è 
opera  di  Cherubino  Alberti,  Taltro  laterale  è  di  Fran* 
Cesco  Lombardo.  L*alt&r  maggiore  ha   nel  di  dietro  il 
coro  ,  in  mezzo  a  cai  si  venera  una  immagine  di  Ma- 
ria, a  sinistra  delFaltare  è  V  organo,  ed  a  destra  una 
cantoria.  Nella  prima  cappella  dall'altro   canto ,  pressq 
Tal  (are  grande,  vedesi  un  s.  Carlo  in  atto  d*orare,  ope- 
Ta  d*autore  incognito,  e  di  nessan  merito;  entro  la  se- 
conda si  vede  il  6.  Angiolo  Porro  ,  copia  eseguita   io 
grande    dà  un  bozzetto  di  Pietro  Bianchi  e  ne'laterali 
sono  due  affreschi   di  poco  merito;  la  terza  ha  il  qua-r 
•dro  coIlVflSgie  de'sette  fondatori  della  religione  de'xer- 
f^i  di  A/aria^  condotto  mediocremente  da  Giovanni  Bì* 
gatti,  ad  imitazione  di  quello  di  Agostino  Masncci  che 
si  vede  in  s.    Marcello:  nella  parete  diritta  si  osserva 
un  gentil  monumento  in  marmo  bianco  con  bassorilie- 
vo ,  ritratto  simile  e  buoni  ornati  ,  eretto  da  Antonio 
Vaselli  alla  memoria  del  padre,  Luigi  Vaselli,  rinoma- 
to giureconsulto,  morto  nel  1832;  l'opera  fu  scolpita  da 
Gaetano  Si) n rocchi.  L*ultima  cappella  ha  §ull'  altare  il 
quadro  con  s.  Pellegrino  ,  pittura  di  Giuseppe  Monter 
•santi,  scolare  del  Masucci;  dalla  parte  diritta  è  il  de- 
posito con  ornati  di  scultura  ed  un  ritratto  in  un  busto 
eretto  al  card*  Innocenzo  del  Bufalo  passato  a  vita  mi- 
gliore nel  1610. 

,  Accanto  alla  porta  delia  chiesa  da  mano  destra  ea* 
trando  osservasi  il  monumento  del  celebre  oratore  e 
poeta  .Pietro  Antonio  Serassì,  morto  nel  1791,  postc^K 
^a  Qiuseppe    Rospigliosi  du^a  di  Zagarolo,  e  da  Bal^ 
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das^rife  Od  escalchi  duca  di  Ceri.  Per  di  sopra  alla 
porta  è  collocato  un  gran  quadro,  di  mano  ignota,  iu 
cni  si  rappresenta  il  card.  Capocci  Jtdndatore  della  cbie-^ 
sa^  nell'atto  che  cava  dal  pozzo  la  immagine  miracolo^ 
sa  di  Maria,  e  sotto  si  legge  la  narrazione  deiravveni-* 
mento  in  una  scritta  italiana. 

Sulla  piaàB.-«a  Polì ,  poco  lungi  dalla  chiesa  ,  è  ai^ 
toato  r  oratorio  della  confraternita  del  Sacramento  f 
•eretto  fin  dal  1576  per  prestarsi  al  maggior  servilo 
della  chiesa  stessa  di  s.  Maria  in  Via  da  cui  dipen-« 
dee  Sotto  Benedetto  XIII. ,  venne  rimodernato  queslT 
oratorio,  al  quale  il  card.  Pietro  Ottobuoni,  che  consa- 
crò Taltare,  fece  dono  del  quadro  che  vi  si  vede  sopra ^ 
rappresentante  una  sacra  (amiglia,  opera  ben  condotta 
dal  Trevisani. 

S.  MARIA  IN   VIA  LATA.  Chiesa   collegiale  e 
parrocchiale  del  rione  IX.,  Pigna  ^  posta  sulla  via 'del 
corso  a  poca  distanza  da  s.  Marcello.  Questa  chiesa'  ò 
antichissima^  giacché  fin  da'tempi  di  s.  Silvestro  papa 
esisteva  con  un  monastero  congiùnto,  chiamato  di  sari 
Ciriaco»  In  seguilo  però,  ai  monaci  succedi^tto  il  capi-<. 
tolo  de*canonici  seccia  ri  $  i  quali  vendettero  il  moniste*' 
ro  ai  principi  Panphilii  riserhaudosi  solo  la  chiesa,  cbev 
è  parrocchia,  e    titolo  di  cardinale  diacono.  £*  popolar - 
tradizione  che  in  questo  luogo  medesimo  seggio massevor- 
ì  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  gli  evangelisti  Giovanni 
e  Lnca^  dopo  Tappellazione  interposta  innanzi  a  Cesare. 
Tra  ì  fatti  poi  che  la  medesima  pia  tradizione  raccon- 
ta, esser  ivi  accaduti  v'è,  che  s.  Paolo  qui  scrivesse  le 
ane  epistole  agli  ebrei  e  dasse  il  battesimo  a  molti  ve- 
nuti alla  fede,  facendo  a  tal  uopo  sgorgar  da  terra  una 
fontana  d'acqua  perenne  ;  come  pure ,  che  s.  Luca  vi 
dettasse  gli  atti  degli   apostoli.  A  causa  di  cosi    vene-* . 
rabili   memorie  i  sonuni  pontefici  ebber  sempre  a  oftì»^.. 
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re  il  santuario  ài  cbe  trauiamo;  ed  m  fatto  il  Baronio 
narra,  che  nel  700  Sergio  IIL,  lo  edificò  di  nooTO,  e 
che  Innocenzo  Vili.,  lo  rifacease  per  intero  nd  1485, 
diroccando  in  tale  occasione  un  arco  che  ingombrava 
di  molto  la  via  ,  e  che  dagli  archeologi  ai  dice  fosie 
quello  di  Gordiano  ;  da  ciò  prese  nome  il  tempio  ,  e 
causa  deirallargamento  della  strada  fattogli  innanaù.  Ales- 
sandro VII*,  Chigi,  fece  erigere  la  facciata  della  chiesa 
co'.disegni  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona:  essa  è  for^ 
mata  da  due  portici  Puno  sull'altro  con  colonne  corin- 
tie sotto,  e  composite  aopra,  isolate  architravate  e  non 
troppo  ben  disposte ,  con  pilastri  a  gruppi  ne*lati.  Il 
cornicione  riman  tagliato  dall'arco  della  loggia,  e  auUa 
cima  vedesi  un  froutispiao  di  niun  effetto.  Dal  porti" 
co  inferiore  si  discende  al  sotterraneo  ,  ove  si  ritiene 
dimorasse  s*  Paolo  cogli  altri  santi  nominati  aopra  f  e 
però  v'è  una  divota  cappella  sul  cui  aliare  osservasi  no 
buon  bassorilievo  in  marmo  di  Cosimo  Fancelli  che  vi 
rappr  esentò  i  principi  degli  apostoli,  ed  i  due  evange- 
listi 5*  Giovanni  e  s*  Luca:  Y  artefice  stesso  condusse 
qualla  immagine  di  Maria  in  creta  cotta,  collocata  sul 
piccolo  altare  ;  ivi  entro  si  trova  ancora  quella  fonta- 
na, per  prodigio  scaturita,  come  si  disse,  chiusa  da  un 
cìnto  di  mura  a  foggia  di  pozzo ,  ed  i  fedeli  ac^onsi 
recare  a  berne  per  divozione  durante  V  ottavarìo  dei 
aanti  Pietro  e  Paolo- 

L'interno  della  chiesa  è  architettura  del  cor*  Go' 
aimo  da  Bergamo,  il  quale  diede  anche  il  disegno  de- 
gli ornamenti.  Esso  apresi  in  tre  navate,  una  a  soffiti* 
to,  due  a  volta  ,  divise  da  dodici  colonne  foniche  con 
basi  e  capitelli  dorati:  queste  colonne  erano  antiche  a 
di  cipollino ,  ma  ali*  occasione  del  nuovo  abbellimenti 
della  chiesa  vennero  incrostate  di  diaspro  di  Sicilia  , 
il  cke  fu  certamente  un  assai  strano  pensiero  dell'  ar  • 
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chitetto  9  o  nn  capriccio  stravagantissinio  di  cbi«.coai- 
meUeragli  Topera*  Le  navi  laterali  hanno  due  cappèl- 
le carte  per  ciascnaa,  cliiase  con  balaastrate  qnadre^ 
e  ricche  di  marmi  fini;  da  capo  si  trova  una   cappella 
sfondata  per  parte^  ai .  lati  della  tribuna.  Sopra  la  porte 
è  collocato  un  organo  magnifico  fregiato  d'intagli  e  rie* 
co  di  doratore,  fatto  nel  1652  a  spese  di  Francesco  Bo- 
naventura d'Aste.  Il  pavimento  della  nsve  di.  mtszzoiè 
di  marmo  bianco  con  fasce  di  bardiglio;  il  soffitto.^,  in 
mezzo  a   molti   ornati  di  legno  messi  a  oro  ,  contiai^ 
quattro  quadri  ad  olio  in  tela  ,    compreso    quello  -ftur 
di  sopra  alia  tribuna,  esprimenti  parecchie  storie  di  Ma- 
ria vergine,  coloriti  da  Giacinto  Brandi  con  buot>  me- 
todo e  bella   prospettiva* 

La   nave  minore  a  diritta  ha  in  fondo  allato. Jilla 
porta,  il  fonte  battesimale  con  una  bella  tazza  di  marf> 
menerò;  per  di  sopra  nella  parete  &  un  ovato  col  bat^ 
tesino  di  Gesìi  Cristo,  lavoro*  competente  di  .Agost^ 
no  Masncci  il  quale  colori,  anche  1* Annunziala  in   iìq 
tondo  ivi  presso.  La  prima  cappella   ha   il    quadro  di 
aant*  Andrea  apostolo ,  condotto  dal  Brandi  con   molta 
forza  di  colorito;  nella  pacete   accanto   si  vede  in  /  un 
tondo  la  nascita  di  Cristo,  di  Pietro  de'Petri.  Sairaltai» 
re  della  seconda  cappella  è  il  dipinto  di  Giuseppi!^  Gbez** 
fti,  rappresentante  a»  Miccola,  s.  Biagio  e  s.  Giuseppe]   | 
opera  che  sente  del  cortonesco;  accanto   nelk-  parata   ^ 
ai  scorge  nn  tondo  colla  presentazione  di  GesiKfdteuJ» 
pio,  lavoro  del  detto  Petri,  vien  poi  Tovato  eolia. ^Ma^ 
donna  ed  il  Bambino,  che  porgono  il  rosario^  a  s.  l^n 
menico  ed  a  s.  Caterina  da  Siena  al  cospetto  di  malai 
altri  santi,  pittura  mediocre  del  Piastrini  ;  seguita  quin% 
di  un  tondo,  colorito  dal  ridetto  Masucci  che  vi  «spres«* 
ae  Tadorazion  de^Magi.  La  cappella  in  cima,  ove  si  i*i« 
pone  il  Sacramento  ha  suiraltare  una  immagine  «divo- 
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lisBimii  del  Crocefisso:  essa  fa  fatta  erigere  4el  pari  obé 
Taltra  in  testa  alla  naire  opposta  dall*  eccellentiinma 
casa  Pamphili,  la  quale  senza  guardare  a  spesa  le  ornò 
ttittedoe  di  marmi  finissimi  y  fra*  quali  due  colonnine 
di  Terde  antico,  e  fec^   dorar  la  volta   assai  bene. 

'  L*  aitar  maggiore  colla  sna  tribuna  fa  eretto  dagli 
eredi  di  Gio.  Battista  d'Aste»  e  poscia  risarcito  a  spese 
de'caaonici,  e  di  Francesco  d*Aste.  Esso  ba  innansi  una 
'ricca  balaastratà  y  la  più  parte  di  giallo  e  nero  ^  ai  cui 
lati.iveggonsi  doe^ angioli  di  Inetallo  posti  sopra  mensole 
aiAiili:  neirinterno  sono  i  doppi  stalli  de'&igiu>i'i  canor» 
ntei- lavorati  politamente  di  noce  .e  guerniti  di  gentili 
intagli.  L'altare  ,  su  cui  si  venera  una  di  vota  effigie  di 
Maria  d'  aoticbissima  scuola  ^  è  veramente  ricchissimo 
p^'ifini  marmi  di  cui  è  composto,  come  pure  per  gli  or-» 
namenti  di  bronzò  dorato;  ivi  si  vede  un  basamento  eir^ 
colare  con  specchi  di  giallo  e  corniciami  di  ueix),  sì  veg- 
gono ancora  quattro  c(donne  corintie  d'alabastro  eoa  ca- 
pitelli e  basi  dorate,  sostenenti  un  bel  frontispizio  a'cai 
lati  siedono  la  Mansuetudine  e  la  Carità^  stame  in  marmo 
non  iapregevoli»  Di  piii,  dalla  parte  deirevangelo  si  os- 
serva il  nobìl  deposito  di  Gio*  Battista  d^Aste,  morto  nel 
iòlQ*  ammirevole  per  rarcbitetlura  semplice  e  nuova  « 
come  pure  pel  busto  dui  defunto  gettato  .Con  beli'  arte  in 
bronzo ,  e  per  gli  altri  ornati  di  ngual  materia  da  cui  k 
attorniato.  Simile  in  tutto  e  per  tutto  e  T  altro  deposito 
dall'opposta  parte  ,  eretto  a  Clarice  Margani ,  defunta  in 
giovane  età  nel  i6l2  ,  se  non  che  il  busto  di  lei  è  pik 
appariscente  per  Tacconciatura  del  capo  e  per  l'abito  che 
tn.  messo  ad  oro^  Per  di  sopra  nell'arco  <;he  cuopre  Talta- 
re  vedesi  un  Dio  Padre  in  mezzo  ad  una  gloria  d'angiolif 
opera  a  fresco  condotta  da  Andrea  Camassei  colla  saa 
solita  franchezza  di  petinello. 

La  cappella  in  fondo  alla  nave  aiiiisiva  aomiglia  in 
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Ogni  ^osa  all'altea  dairappdsto  lato,  sa  non  ohe  qtlesto 
Ila  tniràltare  tm  quadro  colla  Madonna,  santa  Catetl- 
sa  e  's.  -Ciriaco,  opera  dt  Giovanili  Oda2zi,'scolalre  dèi 
Gallili^  uonlo  iii&ticabile^  e  che  -empi  '  Roma  de*suoi  di- 
pinti non  avendo  mai  ricusato  comtnìssioue  di  sorta. 
•Discéndendo  vèrso  la  porta  della  chiesa,  trovasi  ncilia 
farete  an  tondo  coDa  aposaiimo  di<  Maria,  eseguito  dal 
Masucci^  e  dopo  un  altro  «sprtmenie  •  la.  presetitaèioÀe 
della  Vergine  «anta;  ai  tèmpio,- latoro  del  P«tri.  ^Ualtare 
della  prifora  caj^pedla  stttto*<qpe&ta  nave  oontiene  uh  qim- 
dro  sa  cui  è  tappreventato  s.  Paelé  cke  dà  ilbatteél- 
iBD,  colorila  da-'Pierleone  GheMi ,  figlio  è  scolifrid  di 
Giuseppe  Qhexi^  ^a  di  lui  più  limoso  e  piìi  dìUgeA- 
le.  Il  tondo  sulla  porta  delta-  saeristia  colla  nascita  dé4- 
Ik  Madonne  è  la vòi^o  del  Pétrl  suddetto!  Nella  seconda 
cappella  è  il  dipìnto  del  più  volte  nominati»  Pietro  Pé- 
tri,  che  vi.  espresse  "la  iiostra  Donna  con  s.  ^rntonio, 
a.  Lorenzo  ed  akri  santi.-  La  B«  V.  «nel  tondo- che  se- 
gue è  del  Masueci,  ed  il  Cristo  risorto  che  si  nioitra 
agli  apostoli,  neil'  ovale  ivi  pressò,  A  opera  del  Pi»- 
atrinié  •  .  » 

In  qnestà  ehieia  sono  molte  memc^ie  sepolcrali  di 
evi  poco  rileverebbe  parlare  ,  talché  ci  terrem  pagali 
•  dire  di  tre  depositi  solamente ,  meritevoli  d^  essete 
ricordati  pel  merito  di  coloro  a  chi  furono  èreJtii«>  Il 
primo  di  essi  trovasi  ini  fondo  alla  nave  destroy  e  vedi- 
ne posto  ad  Odoardo  Dodwel,  inglese ,  dotto  in<  lette* 
re-greche  e  latine  e  studioso  molto  di  cose  laatiche  , 
morto  nel  1832;  il  aecondo  gli  ata.d*acoanto/e  v^è  na 
hessorilievo  colle  tre  arti  del  disegno  ,  oltre  'iI.,rithatio 
del  pittore  I.  G.  Drouais,  passato  a  miglior  Vita  nel  1 7;86, 
a  coi  fu  fatto  innalzare  dai  giovani  pensionati  deirac- 
cademia  di  Francia  in  Roma,  con  opera  di  G»"MichiJ* 
lom  II  terno  mpnumenlo  è  quello   ^ingolaiuàsìmo  che 
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31  vede  i a  fiae  della  iuva  a  sioiatra*  Questo  vaine  eret- 
to nel  1776  dal  celebre  card.  Giamuaria  Rlminaldi 
ferrarese,  mentre  era  ancor  prelato  ed  aditore  della  sa- 
cra Aota  ,  al  suo  concittadino  Antonio  Tìbaldeo  £iaio« 
8Ìssini6  poeta  ed  oratore ,  legato  in  amicizia  col  San- 
nazzaro»  coirAriosto,  col  Gyraldi,  col  Bembo,  col  Gio- 
▼io  ,  col  Castiglione  e  con  altri  letterati  insigni  del 
XVI.y  secolo,  in  cni  egli  mori  correndogli  anni  1527* 

La  sacristia  di  questa  chiesa  non  contiene  oggetti 
degni  d*esser  descritti  ,  quantunque  vi  siano  parecdii 
quadri:  accanto  ad  essa  rimane  un*  oratorio  assai  ben 
tenuto,  sul  cui  altare  si  vede  uh  Cristo  in  croce  eoa 
la  Madonna,  s.  Giovanni  e  la  Maddalena,  opera .aàt- 
diocre  dantore  sconosciuto. 

S.  MARIA  DELL'UMILTÀ'.  Cbiesadel  rione  IL, 
Trevi,  la  quale  ha  dato  il  nome  ad  una  via,  che  non 
è  se  non  un  prolungamento  di  quella  detta  deUre  ta^ 
droni  ,  che  muove  dal  corso  verso  la  salita  di  monte 
cavallo.  Essa  ha  congiunto  un  monistero  di  monache 
salesiane,  e  venne  edificata  da  Francesco  Baglioni  Orsi- 
ni, e  compiuta  1*  anno  1603.  Le  monache  domenicane 
che  n'ebbero  fino  a  pochi  anni  indietro  il  possesso,  am- 
pliarono  il  monistero,  e  rifecero  la  chiesa  con  archilei 
tura  di.  Paolo  Marucelli;  la  facciata  però  è  disegno  di 
Carlo  Fontana,  ed  il  bassorilievo  che  ivi  si  vede  fu  ese- 
guito da  Vincenzo  Felici,  scolare  del  Guidi;  le  statue 
di  stucco  sono  di  Antonio  Raggi* 

La  tribuna  fu  dipiota  dal  Nappi ,  che  vi  rappre- 
sentò parecchie  storie  allusive  alla  vergine  Maria,  madre 
dell'umiltà;  allo  stesso  artefice  si  attribuisce  pure  il  qua- 
dretto deiraltar  maggiore*  Le  pitture  della  seconda  cap- 
pella a  destra  sono  deirAUegrini,  di  cui  ò  pure  il  qua- 
dro con  s.  Michele  Arcangelo  ohe  scaccia  gli  angioli 
nbelli  L-ttltima  cappella  fu  ahbellilai  cobk  ai  vede^  da 
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t).  Amia  CoIoDDa  con  arcbiteltiire  di  Pietro  Veochia- 
relli:  le  scahare  ed  i  bftssorUiévi  sodo  del  CavAllini  ; 
le  pitture  della  volta  di  Michela ngi<^!o^  Ceruti* 

S.  MARIA  DFXLA  VISITAZIONE  ,  E  SAÌf 
FRANCESCO  DI  SALES.  Chiesa  ^el  rione  XtlI,.  Trti. 
alevere,  posta  della  via  della  Lnngara.  Ciemetite  IX., 
circa  r  aniio  1710  foodò  questa  chiesa  con  un  mona- 
stero congiuntola  per  le  monache  della  viisitazione»  if»s&- 
tnite  da  santa  Giovanna  Francesoa  Fremiot  di  Chantal. 
Morto  poco  dopo  il  pontefice ,  sotto  il  suo  saccessòre 
Clemente  X*,  il  principe  Borghese  e  *  la  principessa  'Sua 
consorte  somministrarono  redditi  ed  èiemosinie  per  con- 
•dnrre  a  ^ne^  come  avvenne,  la  incominciata  impresa. 
Le  vicende  peraltro  del  finire  dello  scorso  secolo  aven* 
do  obbligata  le  monache  a  partirsi  dal  monistero ,  al* 
lorchè  i  tempi  sì  tranquillarono,  èsse  vennero  trasloca- 
ie  al  monistero  à^W.^  umiltà  alle  falde  del  Qairinalem 
Allora  la  chiesa  di  cui  parliamo  fu  ceduta  ad  una  pia 
4saaa  di  eseroizi  spirituali. 

Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  colla  visifaàione  di 
Maria  a  s.  Elisabetta  è  opera  di  Carlo  Cesi*  Era  in  al- 
tri tempi  sull'altare  a  sinistra  un  transito  di  s.  Giuseppe, 
opera  assai  vaga  di  Guido  Beni,  ma  oggi  vi  si  vede  un 
dipinto  di  Sebastiano  Conca.  La  bella  tavola  di  marmo 
colla  atatua  di  s«  Francesco  di  Sales,  la  quale  ammira- 
ai  sopra  l'altare  a  destra  fu  scolpita  con  buon  metodo 
da  Francesco  Moratti. 

S.  MARIA  DELLA  VITTORIA.  Chiesa  con  con- 
vento annessole  deTP.  carmelitani  scalzi,  posta  nel  rio* 
ne  IL,  Trevi,  presso  la  fontana  dell'acqua  felice^  I An- 
ge la  bella  strada  ohe  mena  alla  porta  pia*  Essa  tuti- 
ne da  prima  edificata  in  forma  assai  piii  piccola  che 
non  è  da  Paolo  V.  Borghese  nel  1605,  il  quale  dédi- 
coUa  a  a.   Pao^o   apostolo  e  le  aggiuuse  un  collegio  , 
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ove  sotto  la  disciplioa  deTP.  carnelitAni  icaki  fenil'< 
aero  a^^Ldoitrinati  gli  eretici»  e  condotti  ia  greaibo  alla 
Chiesa  cattolica.  Pòco  dopo  il  titolo  della  chiesa  si  cam- 
biò nd  .  presente,  a  causa  d*  uua  miracoloM  immagine 
.  di  bostra  Donna,  qui  trasportata  dai    tcd.  P.  Domeni- 
,co  di  Gesù  e  JUaria  carmelitano  scalso  ,  il  quale   ero- 
Tolla  ii^.  Germania  in  occasione  delle  turbol  enze  snscì^ 
tate  dagli  eretici  nel  1621  coatro  rinslperatoFe  Ferdi- 
Dando  IL;  tej*oiinate  felicemente  da  Msssisnfimo  duca  di 
Baviera^  ch«  in  pochi  giorni  colla  fon»  delie  armi  ri- 
dusse la  providcia  dell'Austria  superiore  e  parte  di  quel- 
.  la  jdeirinfeciore  all'obbedienBa  di  Cesarey  sconfiggendo 
.  in  breve  spi^aìo  gli  eserciti  numerosissimi  degli  eretici* 
.   In    occasione  adunque  di   cosi  fausta    vittoria  ki 
chiesa  venne  riedificata  nel  modo  che  si  vede^  e  la  mi- 
.  racolosa  immagine  fu  collocata  sull'altar  maggiore.  La 
.  facciata  con  due  ordini  di  pilastri  jonioi  e  corintii  la 
.fece  .erigere  il  card.  Scipione  BcH^hese  con  architetta- 
re  di  Gio*  Battista  Sorta,  in  compenso  del  dono  fatto- 
'  gli  dai  PP.  della  preziosa  statua  delV Ermafrodito^  tro- 
vata nello  scavar  le  fondamenta  della  chiesa,  statua  che 
oggi  non  è  piìi  fra   noi,  e  sono  parecchi  anni  che  tra» 
Yasi  nel   museo  del  Louvre  a  Parigi.  La  suddetu  iac^ 
cista  non  va  esente  dai  difetti  del  secolo,  e  non  pre*- 
senta  nulla  che  alletti  gli  occhi.  L'interno  fu  edificato 
co'disegni  di  Carlo  Maderno,  che  lo  caricò  soverchia*' 
mente  d'ornati  in  istucco.  Esso  ha  una  nave  sola  a  ero* 
ee  latina,  con  sei  cappelle  sfondate,  anguste  troppo,  e 
due  altari  nei  lati  della  crocerà,  oltre  Taltar  maggiore 
nel  fondo;  ò  ornato  di  pilastri  jonioi  incrostati  di  di»- 
•pro  siciliano  con  basi  di  marmo  bianco  e  capitelli  do- 
rati. I  rinfianchi  delle  cappelle  sono  abbelliti  con  star 
tue  di  stucco  in  campo  d'oro,  e  sopra  ricorre  un  buon 
corniciouei  dove  aimposta  la  volta  fregiata  tutta  di 
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chi  mesti  ad  oro.  Nel  messo  di  essa  Toha  è  un  affresco 
ooIPaasnnsione  di  Maria,  e  sotto  s.  Michele  che  scaccia 
gli  angioli  ribelli  dal  paradiso,  opera  non  ispregevole 
di  Gio.  Domenico  Peragino,  il  quale  dipinse  ancora  la 
cupola  ed  i  suoi  triangoli  con  maniera  franca  e  buon 
colorito.  Superiormente  alla  porta  si  vede  un  organo 
■Mgnifico  con  balaustrato  di  marmo  ,  e  ricco  di  dora^ 
ture,  sostenuto  da  due  angioli  di  stucco  e  da  due  men-' 
soloni  di  pietra  fregiati  con  trofei  militari  messi  ad 
oro:  sopra  all'organo  è  una  cantoria  tutta  dorata  ,  ret* 
ta  da  due  fame  di  stucco:  il  pavimento  fu  fatto  costrui- 
re dal  card.  Sebastiano  Antonio  Tanara  con  belle  pie« 
tre  colorite*  Le  sei  cappelle  laterali  della  nave  di  mez« 
wOy  chiuse  da  cancellate  di  ferro  con  fregi  di  metallo  i 
sono  ricche  dì  marmi  fini,  ed  hanno  dei  palliotti  di  pie- 
tre dure  intersiate,  cosa  che  le  rende  anche  piii  pre* 
gevoli*  La  prima  di  esse  a  destra,  il  cui  altare  ha  due 
colonne  corintie  di  breccia  rossa  e  bianca  con  un  buon 
frontispiziOf  contiene  il  quadro  rappresentante  laMad^ 
dalena,  opera  di  nìun  merito,  condotta  da  un  P.  cap* 
puccino  »  e  prima  vi  si  vedeva  la  stessa  santa  colorita 
da  Gio*  Battista  Mercati:  a  destra  è  la  memoria  sepol- 
crale col  ritratto  ad  olio  di  Giovanni  Giustiniani,  prò* 
de  capitano,  morto  alPassedio  della  Roccelia,  oppugna- 
ta da  Carlo  IX*,  correndo  Tanno  1638  ;  da  sinistra  si 
trova  l'altra  memoria  simile  col  ritratto  ad  olio,  eret* 
ta  per  gratitudine  da  Silvano  Giustiniani  al  prode  guer-' 
riero  Enrico  di  Montmorensi,  contestabile  di  Franeiat 
nella  volta  sono  tre  quadretti  in  istucco  dorato  colle 
Storie  della  Maddalena.  L'altare  della  seconda  cappella' 
ha  due  colonne  di  giallo  antico  sostenenti  un  fronti-* 
apizio  di  marmo,  fra  le  quali  è  il  quadro  pregevolissi* 
mo  di  Domenichino  rappresentante  la  Madonna  in  aC*»  ' 
to  di   dare  il  Bambino  nelle  braccia  di  s.  Francesco  i  > 
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gli  aflTrescbi  laterali  sono  opere  deirautore  stosio  >  ed 
ìd  qaello  a  destra  si  scorge  il  santo  confortato  da  unii 
intisica  angelica^  nell* altro  a  sinistra,  qnando  esso  santo 
riceve  le  stimmate,  ed  in  tutte  due  il  campo  è  formato 
da  im  hel  paese:  nella  volta  sono  tre  bassorilievi  di  stqcr 
eo  messi  ad  oro  colle  storie  del  patriarca  d'Assisi.  NeU 
la  tersa  cappella  fra  due  colonne  d'alabastro  sostenenti 
Bp  frontone  di  marmo  bianco  si  vede  nn  bassorilievo 
ooV* Assunta,  e  sotto  i  santi  Giovanni  evangelista  è  Gì» 
nì^mOf  scolpito  da  Pompeo  Ferracci,  il  qoale  condqs- 
si$:  ancora  d*  ordine  del  card.  Pietro  Vidoni  xiel  1§05 
il  h^ì  palHotto  rappresentante  la  nascita  del  fiedento^et 
per  di  SQpra  «ono  tre  quadretti  simili  a  quelli  delle  al* 
ire  cappelle ,  esprimenti  i  fatti  della  vita  di  Marta:  a 
destra  v^desi  il  deposito  col  busto  in  marmo  scolpito 
dai  detto  Ferrucci  ,  eretto  a  Giovanni  Vidoni  ,  morfo 
d*anni  1S  nel  16.26:  a  sinistra  è  l'altra  deposito  del  card. 
C^irolamo  Vidoni,  morto  nel  1632,  postogli  dal  fratelli 
Cesare  Vidoni  ,  e  vi  si  osserva  il  ritratto  in  un  busto 
eseguito  dsil   qominato  scultore. 

Si  entra  quindi  nella  nave  di  crocerà  e  qiuvi  tro,-* 
v^si   una  cappella  ben  grande,  abbellita  tutta    quanta 
€00  marmi  fini  d*ogni  sqrta,  disposti  in  assai  vago  mor 
dot.  Sttirahare,  eretto  da  Gioseppe  Capocaccia  mercan- 
te romano,  co*disegQÌ  di  Gio*  Battista  Contini ,  si  an^r 
mira  ,un  bel  tabernacolo  con  quattro  colonne  corìntie  di 
verde  antico,  sorreggenti  un  frontispizio  di  marmo  bian- 
co centinato.  Entro  questo  taber^iacolo  sta  collocato  il 
grappo  in  marmo  ove  s'esprime  s*  Giuseppe  dormente 
e  Tf^ngiolo  cbe  in  sogno  lo  persuade  a  non  partirsi  da 
Maria»  come  aveva  divisato;  Topera  è  di  Domenico  Gai* 
diy  e  quantunque  non  possa  dirsi  cattiva,  pure  vi  si  rÌQ<» 
vengano  tutti  i  difetti  del  secolo  dectmosettimo,  in  ispe- 
eie  nelift*  moYewse  e  nel  piegar  de'panni.  Nella  parete 
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de«lra  è  i;iià  grftì^  bassorilievo  di  marmo  eolia  .fuga  ia 
Egitto  y  ed  a  sinistra  un  altro  simile  rappresentante  la 
liasciia  di  Cristo  ,  lavori  tuttidue  di  A{r«  Monnot,  con- 
dotti di  manierai  in  mexzo  alla  volta  deirarcòne  è  uia> 
6.  Giuseppe  in  gloria ,  eseguito  a  fresco  da   Bonaven* 
tura  Lamberti,  e  nei  lati  sono  alquanti  bassorilievi  in 
istucco  colle  storio  del  santo:  sotto  la  mensa  déU*alta« 
re  ii^  99*  urna  fregiata  assai  l^ne  riposa  il  corpo    di 
i.  Vittoria.  L'  aitar  maggiore  aveva  un    pregevolissimo 
tabernacolo  ia  colonne  spirali,  tatto  composto  di  legni 
rari ,  •  ricco  d' intagli  e  di  intarsi  eccellenti ,  nel  cui 
centro  stava   collocata  queir  immsgine    devotissima  di 
Maria,  di  cui  dicemmo  in  principio,  attorno  alla  qua** 
)e  erano  ornamanti  preziosisissimi  d*orì  e  gemme,  nella 
più  parte  donati  dagrimperatori  austriaci:  ma  tuttociò  à 
scomparso  t  causa  un  terribile  incendio    cbe  distrusse 
Tal  tare  con  quaùto  in  esso  si  trovava,  1^  notte  dei  29 
giugno  i833r  Oggi  all'immagine   nominata,  perita  nelle 
fiamme^  un'altra  nò  stata  sostituita,  la  quale  custodiva* 
si  neiroratorio  del  convento»  e  fu  portata    similmente 
di  Germania  dal  ricordato  ven*  P.  Domenico   di  Gesii 
e  Maria*  Nel  lunettone  per  di  sopra  airaltare,  e  nellm 
yolu  delFarca  sono  pitture  a  fresco  del  ridetto  Dome* 
pico  Perugino,  ma  il  fuoco  le  ba  guaste. 

L*  altro  altare  della  crocerà  è  sacro  a  s*  Teresa» 
ffSSO  è  ragguardevole  per  la  copia  de*  buoni  marmi  di 
cui  è  fregiato,  ^  per  Parcbitettura  che  fu  fatta  dal  cav* 
Bernini.  Il  tabernacolo  sopra  Fallare  è  simile  quasi  in 
tutto  a  quello  di  rtmpetto,  se  non  cbe  il  frontespizio 
pentinato  viene  sorretto  da  quattro  colonne  corintie  di 
alTricano.  In  mezzo  ad  esso  si  vede  il  bel  gruppo  di  s.  Te« 
resa  colPangiolo  che  le  ha  ferito  il  ci^ove  con  un  dardo 
d*amor  divino.  Il  Bernini  scoIjA  questo  gruppo  che  ai 
rìMepiB  pel  i^igliore  de'suoi  lavori  m  iscuhura;  e  certa  > 
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meglio  noli  s{  potrebbe  esprimere  quell* eccesso  dt  sqv 
pramsDO  affetto  che  riempiendo  il  cuor  della  sant«|  ba- 
•  sto  a  trarla  dai  sensi:  bella  ed  espressiva  è  la  testa  di 
lei,  naturale  l'atteggiamento,  il  marmo  lavorato  con  amo? 
Ui  sommo  :  qaesto  gruppo  a  tutta  ragione  è  tenuto  da* 
gllnCendenti  come  il  eapo-Iavoro  in  scultura  uscito  di 
mano  al  cav.  Bernini.  A  destra  ed  a 'sinistra  veggonsi 
nelle  pareti  due  bassorilievi  con  sei  ritratti  in  busti 
di  marmo  di  altrettanti  cardinali  della  iilostrissima  fa- 
miglia Gornaro  di  Veneziai  fra^quali  è  quello  del  card. 
Federico  Comare,  che  iece  a  sue  spese  costruir  l'aitar 
lie,  scolpito  dal  nominato  Bernini*  Nella  volta  deirarcQ 
i  dipinto  a  fresco  V  effigie  dello  Spirito  Santo  in  una 
gloria  d'angioli,  lavoro  dell'Abbatini:  nei  lati  sono  bas^ 
aorilievi  di  stucco  messi  ad  orq,  esprimenti  parecchie 
alorie  della  vita  di  s*  Teresa*  Nel^innansi  alla  mensa 
dell'oltare  s>  scorge  un  quadro  in  metallo  dorato  scolpir 
to  d  alto  rilievo,  rappresentante  VuUtma  cena^  esegni- 
ta  con  molta  bravura  da  Mr.  Alpini  :  questo  valente 
artefice  ricopiò  nel  suo  bassorilievo  quello  che  già  stava 
collocato  sopra  Taltar  del  saci*amento  nella  Basilica  La- 
Icvaaense,  condotto  in  argento  da  Orasio  Censore,  cer 
lebre  orefice  romano  ,  rapito  dagli  stranieri  per  fas^» 
ne  moneta,  nelle  triste  vicende  del  finire  dello  scorso 
aecolo.  La  prima  cappella  della  i^aire  a  sinistra  che  viei^ 
dopò  il  descritto  altare  è  intitolata  alla  Ss&a  Trinità. 
Essa  è  ricca  soprattutto  in  pietre  preziose  ,  collocate 
aniraltare  con  arte  mirabile;  ha  due  colonne  corintio 
digitilo  antico  eón  frontone  di  marmo  bianco:  il  qua- 
dro rappresentante  la  Ss^a  Trinità  ò  opera  lodatissi-r 
ma  del  Guercino,  e  vi  si  ammira  specialmente  la  for? 
am  delle,  tinte.  Dalla  parte  destra  si  osserva  la  memo- 
xìa  sepolcrale  del  card.  Berlinghìero  Gissi  bologneso 
morto   nel  1639  postagli    dagli  eredi  j  ivi  è  il  ritratto 
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del  porporato  eolorito  da  Guido  Reni ,  e  sembra  pro- 
prio vivo  espiraate:  dirimpetto  ei^avi  na  Crocefisso  eoa 
Maria  e  Giovauai  ai  lati,  eseguilo*  dallo  stesso  maestro 
con  arte  eccelleute;  oggi  però  quest'opera  è  nella  gaU 
leria  del  baron  Vincenzo  Camuccini,  che  ne   fece  una 
buona  copia  e  la  pose  al  luogo  dell'  originale*  La  vol- 
ta dell'arco  ha  tre  quadretti  a  buon  fresco,  cioè,  la  tra- 
sfigurazione in  meazo  ,  a  destra  la  nascita ,  ed  a  siui- 
aura  il  battesimo  di  Cristo,  come  pnre  ai  lati  deirareo 
esteriore  veggonsi  due  figurine  esprimenti  i  santi  Am-* 
brogio  ed  Agostino  9  tutti  lavori  molto  stimati  di  Gio* 
Francesco  Grimaldi  bolognese-  La  seconda  cappella  ha 
dne  colonne  dì  diaspro  siciliano  d'ordine  coriotio  ,  su 
cui  posa  il  frontispizio  con  ai  lati  due  augtoli  iu  mar- 
mo, scolpiti  da  Giuseppe  Mazzoli:  il  quadro  dell'altare 
rappresentante  a.  Giovanni  della  Croce  a  cui  apparisce 
Cristo  é  pittura  di  Niccola  Lorenese,  il  quale  colori  an- 
che i  quadri  laterali  ad  olio  con  due  storie  del  santo: 
nella  volta  di  questa  cappella  apresi  un  lanternino  or^ 
nato  di  pilastri  ed  altri  stucchi  dorati.  La  cappella  ul- 
tima da  questo  lato  aveva  sulPaltare  un  Cristo  morto 
in  seno  a  Maria  ed  un  s.  Andrea,  dipinto  pregevole  del 
eavalier  d*Arpiao  ;  oggi   peraltro  v*è  una  tela  di  niun 
pregio  con  un^  s.  Andrea  recato  al  patibolo,  eseguito  da 
un  frate  cappuccino* 

In  fondò  al  coro  che  riman  dietro  l'aitar  maggiore 
si  osserva  un  gran  quadro,  con  s.  Paolo,  opera  di  gran 
maniera  di  Gherardo  Olandese,  di  cui  si  crede  sia  an- 
che l'Assunta  'a  fresco  nel  mezzo  della  volta.  Incontro 
al  s.  .Pàolo ,  proprio  dietro  alla  mensa  dell'aitar  mag- 
giore,  si  osserva  un  dipinto  ad  olio  del  Ferrari,  espri* 
mente  i  sei  profeti  che  predissero  la  nascita  del  Re- 
dentore; la  parte  inferiore  deli'  opera  riesce  bella  pel 
colorito  vivace»  e  per  Parie  risolute  delle  teste,  la  su- 
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periore  è  trista  e  languida.  Questo    quadro  fit  donato 
alla  chiesa  dal  card.  Giuseppe  Fesch,  Commendatario^ 
per  collocarlo  sulKaltar   maggiore  ^  quando  fosse  stato 
riedificato.    In  un  andito  che  rimane  ira  il  coro  e   la 
sacristia  si  trova  fra    molti   quadri  di  niun  conto,  una 
bellissima  Madonna  ad  olio  col  Bambino  nudo  in  seno, 
eseguita    da  Paolo  de  Matteis  ,  scolare  di   Luca  Gior- 
dano,  il  quale  dipingeva    con  somma    morbidexsa    di 
tinte ,  particolarmente  nelle  Madonne  e  ne*  putti ,  nei 
quali  si  scorge    una  certa  soavità ,  quasi  albaneaca.  Io 
fondo  all'andito  è  il  deposito  del  card.  Sebastiano  Ad« 
tonio  Tanara  bolognese,  morto  nel  1724}  postogli  dal* 
Tamico  suo  Benedetto  XI V.,  nel  IV*  anno  del  ponti* 
ficaio:  architettò  il  deposito  Ferdinando  Fuga,  ed  il  ba« 
ato  del  porporato  fu  scolpito  da  Agostino  Corsini*  Nella 
sacristia  sono  parecchie  pitture  di  conto:  salla  porta  è 
un  effigie  di  s.  Caterina  da  Siena  colorita  assai  di  go« 
sto  ;  nel  lato  destro  vedesi  un  Presepe  i  creduto  della 
scuola  di  Gherardo  delle  notti)  e  di  contro  si  osserva 
un  volto  santo  tenuto  da   due  angioli,  lavoro  di  baco 
pennello,  ma  sconosciuto.  In  fondo  poi  si   osserva  on 
quadro  competente  di  Sebastiano  Conca,  il  quali  vi  rap* 
presentò  il  duca  Massimiliano  di  Baviera  in  atto  di  da» 
re  il  suo  cavallo  al  ven.  P.  Domenico  di  Gesù  e  Ma- 
ria, perchè  colla  sacrosanta  immagine  della  nostra  DoQi* 
na  da  lui  posseduta ,  si  ponesse  a  capo  delle   squadre 
imperiali  per  debellare  gli  eretici. 

La  chiesa  di  s.  Maria  della  Vittoria  è  commenda 
cardinalizia,  e  vi  si  celebra  la  festività  della  Madonna 
in  due  giorni  delFanno,  cioè,  nella  Domenica  fm  Tet- 
tava della  natività  di  lei,  in  memoria  della  libera»one 
di  Vienna,  seguita  nel  pontificato  d'Innocenzo  XL,  il 
12  settembre  1683;  e  1*  altra  nella  seconda  domenica 
di  novembre,  in  ricordanza  delia  famosa  vittoria  ripor* 
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Uta  dar  cristiani  contro  il  turco  all'isole  Ecliinadi,  os- 
tia di  Lepanto,  il  giorno  7  ottobre  1571,  sedendo  sulla 
cattedra  pontificale  s.  Pio  V.  E  di  queste  vittorie,  co- 
me pare  di  quella  riportata  dal  detto  duca  di  Baviera 
contro  gli  eretici,  fanno  perenne  testimonianza  le  ban* 
diere  che  in  molte  parti  di  questa  chiesa  si  veggono 
appese. 

S  MARIA  MADDALENA  DETP.  MINISTRI  DE- 
GL*INFERMI.  Chiesa  del  rione  IlL ,  Colonna  ,  posta 
aulla  piazza  dello  stesso  nome,  ed  a  cui  è  congiunto  uix 
convento  deTP.  ministri  degrinfermi,  la  religione  de' 
quali  ebbe  origine  da  s.  Camillo  de  Lellis,  approvata  pri« 
ma  da  Sisto  V»y  nel  1586  poi  confermata  nel  1591  da 
Gregorio  XIV.,  quindi  da  Clemente  Vili.  lustituto  prin- 
cipale de*  PP.  di  quest*  ordine,  e  vi  si  obbligano  eoa 
TOto  speciale,  è  di  assistere  agl'infermi  negli  spedali , 
e  di  ajutare  a  ben  morir  quelli  nelle  case  ,  anche  in 
tempo  di  peste. 

Il  nuovo  convento  entro  cni  è  la  stanza  abitata 
dal  santo  Fondatore,  mutata  in  una  divota  cappella,  fu 
eretto  nel  pontificato  d'Innocenzo  XL,  con  disegno  di 
Carlo  Bazzaccheri;  la  chiesa  venne  incominciata  dalPar- 
cbìtetto  Gio*  Antonio  de  Rossi,  e  rimase  compiuta  nel 
pontificato  d'Innocenzo  XII.,  da  Carlo  Quadrio.  Poscia 
Giuseppe  Sardi  eresse  la  facciata,  ricca,  anzi  sopracari- 
ca di  ornati  e  di  frastagli  d'ogni  genere,  in  guisa  che 
il  Milizia  non  ò  da  condannare  se  la  chiamò  il  non 
plus  ultra  del  gusto  stra\^oUoz  le  due  statue  superiori 
iono  lavori  di  Giuseppe  Canarte,  e  le  due  laterali  alla 
porta  furono,  scolpite  da  Paolo  Campana. 

L'interno  della  chiesa  ha  forma  di  croce  latina,  con 
aei  cappelle,  comprese  le  due  della  crocerà,  ed  il  cap- 
pellone maggiore:  è  ornato  sontuosamente  con  buoni 
marmi,  con  opere  di  stucco  e  ricche  dorature:  il  pavi* 
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mento  è  formato  di  politissime  pietre;  le   pittare  della 
volla  y  e  le  altre  dal  cornicione  in  su  sono  lavori  me- 
diocri   di  IMicfaelaogiolo  Corrati  ;  la  cupola  però  e  gli 
angoli  di  essa  vennero  coloriti  da  Stefano  Parocel,  con 
maniera  franca  e  di  effetto  ma  poco  accurata.  Sopra  la 
porta  è  un  nobilissimo  coro  per  Porgano  tutto  fornito 
di  bizzarri  intagli  dorati:  Porgano  ch^ivi  fu  posto  è  uno 
de'migliori  di  Roma,  e  venne  eseguito  da  un  tal  Cor- 
rado tedesco  di  nazione,  riputatissimo  in  tal  genere  di 
lavori.  Il  quadro  della  prima  cappella  a  diritta  entran- 
do in  cbiesa,  è  lavoro  dì  Giuseppe  Ghezzi:  quello  della 
seconda,  fii  eseguito  da  Leone  Ghezzi  suo  figlio;  il  di- 
pinto oblivi  81  vede  rappresentante  Maria  vergine  è  di 
buona    ed  antica  scuola ,  pler  cui  eomnnemente    viene 
attribuito  al  B.  Angelico  da  Fiesole.  Seguita  poi  la  cap* 
pella  della  crocerà  intitolata  a  a*  Camillo,  il  cui  corpo 
riposa  sotto  l'altare;  il  disegno  della  cappella  è  di  Frao^ 
Cesco  Nicoletti  siciliano;  il  quadro  di  mezzo  col  santo 
è  un'  opera  oou  cattiva  di  Plaeido  Costanzi ,  in  cui  si 
\rggono  degli  angiolioi  si  graziosi,  cbe  mostrano  aver 
egli  aspirato  ad  imitar  Domeaicbino  :  k  volta  fii   colo- 
rita a  fresco  dal  cav.  Sebastiano  Conca;  due  suoi  allie- 
vi   dipinsero  i  laterali  ,  cioè  quello  in  cui  si    rappre- 
senta s.  Camillo  con  s«  Filippo  Inferi  è  dell'abbate  Ga- 
spare Serenari  siciliano  e  l'altro  incontro  di  Giovanni 
Panuozza.  Nella  cappelletta  contigua  alla  prossima  por- 
ta di  fianco,  dopo  Faltare  descrìtto,  si  venera  un  mira- 
coloso Crocefisso  ,  ed  ivi  presso  è   anche  una    prodi- 
giosa figura  in  legno  delia  '  Maddalena. 

L'aitar  principale  ha  nella  volta  un.affresco  rap- 
presentante Cristo  che  predica  alle  turbe ,  eseguito  da 
Aureliano  Milani  bolognese,  scolare  del  Gennari  Cesa* 
re,  e  del  Pisauelli,  e  buon  seguace  de'Caracci,  quan- 
tunque più  debole  assai  nel  colorito*  Il  quadro  delPal- 
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lare  colla  Maddalena  penitente  è  un  lavoro  di  qualche 
merito  di  Antonio  Gherardì  da  Rieti  ,  scolare  dì  Pie- 
tro dfl  Cortona,  e  non  di  Michele  Rocca,  detto  iì  par^ 
wiìgiavino.  I  Bassorilievi  laterali  in  marmo  furon  con* 
dotti  da  Pietro  Bracci,  e  gli  ornati  tutti  di  marmo  con 
cai  è  abbellito  tanto  i'  altare  quanto  il  cappellone  si 
eseguirono  sui  disegni  del  nominato  Niccoletti  siciliano* 
Chi  dalPaltar  maggiore  entra  nella  sacristia  vi  troverà 
la  volta  dipinta  a  fresco  da  Girolamo  Pesce. 

La  cappella  della  crocerà,  incontro  a  quella  di  saa 
Camillo,  di  proprietà  della  famiglia  Torri,  fu  incomin* 
ciata  co'disegni  di  Mattia  de'Rossi,  e  compiuta  poi  da 
Carlo  Bizzacheri ,  ed  è  bene  ornata  di  marmi  fini  e  do- 
rature: il  quadro  delFaltare  con  s.  Niccolò  di  Bari  ven* 
ne  eseguito  dal  Bacicelo,  ossia  Gio.  Battista  Gnulli,  gè* 
novese,  formatosi  in  Roma  coirajnto  del  Bernini;  i  due 
laterali  sono  opere  di  Ventura  Lamberti  bolognese,  sco- 
lare del  Cignani.  La  cappella  che  segue,  procedendo 
verso  Tuscita  della  chiesa  ,  ha  sull'altare  il  quadro  es  • 
primente  s.  Lorenzo  Giustiniani,  lavoro  di  Luca  Gior- 
dano napolitano,  detto  Luca  fa  priesto  ,  discepolo  del 
Ribera,  e  poi  del  Berrettini  da  Cortona  :  volgarmente 
ai  crede  che  questo  dipinto  fosse  eolorito  dal  Giordano 
in  una  sola  notte.  U  deposito  di  monsig.  Farsetti  che 
trovasi  in  questa  cappella,  venne  eseguito  dallo  scultore 
Giuseppe  Mazzoli.  L*  ultima  cappella  da  questa  manOy 
sacra  all'Assunta ,  fu  ornata  tutta  dal  ricordato  Nicco- 
letti, a  spese  d*una  congregazion  di  dame  romane  :  il 
quadro  suiraltare  è  opera  di  Girolamo  Pesce.  Le  sta- 
tue di  marmo  e  di  stucco  che  stanno  entro  le  nicchie 
lungo  la  navata,  e  rappresentano  parecchi  santi,  furono 
eseguite  in  parte  da  Paolo  Morelli,  ed  in  parte  dà  al- 
tri scultori  di  non  gran  fama. 

Questa  chiesa  in  oggi  è  parroehia,  essendoché  ael 
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1839  fu  dichiarata  talci  allorquando  cessò  d'esserla  san 
Luigi  della  nazioiì  francese. 

S.  MARIA  MADDALENA  AL  QUIRINALE.  Ghie- 
sina  del  rione  I.,  Monti,  posta  sul  Quirinale  luogo  la 
strada  che  conduce  alla  porta  pia^  proprio  di  faccia  al 
palazzo  pontiBcale.  Tanto  essa  quanto  il  monistero  con* 
giuntole  furono  edificati  nel  1581  da  Maddalena  Orsi- 
ni per  le  monache  domenicane  ,  le  quali  vi  rimasero 
fino  al  1839,  quando  il  luogo  fu  dato  alle  adaratriei 
perpetue  del  Ssino  Sacramento^  che  vi  si  trasferirono 
lasciando  la  chiesa  ed  il  monastero  di  s«  Anna  alle  quat* 
irò  fontane* 

La  piccola  chiesa  di  cui  parliamo  fu  rifatta  dai 
fondamenti  nel  pontificato  di  Clemente  XL,  con  archi- 
tetture del  Burloni.  L*interno  è  in  pilastri  corintii  con 
quattro  altari  oltre  V  aitar  maggiore  ,  e  vedest  ornato 
con  stucchi  e  dorature.  La  volta  ha  un  grande  affre- 
sco colla  Maddalena  portata  in  cielo  dagli  angioli,  ope- 
ra di  buona  maniera  eseguita  da  Luigi  Garzi  ,  il  quale 
condusse  ancora  Taltro  affresco  nel  lunettone  sopra  Tal* 
tar  maggiore  esprimendovi  Gesii  in  casa  di  Marta  e 
Maddalena,  come  pure  i  due  chiaroscuri  laterali  colle 
storie  della  santa.  I  quadri  dei  quattro  altari  aon  lavo- 
ri di  poccbissimo  conto,  e  quello  cfa*era  sulFaltar  mag- 
giore, stimato  della  scuola  de*Caracci,  venne  levato  per 
aprire  nella  parete  una  finestra  munita  d*inférriata ,  Is 
quale  corrisponde  nel  coro,  da  dove  le  religiose  sacra" 
mentarie  ,  adorano  di  continuo  il  Ssmo  Sacramento  f 
conforme  è  loro  istituto  ,  esposto  tutto  il  giorno  alla 
pubblica  venerazione*  Vedi  s»  jinna  alle  quattroffon" 
tane. 

S»  MARTA.  Chiesa  con  monistero  di  monache  ago- 
stiniane, situata  nel  rione  IX.,  Pigna,  proprio  sulla  piaZ" 
za  del  Collegio  romano.  In  questo  luogo  s«  Ignazio  Lo- 
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joli  aveva  (ondato  un  tnoniilero  per  le  donne  di  mala 
Vtia,  veotite  a  penitenza.  Elleno  vi  rimasero  fino  al  1561 
nel  quale  anno  passarono  altrove,  e  qaesto  Inogo  fu  da- 
to alle  religiose  agostiniane. 

La  chiesa  venne  interamente  ristorata  nel  1673 
con  architetture  di  Carlo  Fontana,  a  spese  di  suor  Ma- 
fìa  Eleonora  Buoncompagni,  e  d*altre  nobili  suore;  quin- 
di nel  1 696  si  fece  la  solenne  consagrazione  ,  sotto  il 
pontificato  d*  Innocenzo  Xll^  Pìgnatielli ,  conforme  si 
ricava  da  una  iscriuone  posta  dietro  Taltare  principa- 
le. All'esterno  ha  una  facciata  adorna  di  pilastri  che  so- 
stengono Un  cornicione  troppo  pesante:  suiralto  vede- 
ai  nel  timpano  del  frontispizio  ^  un*  effigie  del  Padre 
fiterno)  e  dai  lati  santa  Marta  ,  e  s.  Agostino  ,  opere 
mediocri  a  fresco  d^autore  sconosciuto.  Apresi  l'interno 
della  chiesa  in  una  sola  navata  in  pilastri  doppi  corintii 
con  capitelli  dorati:  da  ciascun  canto  si  trovano  tre  cap- 
pelle corte,  sulle  quali  sono  opere  di  stucco  e  dorature: 
sul  cornicione  veggonsi  dei  medaglioni  retti  da  angioli, 
nei  quali  rappresenun^i  effigie  di  santi  e  sant^,  lavori 
in  istucco  eseguiti  insieme  a  tutti  gli  altri  di  simil  ma- 
teria da  Leonardo  Lombardo*  t  tre  tondi  nella  Tolta 
colle  storie  della  santa  furono  condòtti  con  bel  garbo  da 
Gio.  Battista  Gaulli^  detto  Bacicciot  le  diverse  Virtii  co- 
lorite a  fresco  dai  lati  ai  tondi  suddetti  sono  di  Paolo 
Albertoni. 

Il  quadro  della  trasfigurazione  di  Cristo  nel  pri- 
mo altare  a  destra  ò  opera  di  Alessandro  Grimaldi , 
acolare  di  Gio«  Francesco  suo  padre;  il  s.  Ignazio  Lo- 
|ola  e  Cristo  colla  croce  in  ispalla  sopra  il  secondo  fu 
condotto  dal  nominato  Paolo  Albertoni;  il  s«  Già.  Bat* 
tista  predicante  alle  turbe  nel  terzo  venne  colorito  dal 
Cozza.  Il  cappellone  maggiore  ò  ornato  con  colonne  e 
pilastri  incrostati  di  alabastro  orientale,  e  di  altri  mar* 
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mi  coloriti:  Faltare  è  isolato,  e  sotto  di  esso  riposa  il 
corpo  di  s.  Bonifazio  martire.  Il  quadro  di  mezzo  rap« 
presentante  Cristo  in  casa  di  Marta  e  Maddalena  ,  è 
opera  stimabile  di  Gaglielmo  Cortese  detto  il  Borgo- 
gnone, scolare  di  Pietro  da  Cortona,  ma  che  aderì  as- 
sai al  Maratta:  le  Marie  al  sepolcro  di  Gesiiy  nel  late* 
rale  a  destra  furono  eseguite  da  Luigi  Garzi;  Taltro  in- 
contro colla  risurrezione  di  Lazzaro  ,  è  di  Fabio  Gri- 
stofori,  pittore  e  musaicista,  padre  del  famoso  cav.  Pie- 
tro Paolo  Cristofori  ,  musaicista  insigne.  La  Vergine 
santissima  nel  primo  altare  dell*  altra  banda  dell*  aitar 
maggiore  fu  eseguito  da  Giacinto  Gimignani;  la  nostra 
Donna  s.  Agostino  e  santa  Monica  è  opera  di  Pietro 
del  Po;  il  santo  Angiolo  custode  neirultima,  fu  dipinto 
da  Francesco  Rosa* 

Entro  la  sacristia  fra  pareccbi  quadri  di  non  gran 
conto  si  vede  un  belParazzo  in  cui  è  rappresentato  lo 
sposalizio  di  Maria  con  a.  Giuseppe  ,  opera  di  molto 
effetto,  d'autore   incognito* 

S.  MARTA  AL  VATICANO.  Piccola  chiesa  del 
rione  XIV.,  Borgo  ,  spettante  al  capitolo  Vaticano  ,  la 
quale  da  il  nome  alla  porta  di  fianco  della  Basilica  di 
8.  Pietro.  Essa  fu  eretta  nel  1537  ,  e  poscia  ristorata 
da  Sisto  V^  Clemente  VIIL,  Paolo  V.,  Urbano  Vili., 
e  notabilmente  da  ClenMnte  XL,  che  nel  1704  la  ri« 
dusse  nella  forma  in  che  si  vede.  Il  quadro  della  san- 
ta suiraltar  maggiore  è  un  buon  dipinto  del  Baglioni , 
e  per  di  sopra  nella  volta  sono  pitture  di  Sebastiano 
Strada.  Il  s.  Giacomo  collocato  nel  primo  altare  a  di- 
ritta  fu  colorito  dal  Lanfranchi  col  suo  stile  largo  e  &* 
cile,  e  la  santa  Orsola  nel  secondo  venne  condotta  dal 
medesimo;  il  Crocefisso  di  mezzo  rilievo  che  vedesi  so- 
pra il  terzo  è  un  lavoro  pregiato  di  Alessandro  Algar- 
di.  Dall'altra  parte  il  s.  Girolamo  è  un  dipinto  molto 
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buono,  aitrìboito  da  aloani  al  Maziano,  da  altri  a  Da- 
niello Ricciarelli  da  Volterra;  il  a.  Antonio  poi  ^che  ve-  \ 
desi  sairaltro  altare  fu  colorito  da  Biagio  Paccini. 

5.  MARTINA  E  S.  LUCA.  Chiesa  del  rione  L, 
Monti,  posta  presso  Tarco  di  Settimio  Severo,  dove  il 
Donati  pretende  che  fosse  r archivio  del  Senato*  Il  Fa- 
nucoi  opina  che  questa  chiesa  fosse  eretta  sopra  le  rni^ 
ne  d'un  tempio  di  Marte  ultore^  in  cui  riponevansi  i 
vasi  ed  altre  cose  sacre  del  popolo  romano  ;  e  la  sua 
opinione,  è  conformata  dal  seguente  distico  che  stava 
sulla  porta  dell'antico  santuario: 

MABmiI  gbstams  tibgo  martira  corovan, 

UaCTO   Bine  MAITIS   avmnt,   tESPLA   TBHAS* 

La  chiesa  di  cui  parliamo  chiamossi  anticamente  di 
santa  Martina  in  tribus  forisy  e  ciò  a  causa  della  vi* 
cinanza  de^Fori,  Romano,  di  Giulio  Cesare,  e  di  Augu- 
sto: nel  quale  ultimo  venne  eretta  prima  dell'  Vili,  se* 
colo,  giacché,  s^hanuo  memorie  che  Adriano  L,  la  ristor 
rasse  appunto  nel  suddetto  secolo*   Essa  nel   principio 
del  secolo  IX.,  fu  arricchita  con  preziosi  doni  da   pa- 
pa Leone  IIL,  conforme  narra  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  di  questo  pontefice,  il  quale  scrittore  la  chiama 
ecclesiae  s.  Martinae,  senz'altra  aggiunta  né    di  titolo 
né  di  Diaconia.  In  seguito  divenne  parrocchia  e  fu  coa^ 
sacrata    nel  1255  da  Alessandro  IV.  Continuò    ad  es- 
ser tale  fino  airanno  1588,  quando  Sisto  V.,  la  conce- 
dette agli  artisti,  pittori,  scultori,  architetti  ec»,  che  vi 
si  stabilirono  e  le  diedero  il  nome  di  s«  Luca  loro  spe- 
cial protettore.  In  questa  occasione  cessò  d'  esser  par- 
rocchia, e  la  cura  delle  anime  fu  divisa  fra  le  parroc- 
chiali chiese  di   s.  Lorenzo  al  Foro  Trajano^  di  san 
Niccola  in  carcere^  e  di  s.  Maria  in  Cósmedin%  come 
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ricervasi  da  un  docamento  originale  riportata  dal  Cee^ 
scìmbeni  nella  sua  storia  di  qaest'  ultima  chiesa  ^  alili 
pagina  334. 

Tenendo  il  seggio  pontificale  Urbana  Vili.,  fa  qui 
ritrovato  a  caso   il  corpo  di  s.  Manina  ,  che  sofferscf 
il  martirio  nel  2ò0^  sotto  Timpefatote  Alessandra  Se^e-* 
ro«  Egli  per  tanto  fecene  fare  la    solenne   traslatioutf 
ed  ordinò  al  card.  Franccfscò  Barberini  suo  nipote  chtf 
edificasse  da*  fondamenti  la  novella  chiesa  colle  archi* 
tettare  di  Pietro  Berettini  da  Coftotra ,   il   qaale  tan-' 
ta  si  compiacqae  di  qaest^opera  che  «Sedette  ana  por" 
siane  della  propria   casa  per  ingrandirla  ^  e  morendo 
institaì  stcoi  eredi  raccademia  e  la  chiesa  pet  la  con^^ 
siderevoi  somma  di  100  mila  scudi.  Il  Milita  loda  la 
pianta  dell'  edifizio  ,  come  quella  che  ridacesi  ud  nna 
croce  greca,  terminata  coni  una  carta;  biasima  però  glt 
ornamenti  dell'interna  e  li  dice  analoghi  quanta  al  gosta 
a  quelli  della  facciata^  della  qualtf  dà  il  seguente  già-* 
disio,  che  quantunque  aspro^  pure  noa  si  allantana  daW 
la  giustizia  :  „  è  un  composta  di  pilastri  e  di  colonne 
„  annicchiate  in  una  centiiiatara  di  frastagli  e  di  risalii^ 
fj  con  un  aborto  di  frontispizi  etto»  „  E  di  Vera,  sem- 
bra incredibile  come  in  mezzo  a  qtie*veneraiidi  avau*' 
zi  delP  arcbitettara    antica  fra   quali  sorge   la  chiesa  f 
l'architetta  di  le!  potesse  correr  dietro  alle  più  assur-' 
de  bizzarie  delKarte  ;  e  sola  scusa  gli  può  essere  ^  ma 
non  so  se  suflScfente  f  V  andamento  viziosa  che  le  arti 
belle  avevan  preso  nel  secolo  XVII.,  mercè  del  quale 
moltissimi  ingegni  pellegrini  andarono  perduti,  con  dan^ 
no  non  piccolo  de'secoli  che  vender  dopa.  Ed  in  fat-^ 
to,  8«  Lorenza  in  Miranda,  architettura  del  Torrioni  f 
a.  Maria  Liberatrice  di  Onorio  Lunghi,  e  a.  Maria  nuo' 
▼a,  di  Carlo  Lombarda  ,  chiese  edificate   nello   stesse 
tratto  di  terreno  ,  e   nel  medesimo  secolo  alPincirca  f 
sono  tutte  d'un  gusto  depravatissimO^ 
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Sall'altar  maggiove  si  vide  ne*tempi  patsati  il  bel-* 
lìssimo  quadro  di  Baffaello,  rappiresentante  b.  Luca  in 
atto  di  dipiugere  Maria  vergìoe;  ora  però  quel  capo-la* 
Toro  viene  custodito  entro  le  sale  dell' Accademiai  ed 
in  luogo  di  esso  si  osserva  una  eccellente  copia  ese- 
guita da  Antiveduto  Gramatica  f  pittore  di  moUo  me- 
rito f  ed  ottimo  in  copiare  specialmente  le  teste*  La 
statua  giacente  della  santa  titolare  fu  scolpita  in  mar- 
mo da  Niccola  Menghino.  L'altare  da  man  destra  sa- 
ero  a  s.  Lassare  monaco  e  pittore  ,  fu  eretto  a  spese 
e  con  disegno  di  Lazzaro  Baldi»  che  ne  dipinse  il  qua* 
dro,  rappresentandovi  il  santo  a  cut  vengon  bruciate 
le  mani  d*  ordine  di  Teofilo  imperatore,  per  aver  di- 
pinto delle  immagine  di  Maria  e  del  Salvatore.  NelFal- 
tare  incontro  vedesi  il  quadro  coli' Assunta ,  opera  fra 
le  pili  stimate  di  Sebastiano  Conca  napolitano,  che  fo- 
cene dono  alla  chiesa. 

Entrando  in  essa,  dalla  parte  sinistra  presso  il  pi* 
lo  dell'acqua  benedetta,  si  vederla  memoria  sepolcra- 
le, eretta  nel  1670  ali*  eccellente  miniatrice  Giovanna 
Garzoni  da  Ascoli,  col  ritratto  di  lei  ed  una  iscrizione; 
il  monumento  fu  posto  dalPaccademia  di  s.  Luca,  a  cui 
la  Garaoni  lasciò,  morendo,  tutti  i  suoi  beni.  Dirimpetto 
osservasi  i)  deposito  di  Antonio  Balestra  veronese ,  il 
quale  instituì  del  pari  TAccademia  per  sua  erede  uni- 
versale ,  e  fu  inoltre  institutore  di  quel  concorso  di 
giovani  studenti  in  belle  arti,  detto  coiicorso  Balestra^ 
dal  nome  del  fondatore. 

Discendendo  nella  chiesa  sotterranea  a  volta  pia- 
na di  mirabile  struttura,  ornata  di  buoni  stocchi,  s'in- 
contra il  monumento  sepolcrale  composto  di  marmi  fi- 
nì, eretto  dall'Accademia  al  ricordato  Pietro  da  Corto- 
na,  e  vi  si  vede  il  suo  ritratto  in  un  busto  di  marmo 
bianco,  con  una  lunga  iscrizione  che  ricorda  le  molte 
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e  grandi  beneficenze  da  lai  fatte  alla  chiesa  di  s.  Mar^ 
tìna.  Le  quattro  statui oe  di  peperino  rappj*e8en tanti  le 
sante,  Sabina  Eufemia,  Teodora  e  Dorotea  collocate  al«* 
l'ingresso  della  cappella  ,  ognuna  delle  quali  ba  sotto 
le  proprie  reliquie  rinchiuse  in  umetta ,  furono  scoi-- 
pite  da  Cosimo  Fancelli  ;  il  bassorilievo  in  creta  cotta 
cb*è  ivi  in  mezzo  nella  cappellina,  rappresentante  la  de-* 
posizione  della  croce  ,  venne  eseguito  dalPAIgardi.  Di 
qui  entrando  nfJla  cappella,  la  pittura  a  sinistra  è  del 
nominato  Lazzaro  Baldi,  e  l'altra  a  destra  di  Gugliel- 
mo Cortese.  Le  due  statue^  de^santi  Goncordio  ed  Epi- 
fanio, pure  di  creta  cotta,  entro  la  cappellina  da  man 
manca,  furon  lavorate  dal  suddetto  Algardi.  Il  nobilis* 
simo  altare  di  bronzo  dorato  che  è  nel  mezzo  e  rac- 
chiude il  corpo  della  santa  fn  gettato  assai  bene  da 
Giovanni  Piscina;  ma  tanto  esso,  quanto  i  due  bassori- 
lievi in  alabastro  eseguiti  dal  Fancelli  ricordato  sopra^ 
i  quali  veggonsi  nel  ciborio  ,  furono  inventati  e  dise- 
gnati magistralmente  da  Pietro  da  Cortona,  il  quale  a 
proprie  spese  fece  ornare  tntt'attorno  la  cappella. 

Congiunte  a  questa  chiesa  sono  le  sale  dell*  Acca- 
demia di  s.  Luca,  ove  conservansl  le  opere  originali 
donate  dagli  accademici,  delle  quali  terremo  proposi- 
to  a  suo  luogo* 

Il  Martinelli  nella  sua  Roma  ricercala  afferma, 
esistere  nelP  archivio  di  s.  Maria  in  uia  lata  alcuni 
atti  giudiziarii  fatti  innanzi  ai  Senatori  di  Roma  nel  se- 
colo XII.,  tenendo  il  pontificato  Innocenzo  IL,  Euge- 
nio III.,  e  Lucio  III.,  ne' quali  atti  si  specifica  la  resi- 
denza di  essi  Senatori:  qui  positi  erant  ad  ^«  Sfarti" 
nam  ad  justitiam  discernendam.  Forse  il  luogo  pre- 
ciso era  1*  antico  Secretarium  Senatusj  ossia  archivio 
del  Senato,  di  cui  s'è  fatto  cenno  in  principio,  edificio, 
che  era  stato  innalzato  per  Fuso  ^medesimo  fin  da^tem- 
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pi  di  Marco  Aurelio,  ed  al  quale  appartedoero  i  qualar 
Uro  magaifici  bassorilievi  in  marmo  €b*oggi  vediamo  nel 
cortiletto  del  palasse  de^Conaervatori  sul  Campidoglio^ 
e  che  fino  al  secolo  XVL,  rimasero  in  santa  Manina. 

S-  MARTINO  E  SEBASTIANO  DEGLI  SVIZt 
ZERL  Chiesina  del  rione  XIV.,  Borgo,  peata  presso  il 
quartiere  delle  guardie  svissere  al  Vaticano.  Essa  fu 
edificata  da  s.  Pio  V.  nel  1568,  affinchè  i  soldati  della 
detta  guardia  e  le  loro  famiglie  ^avessero  il  comodo  del* 
la  messa  ne*  di  festivi. 

S.  MARTINO  A'MONTL  Chiesa  parrocchiale  au. 
tichissima,  ora  de'PP.  Carmelitani,  posta  nel  rione  I.^ 
Monti.  Nelle  terme  di  Tito,  dette  anche  Domiziane  e 
Trajane^  entro  un  podere  di  certo  Equisio,  prete,  ebr 
be  principio  la  chiesa  di  cui  parliamo  per  opera  di  s^n 
Silvestro  papa  e  con  beneplacito  di  Costantino;  ecco  1^ 
parole  di  s»  Damaso  papa,  il  quale  ne  scrisse  in  prin- 
cipio della  vita  di  s.  Silvestro:  Hic  fecit  in  [Urbe  Ro^ 
ma  Eoclesìa/n  in  praedio  tujusdam  praesbjrteri  sui , 
qui  cognominabatur  Eguiiiusy  juxta  Thermaj  Donu^ 
tianas  ,  quem  tiiulum  romanum  constituit ,  et  usque 
in  hodiernum  diem  appellatur  titulus  EquiliÌ4h'\Jgo^ 
nio  però  nelle  si>e  stazioni  pag*  252,  confessa  di  uoa 
sapere  a  chi  s*  Silvestro  dedicasse  la  chiesa  ,  e  certo 
non  potò  essere  nò  a  s.  Martina  vescovo,  nò  all'  altro 
papa  e  martire  ,  giacché  tutti  due  vissero  molti  anni 
dopo.  Alcuni  credono  che  s.  Silvestro  altro  non  eri- 
gesse in .  questo  luogo  che  un  oratorio  sotterraneo  sar 
ero  a  Maria  vergine  ,  e  ciò  prima  di  rifugi  rsi  al  So- 
ratte;  che  in  seguito,  dopoché  Costantino  ebbe  dAto  1« 
pace  a'cristiani,  il  nominato  s.  Pontefice  mutasse  Torà- 
torio  in  chiesa.  Comunque  sia  la  cosa,  certo  è,  e  lo  ab- 
biamo da  s.  Damaso,  che  il  santuario  là  chiamalo  titolo 
di  s.  Silvestro,  il  quale  poi  in  seguito  sì  cambiò,  come  di- 
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remo,  in  Silvestro  e  Martino.  In  qaesto  luogo  lo  stes- 
so 8«  Silvestro  tenne  un  concilio  circa  Tanno  324,  a  cui, 
secondo  alcuni  intervennero  284 ,  vescovi  e  secondo 
altri  230 ,  e  v*  assistè  Costantino  e  Galfurnio  prefetto» 
di  Roma  ,  siccome  leggesi  negli  atti  del  concilio  me- 
desimo; e  fnronvi  condannati  gli  errori  di  Ippolito  dia-* 
cono,  di  Callisto  e  di  Vittorino,  e  vi  si  stabilirono  al- 
cnni  canoni  risguardanti  la  disciplina  ecclesiastica. 

L'antica  chiesa,  di  cui  fin  qui  s*è  discorso ,  è  AU 
visa  in  tre  navi  col  pavimento  in  musaico,  ed  una  gran 
croce  dipinta  nel  mezzo  alia  volta  della  nave  princi- 
pale.  Nell'unico  altare  ,  erettovi  in  tempi  posteriori  si 
venera  una  immagine  di  Maria  pur  di  musaico,  ma  di 
lavoro  piii  diligente,  a  cui  piedi  sta  orando  s.  Silvestro 
papa.  Questa  immagine  fu  dal  card.  Francesco  Barbe* 
Tini  seniore  fatta  rinchiudere  entro  una  nicchia,  e  quel** 
la  che  vedesi  al  di  sopra,  parimente  in  musaico  è  co* 
pia  deirantica,  la  quale  ormai  è  perduta* 

Dopo  il  pontificato  di  s.  Silvestro  fino  al  seco* 
lo  XVIL ,  non  si  trova  in  autore  alcuno  che  si  faccia 
menzione  di  questa  chiesa:  poiché  quella  che  oggi  chia- 
masi de'  santi  Martino  e  Silvestro ,  e  dalla  quale  per 
molti  gradini  si  discende  nell'  altra  di  cui  sopra  si  è 
detto,  fu  fabbricata  dai  fondamenti  circa  il  500  da  san 
Simmaco  papa  ,  il  quale  dedicoUa  ai  santi  Silvestro  e 
Martino  vescovo  di  Tours.  Ciò  saviamente  riflette  il  Bo- 
sio  nel  tomo  IL  della  sua  Roma  sotterranea,  appoggian- 
dosi airautorità  del  Bibliotecario,  che  questi  non  dice, 
s.  Simmaco  aver  riparato  la  chiesa  da  s.  Silvestro  eret* 
ta,  ma  che:  intra  cwiiatem  romanam  Basilicam  san- 
eli  Silvestri  el  Martini  a  fundamento  construxityjuxta 
Thennas  Trajanas.  Vide  Anast.  Bibliot.  in  vii.  Sim* 
mac*  Ed  è  probabilissimo  che  nelle  seguenti  persecu- 
zioni sostenute  da'cristiani,  o  ne'saccheggiamenti  dati  a 
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Boma  dai  Goti^  dai  Vandali  e  da  altri  barbari,,  Y%nii^ 
ca  cbiesa  rimanesse  sepolta  sotto  le  mine,  come  in  fat- 
ti nel  secolo  XVIL  ,  fa  inopinatamente  ritrovata  , 
piena  di  macerie  e  di  terra;  o  pnre,  che  alsato  di  mol« 
to  il  sDolo  di  Aoma,  s.  Simmaco  stimasse  piii  oonTC» 
niente  edificare  nna  cbiesa  noTella,  la  qoale  però  riten* 
ne  il  titolo  di  Equisio. 

Racconta  inoltre  il  citato  Anastasio,  che  Adriano  L» 
la  ristorò;  che  Sergio  IL,  il  qaale  in  nUnoribus  Tave- 
ya  governata  come  arciprete,  fecevi  molte  riparazioni, 
circa  Tanqo  844 ,  Tornò ,  e  consacrolla  solennemente 
sotto  il  nome  dei  santi  pontefici  Silvestro  e  Martino* 
Vidp  Anast»  BiblioU  in  vii»  Adrian*  /•  et  Serg,  IL 
Ai  tempi  dell'Ugonio  la  cbiesa  conservavasi  ancora  nel 
modo  in  cui  disposela  Sergio  IL,  e  vi  si  vedevano  an- 
cora i  due  pulpiti  di  marmo,  ossia  amboni  da  lai  po- 
stivi, in  uno  de*qoali  si  leggeva,  SaliH>  Domino  nostro 
beatissimo  Sergio  papa  juniorct  e  v'erano  ancbe  que- 
ati  versi; 

Scandite  cantantes  Domino,  Dominoque  legentes^ 
E^  alto  popiUis  uerba  superna  sonent. 

Oltredicbò  nell'altra  banda  del  palpito  stesso  era- 
no pure  dei  versi ,  cbe  attestavano  essere  stati  ambi- 
due  i  palpiti  ristorati  ed  ornati  sotto  Innocenzo  IIL,  da 
Vguccione  cardinale  titolare,  ed  i  versi  son  questi  : 

ffuguitio  sumens  a  cardine  nomen  honoris 

Praesbjrter,  haec  sponsae  dedit  ornamenta  decoris 

Tempus  habes  operis  venientis  Sal^/atorisj 
Annum  miUennum  primum  con  funge  ducentis. 

Fedi  FUgonio,  delle  Stazioni,  pagg.  253  e  254. 
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Lidone  IV*,  succeduto  a  Sergio  IL,  compi  T  opera  da 
questo  lasciata  imperfetta  ,  facendo  dipìnger  la  chiesa 
nelle  pareti  laterali ,  ed  ornando  la  tribuna  con  un 
buon  musaièo.  Ai  tempi  del  nominato  autore  le  pit- 
tuce  dell  13  pareti  più  non  esistevano,  e  del  musaico  ri* 
manevaoo  poèhi,  avanzi ,  conservandosi  però  i  seguenti 
versi  posti  sotto  di  esso  : 

Sergius  hanc  coepit  Praesul  iquam  cemitis  tiedem^ 
Cui  fnorienj  nuilum  potuit  conferre  decoremx 
Sed  max  Papa  Leo  quartus  dum  culmina  sistit 
Ronumae  sedisy  divino  tactus  amore 
Perfécit  solers  melius  quam  coepta  manebat; 
jitque  pia  iotam  pictura  ornavit  honeste^ 
Coenóbiumque  sacrum  statuii  monaeosfue  locavit^ 
Qui  Domino  assiduas  raleant  persoluere  laudes; 
Tqlibus  tU'donis  coelesiia  scandere  possit 
Regna,  quibus  Martinus  ouanSj  Silvester  et  almus 
Praefulgitjgaudetque  simul  cum  praesule  ChristOy 
Quorum  prò  meritis  haec  tempia  dicata  coruscanU 

Vedi  VUgonioj  opera  citata ,  pagg.  253  e  254. 

Il  suddetto  Leone  IV.,  come  ricavasi  dai  versi  ri- 
portati sopra,  circa  Tanno  750  diede  la  chiesa  ai  mo- 
oaci  perchè  la  uiEziassero,  essendoché  aniichissimamen- 
te  fu  posseduta  da'preti  secolari,  i  quali  l'ottennero  un' 
altra  volta  e  la  tenevano  ancora' nel  1259.  Bonifacio 
Vili,  alla  6ne  posevi  i  PP.  Carmelitani  calzati  della 
provincia  di  Roma,  ed  a  questi  affidò  anche  la  cura 
delle  anime. 

Correndo  il  secolo  XVI.,  verso  la  sua  fine,  il  card. 
Diomede  Carafa,  vedendo  che  la  chiesa  per  vecchiez- 
za minacciava  ruina  ,  la  racconciò  e  fecevi  condarre 
delle  piuure^  impetrando  anche  dal  pontefice  Paolo  IV.> 
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8110  sio,  cho  19:  venisf e  . restituita  l'autica.staziQQe)  che 
prima,  godeva,  ameme  a  s*  Silp^estro  in  capite  neji  gio* 
vedi  dopo  la  quarta, domenie^  di  quadragesiniavln  feguir. 
loy  8.  Carlo  card«  Bovroineo^  souo  Pio  IV^^lche' gli  era 
ào  9  copri  la  nave  di  mjézzo,  con  <uq;'  soffitto  al^fballiu) 
eon  vari]  intagli  ;  poi.il  c^rd.  Gabriele  Paleotto   posq 

gli  stipiti  di  pietra  alle  porte;  e'  cosi  altri  cardinali  tin 
toiari,'  qual  più  qual  cneno,  procurarono  di  conserva* 
re  ed  acis'escere  lo  splendore  del  santuario  di  cuilave-f 
vano  il  titolo. 

Un  alti*o  ristauro  di  gran  momento  fu  praticato 
nella  cbiesa  Tanno'  1650. dal  P.  Gio.  Antonio  •  Filippi* 
ni  romano,  generale  dell'ordine  carmelitano ,  .il  quale 
spese  meglio  cbe  70000  scudi,  riddati  dai  suoi  'genitori^ 
per  adornarla  eon  colonne  e  balaùstri  di  marmo*  con 
statue,  lavori  di  stucco  e  con  altre  opere  utili  e  ìmU 
le*  Fu  in  qnelPocoasione  chesiriavenneTantica  chie? 
sa  edificata  da  s«  Silvestro,  della  quale  abbiame  parlate 
superiormente:  il  P.  Filippini  la  fece  vuQtare  dalle  mi^r 
cerie,  e  la  restituì  alla  venerazion  del  popolo,  in  guisa 
che  il  ven*  cardinale  Giuseppe  Maria  Tommasi  che  ne 
fu  titolare,  volle  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1712, 
esservi  sepolto,  e  si  vede  la  lapide  postagli  dai  PP.  Tea- 
tini al  cui   ordine  il  cardinale  sppartenue* 

Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1676^  il  P.  Francesco 
Scannapieoo  romano,  anch'ali  generale  de'Garmelitani^ 
adornò  questo  insigne  tempio,  e  fecegli  fabbricare  la 
facciata ,  tal  quale  oggi  si  vede.  In  seguito ,  il  card. 
Pi-ancesoo  Saverio  Zelada  titolare^  verso  il  17B0,  bì- 
sarci  tutta  intera  la  chiesa,  fece  il  nuovo  pavimento, 
ornò  il  presbiterio  ,  T  aliare  e>la  tribuna  in  mpdo 
Yeramenle  magnifico,  ed  è  fama  ohe  nel  solo  presbi- 
terio e   suoi  annessi  spendesse   oltre*  35000   squdi. 

L'interno  della  chiesa  apresi  in  ire  nav^Q  a  sof* 

P,  I.  36 
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fitto,  una  pili  spaziosa  e  pia  alta  nel  mesto,  doe  mi* 
non  e  più   basse  ne'  lati.  Esse  vengono  divise  da  doo' 
órdini    di   dodici  eoloone  ciasceno,  le  quali  sono  di 
inariiii  diSerentif  cioè  bigio,  cipollino,  e  bianco^  posano 
eolla  base  sopra  bea  alU  piedistalli  di  nurmo  bigio,  ed 
hanno  capitelli  corintii  di  marmo  biaqco,  salvo  le  el* 
to' presso  il  presbiterio  cbe  son  dorati.  Tutte,  queste 
colonne,  spettanti  già  ad  edifici  antichi,  sorrtq^gono  en- 
tro la  navo  grande,  una  cornice  architravata  nel  cui  fre« 
gio  veggonsi  moltissimi  simboli  del  vecchio  e  nuovo  te- 
stamento: di  sopra  alfa   cornice  s*.  alzano  le  pareti  in 
pilastri  corìnti!  scanalati,  lungo  le  quali  souo  collocate 
entro  nicchie  le  statue  di  stucco,  io  numero  di  10  (cl* 
tre  quelle  de'  santi  Pietro  e  Paolo  ai  lati  delia  porta  ) 
e  sono;  a  destra,  s.  Gio.  Battisu,  sopra  la  porla,  santa 
Ciriaca  ,  s*  Stefano  papa,  s.  Sebastiano  papa  e  s.  Alit 
candro;  a  sinisira)  a.  Autonio  abbate  sulla  porta,  santa 
Giusta,  madre  di  St  Silvestro  ,  s.  {nnocenao  papa,  san 
Martino  papa  ,   e  s«  Teodoro:  tutte  queste  statue  sono 
poste  in  meazjo  da  due  grandi  tondi  ciascnna  ne* quali 
sono  eflSgie  d'altri  santi  di  bassorilievo  in  istncco;  tan- 
to le  statue  quanto  i  medaglioni  ed  i  simboli  nel  fregio 
sono  tutti   lavori  stimabili  di  Paolo  I^^aldini»  trattine  i 
Ss.  Giot  Battista  ed  Antonio  abbate  che  furoQO  eseguiti 
da  un  fiammingo.  Il  pavimeuto  di  questa  nave  à  in  mat- 
toni con  liste  di  marmo,  e  nei  lati  vi  stanno  collocate 
nna  dopo  l'altra  le  antiche  memorie  sepolcrali,  che  nel 
passato'  formavano  qqasi  intero  il  pavimento  della  chie" 
sa:  il  soflltto  ha  uno    scompaito  sempUi^e  di  cassettoni 
con  fregi  dorati  ,  e   vi  si  veggono  tre  arme;  la  prinu 
vicino  airingresso  ò  quella  dcirordine  «ciirmelitano,  la 
seconda  è  quella  del  pontefice  fio  IV^  *nllo  cui  Tope* 
ra  fu  eseguita,  la  ten^  spetta  al  card*  s.  Carlo  Borro* 
meo,  a  cui  spese  fecesi  il  lavoro.  Airestremiià  sope^ 
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|4or6  ddla  navata  s'incontrano  dai  lati  dae  branchi  di 
jtoBtìe  di  niamo  bianco  con  balaustri  gentili  molto,  di 
pietre  colofi|e,  e  ne}  me^EO  un*iiUra  scfila:  per  questa  ai 
acende  ali*  oratorio  sottoposto  al  presl)ite)rio  ,  da  dove 
qalasi  alla  chiesa  sotter^nea^  per  le  due  prime  si  sali*' 
9ce  al  pres|)iterÌQ  stesso*  Ivi  si  troya  un  pavimento  rie» 
^hlssiino  ti^ttQ  di  pietre  fine  di  colori  differenti,  dispo-^ 
9^  con  mirabile  simmetria:  V  editare  isolf^to  è  tutto  di 
ina^^  pregevolissimi  ,  fregiati  con  isqqìsiti  ornamenti 
di  metallo  dorato;  la  mensa  posa  sopra  un^^rna  di  ver- 
de antico  f  e  dai  lati  sono  putti  di  marmo  biaiicQ:  so* 
pra  l'altare  ò  un  tempietto  Rotondo,  ad  uso  di  baldac* 
0hino  per  Vostensorio  ,  posato  su  d'nóa  base  di  porfi* 
do  verde,  e  composto  di  sei  colonne  d^alabastro  orien-^ 
tale,  sosfei^enti  una  cuppl^tta  di  giallo  antico  con  una 
statuetta  sopra,  la  cui  calotta  ha  nt^Q  sponiparto  di  casset» 
foncini  col  fopdo  di  porfido  v^rde  e  Tosopi  di  metallo 
dorato:  à\  simil  matei^a ,  ma  d*nn  disagilo  elegantissi* 
mo  sono  i  due  grandi  candelièri  posti  'innanzi  all'ala 
tare,  i  quali  furono  eseguiti  del  pari  che  i  sei  d^ira!-^ 
tare  Stésso  e  tutti  gli  altri  orna4  di  bronzo  doralo,  dal- 
l' Orefice  Giuseppe  B^lli.  Pietl*o  l'altare  li  fi  coro,  for-» 
ulto  di  stalli  di  noce  poUtìssimai^  con  un  organqt  simi- 
le liei  iKiea^zo.  La  tribuna,  sotto  e  ni  è  l'altaye  t  ha  degli 
accMBipa^i  eleganti  di  ornati  messi  a  oro  coi|  profusio- 
ne e  magi^ificenta.  Nei  lati  dell'arco^  di  lei  ^o^o  qùat^ 
tro  s^nti  coloriti  a  fre^^. ,  pioè ,  dn  inano  destra  satl 
Martino  vescovo  di  Toi:^rs  |.  e  per  di  aopra  s.'  Fràbce^ 
SCO  Saverio,  a  8\i\(stra  s.  Martino  papa,  o  0nperIormén<^ 
te  B.  Carlo  Borromeo.  Nella  volta  delU  tribuna  si  ve^ 
de  presso  l'arco  l'effigie  del  P^d^o  E^t^rpo  benedieento 
4  piii  in  basso  la  Madonna  col  Banil^ino ,  circondati 
da  molti  angioli ,  ed  aventi  ai  Iati  le  figure  de*  santi 
e  Paolo:  per  di  sotto,  da  man  diritta,  acorgonél 
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8.  Andrea  Corsini,  e  s.  Maria  Maddalena  de'Pazzi;  da 
mano  sinistra  $•  Pier  Tommasi  patriarca  di  Costanti*» 
Hopoliy  e  e*  Teresa,  tutti  spettanti  all'ordine  carmelita- 
no. Le  pitture  che  abbiamo  nominato  (In  qui  furono 
condotte  a  fresco  con  bella  maniera  e  buon  disegno  da 
Antonio  Cavallucci  da  Sermoneta^  pittore  riputatissimo 
che  fiorì  sul  finire  dello  scorso  secolo. 

La  nave  a  destra  ha  sei  altari  ed  in  fondo  il  fon- 
te battesimale  con  un  s.  Giovanni  che  battezza  Cristo» 
opera  del  det^  Cavallucci.  Il  primo  altare  contiene  un 
quadro  rappresentante  s.  Maria  Maddalena  deTazzi  ese- 
guito da  Bartolommeo  Palombo,  scolare  di  Pietro  da  Cor« 
tona»  lavoro  in  eui  si  ammira  buon  composto  di  tinte»  e 
figure  scelte  e  delicate.  Sul  secondo  aitare  è  una  santa 
Teresa  del  Greppi;  nel  terzo  ò  il  &  Martino  a  cavallo  , 
dipinto  da  Fabbrizio  Chiari;  il  s«  Stefano  sul  quarto  fu 
condotto  da  Gio.  Angiolo  Canini  con  molta  forza  ed 
energia^  sul  quinto  vedesi  il  s.  Carlo  Borromeoi  opera 
di  poco  merito  d'autore  sconosciuto  ;  presso  quest'alta- 
re trovasi  la  porta  laterale  della  chiesa. 

La  nave  minore  a  sinistra  ha  tre  altari  ed  nna  cap- 
pella in  (ondo.  Appena  entrasi  sotto  di  essa  si  osserva 
un  grande  affresco»  ovverà  prima  il  fonte  battesimale i 
rappresentante  a.  Cirillo  che  riceve  y  acque  del  battei 
aimo»  lavoro  di  Michele  Fiammingo.  Sul  primo  altare 
scorgesi  il  a.  Angiolo  carmelitano  di  Pietro  Testa,  pit" 
tura  piena  di  forza«  Viene  dopo  raffresca  di  mano  igno^ 
ta,  rappresentante  il  gran  concilio  tenuto  da  s.  Silver 
atro  entro  la  antica  chiesa,  come  si  disse  in  principio; 
il  secondo  altare  ha  il  quadro  di  s.  Alberto,  condotto 
dal  Muziauo  con  molto  buon  disegno  ;  Y  ultimo  altare 
Dontiene  una  Ssma  Trinità,  eseguita  da  autore  incognito» 
Si  giunge  quindi  alla  famosa  cappella  detta  della  ma-r 
douna  di  monte  Carmelo»  eretta  sul  fine  dello  scorso 


S.   MaUTIWO   A'MoltTl  551 

secolo  coHe  lìmosine  raccolte  da  frate  Ella  Barberi  cer-- 
catore  del  conveuto.  Essa  è  dì  una  gentile  arcliìtettara 
in  pilastri  corintìi/ tutta  ornanta  di  marmi  fini,  con  iitt 
altare  in  colonne  e  pilastri  corinti!  di  giallo  antico,  ol* 
tre  i  molti  stucchi  dorati  di  cui  è  abbondantemente  fre* 
giata»  Il  quadro  posto  nel  nominato  altare  colle  anime 
purganti  è  un*opera  lodata  molto  di  Antonio  Cavallucci, 
cbe' esegui  anche  con  pari  bravura  il  quadro  '  laterale 
con  Elia  e  Tangiolo,  e  lei  Madonna  nel  mezzo  della  voU 
tft  in  alto  di  dar  V  abito  de  carmelitani  a  s.  Simone 
Stock. 

Nelle  pareti    delle  due  navi  minori  |  tra  un  altare 
eTaltroy  sono  dell' eccellenti  pitture  di  paesi ,  rappre- 
sentanti le  storie  del  profeta  Elia,  da  cui  i  carmelitani 
vogliono  avesse  origine  il  Ipro  ordine.  DI  questi  paes  i, 
che  sono  tutti  a  fresco,  iilue  prossimi  airaltare  di  s. 
Maria  Maddalena  de'  Pazzi Turona  eseguite  da  Gio.  Fran^ 
Cesco  Grimaldi  da  Bologna,  e  gli  altri  tutti  indistinta^ 
mente  uscirono  di  mano  del  famoso  Gaspare  Pu8SÌno,o 
Dughet.  Egli  in  questi  lavori,  com'era  suo  costume,  ese« 
guì  le  più  scelte  superficie  della  terra  e  le  vedute  pia 
]vaje:  schietti  pioppi,  platani  ameni,  limpide  fonti,  mor- 
bidi' praticelli  ,  collinette  facili  a  sormontarsi  ,  e  le  fi- 
gare  che  v'introdusse  sotio  toccate  con  facilità  e  ben  com- 
p08te>  quantunque  si  creda  da   taluni    che  non  sian  di 
sua  mano,  ma  del  Testa  •  d*  altri  ;  peccato  che  alcuni 
di  questi  paesi  essendo  stati  ritoccati  hin  perduto  m(4- 
lo  della  loro  bellezza.  Nella  nave  mittoi'e  a   sinistra  , 
oltre  le  pitture  del  Pussino,  si  veggono  due  affreschi  , 
uno  de'quali  è  posto  vicino  al  primo  altare,  e  rappre« 
senta  l'interno  della  Basìlica  Lateranense,  com'era  an- 
ticamentCy  l'altro  sta  prossimo  alla  cappella  di   s.  Ma- 
ria di  monte  Carmelo,  e  vi  si  vede  l'interno  della  Ba- 
silica Vaticana  ,  nello  stato  in  cui  era  avanti  che  Già- 
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lio  I|.y  iocomiocuisse  a  riedificarla:  di  questi  -due  aflEre-> 
sebi  non  n  conosce  rautore^  ma  dall'opera  si  Tede  qhe, 
dovette  essere  de*non  comtitii. 

Pei^  entro  alla  chiesa  sonò  molte  memorie  sepol-- 
orali  aiiuche,  ma  perchè  le  iscrizioni  son  goaste,  non 
ai  posson  scoprire  i  nomi  di  Coloro  a  cui  appartengono^ 
Nel  ntetzo  alla  chiesa,  vicino  molto  al  presbiterio»  è  se-* 
polto  il  card.  Didtttede  Gai^fai  nipote  di  Paolo  IV*»  A 
attlla  pietra  che  forma  tt  soo  deposito  leggesi  «{ttestd 
epitaffio* 

Ùifì^  pietas f  cwn  vera  ftdesy  eum  conscia  fedii 
Mensf   cum  religio^  cura  timorque  Dei  « 

Coèlestem  possint  animis  promittere  vitamf 
Hanc  superos  inter  jam  Diojtnedis  habeU 

Sotto  la  nave  minore  da  sinistra^  innanzi  airaltare  di  Éè 
Angioloi  che  ò  il  primOf  giace  il  corpo  del  P*  Angiolo 
Paoli  da  -Sarzanà  carnielitanò  »  celebM  pei^  le  soe  ca- 
rità verso  i  poveri,  pe*  quali  ec'essé  uii  ospizio  a  cui  ai 
4iede  il  sud  nonie«  A  piedi  dell'altare  presso  la  porta 
della  sacristia  à  la  niemoria  sepolcrale  di  quel  frate  Elia 
Barberi  cex^catore»  di  cui  si  é  detto  sopifài  inorto  nel 
1812;  è  poco  più  oltre»  innanzi  la  cappèlla  della  Madon- 
na, à  sclpoltò  il  pittore  Antonio  Cavallùci»  é  questa  me- 
moria gli  venne  posta  dai  Gaetani»  duchi  di  SeUnoneta» 
i  quali  le  protessero  e  V  avviai^ono  per  la  strada  delle 
arti»  ove  fece  ottima  riuscita^  Neirdtatorlo  sottoposto 
,  si  presbiterio  si  veggono  i  depdsiti  con  Busti  in  mar- 
mo ed  iscrìzioili  »  eretti»  uno  al  P.  Antonio .  Filippini , 
l'altro  al  P»  Francesco  Scannapioco»  tutti  due  generali 
4éU'Ordine  carmelitano  »  e  romani  »  i  quali  tanto  fé* 
•  cero  a  vantaggio  di  questa  chiesa»  come  appunto  abbia* 
«IO  narrato  a  suo  luogo. 
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La  iBorislia  fu  tntta  rifatta  circa  metto  secolo  in- 
a  apete  del  munifico  card«  Zelada,  cbe  l'adornò 
con  bei  lavori  di  stucco   nella  volta  e  la  forni  di  ce- 
celienti  armadii  di  noce:  di  questa  sua  generx)sità  e 
delle  altre  piii  cospicue .  usate  air  interno  della  cbiesa 
ai  legge  qui  in  un  pilastro  una  memoriai  ed  il  ritratto 
di  lui  ai  vede  pendere  sulla  porta:  iu  un  canto  si  os- 
•erva  ancora  il  ritratto  del  frate  cercatore,  Elia  Barberi  • 
SS.   MICHELE  E  MAGNO  IN  BORGO.    Chiesa 
del  riotie  XIV.,  Borgo.  È  tradizione  ch*essa  fosse  edi- 
ficata dair  imperatore  Costantino   nel  IV.  secolo^  dedi- 
candola ai  santi  Michele  areangiolo  e  Magno  vescovo  e 
martire,  il  cui  corpo  ivi  riposa,   toltone  il  capo  ed  un 
braccio  cbe  sono  in  a*  Pietro ,  a  cui  il  luogo  appar- 
tiene. La  chiesa  fu  detta  s»  Michele   in  Sassia,   dai 
popoli  di  Sassonia  cbe  abitarono  questa  regionei  come 
pure  ampiamente  si  dirà,  quando  parleremo  della  chie- 
sa di  s.  Spirito  in  Sassia»  In  essa  risiede  la  compa- 
gnia del  Ssmo  Sacramento,  eretta  in  tempo  di  Paolo  III. 
per  maggiore   e  più  onorevole  servigio  della    Basilica 
Vaticana  ,  e  dichiarata  in  seguito  dallo  stesso  ponte- 
fice archieonfraternitaé  Ivi  era   anche  una    accolta  di 
cento  sacerdoti  e  venti  chierici  sotto  rinvocazione  della 
concezione  di  Maria  e  di  s.  Michele  Arcangelo,  fon- 
data nel  1613.  Questo  convitto  fu  da  Innocenzo,  Xllf, 
trasferito  a  ponte  Sisto ,  che  però  fu  detto    de'  cento 
preti. 

In  questa  chiesa  sì  può  osservare  il  monumento  se- 
polcrale eretto  al  celebre  pittore  cav.  Gio.  Battista 
Mengs,  morto  nel  1779,  che  (u  qui  sepolto  perchè  in 
quel  tempo  eravi  la  cura  delle  anime.  Il  deposito 
fu  eretto  dal  celebre  cardinal  Riminaldi  ferrarese  ^  e 
la  iscrizione  che  vi  si  legge  venne  composta  dal  chia- 
rissimo abbate  Morcelli* 
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S.  MICHELE  ALLE  FORNAGL  Chieaa  Ad  rio- 
ne XlV.y  Borgo.  Essa  è  posta  fuori  la  f  ori»  fabbrica  ^ 
eosi  detta  perchè  fa  aperta  ia  servigio  della  fabbrica 
della  città'  Leonina  ed  anche  della  Basilica  VaticaDa  ^ 
la  qual  poita  oggi  però  è  murata  ^  e  si  va  alla  chieda 
per  quella,  detta',  porta  ca^'aUeggeri.L^i  «hiesina  di  cut 
parliamo  era  parrocchia,  ed  appartiene  al  capìtolo  -Ai 
8.  Pietro:  venne  chiamata  di  s.  Michele  Arcangiolo  del 
torriótie^  forse  da  qualche  torre  o  edifizio  simile,  situa- 
to nel  luogo  medesimo  o  poco  lungi.  Fu  eretta  dai  for* 
naciari  Tanno  15  52  proprio  nel  sito  in  cui  è,  a  causa 
che  nel  muro  erdvi  dipinta  una  immagine  del  santo 
Arcangiolo,  e  prese  parte  alle  spese  anebe  il  caj^itolo 
Vaticano ,   che  vi  pose  un  curato. 

SANTISSIMA  NATIVITÀ'  DI  GESÙ'  CRISTO. 
Chiesa  del  rione  VI.,  Parione,  posta  sulla  piazza  di  Pa- 
squino, spettante  alla  confraternita  degli  agonizzanti  , 
da  cui  piglia  anche  il  nome»  Questa  compagnia  fu  eret- 
ta nel  1616  nella  chiesa  di  s.  Agostino,  coHitolo  della 
Natività  del  Signore*  Passò  in  seguito  all'altra  di  san- 
ta Maria  Maddalena  dove  prese  Tinstìtuto  di  pregare, 
pe^fedeli  agonizzanti,  a  suffragio  de'qualt  introdusse  an* 
che  l'uso  della  esposizione  del  Sacramentò  ogni  terza 
domenica  di  ciascun  mese.  Indi  fu  trasferita  in  s.  Ber- 
nardo alla  colonna  trajana^  poscia  in  s.  Maria  in  Cam" 
pò  carico f  in  s.  Sahatorc  in  primicerio^  in  s.  Lucia 
della  tinta  j  e  finalmente  in  s*  Girolamo  degli  scfiia- 
voni^  ove  rimase  fino  a  tanto  che  fu  edificata  la  presen- 
te chiesa  col  suo  oratorio.  Essa  ottenne  da  Paolo  V., 
Fapprovazione  e  molti  privilegi  e  indulgenze,  e  da  Gre- 
gorio XV.  y  anche  la  facoltà  d*  aggregare  altre  confra- 
ternite. 

n  quadro  dell'  aitar  maggiore  è  un   opera    tenuta 
in  conto  di  buona,  eseguita  da  Gio*  Paolo  Melchiorri  y 


Santi  NbUbò  e*  Achilleo  SSS 

«colere  del  tifaratta;  il  a.  MicYiele  Arcangiolò  è  iì  ìMtH 
rio  OarÉi,'  figlio  e  discepolo  di  Luigi  Oarzi  ,  iche  prò« 
metteva  mólto  in  arte,  ma  morì  giòVBiiiadimo;'iI  a.  An- 
•Uoiodi  £ado.và  fu  coló^ritoda  '  Michelatigjolo  Cerrati, 
pitlere  risgoardato'  come  bmm  pràtico. 

SANTI  NEREO  ED  ACHILLEO.  Ghieaa  del  rio- 
4ie.XIL,  Kipa,  di  proprietà  «la'Prèti  dell'Oratorio,  poeta 
4^ir«iiiìèa  iviai  appia^  nad  Joata&o  dalle 'terme  antonia** 
ne*  Eaaa  fu  (edifiGata  verso,  il  42 j  ovverà  no  tempio  d*I- 
($i<U,  conforme. è  cdmuae  opioione,  e  venne  detta-  tifo- 
.lo  di  Fascicola  ,  forte  dal  nome  di  Lucina  matrona 
roinetia  che  la  fece  erigere  in  nn  suo  campo  cosi  nominsk- 
to:  altri  credono  pbzaente  che  il  nome  le  venisse  da 
quella  piccola  fascia  cbe  cadde  a  s.  Pietro,  quando  con 
a*  Paolo  ai  partì  dii.prigioné.  In  antichissimi  tempi  era 
jgih  titolo  di  prete  cardinale,  trovandosi  sottoscritti  i  pre- 
ti di  esso  titolo  nel  IL  Concilio  romano,  tenuto  da  Sim- 
maco, il  qaalesfa  creatOi  papa  nel  498* 

In  qaeaCa  chiesa  fìiron  portati  i  corpi  de*8anti  Ne- 
reo, Achilleo  e  Domìtilla  dal  ciiniterio  del  loro,  nome 
aolla  via  ardeatina,  dov'erano  stati  posti  da  s.  Cesario. 
L'edificio  sacro  peraltro  minacciando  mina,  fu  nuova- 
•mente  rifatto  da  s.  Leone  III. ,  vicino  al  luogo  ovVora 
il  primo  >  ma  piii    grande  ed  oroató.  La  chiesa   atessa 
tornò  di    nuovo  a  minare,  e  co3i  guasth  rimase  'fino  a 
Sisto  IV«,  die  la  rifabbricò,  ma  in  forma  piii  piccola. 
Questa  ancora  cadde,  e  restò  desolata  fino  all'anbo  Ì596, 
quando. il  celebre  card.  Baronie  avendola  per  suo  tito- 
lo la  ristorò  ed  adornò  nella  forma  ch'ora  si  vede  con 
bnone  pitture  a  firesco,  procurando  che  i  corpi  dei  sap- 
ti  suddetti,  ch'erano  stati  posti  in  s.  Adriano,  vi  fosse- 
ro riportati  come  avvenne.  Lo  st/esso  cardinale  la  fece 
dare  in  proprietà  ai  PP.  dell'Oratorio  di  s*  Filippo  Neri. 
L'interno  ha  tre  navale  divise  fra  loro  da  parec- 
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-due  colonna  a  pia  faccie*  I  due  altari  kaaqo  1*  onuH 
mento  di  dae  colonne  per  ciaacuno  di  marmo  frigio  aca* 
salate  ed  a  spira.  Le  pitture  a  fresco  nominate  sopra  rap- 
presentano parecchie  storie  degli  apostoli,  e  forono  cMr 
dotte  da  Cristoforo  Roncalli  ,  scolare  di  Niccolò  dalle 
Pomarancie,  che  in  questi  affreschii  come  n^li   altri , 
adoperò  un  colorito  lieto  e  lirillante;  egli  esegui  anco- 
ra il  quadro  deiraltare  di  s*  Domitilla,  in  cui  rappre- 
sentò la  santa,  con  tinte  pittosto  severe  ma  bene  acoor^ 
date.  L'aitar  maggiore  è  coperto  da  un  bel  ciborio  di 
marmo  sorretto  da  quattro  pregeToK  colonne  d  affricaoo. 
Presso  l'altare  da  mano  diritta  ossenrasi  un  candeliere 
degno  di  ammirazione   il  qual  è  di  marmo  adorno   di 
varie  sculture  con  gentilissimi  ornati  in  parte  messi  ad 
oro.  Il  fondo  dell*  apside  ha  un  antico  musaico  rappre- 
sentante la  trasfigurazione  di  Cristo»  e  si  crede  sia  un 
lavoro  deir VIIL  secolo,  eseguito  d'ordine  di  Leone  UL 
Nel  mezzo  dell' apside  stessa  è  sitoata  un*  antica  sedia 
di  marmo  bene  ornata,  sulla  quale  sedette  s«  Gregorio 
Magno  papa,  allorché  nel  giorno  della  festività  de*sanli 
titolari  ivi  recitò  una  delle  sue  28  omelie:  questo  iàl» 
to  si  scorge   rappresentato    per  di  sopra  in  un  antico 
affresco,  oltrediche  nella  spalliera  della  sedia  stessa  ai 
legge   un   brano  di  quella  omelia  incisavi  in  caratteri 
gotici.  In  una  lapide  posta  nella  tribuna  sta  scritta  una 
ordinazione    del  card.  Baronie,  titolare,  in  forza   della 
quale  viene  inibito  a'suoi  sacoessori  nel  titolo  di  nulla 
cambiare  dell'  antica  disposizione  delia  chiesa.  Per  lo 
che  in   essa  si  trova   tuttavia  un  bellissimo    pulpito  o 
ambone   ornato  di  marmi  fini  coloriti ,  simile  a  quelli 
che  si  veggono  nelle  prime  chiese  del  cristianesimo, 
e  su  quali  si  cantava  l'epistola  ed  il  vangdo* 

La  fiicciata  di  questa  chiesa  fa  dipinta    di  diiafiK 
scuro  da  Girolamo  Massei« 
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è.  mCCOLA  IN  ARCIONE.  Chiesa  già  parrocr 
,  posta  oel  rione  IL,  Trevi^  AJcuoi  ptetendonp 
cb*essa  pigliasse  il  nome  che  ha  da  nn  aniito  foro  e« 
cui  è  edificata,  chiéniato  ArehiìHoHió^  Otre  i  melN^atam- 
ti  greci  si  adiiilàvano  |^er  fendere  le  metca^ie»  Altoi 
però  credono. che  ìa  iiotoinliione  venissele  dalla  £imi^ 
fflìa  degli  uirdonif  ch'ebbd  la  sua  tàUi  m  qneslo  irat4 
lo  di  Tiai  e  lo  derivò  dagli  archi  dell*  acqua  vergitt^  y 
che  presso^  di  essai  sotto  la  cotitrada  di  capo  le  cai^ 
comindarono  ad  apparire. 

,  Questa  chiesa  fa  ristorata  dal  proprio  parroco  mfl 
ponùJBcata  dlnnoceiuso  XI.,  conéb)rtettdotì  molti  parti»» 
cohri  iBon  limesine.  Da  Benedetto  XÌII*>  tenne  conocar 
aia  a*PP.  Serviti,  ed  unita  alla  parh)echia  di  a.  MarcellOf 
il  tht  foi  tbìlférióiò  Gemente  XII.,  suo  anceessore:  que- 
sti rieligìosi  la  riolodeimaro&o  nel  modo  ch*oggi  si  veder 

d]abgBO>del  Marchese  Girolataao   l*eodoli.  Ai   PP. 

riti  succèdette  la  confraternita  di  Gesii  Giuseppe  e 
Maria  delle  anime  piirganù. 

Sul  primo  altare  a  diritta  vedesi  un  quadro  col 

transito  di  s.  Giuseppe  d'antore  incognito^  non  ispiev- 

gevole  in  tutto;  sul  secondo  è  una  divota  immagine  di 

Maria  ;  Taltar  maggiore  contiene  un  dipinto  di  Pietro 

Sigismoadi  lucchese;  V  altare  a  nnlstra  che  vieni  dopo 

U  maggiore  ha  sopra  una  s.  Antia  con  Maria  vergine, 

opera  mediocre^  e  suirultimo  altare  si  vede  on  piccolo 

quadro  con  s.  Niccola  di^Bari,  lavoro  di  poco  conto.  Nella 

volta  è  un  affresco  di  Giuseppe  Passeri^  che  per  es%^^ 

jre  assai  malandato  non  se  toe  può  conoscere  il  mèrito. 

In  questa  chiesa  riposano  le  ceneri  di  due  insigni 

archeologi,  Famiano  Nardini^  e  Lorenao  Re.  ) 

Sr  NICCOLA  IN  CAACEJIE.  Antica  chiesa  coir 

Jegiak  y  ^  parrocchiale  del  rione  XII.,  Alpa.  Essa  pred- 

de  il  nome  dall'easer  edificata  ani  carcere  d- Appio  de* 
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ceiAvirO'È  illfistre  questa  prigione ,  perchè  si  narra 
che  circa  Tanno  600  di  Roma,  essendovi  stata  raccliia« 
sa  per  delitto  capitale  una  donna,  fu  dato  ordine,  che 
il  carnefice  la  strangolasse  ivi  entro  :  il  carnefice  per 
compassione  non  volle  darle  morte,  ma  proibendo  a  tat- 
ti di  vederla,  né  le  recando  cibo  sperava  si  morisse  di 
fame,  il  che  non  accadde  a  causa  che  una  figlia  della 
prigioniera  veniva  di  nascosto  ogni  giorno  a  nutrirla 
col  prc^rio  latte.  Per  questo  tratto  nobilissimo  d'  amor 
filiale  si  vuole  ch*ivi  presso  fi)sse  eretto  un  tempio  al*- 
la  Pietà.  Altri  poi  vi  sono,  i  qnaK  credono  di  scorge- 
re in  questa  chiesa  gli  avanzai  di  tre  tempii ,  di  quello 
cioè  della  Speranza  ^  fabbricato  nell'anno  4d6  di  Boma 
da  Attilio  Calatine;  dell'altro  della  Pietà  costruito  Pan- 
no  573  da  M.  Acilio  Glabrionei  e  di  quello  di  minor 
mole  innalzato  alla  dea  Matuta,  o  ad  Ino  natrice  di  Bac- 
ca, e  dedicato  l'anno  di  Boma  500  dal  console  Ca}0 
Cornelio* 

ILasciando  di  parlare  intorno  a  ciò|  per  non  esser 

di  quésto  luogo  il  discuter  di  si  fatte  materie,  diremo, 

che    intorno  alla  origine  della  chiesa  di  cui  si    tratta 

•e  del   fondatore  di  lei  non  si  ha  notizia.  Solo  rilevasi 

« 

dà  Anastasio  Bibliotecario,  ed  anche  da  alcune  antiche 

• 

iscrizioni^  da  molte  centinaja  d' anni  a  questa  parte  no- 
minarsi il  titolo  di  diacono  di  $•  Niccola  in  carcere.  Il 
Panvinio' nella  pre&zione  alle  sue  sette  chiese  dove  par« 
la  dell'  origine  de'  diaconi  cardinali ,  pone  la  diaconia 
di  s.  Niccola  in  carcere  tra  le  dioiotto  eh'  egli  erede 
institaitè  circa  il  tempo  di  papa  Gregorio  I.  »  il  che 
verrebbe  ad  essere  nel  VI.  secolo.  Il  primo  diacono 
cardinale  di  questo  titolo,  che  trovasi  specificatamente 
nominato  è  un  certo  Crisogono  nei  i  1 00,  sotto  Pasqua- 
le  IL  Papa  Niccolò  IIL  ,  di  casa  Orsini  ,  da  questo 
diaconia  venne  assunto  al  pontificato* 
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Questa  cbiesa  fa  grandemente  ristoraCd,  e  fa  poscìtf 
racconcia  dal  card*  Francesco  Sforza    titolare*  Il  card/ 
Pietro  Aldobrandino  nel    1 599  la  ridusse  nello  stato  in  » 
che  oggi  si  trova  con  architetture  dì  Giacomo  della  Porta*. 
Nel;  di  fuori  ha  una  facciata  consoliti  difetti  del  secola 
della  corruzìon  delle  arti.  L'  interno,  ha  tre  navi  divi- 
se da  quattordici  colonne  aotichci  sette  per  lato,  appar» 
tenenti  come  sembra  a  i  tre  tempii  di  cui  si  è  fatto  men- 
zione. La  tribuna  fu  dipinta  a  fresco  da  Orazio  Gén^ 
tileschi  :  1*  altare  grande»  formato  da  una  beli'  urna  di 
porfido  verde  %    vien  coperto  da  un    ciborio   retta  da 
quattro  ricche  colonne  di  porta  santa;  sotto  esso  alta^ 
re    riposano  i  corpi   dei  santi  Marcellino  ,  Faustine   e 
Beatrice*  Il  quadro  rappresentante  la  cena  del  Signore 
cogli  apostoli  collocato  sull'altare  del  sacramento  è  una 
pittura  non  ispregevole  di  Cesare  Baglioni:  le  storie  del 
aanto  titolare  che  veggonsi  dall'uno  e  dall'altro  lato  del -^ 
la  crocerà  vennero  eseguite  da  Marco  Tullio  Montagna 
roncano,  ragionevole  pittore,  scolare  di  Federico  Zuc* 
cherì* 

La  chiesa  di  s.  Jfiecola  in  carcere  è  titolo  di  dia* 
cono,  cardinale,  come  si  è. veduto,  ed  oltre  ad  esser  par» 
rocchia  ha  anche  una  collegiata  di.  canonici  »  eh*  ebbe 
origine  nel  VIL  aecolo  ^  quanto  il  santuario  era  dedi* 
cato  al  Ssmo  Salvatore*  Congiunto  alla  chiesa  è  nn  ora* 
torio  fondato  nel  1583  p  ov'è  una  compagnia  in  servi* 
gio  e  decoro  della  parrocchia* 

&  NICCOLA  DE*C£SÀRINL  Chiesa  nn  tempo 
parrocchiale  con  casa  annessa  de'  PP«  Somaschi ,  posta 
nel  rione  IX* ,  Pigna.  Elssa  vien  detta  de*  Cesarini  a 
causa  del  propinquo  palazzo  de'  duchi  Cesarini ,  Anti- 
camente però  era  chiamata  de*  santi  Niccola  e  Biagio 
alle  Calcare ,  nome  che  taluni  fanno  derivare  da  un 
portico  eretto   dal  console  Gneo  Ottavio ,  che  allocan- 
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no  ivi  900fii)tQy  11  qrnale  aveva  coloane  corìatie  con  ca« 
piteli!  dì  bronzo  ;  pretendendo  di  più  chìe  dal  nome* 
del  metallo  suddetio ,  in  greìco^  X^*^^  '  ^^  deMe  alla 
cliiesa  r  epiteto  alle  Calcare.  Certo  è  però  che  gli 
avanzi  di  colonne  jonicbe  che  si  osservano  nella  casa 
propinqua  non  són  tali  che  abjbian  mai  potato  appar-' 
tenere  ad  un  portico»  Forsechè  la  deqomina^iioiie  potreb* 
he  venire  dalle  fornaci  di  calce  |  dal  volgo  chiamata 
ealcare^  le  qoali  esistettero  in  que'dintorni.' 

Comunque  siai  U  chiesi^  6q  dal  1611  era  parroci 
cUa,  ed  n  rettore  di  essa  la  ri^iQcò  e  vi  aperse  in-- 
nanzi  una  pi^^ss^*  Essa  fi|  abbellita  iielia  parte  e^terìo* 
Te  con  una  competente  facciau^  iq  cui  erano  figqre  di- 
pìnte ,  le  quali  vennero  colorito  da  Giovanni  Guerra 
da  Modena:  in  seguito  fa  ristorata  da  un  tale  di 
casa  Silvani  ed  allora  fu  dato  di  bianco  aHe  pitturo 
perchè  erano  assai  guaste.  Nel  1695  i  PP.'  Somaschi  la 
ottennero  da  Innocenzo  XIL ,  in  compenso  dell*  altra 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Biagio,  che  per  lo  innanzi  pos- 
sedevano sul  monte  citatorio  demolita  per  innalzare  ii 
palazzo  della  cuna  innocenziana»  La  sua  parte  inter- 
na è  semplice  mollo.  Passato  il  primo  Altare  #.  descri( 
ove  si  venera  un  qroqel}ssQ  |  si  giiiuge  al  se^tido  su 
cui  è  ne  s^  Qipgioy  pittura  d'A^^^^^^Q  ^o.c^if  II  qna« 
dro  deira](ar  niaffgiqre  è  di  I^aroo^  3eooflaI.:  ì,  ^anti  apor 
steli  Pietro  e  Paolo  nei  lati  per  di  fuori  della  cappella 
sono  due  bucine  pittore  di  benvenuto,  Ga^ofolo.  ferra- 
rese ,  scolare  di  Raffaello*  per  una  contigua  porticina 
s'entra  in  ìiu^  cappellftta  jl  cui  quadro  è  pittura  pa^ 
rimenti  del  d^Ko  Benefiab  Tornata  nella  chiesa  ,  il 
primo  alure  a  sinistra  contiene  i^t^  dipinto  di  Mr.  Trojrt 
soll'ullimo  vedesi  il  $•  darlo  ^seguito  da  Aviinzino  sn^^ 
detto. 

3f  NICCOLI  DEGL'INCORONATI.  Chiesina  de} 
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Tiene  VIÌ^^  Risola,  in  altri  tempi  parroccbialey  posta 
snihi  piaaza  padella»  vidiio  alla  ripa  del  leveré.  Essa 
prima  dicevasi  ia  forca,  ora  chiamati  àegV incoronali  ^ 
dalla  nùbìi  famiglia  di  questo  nome  che  la  edificò,  e 
poco  distante  da  essa  ebbe  le  sue  case. 

Il  quadro  deiraltare  dipintovi  il  s.  Arcivescovo  di 
Bari  è  un  opera  del  Zucchetti* 

S.  NIGCOLA  DEXORENESL  Piccola  chiesa  del 
rione  VI.»  Parione,  posta  quasi  dirìmpeto  a  s.  Maria  del- 
Taiiima»  in  vicinanza  della  piazza  navona.  Qui  antica- 
mente era  «pna  piccola  parrocchia  dedicata  a  a.  Cate- 
rina vergine  e  martire,  la  quale  essendo  stata  soppres- 
0a  da  Gregorio  XIV.  »  la  ahiesa  venne  concessa  dallo 
ale$90  penteSce  ai  Loreiiesir 

Questi  nel  pontificato  d*Urbatto  VIII«»  Tanno  1636 
la  riedificarono,  ed  abbellirono  la  facciata  co'  travertini 
irovati  nello  scavar  le  fondamenta,  appartenenti  all'ami* 
PO  circo  di  Al^isaodro*  II  suo  interno  ò  adorno  di  pila* 
atn  incrostati  di  diaspro  di  Sicilia  con  capitelli  dorati  ; 
e  ricco  inoltre  di  altre  opere  in  istucco  eseguite  da 
Giovanni  Grossi  romano,  per  cui  piglia  un  aspetto  assai 
gentile,  e  gli  accresce  grazia  )a  svelta  cnpoletta  che  sbalza 
innanzi  all'aitar  grapde. 

Il  quadro  de}  primo  altare  a  diritta  si  attribuisce  a 
Francesco  Antonozzi;  l'altro  suU'  altare  incontro,  rap- 
presentante  s.  Caterina,  è  opera  del  Niccolai,  lorenese  p 
il  quale  dipinse  anche  il  quadro  deU*altar  maggiore  esprit 
inendovi  s*  Pficcola  di  Bari,  titolare  della  chiesa.  La  voi- 
fa  e  la  cupola  furono  colorite  a  fresco  da  Corrado  Già- 
quinto,  ecolare  del  Solimene  in  Napoli,  ed  in  Roma  del 
Conca,  da  cui  apprese  il  colorito,  del  resto  è  pittore 
poco  corretto  ed  assai  ammanierato:  sono  di  sua  mano  an- 
che i  due  quadri  laterali  ad  olio* 
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S.  NIGGOLA  DE*PEftFETn.  Piccola  chiesa  del 
rione  IV •f  Campo  Maruo,  detta  de'  Perfetti ^  e  non 
àt^Prefsiii  ,  pigliando  forse  il  suo  nome 'da  una  famiglia 
vomana  ivi  .presso  dimorante.  Essa  è  antichìssina  e  fa 
parrocchia*  S.  Zaccaria  papa  la  diede  alle  monache  d) 
Gimpo  Marsioy  e  s.Pio  V.,  nel  1568  la  concedeue  a*  PP. 
Domenicani  di  s.  Sabina^  che  tuttavia  U  riiengono* 
Fa  ristorata -e.  ridotta  in  formi  migliore  dal  .poMefice 
Benedetto'  XIIL,  il  quale  vi  fece  rifar  la  volta,  in  mesco 
a  cui  il  Triga  dipìnse  a  fresco  il  santo  titolare  in  una 
gloria  d'angioli.  Il  s.  VinoenBo  Ferreri  nell^  prima  cap* 
pella  a  diruta  fu  colorito  da  Francesco  Ferrari  da  Rovigo; 
il  s.  Niccolò  nella  seconda  è  d'autore  incognito  »  ma  la 
pittura  ha  merito.  La  Madonna  del  rosario  suir  aitiff 
maggiore  (u  eseguita  da  Lasiaro  Baldi  ;  ed  i  quindici 
misteri  airiniomo  son  opere  àA  Triga  suddetto.  Il 
a*  Domenico  che  sta  suU'  altare  da  sinistra  venne  colo* 

■ 

rito  dal  ricordato  Ferrari. 

S.  NICCOLA  DA  TOLENTINO.  Chiesa  del  rio- 
ne IL,  Trevi,  la  quale  dà  nome  alla  strada  che,  par* 
tendo  da  piazza  Barberina,  ad  essa  conduce,  e  va  poi 
a  mettere  in  quella  detta  di  s.  Susanna ,  che  sbocca 
presso  la  fontana  delTacqua  Felice  a  Termini.  Essa  fu 
eretta  dai  PP.  agostiniani .  scalzi,  i  quali  comperarono  il 
SQoloy  e  quivi  stabilirono  il  noviziato  del  loro  ordine  , 
dopo  che  nel  1599  fu  questo  approvato  da  Clemen* 
«e  yiIL  Nel  1614  vedne  riedificata  ed  ornata  molto 
-l^ene  ,  siccome  oggi  la  vediamo  y  a  spese  de'  principi 
Panfili  ,  e  la'  facciata  s*  innalzò  con  i  disegni  di  Gio. 
Battista  Baratta  ,  scolare  dell*  Algardi ,  opera  che  dal 
Milizia  vienf  detta  non  troppo  felice  ,  e  non  a  torto , 
perchè  quantunque  sìa  dì  ottima  costruzione,  vi  si  scor- 
gono tutti  i  difetti  del  tempo  iq  cui  visse  l'artefice. 

Sull'altare  della  prima  cappella  a  destra  erari  una 
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Anaonziata  del  Punglielli ,  ed  ora  vi  è  uà  s.  Niccolò 
di  Bari  di  Filippo  Laurenzi:  i  quadri  laterali  colla  na- 
Civita  di  Maria  in  uno  |  ^  nell*altro  la  coronazione  di 
lei  in  cielo,  sono  di  Gio.  Ventura  Borghesi,  che  in  que- 
st'opera diede  di  so  cosi  buon  saggio  da  meritare  che 
lo  scegliessero  per  compiere  il  quadro  nella  chiesa  della 
Sapienzai  cominciata  da  Pietro  da  Cortona  suo  maestro. 
La  cappella  che  segue  ha  il  dipinto  di  Lazzaro  Baldi; 
la  terza  ne  contiene  uno  del  Baldini,  di  cui  son  pure 
quelle  dai  lati.  Entro  la  cappella  della  crocerà  si  os- 
serva il  s*  Giovanni  Battista,  lavoro  più  che  mediocre 
di  Bacicelo»  e  gli  stucchi  per  di  sopra  sono  d'  Ercole 
Ferrata. 

L'aitar  maggiore  fu  architettatola  Alessandro  Al- 
gardi,  e  riuscì  un  vero  capo  lavoro  di  abasi  e  di  stra- 
nezze secentistiche:  pure  con  suo  disegno  vennero  ese- 
guite la  statue  che  Tadornano,  scolpile  da*suoi  allievi  , 
cioè|  il  s«  Niccola  ed  il  Padre  Eterno  dal  Ferrata  sud- 
detto, la  Madonna  dal  Guidi,  gli  angioli  nel  frontispi- 
aiot  e  gli  altri  sopra  l'organo,  da  Francesco  Baratta*  La 
cupola  fu  dipinta  unitamente  da  GioTanni  Coli  »  e  da 
Filippo  Gherardi ,  tuttiduo  di  Lucca,  e  buoni  scolari  in 
principio  del  Barrettini,  ma  che  poi  si  diedero  a  seguir 
la  maniera  vea^ta  e  la  lombardac  gli  angioli  però  della 
medesima  furon  coloriti  da  Pietro  Paolo  Baldi  che  di- 
pinse pure  la  cupoletta  della  cappellina  a  sinistra  del- 
l'aitar maggiore,  dove  si  veggono  le  altre  pitture  del 
Romanelli ,  colle  storie  della  Madonna* 

Il  quadro  sull'altare  della  crocerà,  rappresentante 
a»  Agnese  posta  sul  rogo  da  un  manigoldo  ,  è  copia 
d*on  -bel  dipinto  di  Guercino,  esistente  nella  ricca  gal- 
leria de*  principi  Doria-Paodilj,  gli  stacchi  per  di  so- 
pra sono  del  piii  volte  nominato  Ferrata.  La  cappel- 
la de*signori  Gavottif  architettata  da  Pietro  da  Corto- 
P.  h  37 


i- 
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na  e  ricca  di  marmi  Gai  ed  altri  oraamenti  :  la  Toka 
fu  dipinta  asxai  bene  dall'artefice  stesso ,  e  fu  raltim» 
sua  opera  a  fresco,  per  cui  si  crede  non  la  terminasse^ 
e  che  le  desse  Tuliima  mano  Ciro  Ferri:  il  bassorilie' 
vo  sulP  altare  fu  condotto  in  marmo  da  Cosimo  Fan- 
celli>  che  vi  espresse  il  miracolo  della  Madonna  di  Sa- 
vona, a  cui  la  cappella  è  sacra:  la  statua  di  8«Gio«  Bat- 
tista dair  uno  desiati  è  di  Antonio  Raggi,  e  quella  di 
8.  Giuseppe  dall'  altro  fu  acuita  dal  Ferrata  «  ed  il  ri- 
tratto di  Giulio  Gavotti  ò  del  nominato  Fancelli.  La 
cappella  della  Madonna  ha  due  quadri  laterali,  quello  a 
diritta  fu  eseguito  dal  P.  RafTnello  capuccino,  quello  a 
sinistra  da  Giuseppe  Cades.  Neil'  ultima  cappella  inti- 
tolata a  8.  Filippo  Meri,  ed  eretta  da  Benedetto  XIII. 
che  la  consacrò  nel  1728,  si  vede  il  quadro  col  santa 
titolare,  lavoro  mediocre  di  Cristoforo  Creo. 

Dietro  r  aitar  maggiore ,  entro  il  coro  ,  ai  osserva 
nna  Madonna,  stimata  dalla  scuola  di  Raffaello  r  in  sa- 
cristia  si  vede  il  quadro  rappresentante  s.  Niccolò  da 
Tolentino,  condotto  da  Antonio  Caldana  di  Ancona,  ope- 
ra copiosa  di  figure  e  di  buona  maniera. 

Il  convento  annesso  alla  chiesa  servi  un  tempo  co- 
me si  disse,  pel  noviziato  de'PP.  agostiniani  scalzi,  ma 
di  presente  vi  sono  le  monache,  dette  le  Battisiine. 

SANTISSIMO  NOME  DI  MARIA.  Chiesa  del  rio- 
ne  IL,  Trevi,  posta  al  Foro  Trajano.  L* archi oanfrater- 
nita  che  n'è  padrona ,  fu  fondata  air  occasione  in  cui 
Vienna  nal  1683  fu  liberata  dairassedio  de*  turchi.  Ivi 
era  una  chiesa  dedicata  a  s.  Bernardo,  ma  allorché  In- 
nocenzo XI.,  fondò  la  compagnia,  l'intitolò  al  Ssmo  no- 
me di  Maria. 

La  chiesa  presente  fu  fatta  erigere  nel  1738  sotto 
Clemente  XIL,  coi  disegni  di  Mr.  Derìzet ,  che  diede 
libero  corso  alle  stravaganze  del  secolo.  Essa  è  di  for- 
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ma  rotonda  ,  con  cupola  in  messo ,  ed  a  croce  greca. 
Nella  -prima  cappella  a  destra  vedesi  il  a.  Laigi  del 
Nessi,  scolare  di  Agostino  Masacci;  la  a.  Anna  sall'al- 
lare  della  seconda  è  uD^opera  competente  del  nominato 
Masaccio  il  qnale  dal  I^iratta  apprese  V  arte,  ed  imitò 
il  maestro  con  lode.  Viene  poi  la  tersa  cappella  col  tran- 
sito di  s*  Giuseppe,  eseguito  del  pari  che  i  laterali  da 
Stefano  Possi,  altro  discepolo  del  Masucci,  e  viene  ri- 
sguardata  come  l'opera  di  lui  migliore  in  cui  superò  il 
maestro*  SulP  aitar  maggiore  si  venera  una  divota  im- 
magine, di  Maria,  e  Tarchitettura  di  esso  fu  opera  poco 
regolare  di  Mauro  Fontana,  quantunque  riesca  mollo 
appariscente  e  ricco.  Il  s.  Bernardo  a  sinistra  i  nn  di^ 
pinto  di  Niccola  Ricciolini  condotto  con  buon  disegno; 
il  a.  Pietro  e  s«  Paolo  nella  cappella  seguente  dopo 
quella  del  Crocefisso,  furon  eseguiti  da  Lorenao  Masuc- 
ci,  figliò  di  Agostino,  bencliò  vi  sia  chi  li  creda  di  ma- 
no del  ridetto  Stefano  Possi. 

S.  NORBERTO.  Chiesioa  del  rione  L,  Monti,  po- 
sta lungo  la  via  che  dalla  quattro  fontane  conduce  a 
a.  Maria  Maggiore.  Essa  in  origine  fu  edificata  dai  ca- 
nonici regolari  Premostratensi  institoiti  da  s*  Norber- 
to in  Fiandra  1*  anno  1 1 20:  eglino  sul  principio  del 
secolo  XVULy  la  adornarono  assai  bene  con  marmi  ed 
altri  oggetti  di  abbellimento;  ma  di  presente  non  appartie- 
ne più  al  loro  institnto*  I  due  quadri  che  sono  sugli  al- 
tari di  fianco  furon  condotti  da  Stefano  Possi ,  disce- 
polo di  Agostino  Masucci. 

S.  OMOBUONO.  Chiesuola  del  rione  XIL,  Kipa, 
posta  a  poca  distansa  dalla  piassa  della  Consolazione^ 
Ivi  era  anticamente  la  chiesa  di  s.  Salvatore  in  por^ 
lieo  y  la  quale  essendo  minata,  fu  cooceduia  dalFospe" 
dale  della  Consolasione  alla  cpmpagnia  de'  Sartj  ,  ohe 
nel  i57J  la  riedificarono  dedicandola  al  loro  proleltore 


566  G  a  I  £  s  B 

<•  Omobaono.  II  quadro  clie  si  veda  snll'alur  maggiore 
è  an  opera  di  merito  di  Carlo  Maratta  »  ed  il  ••  Gio. 
Battista  nella  sacrestia  è  del  Baciccio. 

S.  ONOFRIO.  Chiesa  con  convento  annesso  dei 
PP.  Girolaminìy  posta  nel  rioge  XIII.^  Trasteverci  snlla 
vetta  del  Gianicolo  »  che  riman  sopra  alla  strada  della 
lungara,  presso  la  porta  s«  Spirito*  Essa  fa  edificata  nel 
1419  dal  B.  Niccolò  da  Forca  Pi^lena,  diocesi  di  Snl-^ 
mona,  colle  limosine  de'benefattori  ed  in  ispecie  di  Eu- 
genio IV.,  e  della  famìglia  de  Cuppis*  Può  dirsi  situata 
in  uno  de'piU  belli  punti  di  veduta  che  siano  in  Romai  e 
viene  uffiziata  da*PP.  eremiti  di  a.  Girolamo  della  con- 
gregaùone  del  B.  Pietra  Gambacorti  da  Pisa  ,  i  quali 
la  posseggono  fin  dal  1466.  Questa  chiesa  da  Leone  X» 
fu  dichiarata  diaconia  cardinalisiai  e  Sisto  V.,  la  pose 
fra'  titoli  de*  cardinali  preti  i  con  avervi  anche  aperta 
nel  1 58S  una  bella  strada  acciocché  se  ne  rendesse  piii 
comoda  la  salita. 

Le  tre  storie  a  fresco  della  vita  di  a.  Girolamo  9 
le  quali  ai  veggono  nelle  lunette  del  portico  sono  la- 
vori pregevolissimi  del  Domenichino  »  ma  dal  tempo 
maltrattati,  quantunque  oggi  per  difenderli  dalle  ingiu- 
rie delle  stagioni  siano  state  coperte  con  cristalli*  Sot- 
to il  medesimo  porticOi  sostenuto  da  colonne  antiche,  evvi 
la  cappelletta  intitolata  a  Maria  Ssma  del  rosario,  la  qua- 
le oltre  ad  avere  per  di  fuori,  sopra  Tingreaso,  due  Si- 
bille, condotte  con  molto  garbo  dal  Baglioni,  anche  al- 
rinterno  è  bene  adornata  ed  abbellita  con  marmi,  con 
pitture,  e  con  un  bel  quadro  suirahare,  uscito  di  mano 
del  celebre  Francesco  Bassano,  che  con  ottimo  colorito  vi 
effigiò  la  nascita  del  Redentore  :  ivi  si  vede  anche  il 
/  monumento  sepolcrale  del  B.  fondatore  dell'ordine,  mor- 

to nel  1 449|  ed  è  un  ragguardevole  lavoro  di  quel 
colo* 
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L^  interior  parte  della  chiesa  ha  una  sola  oayata 
con  quattro  cappelle  dae  per  lato  ed  il  cappelloae  gran» 
de  Del  meezo.  La  prima  delle  cappelle  da  mano  dirit* 
Uif  entraùdoi  è  dedicata  a  s.  Onofrio  ed  è  tutta  abbel- 
lita di  baone  pittare  di  antica  acuoia*  Nella  seconda  in- 
titolata alla  Madonna  di  Loreto,  il  quadro  dell'  altare 
fn  colorito  da  Annibale  Caracci  con  buon  disegno  ,  e 
cinte  vigorose^  la  Coronazione  è  opera  d*un  suo  scola- 
re  ,  e  le  altre  pitture  son  tntte  di  Gio.  Battista  Bicci 
da  Novara.  Entrando  nella  sacrestia  ,  che  si  trova  da 
qneslo  lato,  si  osserva  la  volta  dipinta  a  fresco  da  Gi- 
rolamo Pesci.  L'altare  grande,  dalla  cornice  in  gib  fn 
dipinto  da  Baldassarre  Pemzzi  ,  e  dalla  cornice  in  su 
da  Bernardino  Pinturicchio.  Queste  opere  di  pittura  riu- 
tcirono  di  tutta  perfezione  e  (acevan  di  loro  bella  mo- 
stra, ma  un  antico  ristauro  le  svisò  per  modo  che  qua- 
si affatto  ne  sono  scomparsi  i  pregi  ,  ed  il  tempo  ha 
poi  compiuto  la  mina.  Nella  cappella  seguente  il  cav. 
Francesco  Trevisani  dipinse  il  quadro  del  B.  Pietro  da 
Pisa,  e  due  suoi  scolari  eseguirono  i  laterali.  Entro  Fui- 
tima,  sacra,  a  s.  Girolamo,  il  quadro  col  santo  venne  con- 
dotto da  Pier  Leone  Ghezzi;  il  laterale  a  eomu  euaìi'* 
gela  è  di  Pietro  Nelli,  Paltro  dairopposto  canto  fu  co«* 
lorito  da  Niccolò  Ricciolino. 

Entro  questa  chiesa  è  sepolto  Timmortale  Torquato 
Tasso  in  una  modesta  sepoltura  a  sinistra  presso  la  por- 
ta, consistente  in  una  memoria  postagli  dai  PP.  Girola- 
mini,  nel  cui  convento  cessò  di  vivere  quel  sommo  in- 
gegno, correndo  V  anno  1&93.  Ivi  presso  però  il  card. 
Bevilacqua  eresse  un  deposito  airinsigne  epico ,  ornato 
di  buoni  marmi,  col  ritratto  di  lui,  ed  una  lunga  iscri- 
lione.  Sono  anche  in  questo  tempio  altri  monumenti  se- 
polcrali, che  meritano  d'essere  ricordati;  fra  di  essi  è 
quello  di  Giovanni  Barclay,  celebre  letterato  scozzese, 
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ripatatissimo  nel  «eeolo  XVII.,  e  l'altro  del  famoso  poe- 
ta lirico  italiano  Alessandro  Guidi ,  il  quale  6ori  nel 
principiare  del  XVIIL  secolo. 

Il  chiostro  del  propinquo  convento  ,  è  adomo    di 
20  colonne    di  marmo,  ed  in  esso  si  vedono  le    storie 

di  s.  Onofrio  colorite  a  buon  fresco  dal  cav^d^Arpino, 
e  sono  le  prime  quattro  entrando  da  mano  destra,  men- 
tre le  altre  furon  dipinte  da  Sebastiano  Strada  e  da 
altri  pittori.  Nel  corri  do  jo  superiore  ò  una  Madonna  a 
frescOf  condotta  dal  famosissimo  Leonardo  da  Vinci,  di 
cui  il  Vasari  parla  con  tanta  lode.  Vedi^  Giorgio  fra- 
sari ,  ifita  di  Leonardo  da  Vinci*  Nella  libreria  dei 
PP.-si  osservano  i  busti  del  Barclay  e  del  TassOi  assie- 
me ad  alcun  suo  manuscritto  ed  a  parecchi  oggetti  ser- 
viti già  per  suo  uso. 

ORATORIO  DI  S.  MARCELLO.  Quest'Oratorio  è 
posto  nel  rione  IL,  Trevi  ,  su  d'una  piazzetta  che  po- 
co rimane  distante  dalla  porta  minore  della  chiesti  di 
f.  Marcello  a  cui  appartiene.  Esso  fu  edificato  nel  1519, 
e  nel  1568  ebbe  per  protettori  i  cardinali  Alessandro 
e.  Ranuccio  Farnese,  che  ajutaron  la  fabbrica  colle  loro 
generosità,  la  ^quale  fu  edificata  tanto  dentro  che  fuori 
co'disegni  di  Giacomo  Barozzi  da  Viguola,  che  non  si 
portò  male  in  quest'opera,  come  che  fosse  di  poco  mo- 
mento. 

L'interuo  dell'Oratorio  è  tutto  dipinto  a  fresco  eoa 
diverse  storie  della  santa  Croce*  A  mano  destra  il  mi* 
racolo  della  Croce ,  gli  angioli  e  le  imprese  per  di  so- 
pra con  un  profeta  grande  a  guazzo  in  tela,  sono  opere 
di  Niccolò  Pomarancio;  come  anche  la  storia  incontro 
coli'  angiolo  che  apparisce  all'imperatore ,  gli  angioli  e 
le  imprese  superiormente  poste,  e  ne*lati  i  due  profeti 
son  lavori  del  medesimo.  Sotto  al  coro  i  mezzi  quadri 
a  fresco  sono  di  Paris  Nogari,  e  l'istoria  a  mano  man- 
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^a  coirrmperatore  che  porta  la  Croce,  il  profeta  gran- 
de e  la  sibilla  coiraltro  profeta  ,  che  vengon  dopo ,  e 
eli  aopra  gli  angioli  e  le  imprese,  sono  lavori  di  Cesa» 
re  Nebbia.  S.  Elena  che  fa  rovinar  gì*  idoli  e  ritrova 
le  croci,  son  opere  di  Giovanni  de  Vecchi,  come  pure 
«ono  snoi  la  Sibilla ,  i  profeti  e  gli  angioli  dell*  una  e 
l'altira  storia. 

S.  ORSOLA  E  SUO  MONISTERO.  Chiesa  con 
monastero  congiunto  delle  monache  Orsoline ,  posta  nel 
rione  IV.,  Campo  Marzio  ,  entro  una  strada  che  dal 
corso  sbocca  in  via  del  Babuino  di  faccia  al  teatro  Ali- 
bert,  poco  distante  dalla  piazza  di  Spagna.  Prima  fon- 
datrice del  monistero  fn  D.  Camilla  Orsini  Borghese, 
e  poi  lo  perfezionò  Laura  Maniuozzi  d'Este  duchessa  di 
Modena,  nel  1684,  per  custodia  delle  zitelle  ed  altre 
donne  oneste.  Clemente  XIIL,  lo  rinnovò  uel  1760,  ed 
anche  la  chiesa  fa  rifatta.  In  seguito  Benedetto  XIV., 
ridusse  la  chiesa  ed  il  monastero  nello  stato  in  che  tro- 
Tasi  co'  disegni  di  Mauro  Fontana.  L*  interno  di  essa 
chiesa  è  arricchito  assai  bene  di  stucchi:  T  aitar  mag- 
giore contiene  degli  affreschi,  fra  quali  si  osserva  un 
a.  Giuseppe,  a  cui  il  santuario  è  sacro  assieme  alla  ma- 
donna ed  al  fanciullo  Gesii  ;  questi  sono  buoni  lavori 
del  P.  Andrea  Pozzi  gesuita,  che  condusse  anche  tutte 
le  pitture  nella  cappelletla  di  s.  Agostino,  ed  il  mar- 
tirio di  s.  Orsola  colle  vergini  compagne  ,  siccome  si 
vede  nella  volta.  Il  quadro  in  cui  sono  espressi  s.  Igna- 
zio e  s.  Francesco  Saverio,  uscì  dalla  scuola  del  nomi- 
nato maestro,  che  colla  solita  sua  perizia  colori  anco- 
ra tutte  le  prospettive  nelle  pareti  laterali. 

tS.  PANCRAZIO.  Antichissima  chiesa,  oggi  de  PP. 
carmelitani  calzati^  posta  fuori  della  porta  del  Cianico- 
lo,  a  cui  dà  nome  il  Santo,  zd  appartenente  al  rione 
XIIL  Trastevere.  Essa  fu  edificata  circa  il  500  da  papa 
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Simmaco  f  conforme  ne  assicura  Anastasio  Bibliotecario 
nella  tita  di  quel  ponteGce,  dicendo:  FecU  quoque  Sym'* 
macus  Basilicam  s  Pancratii  martyrist  ubi  et  fecit  ar* 
Clini  argenteum  pensantem  lib.  XV»  Cinquaut'anni  dopo 
Simmaco,  Procopio  ai  tempi  di  Pelagio  I.  fa  menzione 
della  porta  di  Roma,  che  da  questa  chiesa  venne  detta 
pancraziaiia.  Errano  poi  coloro  che  il  sacro  tempio  di  cui 
parliamo  credono  eretto  da  Felice  L  nel  272 ,  e  poscia 
rifatto  da  Felice  IL  nel  485;  imperocchò  quantunque  sia 
vero  che  presso  a  quel  luogo  questi  due  pontefici  eresse* 
ro  due  Basiliche,  esse  però  non  potettero  essere  sacre 
a  s.  Pancrazio,  il  quale  sofferse  il  martirio  ai  tempi  di 
Felice  IL  Vedi  Anastasio  BiblioU  nelle  vite  de^due  no- 
minati  Pontefici.  Lo  stesso  Bibliotecario  narra  ancora 
che  Narsete  dopo  aver  vinto  i  Goti  fece  una  solenne 
processione  insieme  a  papa  Pelagio  da  s.  Pancrazio  a 
s.  Pietro,  e  che  qui  giunto  il  papa  si  purgò  con  nn  gin- 
ramento  pubblico  della  calunnia  appostagli ,  di  aver  cioè 
macchinato  contro  il  suo  antecessore  Vigilio*  Vedi  Anast^ 
Bibliot.  nella  pita  di  Pelagio  L 

Al  governo  di  questa  chiesa  nel  principio  furono 
dei  preti,  e  poscia  s.  Gregorio  Magno  la  diede  a*  mo- 
naci Benedettini,  il  cui  abbate  era  fra  quelli  che  assi- 
stevano al  pontefice  celebrante  nel  Laterano.  Lo  stesso 
s.  Gregorio  recitò  nella  chiesa  di  s.  Pancrazio  la  XXVIL 
delle  sue  omelie*  Poco  dopo  papa  Onorio  I*  la  riedi- 
ficò dalle  fondamenta ,  perchè  era  quasi  interamente  rui- 
nata  ,  e  la  presentò  con  parecchi  doni  :  Fecit  quoque 
{Honorius  /•)  Basilicam  Beato  Pane  ratio  martoria 
solo ,  wa  Aurelia ,  miliario  IL  ab  Urbe^  et  ornavit 
sepulcrum  ejus,  et  ce^Vide,  Anast.  Bìbliot.  in  vita  Hono- 
rii  L  Nel  sesto  anno  del  ponteficato  d'Innocenzo  IV. 
uu  certo  Ugone,  abbate  del  luogo,  fece  vi  i  due  pulpiti 
di  marmo,  ossiano  amboni^  i  quali  al  tempo  dell*  Ugo* 
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nio  ancor  esistevano  con  qneste  iscrizioni;  in  qnello  dell* 
epistola» 

Qui  legit  attendai  j  ad  quid  saera  lectio  tendati 
nel  fregio  di  quello  dell'evangeloi  leggevasi: 

xjr  iroMivn  Douint.  Anno  Doxtntcd  iircAttifÀrto^ 
nts  xecxLtx*  diriro  ssxto  poNTtrtcATrs   DOtttnt 

txrMOeMKTtt  Itti.  TAfZ  I  tlTDtCTtOTtn  PJitMA  9  Jf XIT- 
^tS  tASrrASttf  DtM  xt. 

Dei  tibi  Pancratii  caelestis  grafia  doni 
Hòc  opus  Abbati  fieri  qui  fecit  Hugoni. 

Vedi  UgóniOf  delle  stazioni^  pag.  324.  Papa  Leone  X» 
allorché  creò  ad  una  volta  31.  cardinali  eresse  in  tito* 
lo  presbiteriale  questa  chiesa  il  che  poi  fu  confermato 
da  Sisto  V.  Finalmente  il  cardinale  Luigi  Torres,  det- 
to il  cardinal  di  Montereale,  essendone  titolare  la  rin- 
novò quasi  in  tutto  nel  1609,  e  quindi  nel  1673  Tope- 
ra  rimase  compiuta  da*  PP*  Carmelitani  calzati  a  cui 
Alessandro  VII*  diede  il  luogo;  i  quali  PP.  ebbero  ivi 
nn  convento  annesso  ed  un  seminario  per  le  missioni 
delle  Indie. 

Questa  chiesa  ha  una  facciata  che  dall'arme  al  co- 
nosce essere  stata  fatta  da  Innocenzo  Vili. ,  o  pure  da 
altri  nel  suo  pontificato.  Innanzi,  in  mezzo  alla  piazza, 
eravi  anticamente  una  fontana,  poscia  distrutta.  L'inter- 
no altre  volte  fu  composto  di  tre  navate ,  quantunque 
oggi  d'una  sola  si  faccia  uso.  Ai  tempi  dell'Ugonio,  po- 
co dopo  i  due  nominati  pulpiti  o  amboni^  eravi  nel  mez- 
zo nn  altare  di  pietre  fine,  coperto  con  un  tabernacolo 
di  marmo^  retto  da  quattro  colonne  di  porfido,  due  lis* 
ce  e  due  scanalate,  ed  altri  molti  ornamenti,  fra  qua- 
li il  seggio  pontificale  di  marmo  sotto  la  tribuna,  col 
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luogo  più  basso  per  sedervisi  in  giro  i  sacerdoti  td  al* 
tri  miaistri  assistenti  alle  sacre  ceremonie:  oggi  però 
queste  cose  più  non  esistono.  Vedi  FVgonio ,  oper.  ciL 
pag.  316.  Ai  tempi  dell*  autore  stesso  il  pavimento  era 
di  pietre  bianche ,  con  parecchi  epitaffi  tra  quali  egli 
dice  esservi  stato  quello  appartenente  forse  a  Crescen- 
zÌ0|  che  fìi  in  Roma  tanto  potente  ai  tempi  di  Grego- 
rio Vy  fino  a  dare  il  nome  di  Castel  Crescenzio  alla  mè- 
le Adriana,  e  che  finalmente  fii  ucciso  nelle  ▼icinanze 
di  questa  chiesa  dalle  genti  di  Ottone  Imperatore;  ed  il 
detto  epitaffio,  tale  come  lo  riporta  il  citato  scrittore 
a  pag.  323,  à  il  seguente: 

Vermii  homo,  putredoj  cinis   laguearia  véris^ 
His  arctandus  erisy  sed  brevibus  gyarish 
Qui  tenuit  totam  felici  tempore  Romam 
His  latebris  tegitur  pan^us  et  exiguus» 

Pulcher  in  aspectu  dominus  Creseentius  et  dux 

Inclita  progenies  quem  peperit  sobolenu 

Tempore  sub  cujus  ualuit^  tiberynaque  tellus 

las  ad  apostolici  j  valde  quieta  stetiti 
Nam  fortuna  suos  convertit  lusibus  annosj 
Et  dedit  extremum  finis  habere  tetrum. 

Sorte  sub  hac  quisquis  vita  spir amina  carpis, 
Da  uel  ave  gemitum,  te  recolens  socium. 

S.  PANTALEO.  Chiesa  deTr.  delle  scuole  pie,  po- 
sta lungo  la  via  papale,  a  poca  distanza  dalla  piazza  di 
Pasquino,  nel  rione  VL,  Parione.  Questa  chiesa,  in  al- 
tri tempi  parrocchiale,  fii  edificata  da  papa  Onorio  III. 
sopra  una  parte  del  vasto  circo  Alessandrino.  Negli  an- 
ni 1418,  essendo  male  andata,  la  ristorò  Alessandro  Sa- 
velli. Per  lo  innanzi  vi  furono  preti  inglesi  ed  ebbe 
anche  titolo  di  collegiata. 
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Correndo  Fanno  1621  fu  la  chiesa  del  tnuo  rìnno* 
ipata,  dopoché  l'ebbero  ottenuta  i  PP«  delle  scuole  pie, 
ÌDStituiti  da  s«  Giuseppe  Galasanzio ,  i  quali  vi  posero 
appresso  anche  le  scuole  a  vantaggio  del  pubblico ,  del 
che  discorreremo  più  ampiamente  a  suo  luogo.  La  fac- 
ciata della  chiesa  venne  eretta  nel  1 806  per  ordine  del 
fu  duca  D.  Giovanni  Torlonia,  coi  disegni  dì  Giusep* 
pe  Valadier,  il  quale  fece  anche  qualche  abbellimento  al- 
la parte  interiore,  della  quale  fu  architetto  Antonio  Ros- 
ai. Tanto  Tarchitetture  della  facciata,  quanto  quelle  del* 
Tintemo  non  sono  gran  cosa  ammirevoli,  sebbene  que- 
st'ultimo faccia  bella]  mostra  di  sé  per  una  certa  ele- 
ganza d'ornamenti. 

L^altar  maggiore  ha  un  aspetto  assai  vago  ed  è  ricco 
di  marmi  fini  assai  ben  distribuiti:  sotto  di  essovedesi 
nn*urna  di  porfido  bellissima  entro  cui  riposa  il  corpo 
di  a.  Giuseppe  Galasanzio. 

Il  gran  bassorilievo  in  istucco  situato  neiraltare  in 
cui  è  figurato  il  santo  stesso  in  atto  di  presentare  al- 
cuni fanciulli,  di  cui  prendevasi  cura  speciale,  alla  Ma- 
donna, la  cui  immagine  si  osserva  sull'alto ,  è  un'opera 
macchinosa  e  non  cattiva  di  Gio.  Domenico  della  Por- 
ta: le  pitture  ch'ivi  si  veggono  vogliono  alcuni  che  siano 
di  mano  del  P.  Andrea  Pozzi  gesuita ,  altri  poi  le  at- 
tribuiscono ad  uno  de'suoi  scolari.  Il  quadro  di  s.  Pan- 
taleo, titolare  della  chiesa,  fu  colorito  con  buon  metodo 
dal  cav.  Mattia  Preti  calabrese;  la  s.  Anna  venne  ese- 
guita da  Bartolommeo  Bosi. 

In  questa  chiesa  è  sepolto  il  celebre  Alfonso  Bo- 
rellì,  il  quale  ritiratosi  ospite  negli  ultimi  anni  della 
ana  vita  fra  i  Padri  delle  scuole  pie  di  s.  Pantaleo  in- 
Bcgnava  le  matematiche  ai  loro  giovani  alunni,  e  vi  mo- 
ri religiosamente ,  lasciandoli  eredi  del  suo  tenuissimo 
patrimonio.  I  suddetti  Padri  gli  eressero  un  monnmen- 
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to  di  nurmoi  che  sta  presto  U  porta  della  chiesa  a  man 
sinistra  di  chi  entra  sopra  la  pila  dell'acquasanta^  e  la 
lapide  che  qui  riportiamo  fa  dettata  dal  Gh'.  P.  Paolino 
Chelacci  di  s.  Ginseppe  dell'istesso  ordine. 

D.  O.  M. 

lOH.  ALPHONSO.  BORELLIO 

NEAPOLITAMO 

PHILOSOPHO  HeDIGO  ET  BIATHBMATIGO 

CLARISSIXO 
QYl  AD  GATHBDRAS  MBSSANEN.  PISAHAM 

ET  FLORBNTINA&I  YOCATTS 

ILLVSTRIA  EDIDIT  OPERA  GEOMETRICA 

PHTSIGA  HEGHANIGA  ET  ASTRONOMICA 

ROMAE  IN  AGGADBMIAM  CHRISTINAE 

STEGORVM  ET  GOTORVM  REGINAE  ADSGITVS 

A  SGELERATISSIMO  FAMYLO  EXPILATA  DOMO 

IN  AEDES  SGHOLARVM  PIARVM  APVD  S.  PAMTALEONEM 

SE  REGEPIT 

YBI  ALYMNOS  R6LIGI0S0S  IN  MATHEMATIGIS 

STVDHS  BIENNIO  INSTITVIT 

HEIC  ADMIRANDYM  DE  MOTY  ANIMALIYM  OPYS 

ABSOLYIT  SIHYL  CYM  YITA  PRID.  KAL.  lAN. 

MDCLXXX.  AETATIS  SYAE  LXXY- 

CLERICI.  REG.  SCHOLAR.  PIAR.  E.  T.  H. 

MAGNO  HOSPITI 
B.  M.  n*  M. 
PP. 

Riportiamo  egualmente  con  piacere  un'altra  lapide  esi- 
stente in  questa  chiesa ,  posta  alla  figlia  del  famoso 
Bracalone  romano,  che  fu  uno  degli  XIIL  campioni  ita- 
nella  celebre  sfida  di  Barletta* 
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D.  O.  M* 

LAVDOMIAE  IOAN]^ 

BRACHALONII  QVI  INTER 

TREDEOM  ITALOS  CVM 

TOTIDEM  GALLIS  CERTAVTT 

ET  VICIT  FILIAE.  FRANaSCI 

BISCIAE  L  V.  D.  VX.  VIXIT 

AW NOS  LXIX  OBIIT  DIE  V. 

OGTOB.  MDLXXVU 

BERNARDINVS  BISCIA 

V-  I.  D,  FILIVS  MATRI  OPT. 

ET  FRANCISCO  FIUOLO  QVI 

VIXIT  DIES  XIII  SIBIQ.  ET  SVIS 

POSVIT 

Nell*«nnesso  convoato  tono  le  tunze  abitate  dal  Ca- 
laaansio,  ove  si  conuaerraDO  parecchi  oggetti  a  lui  appar- 
lenatif  e  <jae8te  si  Teggono  aperte  nel  giorno  della  sua 
festa,  accorrendovi  in  folla  i  divotL  Nella  porteria  del 
conrento  medesimo  è  un  posso  le  cui  acque  furono  già 
benedette  colle  reliquie  di  §•  Pantaleo,  e  però  i  fedeli 
a  caosa  di  questa  benedisione  si  portano  in  folla  a  berne 
uA  di  in  cui  si  celebra  la  festività  di  quel  santo* 

S.  PAOLO  PRIMO  EREMITA.  Chiesa  del  rione  I. 
Monti,  spettante  al  GonserTatorio  pio  della  Ssma  Trini- 
tà. L'epoca  precisa  in  cui  essa  fu  eretta  non  siconos« 
ce»  ma  si  sa  che  quella  edificata  anticamente  a  quel  pri* 
mo  santo  eremita  fu  atterrata  verso  la  metà  del  secolo 
scorso*  Sulle  ruine  della  vecchia  si  fabbricò  la  nuova 
chiesa  co9  architettura  d'artefice  incognito,  ma  che  ben 
ai  conosce  di  qual  gusto  corrotto  egli  fosse  dall'opera 
saa»  in  ispecie  negli  ornati* 

Avanti  la  porta  vedesi  una  specie  di  portichetto  ro- 
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tondo  iostenuto  da  colonne,  sulla  cima  del  qoale  si  os-' 
serva  un  albero  di  palma  con  sopravi  nn  corvo  ed  ai 
lati  due  leoni,  còse  tatte  allusive  alla  vita  di  quel  san- 
to anacoreta.  L*  interno  ha  forma  di  croce  greca,  con 
un  ornamento  di  colonne  e  pilastri  sorreggenti  la  cu- 
pola: Je  volte  sono  abbellite  di  stuccbi;  sopra  Faltar  mag- 
giore è  collocata  la  statua  in  marmo  di  a.  Paolo  primo 
eremita,  figurata  come  se  stesse  entro  una  caverna,  la 
quale  piglia  lume  da  una  finestra  nascosta  agli  occhi  de- 
gli spettatori;  questa  è  un  opera  non  {spregevole  soprat* 
tutto  per  Tinvenzione. 

Qui  altre  volte  era  un  monastero  d'eremiti  della 
regola  di  questo  santo,  di  nazioni  nngheresi  e  polacchi; 
ma  Pio  VI.  ristorandolo  lo  diede  unitamente  alla  chiesa 
congiuntagli  al  pio    conservatorio  della  Sma  Trinità. 

S.  PAOLO  ALLA  REGOLA.  Chiesa  con  annesso 
convento  de  PP.  riformati  del  terz' ordine  di  a*  Fran- 
cesco 9  posta  nel  rione  VIL ,  Regola,  da  cui  prende  il 
nome.  Essa  fu  detta  da  prima  la  scuola  di  s»  Paolo  » 
forse  perchè  il  s.  Apostolo  qui  veniva ,  come  in  luogo 
piii  appartato  di  Roma,  ad  istruir  quelli  che  converti-. 
va  alla  fede  di  Cristo.  Vi  risiederono  già  un  tempo  i 
PP.  riformati  di  s.  Agostino,  e  fu  per  fino  al  1619,  nel 
quale  anno  passando  eglino  a  miglior  convento ,  lascia- 
rono la  chiesa  e  la  casa  ai  suddetti  PP.  franciscani  di 
Sicilia,  i  quali  vi  fecero  la  nuova  fabbrica  del  convento 
dove  hanno  il  collegio  degli  studenti  profesai.  Eressero 
i  medesimi  ancora  di  nuovo  la  chiesa  con  architetture  di 
frate  Gio.  Battista  Borgognone.  La  facciata  però,  ornata 
di  pilastri  corintii  e  compositi,  venne  innalzata  co'disegni 
di  Giacomo  CioUi  e  di  Giuseppe  Sardi ,  e  riuscì  al  soli- 
to piena  di  stravaganze  in  arte. 

Entrando  in  chiesa,  l'ovato  sopra  la  porticella  con- 
tigna alla  prima  cappelletta  da  mano  diritta  è  pittura  di 
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Biagio  Faccini,  che  vi  espresse  non  male  il  martirio  di 
§•  Erasmo»  Il  quadro  che  è  sull'altare  della  detta  cap- 
pelletta,  esprimente  s.  Rosalia  è  un  opera  di  Cristoforo 
Creo;  il  s.  Francesco  nella  seguente  è  un  lavoro  apprez- 
sato  assai  perchè  uscito  di  mano  del  Parmigianino.  LV 
Tato  contiguo  all'altare  del  crocefisso  è  pure  del  Può-' 
eini  che  vi  dipinse  i  santi  Bonaventura  e  Tommaso  d* Ac- 
quino* Nella  tribuna  dell'altare  maggiore  sono  tre  qtia* 
dri  a  fresco  coi  fatti  dì  s. 'Paolo,  condotti  di  buona  ma-^ 
niera  da  Luigi  Garai.  '  La  >  pittura  nella  volta  della  sacri- 
stia  ò  di  Ignaaio  Sterni'  roi^ptc  sulla  porta  di  essa  in  cui 
si  vede  espressa  Maria  Ss&a  e  santa  Chiara,  fu  eseguito 
dal  ridetto  Puccini.  Passata  la  cappielletta  della  Madon- 
na, segue  da  questa  parte  il  cappellone  di  s*  Anna ,  in 
cui  il  quadro  della  santa  è  opera  di  Giacinto  Caiaùdruc-» 
ci,  e  la  volta  ed  i  SiH'dini  furon  coloriti  a  fresco  da  Sal- 
vatore Monofilio.  n  s.  Antonio  da  Padova  neirultimo  aU 
tare  è  del  Calandrucci  medesimo  ,  e  T  ovato  pròssimo 
contenente  un  miratolo. .'iK^  quel  saiìtai  pittura  di  Gm? 
oomo  Diol*  In  questa  chiesa  fril  rmobe  «altre  preziose  rer 
liquie  si  eonserva  un  braccio  deirA postolo  delle  geou. 
S.  PAOLO  SULLA  VIA  OSTIENSE.  Basilica  an- 
tichissima, una  della  quattro  patriarcali,  posta  nel  ^io^ 
ne  XIL,  Bipa,  a  due  laigUa  circa  fuori  la  porta  òsiien^ 
se  ,  oggi  chiamata  dal  .«ome  di  quel  s/  Apòstolo.  Nel 
luogo  ove  il  còrpo  di  lui  fu  sepolto  do(pa  il  mattino 
a.  Anacleto  papa  eresse  un  oratorio,  ed  in  seguito,  rim- 
perator  Costantino,  a.  preghiera  dì  s.  Silvestro,  edifici^ 
una  chiesa  nel  324 ,  allorché  Un'altra  ne  innalzò  uiil 
Vaticano  ad  onore  di  a.  Pietro.  Correndo  gli  anni  386, 
r  imperatore  Valenliniano  li. ,  pose  ma4o  a  riedificar 
il  sacro  tempia ,  che  poscia  venne  condotto  a.  line,  da 
Teodosio  ed.  Onorio.^  .'come  ne  facevan  fede  que'  vei*si 
che  si  leggevano  nell*  arco  grande  che  imttje.va.incU» 
traversa,  e  sono  : 
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Thsodósius  coepiif  perfecU  Honorius  aulam 
Doctorù  mundi  sacratam  corpore  Pauli» 

la  seguito  diversi  sommi  pontefici  ristorarono  ed 
abbellirono  la  Basilica,  e  furono  s*  Leone  L,  s.  Simma- 
co, Ormisda,  Giovanni  !•,  Gregorio  L,  Sergio  L,  Gio- 
vanni YL,  e  Gregorio  IL,  ma  soprattutti  s.  Leone  IIL, 
per  essere  stata  in  gran  parte  ella  distrutta  da  uno 
spaventoso  terremoto.  In  tutti  questi  ristauri  ed  abbeU 
limenti  furono  mantenute  sempre  le  forme  della  cbie- 
aa,  conforme  si  trovava  dopo  Fedificazione  di  Teodosio 
ed  Onorio. 

L'antico  quadriportico,  che  guardava  verso  il  fiu- 
me, essendo  rovinato,  Benedetto  XIIL,  nel  1 725  ordinò 
s'innalzasse  un  novello  portico  con  architetture  di  An- 
tonio  Cane  vari  e  Matteo  Sassi  i  nella  quale   occasione 
vennero  ristorati  i  musaici  esistenti  nella  parte  superio* 
re  della  facciata ,  condotti  da  Pietro    Cavallini  romano 
nel    secolo    XIV.  Questo  portico  componcvasi  di  sette 
arcate   sostenute   da  14  colonne  di  marmo.    Delle   tre 
porte  di  bronzo  per  cui  entravasi  nella  Basilica,  quella 
di  mezzo  era  veramente  singolarissima  ,  e  venne  lavo- 
rata in  Costantinopoli  nel  pontificato  d'Alessandro  IL,  a 
spese  di  Pantaleone  Castelli  Console  romano,  negli  anni 
1070.  Vi  si  vedevano  figure  di  profeti  storie  degli  apostoli, 
ed  il  ritratto  del  detto  Pantaleone  inginocchiato,  con  a 
lato  Tarme  sua  gentilizia.  A  diritta  del  portico ^  presso 
la    porta  s^nta  ,  stava  collocato  un  sarcofago  ,  scolpito 
neirepoca  della  decadenza  delle  arti  ,  con  un  bassori- 
lievo rappresentante  Marzia  scorticato  da  Apollo:  in  es- 
so sarcofago  furon  poste  le  ossa  di.  quel  Pierleone    no- 
bile romano,  il  cui  figlio  Pietro  ebbe  ardire  di  farsi  ti- 
ranno di  Roma  nel  secolo  XII»:  ivi  leggevasi  questa  iscri- 
lione  metrioat 
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Praeterii  ut  ventus  prìncepsy  seu    rex  opulentusy 

Et  nos  ut  fumus^^  puhis    et  umbra  sumus. 
Tot  tantisque  bonis  pollens  Petrus   ecce  Leonisy 

Respice  quarn  modico  nunc  tegitur  tumulo* 
Vir  fuit  immensus^  quem  proles^  gloria^  census 

Sustulit  in  vita  »  non  sit    ut  alter  ita. 
Legutn  sen^atorf  patriae  decusj  et  Urbis  amator^ 

Extruxit  celsis  turribus  astra  poli» 
Omnia  praeelara  mors  obtenebrayit  amara; 

JffunUnis  ergo  Dei  gratia  parcat  ei* 
lunius  in  mundo  fulgebat    sole  secundOf 

Separat  huno  nobis    cum   poluSf  atque  lapis* 

Jj  interno  della   Baiilica  ebbe  la  forma    di  croce 
latinai  iu  looghesza,  compresa  la  tribuna,  di  palmi  57 2, 
ed  in  largo  di  palmi  203*    Dividevasi  in  cinque  navi  , 
oltre  la  crocerà,  ornate  da  80  colonne  »  delle  quali  40 
spettanti  alla  nave  maggiore»  ed  altrettante  alle  navi  la* 
ferali.  Si   numeravano   fra  le  prime  24  di  riccbissimo 
marmo  paonassetto»  scanalate  ed  alte  52  palmi,  avendo- 
ne 16  di  circonferenza.  Esse  senza  dubbio  appartenne- 
ro in  altri  tempi  al  mausoleo  di  Adriano  f  ed  in  fatto 
oggi)  oltre  l'antica  tradizione  i  ci  si  confermano  uìi  da 
alcune  scritte  rinveunte  nelle  loro  estremitài  ove  si  leg- 
ge il  nome  di  Giulia  Sabina  Augusta,  moglie  di  Adria- 
nOf  per  cui  ordine  dovettero  essere  fatte.  Le  altre  co- 
lonne  erano  di  marmo  parie.  Le  pareti  della  nave  di 
mezzo  vedevansi  ornate  di  pitture  esprimenti  vari  fatti 
dell'antico  e  nuovo  testamento,  eseguiti  d'ordine  de*  san- 
ti pontefici  Leone  magno^  e  Simmaco*  Per  di  sotto  era- 
no le  immagini  di  tutti  i  romani  pontefici,  fattevi  espri- 
mere dal  detto  a.  Leone,  cominciando  da  s*  Pietro  fi- 
no  a  lui,  e  poscia  proseguite  da  s*  Simmaco,  e  cosi  poi 
P.  L  38 
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da  altri  p^ipi  fino  a  Pio  VII.  Il  grande  arco  sotto  cui  ai 
saliva  alla  crocerà  veniva  sorretto  da  due  smisurate  co- 
lonne di  marmo  grecOf  detto  salino,  della  circonferen- 
za di  23  palmi:  quest'arco  fu  fatto  erigere  da  Galla  Pia- 
cidia  y  sorella  degl'  imperatori  Arcadie  ed  Onorio  nel 
440  f  e  ne  faceva  testimonianza  la  scritta  |  posta  sotto 
quella  citata  sopra  risguardante  Teodosio  ed  Onorio  » 
ed  era  la  seguente: 

Placidia  pia  meni  operis  decus  hoc  faciebatf 
Suadet  pontificis  studio  splendere   Leonis* 

L*arco  fn  abbellito  con  pitture  di  musaico»  rappre* 
tentanti  il  Salvatore  circondato  dai  24  Seniori  dì  cai 
parlasi  nell*  apocalissi.  Il  soffitto  della  nave  maggiore 
era  stimato  cosa  mirabile  perchò  composto  di  travi  di 
abete  d*una  lunghezza  stupenda. 

La  tribuna  fu  ornata  nella  volta  con  un  musaico 
incominciato  nel  1226  >  sotto  Onorio  IIL  ,  e  compiuto 
poi  d*  ordine  d^un  tale  Arnolfo  Sacrista  e  di  Gaetano 
Orsini^  che  in  seguito  venne  eletto  papa  col  nome  di 
Ificcolò  IIL  Si  pretende  dai  più  che  questa  sia  un  ope* 
n  del  ricordato  Pietro  Cavallini  ,  scolare  ed  ajuto  del 
£imoso  Giotto  da  Bondone»  il  quale  dopo  la  sua  morte 
ebbe  sepoltura  nella  Basilica  di  cui  parliamo.  Sotto  la 
tribuna  si  vedeva  V  altare  grande  disegnato  da  Onorio 
Longhi,  adorno  di  bellissimi  marmi  e  di  quattro  co* 
lonne  di  porfidOf  sul  quale  stava  un  dipinto  di  Lodovi- 
co Cigoli  I  esprimente  s.  Paolo  recato  al  sepolcro:  dai 
lati  stavano  quattro  ovati ,  due  per  parte,  coloriti  da 
Avanzino  Nuoci.  Nel  mezzo  della  traversa  alzavasi  Tan- 
tico  aitar  papale  di  gotica  architettura ,  formato  di 
marmo  biancOf  le  cui  sculture  si  vogliono  uscite  dim»- 
no  di  Arnolfo  di  Lapo^  ajutato  da  Paolo  Gosimati  ro» 
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auiQO:  la  mènsa  di  questo  aitare  in  lontani  tempi  eon- 
aisleya  in  on  sarcofago  antico  di  marmo  bianco  istoria- 
to co'fatti  del  reochio  e  nuovo  testamento,   che  da  Si- 
sto V«9  fu  tolto  via,  e  portato  nella  cappel letta  a  destra 
della   gran  cappella  da  lui  fatta    erigere  in  ••    Maria 
Maggiore.  Sotto  T  aitar  papale  ebbevi    la   confessione , 
ove  riposte   furono  le  reliquie  dell'  apostolo  delle  genti, 
tutta  abbellita  con  fini  e  ricebi  marmi*  A  destra  della 
tribuna  in  una  cappella  fregiata  d*  ottime  pietre,  vena* 
ravasi   un    crocefisso  divotissimo  di  legno  ,  lavoro  del 
detto  Cavallini;  la  statua  di  santa  Brigida  ivi  posta  en«* 
tro  una  nicchia  venne  scolpita  da  Stefano  Maderno*  Dal* 
l'altro    canto  della    tribuna  stessa  la  eappella  del  Smo 
Sacramento  fu  architettata  da  Carlo  Maderno  nel  1629; 
colori  a  fresco  la   volu  di  essa  Anastasio  Fentebuoni  ; 
i)  cav.    Lanfranco  condusse  il   quadretto    suU*  altare ,  e 
tutti  quelli  che    sono  sotto  la  cornice,   ma  perchè,  Tn* 
midità  li    daaueggiava,  prima  vi  furon  poste  delle  co- 
pie di  buona  mauo,  poi ,  por  la  ragione  stessa  ,  anche 
queste    si  tolsero  •  le  pareti  si  fecero  colorire   a    fre* 
SCO*  Nella  crocerà  ebbevi  ancora  un'  Assunta  del  Mu- 
siano,  ed  un  s.  Stefano  lapidato  di  Lavinia  Fontana,  qo* 
me  pure  una  Conversiono  di  s.  Paolo  d'Oraaìo  Genti- 
leschi, ed  un  s*  Benedetto  in  estasi,  lavoro  di  Giovan- 
ni de*yecchi* 

Tutte  le  nominate  cose ,  oggi  piii  non  esistono,  se 
tu  ne  togli  Taltar  papale  e  la  confessione,  giacché  un 
fatalissimo  incendio,  suscitatosi  nella  notte  del  l5  Iu« 
glio  1623  ,  ridusse  miseramente  in  cenere  la  Basilica 
ostiense  e  distrusse  quanto  in  essa  era  di  maravìglioso 
sì  in  pitture,  sì  in  marmi  ,  sì  in  bronzi.  Questa,  lacri- 
mevole disgrazia,  che  privò  Rom^  d*un  tempio  famoso 
per  antichità  e  ricchezza,  durato  incontro  alle  vicende 
dei  tempi  per  lo  spazio  di  XV.   secoli,   arvenne  negli 
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ultimi  giorni  del  pontificato  del  glorioso  Pio  VII. ,  il 
quale  nelPanDesso  monastero  aveva  professato  la  regola 
dì  s.  Benedetto.  Salito  quindi  al  seggio  di  s.  Pietro  pa- 
pa Leone  XIL  ,  con  un  coraggio  veramente  degno  di 
ammirazionei  sormontando  gli  ostacoli  d*ogni  sorta  cbe 
a  luì  si  opponevano,  diede  opera  a  far  che  dalle  sue 
ruine  la  Basilica  ostiense  risorgesse*  splendida  e  magni- 
fica il  più  possibile^  Egli  per  tanto  consigliatosi  condot- 
ti e  cogli  artisti  più  insigni  intorno  a  questa  bisogna  , 
e  formata  a  bella  posta  una  congregazione  di  cardìna-» 
liy  si  attenne  al  parere  dell'inclita  accademia  romana  di 
s.  Luca.  E  volendo  secondare  il  desiderio  degli  eruditi, 
i  quali  ardentemente  bramavan  che  il  tempio  sacro  ve- 
nisse di  nuovo  eretto  conforme  era  V  antico  |  risolvetto 
che  si  rifabbricasse  la  Basilica,  a  taPuopo  indirizzando 
sue  lettere  apostoliche  a  tutti  i  vescovi  della  cristianità  ed 
ai  fedeli  tutti  d*ogni  nazione,  affinchè  colle  loro  offer» 
te  concorressero  alla  pia  e  lodevolissima  opera.  Le  esor^ 
tazioni  del  capo  visibile  della  Chiesa  sortirono  il  loro 
pieno  effetto ,  ed  alle  universali  limosino  aggiunte  co* 
piose  8omme?somminìstrate  dal  pubblico  erario,  si  pose 
mano  al  lavoro,  presiedendovi  la  nominata  congregazio* 
ne,  e  dirigendoli  gli  architetti  Pasquale  Belli,  come  ca* 
pò,  e  Pietro  Basio  e  Pietro  cav.  Gamporese  come  eae* 
cutori  deir  opera.  In  seguito,  essendo  passato  agli  eter- 
ni riposi  Leone  XIL,  il  suo  successore  Pio  VIIL  ,  si 
diede  ogni  cura  perchè  V  edificio  sbrigatamente  si  ti- 
rasse innanzi,  ed  il  pontefice  Gregorio  XVI.,  che  feli- 
cemente oggi  regge  la  Chiesa ,  spinse  tanto  innanzi  la 
fabbrica  (a  cui  pose  per  direttore  il  prof*  Luigi  Potetti, 
perla  morte  del  Belli)  che  il  giorno  23  luglio  di  quest'an- 
no 1840  potè  consacrare  solennemente  1*  altare  di 
crocerà,  la  quale  in  tal'epuca  era  già  stata  compiuta  ed 
abbellita,  come  in  seguito   diremo. 


s.  Paolo  sol&a  ti  a  ostibrsb  58  S 

La  Date  grande  ha  già  in  piedi  le  40  colentie  di 
granito  del  Sempioae  eon  basi  e  oapiiellt  di  marino  di 
Carrara  d' ordine  corintio  assai  squisitamente  laveràti  ; 
an  tali  colonne  gireranno  gli  archi  pure  di  marmo  sn 
cni  s'alzeranno  le  pareti  j  sopra  le  quali  poserà  la  sta- 
penda  incavallatura  del  tetto,  formata  da  smisurati  abe- 
li presi  nelle  foreste  del  monte  di  Gamàldoli.  Il  pavi- 
mento di  questa  nave  sarà  di  buone  pietre ,  ed  il  sof- 
fitto ornato  di  buoni  lavori  d'intaglio  in  legno.  Le  na- 
ri laterali  verranno  divise  fra  loro  da  20  colonne  per 
ciascun  canto,  di  granito  simile,  con  basi  e  capitelli  di 
marmo  bianco,  e  sosterranno  le  volte  da  coi  eaae  navi 
verran  coperte. 

La  nave  di  crocerà  come  si  disse  ò  compiuta.  Ad 
essa  si  ascende  dalla  nave  di  mezzo  per  alcuni  gradini, 
passando  sotto  l'arco  di  Placidia,  oggi  sostenuto  da  due 
smisuratissime  colonne  di  granito  del  Sempione  ,  sosti* 
tuìte  a  quelle  antiche  ,  calcinate  dal  fuoco  ;  la  facciata 
dell^arco  è  adorna  compera  del  musaico  vecchio,  risto- 
rato però  dai  danni  cagionati  dairincendio*  Il  pavimen* 
to  della  nave  di  crocerà  è  tutto  di  marmi  differenti  as- 
sai ben  disposti  e  politi:  il  magnifico  soffitto  che  la  ri- 
copre è  formato  d' un  vago  scomparto,  ricco  di  do- 
rature. Le  pareti  di  essa  nave  sono  da  cima  in  fondo 
rivestite  di  marmo  i  e  nella  parte  inferiore  rimangono 
ornate  con  bellissime  colonne  corintie  di  paonazzetto  , 
le  quali  furono  fatte  co'pezzi  di  quelle  anlicbe  rovinate 
a  terra  pell'incendio,  ma  cosi  ben  commessi  su  d*un*a- 
nima  di  peperino,  da  fartele  parere  d*un  solo  pezzo  e 
massicce.  Le  nominate  colonne  sorreggono  una  gentil 
cornice  architravata ,  su  cui  sveltamente  s*  innalza  un 
attico  in  pilastri  corintii,  rispondenti  apputo  alle  sotto- 
stanti colonne.  Nel  mezzo  della  nave ,  è,  come  si  dis<» 
se,  Taltar  papale  sopra  la  confessione,  quasi  per  prodi- 
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gio  silfftto  dalla  uniTersale  raina.  La  Tribona  Ita  sol* 
Taho  rantico  masaico  ristorato  con  molto  cura,  ed  inol* 
tra  è,  ornata  tutta  di  ricche  e  vaghissime  dorature;  nel 
centro  di  essa  vedeat  il  seggio  pontificale  di  maroio 
bianco  di  finissimo  lavoro,  su  cui  in  una  lunetta  è  Tef- 
figie  del  Padre  eterno  benedicente  ,  opera  del  baron 
Camucdni*  Ai  lati  della  Tribuna  stessa  ,  oltre  le  due 
antiche  cappelle  del  Sacramento  e  del  Crocefisso,  risto* 
rate  ed  abbellite  assai  bene,  v'è  a  destra  di  chi  guar- 
da quella  di  s.  Benedetto,  ricca  di  marmi  eccellenti  di- 
sposti con  assai  garbo  t  sul  cui  altare  sarà  collocata  la 
statua  del  detto  santo,  lavoro  del  Tenerani  ;  a  sinistra 
poi  se  ne  vede  un^altra  sacra  a  santo  Ste&no ,  formata 
parimente  di  buoni  marmi  e  squisitamente  ornata,  so- 
pra Taltare  della  quale  si  osserva  la  statua  colossale  del 
santo  j  lavoro  in  mtirmo  di  Rinaldo  Rinaldi.  In  fondo 
alla,  crocerà  da  mano  diritta  è  collocato  l'altare  col  gran 
qnadro  ad  olio  dipinto  dal  cav*  Filippo  Agricol  a,  espri- 
Mente  Tassunzione  di  Maria,  e  di  rimpetto  è  l'altro  al- 
tare colla  conversione  di  s.  Paolo,  lavoro  del  baron  Yin* 
censo  Gamnccini. 

La  Basilica  avrà  anchemuovi  oggetti  d*arte  che  ser- 
viranno a  renderla  vie  più  magnifica  ,  fra  quali  parec- 
chie altre  statue  colossali  in  marmo  del  Fabrì,  del  Ta- 
doliui,  del  Guaccherini,  e  del  Laboreur,  come  pure  un 
dipinto  di  Francesco  Coghetti  rappresentante  il  mar- 
tirio di  8.  Lorenzo.  Avrà  inoltre  Tornamento  prezioso 
di  quattro  stupende  colonne  di  alabastro  orientale,  che 
fra  poco  saran  qui  in  Roma,  mandate  a  donare  dal  vi- 
ce re  di  Egitto;  la  facciata  del  tempio  sarà  rinnovato , 
e  nuovo  pure  ne  sarà  il  portico  :  di  queste  cose  però 
e  di  altre  molte  a  noi  non  è  permesso  parlare,  e  sarà 
fttvorevol  materia  agli  scritti  d'altro  autore  ,  come  ap- 
pena l'opera  gigantesca  sia  condotta  a  fine. 


s.  Paolo  allb  Tbb  Foktanb  585 

La  Basilica  dì  s.  Paolo  è  affidata  fiao  dal  1424  ai 
monaci  Benedeuini  della  Congregazione  di  Monte  Caa* 
•ino  9  acquali  diedela  il  poniefice  Martino  V.  L*anipio 
monistero  congianto  al  sacro  tempio»  ove  i  monaci  han* 
no  le  loro  abitazioni,  è  un'opera  di  architettura  gotica, 
ed  i?i  si  ammira  nn  vastissimo  claustro  ornato  di  più 
centinaja  di  colonnine,  quali  lisce,  quali  spirali^  abbel- 
lite con  lavori  di  musaico,  e  tutte  sorreggenti  degli  ar- 
cbetti  a  sesto  acuto:  il  lavoro  appartiene  al  secolo  XIIL, 
e  però  non  è  fuor  dì  ragione  il  ritenere  che  i  musai- 
ci fossero  eseguiti  dai  famosi  Gosimati,  e  fors*anche  dai 
medesimi  venisse  dato  il  disegno  dell*  intero  claustro. 
Lungo  la  loggia  di  questo  chiostro  sono  infinite  iscri- 
zioni sacre  e  profane  ,  oltre  parecchie  sculture  sepol- 
crali: tutte  queste  scritte  eie  altre  ancora  che  esisteva- 
no ab  antico  nella  Basilica  furon  pubblicate  dal  P*  Cor- 
nelio Margarini,  ed  in  seguito  pìii  ampiamente  e  eoa 
maggiore  esattezza  da  monsig.  Niccola  Maria  Niccolai 
nella  sua  erudita  storia  di  questa  famosa  Basilica. 

S.  PAOLO  ALLE  TRE  FONTANE.  Chiesa  ad 
rione  XIL,  Ripa,  posta  nel  luogo  propriamente  ove  san 
Paolo  fu  decapitato.  F'edi  gli  annali  del  Baronia  tom.  L 
anno  69*  Il  card.  Pietro  Aldobrandino  nel  1599,  essendo 
diruta,  la  fece  ristorare  co*  disegni  di  Giacomo  della 
Porta,  aprendovi  anche  nello  innanzi  una  piazza,  e  fa- 
cendo sì  che  una  colonna,  alla  quale  si  crede  venisse 
legato  il  santo  per  decapitarlo  ,  fosse  collocata  avanti 
alla  prima  delle  tre  fontane  ch'ivi  si  vedono,  per  indi- 
care il  primo  balzo  che  fece  la  sua  testa  recisa,  come 
le  altre  due  fontane  dimostrano  per  lo  appunto  gli 
altri  due  balzi  :  questi  tre  fonti  ,  che  danno  nome 
alla  chiesa ,  scaturirono  miracolosamente  in  tale  occa- 
sione ,  ed  i  fedeli   ne   beono  con  cuore  divoto.  De*no- 
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miiH^   ristauri    è  durevole   tettimonianza    la  segaente 

iscrisione: 

Petrus  diaconus  card.  Aldobrandinus  S.  JR»  E,  Carne' 
rariusi  locum  s.  Pauli  apostoli  martirio,  et  trium  fotir 
tiuntf  qui  ex  lune  recisi  capiti  salta  emanarunt  ,  mira'' 
culo  insignente  uetustate  deformatum  aede  extructa  ma" 
gniflcentius  restituita  et  ornavit*  an.  MDIC*  Clementis 
papae  FJILPatrui  sui  an.  FUI. 

L^iDieriore  della  chiesa  è  di  semplice  architettura, 
e  gli  altari  sono  ornati  con  ricche  colonne  di  porfido 
nero  assai  raro  e  pregiato  :  il  quadro  esprimente  la 
crocefissione  di  s.  Pietro  è  ana  copia  di  quello  bellis* 
simo  eseguito  da  Guido  Reni|  il  quale  oggi  si  ammim 
nella  protomoteca  Vaticana;  la  decollazione  di  s*.  Pao- 
lo è  una  competente  pittura  di  Bernardino  Passerotto 
bolognese;  le  tre  statue  sulla  facciata  furono  scolpite 
da  Niccolò  Cordieri  detto  il  Franciosino  ,  e  non  son 
prive  di  merito* 

S.  PELLEGRINO  DEGLI  SVIZZERI.  Chiesina 
del  rione  XIV.,  Borgo,  eretta  da  s.  Leone  IH.,  circa 
Iranno  800  in  onore  di  s.  Pellegrino  vescovo  e  marti- 
rei  il  cui  corpOf  si  conserva  nella  Basilica  Vaticana.  Es- 
sa è  posseduta  dalla  guardia  degli  svizzeri,  che  vi  sep- 
pellisce i  smoi  soldati  defunti.  In  altri  tempi  ebbevi 
congiunto  uno  spedale  assai  vasto,  fondato  per  accoglie- 
re i  pellegrini  venuti  a  visitare  i  luoghi  santi  di  Roma. 

S.  PIETRO  IN  CARCERE,  v.  S.  GIUSEPPE  DE* 
FALEGNAMI 

SS.  PIETRO  E  MARCELLINO,  Antica  chiesa  del 
rione  I.,  Monti,  posseduta  dalle  monache  teresiane,  le 
quali  abitano  nel  monistero  congiunto.  Essa  è  posta  al- 
le radici  del  Celio  sulla  via  Labicana,  rifatta  per  quan* 
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tQ  «embrty  neirottaTO  secolo  sotto  il  pontificato  di  san 
Gregorio   IIL  ,  come  ne  fa  prova  il  Bibliotecario    con 
queste  parolet  Fecit  etiam  Gregorius  tertius  de  nouo 
ecclesiam  sanctorum  Marcellini  et  Petriy  prope  Late» 
ranum*  Vedi  Anast.  Bibliot.  nella  vita  di  Gregorio  IIL 
Dopo  qnel  pontefice  ,  narra  TUgonio  a  pag.  1 48  ^  che 
Bel  1JS55  papa  Alessandro  IV*   la  consacrò  di  noo?o  , 
6  poscia  venne    rislorata  da  Paolo  IV.  In    segaito   fa 
acconciata  dal  card.  Mariano  Pierbenedetti,  quindi  dai 
cardinali  Boncompagni  e  Francesco  Pignattelli  ,  titolari 
di  essa.  Clemente  XI.  nel  1707   la  concedette  a*inonaci 
maroniti  dell'ordine  di,s.  Antonio  della  Congregazione 
Libanese,  fabbricandovi  una  comoda  abitazione.  Sicco- 
me per  altro  da  li  a  poco  tolse  a  minacciair  mina,  co* 
ai  Benedetto  XIV.,  il  quale  da  cardinale  n*ebbe  il    ti- 
toloi  feccia  riedificar  da*fondamenti  co'disegni  del  mar- 
cbese  Girolamo  Teodoli*  Poscia  trasferì  i   monaci  sud- 
detti nelle  vicinanze  di  /•  Pietro  in  vincoli^  donando 
la  cbiesa  ed  il  convento  alle  monache  teresiane  dette 
le  Ginnasief  perchè  instituite  dal  card.  Domenico  Gin- 
nasi nel  suo  proprio  palazzo ,  presso  la  chiesa  di  s.  lu^^ 
eia  alle  botteghe  oscure^ 

La  nuova  chiesa  fu  consacrata  il  27  Aprile  del  1754 
dal  card,  titolare  Vincenzo  Maria  Malvezzi.  Il  quadro 
che  ai  vede  sulKaltar  maggiore  è  una  mediocre  pittura 
di  Gaetano  Lapis  da  Cagli;  quello  di  santa  Teresa  a  cor^ 
nu  ei^angelii  è  una  copia  fatta  suiroriginale  di  Dome- 
nichlno;  il  s.  Gregorio  a^rimpetto  fu  eseguito  da  Filip- 
po Evangelisti» 

Airoccasione  che  le  monache  si  recarono  ad  abi- 
tare il  monistero ,  fu  questo  accresciuto  e  fornito  assai 
bene  di  tutti  i  comodi  ne  cessarli. 

S.  PIETRO  MONTORIO.  Chiesa  del  rione  VIII, 
Trasteveroi  con  annesso  convento  de'PP.  minori  osser- 
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vaoti.  SolU  Tetta  del  Giaaicolo,  ove  il  re  Aooo  Mar* 
zio  fondò  la  rocca  gianicolense ,  fa  edificata  la  chiesa 
dì  cui  parliamo^  nel  luogo  propriamente  in  cui  a.  Pie- 
tro sofferse  il  martirio,  durante  la  persecuzione  neronia- 
na.  Il  monte  ebbe  nome  di  aureo^  d*onde  corrottamente 
si  formò  la  voce  montoriOf  quasi  a  dire  monte  éToro^ 
forse  dal  color  giallo  della  sabbia  di  cui  la  collina  d 
composta:  viene  detto  eziandio  in  castro  aureo  ,  a  ca- 
gione degli  avanzi  della  rocca  d*  Anco  Marzio ,  an  cora 
esistenti  solla  vetta  del  colle.  Il  Panciroli  pretende 
che  la  chiesa  di  s*  Pietro  Montorio  sia  una  di  quelle 
erette  da  Costantino.  Certo  è  «he  anticamente  ebbe  il 
titolo  di  s*  Maria ,  e  forse  anche  di  s.  Angiolo  ,  oltre 
quello  che  ha  di  presente.  Essa  era  una  delle  venti 
abbazie  di  Roma  ,  che  in  progresso  di  tempo  restan- 
do abbandonata,  fin  dal  1472  fu  conceduta  a*  frati  mi* 
tiori ,  ed  ora  rifornati  di  s.  Francesco  ;  in  grazia  drì 
quali  il  re  cattolico  Ferdinando  IV. ,  e  la  regina  Eli* 
sabetta  sua  moglie  la  riedificarono  coMisegni  di  Baccio 
Pintelli.  Sisto  V.  la  dichiarò  titolo  di  cardinale  prete  ; 
e  nel  160S  Filippo  III.  re  di  Spagna  vi  fece  innanzi 
una  piazza  con  una  fontana  ,  e  cinse  con  grosse  mura 
una  parte  del  monte  ,  che  per  le  ingiurie  del  tempo 
minacciava   mina. 

Si  giunge  al  piano  della  chiesa  per  una  scala  a 
due  branchi,  e  per  una  porta  entrasi  neirinterno  for- 
mato d*una  sola  nave  con  otto  cappelle  quattro  per  la- 
to, oltre  il  cappellone  maggiore,  ogni  cosa  però  ornata 
di  buone  pitture  e  sculture. 

La  prima  cappella  da  mano  diritta  entrando  è  de- 
gna d^amcnirazione  per  le  pitture  eseguite  da  fra  Se- 
bastiano del  Piombo,  che  co' disegni  di  Michelangiolo 
vi  rappresentò  Cristo  flagellato  alla  colonna,  con  altri 
dipinti  ,  compiendo  il  lavoro  nello  spazio  di  sei   anni. 
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Nella  seconda  (dove  si  venera  una  diTOta  imoiagine  4i 
Maria,  la  quale  essendo  sotto  una  falda  del  monte,  Gle* 
mente  XL,  nel  1714  fecela  trasportare  in  questa  cLie'> 
sa)  i  quadri  nei  lati  con  le  storie  di  s.  Francesco  e  di 
s*  Antonio  da  Padova ,  sono  lavori  di  Gio*  Maria  Mo- 
randL  La  presentasione  al  tempio   cbe  vedesi  soli*  aU 
tare  della  tersa   cappella  è  opera  di  Michelangiolo  Cer- 
rnti,  di   cni  son  pure  la  Conoesione  e  rAnnunzìazione 
nei  laterali*  Uscendo  per  la  porta  che  viene  dopo,  tro- 
vasi una  eappelletta    posta  tra  il  chiostro   e  la  chiesa  , 
ove  da  un  lato  dell'altare  è  un  quadro  di  merito,  ese- 
guito da  Giovanni  Serodine  d'Ancona,  che  vi  espresse 
s*  Michele  arcangelo.    Tornando  nuovamente  in  chiesa 
osservasi  nella  quarta  cappella  ,  sacra  a  s.  Paolo  Apo- 
stolo, il  quadre  di  Giorgio  Vasari,  in  cui  fra  molte  fi- 
gure di  cni  è  copioso,  si  osserva  anche  il  suo  ritratto 
di  naturale  f  egli  in  quest*  opera  volendosi  scostare  da 
quanto  aveva  fitto   Michelangiolo  rappresentando  nella 
Pedina  il  medesimo  soggetto,  effigiò  s;  Paolo  in  età  gio* 
vanile,  quando  da  suoi  vien  condotto  ad  Anania    per- 
chè  gli   renda  la  vista.  Lo  stesso  Vasari  fece  il   buon 
disegno  della  sepoltura  del  card,  del  Monte,  e  deirin- 
tera  cappella,  della  quale  condusse  anche  gli  aflTréschh 
Baatofemmeo  Ammannato  scol{^  le  statue  ch'ivi  si  veg- 
gono entro  le  nicchie  ,  della  Religione  e  della  Giusli- 
Bia^  come  pure  le  altre  che   sono  alla   sepoltura  ricor- 
data sopra,  ed  anche  le  altre,  fra  le  quali  mirabili  son  te- 
nuti alcuni  putti  che  reggono  la  balaustrata.  L*altar  mag- 
giore oggi  contiene  una  immagine  delia  Madonna,  ed  in 
altri  tempi  ebbe  il  capo-lavoro  di  Raffaello,  cioè  la  Tra- 
sfigurazione, quadro  eseguito  per  questa  chiesa  d'ordi- 
ne del  card.  Giulio  de*  Medici ,  poi  Clemente  VII. ,  a 
oompetensa  di  fra  Sebastiano,  che  pel   card,  medesimo 
condusse  la  risurrezione  di  Lazzaro ,  sjutato  nell*  opera 
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dal  Baonarraoti  :  questo  prodìgio  di  pittura  dopo  pa* 
vecchia  vicende,  pe^  cui  fu  rapito  in  terre  straniere y 
tornò  in  Roma  «  e  di  presente  ammirasi  nella  famosa 
Pinacoteca  Vaticana.  La  prima  cappella  a  sinistra ,  do* 
pò  l'altare  grande  ,  intitolata  a  s»  Gio.  Battista,  ha  un 
quadro  col  santo  titolare,  opera  di  Daniele  da  Volter- 
ra, quantunque  da  taluni  si  attribuisca  a  Cecchino  Sel- 
ciati; le  altre  pitture  sono  di  Leonardo  Milanese  scola* 
re  di  Daniele.  Nella  cappella  seguente  tanto  la  depo- 
sizione della  croce  quanto  le  altre  pitture  laterali  sono 
di  pennello  fiammingo,  e  d*un  colorito  assai  buono*  V*è 
chi  ha  stampato  esser  queste  opere  di  mano  di  Fran- 
cesco Stellaret ,  ma  il  Titi  afferma  che  questi  fu  pae- 
sista; altri  TOgliono  che  siano  lavori  di  Ruggero  Salice^ 
o  Vander  ,  o  di  Angelo  Vandernaut.  La  cappella  se* 
guente  sacra  a  s*  Anna  ha  pitture  della  scuola  del  Ba- 
glioni.  Dopo  viene  quella  rinnovata  dal  cav»  Bernino,' 
in  cui  è  la  bella  tavola  in  marmo  con  s«  Francesco 
d'Assisi  ed  altre  figure,  scolpita  da  Andrea  Bolgi,  che 
fece  ancora  le  statue  ed  t  bassorilievi  de'depositi,  e  le 
pitture  a  fresco  ed  a  chiaroscuro  nella  volta,  furono  ese- 
guite da  Gio.  Francesco  Roncalli.  Neirultima  cappella,  sa- 
cra alle  stimmate  di  s.  Francesco,  il  quadro  dell*  altare  si 
vuole  che  sia  un  disegno  di  Michelangiolo,  colorito  pm 
da  Gio*  de  Vecchi*  Nel  deposito  delParcivescovo  di  Ra- 
gusa, che  rimane  presso  la  porta,  disegnò  e  scolpì  qnanr 
to  vi  si  vede  Giovanni  Dosio* 

Contiguo  alla  chiesa  ò  un  cortile  dove  si  ammira 
una  delle  migliori  opere  del  Bramante  ,  ed  è  un  lem* 
pietto  rotondo,  edificato  nel  luogo,  ove  la  popolar  tra* 
disione  vuole  che  fosse  martorizzato  s*  Pietro,  quan- 
tunque molti  autori  ritengano  che  il  s*  Apostolo  venìs* 
se  crocefisso  presso  il  monte  Vaticano*  Lasciando  da 
un  lato  questa  disputa,  per  non  esser  noi  tenuti  a  par- 
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kr  di  €iò|  direiOQ  piuttosto  del  nominato  t^mpietlo  di 
Bramante  p  recando  appunto  il  sentimenno  deL  Milizia  , 
il  qoale  cosi  ne  ragiona.  «  Forma  circolare.  Sopra  nn 
basamento  di  tre  scalini  si  innalza  nn  peristilio  di 
16  colonne  doricbe  di  granito  alte  22.  piedi,  leqtta* 
li  sostengono  nna  volta- emisferi oà  coronata  da  una 
lialaustrata.  La  loro  base  ò  attica:  meglio  niente.  Qfie* 
sto  portico  circonda  mia  cella  parimente  rotonda,  cbe 
ba  dentro  o  fuori  pilastri*  dorici  in  corrispondenza 
delle  colonne.  Qnelle  di 'dentro  però  sono  supiedi-^ 
stalli  senza  sapersi  percbè.  Il  fregio  è  distinto  in  tri- 
glifi e  in  metope  adorne  di'  varie  sculture  allnstve. 
Vi  è  ben  ricaratauna  scaletta  a  due  ramiy  che  con<« 
duce  ad  una  cappella  sotterranea  anche  circolare.  » 
(Questa  cappella  sotterranea,  come  piamente  si  crede, 
occupa  il  luogo  oye  posava  in  terra  il  capo  della  crp* 
ce  io    cai  s.  Pietro   fu    posto  a  caporovescio  }..«,.  La 

•  cella  superiore  ba  di  fuori  niccbiette  semplici:  e  al 
«  di  dentro  ba  nicchie  ,  le  tre  porte  e  1*  altare  ,  con 
«  frammezzo  delle  altre  nicchie  piccine.  È  dessa  cella 
«  coperta  da  volta  emisferica,  Ja  quale  al  di  sopra  spio* 
«  ca  con  un  attico,  e  sul  vertice  ba  un  cimacciQ  che 
«  sembra  un  pò  troppo  pessAte* 

f  Ecco  la  prima  chiesa  che  in  Boma  dopo    XIL» 
«  secoli  fu  fatta  di  forma  non  basilicale  ni  rettangoli^ 

•  ma  della  pili  bella  forma  rotonda.  JNon  è  questo  il 
«  ano  principal  pregio.  Il  pia  importante  i  che  questa 

•  fu  la  prima  opera  architettata  ad  imitazione  delle  m^ 
m  gliori  opere  romane.  Bramante  io  questo  suo  tempietto 

•  studiò  costantemente,  ni.,  perdette  mai  di  mira  queir- 

•  li  di  Vesta  e  della  Sibilla.  Questa  sua  produzione: pò- 
«  li  lusingare  d'esser  egli  il  restauratore  deirarchitetr 
«  tura.  Ma  si  sono  poi    seguile  si  buone    tracce  T  .  In 


592  C   B   1    B  S    B 

«  Roma  noa  $'è  Atto  più  niente  d'oguale,  e  molto  nw- 
«  no  di  meglio. 

«  Qaest*  edifizio  non  ò  però  ftensa  qaalchò  neo.  La 
«  porta  taglia  due  pilastri:  qaesto  si  può  chiamare  er- 
«  rore,  e  si  poteva  scansar  facilmente.  Ma  che  Tattico 
e  comparisca  troppo  alto  e  l'ornamento  in  cima  trop- 
«  pò  grave,  paò  derivare  da  mancanza  di  punto  di  Ye- 
«  data,  per  non  essersi  interamente  eseguito  il  disegno 
«  dell'archi  tetto.  Egli  aveva  ideato  intorno  al  suo  tem* 
«  pietto  un  chiostro  assai  vasto  e  circolarci  porticato 
«  da  colonne  isolate,  con  quattro  ingressi ,  con  quattro 
m  cappelle  agli  angoli,  e  con  uaa  nicchia  tra  ciascuna 
«  cappella  e  tra  ciascuno  ingresso.  » 

Questo  tempietto  mirabilissimo  in  ogni  sua  parte 
ad  onta  de*nei  che  il  Milizia  volle  trovarvi  fu  fatto  eri-* 
gere  dai  buUodato  principe  Ferdinando  IV.,  re  di  Spa- 
gna, e  dalla  regina  Elisabetta  sua  moglie^  e  però  tì  fa 
posta  questa  iscrizione. 

B.  PETRI  APOSTOLORVM  PRINCIPIS . 

MARTYRIVM  SAGRVM 

FERDINANDVS  REX  HISPANIARVM 

ET  ELISABETHA  REGINA  CATHOUCI 

POST  ERECTAM  AB  EIS   AEDEM  P05VERE 

ANNO  SALVTIS    MDIL 

Sotto  i  portici  di  quel  cortile  stesso  ove  s'erge  ii 
descritto  tempietto,  si  osservano  alcune  storie  della  vita 
di  s*  Francesco,  dipinte  da  Gio.  Battista  della  Marca  t 
quelle  peraltro  che  sono  sotto  i  portici  del  chiostro  in- 
teriore furono  colorite  da  Niccolò  dalle  Pomarancie* 

Questa  chiesa  è  una  delle  destinate  per  celebrarvi 
l'ottavario  di  s.  Pietro,  istituito  dal  pontefice  Benedet- 
to XIV.  Per  la  qual  cosa  ai  5  di  luglio  ivi  si  tiene  cap- 
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pella,  con  solenne  messa,  cantata  da  nn  Vescovo ,  assi- 
stendo alla  fansione  i  monsignori  abbre viatori  del  par-» 
co  maggiore* 

S.  PIETRO  IN  VATICANO.  Basilica  con  parroo- 
cliia  e  capitoloi  posta  nel  rione  XIV.,  Borgo.  In  quella 
Yalle  posta  fra*colli  vaticani,  detta  campo  vaticano^  eb- 
be Nerone  il  suo  circot  il  quale  incominciava  ove  og- 
gi è  la  chiesa  di  s.  Marta,  e  si  estendeva  fino  al  luogo 
in  cai  avevan  principio  Io  scale  deirautica  Basìlica,  iu 
questo  circo  fu  seppellito  il  corpo  del  principe  degli 
Apostoli  da  suoi  discepoli,  fra*quali  fu  s.  Anacleto  papa, 
il  quale  neiranno  106  fabbricò  sulla  sua  sepoltura  uua 
cappella  ossia  oratorio  ,  come  narra  appunto  il  Biblio- 
tecario nella  vita  di  quel  pontefice,  dicendo  :  tìic  me- 
moriam  beati  Peiri  construxitj  et  compo^uit  cum  /.rae^ 
sbiter  ordinatus  fuisset  a  beato  PelrOj  sive  alia  loca 
ubi  Episcoporum  in  seputtura  reconderentur^  Dalle 
quali  parole  si  ricava  che  presso  il  santo  corpo  veonv- 
ro  eaiandio  sotterrate  le  ossa  di  altri  papi  nel  novero 
di  cui  furono  Lino,  Geto,  Anacleto,  Evarislo,  Sisto,  Te-- 
lesforo  ,  Iginio ,  Pio  ,  Eleuterio  ,  Vittore  e  tre  Leoni. 
f^edi  l^UgoniOt  sacre  stazioni  di  Roma  pag.  85* 

La  ricordata  cappella  sussistè  fino  ai  tempi  di  Co- 
stantino imperatore,  il  quale,  circa  il  3 19,  a  preghiera 
di  s.  Silvestro,  diede  opera  airinnalzamento  d'una  chie- 
sa ad  onore  di  s.  Pietro  apostolo  ,  la  quale  fu  eretta 
nel  luogo  stesso  in  forma  di  croce  latina  ,  servendosi 
airuopo  de*  materiali  tolti  dai  pubblici  edifizi ,  ed  iu 
ispecie  delle  colonne  che  ornavano  la  mole  adriana. 
Ebbe  nello  ìunanzi  un  quadriportico,  detto  paradiso  , 
costruito  con  46  colonne  ,  ed  il  cortile  che  rimaneva 
nel  mezzo  era  assai  ben  lastricato.  L'interno  della  Ba- 
silica aveva  da  capo  una   tribuna  con  questa  iscrizione: 
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Quod  duce  te  mundus  surrexit  in  astra  triumphanr, 
ffanc  ConstarUinus  victor  libi  condidit  aulam» 

Veniva  qaindi  la  nave  traversa,  ovverà  Taltare  sacro  a 
s.  Pietro  colla  confessione,  e  qaesto  luc^o  rimaneva  chin- 
so  da  cancelli  frammessi  a  i  2  colonne  vitinee  fatte  ve- 
nir di  Grecia,  secondo  alcuni,  e  secondo  altri  da  Gera« 
aalemme,  sopra  le  quali  ricorreva  un  architrave  ornato 
di  statue  d*  argento  :  le  dette  colonne  sonovi    aneora  | 
ed  a  suo  luogo  ne    parleremo.  Veggasi   V  Alfarano  , 
nel  suo  manuseritto  esistente  nelV  archivio  capitolare 
di  Sé  Pietro»  Il  corpo  della  chiesa,  dalla  traversa   fino 
alla  porta,  aveva  quattro  ordini  di  colonne  che  forma* 
vano  cinque  navi,  una  maggiore  e  piìi  alta  nel  mezso« 
due  per  ogni  lato  di  essa,  minori  e  gradatamente  più 
basse.  Da  ognuna  delle  navi  s'entrava  nella  traversa  per 
un  arco,  e  quello  della  nave  di  mezzo  dice  vasi    trion- 
fale; suiralto  di  quest'arco  era  un  trave  ove  si  vede- 
va una  gran  croce  e  le  chiavi  della  potestà  pontificale. 
La  chiesa  ebbe  cinque  porte  dal  lato  d'oriente,  ed  al- 
tre poi  ve  ne  furono  aggiunte  dai  lati,  e  nella  traver- 
sa. Il  tetto  della  nave  di  mezzo  si  vuole  che  fosse  co- 
perto colle  tegole  di  metallo  levate  dal  tempio  di  Ve- 
nere a  Roma.  Compiuto  il  sacro  tempio,  ed  ornato  a« 
sai  bene   con  ricchi  arredi  ,  s.  Silvestro  papa  lo  con- 
sacrò il  16  novembre  del  324.  Vedi  VAlf arano  ^  nel 
manuseritto  citato é 

I  pontefici  che  vennero  in  seguitò  ristorarono,  ab- 
bellirono I  ed  ampliarono  la  Basilica.  Le  scale  che  le 
stavano  innanzi  furono  ristorate  da  s.  Leone  III.»  e  da 
Pio  n.  in  appresso ,  che  posevi  le  due  statue  dei 
santi  Pietro  e  Paolo  ai  lati,  opera  di  Mino  di  Rqpo, 
e  son  quelle  che  ancor  veggiamo.  Donno  papa  ornò  il 
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cortile  del  quadriportico,  ed  altri  lo  imitarono^  come  ri- 
levasi da  una  iscrizione  riportata  dal  Grutero  nei  sup* 
plementiy  pag.  1 1 66,  cioè: 

Quamvis  darà  ftdes  multum  de  lumirUs  aula, 
Plusque  loci  meritis  nobilitatur  opus. 

Est  tamen  his  pulchris  specialis  gratta  rebus 
Spectatumque  oculos  ars  pretiosa  rapiti 

Joannes  hoc  compsit  opuSf  quem  rito  coronai 
IJrbis  romana  pontificalis  apex. 

I  portici  del  qaadriportico  faron  rifatti  nel  468  da 
Simplicio  papa,  come  ne  £iceya  fede  la  seguente  iscri- 
zione, ivi  posta: 

Cum  subitis  peragi  fallax  clementia  ueris^ 
Et  sacer  addendo  festa  uetaret  aquis^ 

Simplicius  praesul  sacraria  celsa  petentem 
Porticibus  jactis  texit  ab  imbre  diem* 

Daifiaso  papa  fece  nell'atrio  un  fonte  a  comodo  de'pel* 
legrini,  che  poi  fu  ornato  da  altri  pontefici  ed  in  ispe- 
cie  da  Simmaco  il  quale  fecevi  un  copsrtojo  di  metallo 
'retto  da  colonne  di  porfido,  e  lo  abbellì  con  delfini  e 
pavoni  di  bronzo  giitanti  acqua,  oltre  ad  avervi  collo- 
cato queUa  pina  pur  di  bronzo,  che  oggi  si  osserva  nel 
giardino  di  belvedere.  La  facciata  della  chiesa  venne 
adornata  di  nuovo  con  un  musaico  da  Gregorio  IX*^  o 
vi  si  leggevan  questi  versi: 

Cum  sol  feruescit^  sidus  super  omne  nitescity 

Et  uelut  est  aurum  rulilans  super  omne  mutallum^ 
Doctrina^  quae  fide  calet^  et  sic  pellet  ubique  , 
Ista  domus  petra  super  fabricata  quieta. 
P.  I.  39 
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Vedi  Onofrio  Panvinio^  delle  sette  chiesej  e  tAlfa* 
rano^  manoscritto  citato* 

lu  una  facciata  deiratrio  il  card.  Stefaneicfai  fece 
porre  il  mosaico  della  navicellay  di  cui  si  dirà  apprea*- 
^0*  S.  Gregorio  \*j  nel  590  fece  la  porta  oiaggrore  co- 
perta di  argento  j  la  quale  venne  rifatta  poi  nel  63& 
da  Onorio,  e  quindi  da  a*  Leone  IV.,  nel  846;  da  ulti- 
mo Eugenio  IV  vi  collocò  quella  di  bronzo  che  anco- 
ra si  osserva.  Alfaranoy  manoscriito  citato*  Ifeirinter- 
no  poi  della  chiesa  furono  quasi  infiniti  i  ristauri  e  gli 
abbellimenti  d*ognt  sorta  eseguiti  d'ordine  di  differenti 
pontefici»  e  basterà  qui  ricordare  il  musaico  della  tri* 
buna  rifatto  prima  da  papa  Severino  ,  e  poi  da  Inno- 
cenzo IlL  il  quale  vi  pose,  o  rinnovò  la  scritta  seguente: 

Swnma  Petri  sedes  haec  est  sacra  principis  aedesi 
Mater  cunctarum^  decory  ac  decus  Ecclesiarum. 

Dcvotus  Christo  9  qui  tempio  seri^it  in  istOy 
Flores  virtatis  capiety  fructusque  salutis. 

Vedi  VAlfarano  manoscritto  citato*  Le  pittore  nelle 
pareti  laterali  della  nave  grande,  condotte  nel  897  d'or- 
dine di  Formoso,  ed  i  ritratti  de*  pontefici  fattivi  ese- 
guire sotto  da  Niccolò  III.,  circa  il  1272 ,  come  pure 
le  altre  pittore  dal  medesimo  papa  rinnovate  nella  tri- 
buna e  altrove. 

La  Basilica  però  dopo  aver  durato  per  piii  di  XI., 
secoli  incominciò  a  minacciare  ruina;  per  cui  Niccolò  V. 
dopo  vari  progetti  de*suoi  antecessori ,  concepì  il  pen- 
siero di  rinnovarla.  Per  tanto  si  pose  mano  ali*  opera 
colla  direzione  degli  architetti  Bernardo  Rosellini  e 
Leon  Battista  Alberti,  ma  per  la  morte  di  Niccolò  ri- 
mase sospesa  fino  al  pontificato  di  Paolo  II* ,  il  qoale 
in  alcuna   parte  la  tirò  innanzi.  La  gloria    peraltro    di 
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compiere  là  grande  impresa  era  serbata  a  Gialio  II.,  il 
quale  fra  molti  disegai  scelse  quello  di  Bramante,  che 
davale  la  forma  di  croce  greca,  cen  facciata,  due  campa« 
nili  ai  lati  di   essa  ed   una  cupola  in  mezzo,  retta    da 
tre  ordini  di  colonne.  Il  di   18  aprile  1506  Gialio  IL, 
pose  la  prima  pietra  ,  ma  la  sua   morte    avvenuta  nel 
1513.  e  quella  di  Bramante  accaduta  un  anno  dopo  in- 
terruppe il  lavoro.    Leone  X.  però  ne  affidò  la  prose- 
cuzione a  Giuliano  Giamberti,  detto  da  s.  Gallo»  assie- 
me a  fra  Giocondo  da  Verona,  domenicano,  ed  a  Raf^ 
faele    Sanzio.  Costoro    giudicando  che  la  fabbrica    non 
potesse  sostener  la  cupola,    rafforzarono  i  piloni,  e  mu- 
tarono la  forma,   della  chiesa  da  croce  greca   in  croce 
latina.  Morto  nel  1517    il  s.   Gallo,    partito  da  Roma 
fra    Giocondo  e  morto  anche    Raffaele  nel  1520,  Leo* 
ne   X«,  sostituì  loro  Baldassarre  Peruzzi,  che  per  eco* 
nomia  di  tempo  e  di  danaro,  ridusse  di  nuovo  la  Basi- 
lica a  croce  greca  ,  ricavando  dagli  angoli  le  sacrestie 
ed  i  campanili ,  per  mantener  la  simmetria,  del  riqua- 
dro. L*anno  1521  mancò  ai   vivi    Leone  X.»  ed  Adria- 
no \Lf  a  causa  del  breve  pontiBcaio,  non   fece  prose- 
guire  il  lavoro,  che  rimase  sospeso  anche  sotto  Clemen- 
te VII.,  il  quale  fu  distratto  in  altre  cure  ,  cagionategli 
dal    miserando    sacco  di  Roma  avvenuto  nel    1527.    A 
Clemente  saccedette  Paolo  III»,  di  casa  Farnese,  ed  egli 
chiamò  architetto  della  fabbrica  Antonio  Picconi,  detto 
da  s.  Gallo,  nipote  al  ricordato  Giuliano.  Questi  rinno- 
vò il  disegnoi  e  rafforzò  i  piloni,  ma  essendo  morto  nel 
1546  lasciò  l'opera  imperfetta-  Paolo   UI.  ,  allora  fece 
venire  in  Roma  Michelaogiolo,  che  in  15  giorni  formò 
un  disegno  affatto    nuovo;  conservò  la  forma  di   croce 
greca;  ideò  la  cupola  a  doppia  volta,  posandola  su  mu- 
ri saldissimi  e  non  sopra  colonne  :  delineo  la    facciata 
«omigliante  a  quella  del  Pantheon,  e  propose  d'iucros- 
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tare  Testerna  parte  dell'edifizio  di  travertini,  e  non  di 
peperino,  come  era  pensiere  di  Bramante;  progettò  in 
fine  di  dare  alla  Basilica  600  palmi  di  lunghezza  ,  ed 
altrettanti  di  larghezza  ed  altezza.  Approvò  Paolo  III. 
il  disegoo  del  Buonarooti  e  lo  dichiarò  architetto  del 
tempio  Vaticano  ,  dandogli  ampie  facoltà  di  proseguir 
la  fabbricai  che  da  lui  fa  condotta  fino  al  tamburo,  ove 
doveva  poggiar  la  cupola.  Passato  a  miglior  vita  Paolo 
III. ,  Michelangiolo  prosegui  1*  opera  sotto  Giulio  III. , 
Maiy:ello  II.,  e  Paolo  VL  Qaest*  ultimo  ,  per  tema  che 
il  valente  artista  mancasse,  fecegli  fare  un  modello  della 
cupola,  ed  in  fatto  nell  564  egli  se  no  morì  di  vita.Gli  ven* 
nero  surrogati  il  Barozzi,  e  Pirro  Ligorio,  coirobbligo 
d^atienersi  al  modello  di  Michelangiolo.  Il  Ligorio  vo- 
leva far  noviià,  ma  s.  Pio  Y. ,  lo  licenziò  ;  per  cui  il 
solo  Bai^ozzi  prosegui  i  lavori,  ma  lentamente,  causa  la 
scarsezza  della  moneta,  che  il  s.  pontefice  dovette  spen- 
dere nella  guerra  contro  il  turco.  Gregorio  XIII.  ,  es- 
sendo morto  il  Barozzi,  gli  sostituì  Giacomo  della  Por- 
ta ,  che  in  breve  compi  la  cappella  Gregoriana  ,  con- 
forme l'idea  di  Michelangiolo.  Salito  al  pontificato  Si- 
sto V.,  il  medesimo  della  Porta  condusse  la  cupola  fi- 
no alla  lanterna,  entro  lo  spazio  di  22  mesi,  e  compi 
l'opera  sotto  Gregorio  XIV.,  in  soli  sette  mesit  L*archi- 
tetto  stesso  nel  pontificato  di  Clemente  VIII.  ,  perfe- 
zionò Testerno  della  cupola  ed  ornò  con  musaici  Tinter- 
no:  demolì  la  tribuna  antica,  e  diede  terminata  la  cap- 
pella Clementina,  mantenendo  il  pensiere  del  Bonarruo- 
ti.  Al  della  Porta  era  stato  dato  per  ajuto  il  cav.  Do- 
menico Fontana  che  morì  prima  di  lui. 

Da  quanto  si  disse  fin  qui  apparisce  che  i  celebri 
architetti  eh*  ebbero  parte  alla  erezione  della  Basilica 
tennero  soprattutto  in  mira  d'imitare  in  essa  i  due  rino- 
matissimi monumenti  di  Roma,  il  Pantheon,  e  la  Basilica 
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costantiniaiia  |  ossia  il  tempio  della  pace.  E  per  verità 
fa  nn  prodigio  dell'arte  averli  saputi  riunire,  copiando 
dalla  seconda  i  grandi  arconi,  e  dal  primo  la  vastissima 
cupola  a  quelli  sopraposta.  Tali  artefici  per  tanto  meri- 
tan  lode>  ma  soprattutti  Michelangiolo  ,  a  cui  anche  il 
Milizia  (non  tacendone  le  mende)  molta  ne  tributa,  di- 
cendo* «  I  pregi  di  quest'opera  di  Michelangiolo  sono 
ce  i.  la  pianta,  2.  un  corintio  solo,  3.  il  basamento  e« 
«  sterno,  4*  il  tamburo  della  cupola.  Bellezze  grandi , 
«  ma  in  miscuglio  cogli  sfregi  seguenti.  Neil*  interno  , 
«  1.  cornici  si  projette,  che  eccedono  i  pilastri,  2.  ri* 
«  salti  del  sopraornato,  3.  colonne  oziose,  con  piii  osio- 
a  Sì  frontespizi  alle  finestre  e  alle  nicchie,  4.  centina* 
«  ture  con  tante  fetterelle  di  pilastri ,  e  con  ammasso 
«  di  porzioni  di  capitelli,  5.  attico  troppo  alto  con  fi- 
«  Destre  informi  e  deformate  da  ornamenti  impropri , 
«  6.  lanternino  della  cupola  inghirlandato  di  candellie*» 
«  ri.  »  Asceso  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  Paolo  V.,  di 
casa  Borghese  ,  volendo  che  tutte  le  parti  dell'  antica 
Basilica  rimanessero  entro  la  nuova,  ordinò  che  a  que- 
sta si  facesse  un'aggiunta,  la  quale  venne  eseguita  dal* 
Tarchitetto  Carlo  Maderno.  Nel  1606  si  cominciò  a 
buttare  a  terra  il  rimanente  del  vecchio  tempio,  e  nel 
1607,  il  giorno  7  maggio  fu  posta  la  prima  pietra  del- 
la giunta  dal  card.  Evangelista  Pallotta.  In  segmto  il 
Bernini,  succeduto  al  Maderno,  ornò  e  compi  questo  la- 
voro nei  pontificati  di  Gregorio  X.V.  ;  Urbano  Vili.  » 
ed  Innocenzo  X.  Poscia  sotto  Alessandro  VII.,  di  casa 
Chigi,  lo  stesso  Bernini  pose  mano  alPopera  del  coloni- 
nato,  che  ultimò  sotto  Clemente  IX.  ;  e  da  ultimo  Pio 
VI.  colla  direzione  di  Carlo  Marchionni  architetto  e 
scultore  fece  edificare  la  nuova  sacrestia.  Non  si  può 
tacere  che  la  giunta  del  Maderno  non  recasse  nocu- 
mento alla  bellezza  e  maestà  dell'edifizio  Vaticano  |  o 
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però  non  ha  latto  il  torto  il  Milizia,  il  quale  cosi  ne 
ragiona.  «  Ma  sotto  Paolo  Y»  rarcfaitetto  Maderno  prò- 
«  pose  d*  ingrandire  di  piii  I*  edifizio ,  figurandosi  che 
oc  nel  grandissimo,  stia  il  bellissimo.  A  t»ìe  oggetto  egli 
«  slungò  di  tre  archi  il  manico  della  croce,  la  quale  di 
«  greca  divenne  latina  ,  e  compì  la  reverenda  fabbri- 
«  ca  con  portico  e  con  facciata.  Terribili  effetti  di  si 
«  fatto  prolangamento  sono:  1*  non  più  punto  di  vedu- 
«  ta  :  neppur  dal  fondo  della  sterminata  piazza  si  sco- 
m  pre  niente  del  tamburo  della  cupola ,  e  le  due  cu* 
«  polette  restano  interamente  occulte  ;  vale  a  dire  ri* 
«  mane  nascosto  il  piti  bello.  2*  Si  entra,  e  coli*  ansia  di 
«  godere  quel  cupolone  che  da  lungi  fa  tanto  fracasso, 
«K  non  si  vede  che  uno  squarcio  nella  volta ,  e  si  ha  a 
«  camminare  nn  pezzo  per  vedere  quella  rotondità  che 
«  ai  aveva  a  scoprire  da  lutti  i  punti.  3.  Navette  me- 
«  8chine«  4.  La  pianta  che  era  della  più  bella  facilità  è 
«  divenuta  nn  intrigo.  5.  Il  fuor  di  squadra  di  questa 
«K  ìnclita  giunta  è  uno  sbaglio  madornale.  6.  Sbagliata 
«  ò  anche  tutta  la  facciata  col  portico  per  le  porte  mal 
«Tvdisposte  e  peggio  ornate,  per  gli  ordini  compositi  con 
«  quelle  basi  jontche  alla  rovescia,  per  le  colonne  co- 
te lessali  accanto  a  pigmee ,  pel  frontespizio  in  mezzo 
m  tagliante  le  finestre  dell'attico.  » 

Detto  brevemente  della  prima  edificazione  della  Ba- 
silica Vaticana,  e  della  sua  riedificazione,  facciamoci  ades- 
so a  descriverla  tal  quale  oggi  si  vede.  Innanzi  ad  essa  a- 
presi  una  vastissima  piazza,  resa  più  ampia  ancora  da  che 
nel  4825  le  fu  aggiunta,  incerto  modo,  eziandio  quella 
che  prima  era  la  piazza  Rustìcucci.  La  detta  gran  piaz- 
za ha  figura  di  anfiteatro,  fu  eseguita  dal  Bernini  sotto 
il  pontificato  d'Alessandro  VIL,  e  di  Clemente  IX.,  ed  è 
di  due  forme,  una  elliitica  ,  Taltra  quadra»  Nel  mezzo 
deUa  prima  osservasi    il  magnifico  obelisco   di  granito 


f 
f 


S.    PlBTRO   IN   VATrcAlfO  601 

rosso  orientale,  eretto  già  in  Elìopoli  di  Egitto  da  Non- 
coreo,  e  fatto  condurre  in   Roma  da  Cajo  Caligola,  per 
collocarlo  nel  circo  da  lui  cominciato  nella  valle  o  campo 
Vaticano,  con^piuto  poscia,  e  chiamato  Neroniano,  da  Ne- 
rone a  cui  ricadde  in  eredità.  Quest^obelisco  ,  che  per  es» 
aer  senza  geroglifici  si  crede  da  alcani  che  in  Egitto  non 
fosse  mai  eretto,  stava  in  piedi  presso  Tantica  sacrestia 
della  Basilica ,  da  dove  Sisto  Y.  lo  fece  togliere  e  col*- 
locare  dove  ora  si  ammira,  con  opera  del  cav*  Fontana  » 
che  compì  mirabilmente  la  difficile  impresa,  incomineia- 
ta  il  30  aprile,  nel  giorno  10  settembre  1586.  Esso  obe- 
lisco è  d*nn  solo  pezzo;  la  sua  altezza  è  di  palmi    113 
e  mezzo,  la  sua   larghezza  nella   base  ,  di   palmi  12,   o 
ani  la  cima  di  palmi  B:  il  suo  peso  si  calcola  che  ascenda 
a  992,  789  libre,  per  cui  nel  trasportarlo    ed  innalzarlo 
vi  bisognarono  40   argani,  1 40  cavalli,  ed  ottocento  ma- 
novali. L*elevaeione  totale  del  monumento  ,  dalla  saper- 
liei  e  della  piazza  alla  sommità  della   croce  da'Cui  è  sor- 
montato, ascende  a  palmi   186  e  mezzo.  Nel  piede  del- 
l'obelisco leggonsi  le  parole  seguenti,    scolpite  nel  lato 
orientale  ed    occidentale,  ed   esprimenti  la  dedicazione 
fattane  da  Caligola:  Dii^o  Caesari  diyi  lulii  F.  ytugusto^ 
Tiberio    Caesari  diui  augusti  F,  Augusto  sacram.  La 
prima  base  che  sostiene  Tobelisco^ha  quattro  iscrizioni, 
cioè|  una  di  faccia  alla  chiesa: 

CHRISTVS    VINCIT 

CHRISTVS  REGlNAT 

CHRISTVS   IMPERAT 

CHRISTVS 

AB  OMNIiMALO 

PLEBEM   SVAM 

DEFENDAT. 
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dalla  parte  dì  me'zzodi  : 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 
OBELISCVM  VATICANVM 

DIIS  GENTIVM 

IMPIO  CVLTV  DICATVM 

AD   APOSTOLORVM  LIMINA 

OPEROSO  LABORE 

TRANSTVLIT. 

A-  M.  D.  LXXXVI.  PONT.   IL 

Dal  canto  di  tramontana: 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

CRVCI  INVICTAE 

OBELISCVM  VATICANVM 

AB  IMPIA  SVPERSTITIONE 

EXPIATVM  IVSTIVS 

ET  FELICIVS 

CONSECRAVIT. 

A.  M.  D.  LXXXVI.  PONT.  II. 

Nel  lato  di  levante; 

ECCE  CRVX   DOMINI 

FVGITE 

PARTES  ADVERSAE 

VICIT  LEO 

DE  TRIBV 

JVDA. 

Sulla  cima  poi  dell'  obelisco  stesso  ,  presso  la  croce  f 
dalla  banda  della  Basilica ,  è  scritto: 
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SANCTISSIMAE  CRVCI 
SIXTVS  V.  PONT.    MAX. 

CONSEGRAVIT 

E  PRIORE  SEDE  AVVLSVM 

ET  CAESS.  AVG.  AC.  TIB. 

I.  L.  ABLATVM 

M.  I>.  LXXXVL 

Le  aquile  ed  i  festoni  di  metallo  obe'  si  reggono 
nella  parte  inferiore  deirobelisco,  e  le  colonne  *  di  gra-. 
nito  che  lo  circondano  faronvi  poste  nel  pontificato 
d'  Innocenzo  XII.,  ed  in  quello  di  Benedetto  XIII.  ^ 
venne  selciata  la  piazza  ed  ornata  con  fasce  di  tra* 
vertini.  Nel  1817,  monsig.  Maccarani  a  sne  spese  fece 
fermare  da  monsig.  Filippo  Gilii  la  esatta  linea  meri^- 
diana  coModici  segni  dello  zodiaco,  e  più  i  nomi  dei 
venti  principali* 

Le  dne  sorprendenti  fontane  ai  fianchi  della  piaz- 
za  semicircolare  furono  erette  dove  sono  ora  dal  cav. 
Bernini;  quella  della  parte  del  palazzo  apostolico  esi« 
steva  fin  dai  tempi  d'Innocenzo  YIIL,  ma  era  situata 
molto  più  in  basso  che  non  sta  adesso,  e  fu  abbellita 
d'ordine  di  Paolo  V.  Alessandro  VII.  fece  costruire  l'al- 
tra di  rimpettOf  e  fu  collocata  al  suo  luogo  sotto  Cle- 
mente X.,  quando  la  prima  venne  traslocata:  Innocen- 
zo XI.,  accrebbe  il  gitto  dell'acqua  della  seconda  che 
riusciva  assai  povero.  I  due  gran  colonnati  che  circon* 
dano  la  piazza  semicircolare  si  compongono  di  quattro 
ordini  di  colonne  di  travertino  è  formano  tre  ambula- 
cri. Ciascuno  de'  due  colonnati  contiene  45  pilastri  ,  e 
142  colonne,  alte,  compresa  la  base  ed  il  capitello,  pal- 
mi 57  e  mezzo;  l'altezza  dell'architrave,  fregio  e  corni* 
ce  è  di  palmi  14  e  mezzo,  quella  della  balaustrata  supe- 


604  C   B   1    B   8   B 

riore  di  palmi  8  e  mezzo:  sulla  balaastrata  sono  96  lU* 
tue  per  parte  in  m^rmo  tiburtìno,  rappresentanti  i  fon- 
dfltori  di  pareccbie  religioni  ed  altri  santi,  le  quali  ven- 
nero scolpite  da  differenti  scultori  sotto  la  direzione  dei 
Bernini*  Quest'opera  maravigliosa  fu  eseguita  d'  ordine 
di  Alessandro  VII.,  quantunque  rimanesse  compiuta  ai 
tempi  di  Clemente  XL  ;  il  cav»  Bernini  ne  fu  l'archi*- 
tetto»  e  per  essa  si  meritò  le  lodi  degriotendenti  e  Tarn- 
mi  razione  universale. 

Dopo  la  piazza  semicircolare  sventra  nella  quadrata, 
a*  cni  Canchi  veggonsi  due  ampi  vestiboli  salienti  i  qaa* 
li  uniscono  la  Basilica  coi  due  colonnati*  I  detti  vesti- 
boli piglian  lume  da  undici  grandi  finestre  ciascuno,  e 
mettono  ambidue  nel  vasto  portico  della  chiosai  il  vesti- 
bolo a  sinistra  ha  le  finestre  da  tutti  due  i  Iati.  Sulla 
cima  di  essi  è  una  balaustra  ornata  di  statue  simile  a 
quelle  del  colonnato,  postevi  d*ordine  di  Clemente  XI. 
S* entra  ne*vestiboii  suddetti  per  due  porte  con  due  co- 
lonne per  ciascuna  di  paonazzettOy  e  con  un  quadro  sul 
frontespizio  d'ognuna  di  musaico:  quello  a  destra  rap« 
presenta  s.  Pietro  e  a.  Paolo,  la  Vergine  santissima  ed 
il  Bambino  ,  lavoro  di  Gio.  Battista  Calandra  fatto  sul 
disegno  del  cav.  d*  Arpino  ;  V  altro  a  sinistra  esprìme 
Gesii  che  chiama  a  sé  s.  Pietro  »  opera  di  Pietro  Spa* 
gna»  lavorata  sul  cartone  di  Ciro  Ferri.  La  magnifica 
scala  per  cui  si  ascende  al  piano  della  Basilica  si  com-- 
pone di  22  gradini  divisi  in  tre  ripiani  :  fu  fatta  co- 
struire da  Paolo  V.,  e  poi  migliorare  da  Alessandro  VII* 
coirassistenta  del  Bernini  il  quale  vi  adattò  nel  mexio 
il  bel  padiglione  di  marmo  bianco  composto  di  1 6.  cor- 
doni, con  liste  di  granito.  La  lunghezza  delllntera  sca« 
la  f  compreso  il  padiglione  ,  è  di  palmi  240  ,  e  la  sua 
larghezza  di  palmi  292.  Ai  lati  estremi  di  essa  veggon-» 
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M  le  statue  de^ssDti  Pietro  e  Paolo  ,  scolpite  ,  come  si 
disse,  da  Mino  di  Regno  ai  tempi  di  Pio  IL 

Dairahimo  gran  ripiano  della  scalinata  ergesi  il 
prospetto  della  Basilica,  murato  tutto  di  travertini,  il 
quale  è  alto  palmi  202  e  largo  504.  Esso  fa  edificato 
co'disegn!  di  Carlo  Maderno ,  d'ordine  di  Paolo  V.  ed 
Ila  un  ornamento  di  colonne  e  pilastri  corintii  sorreg- 
genti un  architrave  con  fregio  e  cornice;  il  fregio  con- 
tiene questa  iscrizione:  In  MOWOBBMf  FRTJfCiPÌS  AFOSTth' 
hOBVM    PauLUS   V*    BonCitMSlVS  BOUASUS  PONT.    ii4X. 

ANNO  xDcxii.  iPONTiFTcATus  vti*   DÌ  sopra  la  cor- 
nice  elevasi  un    attico  fincstrato  alle  cui  estremità  so- 
no due  orologi,  fattivi  porre  Pio  VI.,  nel  luogo  ove  do- 
vevan  essere  i  campanili,   secondo  il  disegno  del  Ma- 
derno.  Lo  stesso  Pio  VL  fece  fondere  e  collocare  nel- 
la grande  stanoa  sotto  1*  orologio  a  sinistra  la  smisurata 
campana,  lavoro  di  Luigi   Valadier,  padre  di  Giusep- 
pe, che  architettò  i  nominati  orologi.  Sette  vani  apron* 
ai  nel  basso  del  prospetto,  i  due  ai  fianchi  forman  due 
balconi,  gli  altri  cinque  mettono  nel  portico   inferiore, 
e  vengono  chiusi  da  cancelli  di  ferro,  avendo  i   tre  di 
meszo  un  abbellimento  di  quatro    colonne    joniche    di 
buoni  marmi:  sul  vano  centrale  si  osserva  un  bassori- 
lievo in  marmo,  rappesentante   la  potestà  delle  chia* 
w,  opera  di    Ambrogio    Buonvicini.  Superiormente    al 
portico  è  la  gran  loggia  per  la  benedizione  papale;  Tat- 
tico (nel  cui  mezzo  è  un  frontespizio  colPimmagine  del 
Salvatore  entro  il  timpano)  viene  terminato  da  una   ba* 
laustrata  su  cui  veggonsi  13  statue  colossali,  esprimenti 
il  Redentore  ,  e  12  santi*  Questa  facciata  ò    veramente 
maestosa  ed  imponente,  ma  esaminandola  bene  vi  si  scor- 
gono   tali  e  tanti  difetti  da  rendertela  spiacevole,  e  da 
farti  biasimare  non  poco  Tarchi  tetto  che  in  essa    intro- 
dusse tante  sconcezze  d*arte. 
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Il  portico  che  sta  ioaaDzi   alla    basilica    è    ornato 
assai  beoe    con  un  ordine  di  colonne  e  pilastri    jonici 
sorreggenti  una  cornice,  da  cui  spiccasi  la  volta*  Que- 
sta ha  un  buono  scomparto   di  ornati  in  istncco  esprì- 
menti le  storie  degli  apostoli  ,    con  statue    simili  rap- 
presentanti i  primi  quarantaquattro  pontefici,  chiari  per 
santità;  tutte  opere,   secondo  il  Bonanni  ,  del  Ricci  da 
Novara,  e  secondo  il  Fontana,  di  Ambrogio  Buonvicino  , 
diretto  da  Martino   Ferrabosco.  Il  pavimento  di  questo 
portico  è  di  belli  marmi  assai  bene  scompartiti  ,    con 
Tarme  di  •Clemente  X.  ,  da  cui  fu   fatto  eseguire    con 
disegno  del  Bernini.  Dal  portico  s*  entra  nella  basilica 
per  quattro  porte,  stanteche  Tultima  a  destra  non  apre* 
si  che  ntill'anno  santo:  le  due  estreme  e  quella  di  meszo 
hanno  un  ornamento  di  dae  colonne  ciascuna  d^ordine 
corintio  e  sono  di  marmo  paonazsetto;  i  fusti  delle  tre  mi* 
nori  sono  di  legno,  formati  co'travi  che  reggevano  il  tet- 
to dell'  antica  Basilica  ;  quelli  della  maggiore  sono  di 
bronzo,  e  feceli  eseguire  Eugenio  IV.,   come   si  disse» 
Essi  furono  gettati   da    Antonio  FU  are  te  e  da  Simone 
fratello  di  Donatello:  oltre  gli   ornati   da  cui   sono  li- 
sciati, vi  si  veggono  Teffigie  di  Gesii  e  di  Maria,  e  quelle 
de*santi  Pietro  e  Paolo ,  con  piti  alcune  storie  allusive  a 
questi  santi  apostoli,  ed  altre  minori  che  risguardano  al- 
cuni fatti  di   Eugenio  IV.,  cioè:  la  coronazione  di  Sigi- 
smondo imperatore,  la  venuta   del  Paleologo  al   conci- 
lio di  Firenze  per  la  riunione  delle  due  Chiese  gre- 
ca e  latina  ,  la  venuta  degli  ambasciatori   Abissini  per 
riconoscere  Tautorità  pontificale,  e  la  loro  entrata  in  Ro- 
ma, ove  si  recarono  a  visitare  i  luoghi  santi.  In  prova  di 
ciò  leggonsi  questi  versi  sotto  la  effigie  di  s.  Paolo: 

Ut  Graeciy  Armeni^  Aetiopes  hic  aspice  ut  ipsa 
Romanam  amplexa  est  gens  Jacobina  fidem» 
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Ai  piedi  poi  della   figura  di  8.  Pietro  sono   questi   al- 
tri versi  : 

Sunt  haec  Eugenii  monimenta  illastria  quarti^ 
Eccelsi  haec  animi  sunt  monimenta  sui. 

Qaanto  al  merito  di  quest'  opera  coavien  confes* 
sare  che  ò  ben  poco,  ed  il  Vasari  a  tutta  ragione  biasima 
il  lavoro  9  e  non  sa  persuadersi  come ,  mentre  eranvi 
tanti  valenti  artefici,  chi  lo  commise  volesse  affidarlo  al 
Filarete.  Gli  ornati  però  di  queste  porte  sono  assai  buo- 
ni e  sembra  venissero  copiati  da  qualche  opera  antica  : 
le  giunte  fattevi  da  Paolo  V. ,  sopra  e  sotto,  si  ricono- 
scono a  colpo  d'  occhio  per  la  goffezza  del  disegno: 
nel  di  dentro  ali*  imposta  sinistra  si  osserva  una  sto- 
rietta  esprimente  il  Filarete  e  Simone  fratello  di  Do- 
natello, che  assieme  agli  scolari  se  ne  vanno  a  spasso  ad 
una  vigna  per  ivi  far  gozzoviglia.  Superiormente  a  que- 
sta porta  è  un  bassorilievo  in  marmo,  lavoro  del  Ber- 
nini, nel  quale  si  rappresenta  Gesti  Cristo  che  affida  a 
8*  Pietro  il  suo  ovile,  opera  di  beireffetto.  Ai  lati  delle 
porte  sono  tre  lapidi,  una  presso  la  porta  santa,  e  con- 
tiene la  bolla  di  Bonifacio  VIIL,  per  la  promulgazione 
del  primo  Giubileo:  la  seconda  tra  la  porta  grande  e 
quella  prossima,  esprimente  un  elogio  in  versi  compo- 
sto da  Carlo  Magno  ad  onore  di  papa  Adriano  L;  la  ter- 
sa ò  una  donazione  di  alquanti  oliveti,  fatta  da  s.  Grego- 
rio IL,  alla  Basilica  pel  mantenimento  delle  lampade,  e 
vedesi  collocata  fra  le  ultime  due  porte  a  sinistra.  Sol« 
l'ingresso  principale  del  portico,  proprio  in  faccia  alla 
porta  maggiore,  si  osserva  il  musaico  di  Giotto  ,  com- 
messogli dal  card«  Stefaneschi,  a  cui  costò  2200  fiorini. 
Esso  rappresenta  la  navicella  di  s.  Pietro,  ed  il  Vasari 
cosi  ne  parla«  «  Di  mano  del  quale  (Giotto)  ancora  fu  la 
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«  nave  di  muiaico  cVè  sopra  le   ere  porte  del   portico 
«  nel  cortile  di  s.  Pietro,  la  quale  è  veramente  miracolosa 
«  e  meritamente  lodata  da  tutti  i  belli  ingegni,   perchè 
«  in  essa,  oltre  al  disegno,  vi  è  la  disposizione  degli  Apo* 
oc  stoli,  che  in  diverse  maniere  travagliano  per  la  tempe*- 
«  sta  del  mare;  soffiano  i  venti  in  una  vela  la  quale   ha 
«  tanto  rilievo  ,  che  non  farebbe  altrettanto  una  vera;  e 
«  pure  è  difficolta  avere  a  fare  di  que^pezn  di  vetri  una 
«  unione,  come  quella   che  si   vede  ne*bianchi  e  nelle 
«  ombre  di  si  gran  vela,  la  quale  col  pennello  ,  quando 
«  si  facesse  ogni    sforzo,  a  fatica  si  pareggerebbe;  senza 
«  che  in  un  pescatore,  il  quale   pesca  in  sur  uno  sco- 
te glio  a  lenza,  si  conosce  neirattitudine  una  piacenza  e 
«  nel  volto  la  speranza  e  la  voglia  di  pigliare.  »  Frasari 
uita  di  Giotto.  Questo  musaico  fu  diverse  volte  mutato  di 
luogo.  Paolo  y.,  dopo  averlo  fatto  ristorare  da  Marcello 
Provenzale  (che  si  crede  vi  aggiungesse  que^santi  che  so- 
no  in  aria),  lo   pose  ove  oggi  è  la  scala  regia  ;  Urba<» 
no  Vili,  lo  collocò  sulla  porta  grande  per  di  dentro  alla 
chiesa,  e  ne  ordiaò  una  copia  a  Francesco  Berretta  ,  che 
la  esegui  in  pittura  ,  e  si  trova  oggi  nella  chiesa  de'Gap- 
puccini;  Alessandro  VII>,  finalmente  volle  che  si  ponesse 
ove  tuttora  si  trova.  Il  portico  ha  dai  lati  due  ambulacri^ 
ciascun  de*  quali  ornato  con  quattro  statue  di  travertino  ; 
in  quello  a  diritta  sono  la  Speranza  del  Lironi,  la  Fede 
di  Gio.  Battista    de  Rossi,   la   Carità  del  Ladovisi,  e  ia 
Chiesa  del  Frascari;  in  quello  a  manca  la  Prudenza  del 
detto  Lironi,  la   Fortezza  deirOttoni,  la  Giustizia  del 
de  Rossi  nominato,  e  la  Temperanza  del  RafTaelli:  que- 
ste son  tutte  opere  colossali  non  prive  di  merito  e  molto 
Lene  immaginate.  In  fondo  airambulacro  a  diritta  osserva- 
si  la  bellissima  statua  equestre  di   Costantino  in  atto  di 
vedere  la  prodigiosa  croce  apparsagli  in  aria  prima  di  ve* 
nire  a  battaglia  finale   con  Mesenzio  ;  il  Bernini  ne  fa 
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l'autore,  e  da  tatti  si  loda  lo  spirito  e  la  vivacità  con  che 
la  condusse:  Fambalacro  da  mano  manca  ha  nel  fondo  l'al- 
tra statua  equestre  di  Carlo  Magno  scolpita  dai  Cornac- 
chi  ui,  e  viene  risguardata  come  buona  cosa,  quantunque 
inferiore  di  molto  a  quella   del  Bernini. 

L'interno  della  Basilica  apresi  in  tre  navate,  oltre 
la  croccerà,  una  maggiore  nel  mezzo,  avente  da  capo  la 
tribuna,  due  minori  dai  lati.  La  lunghezza  di  tutta  la  Ba- 
silica è  di  palmi  837  ,  la  sua  larghezza  nella  nave  di 
crocerà  è  di  palmi  607.  Da  ciò  risulta,  che  la  Basilica 
Vaticana  è  il  maggior  tempio  di  cristianità;  impercioc^ 
che  s.  Paolo  di  Londra  è  lungo  palmi  710,  la  metropo<* 
litana  di  Firenze  669,  il  duomo  di  Milano  606,  s.  Pe- 
tronio di  Bologna  595,  s.  Paolo  di  Roma  57*2^  e  s.  Sof- 
fia di  Costantinopoli  492.  La  nave  di  mezzo  ,  dalla  porta 
fino  alla  cappella  del  Sacramento,  è  larga  palmi  1 20  e 
mezzo,  ed  alta  207.  In  essa  entrasi  per  tre  porte,  su  cui 
sono  altrettante  iscrizioni;  sopra  quella  di  mezzo  si  legge: 

BASILICAM 

PRINCIPIS  APOSTOLORVM 

IN  HANC   MOLIS    AMPLITVDINEM 

MVLTIPLICI   ROMANORVM    PONTIFICVM 

AEDIFICATIONE   PRODVCTAM 

INNOCENTIVS  X.  PONT.  MAX. 

NOVO  COELATVRAE  OPERE 

ORNATI  SACELLIS 

INTERIECTI8  IN  VTRAQVE  TEMPLI  ALA 

MARMOREIS  COLVMNIS 

STRATO  E  VARIO  LAPIDE 

PAVIMENTO 

MAGNIFICENTIVS  TERMINAVIT 
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Sa  quella  a  destra: 

PAVLVS  V. 

PONT.    MAX. 

VATICANVM    TEMPLVM 

A  lYLIO  II.  INCHOATVM 

ET  VSQVE  AD  GREGOMI  ET  CLEMENTIS 

SAGELLA 
ASSIDVO  CENTVM   ANNORVM 

OPIFICIO  PRODVCTVM 

TANTAE  MOLIS  ACCESSIONE 

BASILICAE  AMBITVM  INCLVDENS 

CONFECIT 
CONFESSIONEM  B.  PETRI  EXORNAVIT 
FRONTEM  ORIENTALEM  ET  PORTICVM 

EXTRVXIT 

Sull'altra  a  sinistra: 

VRBANVS  Vili. 
PONT.  MAX. 

VATICÀNAM  BASILICAM 

A  CONSTANTINO  MAGNO  EXTRVCTAM 

A  BEATO  SYLVESTRO  DEDICATA  M 

IN  AMPLISSIMI  TEMPLI  FORMAM 

RELIGIOSA  MVLTORVM  PONTIFF. 

MAGNIFICENTIA 

REDACTAM 

SOLEMNI  RITV  CONSECRAVIT 

SEPVLCRVM  APOSTOLICVM 

AEREA  MOLE  DECORAVIT 

ODEVM  ARAS  ET  SAGELLA 

STATVIS  AG  MVLTIPLICIBVS  OPERIBVS 

ORNAVIT 
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Snll'àhò  .p6i  •sooi'i^oiiiri'diìe  orologi^  eretti  con  archi- 
tètiim  41  Gìiueppe  Valadiev ,  udo  dei  quali  segna   le 
,m»<  aUà  loggia. Italiana, -rahiH)  ai  modo  degli  oltramon- 
-lani.  Questa    nave  gyandé  ha  quattro  arconi  per   lato 
'aotlenoti-da  grossi  piloni,  adomi  di  due  pilastri  corin* 
lii  ògnoiio^  come  «òn  tutti  quelli,  che  abbelliscono  essa 
jmTe,  comprèsa  Ja  iribona  ,  i  quali  sostengono  1'  ampio 
coraioione  ove<gÌTa  b  volta,  fregiata  con  uno  scompar- 
.lo  di  cassettoni  ricchi  di  gentili  stucchi   dorati,    le  cui 
dorature  rinnótò  prima  Clemente  XIV.,  e  poi  Pi6  VI., 
'l*arme  del  quale  si  osserva  nel  mezzo  della  volta,  ea- 
aendo  stata  sostituita  a  qaeila  di  Paolo   V.  Nei  piloni, 
lra*pilastri,  appesi  un  doppio  ordine  di  nicchie,  cosi  nella 
nare  maggiore  come  '  nella  tribuna,  le  quali  conteagono 
le  statue  in  marmo  de*  santi  fondatori  delle  Religioni  , 
«Ite  palmi  19,  e  son  le  seguenti:  s.  Teresa,  di  Filippo 
Valle;  s.  Vincenzo  de*Paoli,  di  Pietro  Bracci;  s.  Filippo 
Neri,  di  Gio.  Battista  Maini;  s.  Gaetano,  di  Carlo  Mo«> 
naldi;  $•  Girolatno  Emiliani,  di    Pietro  Bracci;  s.  Gia*- 
aeppe  Galasanzio,  d'Innocenzo  Spinazzi;  s.  Brunone,  di 
Micheliingiolo  Slodtz;  s.  Domenico,  di  Pietro  Je  Gros  ; 
a. 'Francesco,  di  Carlo  Monaldi;  s.  Benedetto,  di  Antonio 
Montanti;  santa  Giuliana  Falconieri,  di  Paolo  Campi;  san 
Roberto,  di  Bartolommeo  Ca.vitoeppi;  s«  PietroNolasco,  di 
Paolo  Campi;  s.  Gio.  di  Dio,  del  Valle;  s.  Francesco  di 
Paola,  del  Maini;  s.  Ignazio,  di  Giuseppe  Rusconi;  s.  Ca- 
millo de  LelHs,  di  Pietro  Pacilli;  s.   Pietro  d^Alcagtera, 
di  Francesco  Bergara;  s.  Francesco  Caracciolo,  del  La- 
boreur  ;  s.  Alfonso  de   Liguori  ,  del    Tenerani.  Tutte 
queste  statue  hanno  qual  più  qual  meno  i  difetti    del 
secolo  passato^  se  n'eccettui  le  ultime  due,  ed  in  ispecie 
il  6.  Alfonso,  ohe  viene  risguardato  come  una  beiropera 
del  Tenerani*  Ciascuno  degli  arconi  per  cui  si  va  alle 
cappelle  tutte ,  ha  dai  lati  nei  rinfianchi  due  sutue  di 
P.  I.  40 
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Stucca  rappreseotanti  le  Virttii  e  ioaos  k  Miierièoydia^ 
di  Domenico  Rosai,  e  la  Vittoria,  di  Francesco  Rossi;  Tm- 
Wpidezaa,  di  Domenico  FanelU,  e  la  Gonteiiiplaaioae  ^ 
di  GosunoFancellì;Ia  Maosuetodiney  di  Gio.  Battista  Mar- 
celli, e  la  PacCi  di  Lazzaro  Morelli;  la  Garita,  di  Loreoio 
Ottoae,  e  la  Religione  «  del  medesimo;  la  .Liberalità  e 
la  Vigilanza;  la  Semplicità  e  la  Benignità;  la  Sapiensa  e 
TAmor  divino;  la  Divinità  e  la  Eternità;  la  Fede  e  la 
Giustizia;  la  Prudenza  e  la  Speranza;  la  Giurisprudema 
e  la  Fortezza,  tuue  del  suddetto  Lorenzo  Ottoni  ;  la  Tem- 
fieranaa,  d^Ambrogio  Buonvioini,  e  la  Pazienza,  d*Andrea 
.Belgio;  la  Gastità  e  la  Fedeltà  religiosa^  di  Niccolò  Mei^ 
ghini;  la  Gbiesa,  di  Domenico  Genuini,  e  la  Divina  gi«» 
atizia,  di  Domenica  Prestinoru.  Addossa  a' due  primi  pi« 
Ioni  sono  due  conche  di  giallo  di  Siena  per  Tacqna  be* 
netta,  sostenute  da  due  putti  alati;  quelle  furono  lavorate 
dal  Lironi,  questi  da  Francesco  Moderati.  Neiroltima 
pilone  a  destra  ò  collocata  la  statua  in  bronzo  di  a.  Pie* 
irò,  tenuta  in  gran  venerazione,  e  che  la  tradizion  pò* 
polare  vuole  che  fosse  gettata  ai  tempi  di  a.  Leone  Mft> 
gno,  servendosi  del  hi-onzo.  di  quella  di  Giove  Gapitolina: 
Paolo  V.,  la  collocò  ove  ora  si  vede,  il  pavimenta  della 
nave  grande,  per  ciò  ohe  risguarda  la  giunta  di  Paolo  V«9 
cioò  dalla  porta  fino  alla  cappella  Gregoriana,  à  di  marmi 
diversi  e  fu  fatto  colla  direzione  del  Berninii  del  pari 
che  quello  delle  navi  laterali:  quello  però  della  crocerà 
verme  costruito  conforme  il  pensiero  di  Giacomo  della 
Porta,  ma  è   in  tutto  simile  all'altro 

Passiamo  ora  a  dire  delle  navi  minori,  poi  della 
nave  di  crocerà  e  della  tribuna.  La  nave  minore  a  diritta 
è  a  volta  con  ornamenti  di  stucco  dorato  ,  e  contiene 
altari  e  cappelle ,  e  lungo  di  essa  apronsi  tre  ca* 
pole.  Il  pavimento,  le  colonne  e  i  pilastri  sono  di  marai 
diversi;  gli  ornati  sono  di  marmo  pario  e  consistono  in 
medaglioni   rappresentanti  i  pontefici  santi  i  sostenuti 


n,  PiiTBo  IR  Vaticaro  613 

da  patti  oGfa  palme,  gigli»  trofei  sacri  e  oolombe  col  ra« 
mo  d*olÌTO  nel  rostro.  Qaesti  ornamenti  foron  fatti  ese- 
l^re  da  InnoccnsoX.,  secondo  la  direzione  delTorrigio 
a  col  disino  del  càv.  Bernini;  gli  scaltori  furono  a  un 
incirca  i  medesimi  nominati  sopra  qn  andò  si  parlò  delle 
atatne  in  istncco*  Sulla  porta  Santa  scorgesi  la  immagine 
di  s*  Pietro  condotta  in  musaico  da  detto  Cristofari|  gin* 
afa  il  pensiere  datogli  dal  nominato  Ferri.  Una  delle 
cnpole  di  questa  nave  sta  innanzi  alla  prima  cappella 
aacra  alla  Madonna  della  Pietà,  e  le  {Mttnre  di  cni  è  ab- 
belliu  I  esprimenti  fatti  allusivi  alla  s.  Croce,  oltre  le 
effigie  di  Noe ,  Abramo  con  Isacco  »  Mosè  e  Geremia  , 
ne^triangoli,  e  Taltre  della  Sibille  Frigia  e  Cumanai  e 
de*profeti  Isfiia,  Amos  e  Zaccaria  nelle  lunette,  son  tntte 
opere  in  musaico  di  Fabio  Grìstofari,  eseguite  sugli  orir- 
ginali  di  Pietro  da  Cortona  e  di  Giro  Ferri.  Sopra  Tal- 
tare  delia  cappella  si  ammihi  il  celebrato  grappo  della 
Pietà  f  scolpito  da  Micbelangiolo  in  marmo  bianco,  quan- 
do non  contava  che  24  anni  d*età* 

Quest'opera  gli  fu  commessa  dal  card*  Villici  a  abba- 
te di  a.  Dionigi  in  Francia,  ambasciatore  di  quel  regoo 
presso  Alessandro  VI.  Il  Vasari  cosi  ne  ragiona:  a  alla 
m  quale  opera  non  pensi  mai  scultore,  né  artefice  raro, 
m  potere  aggiungere  di  disegno  né  di  graziai  uè  coti  fa- 
«  tioa  poter  mai  di  finezza  9  pulitezza  e  di  traforare 
m  il  marmo  tanto  con  arte  ,  quanto  Michelangiolo  vi 
«  fece,  perchè  si  scorge  in  quella  tutto  il  valore  ed  il 
m  potere  dell'arte»  •  F'edi  il  Wasari^  ¥ita  di  Miche* 
langiolo.  Alcuni  pretesero  e  pretendono  ch'egli  facesse 
la  nostea  Donna  troppo  giovane,  ma  il  citato  Vasari  cosi 
Io  difende:  «  non  s'accorgono  e  non  sanno  eglino,  che  le 
«  persone  vergini,  sema  essere  contaminate,  si  mantengo- 
«  no  e  conservano  l'aria  del  viso  loro  gran  tempo  senza 
m  alcuna  macchia^  e  che  gli  afflitti  come  fu  Cristo,  fan- 
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tto  it  coùirarìo  ?  »  Frasari  oper^  ciuA,  ogni  mod(i  il 
gruppo  della  Piecit  è  co0a  mirabile»  e  rartefico  tanto  ae 
ne  compiacque  ,  che  in  esso  pose  il  ano  nome  j  scrino 
la  uua  cintola  che  soccinge  il  petto  di  Maria.  Il'  pai* 
liotto  di  (juesto  altare  ò  io  mosaico  ,  còme  quasi  latti 
•gli  aliri  lo  sono ,  avendoli  eseguiti  ilPònfreni,*  sotto  Pia 
VL,    ricavandoli  da  quelli  antichi  d'invensione  del  Ber* 
-nini.  La  balaustra  è  di  gentili  marmi)  ie  ad  essai  somi-^ 
glian  le  altre  pressochò  tutte:  la  volta  i  dipinta  a  fire* 
6C0  dal  Lanfranco  che  con  facil  maniera  vi  espresse  dei 
fttti  alludenti  alla  passion  del  Redentore*  A  sinistra  dìellà 
cajppella  della  Pietà  si  passa  all'  alti*a  cappella  interna 
sacra  al  Ssmo  Crocefisso  ed  a  s.  Niocok ,  la  qnale  fii  it^ 
dotta  come' si  vede  dal  Bernini,  ed  ornata  poi  dal  Van* 
vitelli  in  modo  da  potervi  coUooare  gli  armadj  delle  re-* 
Iiquie:essa  ha  due  altari,  so  d*uno  si  venera  il  Croce- 
fisso in  l^noy  Oj^era  del  Cavallini,  snll'altro  è  il  quadro 
in  moiaico  esprimente  s.  Niccolò  di  Bari ,  lavoro  del 
Gristofari  suU'origiaale  esistente  nella  chiesa  di  Bari.  Dn 
destra  sventra    nella  cùù  detta  cappellina  della  colane 
na   santa;    ivi  si  conserva  ,  entro  nna  oanceltata  di 
ferro,  una  dette  coionoe  viiinfee  che  stavano  ai^ticamenle 
avanti  alPaltar  della  confeairiotie,  come  si  disse;  è|K>pofair 
tradizione  che  ad  essa  si  appoggiasse  "Gesù  nel  tempio 
di  Salomone  allorché  predicava.  Colà  dentro  si  osserva 
ancora  il  sarcofago  di  Publio  Anicio  prefetto  di  Roma 
uomo  copsolare,  morto  prima  'del  395:  questo  sarcofago, 
istoriato  co*fatti  del  vecchio  e  nuovo  testamento)  venne 
eseguito  nel   IV*    secolo  ^  e  neirantica  Basìlica  serviva 
di  fonte  battesimale,  predila  dòtta  illustrazione  scrit^ 
ta  sul  nominato  sarcofago  da  mortsig.  Cristofaro  Bai*- 
telli  stampata  nel  1 709,  è  Valtra  di  D.  Filippo  Lo^ 
renzo  Diohisiy  inserita  neWopera  sulle  grotte  t^atica* 
ne,  edita  Vanno  1373«  Usciti  dalla  cappella  della  Pie^ 
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tk  si  troYft  a  diritta  il  monumento  sepolcrale  di  Leo* 
ne  XILy  fattogli  erigere  dal  regnante  Gregorio  XYL 
Il  pontefice  sta  in  atto  di  benedire  il  popolo  dalla  log- 
gia posta  sopra  il  portico,  ed  attorno  a  lui  si  veggon  le 
teste  de*  cardinali  assistenti  alla  ceremonia ,  fra'quali  si 
riconosce  il  ritratto  del  munifico  committente:  quest'o^ 
pera  fu  scolpita  dal  cày.  Giuseppe  Fabris.  Superiormen- 
te scorgesi  la  nmil  memoria  d'Innocenzo  XIII.,  di  ca- 
sa Conti,  romano.  Di  contro  osservasi  il  cenotafio  di 
Cristina  Alessandra,  regina  di  Svezia  ,  morta  in  Roma 
il  19  aprile  1689.  L'opera  fu  eretta  d'ordine  d* Inno- 
cenzo XII,,  ed  ultimata  da  Clemente  XI.,  con  disegno 
di  Carlo  Fontana:  i  putti  sono  di  Lorenzo  Ottgne  ;  il 
bassorilievo,  esprimente  Tabiura  solenne  delPeresie  fatta 
da  Cristina  in  Ispruch  il  3  novembre  1655  |  è  scultura 
di  Giovanni  Tendone  ,  e  gli  ornati  in  bronzo  dorato , 
come  pure  il  gran  medaglione,  furono  fusi  da  Gio*  Giar« 
dini. 

Siegue  la  cappella  di  s.  Sebastiano  cb*è  la  seconda. 
Il  quadro  deiraltare  ò  in  musaico  eseguito  da  Pietro  Paolo 
Cristofari,  figlio  di  Fabio,  cavandolo  dairoriginale  del 
celebre  Domenicbino  ,  cb*  oggi  si  ammira  nella  chiesa 
della  Madonna  degli  Angioli,  condotto  già  a  fresco  nel 
1629,  e  poscia  segato  dal  muro  e  posto  sulla  tela  nel 
1736,  con  un  meccanismo  ingegnoso  di  Francesco  Za- 
baglia,  capomastro  àt^ Sampietrini.  La  cupola,  i  triango- 
li, i  sordini  sono  ornati  di  pitture  in  musaico,  condot- 
te da  Fabio  Cristofari  e  Matteo  Piccioni  sui  cartoni  ori- 
ginali di  Pietro  da  Cortona  e  di  Giudobaldo  Abbatini, 
A  destra,  uscendo,  si  trova  il  deposito  d'Innocenzo  XIL, 
della, famiglia  Pignatelli  di  Napoli,  erettogli  dal  card. 
Vincenzo  Petra;  le  sculture  sono  di  Filippo  Valle  ed  il 
disegno  è  del  cav«  Fuga.  Di  fronte  vedesi  la  sepoltura 
della  rinomata  contessa  Matilde.  Urbano  YIIL,  fece  tra- 
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sferire  le  sue  ceneri  nella  Basilica  Vaticana,  U^Uendole 
dal  monistero  di  a*  Benedetto  in  Mantova,  e  fa  la  prima 
delle  illustri  donne  ch*avesser  sepolcro  nella  chiesa  Va* 
ticana.  Il  cav.  Bernini  diede  il  disegno  pel  monumento, 
e  scolpi  la  statua  in  piedi  della  contessa  ;  uno  dei  patti  la- 
terali è  scultura  di  Luigi  Bernini;  l'altro  di  Andrea  Bolgio; 
il  bassorilievo  fu  eseguito  da  Stefano  Speranza  che  vi 
espresse  ^assoluzione  data  da  s.  Gregorio  VII.  ,  il  25 
gennajo  1077  in  Canosa  ad  Enrico  re  di  Germania,  e  poi 
imperatore,  alla  presenza  della  contessa  Matilde  e  di  altri 
personaggi;  Tarme  scolpita  per  di  sopra  figura  un  mela- 
grano col  motto,  tuetutf  et  unit^  e  tenne  lavorata  da 
Matteo  Bonarelli* 

Si  giunge  quindi  alla  cappella  del  Ssmo  Sacramen- 
to, la  cui  cupola  ò  ornata  con  pitture  di  musaico,  lavo- 
ro dell* Abbatini,  eseguito  sui  cartoni  di  Pietro  da  Cor- 
tona, ad  esprimono  un  altare  con  fuoco  ardente  e  pa- 
recchi santi  che  adorano,  aventi  nelle  mani  i  turiboli, 
soggetto  preso  dairApocalisse;  nei  triangoli  poi  sono  fat- 
ti allusivi  al  mistero  dell'  Eucaristia.  Le  lunette  hanno 
delle  storie  di  simil  soggetto ,  cavate  dall*  antico  testa- 
mento,  condotte  in  musaico  dal  Manenti,  copiandoli  da- 
gli originali  di  Raffaello  Vanni;  il  cancello  da  cui  è  chiu- 
sa la  cappella  è  disegno  del  Borromini.  Il  ciborio  di 
metallo  dorato,  adorno  di  lapislazuli  e  statuette  in  bron- 
zo, fu  immaginato  dal  Bernini  nel  ponteficato  d*  Ales- 
sandro VII.,  sul  fare  del  tempietto  di  Bramante  in  s*  Pie- 
tro Montorio,  é  venne  gittato  dal  cav.  Lucenti.  Il  qua- 
dro deirahare  colla  Ssma  Trinità  è  una  buona  pittura 
a  fresco  di  Pietro  da  Cortona:  Taltare  ha  innanzi  una 
balaustrata  di  marmi  fini.  La  porta  a  sinistra  mette  ad 
una  scala  per  cni  si  salisce  al  palazzo  pontificio,  quella 
a  destra  in  una  piccola  sacristia.  L'altare  minore  presso 
questa  era  dedicato  a  s.  Maurizio  e  compagni  martiri, 
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ma  il  qnadro  col  santo,  pittnra  del  Pellegrinii  ih  toko^ 
e  gli  retine  surrogata  una  copia  in  mosaico  del  rino- 
mato quadro  del  Caravaggio,  esprimente  Gesù  condot* 
to  alla  sepoltura,  esegaita  colla  direzione  del  baron  CSa- 
muccini.  Le  due  colonne  vìtinee  d*un  sol  pesso  che  or* 
nan  l'altare  sono  dae  delle  dodici,  che  si  credon  tolte 
dal  tempio  di  Salomone,  e  stavano  ab  antico  avanti  alla 
Confessione,  come  si  disse  altre  volte.  Sul  pavimento 
avanti  a  questo  altare  si  ammira  il  famoso  deposito  in 
bronso  istoriato  pertinente  al  pontefice  Sisto  IV,  della 
Bovere,  erettogli  dal  card.  Giuliano  suo  nipote,  che  poi 
fu  Giulio  IL  Antonio  PoUaìnolo  eseguì  quest'opera  rap- 
pr^entandovi  virtìi  e  scienxe  proprie  del  defunto  :  in 
esso  contengoDsi  le  ceneri  de'doe  papi  nominati,  e  quelle 
de'cardinali  Franciotti  della  Rovere  e  Fazio  Santorios 
quest*opera  si  tiene  in  gran  conto  per  gli  ornati,  mi- 
gliori assai  delle  figure.  Dal  canto  degli  evangeli  tro- 
vasi un  organo,  che  corrisponde  anche  nella  prossima 
cappella  Gregoriana,  il  quale  da  tutti  due  i  Iati  ha  una 
balaustrata  di  fini  lu&rmi.  Gli  stucchi  dorati  nella  volta 
esprimon  fatti  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  dise- 
gnati da  Pietro  da  Cortona  ed  esegniti  da  Giacomo  Pe- 
rugino* AlFuscire  della  cappella  incontrasi  a  destra  il 
sepolcro  di  Gregorio  XIII. ,  Buoncorapagni,  innalzato- 
gli dal  card.  Giacomo  Buoncompagni  suo  pronipote.  Le 
statue  della  Religione  e  della  Fortezza ,  come  pare  il 
gran  bassorilievo  che  rappresenta  la  correzione  del  ca- 
lendario, detta  perciò  Gregoriana,  in  cui  veggonsi  ana 
quantità  di  personaggi  chiari  per  dottrina  i  quali  eb« 
ber  mano  in  quelFopera,  sono  tutte  sculture  non  ispre- 
gevoli,  in  ispecie  per  la  composizione,  di  Giuseppe  Ru* 
aconi.  Di  faccia ,  entro  un'  urna  di  stucco  riposano  le 
ossa  di  Gregorio  XIV. ,  Sfrondati*  In  questo  silo  Pro- 
apero  da  Brescia   fece  di  stucco  il  deposito  di  Grego- 


rio  XIIIm  dfòrditle  .dèi  caEd.  Girolamo  BaoacampagQi^ 
ma  al  presente  di  •  questo 'monanaeato  tuuo  e$Ì3te,  salvo 
la  stataa  del  '  PonteficiB.  Qui  ha  termine  h  navata  mi- 
nore e  la  giuhta  di  Paolo  V.  /e  s'entra  nella  qroce  gre* 
ca^  conforme  l'idea  di  Michelangiolo. 

Uscendo  pertanto  dalla  nave  si  trova  di  fronte  Tal* 
tare  di  s.  Girolamo.  Il  quadro  in  musaico  è  del  cav. 
Gristofari,  cavato  dalla  copia  che  Luigi  Vanvitelli  fiece 
del  celehratissimo  originale  di  Domenichino,  stato  prì* 
ma  in  s.  Girolamo  della  carità,  poi  trasportato  in  Fran» 
eia  I  e  quindi  riportato  in  Koma  e  posto  nella  insigne 
Pinacoteca  Vaticana»  Sa  questo  altare  eravi  pel  passalo 
il  8.  Girolaipo  del  Muariano,  buona  e  pregiata  pittura, 
oggi  esistente  nella  chiesa  di  s*  Maria  degli  Àngioli.  Dir 
malie  destra  si  trova  la  cappella  Gregoriana,  compiuta^ 
come  dicemmo,  j}a  Giacomo  della  Porta  nel  ponteficato 
di  Gregorio  XIIL ,  attenendosi  al  disegno  di  Michelan- 
giolo. La  sua  cupola  è  rotonda,  e  dai  pavimento  all'oc- 
chio del  lanternino  ha  palmi  186,  avendone  questo  25: 
la  sua  circonferenza  è  di  palmi.  1 60,  e  quella  dell'  oc- 
chio del  lanternino  di  40*  I  musaici  da  cui  si  vede  ab- 
bellita esprimono  parecchi  fiitti  della  vita  di  Maria  e 
fiiron  diretti  da  Salvatore  Monosillo  ;  nei  triangoli  sì 
veggono  i  dottori  della  chiesa  eseguiti  dai  fratelli  Coc* 
ehi,  dal  Fiaui,  dai  fratelli  Castellini,  dal  Volpini  y  dal 
Rocchegiani,  dal  Tombt^rli,  e  dal  Polverelli  sugli  orìgi"« 
nali  di  Niccola  Piccola  calabrese,  sotto  il  pontefice  Cle- 
mente XIV.  Nelle  lunette  sono  l'Annunziata  ed  i  prò-» 
feti  Ecechiello  ed  Isaia,  musaici  del  Provenzali,  disegni 
del  Muziani.  Sull'altare  si  venera  una  antica  immagine 
della  Madonna,  opera  de*  tempi  di  Pasquale  IL  :  sotto 
vi  riposa  il  corpo  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  trasferito- 
vi da  Gregorio  XIIL ,  togliendolo  dalla  chiesa  delle  mo- 
nache di  Campomarzio.  Proseguendo  il  cammino  a  de- 
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«tra  si  giunge  al  monanolento' sepolcrale  di  Benedetto' XIV., 
Lambertiniy  fatto  a  spese  de*cardiaali  da  Iiii  creati.  II 
disegno  e  la  scultura  sono  di  Pietro  Bracci,  feorbbè  la 
statna  del  Disinteresse  cVè  di  Gaspare  Sibilla.*  L*altra 
statua  rappresenta  la  Sapienza^  e  sali*  alto  ▼*  è  quella 
del  Pontefice,  che,  levatosi  di  sedere,  benedice  in  atto 
maestosissimo  e  è  questa  an*opera  assai  bene  immaginata 
ed  eseguita  con  molto  spirito  ^  soprattutto  nella  figura 
del  papa,  atteggiata  in  modo  da  farti  conoscer  subito  la 
grandezxa  e  Televatezza  deli*animo  suo.  Qui  era  pel  pas- 
sato una  pittura  a  fresco  fatta  nel  t630  dal  Baglioni  , 
che  vi  espresse  Cristo  in  atto  di  lavare  i  piedi  agli  apo- 
stoU%  Di  faccia  è  Taltàre  di  s.  Basilio  magno,  ed  il  qua- 
dro iu  cui  si  vede  rappresentato  T  imperator  Valente 
sveauto  alla  presenza  del  Santo,  mirandolo  celebrar  la 
messa,  fu  eseguito  in  musaico  colla  direzione  del  Ghez- 
zi,  aniroriginale  del  Subleyras,  esistente  oggi  alla  Gcr< 
tosa:  antecedentemente  ve  n*  era  uno  del  Muziani  col 
Santo  medesimo. 

Si  giunge  quindi  alla  tribuna  dal  lato  di  tramon- 
tana,  lunga  208  palmi  e  larga  107,  ed   un    quarto.   Il 
primo  altare  a  destra  è  sacro  a  s.  Wenceslao  re  di  Boe- 
mia e  martire,  ed  il  quadro  in  musaico  fu  condotto  dal 
cav.  Gristofari,  copiandolo   dairoriginale  di  Angelo  Ca- 
roselli* L*altar  di  mezzo  s'intitola  ai  ss.  Processo  e  Mar- 
tiniano,  da  cui  piglia  nome  la  tribuna  tutta,  ed  i  corpi 
de'quali  ivi  riposano:  il  quadro  è  in  musaico  eseguilo 
dal  suddetto  Cristofarì,  preso  dal  dipinto  di  M.  Valen- 
tino* Il  terzo  altare,  dedicato  a  s.  Erasmo,  ha  parimen- 
te un  quadro  in 'musaico,  lavoro  del  nominato  artista  , 
cavato  dall'  originale  di  Niccolò  Pussìno.  Gli  ornati  in 
istucco  di  questa  tribiina  furon  condotti  co*disegni  del 
Vanvitelli,    conforme  avevali    disposti  il  Buonarruoti  : 
contengono  tre  bassorilievi  in  tondo  messi  ad  oro  ,  ed 
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esprimònOi  qpèl  di  messo  s.  Pietro  io  prigione^  libènto 
dall'angiolo» -quello  a  deatra  a.  Paolo  che  predica  nell' 
Areopago»  il  terso  a  manca  i  santi  Paolo  e  Barnaba  presi 
perdÌTinicà  dal  popolo  di  Listri.  Questi  soggetti  vennero 
imitati  dagli  arassi  di  Raffaello,  ed  eseguiti  da  Gio.  Bat» 
tista  Maini  sotto  Benedetto  XIV.  Trovasi  poscia  il  de« 
posito  di  Clemente  XIIL  ,  Ressonico»  erettogli  dai  ni- 
poti Carlo  cardinale  e  D.  Abondio   Senator  di  Roma, 
con  architettura  e  scultura  del  famoso  Antonio  Canova. 
Quest'opera  è  stimatissima  in  ogni  sua  parte  ;  vivace  e 
vera  è  Tespressiòne  della  testa  del  Pontefice  che  genu- 
flesso adora;  maestosa  la  statua  della  Religione^  e  piena 
d'espressione  quella  di  quel  Genio  che  mesto  si  appog* 
già  all'urna»  tenendo  con  una  mano  la  face  rovesciata^ 
simbolo  della  vita  spenu  i  i  due  leoni  poi  che  stanno 
in  basso  uno  per  lato  riescono  sorprendenussimi  si  per 
l'attitudine ,  minacciosa  in  quello  presso  la  Religione  f 
abbattuta  e  sonnacchiosa  neiraltrOi  si  per  la  esecnsioue 
loro,  che  nulla  lascia  a  desiderare;  il  bassorilievo  nella 
faccia  anteriore  esprime  la  Carità  e  la  Speranza,  Nel 
luogo  ora  occupato  dal  mausoleo  oravi   uu  dipinto  del 
Gamassei  col  battesimo  de^ss*  Processo  e  Martiniano*  Il 
quadro  deiraltare  che  rinune  in  faccia  al  monumento^ 
esprime  s»  Pietro  in  pericolo  di  sommergere  ed  ajutato 
dal  Redentore  ;  il  cav.  Cristofari  lo  esegui  in  musaico 
cavandolo  dairoriginale  del  Lanfranco ,  a  tal  uopo  co* 
piato  dal  Ricciolini*  Proseguendo  il  cammino  trovasi  a 
destra  Tal  tare  di  s.  Michele  Arcangiolo,  il  cui  quadro 
è  in  musaico,  preso  dairoriginale  di  Guido  Reni»  oggi 
esistente ?ai  Cappuccini»  e  condotto  da  Bernardino  Re- 
goli. È  da  sapere  che  anticamente  ven'era*un'altro  mes« 
so  in  musaico  dal  Calandra  e  compiuto  dal  dipinto  del 
cav.  d*  Arpino»  il  quale  ora  sta  nella  cattedrale  <U  Ma- 
cerata, par  bcneficensa  di  Clemente  XIV.  L' altare  di 
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IBMita  Petronilla  ha  ancV  esso  un  musaico  del  Criatofit- 
ri,  copiato  assai  bene  dal  celebre  quadro  ad  olio  di  Gio« 
Battista  Barbieri  detto  il  Goercino ,  opera  insigne  che 
prima  fii  nella  Galleria  del  Quirinale,  poi  passò  in  Fraa* 
cia^  e  riportato  in  Roma  venne  collocato  nella  galleria- 
di  CampidogIio.il  soggetto  che  in  qoesto  quadro  si  espri- 
me  à  il  disotterrameoto  del  cadavere    della  santa    per 
mostrarlo  a  Fiacco  nobile  romano,  il  qnale  Taveva  chie- 
sta in  isposa  ;  superiormente  si  vede  l'anima  di  lei,  che 
con  preghi  ottenne  da  Dio  di  morir  vergine,  ricevuta 
in  cielo  da  Gesù  Cristo*  La  cupola,  ch'ò  la  seconda  delle 
quattro    minori  in  corrispondenza  di  quella  della  cap- 
pella Gregoriana  ,  ginsta  il  disegno  di  Michelangiolo  , 
contiene  una  gloria  d'angioli  in  musaico  ed  alcuni  me* 
daglioni  dorati;  i  suoi  triangoli  hanno  i  santi  Leone  L 
Benedetto  abbate»  Dionigi  areopagita  e  Flaviano  palriar- 
ca  di  Costantinopoli;  nelle  lunette  ai  veggono  Elia  ri« 
atorato  con  cibo  da  un  angiolo,  Tobia  e  l'arcangiolo  san 
RafifaeHOf  a.  Pietro  che  battexxa  s.  Petronilla,  e  a.  Nìco- 
demo  ohe  la  comunica;  i  musaici  della  cupola  sono  del- 
rOttaviani,  del  Glori,  del  Yaux,  del  Cnsani  e  del  Fia* 
ni,  disegnati  e  diretti  dal  Ricciolini;   quelli  de*triangoli 
sono  del  Calandra  sugli  originali  del  Romanelli,  di  Car- 
lo Pellegrini,  dell'Abbatini  e  di  Andrea  Sacchi,  gli  al« 
tri  delle  lunette  furon  lavorati  dagli  Ottaviaiii  suddet« 
li  e  da   altri  su' disegni  del  Lamberti  e  del  BeneGale. 
Seguita  poi  il  deposito  di  Clemente  X*,  Altieri,  eretto- 
gli dal  card*  Paluzao  suo  nipote  col  disegno  di  Mattia 
Rossi.  La  statua  sedente  del  ponte6ce  è  lavoro  di  Er- 
cole Ferrata,  la  Clemenza^  del  Mazzoli,   la  Benignità^ 
di  Lazzaro  Marcelli,  ed  il  bassorilievo  colla  ceremonia 
deir  apertura  della  porta  santa  pel  giubileo   del    1675 
venne  eseguito  da  Leonardo  Leti;  le  fame  e  Tarme  del 
papa  sono  di  Filippo  Carcani.  L*altare  di  prospetto  al 
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Ficordatd  deposito  ,  ba  il  qaadi^o  in  coi  si  rappresenta 
s.  Pietro  che  risuscita  Tabita^  lavoro  ia  musaico  deglr 
Ouaviani,  del  Regoli,  e  del  Piani  sull'originale  di  Pla- 
cido Costanzi,  ch*oggi  si  vede  alla  Certosa.  Anteceden- 
temente  eravi  lo  stesso  soggetto  dipintovi  a  fresco  dal 
Baglioni,  porzione  del  quale  trovasi  nelle  grotte  Vati- 
cane ed  altrove  ;  la  copia  però  fatta  da  un  pittore  £ 
Benevento  è  nella  chiesa  della  Certosa. 

Per  due  gradini  di  porfido,  che  già  servirono  all'  aitar 
maggiore  delPantica  Basilica,  si  ascende  alla  tribuna  prin- 
cipale, detta  della  cattedra/Il  sorprendente  gruppo  cbe 
ivi  Sì  vede  sopra  Taltare  è  un  opera  ingegnosa  del  Bernini, 
ordinatagli  da  Alessandro  VII.  Delle  quattro  statue  co^ 
lessali  di  metallo,  che  Giostrano  reggere  con  una  mano 
la  gran  sedia  pontificale  della  materia  stessa,  le  due  in- 
nanzi rappresentano  i  santi  Ambrogio  ed  Agostino ,  le 
due  indietro  i  santi  Anastasio  e  Giovanni  Crisostomo; 
quelle  sono  alte  palmi  24,  compresa  la  mitra,  queste  20; 
latte  quattro  le  statue  pesano  libre  116,257  ,  ed  il  rima- 
nente della  macchina  ha  il  peiso  di  libre  1 02904,  talché'  riu- 
niti i  due  pesi  danno  libre  219161  di  metallo.  Tutta  To- 
pera  fu  gettala  da  Giovanni  Aretusi  e  riuscì  d*un*otti- 
ma  fusione,  il  che  serve  ad  àccfescerhe  il  pregio,  già 
per  sé  stesso  non  piccolo  si  'per  la  invenzione,  sì  per  gli 
ornali ,  sì  pel  tutto  insieme.  Entro  la  sedia  di  bronzo 
conservasi,  come  reliquia,  quella  di  legno  intarsiata  d*a- 
▼orio  a  varj  bassorilievi  ,  la  quale  un  tempo  era  esposta 
alla  pubblica  venerazione ,  e  che  aveva  servito  airapostolo 
s.  Pietro  ed  a  molti  pontefici  dopo  lui.  F'edt  il  TorrigiOj 
i  saeri  trofei  romani  etc>  capit.  21  •  Dietro  la  cattedra  s^al- 
'nndue  colontie  di  bigio  africanato,  sostenenti  un  fronti* 
sgizio,  coperte  infparte  da  alcune  nuvole  da  cui  escono 
faggi  di  luce.  Sotto  la  cattedra  stessa  é  Taltare  di  finissimi 
marmi,  dedicalo  i^  Maria  Vergine;  sopra  propriamente  nel 
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/ondo  della  tribami  yedesvefflgiatoiqi  tela  lo  S{i^ko3fna- 
.to  con  raggerà  di  vetri. «colorici,  entro  va  ovatp  i^lti  palmi 
.S  emezao,  lai^o?  etrequarti^  ed  il  Miliua  loda  mollisai- 
mo  il  partito  che  9eppe  catare  il  Bernioi  dalla  finealra  a- 
Tanti  a  cui  pose  questa  tela.  Sotto  la  tribnoa»  a.sÌQistra  di 
chi  guarda,  scorgesi  la  magnifica  s^oltura  di  Paolo  III«, 
Farnese,  la  quale  per  alcun  tempo  stette  ov*è  la  atatna 
della  Yeronjca  e  fu  qui  trasporrata  V  anno  1628.  Vedi 
il  li^rrigi^  Qperm  cit.,fimrU  /•  pag.  103.  Questo  monu- 
mento sepolcrale  vuoisi  teuece  in  molta  stima  pel  buon 
disegof^  per  \i^,  pr^^giate  sculture  e  pe*ricchi  marmi  di 
cui  si  compone.  Autore  della  sepoltura  fu  fra  GuglieU 
mo  della^  Porta 'per  commissione  del  card.  Farnese  Ales-^ 
saudro^ecoUa  spesa  di  2400Q  scudi  .pagati  dalla  Rev. 
Gf  A*  per    decreto    del  Saicro  Collegio.    Michela ngiolo 
4]iresse  il  lavoro»  ed  Annibal.Caro  diedene  il  pensiere« 
La    statua    del  pontefice. sedente  sulf  urna  ò  di  broti- 
ao  I  e  le  due  a*suoi.  piedi  sono  di  marmo  ,  rappresen- 
tanti la  Prudenza   e   la  Giustizia*    Ai  lati  dello,  socv 
colo  su  cui  sta  seduto  il  papa  sono  due  putiii  ita*qua^ 
li  è  un  mascherone  di  giallo  e  nero  antico  >.  avuto  in 
altissimo  pregio.  Siccome  poi  questo  deposito  nella  pri- 
ma sua  collocazione  doveva  essere  isolato,  così  ohrèf  le 
due  virtù  sopra  nominate,  altre  due  eranvene,  cioè  la 
Pace  ^  Vj^bbondanza^  le  quali  non  essenda  poi  messe 
in  opera  furono  trasportate  nel  palazzo  de^F^arnesi.  In- 
contro si  osserva   V  altro  deposito  del  pontefice  Urba« 
no  Vili.  Sì  scorge  in  esso  il  singolare  ingegno  inven- 
tivo del  Bernini  che  ne  fu  rartefice  5  la  qual  cosa  au- 
menta la  bellezza  deiropera  e  la  soa  ricchezza  ,  deri<* 
vante  dai  vaghi  e  fini  marmi  di  cui  è  formato*  La  sta* 
tua  del  papa  è  di  bronzo,  e  Turna  sottostante  di  para''* 
gene:  la;  Giustizia  e  Is  Carità  poste  ai  lati  sono  scoi** 
pite  in  marmo  bianco  •  Suirnrna  ai  «porge  V  immagiue 
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gine  della  morte  in  metallo  dorato,  la  quale  sta  in  atto 
d'incidere  in  un  tolnme  il  nome  del  pontefice.  La  Tol- 
ta della  maestosa  tribnoa  di  cài  parliamo  è  abbellita  con 
opere  di  staeoo  messe  a  oro,  invenaìone  del  VanTitel- 
li,  e  TI  si  scorgono  tre  bassorilioTi  ,  cioò:  il  Salvatore 
che  dà  a  s.  Pietro  la  podestà  delle  chiavi  ,  preso  dal* 
raraszo,«di  Raffaello;  la  crocefissione  del  medesimo  san- 
to apostolo,  tratta  dalPoriginale  di  Guido  Reni,  già  esi- 
stente in  s.  Paolo  alle  tre  fontane  a  k*  decollazione  di 
a.  Paolo,  copiata  da  un  bassorilievo  deirAlgardi,  ese* 
gnito  in  un  bacile  d*  argento ,  dall*  artefice  donato  dì 
Gran  Duca  di  Toscana* 

Nel  centro  della  nave  di  croeera,  proprio  a  rim* 
petto  della  tribuna  ot*ò  la  cattedrai  troTasi  il  cospicuo 
aitar  papale,  fatto  erigere  da  Clemente  Vili. ,  e  da  Im 
consacrato»  il  26  luglio  1&94|  riponendovi  entro  quel- 
Taltare  edificato  già  da  a»  Silvestro.  Ad  esso  si  ascen* 
de  per  quattro  gradini  di  marmo»  la  sua  mensa  è  d*usi 
solo  pezao  lungo  palmi  19  ed  oncie  7,  largo  palmi  9. 
Essendo  questo  Talur  papale,  vi  celebra  il  solo  sonmie 
pontefice ,  e  quando  altri  debba  celebrarvi  v*è  bisogno 
d*nn  breve  apostolico.  Degno  di  osservazione  speciale 
è  il  ricco  e  bizzarro  baldacchino  da  cui  Talure  vien  co* 
perto,  architettato  dal  Bernini  per  comando  di  Urbano  Vili. 
Questa  mirabil  mole  si  compone  di  quattro  grosse  colon* 
ne  vìtineei  o  a  spira  le  quali  sorreggono  il  baldacchino» 
adorno  assai  bene  di  fregi  diversi,  d'angioli  e  putti» 
ideati  da  Francesco  Fiammingo.  Tutta  Topera  e  inbron- 
zo  messo  a  oro,  e  la  fiise  Ambrogio  Lucenti  e  Gr^o* 
rio  de*Rossi:  la  spesa  della  doratura  montò  a  scudi  40000, 
ed  il  suo  peso  ascende  a  libre  186392.  Risulta  dai  libri 
della  R.  F.  di  s.  Pietro  ohe  Urbano  VIIL,  nel  1626  fa- 
cesse venir  da  Venezia  il  rame  occorrente  per  questo 
gran  lavoro  di  metallo  :  in  Roma  poi  se  ne  presero  tre 
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qntntitìi)  una  delle  <{uali  di  libre  8374  e  meisài  formata 
dal  metallo  tolto  dal  Pantheon,  venne  poi  resa  alla  ca- 
mera apostolica  non  essendo  occorsa^  piii  3152  libre  del 
rame  venato  da  Veneaia,  cbe  essendo  avanzato  servi  a  co* 
prir  l'albero  di  Castel  s*  Angelo.  Il  Milizia  mentre  collo- 
ca fra  belle  cose  di  s.  Pietro  il  baldacchino  di  cui  s*è 
parlato,  dice  poi  un  gran  male  delle  colonne  e  dd  resto  , 
e  si  maraviglia  «  che  tanta  assurdità  sia  uscita  dall*  in- 
•  telletto  di  quello  stesso  Bernini  che  architettò  la  piaz« 
«  sa  Vaticana.  »  F'edi  il  Milizia  ,  Roma  -delle  belle 
artif  pag.  176  «  177,  ediz.  di  Bassano  1823. 

Innanzi  airaltar  papale  ed  in  prospetto  della  nave 
grande,  per  doppia  scala  di  marmo  di  diciasette  gradi- 
ni, munita  da  una  bella  balaustrata  di  vaghe  pietre ,  si 
discende  al  piano  della  sacra  confessione^  che  dal  pavi- 
mento della  Basilica  ha  palmi  13  e  mezzo  di  profondìtii 
perpendicolare.  Air  estremità  inferiori  de*  due  branchi 
di  scala  sono  due  colonne  d*alabastro  d*Orte  con  basi 
e  capitelli  dorati ,  sostenenti  le  statue  de*  santi  Pietro 
•e  Paolo,  pur  di  bronzo  messo  a  oro,  donate  dal  munì* 
fico  card.  Zeleda.  Il  vano  viene  circondato  anch*  esso 
con  una  balaustrata  di  marmi  diversi ,  alta  palmi  4  e 
mezzo,  e  che  ha  un  circuito  di  palmi  100;  in  essa  so- 
novi  in  giro  dei  cornacopi  di  metallo  dorato,  eseguiti 
con  disegno  di  Mattia  de^Rossi,  ove  si  contengono  89 
lampade  sempre  ardenti.  Il  venerando  luogo  della  con- 
fessione, ossia  la  nicchia  di  cui  è  formata  propriamente, 
corrisponde  airantico  oratorio  eretto  da  s.  Silvestro,  ed 
ivi  riposa  il  corpo  del  principe  degli  Apostoli.  La  nic- 
chia suddetta  è  lunga  palmi  5.,  larga  3  e  mezzo,  alta  6: 
il  piano  ò  coperto  da  una  lastra  di  metallo ,  avente 
nel  mezzo  un  coperchio  di  bronzo,  su  cui  è  collo* 
cau  r  urna  pure  di  bronzo  dono  di  Benedetto  XIV., 
la  quale  serve  a  custodia  de*  sacri  pali).   Gli    antichi 
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nmsaiéji  sulle  pareti  della  nìcchia  atesfta  rapprosenia- 
no  il  Salvatore  ed  i  saati.. apostoli  Pietro  e  Paolo» e  fa- 
rono  fatti  ristorare  da  Urbaao  VIIL  laaansi  è  chiusa  da 
.ttoa  poriicioa  di  metallo  dorato  ,  munita  di  cristalli  ed  in 
parte  forata;  più  avanti  è  uo  cancello  di  ferro  messo  a 
oro  ornato  di  fregi  e  figure  diverse»  con  una  iscrizione 
per  di  aopra  allusiva  alla  sepoltura  di  s.  Pietro:  dai  lati 
sono  le  statue  de*priocipi  degli  apostoli  in  metallo  dorato^ 
lavori  d'Ambrogio  Buonvicini,  con  ai  fianchi  quattro  c<^* 
lonne  d^  alabastro  qptognino.  Neiraroo  sopraposto  sono- 
ri xlipinti  Toratorio  di  s.  Anacleto,  la  consacrasione  del* 
l'altare  marmoreo  fatta  da  s.  Silvestro  sul  luogo  ove  ri- 
posa il  corpo  di  s.  Pietro,  e  Paolo  V.^  in  atto  di  pre- 
gare* Nelle  pareti  laterali  apronsi  due  porte  munite  di 
cancelli  di  ferro,  adorni  co*trofei  della  Chiesa,  per  do- 
ve- si  passa  alle  sacre  grotte.  Proprio  incontro  alla  nio» 
chia,  nel  dì  2S  novembre  1822  venne  collocata  la  statua 
in  marmo  del  pontefice  Pio  VI.,  la  quale  sta  ginocchioni, 
atteggiata  a  fervorosa  preghiera,  ed  è  vestita  de^solenul 
abiti  pontificali:  questa  ò  una  delle  belle  opere  di  Antor 
nio  Canova,  il  quale  colla  solita  bravura  la  esegui  d*or-^ 
dine  deirEccma  casa  Braschi. 

Al  di  sopra  deiraltar  papale  e  della  sacra  confei* 
aione  apresi  la  sterminata  cupola,  la  quale  posa  su  quat- 
tro piloni  pentagoni  irregolari,. aventi  palmi  320  di  gi- 
ro, architettati,  conforme  si  di^se,  da  Bramante.  Ciascu- 
no di  essi  della  faccia  che  guarda  al  centro  della  cro- 
cerà ha  un'ampia  nicchia,  circondata  con  una  balaustra^ 
ta  di  marmi  differenti,  ov'è  collocata  una  statua  colos- 
sale di  assai  buona  scultura.  Quella  rappresentante  san 
Longino  è  un*  opera  molto  stimatfi  del  Bernini;  quella 
di  a.  Elena  è  di  Andrea  Bolgio  ;  quella  di  Sv  Veroni* 
ca,  di  Francesco  Mochi,  e  quella  di  s.  Andrea  aposto  • 
l0|  di  Fraucesco  Du  Quosnoy:  l*alteaza  di  esse  statue  4 
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di  palmi  22,  trattone  però  il  ••  Longino  ch*è  altoì  pal- 
mi 20  ed  oncie  5.  ,  ed  i  piedistalli  su  cui  stanno  pò* 
late  hanno  di  altezza  palmi  15.  Per  di  sopra  alle  atatue 
òsservansi  quattro  loggie,  ognuna  delle  quali  ha  un  or- 
namento di  due  d«lle  colonne  Titinee  di  marmo  pano» 
di  cui  altre  volte  ai  è  detto  ,  sostenenti  un  frontespi- 
kio  ad  arco,  ed  una  balaustrata  innanzi  di  belle  pie- 
tre.  Urbano  Vili,  commise  al  Bernini  1*  abbellimento 
di  queste  loggie  t  ed  egli  vi  formò  quattro  bassorilievi 
alludenti  alle  quattro  insigni  reliquie  che  cooservansi 
nella  Basilicai  cioè,  del  Folto  santo  ^  della  Ssma  Cro^ 
ce^  della  sacra  Lancia^  e  di  jr.  Andrea^  situandoli  nei 
quattro  vani  principali.  Quantuuque  però  da  prima  le 
quattro  loggie  fosser  dette  delle  reliquie  ,  a  causa  che 
in  ciascuna  doveva  custodirsi  il  respettivo  monumento 
sacro  rispondente  alla  statua  inferiore,  tuttavia  Paolo  V. 
nel  1606  pose  il  Folto  santo  e  la  sacra  Lancia  in 
quella  della  Feromca^  e  nel  1612  collocò  in  quella  di 
s*  Elena  la  testa  di  ^,  Andrea:  il  legno  delia  Ssma 
Croce  fu  nel  1629  posto  anch'  esso  da  Urbano  Ylll. 
nella  loggia   della  Veronica» 

Le  quattro  nicchie  di  cui  parlammo  son  situate  fra 
due  pilastri  corinti,  simili  agli  altri  del  rimaneute  della 
Basilica,  sostenendo  il  gran  cornicione  che  gira  intomo 
alla  chiesa.  Sopra  di  questo ,  proprio  in  corrisponden- 
za delle  quattro  nìcchie,  sorgono  i  quattro  angoli  della 
cupola,  nel  coi  vano  ,  ch*ò  di  palmi  38  ,  sono  effigfiati 
gli  Evangelisti;  i  santi  Giovanni  e  Loca  furono  seguiti 
in  musaico  da  Giovanni  de* Vecchi,  i  santi  Marco^  e  Mat- 
teo da  Cesare  If  ebbia.  I  putti  alati-  ed  i  trirégni  colle  chia- 
vi che  formano  Tornato  son  pure  in  musaico,  condotti 
da  Marcello'  Provenzale,  Paolo  Rossetti,  Prancesqo  Zuò« 
chi^  e  Cesare  Torelli  sui  cartoni  del  Pomarancìo.  Fram- 
mezzo a*  quattro  descritti  angoli  sono  gli'  attieni  ,  e  su 
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ipeWì  e  su  questi  gira  l'architrave,  indi  il  fregio,  in  cui  ai 
legge  a  lettere  di  masaico  alte  palmi  6  e  mezzo,  eseguice 
da  Bonaventura  Sarafellìni:  Tu  ms  Petrus  ,  et  sufer 

MdJfC    FETEAM    AEDIFICABO    ECOLESTAM  MEAM.    Per    di 

sopra  è  la  cornice  con  ampio  aggetto  che  serve  di  am- 
bulacro, per  cui  è  munita  con  ringhiera  di  lerro  aven- 
te ne'quattro  opposti  punti  altrettanti  ingressi,  tre  dei 
qusli  con  sopravi  Tarme  di  di  Paolo  V.  ,  ed  uno  con 
quella  di  Leone  XL  II  tamburo  di  forma  cilindrica  è 
ornato  con  pilastri  corintii  appajati,  i  quali  pongono  in 
mezzo  sedici  grandi  finestre:  il  basamento  di  esso  tam- 
buro ha  diversi  abbellimenti  di  festoni  ,  putti  ed  altri 
ornati  tutto  in  musaico.  Sul  cornicione  sorretto  da*pi- 
lastri  s'eleva  uno  zoccolo  fregiato  con  diversi  lavori  di 
musaico;  il  ripiano  della  cornice  è  parimente  munito 
con  ringhiera  di  ferro,  e  sonovi  quattro  porticine.  Ri* 
mangono  impostati  sopra  lo  zoccolo  sedici  costoloni  spar- 
si di  stelle  con  campo  azurro,  i  quali  descrivendo  una 
curva  convengono  all'occhio  del  lanternino.  Gli  spazi  fra 
costoloni  hanno  sei  ordini  di  figure  messe  a  musaico , 
rappresentanti ,  il  primo  l'effigie  di  santi  pontefici  e 
Yescoxi  in  mezze  figure;  il  secondo,  Crisia  e  Maria  ver* 
gine,  a.  Gio,  Battista  ,  s.  Paolo  ed  i  1 2  apostoli,  e  gli 
altri  ordini,  differenti  cori  di  angioli,  cherubini,  e  ae- 
rafini.  Scorgesi  quiodi  il  lanternino  con  due  ordini  di 
finestre  in  numero  di  otto  ciascuno.  I  musaici  che  lo 
abbelliscono  alludono  allo  stemma  di  Clemente  Vili. , 
nel  coi  pontificato  vennero  eseguiti.  Nella  volta  si  ve- 
de  la  figura  deiretemo  Padre  lavorata  pur  di  musaico 
da  Marcello  Provenzale  sul  disegno  del  cav.  d*Arpino» 
che  inventò  anche  tutte  le  altre  figure  della  cupola,  con« 
dotte  poi  da  Angelo  Sabbatini,  Ambrogio  Gessi,  Gine- 
aio  Vitali,  Pier  Lombardi,  Matteo  Cruciani,  Gio.  Batti- 
ala  Calanco,  Curzio  Bernasconi  e  Bonaventura^  Sarafelli- 
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ni*  Finora  abbiamo  detto  della  cupola  interna  (la  quale 
dal  pavimento  della  jchiesa  alla  Tolta  ov*è  il  Padi^e  eter- 
no ba  dialtezaa  palmi  537,  e  palmi  19  e  due  terzi  di 
GtroOnferenza)|  ora  diremo  in  breve  della  esterna.  El^a 
cupola  è  doppia,  per  cui  fra  Tuna  e  Taltra  si  gira  as- 
aai  comodamente.  Il  tamburo  delle  esterna  è  formato 
da  sedici  pilastri  fiancheggiati  ognuno  da  due  colonne 
e  da  muri  cbiamati  contraforti,  su  quali  dovevansi  col- 
locare dodici  statue  di  Profeti,  giusta  il  pensiero  di  Mi- 
èhelangiolo:  tra'pilastri  apronsì  sedici  finestroni  cbe  dan 
lume  alla  Basilica;  quindi  viene  un  attico  impostato  sul 
gran  cornicioue  sorretto  dai  detti  pilatri  ,  e  da  questo 
si  passa  ai  catino  f  formato  dalle  due  volte  concentri- 
che, cosi  architettate  per  rendere  più  maestosa  la  cu- 
pola tanto  nella'  parte  concava  quanto  nella  convessa* 
La  volta  esterna  ha  tre  ordini  di  finestre  di  varia  for- 
ma, che  illuminano  lo  spazio  interposto  fra  le  dite  voi* 
le.  Sorge  quindi  il  lanternino,  il  quale  ha  sedici  pila- 
stri, ed  avanti  a  ciascuno  di  essi  sono  due  colonne:  nei 
sedici  vani  apronsi  altrettante  finestre,  che  illuminano 
airinterno  del  lanternino:  su  questo  sorge  il  cuspide, 
ornato  in  giro  con  candeilieri  e  sormontato  dalla  palla 
di  bronzo ,  sulla  cui  cima  ò  la  croce*  L*  altezza  totale 
della  cupola  esterna  presa  dal  lastrico  su  cui  è  basato 
il  maschio  sottoposto  al  tamburo,  fino  alla  sommità  della 
croce  ,  è  di  palmi  420  ,  ed  il  suo  piantato  ha  di  giro 
palmi  860. 

Partendo  dairaltar  papale  e  proseguendo  il  cam- 
mino verso  la  tribuna  meridionale  ,  incontrasi  vicino 
all'arcone  che  mette  alla  tribuna  della  cattedra,  il  de« 
posito  d* Alessandro  VIIL,  Ott  obuoni,  erettogli  dal  card. 
Pietro  Ottobuoni,  suo  pronipote.  Il  disegno  fu  dato  dal 
conte  Enrico  di  s.  Martino  :  la  statua  sedente  del  pa- 
pa ò  di  metallo  e  venne  gettata  da  Giuseppe  Bertosi:  le 
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dae  statue  in  marmo   rB^^testatexiiiìai  Religione  e. la 
Prudenza^  sono  scultore  di  Angelo  dellossi:  deiranlo* 
re  isiesso  è  il  bassorilievo  esprimente  Ift  canooizzasioue 
dei  santi  Lorenso  Giustiniani,  Giovanni  da  Capisirano 
Giovanni  da  s.  Facondo,  Giovanni  di  Dio  e  Pasquale 
Baylon  ,    fatta  dal    ricordato    pontefice    V  anno  >1690. 
In    questo    luogo    era    per  lo  passato  nn'a^resco    del 
Pomarancio ,    in    cui  rappresentatasi   il  .  Redentore    in 
atto  <li  dar  le  chiavi  a  s.  PietrOé  L'altare -di  prospetto 
al  descritto  deposito^  sacro  ai  santi  apòstoli  Pietro  e  Gi<H 
vanniy  ha  un  quadro    messo  in  musaico  dall'Ottaviani , 
dal   Palai ,  dal  Obcchi'  e  dall*  Emhau  snll*  originale  di 
Francesco  Mancini,  clTbggi  trovasi   al  .Quirinale  e  rap- 
presenta il  prodigio  operato  da  s.  PieUso  aasieme  a  san 
Giovanni  nella  persona  d'uno  storpio  alla  così  detta  por- 
ta  speciosa.  Ivi  era   in  passato  un.  quadro  col  sogget-» 
to  stesso  ,    condotto  sulle    lavagne  da  Ludovico    Cardi 
da  Cingoli.  Presso  il' deposito  d'Alessandro  VIIL    ata 
'1*  altare  àiisi  Leone   Magno  su  cui  si  anmiira  il    sor- 
prendente bassorilievo  in  marmo  pario ,  lavoro  esimio 
di  Alessandro  Algnrdi,  in  cui  st  esprime  11  santo  pon- 
*  tefijce,  che  si  reca  incontro  al  feroce  Attila;  è  questa  un 
opera  degba  di  somma  lode  ,  sì  per  la   invenzione  i  al 
per  la  esecuzione  ^  si  'per  Tampiezza.  Sotto  l'altare  ri- 
posa entro  un*  urna  il  corpo  di  quel  gran  pontefice  e 
Dottore  della  Ghiesa«  L*altro  altare,  presso  il  nominato 
sopra^  è  dedicato  alla  B.  V.  detu  della  colonna,  essen- 
doché l'immagine  di  Maria  chMvi  si  venera  vedesi   di- 
pìnta sopra  una  colonna  di  porta  santa  >  di  quelle  che 
ornavano  l'antica  Basilica,^  e  qui  fu  collocata  nel  1607; 
sotto  l'altare  stesso  si  custodiscono  i  corpi  de  santi  Leo* 
ne  IL,  IIL  e  IV.  La  cupola  che  sovrasta   ai  nominati 
due    altari  è  la  terza  delle  quattro  minori  uguale    alle 
altre    due    già  descritte.  I  pittsaici  di  essa    presentuo 
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degli  emblemi  kUadénti  alla  B.  Y.  e  furono  condotti  da« 
gli  •  Ottanaiiiy  dal  Begòli,  dal  Cocchi,  dal  Fiani  dal  Pa- 
lai, dal  Fattori,  dal  Polvèrelli  e  dal  Volpini;  quelli  dei 
triAngoK  eseguiti  idal  Calandra  rappresentano  i  santi  Bo- 
naventura ,  Tommaso  d*  Aquino  ,  Germano  e  Giovanni 
Damascenos  gli  originali  del  primo  e  dell'  ultimo  sono 
d*  And  rea  Sacelli^  quelli  degli  altri  due  del  Lanfranco. 
I  musaici  delle  lunette  ove  si  vede  la  Madonna  col  Bam^ 
bino  che  dorme,  il  sogno  di  s.  Giuseppe,  David  e  Sa* 
lomone  veiknero  lavorati  dal  detto  Calandra  sui  disegni 
del  Romanelli. 

Continuando  il  giro  del  quadrato  sulla  linea  me* 
TÌdionale  si  trova  a  diritta  la  sepoltura  di  Alessandro 
VII.,  Chigi.  È  questa  una  delle  ultime  opere  del  Ber- 
nini, eseguita  coll'ajuto  di  Giuseppe  Mazzuoli  e  Lazsa- 
ro  Morelli.  Le  quattro  statue  che  V  adornano  sono  la 
Giu^tizia^  la  Prudenza^  la  Carità  e  la  Veritàm  Sotto 
la  coltre  rilevata,  fatta  di  diaspro  sicrliano,  mostrasi  la 
fignra  della  morte  in  metallo  dorato,  con  in  mano  Tè* 
riuolo  a  polvere:  la  statua  del  pontefice  sta  ginocchio- 
ni ed  a  mani  giunte  pregando.  La  porta  per  di  sotto 
mette  alla  piazza  di  s.  Marta.  Da  mano  sinistra  è  Tal- 
tare  dedicato  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  ed  il  qua- 
dro colla  caduta  di  Simon  Mago  venne  dipinto  sulle  la- 
vagne da  Francesco  Vanni,  e  due  volte  fu  ristorato ,  la 
prima  da  un  tal  Montani,  poi  da  Domenico  De  Angelis. 
Al  Battoni  fu  data  commissione  d*  eseguire  ad  olio  il 
soggetto,  stesso  per  poi  porlo  in  musaico,  il  che  non  es- 
sendo stato  fatto,  il  dipinto  del  Battoni,  e  la  copia  del* 
Taltro  del  Vanni  fatta  da  M,  Ti*emolier'  vennero  posti 
nella  chiesa  della  Certosa. 

Di  fronte  alla  tribuna  di  tramonlana  sta  quella  di 
mezzogiorno,  detta  de^santi  Simone  e  Giuda,  perchè  sot- 
to Tahar  di  mezzo  riposano  i  loro  corpi.  L'altare  a  de- 
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atra,  è  sacro  a  t«  Tommaso  apostolo ,  ed  il  quadro  fit 
lavorato  di  musaico  dai  Tomberli  ,  dal  GasteUiai ,  dai 
Cocchi,  dal  PeoDacchiai  e  dal  Volpinii  copiando  Voit* 
ginale  del  haroa  Vinceozo  Camuccini*  Prima  ivi  era 
un  quadro  in  tela  del  Passignani,  recato  poi  nello  sta*'' 
dio  del  musaico:  sotto  Paltare  ai  venera  i\  corpo  di  saa 
Bonifacio  IV.  papa.  Nell'allar  di  messo  fino  al  6  aprì* 
le  1822  si  vide  il  dipinto  in  tela  eo'santi  apostoli  Si- 
mone e  Giuda  rimasi  illesi  dagl*  incantesimi  di  alomu 
maghi  persianii  opera  buona  molto  di  Agostino  Cdam- 
pelli,  in  9t\lvi  tempi  esistita  nella  chiesa  di  $%  Paolo  al-, 
le  tre  fontane,  poi  collocata  nella  galleria  del  palazsOi 
apostolico  9  quindi  por^ta  in  Francia,  e  ricondotta  ia 
Boma  venne  collocata  nella  galleria  del  Vaticano*  Per 
altro  nell'epoca  suddetta  volendo  dare  un  posto  più  la* 
minoso  al  quadro  di  musaico  colla  crocefission  di  saa 
PietrOi  lavorato  dai  Tomberli,  dal  Cerasoli  e  dal  Roo 
cheggiani  ritraendolo  dall'ottimo  dipiato  di  Guido  Rer 
ni,  si  traslocò  su  questo  altare  da  quello  della  sacrestia 
comune.,  ridottane  prin^a  la  forma  eh* era  semicircolare^ 
ad  angoli  retti.  Pio  VI.  voleva  qui  mettere  un  musaico 
preso  da  un  dipinto  commesso  a  posta  ad  Antonio  Ca-* 
vallucci,  esprimente  i  santi  Simone  e  Giuda,  ma  il  pen- 
siere  non  fu  mandato  ad  effetto,  ed  il  Cavallucci  donò 
il  suo  dipinto  a)V insigne  accademia  dia.  Luca.  È  da 
sapere  inoltra  che  qc)  giorno  steaso  6  aprile  1822  (a* 
Ton  situati  lateralmente  i  detti  santi  apostoli  ritraiti  in 
due  ovati  ed  eseguiti  in  tela  dal  l^roM  Camuccini.  Dairal-» 
irò  canto  si  vede  al  presente  s^iraliare  un  quadro  di 
mus.aico  con  s.  Francesco  ,  licavato  da  quello  ad  olio 
opera  di  Domenichino  che  si  osserva  nella  chiesa  dei 
cappuccini;  questo  fu  lavoro  del  Tomberli ,  per  quello 
apelta  alle  carni  ,  del  Cerasoli  pe* panni ,  e  del  Cocchi 
pel  campo  :  in    Mite  occasione  se  ne  fece  nna    replica 
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per  la  t.  Gisa  di  Loreto  dal  CarliDÌ,  dal  Gocchit  e  dal 
Fiani.  Sotto  il  nomioato  altare  ai  custodia  ce  il  corpo  di 
a.  Leone  IX.  papa,  ed  altre  volte  era  dedicato  ai  aanti 
Marziale  m.,  e  Valeria  v.  e  m:  il  quadro  iu  tela  dello 
Spadarino  ivi  poato  ,  in  cui  era  eapreasa  la  .aanta  che 
va  a  preaentare  il  capo  reciaole  a  a.  Marziale»  fu  riato- 
rato  da  Michele  Kech,  e  poi  portato  in  a*  Caterina  del« 
la  Rota,  da  dove  lo  traaferirono  nello  atudio  di  moaai- 
Go*  La  tribuna  di  cui  parliamo  ha  la  volta  con  Laaao- 
rilievi  in  iatucco  dorato  j  con^e  le  altre  di;e  :  il  gran 
tondo  di  mezzo  eaprime  la  peaca  nei  lago  di  Geneaaret; 
quello  a  deatra  rappreaenta  il  miracolo  alla  pQi^a  spe- 
CÌos4if  e  Taltro  a  ainiatra  la  punizione  d'Anania ,  tutti* 
tre  imitati  dagli  araz9;i  di  Raffa^llO|  ed  eaegviiti  da  Gio» 
Battiata  Afainit 

Si  perviene  quindi  alla  aacreatia,  di  cui  ai  parlerà  in 
fine,  auUa  porta  della  quale  ò  dipinto  a  freaco  a.  Pietro 
cbecoirombra  del  ano  corpo  riaana  Tenergumenfi,  opera  di 
franceaco  Romanelli  9  che  nel  paaaato  tro\avaai  dove 
ora  è  il  depoaitQ  d'Aleaaandro  yi][.  Di  faccia  alla  por- 
ta della\aacreatia  ai  oaaerva  Taltare  de'  aanti  Pietro  ed 
Andrea:  il  quadro  in  |ni:^aico  eaeguito  da  Pieiro  Adami 
copiando  Torigioale  del  Pou^arancio,  (oggi  nella  chiesa 
della  Cerloaa)  rappreaenta  la  morte  di  Anania  e  Saffi* 
ra.  In  aiio  luogo  eravi  un  dipinto  sulle  lavagne  del  Pa- 
aignanii  eaprimeiite  la  crocefiaaione  di  a.  Pietro,  alcune 
parti  del  quale  coaaervanai  nelle  grotte  Vaticane,  e  la 
copia  in  tela  eaegiiita  da  Niccolò  RiccioJiai  ai  trova  alla 

Certoaa* 

Giunti  in  aeguito  alla  cappella  Clementina,  oaaer- 
vaai  la  cupola ,  che  è  la  quarta  delle  minori ,  uguale 
nelle  miaure  airaltra  della  cappella  Gregoriana,  ed  al- 
l'altre doe  augii  angoli  del  quadrato.  1  muaaici  di  eaaa 
esprimono  Tarale  gentilizia  di  Glet|ieu(e  Vlll.^  e  diver- 
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8Ì  ornati:  quelli  de'trtangoli  rappreseataoo  i  santi  Dot- 
tori, Ambrogio,  Agostino/Giovanni  Crisostomo  ed  Aiift> 
ataaio:  gli  altri  delle  lunette  contengono  la  visiuzione 
di  a*  Elisabetta^  Malachia,  e  Daniele  fra*leoni;  tutti  que^ 
sti  lavori  vennero  eseguiti  da  Marcello  Provenzale  e  da 
Paolo  Rassetti  ,  sui  cartoni  del  Pomarancio*  L*  altare 
é  dedicato  a  s.  Gregorio  Magno  :  il  quadro  a  musaico 
fu  condotto  da  Alessandro  Cocchi,  dal  Castellini  e  da 
Filippo  Cocchi  ,  copiando  un  buon  dipinto  di  Andrea 
Sacchi  ,  oggi  esistente  nella  galleria  Vaticana,  dopo  cbe 
fu  tornato  di  Francia.  Vi  si  vede  il  santo  in  atto  di 
convincere  grincreduli  circa  la  venerazione  A^brandei  t 
sotto  l'altare  si  venera  il  corpo  del  nominato  santo  Dot- 
tore. La  porta  che  sta  di  6anco  all'altare,  introduce  ad 
un  organo  con  sua  cantoria  per  uso  della  cappella  del 
coro:  quest*  organo  fu  opera  d*un  tal  'Ennio  Bonifacio 
Cerricola  ,  che  Io  costruì  nel  1626*  In  questo  luogo 
stesso  ò  Stato  posto  il  bel  monumento  sepolcrale  tutto 
di  mirmo  bianco,  eretto  alla  memoria  di  Pio  VII.  dal 
card.  Ercole  Consalvi.  Il  disegno  di  esso  come  pare 
tutte  le  sculture  sono  del  commendatore  Alberto  Thor- 
wadsen:  ivi  si  vede  il  pontefice  seduto  in  una  ricca  e 
bene  ornata  sedia,  vestito  di  tutti  gli  abiti  pontificali  , 
in  atto  di  benedire:  ai  lati  sono  le  statue  in  piedi  rap- 
presentanti la  Sapienza  e  la  Ferza  coMoro  respettivt 
simboli  ed  attributi,  assai  bene  appropriati  a  ciascuna. 
In  generale  quest'opera  ha  moltissimi  pregi,  pure  ^ttn^ 
bra  che  nel  luogo  ove  sta  figuri  meno  di  quello  che  &-> 
cesse  nello  studio  deirautore  ,  e  non  appaghi  intiera-^ 
menta  gli  occhi  de*risguardantì. 

Avanti  di  porre  il  piede  nella  nave  laterale  ,  che 
è  la  sinistra  entrando  nella  Basilica,  sta  di  prospetto  ad 
essa  V  altare  della  Trasfigurazione  ,  su  cui  si  osserva 
un  quadro  in  musaico  rappresentante  il  Salvatore  tras- 
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figurato  ini  Tabor  alla  presensa  degli  apostoli  PietrOi 
GiacomOi  e  GioTanni;  e  nella  parte  inferiore  uno  osses- 
so che  da  parenti  è  recato  a  Gesii  perchè  lo  liberi, 
e  gli  altri  apostoli  che  dicono  non  esser  egli  con  loro, 
essendo  salito  sul  propinquo  monte  verso  cai  accenna 
Calano  di  essi.  Questo  lavoro  di  musaico  è  imitato  dal 
sovrano  dipinto  di  Raffaello  Sanzio,  il  cui  originale  fu 
a  lango  nella  chiesa  di  s.  Pietro  Montorio,  ed  oggi  do* 
pò  molte  vicende,  forma  Tornamento  il  più  grande  del- 
la galleria  Vaticana.  Quando  si  dovette  eseguire  il  mu- 
saico, Stefano  Pozzi  fecene  una  copia,  che  si  trova  nel* 
la  cappella  Paolina  al  Quirinale*  Prima  che  vi  fosse  col- 
locata la  Trasfigurazione  ,  sa  questo  altare  era  quel 
quadro,  pure  iu  musaico,  che  sta  di  faccia  alla  porta 
della  sacrestia,  e  di  cui  sopra  abbiamo  parlato*  Entrati 
appena  sotto  la  nave  minore  a  sinistra  incontransi  due 
depositi  nei  lati  di  essa.  Quello  a  destra  appartiene  a 
Leone  XI.,  Medici:  Alessandro  Algardi  diedene  il  di* 
segno  e  scolpi  con  molta  bravura  la  statua  sedente  del 
papa  ,  ed  il  bassorilievo  di  sotto ,  in  cui  è  espresso  il 
pontefice,  il  quale  essendo  card,  legato  di  Clemente  Vili., 
procede  all*assoluzione  di  Enrico  IV. ,  re  di  Francia  , 
dopo  che  si  fu  riconciliato  colla  Chiesa  cattolica.  La  sta- 
tua della  Fortezza  è  di  Ercole  Ferrata;  quella  àtWjéb^ 
bondanza  fu  scolpita  da  Giuseppe  Peroni  scolare  del* 
TAlgardi;  le  rose  col  motto ,  sic  ftoruit ,  scolpite  nelle 
basi  delle  statue  laterali  alludono  alla  caducità  della 
vita,  e  simboleggiano  il  breve  pontificato  di  Leone  XL, 
che  fu  di  soli  21  giorni.  Da  man  sinistra  è  l'altro  de- 
posito spettante  ad  Innocenzo  XL  ,  Odescalchi.  Jvi  si 
scorge  la  figura  sedente  del  pontefice,  scolpita  da  Ste- 
fano Monnot,  suU*idea  datagli  da  Carlo  Maratta:  il  bas- 
sorilievo sopraposto  esprime  la  famosa  liberazione  di 
Vienna  dalle  armi  del  turco»  avvenuta  sotto  il  pontifi- 
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calo  d*InnooeDzo  XI.  ,  e  fa  lavorato  dalP  artefice  $mS^ 
dettOy  che  esegak  ancora  le  statue  laterali  della  Rdlgia* 
ne  e  della  Giustizia •  L^uraa  di  questo  deposito  viene 
sostenuta  da  due  leoni  di  metallo»  i  quali  fbrman  par<t 
te  dello  stemma  della  nobilissima  casa  Odescalchi* 

laoltraodosi  nella  nave  ,  che   in  tutto  e  per  tutte 
somiglia  r  altra  da  noi  descritta  si  nella  forma,  si  ne* 
gli  ornali,  si  giunge  alla  cappella   del  coro*  La    cupo- 
la è  una  delle  sei  di  figura  ovale,  ed  i  musaici  di  essa 
esprìmono  il  Padre  eterno  ip  trono  sorretto  da*quattro 
simbolici  animali  delFa  pocalisse,  attorniato  da  cori  an* 
gelici,  e  da  anime  beate;  Tiride  ivi  espressa  allude  alla 
pace   che  i  santi  godono  in  cielo:  questi  musaici    souo 
del  Cocchi  seniore,  esegi:|iti  suiridea  data  da  Ciro  Fer* 
ri^Nei  triangoli  sono,  Abacucco,  Efauicle,  Davidde  e  Gio- 
na, lavorati  da  Gi  useppe  Conca  nel  pontificato  d*(nikO- 
censo  XII.,  sugli  originali  di  Carlo  Maratta.  Nelle  la-i 
nette  si  veggono   Mosè  sul  monte  Sinai  ;  Samuele  che 
rimprovera  Sanile;  Geremia  piangente;  Debora  e  Baruc 
festeggiane  per  la  vittoria  riportata;  Debora  che  chiama 
a  so  fiaruc  per  affidargli  il  comando  dellesercito,  e  Gia<? 
ditta  che  torna  in  Betulia  col  capo  reciso  .di  Oloferne; 
tutti  questi  soggetti  furon  diseguati  da  Niccolò  Riccio- 
lini e  Marcantonio  Fra  nceschini,  ed  eseguiti  in  musai- 
co da  Giuseppe  Ottaviani*  La  cancellata  della  cappella 
è  sul  gusto  di  quelle  incontro  del  Sacramento,  ed  è  ma* 
nita'di  cristalli.  Il  quadro  deiraltare  messo  in  musaico 
snir  originale  di  Pietro  Bianchi  esistente  alla  Certosa , 
rappresenta  la  concesione  ,  ed  ì  santi  Giovanni  Criso- 
stomo, Francesco  d'Assisi  ed  Antonio  da  Padova.  Qui 
prima  era  tin  affresco  di  Simone  Yovet,  perito  nel  rin- 
novare il  luogo»  Sotto  l'altare  riposa  il  corpo  di  s*  Gio-» 
Tanni  Crisostomo:  al  lato  destro  della  mensa  è  nna  co» 
lonna  di  bianco  e  nero  orientale  con  Boccolo  di  porfi- 
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dO|  base  e  capitello  di  metallo  dorato»  e  serre  di  caii- 
ddliere  pel  cereo  pasquale  •  Gli  stacchi  messi  a  oto  nel* 
k  Tolta  esprimono  alcuni  fatti  del  vecchio  e  nuovo  te* 
aumento,  disegnati  da  Giacomo  della  Porta  sotto  Gre- 
gorio XIV.,  ed  eseguiti  da  Gio*  Battista  Ricci  da  No* 
Tanu  I  sedili  di  politissima  noce  divisi  in  tre  ordini  , 
oon  ornamenti  di  vari  e  gentili  intagli,  furon  qui  mes- 
«  nel  pontificato  d'Urbano  Vili.  Questa  cappella  ha  un 
sotterraneo  convenevolmente  ornato ,  ove  si  conservan 
le  ceneri  di  Clemente  XI.  La  forma  delia  cappella  del 
coro  è  simile  a  quella  del  Sacramento:  diversifica  per 
altro  nel  lanternino,  ne'coretii ,  e  nel  doppio  organo  : 
è  lunga  palmi  96,  larga  63,  alta  sino  al  cupolino  86:  le 
si  dà  il  nome  di  cappella  Sistina  da  Sisto  IV*  che  un* 
altra  avevano  eretta  nel  luogo  medesimo  dell'antica*  Ba- 
silica: la  salmodia  che  vi  ti  eseguisce  ogni  giorno  dal 
capitolo  è  secondo  la  versione  di  s.  Girolamo. 

Della  porta  che  trovasi  a  diritta,  uscendo  dalla  cap- 
iscila, ai  va  alla  cantoria  del  coro,  ed  alFarchivio  della 
cappella  Giulia^  cosi  detta  da  Giulio  II*  che  ne  fu  isti- 
tutore. Per  di  sopra  alla  detta  porta  esiste  un*  urna  di 
stucco,  ove  di  presente  son  chiuse  le  ceneri  di  Pio  Vili., 
morto  nel  1830,  essendo  quest'urna  riserbata  ad  acce-* 
gliere  11  cadavere  dell'ultimo  pontefice,  fino  a  che  gli 
venga  eretta  altrove  una  sepoltura,  il  che  se  non  acca- 
desse si  reca  nelle  sacre  grotte  vaticane*  Di  faccia  si  os* 
serva  il  deposito  d'Innocenzo  Vili.,  Cibo,  pregevole  la- 
voro in  metallo  di  Antonio  Polla juolo.  Due  sono  le  fi- 
gure di  quel  papa,  l'una  sedente  col  ferro  d*una  lancia 
in  mano  per  alludere  a  quella  con  cui  venne  forato  il 
petto  di  Gesù,  mandatagli  a  donare  da  Bajasette  II*  im« 
perator  de*turchi  ;  V  altra  giacente  di  sotto  alla  prima: 
questo  sepolcral  monumento  in  altri  tempi  era  collocato 
presso  dov'è  la  cappella  di  a.  Sebastiano.  Dopo  la  |>orta 
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nominala  «opra  è  la  cappella  della  presentazione  al  tem** 
pio.  La  cupola  (una  delle  sei  ovali  )  ò  adorna  di  mnsaici: 
quelli  de'triangoli  e  delle  lunette  simboleggiano  le  pre* 
rogative  di  nostra  Donna ,  e  furono  condotti  da  Fabia 
Gristofari,  e  Giuseppe  Conti  co*disegni  di  Carlo  Marat- 
ta: quelli  della  volta  esprimono  Maria  coronata  di  stel- 
le,  e  la  caduta  di  LuciferOi  II  quadro  In  musaico  posto 
suiraltare  rappresenta  la  B.  V«  presentata  al  tempio,  ed 
è  lavoro  del  cav«  Gristof ari,  preso  dairorigi naie  di  Fran*» 
Cesco  Komanelliy  oggi  esistente  nella  chiesa  della  Cer- 
tosa. Presso  l'ultimo  arco  di  questa  navata  si  vede  il  son* 
tuoso  sepolcro  di  Maria  Clementina  Sobieschii  nipote  di 
Giovanni  IIL  re  di  Polonia  e  moglie  di  Giacomo  IIL  re 
d'Inghilterra.  Filippo  Barìgioni  ne  fu  TarchitettOi  e  Pie- 
tro Bracci  eseguì  le  sculture  :  il  ritratto  della  defunta 
venne  lavoralo  in  musaico  dal  suddetto  cav*  Gristo&ri, 
copiandolo  da  quello  ad  olio  di  Lodovico  Stern.  La  por- 
ta che  apresi  per  di  sotto  mette  ad  una  scala  cordonata 
a  chiocciola  per  cui  si  sale  alle  parti  interne  e  superiori 
della  Basilica.  In  prospetto  si  vede  il  cenotafio  di  Gio« 
corno  III.  re  d'Inghilterra,  della  famosa  ft miglia  degli 
Stuardi,  morto  in  Roma  il  primo  di  gennajo  1766  ,  e 
de*due  suoi  figliuoli  Carlo  IIL  ed  Enrico  IX.  cardinale, 
nominato  duca  di  Yorck*  I  tre  busti  di  bassorilievo,  ed 
i  due  genj  alati  che  stanno  dalle  bande  son  tuui  lavori 
di  Antonio  Canova,  di  cui  A  pure  Tarchitettura  del  ce* 
notafio*  L'ultima  cappella  della  navata  è  quella  del  Bat« 
tisterio.  La  cupola  *(una  anch*essa  delle  sei  ovali)  è  iut* 
ta  istoriata  a  musaico:  le  lunette  rappresentano,  il  Sal- 
vatore che  battezza  s.  Pietro;  s.  Silvestro  che  miniatra 
il  sacramento  stesso  a  Costantino;  Mosè  che  colla  verga 
fa  sgorgar  acqua  dalla  rupe;  Noè  coli*  iride,  segnai  di 
pace;  s.  Pietro  che  battezza  il  Centurione,  e  s.  Filippo 
diacono  che  fa  altrettanto  coirEunuco  della  regina  Can* 
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ààcet  i  triangoli  contengono  le  qnattro  parti  del  mon- 
do, e  la  volta  ha  dei  soggetti  allasivi  al  battesimo  d  acqtm, 
di  sangue,  e  di  desiderio.  L'invenzione  ed  il  disegno  de' 
mosaici  nominati  sono  di  Francesco  Trevisani,  l'esecn- 
sione  fo  di  Giuseppe  Ottaviani,  di  Gio.  Brugbi,   e  di 
Libottìo  Fattori,  diretti  nei  lavoro  da  Niccolò  Ricciolini. 
Il  fimte  battesimale  venne  disegnato  da  Carlo  Fontana: 
la  conca  di  porfido  di  cui  è  formato    era   il  coperchio 
deirorna  dì  Ottone  IL  imperatore,  la  quale  assieme  alle 
sue  ceneri  sta  nelle  grotte  vaticane;  Gio»  Antonio  Te- 
deschi e  Marcello  Pìgers  la  ridussero   al  modo  che   si 
vede,  e  tutti  gli  ornati  di  metallo  da  cui  è  abbellita  fu* 
roQO  gittati  da  Giovanni  Giardini.  Il  quadro  col  batte- 
simo di  Gesù  i  opera  di  Carlo  Maratta,  messo  in  mu- 
saico 'dal  cav«  Cristofari;  il  pregevole  originale  si  am* 
mira  nella  chiesa  della  Certosa.  L'altro  quadro-  dalla  par- 
te destra  rappresentante  i  Ss.  Processo  e  Mariiniano  fu 
eseguito  in  musaico  dal  cav.  Brughi    sull'  originale,  di 
Giuseppe  Passeri|  lavoro  assai  stimato  ;  il  battesimo  di 
Gorn<}lio  Centurione  nella  parete  incontro  fu  condotto 
io  musaico  dal  nominato  Cristo&ri  ,   copiando  il  buon 
diéegoo  di  Andrea  Procaccini!  i  due  originali  di  cui  si 
è  fatto  mensione,  oggi  si  trovano  nella  chiesa  di  s.  Fran» 
eesco  in  Urbino.  La  piccola  cupola  interna  di  formn  ova- 
le è  dipinta  a  chiaroscuro  dal  ricordato  Bicciolini.  La 
cappella  del  Battisterio  è  larga  per  traverso  palmi  20, 
e  lunga  palmi  58:  all'uscir  di  essa  trovasi  a  diritta  la 
porta  della  nave,  che  mette  nel  portico,  ed  è  appunto 
Tultima  da  mano  manca. 

Facciamoci  adesso  a  dire  brevemente  della  sacre- 
stia della  Basilica.  Essa  anticamente  consisteva  in  un 
tempio  rotondo,  detto  s.  Maria  delta  febbre^  il  qua* 
le  cominciò  a  servire  a  quest'uso  fin  da  quando  i  la* 
vori  della  nuova  chiesa  eran  bene  inoltrati,  ed  il  luogo 
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rispondeva  al  di  fuori  proprio  dove  oggi  è  la  òappelh 
Clementina^  ossia  di  §•  Gregorio  magno.  La  porta  stea^ 
sa  che  introduceva  alla  sacrestia  vecchia  dà  oggi  ingres- 
so alla  nuova  >  che  fu  fatta  erigere  i  come  si  disse  in 
principio,  da  Pio  VL  con  architetture  di  Carlo  Mar- 
chionni,  correndo  ranno1776y  e  rimanendo  compiuta  nel- 
lo spazio  di  otto  anni)  cioè  nel  1 784.  Il  Milizia  la  oen<- 
aura,  dicendola  irragionevole^  ma  è  costretto  a  confes* 
sare  che  »  forse  tutte  le  sacrestie  del  globo  terraqneo 
9  riunite  Insieme  non  pareggiano  la  sontuosità  di  que- 
sta ». 

La  sacrestia  ha  innanzi  tin  vestibolo  ornato  con 
quattro  colonne  di  granito  rosso  orientale  e  pilastri 
simili.  La  statua  di  s.  Andrea  che  sta  in  faccia  all'in*' 
gresso  y  fu  scolpita  nel  1670  d*  ordine  di  Francesco 
Bandioo  Piccolomini^  perchè  fesse  collocata  sopra  il  ci- 
borio che  racchiudeva  il  capo  di  quel  si  Apostolo.  Dal 
vestibolo  si  entra  in  una  specie  digalleriai  che  unisce 
la  Basilica  alla  sacristia,  divisa  in  tre  bracci^  ornati  con 
colonne  e  pilastri  di  nurmOi  e  contenenti  nelle  .parete 
parecchie  memorie  che  stavano  nella  sacristia  antica,  in 
ispecie  quelle  di  Paolo  IV. ,  di  Benedetto  XIII.  e  del 
card.  Francesco  Barberini:  gli  abbellimenti  delle  fine- 
stre sono  di  quelli  già  serviti  nella  vecchia  chiesa  :  le 
volte  son  dipinte  a  chiaroscuro  da  Giovanni  Angeloni 
e  Vincenzo  suo  figlio.  La  porta  che  è  in  fondo  al  pri« 
mo  braccio  di  essa  galleria  mette  nella  sacristia  de*Be- 
nefiziati:  nell'altro  braccio,  volgendo  a  manca,  sono  dne 
altri  ingressi,  quello  a  sinistra  fa  capo  al  ripiano  della 
scala  nobile,  e  si  vede  in  esso  la  statua  sedente  di  Pio 
VI.,  scultura  d'Agostino  Penna,  e  lo  stemma  ed  i  lio* 
ni  sono  di  Francesco  Franzoni;  la  nominata  scala  è  tut- 
ta di  marmo,  con  un  ornam^ento  in  pilastri  simili:  l'in* 
grosso  a  diritta  introduce  alla  sacristia  comune.  Il  ter» 


s.  PlEtBO  III  VaticaHo  641 

ilo  bnocio  della  galleria  è  ornato  come  il  primo  con 
iacrizioni  ,  parte  della  vecchia  sacristia  ,  parte  trova- 
le nello  scavar  le  fondamenta  della  nuova:  in  fondo 
a  destra  è  nna  porta  per  cni  s'entra  nella  sacristìa  ca- 
nonicale; dairaltra  estremitii,  per  mezzo  d*una  porta,  ri- 
mane aperto  il  passaggio  alla  cappella  del  coro. 

La  sacristia  comune  è  di  forma  ottagona,  colla  sua 
cupola.  Le  otto  colonne  scanalate  clie  reggono  i  quat- 
tro aott'archi  eran  della  villa  Adriana  in  Tivoli;  le  quat- 
tro della  cappella  son  moderne  e  di  bardiglio:  i  capi- 
telli di  tutte  1 2  eran  gik  nel  campanile  eretto  dal  Ma* 
dernO)  e  poi  demolito  sotto  Innocenzo  X.  Sull'altare  di 
essa  cappella  è  un  buon  quadro  di  Lorenzo  Sabbatini 
esprimente  la  deposizion  di  croce,  eseguito  sopra  un  di-> 
aegno  del  Bonnarruoti:  sotto  l'altare  si  custodi  scon  le  re- 
liquie cbe  Bonifacio  Vili,  aveva  collocato  nella  cappel- 
la di  s.  Bonifacio  martire  spettante  alla  Basilica  antica. 
Questa  cappella  ha  innanzi  una  balaustrata  di  differenti 
marmi:  ai  suoi  lati  sono  due  camere  ove  ripongonsi  pa- 
recchi utensili  della  chiesa,  ed  i  chierici  vi  tengono  i 
loro  vestimenti.  Il  gallo  di  bronzo,  che  pesa  1 26  libbre 
ed  è  posto  sopra  TorologiOf  collocato  sull'archivolto  dell' 
altare  »  stava  in  altri  tempi  sopra  l'antica  torre  delle 
campane,  eretta  da  papa  Leone  IV. 

Da  mano  manca  s'entra  nella  sacristia  canonicale, 
ove  all'intorno  sono  degli  armadi  di  prezioso  legno  del 
Brasile,  detto  acajou.  La  cappella  è  ornata  d'alabastri 
del  Circeo  e  di  altri  marmi:  il  quadro  delTaltare  rap« 
presentante  s.  Anna  è  pittura  assai  stimata  di  Già.  Fran- 
cesco Penni,  detto  il  fattore ,  scolare  di  Raffaello  :  la 
Madonna  di  fiiccia  è  lavoro  pregiato  di  Giulio  romano: 
i  due  aoprapporti  sono  di  Antonio  Cavallucci  da  Ser- 
moneta,  ed  esprimono  s.  Barnaba  che  presenta  s.  Paolo 
ai  santi  Pietro  e  Giacomo  minore,  e  la  liberazione  di 
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8.  Pietro  dal  oaroere  di  Gerusalemme.  Dae  delle  pone 
ai  lali  della  cappella,  aventi  i  loro  stipiti  di  alabàsirOy 
danno  ingresso  ad  una  galleria  che  mette  al  coro  ed 
alla  stanza  capitolare* 

Questa  stanza  serve  alle  adunanze  de*Bmi  canonici, 
ed  è  anch'essa  abbellita  con  sedili  dello  stesso  legno  del 
Brasile:  qui  si  radunano  i   cardinali    mentre    durano  i 
funerali  del  poniefice  defunto^  ricevendo  gli  ambasciadori 
ed  i  ministri  stranieri.  La  statua  di  a*  Pietro  d'incerto 
autore,  la  quale  giaceva  scordata  nel  cortile  detto  della 
burbura^  v edesi  entro  una  nicchia   ornata  intorno  con 
fregi  del  nominato  legno.  I  tre    quadri   bislunghi   che 
stan  di  rimpetto  ad  essa  statua  sono  pittare   in  tavola 
di  Giotto,  e  serviron  già  di  sportelli  alla  sacra  confea* 
siotie  antica,  fatti  a  spese  del  card.  Giacomo  Gaetani  St&- 
faneschi,  a  cui  costarono  800  fiorini  d*oro«  Questi  qua- 
dri son  cgllocati  in  guito  che  da  ambedue  le  parti  pos« 
son  essere  veduti:  quel  di  mezzo  rappresenta  il  Redeo* 
tore  circondato  da  un  coro  d*angioli,  avente  appiedi  il 
ritratto  del  suddetto  cardinale,  e  nel  di  sotto  esprime 
8.  Pietro  seduto  in  atto  di  ricevere  la  6gura  del  cibo* 
rio  co*  nomi  nati  sportelli,  presentatagli  dal  cardinale  stes- 
so: quello  a  destra  contiene  la  crocefissione  di  a.  Pietro 
tra  le  due  mete,  e  di  dietro  due  santi  apostoli:  il  terzo 
fi^rura  la  decollazione  xii  s.  Paolo  alle  acque  Saline^  e 
nella  parte  posteriore  altri    due   apostoli:  al  basamento 
degli  sportelli  medesimi  appartengono  le  tre  mezze  fi- 
gure de*santi  Pietro,  Stefano,  e  Bonifacio  vescovo  e  mar- 
tire,   espresse  nel  quadretto  sottoposto  alla  decollazion 
di  s.  Paolo;  come  pure  le  cinque  figurine  de^li  apostoli 
collocate   inferiormente   alla   crocefissione  di  s.  Pietro. 
Tutte  queste  pittare  sono  tenute  in  molta  stima  per  ea« 
sere  eseguite  con  molta  finezza  d'arte  da  quel    famoso 
ristoratore  della  pittala,  che  fu  Giotto*  I  due  disegni  Ia« 
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térali  iotto  la  ^sèdia  dell'Emo  Arciprete  farono  eseguiti 
da  Stefroo  Piale  è  figurano  la  cattedra  di  a.  Pietro  chiù*' 
aa  eiitr*  quella  :di  l>r«QSO  nella  tribana  maggiore:  le  sta*- 
tóine  d*avovio  per  di  sopra  ai  disegni  esprimono  il  Sal« 
valore  fra  Maria  0  a.  Gio.  Battista,  ed  i  santi  apostoli 
Kelio,  Andrea,  Filippo,  je  Giacomo;  come  le  altre  due 
i  aanli  Onofrio  e  Niccolò.  Di  fronte  alla  finestra  sono 
otto  dipinti  a  tresco  con  comici  dorate:  due  de'qnattro 
minori  rappresentano  teste  Tirili ,  forse  degli  apostoli, 
f^  altri  due  ed  i  quattro  maggiori  esprimono  mezze  fir 
gnre  d*angioli  che  suonano  varj  stron|;enti.  Nella  parete 
seguente  sonOYene  altri  due  con  teste  simili,  e  sotto  altri 
angiolif  «ome  del  pari  ne  stanno  tra  le  finestre  altri  due 
con  ai^oletti  che  adorano  attorniati  da  nuvole.  Alcuni 
vogliono  che  tali  pitture  fosser  tolte  dalU  confessione 
ai  tempi  di  Clemente  XL,  e  sian  buoni  lavori  di  Me<» 
lozzo  da  ForU;  altri  credono  stessero  in  altro  luogo,  ed 
uscissero  dal  semplice  e  diligente  pennello  del  Mante- 
gna:  certo  è  che  vennero  posti  ove  ora  si  osservano  d*orr 
dine  di  monsignor  Castracane,  già  economo  della  R,  Fab* 
brica,  colla  direzione  del  baron  Vincenzo  CaDMiccini«  I 
due  quadretti  che  veggonsi  di  sotto  appartennero  al  no* 
minato  ciborioi  e  sono  di  mano  di  Gioito,  che  in  cam- 
po d^oro  vi  espresse  in  uno,  cinque  figurine  di  apostoli 
in  piedi,  e  nell'altro  Maria  col  Bambino  assisa  in  trono 
con  dne  angioli  dai  lati  aventi  dei  turiboli  nelle  mani, 
ed  accanto  ad  essi  s.  Pietro  da  noa  parte,  e  dall'altra 
a*  Giacomo  maggiore. 

Di  prospetto  rimane  la  sacrestia  de*beneficiati,  so- 
miglio volo  in  tutto  a  quella  de'canonici  per  quello  ri- 
aguarda  la  forma.  La  cappella  contiene  Timmagine  di 
Maria,  detU  della  fibbte^  che  dava  nome  all'antica  sa- 
crisiia,  coronata  nel  1631  il  27  agosto  per  un  legato  del 
card.  Alessandro  Slorza,  siccome  del  pari  nel  1637;  il 
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14  agosto  ebbe  la  soa  corona  anche  il  capo  del 
figliuolo  Gesù.  LMmmagine  anddetta  è  dipinia  «ni  ma» 
ro  ed  ha  un  ornamento  in  marmo  istoriato:  dia,  qoan* 
do  il  tempio  fu  ridotto  a  aacrìstìa,  venne  traafenla  pri* 
ma  nel  setretarioi  poi  aull'altare  delle  grotte  vecchie» 
sotto  Paolo  V*;  quindi  Urbano  YIIL  nel  1634  la  còl- 
loco  nella  cappelletta  della  colonna  smtta;  nel  1696  iii 
riportata  nel  primitivo  suo  luogo,  e  da  ultimo  nell'eri* 
gersi  la  nuova  sacristia  fu  messa  ov*ora  si  vonera.  Il  qua* 
dro  che  sta  suU*  altare  della  cappella  rappresenta  il  Sai» 
Tatore  che  dà  la  potestà  delle  chiavi  a  s«  Pietro,  epe* 
ra  commendevole  molto  del  Mnziaoi.  Le  pitture  in  tela 
de*sopraporti  sono  del  Cavallucci  e  figurano  s»  Pietro 
presentalo  al  Redentore  da  s«  Andrea,  e  rincontro  eh* 
ebbe  s.  Pietro  con  Cristo  sulla  via  Appia«   Da  «nistra 
s*entra  in  una  stansa,  grande  quanto  la  capitolare^  fbr* 
niu  di  armadj  di  polita  noce,  e  serve  pel  vestiario  de' 
chierici  benefiziati.  Il  grande  armadio  a  tre  scomparti  con 
acala  a  chiocciola  serviva  a  custodir. gli   argenti   della 
Basilica  :   le  due  porte  ne'fianchi  mettono  al  corridore 
della  canonica  ed  al  guardarobe*  Nel  mezzo  della  stan- 
za è  un  pancone,  pure  di  noce,  per  custodia  d^li  ar- 
redi sacri:  di  faccia  all*armadio  suddetto  si  .vede  un  qua* 
dro  con  s«  Giovanni  Crisostomo,  opera  di  Guido  Ubai* 
do  Abbatini,  e  stava  in  passato  alla  cancellala  del  coro: 
ai  lati  delie -finestre  sono  due  dipinti  del  Mnziani  lep* 
presentanti  Cristo  nell'orto,  e  la  flagellazione  alla  colon- 
na.  Soprattutto  però  merita  osservazione  una   Veronica 
d*Ugo  da  Carpi,  la  quale  in  altri  tempi  era  auiraltave 
di  quella  santa;  è  certo  che  l'artefice  la  essegol  senza  ajo- 
to  di  pennelli,  ma  colle  sole  dita,  e  ne  fa  prova  il  molto 
che  esiste  nel  dipinto,  cioè:  Ugo  da  Carpi  iniaiatoroj  fata 
senza  penelo:  quest'Ugo  fu  famoso  nel  1 500,  ed  a  Ini 
si  ascrive  un  nuovo  metod<^  d'intagliare  in  Iq^no  ed  in 
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rune*  Il  goardarobe  contieae  aroiadj  dì  noce  iu  cai  con* 
«erransi  le  aapelleuli  della  basilica  ed  altri  oggelli  di 
preiso.  Fra  qaesti  sono  aei  candellieri  d'argento  dorato, 
i  qoali  serrono  ne'  di  solenni  per  Talure  papale  o  per 
quello  del  coro:  i  dne  pia  pioaoli  colla  croce  donolli  il 
card.  Alessandro  Farnese  nel  1581 ,  e  gli  costarono 
13000  scudi;  essi  fnrono  esegaiti  da  Antonio  Gentili 
col  disegno  di  Michelangioloi  ed  banno  il  peso  dì  libre 
210:  gli  altri  quattro  Yennero  offerti  dal  card.  France- 
sco Barberini  nel  1681,  e  feceli  Carlo  Spagna  ad  imi* 
iasione  de'primi.  I  piedi  di  questi  candellieri  e  quello 
della  croce,  come  pure  le  quattro  estremità  di  essa,  son 
firegiati  con  medaglioni  di  cristal  di  monte  incisi  da  An« 
na  Amerani.  Sonovi  ancora  sei  altri  candellieri  di  me- 
tallo messo  ad  oro,  dono  di  Gregorio  XIII. ,  disegnati 
dal  Gellini.  Vi  si  conserva  ancora  la  dalmatica^  detta 
di  s*  Leone  IIL,  di  cui  gli  antichi  papi  &cevan  uso  quan- 
do coronavano  grimperatori,  ed  essa  è  stata  più  volte 
disegnata  ed  incisa. 

Usciti  dalla  sacrestia^  passando  alcuni  corridoj  che 
aerron  di  comunicasione  colla  canonica^  si  viene  ad  una 
galleria  ove  metton  le  scale  della  medesima.  In  quel 
oorrìdojo  presso  la  sacristia  de*canonici  si  osserva  la  fi- 
gara  d'an  antico  Crocefisso,  e  la  porta  sotto  di  esso  in- 
troduce al  sacrariom  Entrati  qaindi  nella  gaUeria  si  tro- 
va all*estremità  sinistra  Tarcbivio,  sulla  cui  porta  è  la 
oatena  del  porto  di  Smirne,  ed  il  catenaccio  e  la  serratura 
della  porta  di  Tunisi,  la  prima  mandata,  come  trofeo, 
alla  basilica  Vaticana,  ne'tempi  di  Sisto  IV«,  dal  card. 
Oliviero  Carafa  suo  legato,  e  le  altre  cose  offerte  in  se- 
gno di  vittoria  dalPimperator  Carlo  V.  Entro  Tarcbivio, 
oltre  le  memorie  risgnardanti  la,  basilica  ed  il  suo  Bmo 
capitolo,  sonovi  molti  codici  anticbi,  spettanti  alla  vec- 
chia biblioteca  di  essa,  stau  di  proprietii  del  card.  Gior- 
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d«Qo  Orsini.  Vi  si  ammira  specialmente  la  vita  di  $•  Gior- 
gio miniata  da  Giotto,  o  come  altri  crédono  da  Simou 
da  Siena,  dono  del  card.  Stefanesclii;  ed  anche  pareo* 
chi  codici  del  VII.  secolo,  fra  Squali  alcnn'opera  di  8«  Ha* 
rio.  Gli  appartamenti  superiori  servono  di  abitaxione  as* 
sai  comoda  ai  canonici,  i  quali  sono  30,  oltre  36  bene* 
ficiati,  4  cappellani,  detti  Innocenzianiy  e  26  cherici  be* 
ne&iati.  11  capitolo  vien  presieduto  da  un  cardinale  ar« 
ciprete  e  da  un  prelato  suo  vicario:  avvi  di  pìii  un  ca-> 
QQnico  che  come  economo  presiede  airamministrazione 
de*  beni  del  capitolo ,  ed  alle  spese  della  fabbrica»  La 
Basilica  Vaticana  è  pan'occhia  antichissima,  e  gode  del 
privilegio  di  poter  battezzare  i  lauciuUi  di  qualsivoglia 
altra  parrocchia  di  Boma, 

In  questa  Basilica  si  costuma  di  coronare  il  som* 
mo  ponteGce,  che  in  tale  occasione  vi  celebra  solenne 
messa.  L*atto  dell'imposizione  del  triregno  compiesi  per 
costumanza  sulla  gran  loggia  a  veduta  del  popolo  «  al 
quale  il  novello  papa  dà  in  seguito  la  sua  benedizione* 
Kicorrendo  il  giubileo  per  l'anno  santo  il  pontefice  a- 
pre  e  chiude  la  così  detta  porta  santa ,  nella  vigilia 
del  natale  di  Cristo,  e  delega  la  facoltà  ad  alcuni  car» 
dinali  perchè  fiicciano  altrettanto  nelle  altre  tre  pria* 
cipali  Basiliche.  Le  canonizzazioni  e  le  beatificazioni  ai 
celebran  tutte  in  questa  Basilica  Vaticana,  ove  ordina* 
riamente  il  papa  canta  messa  il  di  di  Pasqua  ed  il  gior- 
no festivo  di  8.  Pietro  apostolo;  ed  altre  cappelle  ancora 
tiene  in  essa  in  ispecie  nella  festività  della  cattedra^  e 
ne'vesperì  di  a.  Pietro ,  nella  quale  occasione  egli  be- 
nedice i  pallj  che  mandansi  agli  arcivescovi* 

Avanti  di  por  fine  airillostrazione  della  Basilica,  ra** 
gion  vuole  che  si  parli  succintamente  delle  sacre  grot- 
te Vaticane,  le  quali  rìmangon  prossime  all'antico  ce^ 
meterio  arenario,  fra  il  pavimento  della  nuova  chiesa 
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ed  in  una  parie  noD  piccola  del  piano  delPantica.  Ad  esr- 
se  si  scende  passando  sotto  la  statua  di  s.  Veronica  , 
quantunque  siavi  un  ingresso  simile  anche  sotto  le  al- 
tre statue  colossali,  e  dal  piano  della  confessione.  Sotto 
le  quattro  statue  nominate  sono  altrettante  cappelline  di 
forma  emicicla^  erette  da  Urbano  Vili.,  co*disegni  del 
Bernini,  ornandole  con  colonne  joniche  di  breccia:  cia^ 
acuna  di  es$e  ò  larga  palmi  14,  lunga  9  e  meszo,  e  pi* 
glian  lume  da  due  feritoje  aperte  ne'piedislalli  delle  sta* 
Ine  stesse*  I  quadri  degli  altari  sono  opere  di  musaico 
di  Fabio  Cristofari,  eseguite  co*disegni  di  Andrea  Sac- 
chi.  Le  pitture  di  queste  cappelle  e  de'  corridoj  ,  che 
da  essa  portano  in  quello  che  girano  intorno  alla  con- 
fessione, furon  condotte  ai  tempi  di  Paolo  V*>  ed  Ur- 
bano Vili.,  da  Gio.  Battista  Ricci  da  Novara:  Benedet- 
to XIV.  ,  le  fece  ristorare  da  Gioachino  Berti  ,  e  poi 
Tennero  di  nuovo  racconciate  nel  1 824  da  Michele  Kech 
per  le  figure,  e  da  Giacomo  Corazzi,  per  gli  ornati;  co- 
me pure  i  marmi  ebbero  un  ristauro  per  mano  dello 
scultore  Pacelti. 

Il  quadro  della  cappella  di  s.  Veronica  rappresen- 
ta la  santa  che  porge  il  velo  al  Redentore:  nelle  pare- 
ti sono  espresse  Maria  Vergine  e  le  ahre  Marie  :  nel 
primo  ovato  della  volta  è  effigiato  Urbano  VIIL,  che 
riceve  dal  Bernini  il  disegno  delle  quattro  cappelle:  nel 
fondo  si  vede  Bonifacio  VIII.,  che  mostra  il  volto  san- 
to a  Carlo  rè  di  Sicilia  ed  a  Giacomo  re  di  Aragona 
nel  1296;  nel  terzo,  quando  Niccolò  V.«  lo  mostrò  a  Fe- 
derico imperatore.  Tanto  nelle  pareti  che  nella  volta 
de'corridoj  sono  storie  allusive  al  santo  Sudario.  Il  cor- 
ridoio che  gira  attorno  alla  confessione,  di  figura  emi- 
cicla,  contiene  parecchi  pontefici  dipinti  a  chiaroscuro, 
ed  una  statua  di  s.  Giacomo  minore,  che  stava  al  cibo- 
rio dell'altare  fatto  fare  da  Sisto  IV.  Nella  volta  è  un 
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ucrigione  spetunte  a  Paolo  V. ,  che  nel  1617  ordinò 
rabbellimento  nelle  volte.  Da  mano  manca  si  trova  mm 
cappellina»  detta  del  Salinitorino  y  ove  8nll*alttfe  è  un 
baMorilievo  rappresentante  il  padre  Eterno  in  mesto  ad 
nn  coro  d'angioli»  opera  che  stava  snll* altare  dell' Aasun* 
U  »  eretto  da  Gio*  Gaeuno  card.  Orsini  :  nella  parete 
ai  legge  ona  scritta  che  indica»  essersi  ivi  collocate  mol- 
te ossa»  trovate  nel  demolire  la  vecchia  Basilica.  Tor- 
nando nel  corridoio  si  osserva  dipinta  nella  volta  la  tri- 
buna di  mosaico  ornata  da  Innocenzo  IH.  »  e  ristorata 
da  Benedetto  II.»  con  sotto  i  versi  »  Summa  Petri  j6- 
des  etc»  col  resto^  come  gli  abbiamo  riportati  piii  avan- 
ti. A  sinistra  nella  parete  si  scorge  la  croce  di  marmo 
che  stava  sul  frontespizio  della  vecchia  facciata.  Si  ginn^- 
ge  ijuindi  alla  cappella  della  Madonna»  nominata  della 
bocciata  ossia  del  portico  »  dal  luogo  ove  esisteva  an- 
Reamente»  e  dal  delitto  che  un  sacrilego  commise  per- 
cuotendola con  o^a  boccia  di  legno.  Le  statue  de*san- 
ti  Giovanni  e  Matteo  ch*ivi  si  veggono  erano  al  deposito 
di  Niccolò  ¥•:  a  destra  sono  due  urne»  con  sopravi  dna 
eccellenti  bassorilievi  incassati  nella  parete  »  in  cui  si 
esprimono  soggetti  pertinenti  ad  Apollo;  essi  foron  già 
nella  cappella  di  Giovanni  YIL»  ove  custodivasi  il  f^ot^ 
to  santo.  Superiormente  si  osserva  in  pittura  la  fabbri- 
ca del  palazzo  apostolico  vaticano  &tta  da  Paolo  IL, 
quella  del  campanile^  eretta  da  s.  Leone  IV.»  e  Taltra 
della  facciata  del  portico»  innalzata  da  Alessandro  VI.  : 
v*ò  dipinto  ancora  l'oratorio  di  s.  Maria  in  Turriy  ed 
il  palazzo  del  card,  arciprete  »  fatto  nel  tempo  di  Leo- 
ne III.  Apresso  è  un  frammento  d*una  bolla  di  a.  Gre- 
gorio III.,  risguardante  il  concilio  tenuto  in  questa  Ba* 
silìca  contro  griconoclasti;  siegne  poi  una  croce  in  mo- 
saico che  stava  nel  tabernacolo  del  Fiotto  santOf  ed  nn 
altro   brano   della   bolla  suddetta.  La  immagine    della 
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Beata  V.  che  sta  snW  aUare  ,  retta  da  due  angioli  ia 
marmoi  è  nn  antica  pittura  di  Simone  Memmi,  aanese, 
icolare  di  Giotto^  ed  à  qaella  della  bocciata^  delta  di 
aopra*  A  sinistra  vedesi    espressa  la  forma   dell*  antica 
Basilica^  indi  si  trova  la  non  intera  statua  di  Benedet* 
to  Xn.,  che  spese  in  riformare  il  tempio  Vaticano  80000 
fiorini  d*  oro  ;  si  vuole  che  sia  questa  una  scultura  di 
di  Paolo  da  Siena.  Appresso  è  la  figura  dell'altare  di 
a*  Antonio  Abbate,  e  ia  lapide  del  1341,  che  allude  ai 
benefizj  fatti  dal  nominato  Benedetto   XII.  S'  incontra 
in  seguito  la  statua  sedente  di  s»  Pietro,  che  stava  nel- 
l'atrio della  vecchia  Basilica;  gli  ornati  che  le  stanno  ai- 
torno  erano  al  deposito  d'Urbano  VLs  Gio.  Battista  Ric- 
ci dipinse  nella  volta  s.  Servanzio,  orante  al  sepolcro 
di  san  Pietro ,  e  s*  Amando  nell*  atteggiamento  stesso* 
Uscendo    dalla  cappella  ai  mira  il  musaico  ohe    stava 
nelFatrio  vecchio,  sopra  il  sepolcro  d*Ottone  II.^  impe- 
ratore ,  e  rappresenta  il  Redentore  co*  santi    Pietro   « 
Paolo,  copia  del  .quale  sta  nella  galleria  del  Vaticanoe 
in  quest*opera  vuoisi  osservare  che  s*  Pietro  ha  in  ma« 
no  tre  chiavi,  simbolo  della  triplice  potestà  pontificale, 
a  causa  della  quale  tre  sono  le  corone  del  triregno*  Nel 
corridore  che  mette  alla  Confessione  sono  dipinti,  da 
sinistra,  i  santi  Gregorio  L,  e  Leone  L ,  in  atto  di  di- 
spensare ai  divoti  pellegrini  i  brandei^  miracolosamen- 
te  stillanU  sangue*  Dairopposla  parte  è  effigiato  Tagio* 
ne  vescovo  di  Saragozza  ,  venuto  a  Roma  per  fare   ri- 
cerca del  Ubro    de* morali  di  a.  Gregorio;    accanto  si 
scorge  s«  Abbondio  che  sana  un'inferma;  nella  volta  si 
mira  V  incontro  di  Cristo    con  s.  Pietro  lungo  la    via 
Appia  stutte  sono  pitture  del  nominato   Ricci* 

Tornando  nel  corridojo  emiciclo  trovasi  a  destra 
la  cappella  della  B.  V.  delle  partorienti.  Ne*lati  del- 
Tingresso  le  statue  de'santi  Giacomo  maggiore  e  mino- 
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re  f  8on  quelle  ohe  stavano  al  sepolcro  di  fficcolò  V« 
NelPangolo  inCertio  ,  a  manca,  é  una  croce  di  marmo 
trovata    nello    scavar  le  fondamenta  del  portico   1'  an- 
no  1608:  presso  sta  un'eflOigie  del  Salvatore,  già  estaten* 
te  al  deposito  del  card«  Eroli.  Sopra  è   dipinta  la  for- 
ma del  tabernacolo  fatto  innalzare  da  Innocenzo  YIIL 
per    castodirvi  la  sacra  Lancia,  ed  anche  la  forma  di 
quello  eretto  da  Giovanni  VII.,  pel  fiotto  saniOf  e  la 
ferma  d'essa  sacra  Lancia.  La  statua  in  marmo  ch'è  nella 
nicchia,  rappresentante  la  Madonna,  esisteva  neirantica 
sacrestia:  appresso  si  osserva  la  mezza  figura  di  Boni-» 
facio  VIIL,  sonltura  di  Andrea  da  Pisa:  daccanto  è  Tepi- 
taffio  che  il  detto  pontefice  pose  alFaltaro  di  s«Bontfii« 
ciò  TV»  Soprft  le  surriferite  memorie  sono  dipinte  le  fi- 
gure degli  altari  de'santi  Wenceslao  e  Bonifacio  IV«f 
del  deposito  di  Bonifacio  YIIL ,  dell'aitar  di  s*  Marco, 
e  de'sepolcri  di  Paolo,  IL  ,  Niccolò  V*  e  Marcello  II*, 
cose  tutte  esistenti  un  tempo  nella  vecchia  Basilica*  Sa- 
liti due  gradini,  si  vede  sul  piano  il  luogo  oye  a  lungo 
riposarono  i  corpi  de'santi  Leone  L  ,'  IL  e  IV. ,  poscia 
collocati  ne*loro  altari  eretti  nella  Basilica   nuova,  e  le 
loro  immagini  sono  dipinte  nella  volta.  A  man  diritta  è 
una  iscrizione  d'Adriano  I*  allusiva  al  Volto  santo:  po- 
scia si  trova  il  ritratto  di  Giovanni  VII.,  in  musaico,  co- 
me anche  quello  di  s*  Pietro,  i  quali  stavano  nella  cap- 
pella del  santo  Sudario.  Appresso  leggonsi  tre  orazioni 
composte  da  s.  Gregorio  IIL  :  nel  pavimento  si  vede  la 
lapide  del  card*  Rinaldo  Orsini*  In  fondo  è   dipinta  la 
òanazione  d'un  soldato  tedesco,  avvenuta  innanzi  la  ata- 
tua in  bronzo  di  s.  Pietro,  l'anno  del  giubileo  1725,  ed 
anche  il  trasportarsi  del  corpo  di  s.  Leone  Magno,  ac- 
caduto nel  pontificato  di  Clemente  XL  Nella  parete  si- 
nistra sono  le  figure  della  tribuna  e  cappella  del  coro, 
fatte  da  Sisto  IV*  :  la  immagine  di  Maria  ivi  presso  sta- 
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VA  già  dipinlft  presso  la  porta  minore  della  Basilica,  det- 
ta Eàyegnana;  segaono  quindi  le  figure  della  facciata 
e  del  portico  deirantica  chiesa,  e  del  palaxxo  d'Innocen- 
IO  Vili.  La  effigie  di  nostra  Donna  che  si  Tenera  snll' 
altare  di  questa  cappella,  è  detta  delle  partorìenliy  pe* 
continui  miraeoli  che  opera  a  prò  delle  medesime ,  e 
nella  vecchia  Basilica  ebbe  Taltare  proprio,  erettole  dal 
card.  Gio.  Gaetano  Orsino,  poi  Niccolò  III*  Le  statue  de* 
santi  Pietro  e  Paolo  eran  già  nel  portico  de*pontefici. 
A  destra  dell'altare  si  vede  dipinta  una  copia  della  nà* 
vicellà  di  Giotto:  si  osserva  ancora  in  un  bassorilievo.  la 
condanna  a  morte  de'santi  Pietro  e  Paolo,  pronunciata 
da  Nerone,  opera  in  marmo  che  faceva  parte  del  Cibo- 
rio dell*altar  maggiore*  Siegue  una  lapide  dì  Giovanni 
IIL ,  colla  quale  pehnise  ad  un  suddiacono  d*esser  se- 
polto nella  Basilica;  sopra  è  dipinta  la  figura  dell'alta- 
re del  Santissimo  Sagramento  della  vecchia  chiesa:  quin- 
di si  vede  una  copia  delFangiolo  da  Giotto  condotto  in 
mosaico  sopra  l'antico  organo,  e  poscia  la  statua  in  mar- 
mo di  8*  Agostino  che  ornava  il  deposito  di  Callisto  III: 
aegue  nn'altra  lapide  del  tenore  di  quella  suddetta,  e 
per  di  sopra  è  la  figura  dipinta  dell'altare  di  Leone  IX., 
e  Faltra  del  tabernacolo  che  racchiudeva  il  capo  di  s*  An«» 
drea,  fatto  fare  da  Pio  IL  Nel  pilastro  della  porta  sta 
aitnata  una  croce  di  marmo  trovata  nello  scavar  i  fonda- 
menti della  nuova  chiesa,  e  per  di  sotto  è  un  epitaffio 
di  Giovanni  Alioense,  sepolto  nella  Basilica  ai  tempi  di 
Sé  Gelasio  I.  Nel  meazo  del  pavimento  esiste  una  pie- 
tra, che  cuopre  il  luogo  ove  fu  il  sacrario.  La  volta  con- 
tiene due  storie  in  pittura,  la  prima  esprimente  santa 
Zoe,  moglie  di  Nicostrato,  che  orando  al  sepolcro  di 
#•  Pietro  ne  venne  strappata  dai  satelliti  di  Diocleziano^ 
6  data  alle  fiamme;  la  seconda,  la  morte  violenta  datasi 
da  na  longobai(do  con  quel  coltello  stesso  con  cui  ardi 
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spezxare  una  di  quelle  chiavi,  che  dopo  aver  toccato  la 
sepollura  di  s.  Pietro,  mandansi  attorno  come  reliquie. 
Ritornando  nel  corridojo,  si  trova  una  iscrizione  ia 
versi  composta  da  s:  Damaso  papa  ,  per  aver  egli  inca- 
nalato le  acque  del  colle  Vaticano,  danneggianti  il  ci- 
miterio  della  Basilica*  A  destra  è  la  statua  di  s.  Barti>- 
lommeOy  che  stava  alla  sepoltura  di  Calisto  in*,  e  n»- 
magine  di  Maria  in  musaico  che  faceva  parte  del  taber- 
nacolo di  Giovanni  VII.  Sopra  si  legge  un  frammento 
di  lettera  scritta  il  30  aprile,  381  da  Graziano  L,  Ya- 
lentiniano  II.,  e  Teodosio  IL  imperatori  a  Flavio  Eo- 
cherio  console,  per  la  conservazione  de'beni  della  Bi^ 
siUca,  come  si  rileva  dalle  iniziali  Pro  S*  J7,  interpre- 
tate, prò  servandis  bonis.  Contigua  ò  la  statua  di  a.  Gio- 
vanni, che  stava  al  deposito  del  detto  Calisto  IIL  In- 
contro, da  sinistra,  sono  i  quattro  evangelisti  in  mezze 
6gure  con  altrettanti  tondi  in  marmo,  cose  tutte  che  fa^ 
cevan  parte  del  ciborio  dlnnocenzo  Vili.  Per  di  aotto 
sono  le  figure  in  marmo  de*quattro  dottori,  ed  fi  nome 
di  Gesù,  le  quali  già  facevan  parte  del  sepolcro  di  Pio 
IL  ;  ed  i  due  angioli  di  marmo  ai  lati  delle  medesime 
Slavano  a  quello  di  Niccolò  Y.  Le  altre  figure  a  destra 
condotte  in  bassorilievo  erano  in  passato  ai  depositi  del 
nominato  Niccolò  Y* ,  di  Callisto  III.  e  del  card.  Ero- 
li.  Le  pitture  nella  volta  rappresentano  &•  Leone  L  che 
rende  grazie  a  Dio  per  rallontanamente  di  Attila;  s.  Leo* 
ne  IIL  che  corona  Carlo  Magno,  e  a.  Leone  lY.  che 
pone  la  città  leonina  sotto  la  protezione  di  a.  Pietro. 
A  sinistra  sono  fra  due  porte  due  effigie  di  santi  doft- 
tori  entro  due  tondi,  e  stavano  al  ciborio  d*Innoeenso 
YIIL  ;  due  angioli  che  fecer  parte  del  deposito  dì  Nic- 
colò Y. ,  ed  altri  due  coirarme  di  Giovanni  Geaatinii 
spagnuolo  e  canonico  di  s.  Pietro,  i  quali  esistettero  all' 
altare  di  s.  Lucia  da  lui  ristorato*  Nella  catremitàdel 
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corridore  è  la  figara  io  marmo  del  capo  di  $•  Andrea» 
posta  già  al  tabernacolo  in  cui  si  conserTava  la  testa  del 
aanto:  sotto  è  una  croce  di  marmo  e  dae  angioli^apparr 
tenenti  al  sepolcro  di  Pio  II. 

Si  perviene  quindi  alla  cappella  di  s.  Andrea,  una 
delle  quattro  descritte  sopra.  Il  solo  quadro  dell'altare 
allude  al  santo;  le  altre  pittore  riguardano  la  sacra  Lan- 
eia,  a  causa  della  variazione  fetta  delle  statue  saperiori* 
A  destra  del  corridojo  si  vede  espressa  in  un  quadro 
la  processione  solenne  fatta  da  Innocenzo  YIIL  colla  sa* 
era  Lancia,  dalla  chiesa  del  Popolo  a  s.  Pietro,   il  31 
maggio  1492.  Ai  lati  del  quadro  son  dipinti  i  profeti 
Biechiele  ed  Isaia*  Di  fronte  sta  il  quadro  con  s.  Lon* 
gino  che  apre  il  costato  al  Redentore,  con  ai  lati  le  fi- 
gure di  Gtob  e  di  David*  Nella  volta  sono  tre  storie:  il 
ricevimento  in  Ancona  della  sacra  Lancia,  fatto  dal  ve« 
acovo  Benincasa  de*Benincasa,  assieme  a  Niccolò   Ron- 
Ciardo,  arcivescovo  d'Arles,  e  fra  Luca  Borsini,  servita, 
Tcscovo  di  Foligno  e  confessor  del  papa;  Taltro  ricevi- 
mento in  Nami  per  opera  de'cardinali  legati  Giuliano 
ddla  Rovere,  poi  Giulio  IL ,  e  Giorgio  Costa;  il  collo- 
camento della  reliquia  stessa  nel  luogo  ov*  oggi  si  ve- 
nera, ch'ebbe  effetto  nel  1606.  Nel  ripiano  della  cap- 
pella son  dipinti,  a  sinistra  s*  Giuseppe  d'Arimatea»  e 
a*  Nicodemo;  a  diritta,  s.  Giovanni  evangelista,  e  santa 
Cleofa.  La  volta  contiene  tre  storie,  cioè:  Innocenzo  VIIL 
che  fa  porre  la  sacra  Lancia  nel  tabernacolo  del  Folto 
santo ^  il  16  luglio  1492:  il  trasporto  fattone  da  Narni 
a  Roma  dai  cardinali  legati,  il  22  maggio  1492:  la  fi- 
gura dell'attuale  loggia  di  s*  Longino  con  iscrizione  spet- 
tante ad  Urbano  YIIL,  che  compì  la  volontà  dello  zio 
facendo  costruire  il  bel  tabernacolo  per  la  sacra  Lancia, 
entro  la  cappella  di  M.  V. ,  eretta  da  s.  Gregorio  III., 
detta  S«  M.  de  Gonventu,  ed  il  2  gennajo  1600  vi  fu 
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riposta  la  santa  reKqaia.  Giulio  IL  riedificando  la  Ba« 
silica,  si  dovette  "demolire  il  nominato  tabernacolo,  parte 
del  quale  serve  ad  adornarle  sacre  grotte,  e  la  pre«osa 
Lancia  di  nuovo  fn  posta  nel  ciborio  del  P'oUo  sanio» 
Quando  Paolo  V«  Jfece  la  giunta  alla  Basilica,  questo  ci* 
borio  venne  demolito,  e  tauto  la  s€icra^Lancia  che  il 
Volto  santo  si  collocarono  nella  loggia  della  Veronica. 
Di  contro  alla  cappella  di  s«  Andrea,   s*apre  Pio- 
grosso  alle  grotte  uecchicn  Son  esse   larghe  palmi  80, 
lunghe  200  ^  e  distinte  in  tre  navi  di  otto  arcate  per 
banda:  il  pavimento  ò  quello  stesso  che  servi  air  antica 
Ba8Ìlica,  Nella  prima  navata,  a  sinistra  dell'ingresso  ri- 
cordato, è  un  altare,  cpireffigie*  del  Salvatore  in  basso- 
rilievo, opera  che  stava  al  sepolcro  di  Bonifacio  YIII«^ 
lavoro  di  Arnolfo  fiorentino.  Innanzi  all'altare  sono  le 
iscrizioni  del  card*  Stefano  Nardini  da  Forili  arcWe*' 
scovo  di  Milano,  e  di  Carlotta,  regina  di  Cipro,  Arme^ 
nia  a  Gerusalemme.  Nella  parete  dal  canto  dell'episto- 
la è  un  frammento  della  donazione  fetta  dalla  contessa 
Matilde,  ed  altri  due  frammenti  riguardanti  nna  visione 
avuta  in  questaJBasilica  da  un  divoto  di  s.  Pietro,  e  la 
donazione  fatta  dal  card.  Pietro  Barbo,  in  seguito  Paolo 
II. ,  per  una  cappella  da  lui  eretta.  Sotto  si  legge  nna 
lapide  sepolcrale  di  Amaurco  conte  di  Monforte.  La  pa« 
rete  opposta  contiene  riscrizion  mortuaria  di  Catello,  e 
quella  d'un  certo  Tiziano  nel  consolato  di  Belisario:  nn 
catalogo  che  si  crede  di  reliquie:  nna  scritta  pertinente 
a  Niccolò  Accia) noli  che  stava  alla  cappella  della  Visi- 
tazione; un  altro  catalogo  di  santi,  e  la  lapide  di  An- 
tonip  Yetulo  da  Viterbo  arcivescovo  di  Fermo,  con  piìi 
quattro  frammenti  di  antiche  iscrizionij  cristiane.  Nel 
pilastro  che  sostiene  la  prima  arcata  veggonsi  alcune  di 
quelle  pietre,  che  servirono  a  tormentare  i  martiri  della 
fede.  L'arcata  di  fianco  del  detto  pilastro  comprende  due 
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lapidi,  una  di  certo  GioTanni ,  Tahra  d*im  tal  Leone, 
troTatOi  ne'fbndamenti  della  nnova  sacrestia.  Di  coatro 
aon  le  tombe  che  racchiudono  le  ceneri  d' Enrico  IX. 
card,  di  Yorck,  morto  in  Frascati  ov'  era  YebCOTOil  13 
luglio  1807}  e  quelle  di  Carlo  IH.  suo  fratello,  cessato 
di  YiYere  in  Firenze  Tanno  1788,  Tultìmo  di  gennajo; 
neirarcata  chiusa  è  la  tomba  colle  ossa  di  Giacomo  HI. 
Stuardo,  padre  de'suddetti  e  re  d'Inghilterra.  Appresso 
ai  osserva  una  immagine  a  fresco  di  M.  Y,  con  un  or- 
namento  di  marmo  e  Tarme  deTallavicini,  colla  scritta 
riaguardante  A*  Gentile  vescoTo  d*Auria,  e  datario  d*In« 
nocenzo  Vili.  Nel  pavimento  si  legge  la  lapide  sepolcrale 
del  cay.  Riccardo  Olivier  Longolio,  nornìanoo*.  nel  pilastro 
isolato  si  scorge  la  base  in  marmo  collo  stemma  del  detto 
card.,  che  lo  fece  fare  per  la  statua  in  bronzo  di  s.  Pietro 
nelToratorio  di  santa  Martina.  Entro  le  arcate  chiuse  di 
questa  navata  fu  riposta  la  terra  scavata  quando  si  edificò 
la  nuova  G>nfessione,  come  ne  fanno  testimonianza  le  la- 
pidi ivi  poste.  Osservansi  quindi,  un'immagine  in  mar- 
mo, ed  è  messa  figura  di  Maria  col  Bambino;  le  teste  in 
musaico  d*un  angiolo  e  quella  di  s.  Benedetto,  e  la  lapide 
di  a.  Niccolò  I.  papa  :  dopo  la  quale  sono  quella  del 
card*  Tebaldeschi  e  l'altra  d*ua  tal  Pietro,  stato  prio* 
re  de'canonici.  Indi  si  trova  il  sepolcro  del  card*  Bra* 
achi,  nipote  a  Pio  VL,  e  verso  il  fine  il  deposito  di 
Felice  diacono,  e  quello  di  Gregorio  V.,  de* duchi  di 
Sassonia.  Entro  Tukimo  arco  si  osserva  il  sepolcro  di 
Ottone  IL  imperatore,  morto  nel  983;  il  coperchio  di 
porfido  di  questo  sepolcro,  servi,  come  dicemmo,  a  for- 
mar la  tazza  del  nuovo  battis torio.  In  fondo  della  na- 
vata di  messo  apresi  una  feritoja  con  sua  grata  di  me- 
tallo ,  che  risponde  nel  pavimento  della  Basilica  ,  in- 
contro al  coro.  Qui  si  vede  la  figura  giacente  di  Ales- 
sandro VI,  Borgia;  lateralmente  in  una  cenvenevoi  00"* 
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8todift  marti»  nella  parete  sono  i  precordi  di  Benedet- 
to XIII. ,  Orsini,  e  di  faccia  qaelli  di  Cristina  Alessan* 
dra  di  Svesìa.  Nel  pavimento  sotto   nna   pietra  qaadm 
stanno  i  sacri  calcinacci ,  tolti  dalla  antica  confessione. 
Proseguendo  il  cammino  s' incontra  la  lapide  d*  nn  tal 
Procolo,  segnata  col  consolato  di  Onorio  e  Teodosio  im- 
peratori. Le  pittare  de*pilastri  ed  i  mosaici  sono  avan- 
zi del  quadro  del  Passignani  in  lavagna,  e  deWecchi  mn- 
saici  delle  piccole  cupole.   Alla  estremità  della  navata 
è  Pattare  colla  6gura  in  marmo  del  Salvatore,  la  quale 
stava  al  deposito  di  Calisto  IIL  :  dal  canto  deirepistola 
di  questo  altare  riposan  le  ceneri  di  Cristina  di  Sveaia, 
e  dall'altro  lato  quelle  di  Pio  VI* ,  Braschi,  Entrali  uel« 
la  terza  navata  si  scorge  a  destra  un*urna  di  granito  rosso 
colle  ceneri  d'Adriano  lY.,  Breskspeare,  ossia  Asta  rotta^ 
inglese ,   unico  papa  di  quella  nazione.  Sieguon  poi  le 
urne  coi  corpi  di  Pio  IL  e  IIL,  Piccolo  minis  nel  pavi- 
mento è  la  lapide  di  Agostino  Piccolo  mini  nipote  a  Pio 
IIL  Nella  estremità  della  navata  è  posta  la  sepoltura  di 
Bonifacio  Vili,  Gaetaui,  opera  stimata  molto  di  Arnolfo 
di  Lapo  fiorentino.  Di  faccia  sono  i  sepolcri  di  Raimon- 
do Zacost,  e  di  Alfonso  Wignacoart,  Gran  Maestri  dell' 
ordine  Gerosolimitono.  Nel  pavimento  si  legge  la  iscri- 
zione del  card.  Benedetto  Gaetani,  e  nel  muro  a  destra 
quelle  di  Giacomo  Gaetani  protonatorìo  apostolico,  e  del 
card.  Pietro  Ispani.  L'arcata  seguente  contiene  il  sepol<« 
ero  di  Niccolò  V.,  Perentocelli,  coirepigrafe  dettata  dal 
celebre  Enea  Silvio  Piccolomini ,  poi  papa  Pio  IL  Nel 
pilastro  incontro  sono  tre  frammenti  di  epigrafe,  che  ai 
crede  appartenga  ad  Adriano  IL  Segue  poi  la  figura  gia- 
cente di  Paolo  IL  ,  Barbo,  lavorata  da  Mino  da  Fiesole: 
gli  ornati  di  questo  monumento  sono  sparsi  per  legrot« 
te  nuove,  come  s'è  veduto;  trovasi  quindi  il  tumulo  di 
Ginlio  IIL,  del  Monte.  Passau  la  poru,  che  anticamente 
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metteva  alk  fctla  per  cui  si  ascendeTa  al  palaaio  apo- 
•lolicoy  è  la  sepoltura  di  Niccolò  IIL,  ove  aon  porrle 
ceneri  del  card.  Rinaldo  Orsini.  Sotto  l'arcata  propin«> 
qna  osservansi  i  depositi  di  Urbano  Yh^  Perignani,  e 
d'Innocenso  VII.  i  Migliorati:  in  fondo  è  una  iscrìxioUe 
del  1479^  clie  stava  già  presso  la  porta  della  chiesa  di 
a.  Elisabetta,  Nelle  arcate  successive  stanno  i  sepolcri 
di  Marcello  IL,  Cervini;  di  Innocenxo  IX.,  Facchinetti; 
del  card.  Pietro  Fonseca ,  spagnuolo;  e  del  card»  Ardi- 
cino  della  Porta,  da  Novara.  Nel  pilastro  isolata  vedesi 
lo  stemma  del  card.  ZenO|  che  stava  nella  cappella  da 
lui  edificata  nella  vecchia  Basilica,  e  vi  sono  anche  al- 
cune pitture  a  fresco  del  Baglioni,  che  stavano  incon- 
tro al  deposito  d'Alessandro  Vili,  entro  la  chiesa,  come 
accennammo  superiormente*  L'altra  arcata  contiene  il  de- 
posito del  card.  Eroli  da  Narni ,  e  la  lapide  di  Sante 
Passili,  beneficiato*  Il  pilastro  di  faccia  ha  la  iscriuone 
di  Giovanni  Guidetti,  peritissimo  nel  canto  Gregoriano, 
ed  autore  dell'applaudito  Direotorium  chori.  La  porta 
di  rimpetto  all'arcata  aperta  mette  in  una  stansina,  det- 
ta di  Agnesina  Colonna,  perchè  ivi  fu  sepolta  questa 
dama  che  fu  moglie  ad  Onorato  Gaetani,  governatore  del* 
la  città  Leonina,  il  quale  combatto  alle  Carzolari  e  trion- 
fò con  Marcantonio  Colonna  t  la  lapide  a  lei  spettante 
è  guernita  di  metalli,  e  le  stanno  presso  quelle  di  Fran- 
oescoBandini  Piccolomini,  arcivescovo  di  Siena,  e  di  Gio- 
vanni Podio  vescovo  di  Bologna,  con  altre  di  vescovi 
e  personaggi  illostrì  collocate  nelle  pareti.  Finalmente 
ai  trova  quella  del  card.  Gio.  Yilliers  da  Grolaye,  che 
fece  eseguir  da  Michelangiolo  il  gruppo  della  Pietà,  con- 
forme si  notò  a  suo  luogo*  A  capo  di  questa  navata  è 
un'  altare  coll'ìmmagine  di  Maria  dipinta  sul  muro^  opera 
lodata  d*uno  scolare  di  Pietro  Perugino,  la  quale  stava 
nell'antico  ^ecrefario»  Dai  lati  sono  due  pietre  di  quelle 
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elle  si  solevan  porre  a*picdi  de*inartiri  per  lormentOt  e 
dae  frammeati  d'angioli  in  marmo;  a  destra  dell'aliare 
è  la  sepoltara  del  card.  Ardici  no  giuniore  delIa[PorUi| 
novarese. 

Ora  si  giunge  al  giro  delle  grotte  nuove^  corri* 
spendente  aU'  altro  descritto  antecedentemente»  Ivi  a*  in- 
centra  la  cappella  di  s.  Longino  ^  simile  in  tatto  alle 
altre*  Le  pitture  alludono  alla  Ssma  Croce,  ossia  nella 
parte  destra  la  croce&ssion  di  Gesti ,  ed  alla  sinistra 
sant'  Elena  che  trova  la  santa  Croce:  ai  lati  di  questi 
quadri  sono  i  quattro  Evangelisti»  Nella  volta  si  esser* 
vano  tre  storie,  cioè:  s.  Macario  vescovo  di  Gerusalem- 
me che  distribuisce  a'pellegrini  alcuni  brani  della  ve- 
ra croce  ;  Costantino  che  riceve  parte  del  saero  legno, 
mandatogli  dalFangusta  sua  madre;  l'imperatore  Eraclio 
che  entra  in  Gerusalemme  colla  Ssma  Croce  solle  spal- 
le. Nel  ripiano  della  cappella  si  scorgono  sopra  la  pa- 
rete, dipinti  a  frescoi  Costantino  Magno  e  s,  Ciriaco  ve- 
scovo d'Ancona;  dal  canto  degli  evangeli,  e  da  quello 
dell'epistola  i  santi  Macario  e  Zaccaria,  vescovi  di  Ge- 
rusalemme. La  volta  contiene  tre  storie,  e  sono:  sant'E- 
lena  che  invia  a  Costantino  porsione  del  santo  le^o 
della  Croce;  il  prodigio  avvenuto  nel  ritrovarlai  il  tra- 
sporto di  quella  parte  di  essa  che  da  Urbano  YIIL  fit 
donato  alla  Basilica.  Il  quadro  dell'  altare  rappresenu 
s.  Longino  decollato,  opera  di  Andrea  Sacchi.  Tornan* 
do  nel  còrridojo  semicircolare  si  scorge  a  mano  manca 
il  musaico  esprimente  s.  Paolo,  che  stava  già  neU'anti«« 
ca  tribuna  ornata  da  Innocenzo  III.  Incontro  è  la  tesu 
di  un  apostolo,  la  quale  formava  parte  della  tribuna  di 
Sé  Paolo  sulla  via  Ostiense.  Si^ue  nna  scritta  colla 
proibizione  alle  donne  di  visitare  le  sacre  grotte ,  ec- 
cetto  il  lunedi  di  Pentecoste.  Trovasi  poi  un  ornamen- 
to di  marmo  ch'era   al  ciborio  d'Innocenzo  VIIL:  per 
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di  «opra  si  se  orge  uà  così  detto  poUandrOf  ossia  custo- 
dia di  ¥arie  ossa  raccolte  da^sepolcri  della  veecliia  Ba- 
silica. Incontro»  da  sinistra,  e  una  immagine  di  s«  Pie- 
tro dipinticsul  muro  da  Baldassarre  Peruni  di  Siena  , 
la  cpiale  altre  Tohe  fii  nella  cappella  di  Sisto  IV.,  os* 
sia  del  coro*  SuMa  volta  si  mirapo,  un'effigie  di  s*  Pie- 
tro, un  pontefice  che  cava  da  un  pozzo  delle  sacre  re- 
liquia y  ed  uij^  Sé  Paolo*  Nella  parete  laterale  a  diritta 
scorgesi  Teleroo  Padre  in  bassorilievo,  il  quale  forma- 
va parte  del  sepolcro  di  Paolo  IL;  a  sinistra  è  un  al- 
tro l>assorilievo  con  Maria  vergine  ed  i  santi  Pietro  e 
Paolo,  un  papa  ed  un  cardinale  genuflessi,  che  stavano 
nella  cappella  di  s.  Biagio  ,  eretta  dal  card.  Gaetano 
Orsini:  indi  si  trovano  le  statue  in  rilievo  de*santi  Pie- 
tro e  Paolo  che  erano  al  deposito  del  card.  Eroli.  La 
volta  ha  un*  isorisione  risguardante  gli  ornali  fatti  neU 
le  grotte  da  Urbano  YIIL  Lungo  le  pareti  sono  due 
altri  bassorilievi  esprimenti  Adamo  ed  Eva,  facenti  già 
1*  abbellimento  della  sepoltura  di  Paolo  II.  Le  quattro 
statue  di  santi  apostoli  pure  di  bassorilievo  ,  le  quali 
vengon  dopo,  furono  in  altri  tempi  nelTantica  Basilica. 
Nella  volta  apresi  una  feritoja  con  grata  di  metallo  , 
che  risponde  nel  pavimento  della  chiesa.  Si  perviene 
in  seguito  all'altro  corridojo  che  mette  nella  confessio- 
ne* Gli  stipiti  intagliati  in  marmo  facevan  parte  della 
cappella  di  Giovanni  VII.  Le  pitture  sul  muro  a  de- 
stra rappresentano  s.  Pasquale  I.,  che  orando  seppe  per 
mezzo  d*  una  visione  il  luogo  ove  giaceva  il  corpo  di 
s*  Cecilia  V.  e  m.  Il  quadro  seguente  esprime  s.  Pie- 
tro che  apparisce  ad  un  sacerdote  e  gli  ordina  d'avvi- 
sare Innocenzo  IIL,  acciocché  consacrasse  alcuni  altari 
della  Basilica.  La  porta  in  fondo  introduce  al  piano  della 
sacra  Confessione,  ed  incontro  si  osserva  s«  Daddo  ,  ve- 
scovo di  Roano  ,  che  facendo  orazione  innanzi  a  quel 
P.  L  43 
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<an(o  luogo,  ode  il  canio  4i  oelesti  spiriti*  Siegae  io4 
il  f^ito  della  qoa  sìqcera  professiou  di  fede  esibita  so(<» 
to  Cosuoiiuo  papa»  ii»orto  nel  714,  da  Felice  aroiTe* 
scovo  di  fiaveuoa,  espressa  in  un  foglio,  ohe  per  prò* 
dìgio  si  rinvenne  mes^o  arso  fuor  del  recinto  della  CSon* 
fessioqe  ov'era  stato  esposto,  ffella  yelta  si  rappresene 
M  in  tre  diverse  pittore,  1.  la  pretesa  sorpresa  falla  ad 
alcuni  orìeotali  che  volevano  trafugare  i  corpi  dei  santi 
Pietro  e  Paolo,  cVeran  collocati  nelle  catacombe ,  ora 
dette  di  s.  Sebastiano:  2*  la  estrazione  de'medesimi  cor-* 
pi  fatta  da  s,  Cornelio  papa:  3«  la  nuova  collocasione 
da  questo  pontefice  eseguita  del  corpo  di  s.  Pietro  in 
questa  Confessione,  4opQ  aver  riposte  qnello  di  s«  Pao- 
lo nel  luogo  ove  giacque  dopo  la  sua  decollatone;  que-* 
sti  dipinti  sono  del  ricordato  Ricci  da  Novara.  Ripi* 
gliando  la  via  del  qorridojo  semicircolare,  yeggonsi  nel« 
le  pareti  le  statue  della  Fede  e  della  Speranza^  opere 
che  ornavano  la  sepoltura  di  Paolo  II.  :  sotto  quella 
della  Speranza  si  legge,  Joannis  Daln^ttie  opus*  Nel- 
la volta  ^  l'arme  di  Paolo  V.,  con  iscrizione  alludente 
agli  abbellimenti  da  lui  fatti  nelle  sacre  grolle*  Da  ma* 
no  destra  si  mira  un  bassorilievo  in  cui  si  esprime  il 
giudizio  universale;  stava  questo  al  deposilo  di  Paolo  IL, 
e  Io  scultore  figurò  fra  gli  eletti  il  detto  papa  e  Fé- 
deifico  IIL  imperatore*  A  maa  qàAnca  è  un  altro  baa- 
Aorilievo,  già  esistente  alfa  sepoltura  di  Calisto  IIL,  e 
vi  si  trova  espressa  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Per 
(li  sopra  si  vede  la  B.  V.  in  musaico,  la  quale  era  nel* 
la  cappella  del  Folta  santoz  sulla  diritta  à  la  statna 
della  Carità  ,  che  serviva  d'ornamento  al  deposilo  di 
Paolo  IL  Sieguon  poscia  le  immagini  de'santi  pontefici 
dipinte  a  fresco  «  i  corpi  de'qqali  riposano  attorno  alla 
Confessione,  e  quindi  le  sfatue  degli  apostoli,  collocate 
già  al    ciborio  di  Sisto  IV.  A  sinistra  si  scorge   la  ef^ 
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6gìe  in  marmo  ii  a.  Andrea  apostolo  eha  ornava  Pal- 
lia CilxMrio  di  Pio  ILy  e  per  di  sotto  è:  la  mero^ia  di 
Francesco  Bandioo  Piccolomini»  arci  vescovo  di  Siena  e 
pronipote  di  Piò  IIL  La  effigie  del  Salvatore  in  mar- 
mOy  la  qnale  viene  dopo,  fece  parte,  assieme  a  quella  di 
••  Andrea  ivi  presso,  del  sepiolcro  di   Niccolò  V« 

L*altima  delle  quattro  cappelle  nominate,'sottostan«' 
ti  alle  statue  colossali  de'piloni  è  quella  sacra  a  aiait!E>- 
lena.  Le  pitturai  a  cagione  del  cambiamento  altre  vcdr 
te  ricordato^  alludono  a  s.  Andrea,  tolto  il  quadro  deg- 
l'altare che  esprime  s«  Elena  imperatrioe*  Il  dipinto  a 
destra  rapresenta  il  ricevimento  al  ponte  Milvio  del 
capo  di  s.  Andrea,  fatto  da  Pio  II.,  il  12*  aprile  1462i 
di  contro  è  la  processione  pel  trasporto .  del  detto  ca* 
pò,  eseguito  dalla  chiesa  del  popolo  alla  Basilica  Vati'- 
cana  ,  avvenuta  il  14  del  mese  stesso.  Dai  lati  de' due 
quadri  veggonsl  dipiote  la  Prudenza^  la  Giustiziay  la 
Vigilanza  ,  e  la  Carità,  Nella  volta  veggonsi  coloriti 
tre  fatti  di  a.  Andrea  apostolo,  e  sono.*  qucuod'  egli  si 
trovava  in  barca  nel  mare  di  Galilea:  allorché  per  co- 
mando del  console  Egeo  fu  aspramente  flagellato:  il  oio- 
mento  in  che  prega  innanzi  alla  croce  su  cui  doveta 
morire*  Saliti  due  gradini,  veggonsi  dipinti  nei  ripiano 
della  cappella^  da  un  latori  santi  apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo, dall'altro,  i  santi  Andrea  e  Giacomo*  Nella  volta  è 
dipinta  la  sepoltura  di  a.  Andrea  ,  la  gloria  di  lui ,  e 
la  sua  crocefissione.  Tornando  poscia  nel  suddetto  cor* 
ridojOy  si  osservano,  colorite  a  chiaroscuro,  le  effigie  di 
diversi  santi  pontefici,  e  te  statue  in  marmo  dagli  apo-* 
steli*  Da  sinistra  sono  tre  tavole  di  pietra:  la  prima  ha 
un  bassorilievo  esprimente  Cristo  che  consegna  la  sua 
Chiesa  a  s.  Pietro;  la  seconda  contiene  il  miracolo  dello 
storpio  da  queslo  operato;  la  terza  la  crocefissione  di  esso 
9anto:  tanto  le  statue  quanto  i  bassorilievi  formavan  parte 


662  C  n  1  B  s  I 

del  Ciborio  di  Sislo.  IV*  Inoontéo  alla  cappella  ddla 
Confessione  si  tpofa  INirha  di  Gionio  Basso  prefetto  di 
Roma,  slato  console  cinque  volte  e  morto  nel  359  il  2S 
agosto:. essa  è  tutta  istoriata  in  bassoritievii figurano  alcani 
fdtti  del  Tccchio  e  dol  nuovo  testamento ,  non  posti 
per  ordine  cronol<^co/  ed  anclie  con  alcnoA  inesattez* 
za;  dai  lati  deirurna  aonq  de^putti  con  grappoli  d*  uva 
e  spighe  di  grano;  roraàmento  che  gli  serve  di  coper* 
cbio  era  sulla  cima  del  Ciborio  del  F^oUo  santo»  Que- 
at^orna  fo  rinvenuta  nel  pontificato  di  Clemente  VUL, 
iu  tempo  che  si  feceva  la  sostruzione  per  le  grotte  nuo^ 
ìéf  V  anno  1595;  essa  è  lunga  palmi  10  ed  oncte  8, 
larga  palmi  5  e  mezBO ,  alta  6  ed  oncie  4«  Nei  primo 
riparto  iì  ruppresenta  il  sacrifizio  d'AbramOi  e  s.  Pie« 
tit>  cbo  Qeiratrio  del  pretorio  è  riconosciuto  per  gali* 
leo;  i)  Redentore  sedente  co'santi  Pietro  e  Paolo;  U  me- 
desimo innanzi  a  Pilato  ;  questi  in  atto  di  lavarsi  le 
mani  dopo  la  ingiusta  sentenza.  Il  secondo  scomparto 
contiene  y  il  paziente  Giobbe;  Adamo  ed  Eva  scacciati 
dal  paradiso  terrestre  ;  ringresso  trionfale  di  Cristo  in 
GerosoHiua;  Daniele  nel  lago  de'leoniy  e  s*  Pietro  trat* 
to  in  carcere  d'  ordine  di  £rodè*  Le  nominate  storie 
sono  presso  a.  poco  simili  a  quelle  espresse  nell'  altra 
urna  che  serve  di  mensa  all'  altare  della  eappella  di 
s.  Lucia  eretta  nella  gran  ca[ipeHa  Sistina  in  s.  Maria 
Maggiore,  e 'che  servi  all'uso  stesso  nell'alter  papale  di 
s.  Paolo:  ^ulia  via  Ostiense,  da  dove  la  tolse  Sisto  V« 
f^edi  rtu'ticolo^  di  s.  Maria  Maggiore^  e  V altro  di  san 
Pa^o.  12,  urna  di  Giunio  Basso  fii  illustrata  dal  bene- 
fiziato della  Basilica  Vaticana,  /Filippo  Lorenzo  Dioni'» 
si,  nella  sua  descrizione  delle  Grotte  faticane* 

AiTentrare  la  cappella  della  Gonfessioncy  così  det* 
ta,  sono  due  angioli  che  ornavano  il  sepolcro  del  card. 
Eroli.    Essa    è    lunga  .  palmi    42,  larga  9 ,  alta  l5   un 
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tèrzo,  avendo  la  forma  d'ana  croce  rovescia,  come  quel- 
la su  cui  venae  martirizzato  s*  Pietro*  Clemente  VIIL la 
fece  ornare  di  pietre  dure,  fra  le  quali  si  osservano  due 
delle  ruote  di  porfidoi  esistenti  nel  pavimento  della  na- 
ve maggiore  della  vecchia  Basilica.  La  volta  è  abbellì* 
ta  con  stucchi  dorati^  fra' quali  apronsi  tre  feritoje  con 
grate  di  bronzo»  Questa  cappella  ha  un  ornamento  di 
ventiquattro  bassorilievi,  parte  di  stuocoi  parte  di  me- 
tallo,  alludenti  alla  vita  de'santi  Pietro  e  Paolo*  Mon- 
tando tre  gradini  si  giunge  ad  un  piano  largo  palmi , 
12f  ove  sorge  Tàltare,  consacrato  da  Calisto  IL,  il  25 
marao  1122.  Su  di  esso  si  venerano  le  immagini  dei 
santi  Pietro  e  Paolo  dipinte  in  tela  sopraposta  ad  una 
tavola  con  campo  d*oro,  ed  ornata  d'  una  lastra  di  ar- 
gento. Uscendo  dalla  descritta  cappella  s'incontrano  a 
destra  cinque  statue  di  apostoli, ed  a  sinistra  due  bas- 
sorilievi io  marmo  rappresentanti  la  decollazione  di  san 
Paolo,  e  la  caduta  di  Simon  Mago  ,  opere  che  abbellii 
vano  in  passato  il  Ciborio  di  Sisto  IV*;  di  più  vi  sono 
quattro  santi  pontefici  dipinti  a  chiaroscuro.  Proseguen- 
do il  cammino  si  torna  nella  cappella  di  santa  Veroni- 
ca, da  dove  si  risa  lisce  alla  chiesa. 

Molti  uomini  dotti  scrissero  intorno  a  questa  Ba- 
silica, e  parte  delle  opere  si  vendono  per  conto  della 
R.  fabbrica.  Gli  scrittori  principali  sono:  il  cav.  Dome* 
nico  Fontana,  il  Ferrabosco,  il  Poloni,  il  Zabaglia  ,  il 
Dionisi,  il   Torrigio  e  lo  Chattard. 

S.  PIETRO  IN  VINCOLI.  Basilica,  della  Eudossia* 
na  ,  del  rione  L  ,  Moiili,  spettante  a*  canonici  regolari 
Laterancnsi.  Essa  è  situata  sui  principio  dell'Esquilie,  in 
quella  contrada  che  anticamente  denomìnavasi  Carine. 
Per  sapere  da  chi  fosse  edificata  convien  distinguere 
tre  Eudossie,  che  in  poco  tempo  vissero  Tuna  dopo  l'al- 
tra. La  prima  fu  moglie  d* Arcadie  imperatore  ,  la  se- 
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•#oda  di  TeodoMO  il  giovane  ,  U  terza  fu  figlinola  di 
questi  e  sposa  a  ValeDtiniano*  La  prima  mori  avanti  che 
le  sacre  catene  fo#sero  trovate;  la  seconda  le  rinvenne^  e 
spedille  a  Roma;  e  la  terza  eresse  ad  onore  di  esse  la 
chiesa.  Eudossia  seeonda,  andata  a  visitare  i  luòghi  san- 
ti ,  da  que*  cristiani  fra  vari  doni  ricevette  le  catene 
di  ferro  ornate  d*oix>  e  di  gioje,  le  quali,  secondo  dice- 
vano ,  servirono  a  legar  s.  Pietro  quando  fu  imprigio- 
nato in  Gerusalemme  d'  ordine  di  Erode.  Ella  presele 
riverentemente  j  ed  una  con  sé  ne  portò  a  Costantino- 
poli, Taltra  inviò  a  Roma  alla  figliuola  ,  che  fu  la  ter- 
za delle  Eudossìe;  e  questa,  ricevuto  il  prezioso  presen- 
te y  Io  offerse  a  Leone  L  9  papa  in  quel  tempo.  F'edi 
Socrate  storie-  lib.  VIL  cap*  46:  Evagrioy  Uh.  L  Ni" 
ceforoy  lib*  XIV m  cap*  23-  49*  e  50.  S*  Leone  L  mo- 
strò ad  Eudossia  un^altra  catena,  con  che  il  s.  Aposto- 
lo era  stato  incatenato  sotto  Nerone;  della  quale  è  scrit- 
to negli  atti  dì  s.  Alessandro  papa,  che  egli,  cioè,  esor- 
tasse santa.  Balbioa  ,  figliuola  di  a*  Quirino  tribuno  e 
custode  del  carcere,  a  cercar  la  catena  con  cui  a.  Pie* 
ti*o  era  sato  avvinto,  e  trovatala,  ella  morendo  la  con- 
segnò a  santa  Teodora  da  cui  fu  tenuta  ia  somma  ve- 
nerazione ,  come  pur  la  tennero  i  cristiani  ed  i  santi 
pontefici  successivi  fino  al  detto  s.  Leone.  Questi  dun- 
que, avendo  accostato  la  nominata  catena  di  Eudossia 
all'altra  da  lui  posseduta,  miracolosamente  si  riunirono» 
pel  qual  prodigio  la  stessa  Eudossia,  nel  442  circa,  ri- 
solvette di  edificare  una  sontuosa  chiesa,  nominata  san 
Pietro  in  Vincoli  ,  ch'ottenne  il  titolo  di  Eudossia. 
Quindi  s.  Leone  I^,  stabilì  che  il  giorno  della  festività 
delle  sacre  catene  fosse  il  primo  di  agosto,  nel  qual  dà 
si   offrono  anche  di  presente  a  baciare  ai  fedeli. 

La  chiesa  di  cui  parliamo,  secondo  Onofrio  Pan- 
vinio,  fu  uno  degli  aniichissimi  titoli  de'cpirdinali,  come 
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•peftto  in  aniichi  libri  e  nelle  croniche  de'papi  si  rin- 
viene* Con  tntlociò  nel  concilio  di  Simmaco,  celebrato 
dopo  Eudojìsiai  non  si  Domina  alcun  prete  col  titolo  di 
Eudossia,  fondatrice  della  chiesa  conte  dicemmo*  ma  ben- 
sì in  quello  di  s«  Gregorio  che  Tenne  piti  tardi  ,  nel 
qnale  è  mentovato  un  AndromacOi  prete  di  esso  titolo, 
Adriano  L  nel  secolo  Vili.  »  riedificò  il  tempio»  cbme 
narra  il  Martinelli  Born.  ex  ethnió*  sacr.  pag.  884; 
e  Sisto  lY. ,  della  Rovere  »  vi  fece  rifar  la  volta  della 
crocerà.  In  seguito  Giulio  IL,  nipote  a  Sisto  IV*»  fece- 
lo  notabilmente  ristoi^re  neirannol503,  con  architettu- 
ra di  Baccio  Pintelli,  e  diedelo  ai  canonici  regolari  di 
a.  Agostino  detti  del  Santissim.o  Salvatore  »  ed  anche 
Bocchettini  ^  dal?  Usar  che  fanno  di  continuo  il  roc^ 
detto  é 

La  chiesa  ha  innanzi  un  alto  portico  a  cinque  ar- 
chi, colpa  rme  di  casa  della  Rovere,  e  nel  quale  leggeva- 
ai  (conforme  narra  Francesco  Albertino)  questo  distico: 

AsTlkÀ    PALAttlSflS    QrAS    fdNBlt  AÉ  AXDtSrS  MOSPKS 
HaQ    PniMltU    UTATA    EST    tTLIA    QUKRCVS     STUO* 

Co^quali  vei^i  alludevasi  alla  grandezza  di  quella 
famiglia,  nata  per  cosi  dire  ,  da  questa  chiesa;  poiché 
Sisto  IV.  dal  titolo  di  essa  venne  assunto  al  pontifica- 
to. Il  soffitto  del  nominato  portico  essendo  assai  guasto 
fu  racconcio  a  spese  del  card.  Antonio  Doria.  Sventra 
nel  tempio  per  una  gran  porta,  e  si  vede  essere  scom- 
partito in  tre  navi  con  due  ordini  di  grosse  colonne  , 
in  numero  di  22,  due  delle  quale  sono  di  granito  e  le 
altre  sono  di  marmo  bianco,  scanalate,  con  capitelli  do- 
rici, assai  ben  conservate  e  d*un  gusto  squisito;  la  lo- 
ro circonferenza  è  circa  di  10  palmi.  Nel  mezzo  al 
pavimento  era  vi  un'antica  iscrizione  di  PapaGiotanni  IL 
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che  fii  n^l  532,  la  quale  prova  l'aQiichitk  della  diìeM, 
ed  è  la  seguente,  confoime  la  riporta  1*  Ugonio,  istor. 
delle  staz.  pag.  55.  Salbo  papa  IL  Joanne^  cognomento 
Mercurio^  ex  sanctae  Ecclesiae  Romanae  Presbyterìs 
ordinaiOy  ex  titulo  Sancii  Clementis  et  gloriam  promo^ 
to»  Beato  Petra  apostolo  patrono  suo  a  ^inculis  ejus 
servus  Presbyter  offert  TV/.  P.  C*  Lampadiy  et  Ore^ 
stis  W.  ce*  Urbiculus  Cedrinus  est.  Lo  stesso  Ugooio 
dice  che  la  scritta  riportata  venne  poi  posta  presso  l'ai* 
tare   de*sacri  vincoli. 

Nel  pruno  altare  sotto  la  nave  a  destra  entrando  Te- 
desi  il  quadro  con  s.  Agostino  ed  altre  6gare^  opera 
di  merito  di  Guercino  ;  il  prossimo  deposito  del  card. 
Margotti  col'  ritratto  del  medesimo  è  uno  de*  belli  la- 
vori di  Domenichino.  Nel  secondo  altare  è  rappresen* 
tato  8.  Pietro  entro  il  carcere,  liberato  dall'angiolo,  pit- 
tura ben  copiata  da  quella  di  Domenichino  stesso,  esi- 
ateni.e  nella  sacrestia;  il  sepolcro  accanto  del  card.  A- 
gucchi  è  d'invenzione  dell'  autore  stesso.  Da  mano  di- 
ritta della  crocerà  ammirasi  il  gran  monumento  eretto  a 
Giulio  n.  E  questo  una  parte  solamente  di  quello  che 
Michelangiolo  aveva  inventato  e  cominciato  pel  nomi* 
nato  pontefice,  e  che  doveva  esser  collocato  nella  Basi- 
lica Vaticana  ,  «otto  la  immensa  cupola.  L'opera  però 
rimase  incom[Huta,  ed  una  porzione  di  essa  fu  qui  col- 
locata, come  memoria,  stantechè  il  corpo  di  quel  gran 
papa  giaccia  tuttavia  nel  Vaticano  in  umil  luogo*  La  se- 
poltura immaginata  da  Michelangiolo  avrebbe  avuto  un 
architettura  gigantesca ,  dovendo  esser  lunga  1 8  brac- 
eia,  e  larga  12,  posta  in  ìsola  acciocché  da  ogni  lato 
si  fosse  potuta  vedere  Nel  mezzo  sarebbevi  stata  una 
stanzina  sepolcrale  per  chiudervi  il  cadavere  di  Giu- 
lio IL  entro  un  urna,  e  tutto  il  monumento  doveva  es- 
sere ornato  di  40  statue*  Quattro  delle  principali  sarebbe- 


Si 
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j  ro  itate  fOBié  agli  angolii  e   dofevàn  rappresentare   la 

^  f^ità  attwan  la  Vita  caniemplativaf  s.  Paolo  e  Mosèi  le 

n  altre  avrebbero  ayato  il  loro  collocamento  in  altri  Ino- 

^  gbi  del  sepolcro  ,  e  fra  queste  molte  dovevano    essere 

j!  in  btonto^Veggasi  una  bella  e  compiuta  descrizione  di 

^  4fuesia   sepoltura  nella  pita   di  Michelangiolo  sùritta 

j  ^al  Condivi  suo  scolare*  Morto  cbe  fu  Giallo,  i  suoi 

,[.  auccessori    credettero  fosse  troppo  difficile  condurre    a 

fine  quelPopera  immensa,  e  Paolo  III.  ordinò  cbe  quel 
cbe  v'era  di  compiuto  si  ponesse  nella  chiesa  di  cui  si 
parla,  appoggiandolo  alla  parete  come  appunto  si  vede* 
L*  architettura  però  del  deposito  non  riuscì  gran  cosa 
e  quello  che  ne  forma  tutto  il  pregio  è  la  maraviglio - 
!|  sa  statua  di  Mosè,  lavorata  da  Michelangiolo,   e  tenuta 

dagli  artefici  come  un  capolavoro  si  pel  concepimento, 
A  per  la  esecuzione,  in  ispecie  per  quello  risguarda  Io 
stile  forte  e  risentito*  La  testa  di  Mosè  ha  un'aria  mae- 
stosissima  e  vigorosa  ad  un  tempo»  quale  si  conveniva 
al  legislatore  d'un  popolo  poco  docile  ed  arrendevole. 
Le  due  statue  superiori  rappresentano  Lia  con  uno  spec« 
chio  in  mano  ,  sìmbolo  della  Vita  attiva  ,  e  Hacbele 
sua  sorella,  esprimente  la  Vita  contemplativa  ;  queste 
statue  sono  della  scuola  del  Buonarruoti  ,  e  voglionsi 
opere  di  Raffaele  di  Monte  Lupo*  La  cassa  sepolcrale 
colPeffigie  del  papa  giacentevi  sopra  è  scultura  di  Ma- 
ao  del  Bosco,  e  la  Madonna  col  Bambino,  di  Scherano 
da  Settignano;  il  profeta  e  la  sibilla  ad  essa  laterali  ven* 
nero  scuhe  dal  detto  Monte  Lupo* 

La  capella  prossima  al  descritto  monumento,  ri* 
staurata  nel  passato  secolo  con  buone  architetture  ,  ha 
nelTaltare  una  messa  figura  di  santa  Margherita,  ope- 
ra di  gran  pregio  di  Guercinoa  nella  volta  sono  pitture 
non  cattivCf  Segua  poi  l'aitar  maggiorai  dietro  a  cui  è 
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il  coro  co'sooi  italli  di  Msai  polita  noce.  La  trifcona  pef 
di  «opra  è  tiltta  dipinta  a  fresco  con  diverse  storie  di 
s-  Pietro,  opera  di  Giacomo  Coppi,  detto  Giacomo  del 
Meglio.  Nella  parte  inferiore  di  essa  tribuna  è  la  me^ 
moria  ed  il  ritratto  di  Giulio  Glovio,  canonico  ruotare, 
e  pittore  eccellentissimo  di  miniatarci  come  ben  si  co- 
nosce de*sttOÌ  lavori  eseguiti  ne*  codici   della'  Biblioteca 
vaticana.  Entrando  nelPaltra  nave  minore  il  quadro  col 
beato  Arcangiolo  Gontoli  è  lavoro  di  Giuseppe  Santi  da 
Mantova*  Proseguendo  il  cammino  s*incontra  il  deposito 
di  monsig*  Veccbiarelli ,  dis^nato  da  Pietro  Veccbia« 
rellif  e  scolpito  da  due  napolitani.  Si  vede  dopO|  ed  è 
meritevole  di  osservazione ,  Teffigie  di  s«  Sebastiano  in 
musaico  suU^attar  seguente,  opera  antica  di  scuola  gre- 
ca, fatta  nel  680,  in  occasione  d*una   grave  pestilensa 
che  afBigeva  Roma,  e  da  cui  venne  liberata   per  Tin- 
tercessione  di  quel  santoi  il  nominato  altare  stava  pri- 
ma a  pie  della  chiesa  da  man  sinistra,  e  nel    1576  la 
privilegiato  da  Gregorio  XIIL,  e  trasferito  poi  dove  ora 
si  trova,  ti  deposito  che  si    vede   accanto  ò  del   card. 
Ciutio  Aldobrandini,  e  merita  osservatone  per  la  sna 
eleganza:  il  quadro  delPnltimo   altare   rappresenta  una 
deposizion  di  Croce,  opera  del  Sicciolante  da  Sermoneta; 
appresso  si  vede  il  monumento  sepolcrale  del  card.  Nic- 
cola  de  Gusa,  il  quale  ivi  è  rappresentato  ginocchioni 
dinnanzi  a  s.  Pietro,  e  dall'altro  lato  si  osserva  un  an- 
giolo colle  sante  catene  di  cui  il  cardinale  era  divotis- 
simo;  quest'opera  appartiene  al  146$  e  si  vuol    tenere 
per  buona,  soprattutto  per  gli  ornati*   Qui  sulla  destra 
al^uscir  della  navata  si  osserva  Taltro  deposito  di  An« 
tonio  Polla)uoIo  e  di  Pietro  suo  fratelloi  opera^  che  me- 
rita d'essere  veduta^  costoro,  ed  in  ispecie  Àntonio,furoa 
pittori,  scultori  e  fonditori  di  bronzi  riputat  issimi,  i  qua- 
li fiorirono  nel  secolo  XV.   Opere    celebri  di  Antonio 
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aoDO  le  «epolture  di  Siato  IV.,  e  d^Iaoocenso  Vili.,  am- 
bedue esistenti,  come  si  disse,  ìq  s*  Pietro  in  Vaticano* 
La  pittura  a  fresco  che  scorgesi  nel  loro  deposito  fu 
eseguita  dagli  scolari  di  essi,  ed  esprime  le  anime  del 
purgatorioi  e  la  potenca  che  hanno  le  indulgenze  di  li- 
beramele* La  pietà  del  principe  D.  Gio.  Battista  Pan- 
fili per  fare  alla  chiesa  di  cui  si  tratta  un  nobile  sof- 
fitto assegnò  scudi  3515,  e  l'opera  venne  condotta  a  fi- 
ne nel  17 SO  co^disegni  del  Fontana:  nel  mexzo  di  esso 
è  un  quadro  di  75  palmi,  dipinto  con  molto  spirito  da 
Gio*  Battista  Parodi,  d'ordine  ed  a  spese  del  card*  Mar- 
cello Duraszo  titolare,  e  vi  si  mira  rappresenuto  il  mi- 
racolo della  liberazione  dell'  indemoniato  avvenuta  per 
mezzo  delle  sacre  catene  di  s*  Pietro*  I  canonici  fecero 
aprire  nella  nave  di  mezzo  le  grandi  finestre,  adorna- 
rono nel  1 706  la  tribuna  coU'opera  di  Giacomo  Carboni, 
vollero  si  rinettassero  le  colonne,  chiusero  con  cancelli 
di  ferro  il  portico,  già  fatto  soffittare  dal  card*  Da  via, 
quando  era  titolar  della  chiesa* 

La  sacristia  ha  un  altare  ornato  di  eccellenti  scul- 
ture del  secolo  XV* ,  nel  quale  custodisconsi  le  sante 
catene  entro  una  specie  di  ciborio,  che  si  chiude  con 
una  porta  di  marmo  abbellita  di  gentili  sculture:  sono- 
vi  ancora  parecchi  buoni  quadri  ed  altre  supellettili  pre- 
gevolissime* In  questa  chiesa  furono  creati  due  ponte-* 
fici,  cioè,  Giovanni  IL  nel  532,  e  s*  Gregorio  VII*  nel 
1074.  Urbano  VIII.  correndo  Tanno  1630,  per  la  pe- 
ste di  Toscana  la  sostituì  ad  una  delle  sette  chiese,  in 
luogo  di  s*  Lorenzo  fuori  delle  mura.  Essa  possiede  da 
tempi  antichissimi  il  titolo  di  cardinale  prete,  il  quale 
godette  Fuso  del  palazzo  annessole,  edificato  da  Giuliano 
da  Sangallo;  ed  è  una  di  quelle  in  cui  si  solennizza  Tot- 
ìavavio  di  s.  Pietro  il  3  luglio  dai  cherici  di  camera.  Il  mo- 
nistero  de'canoaici  fu  eretto  con  magnificenza  e  con  ar- 
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ehitetture  del  nominato  Sangallo:  in  esso  è  nna  aeeltt 
biblioteca;  ed  il  pozzo  che  sta  nel  mezzo  del  cortile  è 
disegno  di  Micbelangiolo,  quantunque  il  Titi  lo  dica  di 
Simone  Mosca. 

SANTA  PRASSEDE.  Chiesa  del  rione  I^  Monti, 
de*monaci  Vallombrosani*  Essa  sta  sulla  cima  del  diTO 
suburranoj  ebe  passa  per  mezzo  airEsquiliei  e  però  pò* 
co  distante  da  s.  Maria  Maggiore.  Della  sua  prima  fon- 
dazione non  si  banno  notizie  positiTe.  Peraltro  il  con** 
cilio  di  papa  Simmaco  tenuto  nel  499  ci  £i  certi  cbe 
fin  da  quel  tempo  esistesse;  gìaccbè  negli  atti  di  esso  si 
nominano  due  preti  di  questo  titolo ,  Celio ,  e  Pietro. 
Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di  s.  Leone  III.,  cbe 
fu  nel  796,  ricorda  la  cbiesa  di  santa  Prassede,  dicendo: 
Donò  ancora  Leone  IFL  a  s*  Prassede  una  ireste  bian- 
ca di  seta.  L'autore  stesso  nella  vita  di  Pasquale  I.,  vis- 
suto circa  22  anni  dopo  s.  Leone  IIL ,  narra,  cbe  Pa- 
squale, stato  prete  di  questo  titolo,  assunto  al  papato,  rin- 
novò la  cbiesa,  anzi  cbe  la  mutò  di  luogo,  facendone 
un'altra  non  lungi.  Talcbè  questo  sacro  tempio  |  come 
oggi  si  vede  è  opera  dì  Pasquale  I-,  il  quale  fece  di- 
pingere la  tribuna  e  Inarco  maggiore  con  musaici. 

S.  Carlo  Borromeo,  essendone  titolare,  fece  edifi** 
care  la  scala  e  la  facciata  principale  ,  vi  fece  la  porta 
nuova,  e  dentro  il  palco  di  legno  intagliato:  accomodò 
ì  gradini  per  salire  all'altare  grande,  e  cinselo  con  can- 
cellate: rinnovò  i  sedili  del  presbiterio ,  fece  fermare  le 
incrostature  di  belli  marmi  cbe  sono  sotto  il  curvo  della 
tribuna  t  rifece  il  tabernacolo  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  porfido,  ed  ornò  la  facciata  fuori  deirareo  mag- 
giore colle  statue  delle  sante  Prassede  e  Pudenziana.  Un 
cardinale  di  casa  Pallavicino ,  come  ne  fa  fede  Parme, 
rinnovò  il  piano  della  chiesa,  cbe  è  di  tavole  di  mar-' 
mo  bianco,  e  fece  dalie  bande  dell'aitar  maggiore  due 
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cori  pe'monaci  VaUoidbrosanìy  che  hanno  «(Asg knio  alla 
chiesa  il  loro  convento. 

Si  entra  alla  chiesa  per  un  antico  portico  ornale  di 
dne  colonne  di  granito,  prima  del  cpale  tono  due  bran- 
chi di  scale,  in  cui  sono  de*gradini  di  rosso  antico,  rari 
molto  per  la  grossessa  del  masso.  L'aitar  maggiore  ven- 
ne rifrtto  al  modo  che  si  vede  nel  1910  dal  card*  Lai- 
gi  Pico  della  Mirandola,  il  quale  Tornò  anche  d*uQ  ci« 
horio,  d*nn  coro  e  d'una  balaustrata,  tutto  fregiato  in 
marmi  fiaissimi,  valendosi  dei  disegni  di  Francesco  Fer- 
rari. L'altare  rimane  isolato  ed  il  suo  tabernacolo  è  retto 
dalle  quattro  colonne  di  por6do,  come  si  disse.  Nel  pre- 
sbiterio tra  l'arco  e  la  tribuna  veggonsi  sei  belle  colon* 
ne  di  marmo  bianco,  sostenenti  due  logge,  fatte  erigere 
dal  nominato  card.  s.  Carlo  Borromeo:  le  dette  colonne 
sono  scanalate,  con  dei  fogliami  e  con  capitelli  conve- 
nienti allo  stile  gotico.  Neirgrand'arco  e  nella  tribuna 
si  ammiravano  le  antiche  pitture  in  musaico,  eseguite, 
conferme  s*  è  notato ,  d*  ordine  di  Pasquale  I.  nel  IX. 
secolo.  Il  musaico  dell'arcone  rappresenta  la  città  san- 
ta, secondo  V  Apocalisse  cap.  VII.,  cogli  eletti  e  gli  an- 
gioli che  ne  tengon  la  guardia.  Nella  faccia  dell  'abside 
ti  scorge  il  mistico  agnello  a  cui  si  prostrano  adorando 
i  24  seniori;  Tabside  propriamente  esprime  il  Salvatore 
attorniato  da  parecchi  santi.  Il  fregio  che  gira  intor- 
no alla  tribuna  contiene  questi  versi  in  lettere  di  mu- 
saico. 

Emicat  aula  pia  variis  decorata  metallisj 

Praxmlis  Domino  super   haetra  placent   honores  , 

Pontificis  sumnù  studio  Paschalis  alumni 

Sedis   apostolicae  passim  qui  corpora  condens  , 

Plurima  sanetorwn  subter  haec  moenia  condens 
Fretus  ut  his  limen  mereatur  adire  polorum. 
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È  da  notare  che  la  immagine  di  Pasquale  L  ?edto« 
ai  dipinta  nella  tribuna,  avente  nella  destra  la  chiesa 
da  lui  ediBcata,  ed  attorno  la  testa  il  quadro,  segno  che 
ancor  viveva  quando  Topera  fu  eseguita;  si  vede  pres- 
so di  lui  il  suo  nome  composto  dalle  lettere  che  lo  for- 
msDO  intrecciate  assieme,  f^edi  intorno  a  questi  ma* 
saici  il  Ciampiniy  de  Mu$i\>.  pog.  145. 

Il  quadro  di  mezzo  alla  tribuna  è  opera  di  Dome* 
nico  Muratori.  Sotto  V  aitar  maggióre  ò  una  cappelliaa 
ove  custodiscesi  il  carpo  di  s.  Prassede,  e  parecchie  altre 
reliquie  :  gli  angioli  scolpiti  ai  quattro  canti  del  cibo- 
rio, sono  di  Gidseppe  Rasconi:  le  pitture  della  volta  ed 
ì  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo ,  qe*  pilastri  dell'  arcoue 
son  lavori  del  Bicchierai,  La  nave  di  mezzo  fu  (atta  di- 
pinger   tutta  da  Alessandro  de'  Medici  ,  che  poscia  fn 
Leoue  XL,  e  vi  furono  espressi  diversi  fatti  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo.  L'orazione  QeirortO|  ed  incontro 
il  portar  della  croce  co'suoi  ornati  attorno,  sono  pittu- 
re di  Giovanni  Cosci,  com^  gli  angioli  cp'inisteri  della 
passione  in  mano,  le  sioriette  finte  di  bronzo  a  fresco 
cogli  otto  apostoli  e  puttini  ne'pilastri  della  nave  stes- 
sa, sono  lavori  del  medesimo*  Geaii  condotto  a  Gaifas, 
cogli  angioli    intorno,  è  opera  di  Girolamo  Massei;    la 
coronazione  di  spine  con  varie  figure  e  pittura  del  Cro- 
ce; Cristo  condotto  a  Pilato,  la  sua  flagellazione,  e  VEc* 
ce  homo  ,    sono  di  mano  del  Ciampelli  ;  e  -nell'altro  vi 
operò  Paris  Nogari  ed  altri:  alcuni  de'chiaroscnri  tinti 
in  giallo  sono  di  Cesare  Rosselli.  La  facciata  di  fronte 
alla  tribuna  coU'Annunziata  ^   gli  apostoli  e  puttini  aon 
tutti  lavori  a  fresco  di  Stefano  Pieri}  opere  di  poco  gu- 
sto ;  la  storietta  a   frésco  alla  porta  di  fianco  con  due 
santi  ai  lati  e  l'angiolo  sulla  pila  dell'acqua  benedetta, 
come  pure  Maria  col  Bambino  effigiata  sulla  porta  del* 
la  sacrestia  furon  dipinti  dal  Ciampelli* 
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^  Comincianjo  il  giro  sotto  la  stavo  minoro  a  iink- 

i  la  ai  trova  prinia  la  cappella  di  a.  Bernardo  cardinale 

i  la  cui  tavola  ò  di  Filippo  Lussi  :  ij  quadro  latavila  a 

\  aioistra  è  di  Angiolo  Soccorsi  ,  e  Y  altro  incontro    di 

;  Domenico  Pestrini;  le  lunette  sono  del  Soccorsi.  Nella 

&  cappella  che  segne,  il  quadro  d^lFaltare  col  Cristo  morto 

ed  altre  figure  fu  eseguito  da  Gio.  de  Yecclii;  la  voi- 
\  ta  con  diversi  spartimenii  e  un  Dio  padre   nel  mezzo 

sono    opere  di  Guglielmo  Borgognone;  le  due    lunette 
;  dai  Iati  vennero  dipit^te  da  Ciro  Ferri,  eoa  bnoq  gu- 

ato y  alla  maniera  di  Pietro  da  Cortona*  La  terza  cap- 
pella è  detta  della  santa  colonna.  Essa  ò  antichissima  , 
e  sulla  sua  porta  si  legge  la  memoria  della  sua  erezio- 
ne,  fatta  da  Pasquale  J.,  in  questi  versi  , 

Paschalis  praesulis  opus  decor  fulget  in  aula  , 
Quod  pia  oblulit   i^ta  studuit  reddere   Deo. 

Il  nominato  pontefice  la  fabbricò  ad  onore  di  san 
Zenone,  e  vi  ripose  il  corpo  di  lui  e  quello  dì  s.  Va- 
lentiniano;  ornoUa  inoltre  tanto  dentro  quanto  fuori  con 
ricchi  musaici,  i  quali,  dal  819  circa,  ancorai  conservano, 
e  però4ianno  molta  celebrità.  La  detta  cappella  altre  vol- 
te si  chiamava  orto  del  paradiso^  ed  altrimenti,  j.  J!/a- 
ria  libera  nos  a  poenis  inferni»  \!  altare,  adorno  di  due 
preziose  coUonne  d'alabastro  orientale,  ha  un'antica  im- 
magine di  nostra  Donna,  pur  di  musaico.  Dalla  parte  di- 
ritta si  custodisce  con  molta  venerazione  un'antica  co- 
lonna di  diaspro  sanguigno,  portata  in  Roma  nel  1223 
sotto  Onorio  Uh  dal  card.  Giovanni  Colonna  ,  che  la 
pigliò  in  Gerusalemme,  a  causa  che  oravi  una  tradizione 
per  la  quale  si  riteneva,  vi  fosse  stato  legato  il  Salva- 
tore quando  venne  flagellato:  essa  ò  alta  palmi  3 ,  ed  il 
luogo  ove  è  riposta  fu  ornato  da  Ciriaco  Lancetta  udi- 
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tot  ài  rota.  Nel  vano  a  sÌBiskra  presto  la  nommata  cap- 
pella si  ammira  il  bel  sepolcro  del  card.  Alano  CedTe 
de'sigQorì  di  Taillebour  ia  Bretagna,  vescovo  di  Sabi* 
na  sotto  Sisto  IV.,  morto  nel  1474  f  ed  è  una  beli»  e 
pregevole  opera  di  scultura.  Di  faccia  alla  cappella  stes- 
sa  vedesi  il  ritratto  di  raonsig.  Gio.  Battista  Santoni  , 
scolpito  dal  Bernini y  e  questo  fu  il  primo  lavoro  di  tal 
genere  da  lui  fatto,  in  età,  come  si  vuole,  d^aonì  10* 
Sotto  la  nave  sinisti*a  trovasi  la  sacrestia,  il  qaa- 
dro  del  cui  altare  ,  rappresentante  dne   santi  inginoc- 
chioni  dinanzi  al  Crocefisso,  è  opera  di  Agostino  Ciam- 
pelli,  autore  delPaltro  quadro  che  trovasi  all'entrata  di 
essa  sacrestia  nel  quale  si  vede  la  Madonna  col  Bambi- 
no in  braccio.  Ivi  si  conserva  il  rinomato  quadro  della 
flagellazione»  lavoro  pregevolissimo  di  Giulio  Romano, 
eseguito  pel  card.  Bibiena.    Tornando   in  cbiesa    nella 
prima  cappella  a  diritta  è  il  quadro  con  s.  Giovan  Gual- 
berto, opera  di  Guglielmo  Cortese  Borgognone;  le  pit- 
ture di  prospettive  sono  di  Gio.  Battista  de*Rossl,  ed  il 
rimanente   d'  Andrea  Buggeri.  La  cappella  Olgiati   ar* 
chitettata  da  Martino  Lunghi,  ha  un  quadro  rappresen- 
tante Cristo  che  porta  la  croce,  condotto  con  molta  fran- 
chezza da  Federico  Zuccheri;  la  volta  coIPascensiobe  del 
Signore,  Maria  Vei^ine,  i  profeti  e  le  sibille  fu  colo- 
rita dal  cav.  d'Arpino.  Sull'altare  della  cappella  di  san 
Carlo  Borromeo  è  il  quadro  col  santo,  lavoro  di  Stefano 
Parrocel,  ed  i  laterali  sono  di  Luigi  Stem;  da  una  par- 
te si  conserva  la  tavola  su  cui  egli  dava  mangiare  ai  po- 
veri, dalPaltra  la  sua  sedia  pontificale,  e  ael  monistero 
si  conserva  la  sua  mitra  e  la  sua  mezzetta.  Viene  in  se- 
guito l'ultima  cappella,  dedicata  alla  famiglia  di  s.  Pras- 
sede,  e  tutti  i   quadri    ch'in  essa  sono,  usciron  di  ma- 
no di  Giuseppe    Severoni.  La  pietra  che    osservasi   in 
questa    navata  è    quella    su  cui  la  santa    dormiva    per 
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nortificaxe  il  oorpa;  e  nel  pozzo  della  chiesa,  ella,  ad 
imitazione  di  #•  Piidenzfana  aaa  sorella,  gittava  i  corpi 
ed  il  sangue  de'martiri,  che  andava  raccogliendo  colle 
spagne  su  pe'laoghì  ove  questi  eran  fatti  morire. 

Da  quasi  sette  secoli  posseggono  questa  chiesa  i 
monaci  di  Yallombrosa  delia  congregazione  di  s.  Be- 
nedetto, instìtaita  da  s«  Giovan  Gualberto,  ai  quali  die- 
dela  Innocenzo  IH. 

S«  PRISCA*  Chiesa  del  rione  XIII. ,  Trastevere, 
posseduta  da'  padri  Agostiniani*  In  quella  parte  dell* 
Aventino  che  guarda  verso  oriente  è  posta  essa  chiesa, 
ove  si  vuole  dal  Marliano  che  fosse  un  tempio  d'Err 
cole,  ed  il  Fulvio  e  Lucio  Fauno  pretendono  fosservi  le 
terme  di  Decio  imperatore.  Gli  antichi  favolosamente 
narrano  che  stesse  in  questa  part<  dell'Aventino  una 
grotta  di  Fauno  e  di  Pico  con  una  fonte  in  cui  Numa 
pose  del  vino  per  inebriarli,  con  altre  simili  assurdità* 
Noi  ttitto  questo  detto  abbiamo  perchè  sMutendano  que' 
versi  che  leggonsi  nella  chiesa  da  mano  sinistra  deiraltar 
maggiore,  postivi  da  Callisto  '  HI* ,  e  sono* 

Prima  ubi  ad  Evandro  sacrata  est  ffercuUs  ara^ 

Urbis  Romanae  prima  superstitio^ 
Post  ubi  structa  aedes  longe  celebrata   Diaiiae^ 

Structaque  tot  $^eterum  tempia  pudenda  Deum. 
Montis  ji ventini  nunc  facia  est  gloria  major ^ 

Unius  veri  religione  Dei* 
Praecipue  ob  Priscae  quod  cernis  nobile  templum^ 

Quod  priscum  merito  par  sihi  nomen  habet. 
Jffmm  Petrus  id  docuit  populus   dum  saepe  docerety 

Dam  faceret  magno  sacraque  saepe   Deo, 
Dum  qu0s  Faunorum  fontis  decaeperat  error^ 

Hié  melius  sacra  purificaret  aqua. 

P.  L  44 
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Qiiod  Jfimum  mukis  se  se  ifotventibus  wmu 
Corruity  haud  alla  subueniente  manu» 

Summus  al   Aniistes    Ctilistus  tertius  ipsum 
Exlulit^  omne  ejus  resiituilq  uè  tlecusy 

Cui  simili  aeiernae   tribuit  dona  ampia   saltÉtiSf 
Ipsius  ne  qua  parte  carerei  ape* 

Dai  versi  suddetti  si  rileva  che  a.  Pietro  mentre  là 
io  Boma  abitò  io  questo  luogo  e  vi  celebrò,  e  yi  bat* 
tezzò  molti  che  venivano  alla  fede.  Nel  catalogo  di  Pie* 
Ito  Natale  s*ha  che  papa  Eutichiauo,  per  rivelazione  sep- 
pe il  luogo  ovverà  sepolto  il  corpo  di  s.  Prisca,  e  tro* 
vatolo  e  levatolo    di    colà    quel    pontefice   lo    portò   a 
Boma,  pouf^ndolo  nel  luogo  ov'oggi  è  la  sua  chiesa,  per 
lo  avanti  dedicata  a  s.  Àquila;  onde  fu  detto   titola  di 
Aquila  e  Prisca:  titolo  antichissimo  di  cardinale    prete 
fin  dal  secondo  concilio  romano  che  fa  nel  499,  tenuto 
da  Simmaco^  Adriano  L  ristorò  la  detta  chiesa  nel  722, 
ed  in  segnilo  Callisto  111*  ,  circa  il   1455.  Il  card.  Be- 
nedetto Giusiiniaiii  genovese,  verso  il  1600  la  riparò  ed* 
disegni  di  Carlo   Lombardo  di  Arezzo ,  vi  aggiunse  la 
facciata,  e  fecevi  altri  migliorainenti|  ira  quali  fu  ilrin- 
novellameuto  della  confessione  e  deiraltare  sotterraneo, 
che  si  crede  consacrato  da  s.  Pietro*   Finalmente  Cle- 
met»ie  XIL  la  ridusse  nello  stato  in  che  trovasi,  adonor 
liei  quale  leggesi  una  iscrizione  posta  nella  parete  a  de* 
«tra  presso  la  porta  dal  lato  interno* 

Anticamente  la  chiesa  ebbe  due  ingressi,  ma  ai  tem* 
pi  deirUgouio  già  non  ne  aveva  che  un  solo.  Essa  è  divi* 
sa  in  tre  navi  con  14  colonne  antichcfle  quali,  a  ren- 
derle più  ^alde,  furono  incassate  nel  muro  di  altrettanti 
pilastri.  I  muri  furono  dipinti  a  fresco  dal  Foiilebuono: 
il  quadro  dell* aitar  principale  è  del  Passignani,  e  rap« 
presenta  il  battesimo  delU  àanta.  A  siniitra  dell'altare 
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iodd^tto  sono  i  Tersi  di  Callisto  IIL,  recati  aopra;  a  de- 
atra f  ▼*  è  una  iscrizione  risguardante  il  nominato  car- 
dinal Ginatiniani.  Le  dlie  cappellette  in  fondo  alle  na- 
vate minori  sono  dedicate»  quella  a 'sinistra  a  a.  Anto- 
nio di  PadoTa,  quella  a  destra  alla  Madonna:  i  due  al- 
tari nella  crocerà  sono  dedicati  uno  al  Crocefisso,  a  man 
mancai  ed  uno  a  a.  (Mo*  Gualberto,  da  mano  diritta.  In 
mezzo  alla  navata  grande  è  un*  ampia  inferriata  che  il- 
lumina a  sufficienza  la  sottoposta  confessione,  alla  quale 
ai  scende  per  una  ccfmoda  e  doppia  scala  circondata  da 
balaustrate*  In  essa  è  un  quadro  di  musaico  rappresen- 
tante s*  Pietro,  opera  del  secolo  YIIL,  guasto  però  assai 
nella  parte  inferiore?  incontro  alValtare  è  il  raso,  che 
ai  pretende  servisse  di  battisterio  a  s.  Pietro  quando 
battezzò  le  sante  Aquila  6  Priscilla,  ed  altri  pagani  ve- 
nuti alla  fede*  Esso  vaso  consiste  ra  un  gran  capitello 
dorico  assai  ben  lavorato,  del  tempo  forse  degli  Anto- 
nini, e  molto  simile  a  quello  del  portico  del  mosco  ca- 
pitolino, il  quale  ha  tre  buche,  una  maggiore  e  due  mi* 
nori,  con  attorno  Tepigrafe  in  lettere  del  seeolo  XIII. , 
con  abbreviature,  cioès  Bapiismum  Saneti  Porri. 

Di  presente  uffiziano  la  chiesa  i  pp.  Agostiniani  di 
Lombardia^  i  quali  k  mantengono  in  ono  stato  di  lode- 
devole  pulitezza* 

S.  PUDENZIANA*  Chiesa  del  rione  X.»  Monti,  4eHe 
canonichesse  di  s»  Agostino*  Essa  è  posta,  conforme  scri- 
ve 8.  Damaso  nel  vico  patrìziOf  strada  in  coi  sventra  dal- 
la Suburra  voltando  a  mano  manca,  e  rimane  nel  basso 
fra  il  colle  Viminale  e  TEsquUino.  Qui  era  il  palazzo  di 
Pudente  senatore  Romtano ,  il  quale  ebbe  due  figKuoii, 
Nevato  e  Timoteo,  che  in  esso  edificarono  le  terme;  ed 
anche  due  figliuole  Prassede  e  Pudenziana*  Pndente  nelP 
inno  44  accolse  a*  Pietro  nel  proprio  palazzo»  e  da  Ini 
convertito  alla  fede,  ricevette  il  battesimo  assieme  a'quat*- 
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tra  «u(M  figliuoli.  Per  sette  anni  ìti  dimorai  «^  Pietro;  ti 
celebrd^  il  diviq  sacrifiziot  tì  cox^acrò  i  ianti  Lino  e  Qe» 
tOj,  che  poi  gli  soQCf  deueiron  e  di  qui  «pedi  in  piii  parti 
del  mopdo  predicatori  del  vangelo^ 

S.  Pio  I«  f  a  preghiera  di  «•  Praasede»  che  a  lon^ 
go  sopravvÌMe  ai  fratellii  mutò  le  det^  terme  uk  chi»« 
«a  ad  onore  di  b«  Padenziana ,  il  che  fu  circa  il  145; 
J^edi  Dainas0.  nella  ^i>a  di  j.  Pio  /;  La  ^oOYa  ehie- 
aa  ebbe  il  titolo  di  Pt^leate,  ed  anche  quello  di  Pa«Uh 
re,  fratello  a  a^  Pio  L»  che  ne  fu  titolare.  Easa  fu  rin 
atorata  da  Adriano  L  nell'VIII.  secolo;  t^edi  MarlineUH 
Rom»  e^  eibnic,  sac*  pa^  28&.  In  seguito  fu  risarcita 
da  Gregorio  VII.,  e  da  Innocenzo  li.,  U  quale  nel  1t3Q 
la  concedette  a' canonici  regolari  della  congregazione  di 
s^  Maria  del  Reno  di  Bologna^  Il  card.  Eurico  Oaetani 
titolare  nel  1597  la  fece  ristorare  tutta  quanta^  ed  eres* 
se  nella  nobil  forma  che  si  vede  la  sua  cappella»  colla  di- 
rezioue  di  Francesco  da  Volterra.  S.  Pio  Y.  la  diede  ai 
pp.  Domenicani  penitenzieri  di  s«  Maria  Maggiore,  e  It 
uni  alla  Basilica,  il  cui  capitolo  che  Ta  ad  uffiziarvi  il  di  del- 
la festività  della  santa.  SistoV.  avendo  confermato  nel  1586 
la  congregazione  Cistercense ,  diedela  ai  tuonaci  scalzi 
di  s.  Bernardo^  che  vi  eressero  il  monastero  annessole;  iu 
ultimo,  da  non  molto,  furonvi  trasferite  le  canonichesse 
regolari  di  a.  Agostino,  dopoché  il  loro  monastero  di 
t.  Spirito  fu  atterrato,  sotto  il  governo  francese,  per  am* 
pliare  il  foro   trajano* 

Anticamente  si  ascendevano  10  gradini  per  giun- 
gere alla  chiesa»  ed  ora,  causa  Valzamento  della  strada, 
conviene  scenderne  parecchi  prima  di  entrarvi*  Lasca 
facciata  i  semplice  ed  in  altri  tempi  era  dipinta  per  ma- 
no del  Pomarancio*  L'interno  è  ornato  con  pilastri,  en- 
tro cui  sono  incassate  le  antiche  colonne  di  marmo  ht 
gio;  due   colonne  simili  a  spira   veggonsi  ai  lati  ddla 
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pbtla»  La  prima  cappella  a  man  diritta,  sacra  all'Angio- 
lo custode,  ha  suiraltare  ana  copia  del  quadro  di  An* 
tivedutò  GramaticB ,  cbe  era  nella  sacrestia  di  s.  Ago* 
alino.  La  seconda  è  intitolata  a  M.  V.  e  fu  dipinta  da 
Lazzaro  Baldi,  meno  il  quadro  colla  Madonna  ch^è  ope- 
ra di  antica  maniera;  sull'altare  della  terza  ai  osserva 
il  quadro  rappresentante  s.  Nannoso  col  Crocefiato  e 
santa  Lutgarda,  lavoro  d'un  piemontese;  i  laterali  fu- 
ron  condotti  da  Michele  Gippitelli  romano:  la  cappella 
presso  l'aitar  maggiore,  sacra  a  s.  PudentCì  venne  colo- 
rita a  fresco  da  Avanzino  Nucci. 

La  cepola  dell'altare  grande  ed  i  suoi  peducci  fu- 
ron  dipinti  dal  Pomarancio;  le  statue  in  istucco  sono 
di  Leonardo  Reti,  e  gli  angioli  che  reggon  l'organo  ed 
i  coretti  sono  del  Maini*  La  tribuna  è  ornata  con  un 
masaico  antico,  bello  molto  e  ben  conservato:  in  esso  si 
scorge  Gesù  seduto  in  trono,  circondato  dagli  apostoli, 
il  quale  tiene  un  libro  dove  si  mostra  scritto:  Doutzrrs 
eoirsExrATon  Ecolestae  PvDEirTtAirAM.  L'Ugonio 
pretende  che  quest'opera  sia  dell'anno  884,  ed  eseguita 
d'ordine  d'Adriano  IIL,  rilevandolo  da  una  eifra  che 
stava  sotto  Parco  della  tribuna,  come  pure  da  certi  avan- 
zi di  lettere,  rimaste  sotto  di  essa  in  giro*  F^edi  VUgo-^ 
nioj  star,  delle  sette  chiese*  pag*  164.  Comunque  la 
cosa  stia,  certo  è,  che  il  lavoro  merita  ogni  stima,  ed 
il  Pussino  riguardavalo  come  il  migliore  della  vecchia 
scuola.  Il  quadro  colla  Santa,  assieme  alle  eiBgie  de*8anti 
Nevato  e  Timoteo  poste  dai  Iati  sono  lavori  del  Nocchi 
lucchese*  Le  statue  nella  cajppella  di  a.  Pietro,  rappre- 
sentanti il  Salvatore  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro  sono 
lavori  in  marmo  di  Gio.  Battista  della  Porta;  gli  affre- 
achi  nella  volta,  esprimenti  alcune  storie  del  principe 
degli  apostoli  furon  condotti  dal  Baglionis  sotto  l'altare 
di  queau  cappella  òonservasi  quello  di  legab  su  cui  ce* 
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lehra^a  il  saalo-  Nelle  pareti  della  cappella  steatai  tra 
le  iscrizioni  speitanti  alla  chiesa  antica,  si  vede  a  mau- 
ca  la  tavola  in  marmo  che  stava  al  vecchio  pulpito  pres- 
so Taltar  grande  colla  memoria  della  consacrazione  della 
chiesa  medesima  fatta. da  s«  Gregorio  VII.|  ed  è  la  se- 
guente: 

Tempore  Grt*gorii  Sepieni  PraesuUs  almi 
Pratssbiter  eximiuSf  praeclarus  uir  BenedictUM^ 
MoribuSf   eeclesiam  renova^it  fundiius  istam^ 
Quam  consecrayit  saceridem  Cardiquenalis: 
Ejusdem  sane  fecit  super  tempore  Papae 
jiugusU  mensis  septenis  nempe   JSatendiSf 
Ifomiiie  PastoriSf  praecursorisque  Joannis» 

Vi  si  vede  ancora  il  catalogo  delle  reliquie  che 
conservaTansi  nel  sacro  tempio,  postevi  dal  nominato 
cardinale,  annoverate  tutte  in  una  scritta  in  versi.  Vieoe 
in  seguito  la  magniGca  cappella,  eretta,  come  si  disse, 
del  card.  Enrico  Gaetani  con  architetture  di  Francesco 
da  Volterra.  Il  quadro  sulPaltare  esprimente  Tadorazione 
de'Magi  è  una  buona  scultura  in  bassorilievo  di  mar- 
mo cominciata  da  Paolo  Olivieri,  e  compiota  da  Camil- 
lo Mariani:  la  prima  statua  da  mano  diritta  è  d*nno  sco- 
lare del  Guidi,  la  seguente  di  Adamo  Lorenese;  la  pri- 
ma a  sinistra  fa  scolpita  da  Francesco  Mari,  la  seconda 
da  Carlo  Malavista;  gli  angioli  sono  degli  stessi  scultori, 
ed  i  musaici  della  volta  furono  eseguiti  da  Paolo  Ros- 
setti sui  cartoni  di  Federico  Zuccheri.  Questa  cappella 
ab  antico  chiamavasi  di  s.  Pastore  t  in  due  gradini  per 
cui  ai  ascende  alPaltare  si  osserva  a  sinistra  l'impronta 
d*un  ostia  con  delle  tracce  di  sangue,  e  piamente  si  ere* 
de  che  tali  impronte  fossero  formate  allorché  Tostia  eoa* 
sacrata  cadde  di  mano  «d  un  sacerdote  che  dubitava  dal 
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ioìUtero  della  eucaristìa.  L'altare  ha  un  ornamento  pre» 
gevolissimo  in  dae   ricche    colonne    di    lumachella.  Il 
pozzo  che  esiste  in  questa  chiesa    contiene  le  reliquie 
i  d*ohre  3000  martiri,  raccolte  dalle  sante  sorelle  Pras- 

I  sede  e  Pudenziana.  Vicino  ad  esso  pozzo  si  v<*ggono  in 

fatto  dipinte  le  sante  in  atto  di  compiere  quel  pietoso 
uffizio»  ed  è  questa  un*opera  a  fresco  del  Giampelli,  con- 
forme  da  molti  si  crede;  gli  stucchi  però  sono  dMnven- 
zione  e  di  lavoro  di  Leonardo  Reti,  a  cui  v*è  chi  attri- 
buisce anche  il  sopraddetto  dipinto* 

SS.  QUARANTA  MARTIRL  Chiesa  del  rione  XIIL, 
Bipa,  de*PP.  minori  osservanti*  Essa  è  posta  lungo  lo 
stradone,  detto  di  s.  Francesco  a  Ripa ,  riedificata  nA 
luogo  stesso  ove  anticamente  la  eresse  Callisto  II.  nel 
1122.  L^archicoufraternita  del  Gonfalone  a  cui  era  unita, 
.  la  rìstaurò  nel  1608;  quindi  essendo  stata  da  Clemente 
XIL  nel  1736  conceduta  ai  PP.  minori  scalzi  della  ri- 
forma di  s«  Pietro  d^Alcantera^  questi  da  prima  vi  eres- 
sero nn  comodo  convento,  e  poi  nel  1744  rifecero  la 
chiesa  con  architettura  di  Giuseppe  Sardi,  intitolandola 
ai  Santi  Quaranta  martiri  ed  a  s.  Pasquale  Bajlon* 

Il  quadro  della  prima  cappella  a  mano  destra,  rap« 
presentante  s.  Antonio  e  s.  Diego,  è  opera  di  Giovanni 
Sorbi}  il  s.  Pietro  di  Alcàntera  nella  seconda  fu  eseguito 
da  M.  Lambert  Krahe:  il  s.  Pasquale  snlP  altare  della 
terza  è  lavoro  di  Saltatore  Monosilio;  Taltar  della  ero- 
cera  ha  un'opera  di  Matteo  Pannaria,  esprimente  il  mar- 
tirio del  B*  Giovanni  di  Prado.  La  tavola  deiraltar  mag^ 
gìore  col  martirio  de*SS.  Quaranta  fu  eseguita  da  Luigi 
Tassi.  L'aitar  di  crocerà  dall'opposta  parte  contiene  un 
quadro  copiato  da  un'originale  di  Gioachino  Duran,  spa- 
gnnolo;  la  cappella  seguente  ha  una  sacra  famiglia  di 
Francesco  Preziado,  spagnuolo  ;  il  s.  Francesco  in  se* 
guito  è  del  nominato  Sorbi,  e  la  Concezione  nelfultima 
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cappella  fa  condotta  dal  nominato  Tassi.  Gli  affreKbt 
nella  facciata  internai  nella  volta  e  nel  catino  dell'aitar 
maggiore  vennero  eseguiti  da  Matteo  Pannaria. 

SS.  QUATTRO  INCORONATI.  Chiesa  del  Conscr- 
vatorio  delle  povere  orfane,  posta  nel  rione  X.,  Campi- 
telli,  sulla  sommiti  del  monte  Celio,  non  lontano  dal- 
la Basilica  Laterauense.  Onofrio  Panvinio  pretende,  e 
sostiene  la  sua  opiuione,  difessa  chiesa  venisse  edifica- 
ta  la  prima  volta  da  papa  Melchiade,  nel  IV.  secolo  dei- 
Pera  cristiana.  Onorio  L,  intorno  gli  anni  630,  sembra 
che  la  rifacesse  quasi  per  intero,  come  si  rileva  dal  Bi- 
bliotecario, quando  pure  non  si  dovesse  credere  a  ciò 
che  vorrebbe  persuaderci  l'Ugonio,  cioè  ch*egli  la  rie- 
dificasse quando  ancora  non  era  pontefice.  F'edi  j4nasL 
Bibliot.  nella  vita  di  Onorio  I.^e  FUgonio  stor.  delle 
staz*  di  Bomaj  pag.  216.  In  seguito  Adriano  I.  la  ri- 
storò, e  quindi  fece  altrettanto  Leone  IV.,  riponendovi 
i  corpi  de'quattro  santi  martiri.  Severo,  Severiano,  Gar- 
poforo  e  Vittorino,  detti  da  priacipio  i  santi  quattro 
coronati^  perchè  i  loro  nomi  non  s'erano  ancor  potud 
sapere.  Vedi^  Anast,  Bihliot.  nella  vita  di  Leone  IV • 
CUgonioj  oper.  cit.  pagg,  213,  e  21 7*  Correndo  gli  anni 
circa  1080,  nel  pontificato  di  Gregorio  VI.,  Enrico  IIL 
imperatore  e  Roberto  Guiscardo  ,*  infierendo  per  odio 
del  papa  ,  contro  Roma  e  devastandone  le  regioni,  in 
ispecie  verso  il  Laterano  ,  atterrarono  la  chiesa  di  cai 
parliamo.  Pasquale  IL  nel  duodecimo  anno  del  soo  pon- 
\  tificato,  ripose  in  piedi  il  sacro  tempio,  che  poscia,  sotto 

Martino  V«,  venne  risarcito  in  gran  parte  dal  card.  AI' 
fonso  Carilloy  spagnuolo  ,  in  tempo  che  n'era  titolare  ; 
del  che  fa  testimonianza  Tiscrizione  seguente^  ch*è  nel 
vestibolo ,  sotto  Tarme  sua  gentilizia: 
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ffaee  guaecumgue  vides  veteri  prostrata  ruina^ 
Obruta  verbenisy  hederis^  dum  isque  jacebant^ 
Non  tidit  hispanus  Carillo  j^lphonsuSf  honore 
Cardineo  fulgensy  sed  opus  licei  occupai  ingens 
Sic  animus  magno   reparatque  palaiia  sumptUf 
Dum  sedet  extincto  Martinus  schismojte  guinUuf^ 

I  cardinali  titolari  vi  dimorarono  nel  contiguo  pa« 
Ìaxz0|  e  Leone  IV.,  e  Stefano  VI.  ivi  furono  eletti  pa- 
pi. Pio  IV*  rassettò  in  più  parti  la  chiesa^  ed  il  cdavento, 
cbe  a  lungo  aveva  servito  di  abitazione  ai  monaci  camal* 
dolesiy  diedelo  nel  1560  al  conservatorio  delle  povere 
orfane,  togliendolo  dal  monastero  per  loro  eretto  nell' 
isola  tiberina;  lo  steaso  papa  oltre  gli  abbellimenti  fatti 
nel  convento  e  nella  chiesa^  aperse  incontro  ad  essa  una 
comoda  via* 

Da  un  portico  di  antica  &bbrica  entrasi  io  un  cor- 
tile, da  dove  si  giunge  alla  chiesa*  Dal  nominato  porti- 
co si  va  nella  cappella  antichissima,  dedicata  a  s*  Sil- 
vestro, ed  oggi  spettante  alla  confraternita  degli  scul- 
tori e  scsrpellini.  In  essa  veggonsi  nelle  pareti  alcune 
pitture  del  VIL,  e  Vili.,  secolo,  rappresentanti  pareo» 
ehi  fatti  della  vita  di  Costantino:  il  card-  Rinaldo  Con- 
ti nel  1246,  sotto  Innocenzo  IV»,  la  consacrò,  del  che 
fii  fede  una  iscrizione  in  marmo  ivi  posta. 

La  chiesa  nella  quale  sventra  per  un'  unica  porta 
è  divisa  in  tre  navi,  sostenute  da  otto  colonne  di  granito, 
quattro  per  parte,  sopra  le  quali  i  muri  che  si  alzano 
a  guisa  di  loggie  ,  com'erano  nelle  antiche  Basiliche  , 
a<mo  ornati  di  altre  colonne  simili  ma  piii  piccole*  Le 
navi  laterali  sono  a  volta;  quella  di  mezzo  ha  il  soffit- 
to di  legno  lavorato  con  intagli,  fatto  fare-  circa  il 
1580  da  Enrico  card*  titolare, che  poi  fu  re  di  Portogallo: 
il  pavimento  è    d'opera  alessandrina,  racconciato  in  piv 
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partì.  La  tribuna  già  fatta  erìgere  da  Pasquale  IL  ^  fii 
ristorata  dal  card.  MìUìdì  ,  il  quale  feccia  colorire  a 
buon  fresco  da  Giovanni  Mannozzi,  detto  Giovanni  da 
a.  Giovanni,  che  per  di  sopra  vi  figurò  una  gloria  ,  e 
dalla  cornice  in  giù  dipinse  vari  tormenti  di  Martiri: 
costui  fu  uno  de'migliori  affrescanti  d'Italia,  il  quale  però 
giunse  a  tanto  di  bizzarria  che  ne'  cori  d*  angioli  in- 
trodusse  anche  le  angiolesse,  se  pure,  come  dice  il  Lan- 
zi, l'invenzione  non  sia  del  cav.  d'Arpino,  o  deirAIIari, 
come  altri  crede.  Il  primo  altare  a  diritta  ha  un  quadro 
colla  nascita  di  Cristo,  opera  creduta  di  Gio*  Battista  Nal* 
dini;  vien  dopo  il  maestoso  deposito  di  monsig.  d* Aquino^ 
uditore  della  Camera ,  benefattore  insigne  del  Conser- 
Tatorio,  ed  nomo  dottissimo*  Segue  l'altare  di  Sebastia« 
no  col  quadro  delBaglioni:  qui  è  una  cappellina  sotter- 
ranea a  coi  si  scende  per  due  rampe  di  scale;  e  ivi  si 
conservano  i  corpi  de'santi  titolari  della  chiesa,  e  vi  si 
custodisce  ancora  il  corpo  di  a.  Sebastiano  martire.  I 
Santi  Quattro  è  titolo  di  prete  cardinale  fin  dal  tempo 
di  s.  Gregorio  Magno,  nominandosi  negli  atti  del  con- 
cilio romano  da  lui  tenuto,  un  Fortunato,  prete  del  tiUH 
lo  de'Santi  Quattro  coronati* 

SS.  QUIRICO  E  GIULITTA.  Chiesi^  parrocchiale 
de*PP.  predicatori,  posta  nel  rione  L,  Monti.  Essa  non 
sembra  che  cond  molta  antichità,  giacchètanto  il  titolo 
cardinalizio ,  quanto  la  stazione  le  fu  concessa  da  Si- 
sto IV.  nel  1475.  Il  detto  pontefice  la  ristaurò,  e  po- 
scia, circa  il  1580,  il  card.  Alessandro  de'Medici  lari* 
dusse  in  miglior  forma  e  Tadornò  gentilmente.  Paolo  Y* 
iece  innalzare  il  pavimento  per  salvarla  dalle  innonda» 
zioni  del  Tevere,  ristorando  anche  la  volta;  Urbano  YIII. 
nel  1630  feccia  fiancheggiare  con  alcuni  pilastri.  Pri- 
mieramente era  Collegiata,  ma  Clemente  XI.  la  conces- 
ae  in  Ospizio  a  PP.  Domenicani;  Benedetto  XIII.,  final- 
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tti^DQ»  riiA  rimodernata  ed  abbellita.  II  qoadro  delPal- 
Car  maggiore  rappresentante  i  santi  Quirico  e  Giuli tta  è 
di  amore  incognito  ma  di  buona  mano:  gli  altri  quadri 
aoQO  moderni  e  di  non  gran  merito  in  fatto  d^arte. 

B.  RITA  DA  CASCIA.  Chiesina  del  rione  X. , 
CSampitelli  »  posta  presso  la  scalinata  dell^  aracoeli  sul 
principio  della  Pedacchia*  Essa  anticamente  chiamava- 
ai  di  s.  Biagio  sotto  il  Campidoglio^  e  la  sua  prima 
erezione  risalisce  ad  epoca  molto  lontana  ,  in  cui  era 
ancbe  parrocchia  :  di  ciò  fanno  fede  alcune  iscrizioni 
del  1004,  spettanti  alla  famiglia  Boccabella  romana.  In 
aeguito  fu  data  à  quelli  di  Cascia,  i  quali  la  dedicaro- 
no alla  B.  Rita  loro  concittadina*  Un  monsig.  Crociani, 
prelato  domestico  di  Alessandro  VII.,  la  ristorò  con  ar- 
chitetture del  cav*  Fontanat  la  facciata  non  dispiacque, 
come  pure  Tinterno;  ma  in  esso  non  si  contengono  ope- 
re d*arte    tali    che  meritino  osservazione. 

S*  ROCCO.  Chiesa  del  rione  IV.,  Campomarzio  , 
oggi  parrocchia,  con  più  ona  confraternita  sotto  la  in- 
vocazione del  santo.  Essa  rimane  di  contro  al  porto  di 
Ripetta,  e  fu  edificata  nel1499  in  tempo  di  Alessandro  VI. 
dairuniversitìi  degli  osti,  barcaruoli,  ed  altri  che  com- 
perarono il  luogo  dagli  sctUavoniy  per  aprirvi  un  ospe- 
dale pegrinfermi  dell*  arti  loro  ,  come  rilevasi  da  una 
bolla  dell'anno  stesso.  Sotto  Paolo  UT.  ivi  eressero  una 
compagnia,  che  da  Paolo  IV.  fu  dichiarata  ,  archicon-' 
fraternità  la  quale  vi  ha  un  beirOratorio.  Qui  è  ancora 
SD  altro  spedale  per  le  povere  partorienti,  instituito  e 
dotato  dal  card.  Anton  Maria  Salviati. 

In  questa  chiesa ,  che  forse  da  prima  potette  es- 
ier  sacra  a  s.  Martino,  si  manifestò  nel  1645  una  mi- 
racolosa  immagine  di  nostra  Donna;  nella  quale  ocor- 
•ione  essendosi  raceolte  molte  elemosine,  i  eonfirati  pen-^ 
aaroBO  di  àpenderle  in  ampliare  e  rimodernare  la  chiè- 
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sa  ftetsai  e  finir  la  tribuna  e  le  cappelle^  il  che  feceM 
con  disegno  di  Antonio  de'Rossi.  Il  card.  Odoardo  Vec* 
chiarelli  nel  1657  molto  contribuì  per  la  fabbrica,  in  ispe- 
eie  erigendo  la  sacrestia  coMisegnt  del  nominalo  archi- 
tetto; poi  il  card.  Francesco  Barberini  |  essendone  protet- 
tore, fece  erigere  in  essa  Taltar  maggiore  di  marmi  finis- 
simi, donando  anche  il  quadro*  Fino  al  1834  rimase  que- 
sto tempio  senza  facciata,  ma  in  quel  tempo  l'ebbe i 
per  un  lascito  d*un  capomastro  muratore»  di  nome  Giu- 
seppe Vitelli ,  al  quale  venne  poscia  posto  tin  monu- 
mento sepolcrale  sopra  la  porta  minore  a  destra,  scoU 
pito  dal  cav.  Giuseppe  Fabris.  Architetto  della  Ùl> 
ciata  fu  Giuseppe  Valadler^  il  quale  trovandosi  obbliga- 
to dal  sito,  e  dalla  quantità  mediocre  del  danaro  ebe  si 
poteva  spendere,  copiò  a  un  incircéi  quella  di  una  chiesa 
di  Venexia,  architettata  dal  Palladio* 

L'  interno  è  a  tre  navi  divise  da  pilastri  »  aventi 
quattro  espelle  ciascuna;  la  nave  di  mezzo  ha  in  fon- 
do l'aitar  maggiore.  La  prima  cappella  a  mano  diritta, 
sacra  a  s.  Francesco  di  Paola,  ha  Un  quadro  col  santo, 
opera  di  Antonio  Amorosi;  la  seconda  contiene  un  di' 
pinto  del  Baciccio,  rappresentante  la  Madonna,  s.  Hoc- 
co e  s«  Antonio  Abbate;  nella  terza  si  vede  una  tavo* 
la  con  parecchi  santi,  colorita  da  Francesco  da  Chatel, 
fiammingo,  e  viene  risguardata  siccome  Topera  sua  mi* 
gliore.  La  cappella  della  Madonna,  in  cui  si  venera 
Fimmagine  detta  sopra  ,  fu  fatta  fabbricare  ed  ornare 
con  marmi  fini  da  un  tal  Gaspare  Morelli  co*  disegni 
di  Niccola  Menghini:  le  pitture  che  vi  si  vedono  nella 
cupola  furono  eseguite  da  Antonio  Carisi,  genovese.  Il 
quadro  deli'  altare  grande,  donato  dal  card*  Francesco 
Barberini,  conforme  si  è  accennato,  rappresenta  s-  Koc- 
-co,  ed  è  un  buon  lavoro  di  Giacinto  Brandi. 

La  prima  cappella  da  sinistra    dopo  Taltare  nag* 
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giore  ha  un  ••  MArtino,  condotto  da  Bernardo  da  Pox^ 
mcllo;  la  seconda,  intitolata  a  a.  Antonio  di  Padora,  con* 
tiene  il  dipinto  con  esso  santo,  opera  di  Gregorio  Pre<< 
ti ,  calabrese  ;  la  cupola  fa  dipinta  assieme  alle  lunette 
da  Francesco  Bosa  napolitano,  detto  il  Pacecco,  scola-» 
re  del  fiimoso  Massimo  Stanzioni;  la  cappella  del  Pre- 
sepe era  stata  colorita  da  Baldassarre  Pemazì ,  ma  le 
costai  opere  furon  poi  guaste  dai  ritocchi  d*  uno  sco- 
lare del  Baciccio  ,  e  qaantonqoe  siasi  procurato  di  ri««. 
pulirle  da  quegli  sfregi ,  pure  si  Tede  ch'ban  perduto 
quasi  tutto  il  loro  bello;  l'ultima  cappella  da  questo  la- 
to è  quella  di  s*  Vincenzo  Ferreri,  il  quadro  di  cui  4 
lavoro  di  Antonio  Grecolini. 

S.  ROMUALDO.  Piccola  chiesa  del  rione  IL,  Tre* 
fi,  con  ospizio  de*PP.  Camaldolesi,  posta  alla  metà  del- 
la yia  che  porta  il  nome  del  santo,  la  quale  dalla  pia-* 
»  di  Venezia  mette  neiraltra  de*  santi  Apostoli.  Essa- 
fu  qui  trasferita  in  occasione  della  nuova  fabbrica  del 
Collegio  romano  ^otto  il  pontificato  di  Gregorio  XIIL 
Suiraltar  maggiore  si  ammirava  in  altri  tempi  il  heU 
lissimo  quadro  di  Andrea  Sacchi,  rappresenUnte  san 
Romualdo»  opera  insigne  che  oggi  forma  uno  degli  or- 
namenti della  Pinacoteca  Vaticana:  in  suo  luogo  è  sta* 
la  posta  una  buona  copia.  Gli  altari  laterali  ,  che  due 
sono,  uno  ha  un  Crocefisso ,  1*  altro  una  Visitazione  di 
a*  Elisabetta,  lavori  di  scuola  moderna.  La  chiesa  è  af- 
fidata alle  cure  de* monaci  di  s.  Gregorio,  acquali  la  ca- 
sa contigua-  servo  di  Ospizio. 

SS.  RUFFIKA  E  SECONDA.  Chiesa  del  rione 
^III. ,  Trastevere,  posta  lungo  la  strada  diritta  che  da 
s.  Maria  iu  Trastevere  conduce  di  piazza  Romana^  SxAn- 
do  all'opinione  del  Fanucci  e  del  Marliani,  le  sante  Ruf- 
fina  e  Seconda,  sorelle  martiri,  in  questo  luogo  ebbero 
la  loro  casa,  la  quale  in  seguito  venne  mutata  nella  chi^- 
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aa  in  discorso.  Essa  altre  volte  faéi  pertioettza  del  RAa 
capitolo  di  s.  Maria  in  Trastevere,  da  cui  nel  1600  ven- 
ne ceduta  ad  alcune  donne  forastìerci  che  facevano  vita 
comune^  e  coIPelemosine  di  pie' persone  la  ristorarono» 
e  vi  aggiunsero  una  comoda  abitazione,  ove  dimorarono 
quelle  monache  oblate,  dette  Orsoline,  non  sottoposte 
ai  voti  solenni.  La  memoria  in  marmo  collocata  nella 
parete  a  destra  entrando,  ci  addita  essere  stata  la  fon- 
datrice di  questo  luogo,  nel  1602,  Francesca  Montioy, 
nobile  francese,  che  poscia  vi  mori  nel  1618*  Al  pre- 
sente, non  è  gran  tempo,  dimorano  nel  luogo  stesso  le 
suore  del  sacro  cuore  ^  le  quali  attendono  alla  educa- 
zione delle  fanciulle. 

S.  SABBA  ABBATE.  Chiesa  del  none  XIL,  Kipa, 
de*PP.  Gesuiti  del  collegio  Germanico.  Ad  essa  si  giun- 
ge per  una  stradeila  posta  dietro  8«  Balbina ,  e  la  sua 
prima  fondazione  è  antichissima;  prova  ne  sia  che  era 
nna  delle  20  Abbadie  di  Roma.  Venne  dedicata  a  s.  Sab- 
ba abbate  di  Gappadocia,  e  fu  data  nel  1772  ai  monaci 
greci  di  s*  Basilio,  che  la  chiamarono  in  cella  novella^ 
forse  perchè  fu  questo  il  primo  ospizio  ehe  tv <  asero  lo 
Roma,  0  per  essere  stati  qui  trasportati  da  altro  luogo. 
Eglino  in  seguito  T  abbandonarono,  ed  allora  divenne 
commenda:  da  ultimo,  Gregorio  XIII.  la  unì  colle  sue 
entrate  a  quella  di  s.  Apollinare  per  la  fondazione  del 
collegio  Germanico,  sotto  la  cura  de'PP.  Gesuiti.  Da  un 
lato  del  portico  che  precede  la  chiesa  è  un  antico  sar- 
cofago, neirinnanzi  del  quale  è  scolpita  di  bassorilievo 
una  festa  nuziale.  Il  suo  interno  ha  tre  navi  divise  da 
24  colonne,  parte  di  granito,  parte  di  marmo  pario.  Essa 
è  visibile  al  popolo  solo  nel  giorno  6  dicembre,  festi- 
vità del  santo  titolare. 

SANTA  SABINA.  Chiesa  del  rione  Xn. ,  Ript, 
deTP.  Predicatori.  Tra  le  chiese  poste  sul  monte  Aven- 
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ItM.  è'  quella  di  oni-  parUamo,  edificata»  teaondo  alcuni 
nel  luogo  OY^ebbe  la  santa  le  sue  case  paternei  secondo 
altri  nel  sito  in  cui  fu  un  tempio  di  Diana»  o  di  Giu- 
none Lucina.  Essa  venne  eretta  nel  425  nel  pontificato 
di  Celestino  L  da  un  cardinale  prete»  di  nome  Pietro» 
di  nazione  scbiavone»  come  mostrano  i  seguenti  versi, 
acritti  a  lettere  di  musaico  dorato  sopra  la  porta  mag- 
giore dal  lato,  di  dentro.'^ 

Qdmen  apostolicum  ùum  Càelestinus  haberet 
Primusf  et  in  loto  fulgeret  episcopus  orbe, 
Haec  quae  miraris  fundai^it  presbjter  Urbis 
Illrrica  de  gente  Petrus^  vir  nomine  tanto 
Dignuif  ab  esorta  Christi  nutriius  in  aula: 
Pauperibus  locuples,  sibi  pauper^  t/ui  bona  i^iiae 
PraesentU  fugiens,  meruit  sperare  futufam* 

Dalle  bande  poi  de*riferiti  versi  sono  due  figure  di 
donne  con  un  libro  in  mano»  sotto  le  quali  sono  que« 
ale  iscrizioni,  cioè;  sotto  quella  a  destra»  Ecclesia  ex 
ciroumcisione;  sotto  Taltra  a  sinistra»  Ecclesia  ex  gen^ 
tibus» 

Riguardo  al  tempo  in  cui  fu  fatta  la  chiesa  sembra 
clie  Anastasio  bibliotecario  varii  dalla  iscrizione  citata» 
poiché  la  pone  sotto  Sisto  IlL,  nella  cui  vita  dice  in 
propositoi  hujus  temporibus  fecit  Petrus  episcopus^  //- 
Ijrrica  de  genie  natus,  Basilicam  sanctae  Sabinae  in 
urbe  Roma ,  in  monte  Aventino  »  iuxta  monasterium 
sancii  Bonifacii  martyrisf  in  quo  et  sanctus  Alexius 
jacet.  Onofrio  Paavinio  per  accordare  questa  differenza, 
nella  sua  epitome  de'  pontefici  ha  detto»  che  la  chiesa  in 
quistione  fu  cominciata  dal  predetto  Pietro  nel  tempo  di 
Celestino  L»  ma  rimase  compiuta  e  venne  dedicata  sotto 
Sisto  ni.  »  che  immediatamente  a  Celestino   successe. 


Quanto  poi  al  litif^ìo  di  ^^rcovo  dato  al  fondatore  dal 
BibUotccario,  dove  invece  nella  iscxinione  metrica  è  det* 
to  prelej  crede  I*UgoniOy  che  «iavi  forse  errore  nel  te- 
aio  di  quello  scrittore;  o  pare  che  Anastasio  estenda  il 
nome  di  mr#eoMO  anche  a^preti  cardiaali|  la  coi  cara  era 
in  Roma  simile  alla  episcopale.  F^edi  C  Ugonio  stor% 
delle  stazifì4  di  Rom*  pag,  7. 

Il  nominato  Bibliotecario  nella  vita  di  Sis  to  III.  ^ 
segue  diceudo:  fecit  etiam  in  Ecclesia  sanciae  Sabi^ 
nae  fóntem  ad  Baptisteriumi  dal  che  si  conosce  essere 
fin  da  qael  tempo  titolo  di  cardinale  prete,  come  lo  af- 
ferma il  Panvinio.  D'altronde  è  certo  che  il  nominato  Si- 
ato III.  consacrò  la  chiesa^  e  che  s.  Gregorio    I*  le  conce- 
dette la  stazione  pel  primo  giorno  di  quaresima,  nel  quale 
indifferenti  anni  egli  recitò  parecchie  omelie  al  popolo, 
ed  i  sommi  pontefici  costumavano  venirvi  con  solenne  ca- 
iralcata,  a  tenervi  cappella  papale  e  &rvi  la  funzione  delle 
ceneri.  Onorio  IIL  avendo  confermato   Tordine  dome» 
nicano,  gli  donò  questa  ehiesa  con  buona  parte  del  suo 
poncificio  palazzo,  da  s«  Domenico  mutato  in  conteote 
e  da  lui  abitatOi.  Eugenio  IIL  la  ristorò  nell*  824,  e  nuo- 
vamente fu  consacrata  nel  1238  da   Gregorio  IX.  Al* 
tri  ristotamenti  fecevi  ancora  nel  1441  il  cardinal  Gin- 
lio  Gesarini;  ed  anche  Sisto  Y.  in  essa  ordinò  e  compi 
non  piccole  ristorazioni  e  molti  abbellimenti ,  riducenr 
dola  nello  stato  in  che  si  vede,,  come  ne  ft  testimonian- 
za la  iscrizione  in  marmo,  posta  nel  meazo  della  tribn^ 
na,  ed  è  la  seguente. 

SIXTFS  F.  PONT.  MAX. 

'Ecelefiam  hanc^  intermedio  pariete ,  ndnosoque 
tectorio  sublatisy  patimento  stratOf  gradibus  erectisf 
picturis  ad  pietatem  accomodatisi  altarique  una  cum 
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saeris  mariyrum  Alexandri  papa^  E\^ntii^  Theodor 
Uy  Sabinaej  et  Seraphiae  reliquiis^  ob  stationariaf  pon^ 
tifteiasque  nUssas  celebrandas  translaio^  in  hanc  for- 
nuun  restituita  Anno  ponti*  II» 

Si  entra  nella  chiesa  passando  per  un  piccola  por- 
tico laterale,  da  dove  furono  tolte  le  preziose  colonne 
di  granito  verde  che  al  presente  adornano  il  nuovo  brac- 
cio del  museo  Chiaramonti.  L'interno  è  compartito  in 
tre  navi,  una  maggiore  nel  mezzo,  due  minori  ne'lati. 
Quella  di  mezzo  riman  divisa*  dalle  altre  da  24  colonne 
acanalate  di  marmo  parlo,  poste  12  per  banda,  con  basi 
e  capitelli  corintii.  La  tribuna  venne  dipinta  dagli  sco- 
lari di  Taddeo  Zuccheri,  ed  i  santi  che  veggonsi  per 
di  sopra  sono  lavori  moderni.  In  fondo  alla  nave  di  ma- 
no diritta  è  la  cappella  di  s.  Domenico  di  recente  ri^* 
storata,  e  vi  si  ammira  un  dipinto  di  Sassoferrato,  rap- 
presentante la  Madonna  del  Bosario  con  s.  Domenico 
e  santa  Caterina  ai  lati.  La  cappella  di  s.  Giacinto,  sotto 
la  nave  stessa,  è  abbellita  con  quattro  buone  colonne  di 
alabastro:  il  quadro  dell'altare  è  opera  di  Lavinia  Fon- 
tana,  e  gli  affreschi  sono  di  Federico  Zuccheri;  il  quadro 
a  diritta,  rappresenta  la  canonizzazione  del  santo  e  fu 
eseguito  dal  detto  Zuccheri;  l'altro  incontro  in  cui  si 
Tede  s.  Domenico  in  atto  di  dar  Pabito  del  suo  ordine 
a  s.  Giacinto  ed  al  B.  Geslao  è  opera  di  Taddeo  Zuc- 
cheri, stimata  assai*  Al  presente  si  osserva  nella  tribuna 
un  baqn  quadro  esprimente  il  martirio  di  s.  Sabina , 
condotto  con  molto  garbo  dal  cav<  Giovanni  Silvagni, 
professore  dell'accademia  romana  di  s.  Luca, 

Nella  nave  a  sinistra  è  da  osservare  la  cappella  del- 
la famiglia  d'Elei,  Toscana,  arricchita  di  belli  marmi 
con  architettura  di  Gio.  Battista  Contini.  L'altare  ha  un 
ornamento  di  quattro  colonne  di  breccia,  in  mezzo  alle 

P.  L  45 
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quali  si  vede  i(  quadro  del  Morandi:  gli  affreschi  delk 
cupola  vennero  eseguiti  da  Giovanni  Qdazi.  Fra  i  de^ 
positi  che  sono  nella  chiesa ,  voglionéi  tenere  in  stimai 
quello  del  card.  d^Ausia  del  Poggio  di  Montereale,  mor- 
to nel  1483,  che  fece  costruire  la  cappella  prossima  del 
santo  Rosario.  Le  sculture  di  cui  esso  è  adomo  sono 
sullo  stile  del  secolo  XV.  e  però  pregevoli  non  poco 
soprattutto  per  gli  ornati*  Sonovi  ancora  i  depositi  riu* 
niti  del  card*  Alessandro  Bichi,  e  del  suo  fratello  Ce- 
lio  Bichiy  uditor  di  Rota.  Nel  pavimento  della  nave  di 
mezzo  è  nu  musaico,  rappresentante  frate  Mnnio  da  Za- 
mora,  YIIL  generale  dell'ordine  de'predicatori  ^  morto 
nel  1300,  sotto  il  poniificato  di  Bonifacio  Vili. 

L'antico  portico  è  degno  di  considerazione  speciale, 
unitamente  alFantico  ingresso,  chiuso  in  parte  entro  il 
convento.  Quando  esso  portico  fu  ristorato  dal  card.  Ber- 
nieri,  il  vestibolo  era  ornato  di  colonne,  delle  quali  oggi 
non  rimangono  che  quattro  di  paonazzetto  scanalate  a 
traverso,  e  quattro  di  granito.  Ivi  erano  tre  porte,  ed 
ora  non  esiste  che  la  maggiore  e  quella  a  diritta  :  si 
vuole  che  questa  dovesse  un  tempo  servire  di  porta  san* 
tay  allorché»  la  Basìlica  di  s.  Paolo ,  causa  le  inonda- 
zioni del  Tevere,  non  poteva  esser  visitata  negli  anni  del 
Giubileo.  La  porta  principale  abbellita  per  di  fuori  e 
per  di  dentro  di  mirabili  pierritti  di  marmo  scolpito, 
è  degna  d'essere  osservata  con  diligenza,  anche  per  l'an- 
tico lavoro  delle  imposte  di  cipresso,  le  quali  sono  in- 
tagliate in  bassorilievi  esprimenti  parecchi  fiitti  della 
scrittura  sacra;  è  questa  un'opera  del  secolo  XIII*  e  per 
la  sua  bontà  meritò  d'essere  incisa  ed  illustrala  dal  d'An* 
gincourt^  nella  sua  opera  intorno  alla  decadenza  delle  arti. 

Dal  nominato  portico  si  può  avere  ingresso  al  con* 
vento,  il  cui  chiostro  è  di  forma  d'un  quadro  e  v«desi 
abbellito  con  103  colonnine  antiche.  Qui  si  fan  vedere 
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i  laogbi  aacri  alla  memoria  di  ••  Domenico.  La  camera 
ov'egli  abitò  venne  mutata  in  una  cappella  da  s.  Cle-* 
mente  IX*  con  architetture  del  Borromini;  e  Taltra  stan* 
jBa  in  cui  dimorò  a*  Pio  V.  è  abbellita  di  stucchi,  opere 
del  Rusconi,  e  di  pitture,  tra  le  quali  quelle  dell'altere 
sono  del  Marliani. 

Non  pochi  pontefici  abitarono  in  questo  luogo,  e 
Teggonsi  ancora,  all'intorno  del  giardino,  lungo  la  sa- 
lita, le  mura  guernite  di  torri ,  che  serrirana  a  guar- 
dare il  recinto  deiPantico  palasse  pontificale,  che  spes- 
80  servì  a  tenervi  i  conclavi,  in  fatto,  essendo  qui  morto 
Onorio  rV»,  venne  in  suo  luogo  ivi  stesso  eletto  If icco- 
lò  lY.,  nel   1 288. 

S.  SALYALORE  IN  CAMPO.  Chiesa  gih  parroc- 
chiale del  rione  VII.,  Regola ,  posta  sulla  piassa  dello 
stesso  nome,  presso  quella  del  monte  di  pietà,  la  quale 
fu  edificate  nel  1639  co^disegni  di  Francesco  Paparelli, 
architetto  che  nella  depravazione  del  secolo  in  che  vis- 
se mantenne  proporsioni  giuste  e  grandiose  tento  neli* 
esterno,  quanto  neirinterno»  ed  ornò  con  elegansa  e  con 
sobrietà,  siccome  può  osservarsi  ne*  palassi  Santecroce, 
e  Muti  Papazsnrri  a  ss.  Apostoli  ed  alla  Pilette.  Que-- 
sta  chiesa  fu  edificata  in  luogo  di  quella  che  per  con- 
cessione di  Urbano  VIII.  fur^  demolita  per  costruire  il 
vicino  edifisio  del  Monte,  e  che  era  parrocchiale,  e  di- 
pendente dal  monastero  di  Farfa* 

S.  SALVATORE  ALLE  COPPELLE.  Chiesa  già 
parrocchiale  posta  nella  contrada  di  questo  nome  nsd 
rione  VIIL,  s.  Eustachio  ,  fra  quella  di  &•  Agostino  e 
di  a»  Maria  Maddalena,  edificate  nel  1196  ,  consagrata 
da  papa  Celestino  III.  A  queirepoca  appartiene  il  cam- 
panile.  Fu  ristaurata  nsel  secolo  XVIIL ,  come  oggi  si 
vede,  con  architetture  di  Carlo  de  Dominicis,  e  non  of- 
fre altro  oggetto  degno  di  essere  veduta,  che  un  de* 
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posita  ornato  di  marmi,  sculiure»  e  metalli  dorati,  <qpe« 
re  di  Bernardino  Luduviaì.  Il  quadro  dell^altar  maggio» 
re  è  un  opera  medioere  di  Gio.  Ballista  Lellt* 

Comunemente  si  crede  che  V  aggiunto,  alle  eap^ 
pelloj  siale  venuto  da  questo,  cioè  che  nella  contrada 
o?*è  posta,  in  lontani  tempi  fossero  colle  loro  botteghe 
i  barilai. 

S.  SALVATORE  IN  CORTE,  O  S.  MARIA  DEL. 
LA  LUCE.  Chiesa  del  rione  XIIL,  Traaterere,  deTP« 
Minimi  di  s<  Francesco  di  ^  Paola.  Ad  essa  fu  dato  il 
sopranome  della  Cortei  o  come  altri  scrìyono,  nella  Cbr-* 
te,  a  perchè  fu  qui  una  Curia  degli  antichi  ,  o  per- 
chè in  ioniani  tempi  ebbero  gli  ebrei  in  questa  centra* 
da  una  sinagoga,  che  da'  gentili  dice?ansi.é7ii/tf  ,  cioè 
circoncisi,  f  o  perchè  la  famiglia  dfi*\Qirtibus  prestasse 
a  questa,  come  ad  altre  chiese,  il  proprio  cognome.  Ne 
apparisce  Tantichità  dolle  pitture  in  musaica  del  XIV« 
eccolo  che  ornano  la  tribuna  dell'altare  grande,  essa- 
la Bonosa  fu  quella  che  la  fece  edificare,  dotandola  di 
molte  possessioni.  Giulio  L  la  fece  parrocchia;  Clemen- 
te VUI.  a  lei  uni  V  altra  chiesa  di  santa  Bonosa ,  che 
le  rimane  vicino.  Neiranno  1657  Gio.  Domenico  Mau-^ 
ro  Cosentino  di  Aprigliano ,  essendone  parroco  la  ri** 
storò  a  sue  spese;  quindi  fa  rinnovata 'dal  Rettore  Fran* 
Cesco  Serra  genovese,  e  nel  1729  il  pontefice  Benedet* 
to  XIII.,  avendola  concessa  ai  PP.  Minimi  di  $•  Fran* 
Cesco  di  Paola  della  provincia  Romana,  questi  nel  se- 
guente anno  173Q  la  rimodernarono  con  architetture  di 
Gabriele  Valvasori.  Appena  fu  compiota  la  crocerà  vi 
venne  trasportata  la  di  vota  immagine  di  Maria  ,  llettai 
della  luce  ,  che  fu  scoperta  in  un  arco  presso  il  Te^ 
vere  ,  dove  i  fedeli  correvano  in  folla  a  venerarla.  Il 
quadro  di  a.  Francesco  di  Paola  nel  suo  altare  fa  di* 
pinto  da  Onofrio  Avellino  napolitano  >  scolare  del  Soli- 
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VttMe»  il  Padre  eterno  «ull'ahar  maggiore,  ect  il  Salva- 
tote  Bulla  porta  del  tabernacolo  farono  eseguiti  da  Se- 
bastiano Concai  ed  il  s*  Francesco  dì  Sales  nell'  altare 
a  lui  sacro  è  dì  Giovanni  Conca,  fratello  di  Sebastiano. 

S.  SALVATORE  IN  LAURO.  Chiesa  parrocchia- 
le della  Congregazione  Picena  ,  posta  vicino  a  monte 
Giordano  nel  rione  V.»  Pontei  con  ima  piazza  innanzi 
che  porta  lo  stesso  nome.  La  denominazione  in  Laaro 
le  viene  dalPesser  ivi  stato  il  famoso  portico  d^Ikiropa^ 
in  mezzo  al  quale  eravi,  per  quanto  si  crede ,  un  bo- 
schetto di  allori.  Il  primo  edificatore  di  essa,  come  pu- 
re  del  monastero  congiuntole,  fii  il  card.  Latino  Orsini 
romano  che,  circa  il  1450,  per  servirla  fece  venire  i 
canonici  di  s.  Giorgio  in  Alga  dalla  città  di  Venezia, 
i  quali  erano  stali  instituiti  nel  1404  da  Antonio  Cor* 
aaro,' creato  poi  cardinale  da  Gregorio  XIL,  e  da  Ga- 
briele Coldomerio,  che  poscia  fa  papa  col  nome  di  Eu- 
genio IV» 

I  nominati  canonici  quivi  rimasero  per  266  anni 
circa,  e  questa  chiesa  essendo  stata  distratta  da  un  in* 
cendio,  la  ristorarono  da'fondamenti  co^disegni  di  Ot- 
tavio Mascherini,  Soppressa  in  seguito  la  religione  dei 
nominati  Canonici  d'Alga  da  Clemente  IX.,  Clemente  X. 
suo  successore  concedette  nel  1 669,  tanto  la  chiesa  quan- 
to il  monastero  ai  Marchigiani ,  che  prima  ebbero  una 
Confraternita,  eretta  nel  1633  con  breve  d'Urbano  Vili., 
e  confermata  col  titolo  d*Archiconfraternita  da  Innocen- 
zo XI.  nel  1677»  La  chiesa  in  cui  essa  Confraternita  si 
stabili  in  principio  fu  s.  Maria  della  Rotonda;  poi  pas- 
sò in  una  chiesina  edificata  a  bella  posta  a  Ripetta  , 
ove  espose  alla  pubblica  venerazione  la  statua  di  nostra 
Donna,  fatta  a  simiglianza  di  quella  di  Loreto,  corona- 
ta quindi  dal  Capitolo  di  s.  Pietro  nel  1644,  e  due  anni 
dopo  anche  il  santo  Bambino  ebbe  la  sua  corona.    In 
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processo  di  tempo  volle  rarcUccmfiraltmiU  fii>brioim 
una  chiesa  più  vasta^  ma  non  arendo  potato  compiere 
il  sao  desiderio ,  perchè  il  luogo  a  ciò  scelto  sotto  il 
Campidoglio»  ov'era  una  chiesa  de'monaci  Basiliani»  ri«« 
sci  angusto  troppo  |  e  però  ottenne  (juesta  di  coi  par- 
liamoa  Converti  Tannesso  monastero  in  un  vasto  GoUe^ 
gio  con  entrate  bastanti  a  mantenere  dodici  giovani,  i 
pili  Marchigiani  |  acciocchò  per  cinque  anni  attendes- 
sero agli  studj;  e  per  comodo  di  essi  posevi  una  libre- 
ria copiosiuima  ,  lasciata  da  Maria  Urbani  da  Monte 
Sammartino.  In  questa  occasione  l'archiconfratemita  stes- 
sa compi  assai  bene  il  sacro  edifiuo^  aggiungendovi  la 
cupola,  con  architetture  di  Gio»  Battista  Sassi:  poscia 
la  chiesa  compiuta,  dedicò  alla  Madonna  di  Loreto% 

La  facciata  di  essa  è  rustica  non  essendo  mai  stata 
compiuta;  e  solo  si  vedono  ai  lati  della  porta  maggiore 
due  leoni  in  marmoi  alludenti  forse  alla  casa  degli  Orsini» 
da  uno  di  cui,  come  si  disse,  fu  la  prima  volta  eretto  il 
tempio,  ed  i  quali  forman  parte  dell*arme  gentilisia  di 
quella  famiglia.  L'interno  è  di  ordine  corintio  ^  ^  non 
fa  cattiva  mostra.  La  prima  cappella  a  diritta  entran- 
do,  architettata  dal  Bazzaceheri,  ha  sulPaltare  una  Pit- 
ta di  Giuseppe  Ghezzi  scolare  di  suo  padre  Sebastiano: 
dell*  autore  medesimo  sono  le  pitture  della  Tolta  e  le 
laterali:  i  due  angioli  sono  di  Camillo  Rusconi.  Il  qua- 
dro della  seconda  cappella  rappresenta  s«  Carlo  Borro-^ 
meo  con  altri  santi ,  ed  à  di  Alessandro  Turchi  rero- 
nese*  L'altare  della  terza,  che  trovasi  dopo  la  porta  mi- 
nore laterale,  conuene  un  dipinto  di  Pietro  da  Corto- 
na esprimente  il  presepe;  opera  assai  stimata ,  che  si 
crede  la  prima  delle  moltissime  da  lui  fatte,  e  che  me- 
ritò d'essere  incisa  in  rame  da  R.  Y.  A:  Ganden.  La 
quarta  cappella  che  sta  nella  crocerà,  sacra  a  s*  Emi- 
dio, ha  una  tavola  con  quel  santo,  ed  altri  santi  mar« 
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chigianì»  oolocito  da  Piar  Leoaa  Ghe%zi*  Suiraltadr  Jóaag- 
giore  fu  già  tuia  Trasfigarasione  di  Giovaani  Serodine 
con  altre  pittare  di  Feria  del  Vaga:  ora  v*  è  una  tela 
di  Giovanili  Penuzini  d*  Ancona,  io  cui  si  Tede  figu- 
rata la  aanta  Casa  j  portata  dagli  angioli  nella  Marca  ; 
^U  angioli  poi  di  stucco  ch*ÌYÌ  sono,  furon  eseguiti  da 
Pietro  Paolo  Campi;  au  questo  altare  si  venera  la  atatua 
della  Madonna  di  Loreto^  della  quale  abbiamo  superior- 
mente parlato. 

La  cappella  della  crocerà  a  sinistra  ha  sulP  altare 
un  venerabil  CrocefissOi  somigliante  a  quello  di  Sirolo, 
presso  Ancona:  sotto  di  esso  è  una  immagine  della  Ma- 
donna delle  grazie,  coroQata  anch^essa  dal  capitolo  di 
$•  Pietro  nel  1654;  si  pretende  che  sia  questa  un'opera 
di  pittura  del  famoso  Antonio  Pollajuoloi  pittore  e  seni- 
tore  fiorentino^  che  fiori  sul  fine  del  secolo  XV,  Esal- 
tare della  seconda  cappella  sotto  la  nave  grande   con* 
tiene  un  quadro  col  Salvatore  e  santa  Lutgarda,    ese- 
guito da  Angelo  Massarotti  cremonese,  di  cui  son  pure 
gli  affreschi  della  volta  e  nei  laterali  :   qui   ebbevi  in 
altri  tempi  un  famoso  dipinto  dell'Albani,  rappresentante 
il  B.  Lorenzo  Giustiniani,  condotto  con  tanta  maj^stria, 
che  da  molti  venne  giudicato  di  mano  d'Agostino  Ca- 
racci.  Nella  tersa  cappella  si  osserva  una  sacra  famiglia 
del  cav.  Gheszi,  e  vi  si  veggono  gli  affreschi  di  Fran- 
cesco Cozza,  tanto  nella  volta,  quanto  per  di  sopra  ali* 
arco  esteriore,  ove  esegui  una  bella  copia  della  Madon- 
na, cosi  detta  del  raggio*  La  cappella  ultima  da  questo 
lato   manco  ha  suU*  altare  un  a.  Pietro  di  Antiveduto 
Gramatica;  i  laterali  sono  di  Giovanni  Odazzi.  Si  trova 
in  seguito  l'antico  deposito  d*un  cardinale  di  casa  Or- 
sini. 

Nel  chiostro  deirannesso  collegio  ,   architettato  con 
molto  garbo  ed  avente  un  doppio  portico,  si  osserva  il 


698  C  tf  I  B  s  I 

deposito  di  Eugenio  IV.,  ornato  di  preg^roli  sculture^ 
opera  del  secolo  XV.  In  esso  leggesi  una  iscrizione  che 
ricorda  il  concilio  di  Basilea.  Trovasi  quindi  un  orato- 
rio, di  cui  sopra  si  disse,  che  servi  ai  confratelli  della 
compagnia  de*marchigianL  Ivi  sono  delle  ottime  pittu* 
re  a  fresco  ed  alcuni  angioli  di  stucco,  lavoro  del  fia« 
sconi  :  in  fondo  si  osserva  un  gran  quadro  colorito  ad 
olio  sulla  parete  di  muro  ,  rappresentante  le  nozze  di 
Cana  in  Galilea,  opera  piena  di  figure,  ma  di  poco  me- 
rito, eseguita  da  Cecchino  Salviati,  fiorentino. 

S.  SALVATORE  AI  MONTI.  Chiesuola  del  rione 
I.,  Monti,  già  parrocchiale,  ed  oggi  ridotta  ad  oso  di 
oratorio,  congiunto  alFospizio  de*catecumeni,  eretto  pres- 
so  la  Madonna  de^Monti.  In  essa  è  un  quadro  esprimente 
il  portar  della  croce,  ed  altre  pitture  a  fresco ,  ma  di 
non  molto  merito. 

S.  SALVATORE  IN  ONDA.   Chiesa  già  parroc- 
chiale   del  rione  VII. ,  Regola,  spettante  ai  PP»  minori 
Conventuali.  Essa  è  antica  molto,  e  raggiunto  in  Onda^ 
le  fu  dato  a  causa  che  essendo  posto  in  luogo  assai  bas- 
so, presso  il  ponte  Sisto ,  le  acque  del  Tevere ,    nelle 
minime  escrescenze  ia   inondano.  Fu  edificata  nel  1 260, 
e  data    ai  religiosi  di  s.  Paolo  primo  Eremita ,  che  in 
quel  tempo  instituivano  il  loro  ordine.  Poscia  Eugenio 
IV.  la  concedette  ai  conventuali  francescani,  e  di  pre- 
sente vi  risiede  il  procurator  generale  dell'ordine-  Nel 
1 684  fu  ristaurata,  ma  in  essa  non  vi  son  cose  che  pos« 
sano  interessare  gran  fatto. 

S.  SALVATORE  A  PONTE  ROTTO.  Chiesina  già 
parrocchiale  ,    del    rione  XIII. ,  Trastevere  ,  posta  ali* 
estremità  della  via  detta  de*  F'asellari  perchè  ivi  sono 
le  botteghe  di  quelli  che  fabbricano  vasi  di  creta  d*ogni 
sorta.  Sisto  IV.,  nella  ricorrenza  del  giubileo  per  Tan- 
no santo  f  475,  la  ristaurò»  come  si  ricava  dalle  iscrizioni 
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|)ò8te  sugli  arobìtravi  delle  porte:  in  late  occasione  le 
tolonne  delle  naTÌ  furono  murate  entro  i  pilastri.  Nel 
1 700  venne  ristorata  una  seconda  volta  dal  parroco  di 
qìiel  tempo.  Questa  chiesa  dicesi  anche,  s.  Salvatoro  al 
ponte  santa  Marìa^  perchè  questo  è  il  nome  che  aveva 
il  ponto  ch'oggi  dicesi  rotto* 

8.  SALVATORE  IN  PRIMICERIO  E  S.  TRIPO- 
NE.  Piccola  chiesa  della  Congregazione  de*santi  Camil* 
Io  6  Trifone»  già  parrocchiale,  posta  nel  rione  V.,  Pon* 
te,  6  propriamente  presso  la  piazza  Fiammetta ,  eniro 
il  vicolo  che  conduce  at  coronari.  Essa  venne  edifica- 
ta 6  consacrata  da  Pasquale  IL  l'anno  1113,  e  fa  cosi 
intitolata  per  esserne  «tato  il  primo  fordatore  un  Pri* 
micerio  della  Chiesa  romana,  dignità  cospicua  a  queir»- 
poca.  Vi  pigliò  stanza  nel  1004  la  Compagnia  di  san 
Trifone,  la  quale  era  prima  nella  chiesa  dedicata  a  que- 
sto santo,  posta  lungo  la  via  ,  detta  della  scrofa  ,  nel 
luogo  ove  poi  venne  eretto  il  convento  di  s.  Agostino, 
nella  quale  occasione  rimase  atterrata. 

In  questa  chiesa  celebravasi  la  stazione  il  quarto 
dì  di  quaresima,'  e  fu  trasportata  alla  chiesa  di  s.  Sal- 
vatore in  primicerio*  Godeva  anche  il  titolo  di  cardi* 
naie ,  ed  esso  ancora  si  trasferì  a  s.  Salvatore ,  che  Io 
ritenne  fino  a  che  s.  Pio  V.  nel  1566  Io  tolse  ,  per 
darlo  a  s.  Agostino.  Correndo  gli  anni  1 604,  la  chiesa 
di  cui  parliamo  rimase  affatto  chiusa,  e  la  stazione  an* 
cora  fu  portata  a  s.  Agostino*  Il  suo  interno  ha  tre  al* 
tari  ma  non  vi  si  vede  cosa  degna  d*  essere  illustrata,  e 
aolo  merita  d'essere  ricordata  una  iscrizione  antica  moI« 
tOy  in  cui  si  contiene  una  nota  delle  reliquie  ch*eran 
sotto  r  aitar  maggiore,  la  memoria  della  fondazione  e 
de'rlstauri  in  essa  chiesuola  fatti* 

SANTISSIMO  SALVATORE  ALLA  SCALA  SAN- 
TA.  Chiesa,  o  oratorio  del  none  L|  Monti ,  collocato 
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iocontro  alla  Baiilica  Lateraoense  da  pai  dipende,  la 
qaesto  luogo  era  una  cappella  congiunta  al  Patriarchio 
Lateranense ,  dedicata  a  Sm  Lorénzoi  dorè  ai  conserva- 
¥ano  un  infinito  numero  di  preziose  reliquie,  e  tì  fa* 
reno  anche  le  teste  de'  santi  Pietra  e  Paolo.  Il  ponte* 
fice  Sisto  y.j  allorchò  eresse  il  nuovo  palasse  papale 
unito  alla  Basilica,  fece  erigere  ancora  redifiaio  di  che 
si  tratta ,  perchè  piii  degnamente  ri  si  custodissero  le 
ricordate  reliquie,  dedicandolo  al  Ssmo  Salvatore ,  ciò 
avvenne  l'anno  1 589;  architetto  ne  fu  il  cav,  Domeni- 
co Fontana.  Sisto  V*  ivi  pose  la  scala  santa,  cosi  no- 
minata perchò  ò  pia  tradizione  ch*essa  si  componga  di 
que*gradini  medesimi  che  Gesù  Cristo  salì  essendo  por- 
tato nel  Pretorio  innanzi  a  Pilato:  tali  gradini  in  fatto 
sono  di  marmo  bianco  venato  di  Tiro,  lo  che  acquista 
maggiore  autorità  alla  tradizione  antica. 

y edesi  nell'innansi  un  porUco  di  travertini  a  cin* 
que  archi ,  muniti  4:on  cancelli  di  ferro  ,  per  ognun 
de*quali  si  fa  capo  ad  un  branco  di  scalei  che  metto- 
no alla  parte  superiore  della  fabbrica.  Quello  di  mes- 
so è  formato  di  28  gradini ,  che  sono  gli  stessi  detti 
di  sopra ,  coperti  però  da  Clemente  XIL  di  l^no ,  e 
si  costuma  salirli  colle  ginocchia  ,  in  venerazione  del 
Salvatore,  che  si  ritiene  li  salisse  già  co'snoi  piedit  le 
altre  quattro  scale  laterali  sono  di  peperino  e  servono 
per  ascendere  e  discendere  dal  santuario  superiore. 
Sniralto,  di  prospetto  alla  scala  santa^  trovasi  la  cap- 
pella, detta  de*Santi ,  chiusa  da  muri  e  da  grosse  ìq- 
ferriate:  in  essa  si  venera  un'antichissima  immagine  del 
Salvatore,  opera  di  greco  artefice,  conforme  si  stima, 
afiiggita  alla  distrazione  che  delle  sacre  immagini  fece 
Leone  Isaurico.  Innocenzo  III«  &cela  riporre  entro  un 
armadio  di  argento,  e  di  rado  viene  mostrata  al  popoloi 
il  quale  Tadora  con  una  special  divozione. 
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La  nominata  cappella  piglia  il  nome  dS  SamiU 
Sanctorumj  da  una  epì  grafe  scolpita  sopra  alonse ,  cas^ 
se  di  pietra  i  collocate  sotto  Taltarey  riempite  di  reti- 
le dai  santi  pontefici  Leone  IL  e  IV.  Le  pittare  a 
fresco  che  Tadornano  alFintorno  rappresentanti  parec- 
chi santi  sono  laTOri  di  Girolamo  Nanni  romano.  Quel- 
le poi  che  si  vedono  nelle  pareti  laterali  alla  scala 
santa,  non  meno  che  nelle  altre  delle  rimanenti  scaie 
come  pure  qaeUe  nelle  tolte  delle  contigut  cappelle 
e  del  portico,  rappresentanti  i  fatti  del  vecchio  e  nuo- 
vo Testamento,  son  tutti  lavori  di  Ferrau  da  Faenza, 
di  Yinoenso  Conti,  di  Giacomo  Stella,  del  Nogarì,  del 
lincei,  del  Viviani,  e  di  altri  buoni  pratici,  che  fiori- 
rono nel  pontificato  di  Sisto  V.,  ai  quali  moltissime 
opere  egli  fece  eseguire. 

Qui  è  il  luogo  di  parlare  anche  del  celebre  triclinio 
ZeomanOf  giacché  Tavanzo  di  esso  è  congiunto  airedifizio 
dfUa  scala  santa  dal  lato  di  mezzodì*  U  triclinio  Leonia^ 
no  adunque,  cosi  detto  perchè  fondato  da  s.  Leone  III., 
consisteva  in  una  tribuna  da  capo,  e  due  da  piedi  ov'era 
la  porta  d'ingresso,  e  guardava  tramontana.  S.  Leone  IV. 
lo  ristorò,  60  anni  di  poi  che  fu  edificato.  Indi  nel  pon« 
lificato  d'Urbano  VtlL,  essendo  rimasta  in  piedi  la  sola 
tribuna  maggiore,  il  card.  Francesco  Barberini  seniore, 
di  lui  nipote,  fecela  ristorare,  e  posevi  nella  parte  de- 
stra la  descrizione,  che  fecene  Anastasio  Bibliotecario,  ed 
altra  da  sinistra  de' ristoramenti  da  lui    fatti  per   con- 
servarla; volle  inoltre  che  Niccolò  Alamanni  ne  scrivesse 
un  trattato,  e  questi  nell'opera  de  Laterancnsis  parie* 
tinis  dichiarò  esattamente  il  significato  delle  figure  in 
musaico  ch'ivi  si  contengono.  La  calotta  di  questa  tri- 
buna ha  un'antica  pittura  in  musaico»  in  cui  ò  il  Sal- 
vatore nel  mezzo  ed  in  piedi  in  atto  di  benedire ,  ed 
avente  un  libro  nella  sinistra  colle  pigcalc;  P^x  Vobxsx 
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gli  stanno  dai  lati  undici  apostoli,  e  per  di  sotto  si  \eg* 

gè  in  due  linee:  DoczfM  omnes  oajitTMs,  F'APrtìsÀtf^ 

TES    EÒS    tir    NÒMINE  PATEtt.  ET  FILIT.  ET  SPtRlTTi 

3CS.  Et  EGO  trorisctu  stìt.  ouiriBvs  diebvs  rsqVÉ 
AD  coNsrMtATiONEMi  SAEcthi.  Nel  riufiauco  destro 
deirai^co  della  tribuna  si  scorge  la  figura  del  SalTatore 
seduto  in  trono  in  atto  di  porgere  a  s.  Pietro  le  chiavi 
ed  a  Costanzo  imperatore  lo  stendardo,  i  quali  gli  stanno 
innanzi  inginoccliiati:  nelFopposto  rinfianco  è  la  effigie  di 
8*  Pietro  assiso,  in  atteggiamento  di  dare  il  sacro  pai-» 
lio  a  s«  Leone  IIL  e  lo  stendardo  all'imperator  Carlo  Ma-* 
gnoy  che  gli  si  veggono  ginocchioni  ai  piedi,  con  sotto 
la  scritta  in  tre  linee: 

BEATE  PETRE  DONA 

VITAM  LEONI   PP.  ET  BICTO- 

RIAM  CAROLO  REGI  DONA4 

Nella  curva  esterna  deirarco  leggesl:  glorìa.  ut.  eì* 

CELSiS.  DeO.  et.  in.  TEREA.  pax.  NOMÌNIEVS.  SONAEé 
rOLVNTATIS. 

Clemente  XII.,  dopo  avere  eretta  la  Ceciata  ddh 
Basilica  Laleranens^,  per  ingrandir  la  piazza ,  fece  to« 
gliere  il  detto  triùlinio  dal  luogo  dov'era,  e  ridotto  in 
pezzi  conservare  in  altra  parte.  Succeduto  nel  pontificato 
Benedetto  XI V«  non  sofferendogli  Panimo  che  nn^opera 
cosi  antica  andasse  perduta,  la  fece  nel  1743  con  tutta 
diligenza  riunire,  ristorare,  ed  erigere  ov'ò  di  presente 
con  un  ornato  di  architettura  del  cav.  Fuga,  facendovi 
anche  riporre  le  iscrizioni  suddette,  oltre  una  terza,  ri«* 
sguardante  ciò  che  da  lui  erasi  fatto  in  vantaggio  di 
quella  sacra  memoria  dell'antichità  cristiani.  A  nostri 
giorni  il  regnante  Gregorio  XVI.  ha  fatto  racconciare  an- 
ch'esso con  tutta  diligenza  Tedifizio  in  ogni  sua  parte* 
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Ora  riporterò  le  tre  iscriaiioni  nominatti  i^a  in  €a« 
ratterì  corsivi  per  brevità  maggiore.  La  prima  a  destra 
della  tribana  è  la  descrizione  del  Triclinio^  fattoi  come 
ai  disse,  dal  Bibliotecarioi  nella  vita  di  s.  Leone  lU* ^  cioè: 
Leo  PP*  III*  fecit  in  Patriarchio  Lateranensi 
Triclinium  majus  super  omnia  Tricliniaf  nonùnis  sui 
magnitudine  decoratum^  ponens  in  eo  fundamenta  fir^ 
missima^  et  in  circuitu  laminis  marmoreis  ornavii,  at" 
que  marmoribus  in  ea:empiis  stravity  et  diyersis  cola» 
mnisf  tam  porphireticif ,  quam  albis  y  et  sculptis  cum 
^IHisis  et  liHis  simul  positis  de^orauit.  Cameram  cum 
apside  de  musiyo,  et  alias  duas  apsides  diyersas  hi'»^ 
storias  pingensj  marmoream  incrustatione  pariter  in 
circuitu  decorayih  E^  Anastasio  Bibliotecario. 

L*ÌBcriftione  a  sinistra  dioes 

Franciscus  j,  jigathae  diaconus^  cardinalis  Bar^ 
herinusy  Triclinii  a  Leone  II L  romano  Pontefice  con- 
Hructif  a  Leone  IV*  successore  sexagesimo  post  anno 
reparatif  nostra  tandem  aetate  pene  diruti,  partem 
hane  illustriorem,  in  qua  utraque  imperii  romani  tran- 
slatiOf  redditaque  Urbi  pax  pubblica  continetur,  pa- 
rietibus  hie  inde  suffulsit^  camerae  musiuum  restaura- 
vit,  labensque  olim  dexterum  apsidis  emblema  (^n- 
tiquariorum  diligentia  coloribus  exceptum ,  penitus 
deinde  collapsum)  ad  priscum  exemplum  summa  fide 
ex  musico  restituita  Anno  jubilei   MDCXXV^ 

L*altra  iscrizione  di  mezso^risguardante  Benedetto  XIV., 
così  si  esprime: 

Benedictus  XIV*  Pont.  Max.  Antiquissimum  ex  ver- 
minutato  opere  monimentum ,  in  occidentali   Apiidc 


704  C    H   I   B   S    K 

Lateranensis  Coenaculi  a  Leone  III.  sacro  eogendo 
SenatUf  aliisque  soUntnihus  peragendis  mxtructiy  quod 
ad  templi  aream  laxandam  Clemens  XII.  integrum 
loco  moiferij  ad  proximum  s*  Laurentii  Oratorium 
collocare  jusseraty  vel  artificum  imperata^  vel  rei  dif' 
ficultate  diffractum^  ac  penitus  disjectumf  ne  illustre 
adeo  pontiftciae  majestatis  authoritatisque  argumen- 
tum  literariae  reipublicae  damno  interirety  ad  fidem 
exempli  ipsius  Gementis  prouidentiay  stantibus  adhuc 
parietinis  accurate  coloribus  expressi  y  et  simillimo 
in  Vaticano  codice  peteris  picturacy  nova  jipsidea 
fUndameniis  excitatay  eruditorum  idrorum  uotis  oecur^ 
renSf  Urbi  aetemae  restituity  Anno  StDCCXLIIL 
Pont*  sui»  III, 

S.  SALVATORE  ALLE  TERME.  Piccola  e  dirou 
chiesa  del  rione  Vili. ,  ••  Eastachio  y  chiamata  antica* 
mente  /•  Giacomo  alle  terme,  in.  qnale,  secondo  narra 
il  FalviOy  arerà  congiunto  uno  spedale*  L*  AWeri  ere* 
de  che  fosse  consacrata  da  s*  SiUestro,  e  che  §•  Gre- 
gorio Magno  racchiudesse  entro  Tunico  sno  altare  mol« 
Ussime  reliquie^  concedendole  di  pih  grandi  indolgenze. 

Oggi  questa  chiesina ,  o  per  dir  meglio,  oratorioy 
si  chiama  s.  Salvatore  in  ThermiSy  perchè  fu  aretta  so- 
pra le  rovine  delle  terme  di  Alessandro  Severo»  o  di 
Nerone.  La  trasfigurazione  di  Cristo  dipinta  nel  quadro 
dell'altare  ò  opera  deirOdazi,  che  condusse  anche  i  la* 
terali  con  s.  Luigi  re  di  Francia  e  a*  Gregorio  papa, 
e  tutte  le  altre  pitture  a  fresco  che  veggonsi  nel  luogo. 
Dipende  essa  dalla  chiesa  di  a.  Luigi  della  nazione  fran- 
cese, da  cui  è  uffiziata  e  provveduta  del  bisognevole. 

S.  SEBASTIANO  FUORI  DELLE  MURA.  Chiesa 
collegiale  e  parrocchiale,  col  titolo  di  Basilica,  posta  nel 
rione  XII. ,  Ripa,  fuori  della  porta  anticamente  Capena 
oggi  denominata  dal  santo  stessb.  Essa  è  edificAa  aopra 
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l^antico  cimiterio  di  GalistOi  detto  propriamente  le  ca'* 
tacombtj  le  pia  famose  e  rinomate,  giacché  ai  pretende 
vi  fossero  sepolti  oltre  74  mila  martiri  della  fede.  Anche  i 
corpi  de*ss.  Pietro  e  Paolo  vi  rimasero  lungamente  nasco- 
sti. Non  si  sa  precisamente  da  chi,  e  quando  la  chiesa 
fosse  edificata,  quantunque  sia  opinione  di  molli  scritto- 
rì|  che  s.  Silvestro  L  la  facesse  erigere  e  la  consacrasse 
di  sua  mano.  Altri  pretendono  che  s.  Damaso  papa  la 
rifabbricasse  nel  367»  e  che  poscia  la  ristorasse  Adria» 
no  !•  nel  secolo  YIIL  II  Severano  però  dice ,  che  gli 
scrittori  in  questo  fatto   equivocarono,   giacché  i  detti 
pontefici  ornarono  e  ristaurarono  non  la   chiesa  ma  le 
catacombe.    Vedi  Seuerano  memor*  delle  sette  chiese* 
pag.  445.  Per  altro,  da  una  pietra  esistente  in  essa  chie- 
sa, portante  questa  iscrizione:   Temporibus  Innocentii 
Episcopi»  Proclinus  et  Ursus  praesbyt.  Tituli  Bizantisj 
s.  martiri  Sebastiano  ex  voto  fecerunt ,    alcuni  bau 
congetturato    che   Innocenzo  I.  ,  inalzasse  il  tempio  o 
nel  suo  pontificato    fosse    eretto  a  causa  d*un  voto.  Il 
Severano  però  arreca  molti  dubbi  intorno  a  questa  opi- 
nione; talché  malamente  si  potrebbe    difinir    con  cer- 
tezza chi  ne  fosse  il  primo  fondatore*  L*  autore   stèsso 
soggiunge  dipoi,   esser  vero  che  s.  Leone  L,  il  quale 
fu  nel  440,  edificò  una  chiesa  a  s.  Cornelio  papa  e  mar- 
tire presso  il  cimiterio   di  Calisto,  e  che  si  crede  sia 
quella  di  cui  trattiamo,  forse  ampliata  e  dedicata  a  s.  Cor- 
nelio, come  per  lo  avanti  lo  era  a  s.  Sebastiano  F'edi 
Severano   oper»  cit*  pag*    445. 

Lasciando  però  da  parte  questa  disputa  diremo,  che 
la  Basilica  di  s.  Sebastiano  rimase  in  pessimo  stato  fino 
a  che  il  card*  Scipione  Borghese,  che  l'ebbe  in  commen- 
da, non  la  riedificò  quasi  per  intero  con  architetture  di 
Flaminio  Ponzio ,  aggiungendovi  il  porljcOj^  la  fiicciata 
ed  il  soffitto' co*disegni  di  Giovanni  Yasanzio  fitemmin* 
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go.  Ai  monaci  Benedettini,  postivi  da  Alessandro  IIL,  i 
quali  poi  l'abbandonarono  »  successero  i  Gstercensi  ri^ 
formati  di  s.  Bernardo,  introdottivi  dal  detto  cardinale. 
Clemente  XL  ivi  pose  anche  la  parrocchia,  ferma  rima* 
nendo  anche  Tantica  commenda  cardinalizia.  Oggi  però 
la  chiesa  è  affidata  alle  cure  de'  PP  •  Minori  osservanti 
di  s.  Francesco  della  provincia  romana,  cosi  avendo  vo-> 
luto  il  regnante  pontefice  GregOKiio  XVI. 

Preceduto  da  un  piccolo  cortile,  si  trova  il  por* 
lieo  di  tre  archi  con  sei  colonne  binate  di  granito*  L'in«- 
terno  della  chiesa  apresi  in  una  sola  nave*  Il  primo  al- 
tare a  diritta  contiene  molte  insigni  reliquie  ,  fi*a  le 
quali  il  capo  di  s.  Calisto  papa  e  martire,  un  braccio 
di  s«  Andrea  apostolo  ,  ed  un  altro  del  santo  titolare. 
Di  rimpetto  si  trova  la  cappella  di  s.  Sebastiano,  fatta 
riedificare  co'disegni  di  Ciro  Ferri  dal  card.  Francesco 
Barberini,  il  quale  vi  fece  collocare,  oltre  la  atalua  in 
marmo  scolpita  dal  Giorgetti  con  disegno  del  Bernini, 
anche  il  corpo  del  santo,  che  è  riposto  sotto  la  mensa 
dell'altare ,  entro  la  stessa  conca  di  marmo  in  cui  da 
Onorio  III.  fu  rinchiuso,  quando  nel  1318  fecela  qui 
riportare  dalla  Basilica  Vaticana,  ove  lo  aveva  recato 
Gregorio  IV.  Siegue  a  mano  manca  la  cappella  di  san 
Francesco  d'Assisi,  sul  cui  altare  si  osserva  il  quadra 
del  Mnziani,  sostituito  ad  un  s.  Carlo  Borromeo,  opera 
di  fresco  Archita  Perugino.  La  cappella  in  prospetto 
è  sacra  a  s.  Francesca  Romana,  e  la  tavola  in  cui  è  di* 
pinta  essa  santa  in  atto  di  ricevere  il  bambino  Gesii 
dalle  mani  di  Maria  Vergine,  fii  eseguita  da  Filippo 
Frigiotti.  I  santi  dipinti  sulle  porte  laterali  uscirono 
di  mano  di  Antonio  Caracci,  ma  il  tempo  ed  i  ritoccU 
gli  hanno  svisati.  Nell'altare  della  cappella  che  s^ue  è 
il  quadro  con  s.  Girolamo  penitente  ,  colorito  a  fresco 
dal  suddetto  Archita  Perugino,  il  quale  esegui  ancora 
il  s»  Bernardo  nel  cappella  incontro. 
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L^ullima  cappella  da  man  destra  è  quella  della  casa 
AlbaDÌy  dedicata  ai  santi  Francesco  e  Fabiano  papa  e 
martire.  Essa  fu  eretta  dalla  san.  mem.  di  Clemente  XI. , 
e  non  soltanto  è  pregevole  pe'preyùosi  marmi  di  cui  è 
fregiata,  ma  anche  per  la  buona  sua  architettura  inco- 
minciata da  Filippo  Barigioni  ed  Alessandro  Specchi , 
e  compiuta  dal  cav.  Carlo  Fontana.  La  statua  di  s.  Fa- 
biano (sotto  di  cui  in  una  piccola  nicchia  se  ne  ensto-" 
disce  il  capo)  è  scultuta  di  Francesco  Papaieo  siciliano; 
il  quadro  laterale  a  diritta  è  di  Giuseppe  Passeri  ,  Tal- 
tro  a  sinistra  dei  cav.  Pier  Leone  Ghezsi:  nel  sepolcro 
che  rimane  sotto  il  pavimento,  riposano  le  ceneri  di 
D.  Orazio  Albani  fratello  di  Clemente  XI.»  e  di  D. 
Carloy  nipote  al  medesimo  pontefice.  La  cappella  mag- 
giore venne  incominciata  co*disegni  dei  ricordato  Fla- 
minio Ponzio,  e  compinta  poi  dal  detto  Giovanni  Vasan- 
zio  fiammingo*  Il  quadro  che  si  vede  sul  suo  altare 
(avente  ai  lati  Tornamento  di  quattro  belle  colonne  di 
verde  antico  )  è  un  opera  d'Innocenzo  Tacconi  ,  bolo- 
gnese, scolare  di  Annibale  Caracci.  Di  prospetto  alla 
descritta  cappella  della  famiglia  Albani  è  un  oratorio, 
ed  entrando  in  esso  trovasi  solla  sinistra  un  altere  con 
il  quadro  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino,  e  di- 
versi pellegrini  in  atto  di  adorarla,  opera  di  Alessandro 
Albini  bolognese,  eseguita  col  disegno  di  Francesco  Al- 
bani. Scendendo  alPoratorio  per  uua  scala  di  marmo 
nel  principio  di  essa  si  vede  dipinta  a  fresco  la  nostra 
Donna  con  Cristo  morto  a*suui  piedi,  lavoro  uscito  da  un 
pennello  non  conosciuto.  Entro  Toratorio  si  osservano 
alcune  amiche  pitture  di  scuola  greca,  ma  coak  malcon- 
cio dairumidità  che  appena  si  distinguono.  In  questo 
luogo  i  primi  pontefici  celebrarono  le  sacre  ceremonie  , 
dorante  il  tempo  delle  persecuzioni  ,  sopra  i  sepolcri  dei 
martiri.  Vedesi  in  fatto  il  seggio  papale  di  marmo  che 
P.  I.  46 
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serviva  lorc^  in  tali  occasioni,  ed  ivi  s.  Stefano  papa  ri-* 
mase  ucciso  da*pagani«  Nelle  dodici  arcale,  altoroo  alla 
confessione^  moltissimi  martiri  furon  sepolti  ,  e  per 
quasi  due  secoli  vi  stettero  auche  i  corpi  de'santi  Pietro 
e.  Paolo,  come  s'accennò  in  principio,  e  per  memoria  di 
ciò  si  scorgono  suiraltare  i  loro  busti  in  marmo,  scolpiti 
da  Niccolò  Gordieri,  detto  il  franciosino.  Risalendo  dal- 
r  opposto  Iato  s'incontra  la  pila  delPacqua  benedetta 
molto  bene  scolpita  in  marmo;  ivi  a  destra  si  mirano  le 
elEgie  degli   apostoli  suddetti  colorili   dal  Lanfranco. 

Dalla  porta  stessa  che  mette  al  descritto  oratorio  ai 
perviene  alle  Catacomòe^  dal  greco  XodoXfiijxjSiJt  che  si* 
gai6ca,  cavato^  prò f ondo.  QtkeÈii^.  girotte  sotterranee,  tan* 
lo  ampie,  clie  si  pretende  si  distendano  per  ben  sei 
miglia,  sono  una  parte  del  ciniiterio  di  Calisto*  Di  eMesi 
fa  menzione  negli  atti  di  a.  Sebastiano  martire  ,  ove  si 
narra  che  il  santo  apparisse  a  s.  Lucina,  matrona  romana, 
e  le  insegnasse  ove  giaceva  il  suo  corpo  «  ordinandole  di 
seppellirlo  nelle  catacombe  ali*  ingresso  della  grotta  , 
presso  ai  vestigi  de'santi  apostoli .  «Sur.  Tom,  1  Gen.  20» 
In  questo  luogo  appunto  oggi  si  osserva  una  cappelli- 
na sul  cui  altare  è  un  busto  di  marmo  rappresentante  san 
Sebastiano,  creduto  lavoro  del  Bernini,  e  aotto  Taltare 
atesso  riposa  il  corpo  della  detta  santa  Lucina.  S*  Dama* 
so  papa ,  che  fu  nel  367  ,  ristaurò  le  sacre  catacombe 
incrostandole  di  marmi  e  facendovi  il  pavimento,  e  ciò 
per  soddisfiire  ad  un  voto  ,  allorché  estinto  lo  scisma 
di  UrsicinOy  il  clero  romano  si  riunì  a  lui  ,  conforme 
s*ha  dal  Bibliotecario^  vii,  di  s,  DamasOj  e  siccome 
appunto  ne  fanno  testimonianza  i  versi  (attivi  porre 
dal  detto  pontefice ,  riportati  dal  Baronio^  An.  Tom. 
XI Ij  n/Ul'afjpend.  al  Tom.  IV,^  an>  367,  e  dal  Grate* 
rOf  iscrit.  Appenda  pag.    1171    num.   3.:  ecco  i  versi: 
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Snnclomm  ijuicumque  legis  i^nerare  sepulcrum 
JVomina^  nec  numerum  potuit  retinere  vetustas. 
Ornauit  Damasus   tumulum   cognoscite  rector^ 
Pro  reditu  cleri  Christo  praestante  triumphans  , 
JUartyribus  sanctis  reddit  sua  t^ota  sacerdos» 

Pose  anche  s.  Damaso  nelle  catacombe  un^akro  epi- 
uffioy  in  cai  fa  ricordo  de*  corpi  di  a.  Pietro  e  Paolo  , 
e  di  que'greci  che  li  voleran  rapire  nella  patria  loro: 
Tepitaffio  è  il  segni^tef  e  trovasi  nel  Bnronìo  «  ami* 
Tom,  XIL  appen.  del  Tom.  IV*^  ann.  384,  e  nel  Gru- 
terOj  iseriz.  appena,  pag.   1 172: 

Hic   habitasse  prius   Sanctos  cognoscere  debes 
Ifomina  quisque  Petriy  pariter  Paulique  requiris. 
Diseipulos  Oriens  misit,  quod  spónte  fatemur 
Sangninis  ab  merilum  Christum  per  astra  secati 
Aetereos  petiere   sinusj   regnaque  piorttm; 
Roma  sua  potius  meruit  defendere  civesi 
Haec  Damasus  vestras  referat   noi^a  sydera  laudes. 

Di  Sisto  in.  che  fu  nel  432  ,  dice  Anastasio  che 
fece  la  platonia  (ossia  incrostamento  di  marmi  alle  pa- 
reti )  nel  cimiterio  di  CaPisto;  ecco  le  sue  parole:  hic 
fecit  platoniam  in  coemeterio  CalisN\  uìa  j^ppia^  ubi 
nomina  Episcopontm^  et  Martyrnm  scripsit^  commemo- 
rans.  Vedi  jinast.  Bibliot,  nella  ulta  dì  Sisto  Ifl*^  ed 
il  Baronio^  ann,  Tom,  V ,^  an,  4i2,  e  440.  Adriano  I. 
ancora  ristorò  questa  catacombe,  dallo  stesso  Anastasio 
chiamate,  chiesa  degli  apostoli,  con  queste  parole:  Ec- 
clesiam  apostolorum  foris  portata  Appiam  milliario 
tertioj  in  loco  qui  appullatur  Catacumbas^  ubi  corpus  B, 
Sebastiani  Martjrrìs^  cum  aliis  quiescity  in  ruinis  prae- 
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ventam ,  a  noi^o  restauravit.  Veggati,  Anast.  Bibliot* 
nella  vita  di  Adriano  L  Niccolò  I*  parimeote  le  rinao* 
vò  e  vi  fabbricò,  come  testifica  Io  stesso  Anastasio  nella 
sua  vita ,  dicendo:  f^ia  Appia  Coemeierium  s.  Christi 
mari.  Sebastiani  in  catacumha^  ubi  apostolorum  corpo- 
ra  jacerunty  quodmultis  ab  annis  rituerat^  melioriiltud 
fabrica  renovaviU  Vedi,  Anast.  BiblioU  nella  vita  di 
Niccolò  /. 

In  queste  catacombe^  cbe  altro  non  erano  in  fatto 
che  cave  da  cui  eslraevasi  la  cosi  detta  pozzolana  per 
gli  edifici  di  Roma,  si  ritiravano  ì  cristiani  per  isfng- 
gire  il  furor  delle  persecuzioni,  ed  in  esse  seppelliva* 
no  i  corpi  de'loro  compagni  che  avevau  dato  il  saRgoe 
e  la  vita  per  la  fede.  Cullocavan  essi  i  cadaveri  in  lun- 
ghi filari  di  due  o  tre  ordini  ad  intervalli  bastevoli,  e 
poscia  coprivauli  con  tegole  e  talvolta  con  pietre.  Ave- 
vano il  costume  d*incidere  su  di  este  il  nome  del  de- 
funto ed  il  tempo  del  suo  martirio,  aggiungendovi  an- 
che degli  emblemi  sacri,  rappresentanti  spesso  dei  sim- 
boli della  religione.  Neirinterno  delle  fosse  di  frequen- 
te si  trovano  allato  al  cadavere  gristrumenti  con  coi 
fu  martirizzato,  e  l'ampolla  col  suo  sangue  entrovi  rac- 
colto. Queste  catacombe  ,  o  cave,  rimasero  in  venera- 
zione ancora  dopo  scorso  il  tempo  delle  persecuzioni  , 
e  moltissimi  cristiani  bramavan  che  dopo  morti  le  loro 
ossa  giacessero  presso  quelle  de*  santi  martiri.  Oltre  i 
74  mila,  a  quanto  si  fa  ascendere  il  numero  de* corpi 
di  essi  ivi  sepolti,  come  si  disse,  v'ebbero  eziandio  se» 
poltura  14  pontefici*  Il  luogo  è  commesso  alla  cura 
speciale  della  congregazione  delle  sante  reliquie,  ed  il 
guardiano  di  essa  lo  è  anche  delle  catacombe.  Di  queste 
scrissero  dottamente,  Antonio  Bosio,  Paolo  Arringhi,  An- 
ton Maria  Baldetti,  Giovanni  Bottari,  ed  al  presente  ne 
ha  trattato  con  erudizione  il  prof.  Giuseppe  Settele. 


s.  Sebastiano  alla  polveriera  711 

S.  SEBASTIANO  ALLA  GUARDIA  DEGLI  SVIZ- 
ZERI ;  V.  S.  MARTINO  E  SEBASTIANO  DEGLI 
SVIZZERI. 

S-  SEBASTIANO  ALL'  OLMO.  Chicsina  del  rione 
XL,  8.  Angelo,  la  quale  piglia  il  nome  dalla  contrada 
a  lei  prossima.  Essa  era  dedicata  anticamente  a  s.  Va- 
lentino   prete  ,  che  si  pretende  ivi  avesse  la  sua   casa, 
ed  ebbe  già  la  cura  delle  anime.  Clemente  Vili,  la  tol- 
se di  qui  trasferendola  nd  altre  chiese,  concedendo  quel- 
la di  cui  si  tratta  nel   1593  alla  compagnia  de*mercatanti, 
à  cui  li  unirono  i  merciajuoli,  profumieri  setaroli,  ban- 
derai etc.  che  tutti  insieme  fondarono  una  università.  I 
profumieri  vi  celebrano  la  festività  della  Purificazione,  ed 
in  altri   tempi  il  duca  di  Paganica  soleva  in  tale  ricor- 
renza somministrare  una  elemosina,  ed  ornare  Timmagi- 
tìt  di  Maria  vergine  con  una  collana  preziosa,  parte  del 
bottino  riportato  dal  baron  Fabio  Mattei,  luogotenente 
del  Piccolomini  nella  sconfitta  di  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia,  avvenuta  a  Lutzen  in  Sassonia  ,  sotto  Y  impero 
di  Ferdinando  IL 

Questa  chiesa  fu  ristorata  nel  passato  secolo  con 
architettura  di  Felice  Pozzoli  :  la  pittura  per  di  fuori 
sopra  la  porta  venne  eseguita  da  Felice  Ottini,  scolare  di 
Giaciilto  Brandi.  Il  quadro  del  primo  altare  a  man  de- 
stra, con  8*  Giuseppe  avvertito  in  sogno  dall'angiolo  , 
è  lavoro  del  nominato  Ottini.  L*altar  maggiore  ha  un 
dipinto  in  cui  è  figurato  s*  Sebastiano,  opera  del  cay. 
d'Arpii^):  il  8.  Valentino  neirallare  a  sinistra  venne  ese- 
guito da  un  tal  Gio.  Battista,  scolare  del  medesimo  ca« 
vatiere:  le  pitture  del  soffitto  sono  di  Placido  Romoli 
messinese. 

S.  SEBASTIANO  ALLA  POLVERIERA.  Chiosa 
del  rione  X.  ,  Campitelli,  posta  dietro  gli  orti  ,  detti 
Famesiani  ,  in  una  contrada  ,  nominata  la  polveriera 
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Essa  anticamente  cbiamavasì  s*  Maria  in  Pallara^  far- 
se dal  vicino  palazxo  de^Cesari,  e  vi  ò  chi  pretende  ^ 
cbe  da  prima  àA  1274  fosse  anche  collegiata.  Urba* 
DO  VIIL,  ucirauno  1623  la  riedificò  colle  architettore 
deirArrìgucci,  dedicandola  a  s»  Sebastiano  martire^  es- 
seudo  popolar  tradizione  eh* egli  fosse  ucciso  a  colpi  di 
frecce  nel  luogo  stesso,  che  altre  volte  era  Vippodra^ 
mOt  0  cavallerizaui  degrimperatori,  conforme  si  ritiene 
da  molti. 

II  qnadro  deironico  altare  ch'ivi  ai  vede,  rappre* 
sentante  il  santo  ed  altre  figure,  è  un*opera  non  ispre» 
gevole  di  Andrea  Camassei  di  Bevagna,  scolare  di  Do- 
menicbinoy  ed  anche  del  Sacchi*  Le  pittore  a  fresco 
per  di  sopra  si  credono  di  Bernardino  Gagb'ardi^  che 
studiò  sotto  Avanzino  Nuoci,  ma  che  poi  si  diede  a  se- 
guir lo  stile  de*Caracci  j  e  di  Guido.  Qoi  fo  eletto  il 
pontefice  Gelasio  IL  nel  11 1S,  e  non  molto  discoato  si 
pretende  che  fossero  le  case  de*Frangipauif  sotto  la  via 
ov*è  la  chiesa,  verso  l'arco  di  Tito,  si  fabbricava  in  al« 
tri  tempi  il  salnitro  per  le  polveri,  dal  che  il  nome  di 
polì^eriera  rimasto  alla  contrada. 

SS.  SERGIO  E  BACCO,  O  S.  MARIA  DEL  PA- 
SCOLO. Chiesa  del  rione  L,  Monti .  L'antica  chiesa  de- 
dicata a  questi  santi  era  titolo  di  cardinale  diacono,  e 
mancando  essa  ,  fu  trasferito  in  quella  di  s.  Adriano, 
ov*era  una  cappella  consagrata  loro.  In  seguito  fu  eretta 
questa  di  cui  parliamo  e  dedicata  ai  detti  %$•  martiri: 
venne  poscia  ristorata  e  ridotta  alPuso  greco  da|^  card* 
Antonio  Barberini,  che  comperò  le  propinque  csfte  per 
uso  de*Ruténi.  E  di  presente  ufBziata  da^  monaci  Basi- 
liani  ruteni,  che  vi  celebrano  secondo  il  loro  rito.  Nel 
1-741  venne  in  tutto  rimodernata  con  architettura  di 
Francesco  Ferrari,  a  spese  de*divoti  della  immagine  di 
Maria  Vergine  che  si  venera  suiraltar  maggiore,  il  qua- 
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le  fu  disegiifito  da  Filippo  Barigioni.  Questa  sacra  im- 
magine, copiata  da  qaella  di  Zirowictz  io  Lituania,  si 
acoperse  a  caso  nel  1718  sotto  rincrostalura  del  muro 
contìgao  alla  sacrestia,  da  dove  venne  tagliata  d*ordine 
di  Clemente  XL  e  nel  settembre  del  i719  collocata  ove 
oggi  si  yeA*ìi  in  tale  occasione  la  chiesa  fa  incominciata 
a  chiamare  la  Madonna  del  Pascolo,  Le  pittare  della 
volta  sono  di  Sebastiano  Ceccarini,  ed  i  quadri  de*due 
altari  laterali  rappresentanti,  uno  8«  Basilio,  e  Tal  tre  i 
$$•  martiri  titolari,  furono  eseguiti  da  Ignazio  Stern. 

Questa  chiesa  era  parrocchia,  ma  Gregorio  XV.  la 
tolse  ed  in  suo  luogo  poscia  in  s.  Francesco  di  Paola. 

S.  SILVESTRO  IN  CAPITE.  Chiesa  del  rione  IL, 
Trevi ,  con  monistero  congiunto  di  monache  di  santa 
Chiara.  Essa  è  antichissima  e,  per  quanto  si  può  asse- 
rire con  maggior  sicurezza,  fu  già  un  monistero  edi6cato 
da  papa  Dionisio  L  circa  Tanno  260,  al  tempo  di  Vale- 
riane e  di  Galieno  imperatori,  f^edi  V Ugonio^  stor.  delle 
stazio,  p^g*  243.  Inseguito  Paolo  I.  ivi  eresse  un  altro 
monistero,  o  forse  ristorò  ed  ampliò  quello  di  Dionisio,  il 
che  accade  nel  757,  ed  in  tale  occasione  è  probabile  che 
il  medesimo  pontefice  erigesse  anche  la  chiesa,  dedican- 
dola ai  santi  Stefano  e  Silvestro  papi.  Vedi  il  Seue-* 
ranOf  memoria  delle  sette  chiese  pag,  349.  Rimase 
quindi  la  chiesa  per  moltissimo  tempo  deserta ,  fino  a 
che  Innocenzo  IH.  nel  secolo  XII.  Tebbe  fatta  risarcire: 
il  campanile  ppre  di  quest*epoca.  In  seguito  Innocenzo 
XL  vi  pose  le  monache  di  s.  Chiara,  e  queste  la  risto- 
rarono ed  abbellirono  con  marmi,  pittare,  e  stucchi,  la- 
vori che  si  protrassero  fino  airanno  1696,  e  vennero 
eseguiti  co*4i<egai  deirarchitetto  Giovanni  Antonio  de' 
Rossi.  Essa  gode  il  titolo  di  cardinale  prete,  e  viene  det* 
ta^m  capite^  perchè  vi  si  conserva  il  capo  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  oltre  un  antichissima  immagine  del  Sai- 
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valore,  la  qaale  «i  crede  piamente  che  a.  Silvestro  papa 
mandasse  in  Edessa  al  re  Abagaro. 

La  moderoa  tacciala  che  guarda  sulla  piazza  è  mol- 
to semplice,  e  veaae  eseguita  ai  tempi  di  Qemeote  XL 
coMisegiii  lasciati  cial  nominato  de'Rossi.  Alcuni  hanno 
asserito  che  la  detta  facciata  venisse  costruita  a  spese 
del  nominato  pontefice,  ma  ciò  è  falso,  còme  poò  rile- 
varsi dalla  seguente  iscriaioney  posta  sopra  la  porla  dal 
lato  di  dentro  che  guarda  il  cortile: 

D.  O.    M. 

EXTERNVM  SACRI  TEMPLI  PROSPECTVM 

MARTA  ARGANGELA  DE  MVTIS. 

ABATISSA   VIGILANTISSIMA 

TERTIO  SVI  REGIMINIS  ANNO  MDCGIII 

MONASTERII  PROVENTIBVS 

CONSTRVXIT  DECORAVIT 

VT  GENTES  LAVDENT  IN   PORTIS 

OPERA   DOMINL 

Sullalto  di  essa  sono  quattro  statue  di  travertino,  e  so* 
do:  s»  Silvestro  papa,  opera  di  Michelaugiolo  Borgogno- 
ne; santa  Chiara,  lavoro  di  Giuseppe  Mazzoli;  a.  Fran* 
Cesco,  eseguita  da  Vincenzo  Felici,  il  quale  scolpi  an- 
che i  due  medaglioni,  cioè  sulPalto  il  capo  di  s.  Gio» 
Battitela,  e  sotto  il  volto  santo,  retto  da  angioli.  Entrando, 
per  la  porta  della  detta  facciata,  si  trova  un  cortile»  da 
dove  si  perviene  ad  un  portichetto  con  suo  prospetto, 
sotto  cui  è  la  porta  che  mette  in  chiesa.  L'interno  è 
decorato  assai  nobilmente,  come  si  disse,  co*disegni  del 
de*Rossi.  La  grande  volta  fu  colorita  da  Giacinto  Bran- 
di, che  vi  rappresentò  Tassunzìone  di  Maria  al  cielo,  e 
s.  Giovanni  e  s*  Silvestro  con  una  gloria  d'angioli  e  di 
Santi:  sono  di  suo  disegno  anche  i  ricchi  oriniti  messi 
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a  oro;  ed  i  bassorilievi  Ji  siucco  furono  eseguiti  dal  Gra-* 
mignoli.  La  volta  della  crocerà  venne  dipinta  a  fresco 
dal  Roncalli,  che  vi  espresse  un  Dio  padre  in  mezso  a 
gruppi  d* Angioli,  e  neHrìangoli  quattro  santi  :  il  Ron- 
calli in  quesf  opera  ebbe  in  ajuto  Giuseppe  Agellio  ed 
il  Coosolàuiy  suoi  scolari.  Le  volte  de'bracci  della  chiesa 
furono  dipinte  dal  nominato  Brandi  ,  che  colori  anche- 
gli  Apostoli  nel  lunettòue  sopra  l'organo*  Il  battesimo 
di  Costantino  nella  tribuna  è  opera  del  Gemignahi ,  e 
Fallar  maggiore  col  sno  ciborio  si  eseguirono  co'  dise- 
gni del  cav.  Carlo  Rainaldi:  questo  ciborio  ha  nubell* 
ornamento  di  quattro  colonne  di  giallo  antico  scanalate^ 
d'ordine  corintio. 

Le  pitture  della  prima   cappella  da    mano   diritta 
sono  tutte  di  Giuseppe  Chiari;  la  seconda  ha  suiraltare- 
un  s«  Francesco  che  riceve  le  stimmate,  opera  di  Ora* 
zio  Gentileschi:  i  laterali  sono  di  Luigi  Garzi;  la  tersav 
contiene  il  quadro  colla  venuta  dello  Spirito  Santo  la-, 
voro  di  Giuseppe  Ghezzi;  la  cappella  della  crocerà  ha 
un  dipinto  di  Tarquinio  da  Viterbo,  rappresentante  la . 
Madonna  col  Bambino,  s.  Giovanni  e  s.  Silvestro* 

Il  quadro  della  cappella  di  crocerà  dall'  altro  lata 
dell'aitar  grande,  esprime  la  Vergine  Sma,  Gesù,  s«  Pao- 
lo ,  e  $•  Niccolò  vescovo,  ed  in  basso  la  Maddalena  e 
8.  Caterina,  ed  è  opera  di  TerenzioRondolini  da  Urbino; 
gli  angioli  di  stucco  sono  del  Rusconi:  la  seconda  cap« 
pella  ha  il  quadro  colla  Concezione,  lavoro  del  Gemi- 
gnani,  di  cui  sono  pure  le  lunette  e  la  volta:  i  laterali 
furono  eseguiti  da  Pier  Francesco  Morazzone.  La  terza 
cappella  fu  dipinta  in  ogni  sua  parte  dal  Gemignaui  sud- 
detto ,  e  Luduvico  Ottone  fece  gli  stucchi  in  alto  eoa 
un  gruppo  di  puttini.  Il  Crocefisso  colle  Marie  e  s.  Gio- 
vanni ai  predi,  dipinto  nelP  altare  dell'  ultima  cappella 
da  questo  Iato  manco,  come  pure  i  laterali,  le  lunette 
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e  la  tolta  cogli  angìolini  soao  tutte  opere  di  Francesco 
Trevisani ,  e  vengono  tenute  come  le  sue  migliori  fa- 
tiche avendole  condotte  sul  fiore  della  giovinezza. 

Di  questa  chiesa  ,  che  viene  ufficiata  con  decoro 
sommo  e  mantenuta  dalle  monache  che  abitano  Tannes* 
so  monisteroi  scrissero  un*  erudita  storia  il  Giacchetti 
ed  il  Galletti. 

S.  SILVESTRO   E  MARTINO  AI   MONTI  V. 
S.  MARTINO  AI  MONTI. 

S.  SILVESTRO  AL  QUIRINALE.  Chiesa  del  rio- 
ne II,  Trevi,  de'PP.  della  Missione,  posta  sulla  piazza 
del  Quirinale ,  quasi  di  faccia  al  palazzo  Rospigliosi. 
Essa  fu  un  tempo  parrocchia  dipendente  da*PP.  Dome* 
Dicanif  e  poscia  Paolo  IV.  nel  1555  la  tolse  e  la  uni  a 
quelJa  de*ss.  Apostoli.  Fu  data  quindi  ai  PP.  Teatini,  i 
quali  cogli  ajuti  di  persone  pie  accrebbero  la  loro  abita- 
zione, e  rinnovaron  la  stessa  chiesa  con  buone  cappelle, 
pitture,  e  soffitto  dorato,  ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  In 
seguito,  correndo  Tanno  1700  fu  data  ai  Missìonarj  della 
congregazione  di  s.  Vincenzo  de*  Paoli,  eh*  ivi  tengono 
il  loro  noviziato.  Si  monta  alla  chiesa  per  una  scala  a 
due  branchi,  e  si  passa  neirinterno,  che  è  ad  nna  sola 
nave  a  croce  latina,  per  un  unica  porta . 

Le  pitture  delia  prima  cappella  a  mano  destra,  de- 
dicata a  8.  Silvestro,  rappresentato  nel  quadro  in  atto 
di  battezzar  Costantino,  sono  di  Avanzino  Nucci:  la  cap- 
pella contigna  ha  sulP  altare  un  quadretto  di  Giacomo 
Palma,  veneziano,  opera  lodata  molto  in  ispecie  pel  ro- 
busto e  vivace  colorito;  gli  affreschi,  esprimenti  parec-> 
chi  fitti  della  vita  di  Maria,  come  anche  le  figure  gran- 
di per  di  fuori,  son  lavori  del  detto  Avanzino.  Il  qua- 
dro della  terza  cappella,  il  quale  serve  d'ornamento  ad 
una  divota  immagine  di  Maria  Vergine,  è  di  Giacinto 
Gemignaniy  che  vi  espresse  s   Pio  V.  col  card.  Alea- 
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sandrino  ed  alcuni  angioli;  il  rimanente  della  cappella, 
dipìnto  a  fresco,  è  opera  del  Nebbia.  Neil* altare  della 
crocerà  vedesi  il  quadro  co*  santi  Gaetano  ed  Andrea 
Avellino,  collorito  da  Antonio  Ricci,  detto  Barbalunga, 
il  quale  in  esso  imitò  assai  bene  Domenichino  suo  mae- 
stro, particolarmente  ne*  puuini  ;  ma  V  ornamento  nella 
parete  con  arme,  figure  ed  altri  capricci  a  chiaroscu- 
ro è  di  mano  del  P*  Zoccolino  Teatino.  Dai  lati  dell* 
aitar  maggiore  furono  già*  due  quadri  ,  in  uno  de'quali 
era  eflBgiato  s*  Pietro,  e  nell'altro  s.  Paolo,  coloriti  am«* 
bidue  da  frate  Bartolommeo  da  Savignano,  ossia  da  s.  Mar- 
co, domenicano,  al  quale  mancato  il  tempo  di  perfezio- 
narli, lasciò  il  8.  Pietro  non  finito  nello  studio  di  Raf- 
faello, acciocché  lo  compisse,  come  si  crede  che  faces- 
se. Questi  due  quadri  furono  di  qui  tolti  ad  oggi  am- 
miransi  nel  palazzo  pontificio  al  Quirinale,  e  per  la  loro 
bellezza  da  molti  stìmaronsi  opere  del  Sanzio.  La  vol- 
ta innanzi  airaliar  maggiore,  dove  nel  mezzo  è  uno  sfon- 
dato con  alcuni  puttini  sopra  certe  mensole  che  scur- 
ciano  molto  bene,  fu  eseguita  da  Gio.  Alberti  dal  Bor- 
go a.  Sepolcro*  Sono  anche  sue  alcune  figure ,  e  fnori 
dell'arco  due  armi  in  iscorto;  le  altre  però  che  stanno 
nella  volta  con  quegli  angioli  che  tengon  le  armi  fuori 
deirarco,  furono  eseguite  da  Gherubiuo  Albeni*  La  vol- 
ta poi  dalla  parte  del  coro  fu  condotta  con  ornamenti 
e.  prospettive,  del  detto  P.  Zoccolino,  e  le  figure  ven<» 
nero  dipinte  a  fresco  dà  Giuseppe  Agellioda  Sorrento. 
Nei  fondo  del  coro  ò  una  Madonna  col  Bambino,  opera 
assai  bella:  la  disputa  di  Gesii  fra*dottori  da  un  lato  è 
pittura  del  P«  Biagio  Betti,  copiata  ,  come  dice  il  Titi , 
^da  un  originale  di  Leonardo  da  Vinci;  dall'altro  la  Ma- 
donna e  s.  Gaetano  sono  di  Lazzaro  Baldi* 

La  cappella  di  crocerà  da  man  sinistra,  dopo  l'al- 
tare grande,  fabbricata  dai  signori  Bandinf   caa  archi- 
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teitara  d*Oaorio  Luoglii,  ha  uà  qaadro  grande  condotto 
sulle  lavagne,  rappresentante  Tassunzioue  di  Maria  co* 
dodici  apostoli  ed  angioli  belli  assai,  il  tutto  colorito  di 
azzurri  oltremarini  da  Scipion  Pulzone  da  Gaeta.  I  quat- 
tro tondi  ne^pedttcci  della  cupola  di  questa  cappella,  rap* 
presentanti  Davidde,  Giuditta,  Ester  e  Salomone,  sono 
opere  lodatissime  di  Domenichino,  intagliate  pia  volte 
in  rame:  le  statue  in  basso,  due  sono  deirAlgardi,  cioè, 
la  Maddalena  ed  il  s.  Giovanni;  le  altre  furono  eseguite 
da  differenti  scultori.  Il  busto  del  card.  Bandi  ni  collo- 
cato sopra  il  suo  deposito  è  un  buon  lavoro  di  Giulia- 
no Finelli.  La  natività  dì  Cristo  dipinta   ad  olio  nella 
cappella  seguente  fu  condotta  da  Marcello  Venusti  ;  le 
pitture  nella  volta,  e   quelle  dai  lati  colla  strage  degP 
Innocenti,  e  coirangiolo  che  apparisce  a  s.  Giuseppe,  e 
di  fiiccia  l'Annunziata  a  buon  fresco,  uscirono  di  mano 
di  Raffaellino  da  Reggio.    Mariotto   Albertinelli   lavorò 
a  frate  Mariano  Feti  la  cappella  che  vien  dopo  :    nella 
tavola  dell'altare  dipinse  con  delicata  maniera  un  a.  Do- 
menico con  s.  Caterina  da  Siena  e  Cristo,  che  stando 
in  braccio  a  Maria  la  sposa.   Le  due  istorie  di  s.  Ma- 
ria Maddalena  nei  laterali  furono  colorite  da  Polidoro 
e  Maturino  da  Caravaggio  con  bellissimi  paesi^  la  volta 
con  tre  storie  della   vita  di  s.  Stefano   fu   dipinta  dal 
cav«  d*Arpino  pel  card.  Sannesio,  con  piti  il  detto  san- 
to eseguito  a  fresco  per  di  fuori  nella  facciata.  L'ulti- 
ma cappella  venne  dipinta  per  intero  da  Gio*  Battista 
Ricci  da  Novara*  La  pittura  grande  sopra  la  porta  colla 
storia  de*serpenti  è  opera  del  P.  Caselli  cremonese,  fuo- 
ri che  gli  angioli  per  di  sotto  che  sono  del  P.  Filippo 
Maria  Galletti,  ambidue  chetici  regolari.  Le  altre  pit- 
ture tra  le  finestre  sono  di  Stefano  Pozzi. 

In  questa  chiesa  veggonsi  due  depositi  degni  di  os- 
servazione; in  uno  riposan  le  ceneri  del  card.  Guido 
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Bentif  ogiio,  celebre  letterato  del  secolo  XYII.,  il  quale 
scrisse  la  bella  storia  delle  gaerre  di  Fiandra  ;  Taltro 
appartiene  al  famoso  Prospero  Farinaccio,  giareconsulto 
romano,  e  scrittore  di  cose  crimioali,  I  PP.  della  Mia* 
sione  che  uffiziano  con  molto  decoro  la  chiesa ,  hanno 
ad  essa  coDgiunto  an  comodo  convento,  con  un  giardi- 
dino  amenissimo  da  dove  si  gode  la  veduta  di  tutta  la 
città.  Da  questa  chiesa  esce  comunemente  la  processio- 
ne del  sacro  collegio  de'cardinali,  allorché^  dopo  i  no^ 
uendiarii  j  si  va  a  rinchiudere  in  conclave  nel  prossi-» 
mo  palaxzo  Quirinale,  per  la  elesione  del  novello  pon« 
tefice. 

SS.  SIMONE  E  GIUDA.  Chiesina  già  parrocchiale 
del  rione  Y.,  Ponte,  congiunta  al  palazzo  degli  Orsini^ 
oggi  Gabrielli,  situata  sul  monte  Giordano*  Essa  fu  fatta 
edificare  dai  signori  di  casa  Orsini ,  che  ne  ebbero  il 
giuspatronato*  Ivi  ebbe  stanza  la  compagnia  de'ss.  Ca- 
millo e  Trifone,  la  quale  poscia  andò  a  stare  in  s.  Sai* 
vatore  in   Primicerio. 

S.  SIMON  PROFETA.  Chiesa  altre  volte  parroc- 
chiale, situata  nel  rione  Y.,  Ponte,  propriamente  sulla 
piazza  Lancellotti.  Essa  era  ab  antico  titolo  cardinalizio^ 
toltogli  da  Sisto  Y.  per  darlo  ad  altra  chiesa,  e  fu  ri' 
fabbricata  dai  fondamenti  ed  abbellita  dal  card.  Giro* 
lamo  Lancellotti  nel  1610.  Il  quadro  colla  circoncisione, 
del  Signore  sull'altare  grande  è  opera  del  cav.  Salim- 
beni:  la  Madonna  col  Bambino  e  s.  Anna  nel  suo  la- 
terale è  opera  di  Carlo  Saraceni  Yeneziano* 

S.  SISTO  PAPA.  Chiesa  del  rione  X.,  Campitel- 
li,  deTP.  Domenicani.  Essa  vien  detta  j.  Sisto  in  Pi* 
scinUf  perchè  posta  nelle  vicinanze  dell'  antica  piscina 
pubblica^  lungo  la  via  Appia.  L*Ugonio  afferma  (a  pa- 
gin.  168  della  sua  storia  delle  stazioni)  ,  di  non  aver 
trovato  memoria  della  sua  prima  erezione.  11  Pauvìnio 
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però  nel  suo  trattato  delle  sette  chiese  dice ,  che  ona 
matrona  di  nome  Trigide  la  fabbricò,  e  che  per  que- 
sto ebbe  il  titolo  di  Trigide.  L*  Ugoaio  nel  luogo  ci- 
tato afferma,  che  nel  Concilio  tenuto  da  Simmaco  pa- 
pa nel  Vaticano  Tanno  4^9  si  sottoscrissero  un  Roma- 
no e  un  Redento,  preti  del  titolo  in  Trigide.  Nel  IV. 
libro  del  registro  dì  s.  Gregorio  v'è  notato  Basso,  pre- 
te del  titolo  di  s.  Sisto;  e  lo  stesso  santo  fa  menzione 
della  chiesa  nel  IV.  de*dialoghi  capo  XXVL  dove  par* 
la  d'un  avvocato,  il  quale  era  morto  in  Roma  due  anni 
prima,  ed  avanti  di  morire,  chiese  al  servo  le  vesti  per 
portarsi  nella  via  Appia  alla  chiesa  di  s.  Sisto.  Vedi 
s*  Greg,  oper.  e  luog*  cit.  Segue  TUgooio  a  dire,  pa- 
gin.  170,  che  della  chiesa  in  qnistione,  fuor  del  Con- 
cilio di  Simmaco  ed  i  passi  di  s.  Gregorio,  non  ricor- 
da averne  visto  altra  memoria  fino  al  tempo  d'  Inno- 
cenzo IIL,  cioè  nel  1 200.  Questi,  come  scrive  Gagliel- 
mo  Bibliotecario  ed  altri  autori,  rinnovò  la  detta  chie- 
sa, andata  in  ruina  ;  ecco  le  parole  del  nominato  Gu- 
glielmo come  si  leggono  nel  supplemento  alle  Croniche 
de'Papi  ffic  (Innocentius  III.)  quantum  fuerit  glorio-' 
sus  i  opera  ejus  testimonium  perhibent  ineritati.  Fé* 
citenim  hospitale  sancii Spirìtus ^  et  renovavitEcclesiam 
s*  Sixti.  Onorio  III.  ,  dopo  aver  confermato  Y  ordine 
di  s.  Domenico,  per  Ja  prima  abitazione  datagli  per  lui 
e  pe^suoi  frati  fu  la  chiesa  di  che  trattiamo.  In  seguito 
avendo  il  santo  fatto  passaggio  a  s«  Sabina ,  lasciò  san 
Sisto  alle  suore  pure  del  suo  ordine,  f^edi  la  Cronica 
di  s  Dota,  p»  /•  lib»  f*  car.  ^\i  e  Leand*  jilber^  lib»  I^ 
S.  Pio  V.  tolse  di  qui  le  monache  e  le  pose  nel  mo- 
nastero dc'santi  Domenico  e  Sisto  al  Quirinale,  e  per 
tal  modo  la  chiesa  tornò  a'PF.  Domenicani,  i  quali  an- 
cor la  posseggono.  Ai  tempi  di  Sisto  IV«,  il  card,  ti- 
tolare Pietro  Ferrici,  spagnuolo,  la  ristorò,  circa  il  1 488. 
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Di  poi  il  card.  Filippo  Boncompagni  fecele  spianar  in- 
nanzi la  piazza  ,  eressele  la  facciata  in  travertini  con 
disegno  di  Baccio  Pintelii,  volle  si  costraisse  il  soffitto 
bene  intagliato,  colla  direzione  del  medesimo  nrcbitet^ 
to,  ed  altri  miglioramenti  le  procurò.  Nel  pontificato 
di  Paolo  V.>  Serafino  Si  eco,  generale  delP  ordine  Do- 
menicano rifece  il  convento  ed  oroò  la  chiesa  con  pa- 
recchie pitture.  Da  ultimo  Benedetto  XIII.  la  ristorò 
ed  abbellì  nel  modo  che  si  vede  oggi  co*  disegni  del 
Hauzzini. 

In  questa  chiesa  riposano  i  corpi  de'santi  Z^-ffiri- 
noy  AnterOf  Lucio,  e  Felice  papi  e  martiri,  oltre  quel* 
li  de*santi  Sotero,  Partenio,  Lucio  e  Giulio  vescovi  ed 
anche  martiri,  bell'interno  non  sono  cose  che  meritino 
osservazione,  e  le  pitture  che  furonvi  poste  nel  secolo 
acorso  non  hanno  gran  merito,  oltreché  di  quasi  tutte 
s*  ignorano  gli  autori.  Vi  sono  però  i  depositi  de'  car- 
dinali Gatti,  Locini,  e  Giuseppe  Agostino  Orsi,  fioren- 
tino, titolare ,  il  cui  nome  è  celebre  per  le  dotte  ope- 
re da  lui  scritte. 

Per  di  fuori  si  trova,  congiunta  al  convento ,  una 
cappellina  dedicata  a  s.  Domenico,  ove  alcune  antiche 
pitture  e  delle  iscrizione  ricordano  due  insigni  miraco- 
li, operati  dal  santo  allorché  dimorava  in  questo  luogo* 
Il  chiostro  del  convento  fu  dipinto  a  fresco  da  Andrea 
Casale ,  scolare  del  Conca  ;  ma  una  parte  di  esso  oggi 
serve  ad  altr*uso. 

S.  SPIRITO  IN  SASSIA.  Chiesa  del  rione  XIV., 
Borgo,  congiunta  airarchiospedale  dello  stesso  nome.  Es- 
sa chiamavasi  anticamente  s.  Maria  in  Sassia^  perchè 
posta  nel  borgo  de'Sassoni,  cosi  detto  secondo  alcuni  , 
perché  Ina  re  de'  Sassoni  occidentali  in  questo  stesso 
luogo  eresse  fin  dal  717  una  chiesa  con  un  ospizio  per 
sé  e  pei  pellegrini   della  sua  nazione  ;  secondo    altri , 
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a  causa  che  Carlo  Maguo  dopo  aver  liberato  1* Italia  dai 
Longobardi ,  qui  pose  ad  abitare  i  sassoni  ,  per  esser 
luogo  fuori  della  città.  Comunque  stia  la  cosa,  certo  è 
che  passati  ciuque  secoli  circa,  la  chiesa  suddetta  era 
andata  ia  ruiaa,  ed  Innocenzo  IH.,  verso  il  1198  fece 
erigere  nuovamente  la  chiesa  ed  anche  l'annesso  ospe- 
dale, dedicando  quella  allo  Spirito  Santo,  e  servendosi 
nella  fabbricazione  di  essa  del  disegno  di  Marchionne, 
scultore  e  architetto  di  Arezzo*  In  seguito  venne  miglio- 
rata nel  153B  da  Innocenzo  IV*,  e  poi  da  Paolo  III.,  con 
architetture  di  Antonio  S.  Gallo  rifatta,  salvoche  la  fac- 
ciata fu  eretta  nel  pontificato  di  Sisto  V.,  con  disegno 
di  Ottavio  Mascherino*  Di  questo  edifizio  cosi  parla  il 
Milizia  «  La  facciata  della  chiesa  sopra  una  scalinata 
«  curva  ha  due  ordini  di  pilastri  compositi,  nicchie  e 
a  riquadri  neirinterpilastri,  è  un  bel  frontone  in  cima 
«  senza  risalti  e  frascherie.  » 

«e  L'interno  abbellito  dal  SanguUo  ha  pilastri  co- 
«t  rintii,  sopra  i  quali  sono  de*dorici  semplici*  Questo 
«  sproposito  di  decorazione  è  compensato  dalla  propor- 
a  zione  del  '  vaso,  e  dalla  forma  curva  delle  cappelle  di 
«  poco  sfondo.  » 

La  prima  cappella  a  diritta  ha  sull'  altare  un*  or- 
namento di  due  colonne  di  alabastro  agatino  ,  fra  le 
quali  è  il  quadro  colla  venuta  dello  Spirito  Santo,  ope- 
ra di  Giacomo  Zucca,  di  cui  sono  pure  le  altre  pittn« 
re  ivi  esistenti.  L'assunzione  di  Maria  Vergine  nella  se- 
conda cappella  fu  eseguita  da  Livio  Agresti,  che  con- 
dusse anche  gli  altri  dipinti»  a  meno  della  natività  che 
è  di  Gio*  Battista  Montani,  e  la  Circoncisione,  la  qua- 
le fu  colorita  da  Paris  Nogari.  La  terza  cappella  con- 
tiene il  quadro  colla  Ssma  Trinità  del  nominato  Livio 
Agresti,  che  fu  autore  anche  de'lalerali  asprimenti  due 
prodigi  operati  da  Gesti  Cristo.  La  Trasfigurazione  nel- 
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la  quarta  era  di  Gioaeppe  Valeriano,  ed  ora  in  tao  luo- 
go è  un  dipinto  del  GaTallucci.  La  tribuna  dell'  aitar 
maggiore  fu  dipinta  da  Giacomo  Zucca  fiorentino  ai 
tempi  di  Sisto  Y.  :  egli  in  quest'opera  ,  come  pure  in 
altre  sue,  ha  posto  parecchi  ritratti  di  letterati  e  di  ar« 
teflci  illustri  con  lui  vissuti-  U  ciborio  deiraltar  maggio- 
re, ricco  di  belli  marmi,  si  vuole  che  fosse  architetta* 
to  dal  Palladio»  ed  i  due  angioli  che  adorano ,  furono 
acolpiti  in  legno  da  M.  Lorenzo  Tedesco. 

La  prima  cappella  a  sinistra  passato  Taitar  maggio* 
re,  ha  un  dipinto  colla  Madonna  e  s.  Giovanni    evan- 
gelista, opera  di  Marcello  Venusti ,  e  secondo  altri  di 
Pierin  del  Vaga.  L* altare  della  cappella  seguente  con- 
tiene un  Cristo  morto,  lavoro  di  Livio  Agresti,  di  cui 
sono  tutte  le  altre  pitture  ne*  lati  e  nella  volu.  Nella 
terza  cappella  osservasi  dipinto  Gesù  quando  fu  levato 
di  croce,  eseguito  da  Pompeo  dell*  Aquila,  ed  i  quattro 
evangelisti ,  due  per  lato    ne*  pilastri  sono  di  mano  di 
Andrea  Lilio*  La  coronazione  della  B.  Vergine  col  Be- 
dentore  ed  alcuni  santi  suU'altare  dell'  ultima  cappella 
aon  lavori  di  Cesare  Nebbia,  che  esegui  eziaadio  le  ri- 
manenti pitture    dalle  bande  e  nella  volta.  La  facciata 
aopra  la  porta  maggiore  fu  dipinta  dallo  Zucca,  ma  v*eb- 
be  parte    anche  Cesare  Conti  d'  Ancona  e    Matteo    da 
Siena.  La  sacrestia  grande  ha  tutta  la  volta  dipinta,  co- 
me pure  le  pareti  laterali,  con  diverse  storie  a  chiaro- 
acnro  opere  dell'Abbatini,  eseguite  con  tanta  eccellenza 
che  pajon  bassorilievi*  SuU'  altare  si  osserva  la    tavola 
colla  venuta  della  Spirito  Santo,  lavoro  assai  buono  di 
Girolamo  Siociolante  da  Sernioneta. 

SPIRITO  SANTO  DENAPOLET  ANL  Chiesa  del 
rione  VIL,  Regola  ,  posta  in  via  Giulia.  Essa  fu  edifi- 
cata dai  Napoletani  Tanno  1572,  nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII.|  e  poscia  venne  riattata  coli*  assistenza  del 
P.  L  47 
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caY,  Girlo  Fontana;  la  facciata  peraltro  fu  innalsata  co} 
disegni  di  Gosimo  da  Fansaga  J>ei|[amasco.  L*  antica 
chiesa  eh*  ivi  esisteva  era  dedicata  a  sant'  Aurea  Ver- 
gine e  martire,  ed  aveva  coogiantQ  uà  monistero  di  mo-. 
nacHe  domenicai^e^ 

Neirprimo  altare  da  mano  destra  si  osserva  unMm'v 
magine  di  Maria  santissima ,  illastre  per  miracoli.  Nel 
secondo  Bonaventura  Lamberti  dipinse  un  prodigio  ope- 
rato da  s.  Francesco  di  Paola,  quadro  stimato,  ed  inciso 
in  rame  dal  Frey.  Il  quadro  dell'aitar  maggiore  ò  un'o* 
pera  lodata  di  Giuseppe  Ghezzi ,  il  quale  vi  espresse 
lo  Spirito  Santo:  le  pitture  della  cupola  e  degli  angoli 
sono  lavori  non  cattivi  di  Giuseppe  Passeri;  il  deposito 
del  card,  de  Luca»  famoso  giureconsulto  e  canonista,  ven-( 
pe  eseguito  da  Domenico  Guidi*  U  martirio  di  s.  Gen- 
naro neir  altare  dopo  il  maggiore  da  mano  sinistra  è 
di  mano  del  famoso  Luca  Giordano,  detto  Luca  fa  prie: 
stoi  il  s.  Tommaso  d'Aquino  nelF  altare  che  vien  dopo 
è  pittura  di  Domenico  Maria  Muratori. 

Benefattori  di  questa  chiesa  furono  monsig.  Pietra 
Corso  da  Filogaso  in  Calabria  nel  1 583 ,  e  Violante 
Sanse verìna  nel  1611:  alìticamente  il  luogo  ove  sorge, 
il  sacro  tempio  chiamavasi  Castrum  senense* 

&,  STANISLAO  DE'POLAGCHI.  Chiesa  del  no- 
neXI.,  s*  Angelo,  posta  lungo  la  via  detta  delle  botteghe 
oscure.  Essa  venne  riedificata  dalla  nazion  polacca  l'anno 
1680,  poco  distante  dal  luogo  ove  esisteva  una  chiesina 
antica  chiamata  ^^  Salvatore  in  pensili  ^  forse  perchè 
fabbricata  sugli  archi  del  circo  flaminio.  Il  cardinale  . 
Stanislao  Osio  la  ottepne  da  Gregorio  XIII.  «  e  lasciò 
alla  nazione  polacca,  a  cui  egli  apparteneva  ,  tante  so- 
stanze che  bastassero  per  la  edificaziOAe  della  nuova 
chiesa,  e  dell^spìzio  contìguo  pe*poveri  polacchi,  venu- 
ti pellegrinando  in  Roma  alla  visita  de'luoghi  santi. 
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H  suo  intemo  è  piccolo  i  ma  inerita  lode  per  le 
belle  «ne  prc^riiooi.  II  quadro  dell'aitar  maggiore,  rap- 
preaentante  Ges&  Cristo  in  aria  ed  in  basso  s.  Stanis- 
lao e  «•  Giacinto»  fa  condotto  da  Antiveduto  Gramma- 
ti<»i,  qnantnncpe  abbia  sofferto  in  seguito  molti  ritoc« 
i^u  lì  Cristo  morto  e  santa  Edwige  regina  di  Polonia 
in  uno  degli  altari  laterali  è  opera  di  Simone  Ceko- 
tits  I  polacco  I  Taltro  ^dro  iticontro  venne  eseguito 
dn  Taddeo  Knntz« 

S.  STEFANO  DEL  CACCO.  Chiesa  del  rione  IX., 
P^g'^i  gi^  parrocchiale,  spettante  ai  monaci  Silvestrini. 
li*  origine  del  nome  che  le  vien  dato  è  incerto  ;  pnre 
da  talnni  si  crede  siale  derivato  dalla  statna  di  Serapi- 
de,  sulle  ruine  del  cni  tempio  vanne  eretta;  e  da  altri 
•i  afferma  che  pigliasse  origine  da  un  sim.alacro  d*nà 
eìnopefalo  ivi  esistente  ab  antico,  la  (juale  dal  volgo 
dicevasi  CaccOn  Essa  chiesa  fu  edificata'  b  prima  volta 
nerbassi  tempi ,  e  però  si  ritiene  come  antichissima. 
L*  anno  1 565  venne  conceduta  ai  monaci  Silvestrini , 
institttiti  dal  B.  Silvestro  Gosoiini  da  Osimo,  sotto  la  re- 
gola di  s.  Benedetto.  I  detti  PP.  la  ristorarono  nel  1607, 
e  ueirinterno  riman  divisa  in  tre  piccole  navi  da  due 
ordini  di  colonne.  Il  Cristo  morto  in  grembo  a  Maria 
Vergine,  dipioto  nella  parete  sotto  la  nave  a  destra  en- 
trandoi  è  opera  pregevole  molto  di  Pierin  del  Vaga.  Le 
pitture  a  fresco  che  veggonsl  nella  tribuna  dell'  aitar 
maggiore  furono  eseguite  da  Cristoforo  Consolano  ,  di 
cui  son  pure  il  s.  Carlo  e  la  santa  Francesca  romana 
nei  lati,  ed  anche  il  quadro  dell*altare  col  martirio  di 
a.  Stefano  e  molte  figure,  quantunque  il  Titi  asserisca 
esser  molto  lontano  dalla  sua  maniera. 

Il  a.  Nioogla  di  Bari  nell*altare  passato  quello  del 
Crocefisso  sotto  l'altra  navata,  è  pittura  di  Giovanni  Oda* 
zi:  il  quadro  di  s.  Stefano  appeso  al  .muro ,  fra   questa 
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e^  la  cappella  seguente,  viene  dalla  acnola  di  Giotanni 
de  Vecchi.  Neirultima  caf^Ua,  eretta  con  buona  ardo» 
lettura  e  dedicata  alla  Madonnaf  sono  dai  lati  doe  qua- 
dri fatti  dal  cav*  Baglioni* 

S.  STEFANO  DELLE  CARROZZE.  V*  &  MA- 
RIA DEL  SOLE. 

S.  STEFANO  DE'MORL  Chiesa  del  rione  XIV. , 
Borgo,  edificata  già  da  s.  Leone  il  grande  in  onore  del 
santo  protomartire*  S.  Leone  IX,  la  uni  al  capitolo  di 
Bm  Pietro  in  Vaticano;  Alessandro  IIL  nel  1 1 S9  vi  edi- 
ficò accanto  un  ospizio  per  gli  ahissin},  la  restaurò  per 
le  cure  de*monaci  Cofti;  Clemente  XL,  risarei  «$d  ab- 
belli  la  chiesa  andata  in  ruina ,  e  riedificò  le  annesse 
abitazioni.  Il  monastero  congiuntole  era  uno  de*^uattro 
che  ne*tempi  antichi  erano  obbligati  a  servire  la  Basi- 
lica di  A.  Pietro.  L'aitar ,  maniere  ha  un  buon  quadro 
d'autore  incognito»  rappresentante  la  lapidazione  di  san 
Stefano:  neiraitare  a  destra  si  osserva  un  dipinta  di  Bia- 
gio Puccini  y  esprimente  s«  Silverio  papa«  11  Capitolo 
Vaticanoi  di  cui  la  chiesa  è  filiale,  vi  si  reca  ad  ufli- 
ziare  nelle  festività  del  santo  titolare  ,i  ed  in  quella  di 
a*  Silverio. 

S.  STEFANO  IN  PESGINULA.  Chiesioa  del  rio- 
ne Vlf»  Parione,  già  parrocchiale,  situata  presso  s*  Lucia 
detta  della  chiatfica.  Essa  ebbe  il  nome  che  le  si  dà 
dal  pesce  che  qui  si  vendeva  prima  che  la  pescheria 
fosse  trasportata  dove  oggi  si  trova  ^  vicino  alla  chiesa 
di  s.  Angiolo.  E  di  fatto,  allorché  fu  demolita  la  chiesa 
vecchia,  nel  luogo  ove  poi  si  gittaron  le  fondamenta 
della  nuova,  furono  trovati  molti  scoli  d'acqua  che  met- 
tevano nella  gran  chiavica  propinqua,  indizio  che  qui 
altre  volte  facevasi  il  mercato  del  pesce  ,  per  la  net- 
tezza del  quale  abbisognano  molte  acque.  Altri  poi  cre- 
dono ,   che  il  soprannome  in  pescinula  siale  derivato 


s.  Stbi^aro  Rotondo  727 

ilairesserc  stata  eretta  non  discosto  da  nna  piscina  o  ci- 
stoma anticai  spettante  forse  ad  un  bagno,  al  quale  pro- 
babilmente appartennero  i  frammenti  scoperti  nel  se- 
colo XVIII.y  quando  venne  di  nuovo  fabbricata. 

Mei  1750  il  parroco  di  questa  chiesa,  D.  Filippo 
Pioselli,  fecela  riedificare  co'disegnidi  Antonio  Perfet- 
ti; ma  la  facciata  non  ò  mai  stata  fin  qui  compiuta.  Snl- 
r  aitar  maggiore  si  osserva  il  s.  Stefano  ,  pittura  di 
Pietro  Labruzzi:  Paltar  del  Crocefisso  ha  un  dipinto  di 
Gioacchino  Paver,  esprimente  la  Madonna  e  la  Maddale- 
na, e  Costantino  Borti  colorì  il  s.  Raffaello  che  vedeai 
nella  nicchia  da  mano  destra:  il  quadro  dell'altro  altare 
di  rimpettOy  colla  Concezione,  e  i  due  laterali  furono 
eseguiti  da  Gaetano  Sottino*  Questa  chiesa  è  filiale  a 
quella  de'  santi  Lorenzo  e  Damaso. 

S.  STEFANO  ROTONDO.  Chiesa  del  rione  I., 
Monti  de'PP.  Gesuiti.  Sulla  vetta  del  Celio  (cosi  detto 
da  Celio  Vibenna,  che  dopo  esser  venuto  co*  toscani  in 
aoccorso  di  Romolo  qui  si  fermò  ad  abitare)  è  posta  la 
chiesa  di  cui  trattiamo*  Dal  nome  del  monte,  essa  fa  pri- 
ma chiamata  s.  Stefano  al  Celio^  e  poscia ,  dalla  sua 
forma  circolare  si  disse  s.  Stefano  Rotondo^  Il  Biondo  , 
il  Fulvio,  il  Marliani,  il  Vasano,  e  Lucio  Fauno  (seguendo 
forse  Martin  Polono)  scrissero,  che  essa  in  antichi  tempi 
fosse  un  tempio  del  dio  Fauno;  ma  l'Ugonio  rigetta  questa 
opinione  e  la  mostra  erronea.  Fedi  rUgonioj  stor»  delle 
stazion.  pagg.  288  e  289.  Aggiunge  poi  V  autore  stesso, 
che  Anastasio  Bibliotecario  narra,  che  la  chieda  in  qni- 
stione  fu  dedicata  da  papa  Simplicio  da  Tivoli,  che  fu  nel 
468;  ecco  le  parole  del  Bibliotecario  nella  vita  di  quel 
pontefice:  Hic  (Simplicius)  dedica%fit  Basilicam  sancti 
Stephani  in  urbe  Roma^  in  monte  Coelio»  Da  ciò  TU- 
gonio  prende  argomento  per  dire,  che  se  Simplicio  de- 
dicò la  chiesa  è  certo  ch*easa  gik  esisteva ,  e  che  però  do- 
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.  yette  essere  un  tempio  de^gentili  (non  mai  dedicalo  a 
Fauno)  da  quel  papa  voltato  al  culto  cristiano*  VediVU* 
gonio  oper.  ciu  pag*  289.  Questa  opinione  peraltro 
viene  ribattuta  da  moiti^  che  provano,  Tedifiaio  non 
essere  di  costruzione  tale  da  potersi  ascrivere  ài  tempi 
degli  antichi  romani»  ma  si  all'epoca  de'primi  cristiani. 
Checché  ne  sia  di  ciò,  certo  è  che  dopo  Simplicio,  circa 
30  anoi,  si  ha  memoria  che  questo  sacro  tempio  fosse 
uno  decitoli  di  Roma,  poichò  nel  Concilio  di  Simmaco 
si  trova  un  Marcello,  prete  del  titolo  di  s.  Stefano  al  Mon- 
te Celio* 

Il  pontefice  Teodoro,  di  nazione  greco,  che  fu  nel 
640,  in  questa  chiesa  ripose  i  corpi   de'  santi  martiri  , 
Primo  e  Feliciano,  levandoli  dall'arenario  della  via  No- 
mentana.  Anast.  BiblioU  nella  vita  di  Teodoro.  Sembra 
che  attempi  del  Biondo  il  tempio  di  s.  Stefano  conservas- 
se molti  vestigi  della  sua  antica  bellezza,  ch'or  più  non 
sono;  perchè  egli  cosi  ne  parla:  La  chiesa  di  s,  Stefano 
rotondo ,  che  ha  il  cognome  dello  stesso'monte  C^liOf 
ed  al  presente  è  senza  tetto^  giudichiamo  per  le  co^ 
lonne  di  marmOt  e  per  le  incrostature  dei  muri  dimar^ 
mi  di  diversi  colori  ,  .e  per  i  lavori  di  musaico  j  sia 
stata  tra  le  principali  cfiiese  della  città  omatissima* 
Ed  i  musaici  di   cui  qui  parla  il  Biondo,   furono  fatti 
eseguire  da    Giovanni  I. ,  e  da  Felice  IV* ,  nel  secolo 
VI. ,  ed  air  epoca  dell'Ugonio  ancor  se  ne  vedeva  una 
porzione  ,  ma  in  pessimo  stato  ,  dietro  l'altare  in   nna 
piccola  tribuna.  Ivi  dovettero  essere  le  iscrizioni  ripor- 
tate dal  Gr utero  alla  pag.    1164.  numeri  il.  e  20,  e 
«òno  le   seguenti* 

OPVS  QVOD  BASILIGAE  BEATI  MARTTRIS  STEPHANI 
DEPVIT  A  JOANNE  EPO  MARKlORIEys  INGHOATVM 
JVVANTE  DNO  FELIX  PAPA  ADDITO  MVSIVO 
SPLENDORE  SANCTAE  PLEBIS  DEI  PERFEGIT 
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bNO  JVVANTE  FELIX  EPS  DEI  FAMVLVS 
FORVM  BASIUCAE  BEATI  MARTTRIS 
STEPHANI  MVSIVO  ET  MARMORIBVS 

DECORAVIT  \ 

Abbiamo  veduto  cbe  ai  giorni  del  Biondo  la  chie« 
'  Sa  era  in  ruina,  ad  Onta  deVistauri  in  essa  fatti  nel  773 
da  Adriano  L  ;  per  la  qnal  cosa  Niccolò  V.  la  riparò 
dai  fondamenti^  come  fa  scritto  sulla  porta,  cioè:  Eccle» 
Siam  hanc  prothomartjrrit  Stephani  dia  ante  collapsamj 
Nicotaus  V*  Pontifet  maxintus  de  integro  restaura-^ 
%dt  anno  1453*  In  seguito  venne  ancbe  racconciata  da 
Innocenzo  YIIL  nel  1488:  quindi  Gregorio  XIIL  la  tol- 
se ad  alconi  frati  dalmatini  ed  Ungheri  cbe  la  posse- 
devanOy  e  diedela  ai  PP.  Gesuiti,  direttori  del  collegio 
germanico,  i  quali  tatt'ora  l'hanno  in  proprietà  e  con 
(  gran  cura  la  tengono* 

I  Entrando  in  questo  tempio  si  prova  un  non  so  cbe 

i  di  maraviglia  al  solo  vederlo:  la  sua  forma  è  rotonda  con 

)  nna  nave  circolare  sorretta  da  58  colonne  di   granito,  e 

i  sei  di  marmo  bianco,  tutte  d'ordini  differenti.  Essa  aveva 

i  anticamente  un  altro  portico  piii  vasto  all'  intorno  so- 

^  stennto  pttre  da  colonne,  ma  Niccolò  V*  restrinse  il  suo 

i  circuito,  ed  il  primo  ordine  di  colonne,  che  rimaneva^ 

^  più  in  fuori,  chiuse  nel  muro,  in  modo  però  che  alcune 

1*  ancora  se  ne  veggono  scoperte*  Le  due  colonne  dimez- 

i!  zo  che  sostengono  la  cupola  sono  d'ordine   corintio:  il 

^  diametro  della  chiesa  è  di  piedi   198* 

)  Nelle  pareti  della  nave  circolare  sono   rappresen- 

tate a  fresco  le  storie  dei  santi  martiri ,    cominciando 
dagl'Innocenti.  Queste  pitture  vennero  condotte  da  Nic- 
tj  colò  Pomaranci,  il  quale  in  tale  opera  mostrò  veramen- 

f  te  poca  diligenza,  ma  fecevi  uso  però  di  gagliarde  espres- 

sioni e  di  vivaci  colori,  I  paesi  e  le  prospettive  furono 
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ei<^ite  da  Matteo  da  Sienas  tutte  le  storie  nominate 
sono  in  numero  di  32 ,  e  vennero  incise  in  rame  dal 
Cavalieri.  Antonio  Tempesta  colori  il  martirio  de'ss.  Pri- 
mo  e  Feliciano  nella  cappella  a  loro  sacra ,  e  dipìnse 
ancora  per  di  fuori  di  essa  la  strage  degP  Innocenti  e 
la  Vergine  addolorata.  Il  quadro  della  Sma  Annunziata 
è  un'opera  del  P.  Pozzi  Gesuita.  L'artificioso  taberna- 
colo che  si  osserva  nel  mezzo  della  chiesa  sotto  la  cu- 
pola,  fu  lavorato  con  bizzarro  disegno  da  un  fornajosve* 
dese^  che  ne  volle  fare  un  dono  al  collegio  germanico. 

Fu  già  presso  questa  chiesa  una  forte  contesa  per 
la  elezione  del  nuovo  papa,  dopo  la  morte  di  Giovanni 
V.  nel  686;  perchè  il  popolo  essendosi  diviso  dalPeser- 
cito  deirEsarca»  questo  faceva  tumulto  in  s.  Stefano,  e 
quello  erasi  ritirato  in  s.  Giovanni  Laterano:  finalmente 
le  parti  fra  loro  si  composero  e  venne  eletto  Gonone  di 
Tracia.  Presso  la  chiesa  stessa  ebbevi  anticamente  un 
monistcro  detto  di  s*  Erasmo,  di  cui  ancora  aossistono 
alcuni  vestigi  ivi  presso. 

SACRE  STIMMATE  DI  S.  FRANCESCO.  Chiesa 
del  rione  IX.,  Pigna,  appartenente  alla  Compagnia  che 
porta  lo  stesso  nome.  Essa  in  altri  tempi  fu  parrocchia 
ed  era  prima  dedicata  a  s.  Marco,  poscia  ai  santi  Qua- 
ranta martiri,  detti  di  Calcerano.  Correndo  Tanno  1595 
circa^  vi  si  trasferì  V  archiconfraternita  delle  sacre  sti- 
mate di  s«  Francesco,  instituita  un  anno  prima  in  san 
Pietro  Montorio  da  certo  Federico  Pizzi  chirurgo  ro- 
mano, autorizzato  da  Clemente  Vili.  In  seguito  venae 
riedificata,  nel  pontificato  di  Clemente  XL,  con  archi- 
tetture del  Contini,  e  quindi  del  Canevari,  ppnendone 
la  prima  pietra  il  nominato  pontefice,  che  era  fratello 
della  Compagnia.  Fu  sempre  mai  tenuta  dairarchicon- 
fraternita  con  molta  cura,  ed  ultimamente  da  lei  venne 
<\\  nuovo  abbellita,  e  &tta  rìdorare  nella  parte  interna. 
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La  diieaa  ha  innanzi  un  portico  in  travertini  formato 
da  tre  ardii,  muniti  di  cancelli  di  ferro,  sull'alto  del 
qoìile  81  Tede  la  effigie  di  a.  Francesco  in  atto  di  ri- 
cever le  stimmate,  lavoro  in  istocco*  L'interior  parte  di 
essa  è  d'una  sola  nave,  che  contiene  sei  cappelle  late- 
rali, ed  il  cappellone  maggiore  nel  fendo:  vi  si  ha  in- 
gresso dal  portico  per  tre  porte^  una  grande  nel  mez- 
EO,  due  minori  nei  lati. 

Nella  prima  cappella  a  mano  diritta  si  osserva  un 
bel  Crocefisso  d*  avorio  ,  sotto  a  cui  in  un  ovato  è  la 
effigie  di  Maria  addolorata,  pittura  di  Francesco  Man- 
cini da  a»  Angelo  in  Vado;  la  flagellazione  alla  colonna  in 
uno  de'  quadri  laterali  fu  eseguita  da  Marco  Benefial  ; 
l'altro  laterale  è  di  Domenico  Maria  Muratori,  e  la  vol- 
ta dèli'  Odazi.  La  seconda  cappella,  intitolata  alla  Ma- 
donna, contiene  un  dipinto  di  Sebastiano  Conca  ,  ed  il 
a.  Michele  ch'ivi  si  vede  venne  copiato  da  quello  di 
musaico  ch*è  in  s.  Pietro  in  Vaticano,  ed  autore  della 
copia  fu  Filippo  Laurenti.  SuU'  altare  della  terza  cap- 
pella è  un  quadro  con  a.  Giuseppe  Calasanzio,  opera  spi- 
ritosa di  Marco  Gaprinozzi,  detto  Marco  de*Ruspoli,  sco- 
lare  del  Benefial.  U  aitar  maggiore  fa  bella  mostra  di 
so  pe'ricchi  ornamenti  in  marmo,  ed  in  esso  si  ammira 
un  buon  quadro  di  Francesco  Trevisani,  che  vi  espres- 
se $•  Francesco  nel  momento  in  che  viene  stimmatizzato, 
e  fa  quest'  opera  un  dono  d'uno  de'principi  Buspoli.  La 
bella  gloria  dipinta  nel  mezzo  alla  volta  della  chiesa 
venne  eseguita  da  Luigi  Garzi  in  età  molto  avanzata,  e 
pure  ha  molto  merito.  Nella  prima  cappella  a  sinistra, 

sacra  a  $•  Antopio  di  Padova  ,  si  scorge  il  quadro  col 
santo,  condotto  con  bel  garbo  dal  detto  Trevisani;  la 
seconda  contiene  il  s.  Pasquale  Baylon  del  Laurenti;  Tul- 
tima  da  questa  mano  ha  una  tavola  rappresentante  i 
aantiQuaranta  martiri,  opera  stimata  la  migliore  che  uscis- 
•e  dal  pennello  di  Giacinto  Brandi. 


\ 
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La  sacristia  è  molto  comoda  e  polita  ;  nella  ma 
volta  dipinse  a  fresco  Girolamo  Pesce.  La  Confraterni- 
ta che  tiene  la  chiesa  con  molto  decoro  ,  ha  mi  assai 
comodo  oratorio  i  dove  i  confratelli  esercitano  gli  atti 
di  divozione* 

SANTISIMO  SUDARIO  DE*SAVQJARDL  Ghie- 
Sina  del  rione  VIILi  s«  Eastachio  i  posta  nella  contra- 
da dello  stesso  nome»  non  lontano  da  s*  Andrea  della 
Valle*  «Essa  fa  fabbricata  dai  fondamenti  nel  1605  con 
pensiere  dell'  architetto  Garlo  Rainaldi,  a  spese  della 
Gonfrateroitai  che  fino  dall'anno  1537  formata  aveva  la 
nazione  Savojarda  sotto  il  titolo  della  s*  Sindone^  e  che 
nel  1597  era  stata  eretta  in  archiconfraternita  daGIe- 
mente  VIIL  Circa  la  metà  dello  scorto  secolo  questa 
chiesina  venne  ristorata. 

La  pittura  del  Ssmo  Sudario  sull'altar  maggiore  t 
fatta  alla  stessa  misura  di  quella  che  si  venera  in  Ttt« 
rino,  fu  donata  al  suddetto  pontefice  dall'arciveseovo  di 
Bologna,  Alfonso  card.  Paleotto^  ed  il  pontefice  ne  fece 
un  presente  alla  Compagnia  :  il  quadro  per  di  sotto 
esprimente  il  miracolo  dello  stesso  Ssnio  Sudario  è  un 
opera  studiata  e  diligente  di  Antonio  Gherardi.  Il  san 
Francesco  di  Sales  nell'altare  a  diritta  è  di  Carlo  Cesi: 
in  quello  a  sinistra  si  «vede  il  B.  Amadeo  da  Savoja , 
dipinto  dal  Cerrinii  i  sei  quadri  intorno  aHa  chiesa^  col* 
locati  in  alto  fra'pilastri ,  sono  tutti  lavori  di  Laziaro 
Baldi. 

S.  SUSANNA.  Chiesa  già  parrocchiale  del  rìonelLy 
Trevi,  appartenente  alle  monache  di  s.  Bernardo  posta 
lungo  la  via  che  conduce  alla  porta  Pia,  quasi  a  rim* 
petto  di  s.  Bernardo  alle  terme*  Essa  fa  detta  come  ac- 
cenna il  Fulvioi  s.  Susanna  ad  duas  domosy  perchè  si 
ritiene  che  ivi  fossero  unite  le  due  case  di  s.  Gabino 
padre  della  santa,  e  di  s.  Cajo  papa  di  lei  zio.  Le  due 
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nominate  case  forona  mutate  in  chiese,  e  chiamate  poi 
di  8«  Gabino  e  di  s.  Susanna.  Di  ciò  parla  il  Surio  ne* 
gli  atti  di  s.  Susanna^ Tom If^.  a  dì  2]  Agosto^  in  que- 
sti termini:  Caii  Episcopi  domus  Beati  Gabinii  domai 
juncia  eratf  atque  ex  ilio  tempore  ohristianorum  sta» 
tio  deputata  est  in  duobus  aedibusy  usqtte  ad  hodier^ 
num  diem.  Factum  est  hoc  RomaCj  in  regione  sextOj 
apud  vicum  Mamurrì^  ante  Sallustii  forum.  Perciò  ap- 
punto si  è  creduto  da  molti  che  la  chiesa  di  cui  si  trat- 
ta fosse  la  prima  volta  edificata  da  Gajo  papa  ,  circa  il 
290;  ma  FUgonio  confessa  di  non  aver  trovato  chi  pel 
primo  la  erigesse;  ed  a  noi  sembra  che  le  parole  del 
Surio    altro  non  indichino  se  non  che  delle  due    case 
nominate  si  facessero  due  oratoriii  o  cosa  simile,  ove  i  cri- 
stiani  si  recavano  ad  esercitare  opere  divote  e  religio* 
se.  F'edi  VUgqniOf  stor*  delle  staz»  pag.  191.  L'autore 
stesso  soggiunge  poi ,    essere  la  chiesa  antichissima ,   e 
ne  reca  in  prova  l'averne  parlato  s*  Ambrogio  j  che  (a 
nel  270.  Nel  Concilio  di  Simmaco,'  tenuto  nel  499,  si 
trovan  sottoscritti  un  Asello  ed  un  Agatone,  preti  del 
titolo  di  s.  Gabino  e  Susanna;  ed  appresso  s.  Gregorio 
nel  suo  Registro^  lib.  /X  top*  XXII*  ,  trovasi  sotto- 
scritto un  Rustico ,  prete  del  titolo  di  s*  Susanna.  A« 
driano  I.,  rifece  il  tetto  della  chiesa,   e  nel  800   Leo* 
ne  III*^  suo  successore,  la  rinnovò  quasi  per  intero,  e 
Sisto  IV*  ,  correndo  gli  anni  1475  fece  altrettanto.   Il 
cardinal  Girolamo  Rusticucci«  essendone  titolare  ,   fece 
nel  1603  erigere    dai    fondamenti  la  facciata    tutta    di 
travertini  con  disegno  di  Carlo  Maderno,  e  dentro  ador- 
noUa  con  un  soffitto  dorato  e  con  pittore  nelle  pareti. 
La  facciata  ha  molti   difetti,  propri  del  secolo  XYII., 
in  jspecie  sull'alto,  ove  fa  brutta  mostra  un   frontispi- 
zio merlato  di  balaustri ,  conforme  lo  dice  il  Milìzia: 
allo  stesso  Madfrno  appartengono  tutti  gli  altri    orna- 
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menti  eUeriori^  di  cui  diede  i  disegni  e  diresse  il  In* 

TOrO|  che  riasci,  al  solito,  poco  regolare. 

L'interno  della  chiesa  ha  uaa  sola  nave  ;  il  pavi- 
mento conserva  ancora  qualche  traccia  dell'  antico  ;  il 
soffitto  è  ricco  d'intagli  e  doraturci  e  le  pareti  contengo* 
no  dei  dipinti  colle  storie  di  Susanna  ebrea,  opere  tutte 
a  fresco  di  Baldassarre  Croce  bolognese,  il  cui  stile  ap- 
parisce facile  e  naturale ,  da  meritargli  nome  di  buon 
pratico,  e  di  buon  affrescante.  Le  prospettive  che  ser« 
vono  di  decorazione  agli  affreschi  vennero  esegoite 
dal  P.  Matteo  Zoccolino ,  e  le  statue  in  istucco  che  le 
frammezzano  sono  lavori  del  Valsoldo.  La  tribuna  fu 
tutta  abbellita  di  marmi  a  spese  del  nominato  cardinal 
Busti  cucci ,  e  da  essa  si  scende  per  una  scala  a  due 
rampe  alla  Confessione ,  che  occupa  un  grande  spazio 
sotterraneo ,  e  vi  riposano  i  corpi  di  santa  Felicita  e 
de*suoi  figliuoli  martiri,  fatti  qui  trasportare  dal  rioor* 
dato  Leone  IIL  II  quadro  che  si  osserva  sulFaltar  mag* 
giore,  rappresentante  s.  Susanna  morta,  con  molte  figu- 
re intorno  è  opera  di  Tommaso  Laureti  siciliano,  qua&« 
tunque  taluni  la  credano  di  Giacomo  LaureU.  Le  pit- 
ture  della  tribuna,  e  l'assunzione  di  Maria  che  sta  per 
di  sopra  sono  lavori  di  molto  effetto  di  Cesare  Nebbia. 
A  mano  destra  dell'aitar  maggiore,  il  martirio  di  santa 
Susanna,  ed  altre  figure  superiori  nel  pilastro,  e  fuori 
deirarco  vennero  eseguite  dal  Nogari:  l'istoria  di  con- 
tro  fa  colorita  da  Baldassarre  Croce,  che  condusse  an- 
che gli  altri  affreschi  nell'arco  estemo.  Ai  tempi  del- 
rUgonio  ancora  esisteva  in  questa  tribuna  Tantico  mu- 
saico ,  fatto  eseguire  da  Leone  III* ,  e  sotto  di  esso  si 
leggeva  questa  iscrizione:  Dudum  haec  Beatae  Susannae 
marlyris  aula^coangusto  ,  et  tetro  existens  loco  mar-' 
cueraty  quam  DonUnus  Leo  papa  tertius  a  fundamen' 
tis,  erigens  et  condens  corpus  beatae  "felicitatis  mar» 
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l^rUy  compie  iiedifUans  omawt^  atque  dedicavU*  Vedi 
rUgoniOy  oper.  ciu  pagg*  1^2^  e  193. 

La  cappella  da  mano  ainiatra,  dedicala  a  s.  Loren 
sOy  è  degna  di  essere  osservata.  Essa  iti  eretu  da  Ca- 
milla Peretti)  sorella  di  Sisto  V.  ,  e  con  aulorizaaaone 
pontificia  fece?i  trasferire  dalla  chiesa  di  s*  Giovanni 
della  Pigna  i  corpi  de^santi  Genesio  ed  Elenterio.  Vi 
*^  ▼^gono  degli  ornamenti  assai  belli  lavorati  in  mar- 
mi  .finii  e  sull'altare  osservasi  il  martirio  di  s.  Lorenzo, 
opera  di  Cesare  Nebbia;  le  pitture  laterali  furono  con* 
dotte  da   Gio.   Battista  Poszo  »  milanese*  La  nominata 
dama  fondatrice  della  cappella,  lasciò  un  reddito  annuale 
perchè  ogni  anno  si  dessero  nove  doti,  di  sondi  cioquan* 
ta,  a  nove  povere  fanciulle,  nel  di  festivo  di  %•  Susan- 
na I  che   ricorre  ai    2  di  agosto  %  giorno  in  cui  il  Se- 
nato   romano  fa  la  consueta  offerta  alla    chiesa*    Nella 
parete  destra  si  vede  il  deposito  di  Filippo  Valle,  scul- 
tore, morto  nel  1777  »  erettogli  da  Camilla  Minio  sua 
figlia,  pittrice;     nel  pavimeuto  a  sinistra  si  scorge  Tu* 
mil  memoria  di  D.  Francesco  Presiado  di  Siviglia,  pit- 
tore, nM>rto  nel  1789,  il  quale  fn  direttore  dell*accade- 
mia  spagnuola  in  Roma ,  e  presidente  di  quella  di  san 
Luca* 

La  chiesa  descritta  fu  data  da  Sisto  V. ,  assieme 
al  monistero  congiuntole,  alle  monache  della  regola  di 
s«  Bernardo  ;  Paolo  V.  ,  in  seguito  eresse  per  loro  il 
nuovo  mouistero.  Degno  d'  esser  veduto  è  nell'  interno 
di  .esso,  un  nobile  e  vago  coro,  composto  di  politissima 
noce,  tutto  intagliato  con  eccellente  maestria  e  finezza, 
tantoché  viene  tenuto  per  uno  de'piii  belli  lavori  che  si 
diano  in  tal  genere  in  Roma:entro  poi  al  delizioso  ed 
ampio  giardino  è  una  cisterna  il  cui  architrave  assieme 
co*pilastri  furono  disegnati  e  scolpiti  dal  famoso  Miche- 
{angiolo* 
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S.  TEODORO.  Chiesa  del  rione  X. ,  Gampitelli  ^ 
posta  alk  falda  del  xnoote  Palatiao.  Il  Nardioi  crede 
che  essa  sia  edificala  sqgU  ayansì  del  tempio  dì  Giove 
Statore;  altri  pretendono  Tenìsse  eretta  sopra  i  ruderi 
di  quello  di  Romolo  e  Remo,  o  dell'altro  di  Vesta.  Cer- 
to è  che  la  chiesa  è  antichissimay  e  che  Adriano  L»  la 
risCaurà  nel  774,  e  che  Niccolò  Y.  (abbricolla  di  uno-* 
VQ  nel  1 450. 11  card.  Francesco  Barberini  correndo  Tan-^ 
no  1674  la  sottrasse  dallo  slato  minoso  a  coi  erasi 
ridottala  ma  rimanendo  tmovamenie  oppressa  e  <{uasi  se-i 
polla  dal  tempo  e.  dalle  acque  piovane  che  discendevano 
dagli  orti  superiori,  menando  con  sé  gran  quantità  di 
terra^  Clemente  XI.^  diede  rincombensa  al  cav*  Carlo 
Fontanajt  acciocchò  le  aprisse  ìnnamsi  una  piazza  |  sco- 
prisse il  vero  fondoy  e  liberasse  quel  santuario  dal  dan* 
no  arrecatogli^  il  che  fu  prontameiite  mandato  ad  effetto. 
La  chiesa  di  s.  Teodoro  ah  antico  fu  collegiata^  ed  og-^ 
gi  è  affidata  alle  cure  d' una  divota  confraternita  insti* 
tuita  sotto  Tinvocazioue  del  sacro  cuore  diGrestii  detta 
volgarmente  de^^aocornV  perche  i  confratelli  usano  por- 
tare un  sacco  di  rozzo  canovaccio»  ricinto  ai  fianchi  da 
una  groaaa  fune  »  e  cosi  vestiti  ed  à  piedi  nudi  vanno 
domandando  l*  elemosina  pe'poveri  carcerati-  In  questo 
sagro  tempio,  detto  dal  volgo  »  s.  Tota  »  il  minuto  pò* 
polo  ha  il  costume  di  portare  i  figliuoletti  malati  di 
catarro  e  rachìtichi  ,  acciocché  per  intercessione  del 
santo  rimangano  da  quelle  infermità  sanati*  Si  preten- 
de ,  che  questa  costumanza  venisse  instituita  dagli  an« 
tichi  sommi  pontefici  per  toglier  via  ogni  memoria  dei 
lupercali  ,  ch*ivi  presso  celebravansi  »  e  ne'quali  i  ro- 
mani consacravano  e  dedicavano  i  loro  figliuoli  a  Ro« 
molo.  Forse  da  ciò  nacque  che  questa  chiesa  si  dedi« 
casse  ad  un  santo  fanciullo  martire»  il  cui  nome  greco 
significa  nel  nostro  linguaggio»  dono  di  Dio,  o  donato 
a  Dio* 
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Il  nominato  Clemente  XL,  non  contento  di  quanto 
ateva  operato  a  vantaggio  del  santuario  di  cui  ti  traila 
per  liberarlo  affatto  da}  pericolo  di  rimanere  un'  altra 
volta  sepolto,  fece  anche  nell'interno  di  e9S0  edificare  un 
altare  maggiore  di  marmi  mischi,  sul  quale  si  osserva  il 
<jaadro  dello  Zuccheri  rappresentante  r*  Teodoroi  ope* 
ra  di  merito»  Ogni  parte  laterale  ha  il  suo  altare  con 
ornamenti  di  belle  pietre:  quello  a  sinistra  è  dedicato 
a  8.  Crescentino  martire  prolettore  d'Urbino,  ed  il  qua- 
dro in  esso  contenuto  venne  eseguito  da  Giuseppe  Ghez- 
218  l'altro  altare  incontro  è  sacro  a  s.  Giuliano  mar- 
tire y  ed  il  dipinto  che  vi  si  vede  fu  colorito  dal  Ba- 
ciccio*  Sulla  porta,  dalla  parte  intema,  vi  è  Tarme  di 
Clemente  ^I.,  con  sotto  questa  iscrizione; 

CLEMENTI  XI,    PONT,  MAX, 

QVOD  ANTIQYISSIMVM  HOC  TEMPLYM 

PYDYM  MENDAGIBYS  PUS  AB  ETHMIGA  SYPEBSTITiONE 

PIGATYM 

SYBINDE    A  CHRISTIANA   PIETATE 

IN  HONOREM  S,   THEODOEI  MARTYRIS  CONSECRATVM 

POPYLI  YENERATIONE  DIACONIA  HONORE 

SYPERIORIBYS  SAEGYLI  CELEBRE 

TEMPORIS    INIYRIA   DEFORMATYM    SEMISEPVLTVM 

AC    FERE    INACESSYM 

A  YETYSTO    SQYALLORE  PYRGAYERIT 

CANONICI  AETERNYM  ACCEPTI     BENEFICI VM 

MONVMENTYM    POSVERE 

ANNO    SALYTIS    MDCCY. 

POMTIF.    lY. 
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S.  TERESA.  CShiesa  del  rioae  L,  ]Mbmii\  anofissa 
•d  un  monastero  di  monache  carmeiilane  riformate- 1 
delle  Teresìane*  Essa  fa  ereUa  nel  secolo  XVII. ,  da 
Caterina  Cesi,  moglie  già  del  nurekese  della  Rovere  , 
e  ne  fa  architetto  Bartolommeo  Breccioli*  Nel  primo 
aitare  è  dipinta  s*  Orsola  con  altre  vergini  ;  suU*  aitar 
maggiore  si  osserva  una  s»  Teresa  coi^  Maria  Vergine, 
e  s«  Giuseppe;  1*  aitare  laterale-  contiene  la  conceaione 
di  nostra  Doana*  Si  pretende  che  qaeste  opere  di  pit- 
tura siano- di  mano  di  due  abbati»  cioè,  di  Gaspare  Se-^ 
varani  di  Parma,,  e  di  Giuseppe  Peroni  dellt^  stessa  citta 

S.  TOMMASO  D'AQUINO,  V.  s.   BARBARA. 

S.  TOMMASO  DI  CANTORBERY  AL  COLLE- 
GIO INGLESE.  Chiesa  del  rione  VII.,  Regola,  con- 
giunta al  collegio  inglese  ,  posta  lungo  la  via  che  da 
piazza  Farnese  conduce  a  s.  Lucia  della  chiavica^  fica 
le  due  chiese  di  s.  Girolamo  della  carità,  e  di  s.  Maria 
di  Monserrato.  Qui  esisteva  in  altri  tempi  la  chiesina 
detta  ,  la  Santissima  Trinità  dègU  Scozzesi^  la  quale 
Teniva  compresa  nel  nnmero  delle  antiche  abbadie  di 
Roma,  e  ad  essa  era  congiuoto  un  espialo  pe'  pellegri- 
ni inglesi,  poscia  mutato  in  collegio  di  giovani  studenti 
della  nazione  stessa  da  Gregorio  XIIL  Nel  1575  il  card, 
di  Nortfotch  la  rifabbricò,  e  ristabili  anche  il  collegio 
con  architettura  del  Legenda  e  del  Fonuna.  La  chiesa 
fu  tutta  dipinta  a  fresco  da  Niccolò  Pomaranico,  che  vi 
espresse  molti  santi  martiri  fatti  morire  nelle  persecu- 
zioni dlnghilterra.  Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  ov*  è 
dipinto  un  Dio  padre  che  ha  in  braccio  Gesà  Cristo 
morto  attorniato  dagli  angioli ,  ed  in  basso  altri  santi , 
è  una  beir  opera  di  Durante  Alberti  dal  Borgo  s.  Se- 
polcro. Il  deposito  di  Tommaso  Deheram  a  piò  della 
chiesa  fu  scolpito  da  Filippa  Valle. 

S.  TOMMASO  IN  FORMIS*  Chiesina  del  rione  X. 
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Campitelli)  spettante  al  Capitolo  Vaticano.  Essa  è  col- 
locata sulla  vetta  del  Celio  ,  e  yenne  detta  in  fornUs 
claudis  a  cagione  del  propinquo  acquedotto  dell*  acqua 
Claudia*  Anticamente  era  posseduta  dai  PP*  del  riscat* 
tò  »  e  per  lungo  spazio  di  tempo  ivi  stiede  il  corpo  di 
s.  Giovanni  di  Matha  loro  fondatore.  Mentre  però  i  pa* 
pi  dimoravano  in  Avignone  i  detti  PP«  l'abbandonaro* 
no  portando  in  Francia  il  detto  santo  corpo  ;  allora  fa 
«retta  in  commenda  cardinalizia  ,  ed  ultimo  commen- 
datore ne  fu  il  card.  Porcello  Orsini.  Il  quale  essendo 
morto  I  Bonifacio  IX.  nel  1395  la  uni  al  Capitolo  di 
a.  Pietro  in  Vaticanoi  che  in  essa  va  ad  uffiziare  il  21 
dicembre,  giorno  festivo  di  s.  Tommaso. 

Questa  chiesa  venne  eretta  nel  secolo  XL  circa,  e 
quindi  ristaurata  da  Bonifacio  VIIL ,  Urbano  VI.  ed 
Alessandro  YIL  nel  1665*  Poscia  nel  1787  il  Capitolo 
nominato  la  ridusse  nello  stato  in  cui  si  trova  al  pre- 
sente. Vi  si  veggono  tre  altari,  ed  in  quello  di  mezzo 
si  osserva  un  quadro  di  molto  merito  «  d*autore  scono- 
sciuto, collocato  fra  quattro  belle  colonne  di  paonazzetto. 

S.  TOMMASO  IN  PARIONE.  Chiesa  parrocchia- 
le del  rione  VI.,  Parione,  da  cui  piglia  il  nome.  Essa 
fu  consacrata  nel  1139  da  Innocenzo  IL,  e^poscia  nel 
1517  nel  pontificato  di  Leone  X.  fu  fatta  titolo  di  car- 
dinale prete.  In  seguito  nell'anno  1582  venne  con  mol- 
ta spesa  ristorata  da  Mario  e  Camillo  Cerrini,  nobili  ro« 
mani,  con  architettura  di  Francesco  Volterra.  Qui  s.  Fi* 
lippo  Neri,  in  età  d*anni  36,  ricevette  la  prima  tousa<« 
ra ,  e  poi  gli  altri  ordini,  meno  il  diaconato ,  il  quale 
ricevette  in  s.  Giovan  Laterano.  11  quadro  dell*  aitar 
maggiore  fu  colorito  dal  P.  Cosimo  Cappuccino,  che  vi 
espresse  s.  Tommaso  apostolo  in  atto  di  orare,  con  molte 
figure.  Il  dipinto  delP  Annunziata,  s.  Giovanni  evange-* 
lista  e  s.  Niccola  di  Bari  posto  sulF  altare  a  sinistra  dell* 
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altare  grande ,  è  opera  del  Pomarancio  :  la  Conc^ione 
fa  esegalta  da  Giuseppe  Passeri,  e  sta  nell'  altare  oppo- 
Bto.  Accanto  alla  chiesa  era  il  collegio  Nardini,  fondato 
nel  1484  y  dal  card.  Stefano  Nardini ,  che  dopo  molto 
tempo  rimase  soppresso*  La  chiara  memoria  del  Beato 
cardinal  Gregorio  Barbarigo  fu  titolare  di  questa  chie- 
sa, ed  ivi  esercitò  atti  di  grande  ecclesiastico. 

SANTISSIMA  TRINITÀ'  IN  VIA  CONDOTTI. 
Chiesa  del  rione  IV.  Campo  Marcio  t  de*  PP.  Trinitari 
calzati  spagnuoli  ,  posta  lungo  la  strada  che  dal  corso 
mena  a  piazza  di  Spagna.  Desiderando  i  PP.  Trinitarj 
calzati  di  Castiglia  di  fondare  in  Roma  un  convento  per 
quelli  del  loro  Ordine  e  della  loro  Provincia ,  furono 
ajutati  neir  impresa  dalle  generose  elemosine  di  fra  Die- 
go Morosillo  arcivescovo  di  Lima  nel  Perii ,  e  viceré 
delle  Indie  orientali  spagnuole.  Si  comperò  pertanto  il 
luogo,  e  dopo  di  essersi  con  un  prospetto  non  cattivo 
rimodernalo  dal  lato  del  corso  il  palazzo  ,  allora  fin- 
celiai  I  che  rimaneva  compreso  nell*  isola  acquistata!  si 
diede  mano  alla  fabbrica  dell*  ospizio  nel  maggio  del 
1741|  e  poco  dopo  si  pose  anche  la  prima  pietra  fon- 
damentale per  la  nuova  chiesa,  il  che  fece  il  card.  Sa- 
verio Gentili  y  protettor  dell'  ordine  ai  29  settembre 
dell'  anno  stesso.  L*  architettura  dell*  uno  e  dell'  altro 
edifizio  fu  di  Emmanuele  Rodriguez  de  Santes,  porto* 
ghese»  e  la  facciata  della  chiosa  in  colonne  e  pilastri  di 
travertino,  fu  ornata  con  statue  di  stucco  :  quelle  in  ci- 
ma sul  frontispizio  furon  lavorate  da  Baldassarre  Matte!; 
Tangiolo  cogli  schiavi  sulla  porta  venne  eseguito  da  Pie- 
tro Pacilliy  ed  i  due  santi  fondatori  da  Pascasio  Latour* 
L'interno  di  questa  chiesa  è  di  forma  ellittica,  con  sei 
altari  nelle  bande,  e  Taltar  maggiore  in  fondo*  Il  pri- 
mo quadro  a  destra  entrando»  è  pittura  di  Giuseppe 
Paladino  messinese,  che  vi  espresse  s.  Caterina:  il  se- 
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condo,  rappresentante  s.  Felice  di  Valois,  è  di  Mr.  Lam- 
beri,  fiammingo:  il  terzo  colla  Concezione  è  di  Fran- 
cesco Preziado,  spagnuolo.  Il  dipinto  delF  altare  grande 
fu  condotto  da  Corrado  Giaqainto  ;  e  questo  cappellone 
oltre  d'essere  abbellito  di  stucchi  dorati ,  è  ancbe  or- 
nato con  affreschi,  tanto  nella  cupola  quanto  ne'  peduc- 
ci, usciti  di  mano  di  Antonio  Velasquez  ,  spagnuolo  , 
il  quale  esegui  anche  i  due  ovati  laterali  all'altare.  Il 
Buon  pastore  sul  primo  altare  dopo  il  grande,  da  ma« 
no  sinistra,  è  pure  opera  del  detto  Velasquez:  il  s.  Gio- 
vanni di  Matha  nel  secondo  venne  dipinto  da  Gaetano 
Lapis  :  la  $•  Agnese  nelF  ultimo  fu  condotta  dal  Bene- 
fiaL  Le  pitture  nelle  volte  del  coro  e  della  chiesa  e 
della  sacrestia  sono  di  mano  di  Gregorio  Guglielmi;  tutti 
gli  stucchi  che  formano  T  ornamento  del  tempio  sono 
lavori  del  nominato  Baldassarre  Matteì,  eseguiti  sul  di- 
segno di  Giuseppe  Hermosilla  spagnuolo,  che  diede  an- 
che il  pensiere  per  gli  ornati  degli  altari. 

SANTISSIMA  TRINITÀ'  DELLA  MISSIONE. 
Chiesa  del  rione  III. ,  Colonna ,  spettante  a*  PP.  della 
Missione,  posta  da  un  lato  del  palazzo  di  Montecilatorio. 
Nel  convento  de'  sacerdoti  della  Missione ,  iustiiuti  da 
s«  Vincenzo  di  Paoli,  trovasi  la  chiesa  di  cui  parliamo. 
Essa  venne  edificata  nel  tempo  stesso  che  il  convento, 
cioè  circa  il  1 642,  da  madama  Maria  de  Vignard,  du- 
chessa d'Auguillon.  Moltissimi  pontefici,  e  cardinali  eb- 
bero a  cuore  di  far  si  che  sempre  più  prosperasse  qae« 
sto  esimio  instituto,  volto  ad  erudire  i  cherici  destinati 
a  prender  gli  ordini  sacri  ed  a  predicare  ai  poveri  abi- 
tanti delln  campagne*  Sopratutti  però  si  distinse  Inno- 
cenzo XIL  nel  beneficare  i  PP.  della  Missione,  per  cui 
questi,  in  attestato  di  gratitudine,  gli  eressero  nella  sala 
del  convento  un  busto  in  marmo,  con  questa  iscrizione 
sottopostavi  : 


742  C    H   1    B   S   E 

INNOCENTIO  XII.  PONTIFICI  MAXIMO 

OB  AVCTAM  HANC  DOMVM 

INGENTIBVS  BENEFICnS 

ALIAMQVE  SS.  JOANNIS  ET  PAVLI 

IN  MONTE  COELIO  ERECTAM 

PRINCIPI  MVNIFICENTISSIMO 

ANNO  JVBILEI  MDCC- 

Poco  tempo  dopo,  la  chiesa  fa  fatta  tatto  di  nno- 
vo  f  ed  il  card.  Giacomo  Lanfrediai  sopperì  a  graa 
parte  della  spesa,  e  poscia  la  instital  sua  erede,  allor- 
ché nel  1741  venne  a  morte,  volendo  esservi  sepolto. 
Il  disegno  di  essa  fa  dato  dal  signor  della  Torre,  ano 
de*  sacerdoti  di  qaesta  casa,  e  congregazione  della  Mis- 
sione. Nella  prima  cappella  a  mano  destra  entrando,  si 
osserva  il  quadro  di  s.  Frnncesco  di  Sales  e  s.  Giovan* 
lìa  di  Chantal,  opera  di  Mr,  Yien.  Quello  della  secon- 
da ,  che  rappresenta  una  sacra  famiglia  ,  è  lavoro  del 
Bottari;  e  T  altare  .della  terza  ha  un  dipinto  di  mano 
di  Salvatore  Monosilio,  esprimente  la  conversione  di 
s.  Paolo.  Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  è  pittura  del 
cav.  Sebastiano  Cionca,  il  quale  vi  figurò  la  SSma  Tri- 
nità ed  altre  immagini:  i  due  quadri  laterali  e  l'altro 
della  sacrestia  furono  eseguiti  da  Aureliano  Milani.  Il 
medesimo  Monosilio  condusse  l'Assunta  nell*  altare  della 
prima  cappella  a  sinistra ,  passato  V  altare  grande  ;  il 
nominato  Milani  esegui  il  s.  Vincenzo  de  Paoli  nell*  al- 
tare della  seconda  ,  ed  in  quello  della  terza  osservasi 
un  dipinto  di  Pietro  Perotti  veronese  ,  rappresentante 
«•  Filippo  NerL 

SANTISSIMA  TRINITÀ'  DE'MONTI.  Chiesa  del 
rione  IV.,  Campo  Marzio,  situata  sul  monte  Pincio^  per-» 
Unente  alle  monache  del  sacro  cuore.  Essa  fa  edificata 
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dal  re  cristianissimo  Carlo  Vili,  nel  1494,  e  nel  1595 
giorno  9  di  luglio  venne  consacrata  da  Sisto  Y*  ,  e 
da  lui  eretta  in  titolo  cardinalizio.  Carlo  Viti,  si  mosse 
a  fabbricarla  a  favore  di  s.  Francesco  di  Paola  che  ne 
lo  pregava»  e  perciò  rimase  fino  al  1816  in  possessione 
deTP.  Minimi  francesi  deirordine  del  santo  fondatore* 
La  volta  di  questa  chiesa  venne  rifatta  nel  1774,  e  quin* 
di  essendosi  ridotta  in  pessimo  statOy  Luigi  XVtIL  fe« 
cela  ristaurare  ad  istanza  del  conte  di  Blacas  ,  amba* 
sciatore  di  Francia  presso  la  S.  Sede,  co'disegni  delibar* 
chitetto  Masois. Questi  lavori  rimasero  compiuti  nel  1816^ 
ed  il  25  agosto  dell'anno  stesso^  fu  consacrata  di  nuovo* 
In  tale  occasione  le  pitture  che  in  essa  veggonsi»  vennero 
ristorate,  talché  al  presente  ha  un  così  bello  aspetto  da 
passare  per  una  delle  piii  eleganti  chiese  di  Roma*  La 
sua  facciata  è  semplice  ed  ha  nei  lati  due  campanili:  si 
ascende  al  piano  di  essa  per  una  scalinata  a  due  ram* 
pe^  e  vi  si  entra  per  un'unica  porta. 

La  prima  cappella  da  mano  destra  di  chi  vi  pone 
il  piede,  ha  suir  altare  il  quadro  ad  olio  col  battesimo 
di  Cristo,  e  nei  laterali,  e  sulla  volta  si  osservano  gli 
affreschi,  esprimenti  il  ballo  di  Erodiade,  la  decollazio- 
ne del  Battista ,  ed  altre  storie  spettanti  al  santo  Pre-* 
cursore:  tutte  le  accennate  pitture  furono  condotte  da 
Gio.  Battista  Naidini.  Il  quadro  di  s«  Francesco  di  Sa- 
les  neir  altare  della  seconda  cappella ,  opera  di  Fabri- 
zio Chiari  ,  ora  non  v'  è  più  ma  in  suo  luoga  si  vede 
la  tavola  con  Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pietro, 
pittura  pregevole  del  cav.  Ingres,  attuai  direttore  del- 
Taccademia  di  Francia,  fatta  in  età  giovanile.  Col  dise- 
gno di  Daniello  da  Volterra  fu  dipinta  la  terza  cappel« 
la  da  suoi  scolari,  ed  ivi  si  osserva  il  quadro  dell'As- 
sunta sulPaltare,  ove  si  pretende  che  Daniello  introdu- 
cesse il  ritratto  di  Michelangiolo,  figurato  in  quel  perso^ 
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naggio  alla  diritta  de*  risguardanti  y  posto  in  atto  d^ac 
cennare  verso  Maria.  Nel  laterale  a  destra  è  la  presen- 
tazione si  tempio  della  nostra  Donna,  ed  in  qnello  di 
faccia  ammirasi  la  strage  degP  Innocenti  y  eseguita  snt 
cartoni  di  Daniello  ,  da  Michele  Alberti  fiorentino  ano 
discepolo:  v'è  cbi  crede  che  tutte  queste  pitture  fossero 
colorite  da  Gio*  Paolo  Rossetti,  altro  scolare  di  Daniel* 
lo.  Le  storie  che  sono  negli  archi  di  sopra,  cioè  V  An- 
nunziata e  la  Natività  di  Cristo  ,  i  due  figuroni  negli 
angoli  per  di  fuori,  e  sotto  ne'pilastri  i  profeti  furono 
tutti  lavorati  dai  detto  Rossetti:  le  storie  di  Maria  ver- 
gine esistenti  nella  volta  vennero  condotte  da  Marco 
da  Siena  e  da  Pellegrino  da  Bologna,  sui  cartoni  di  Da- 
niello* La  nascita  della  Madonna  in  una  lunetta  è  del 
Rizzerà,  spagnuolo;  e  neiraltra.  Gesù  presentato  al  tem- 
pio, è  del  detto  Rossetti.  La  cappella  che  segue  aveva 
un  Cristo  morto,  di  Paris  Nogari  ,  che  dipinse  anche 
tutti  gli  altri  soggetti  della  passione  del  Signore:  al  pre- 
sente però  vi  si  vede  una  flagellazione  alla  colonna,  opera 
di  Mr.  Pailliere,  pensionato  delPaccademia,  morto  sul  fior 
degli  anni.  La  quinta  cappella  contiene  tutte  pitture  della 
scuola  del  Sodoma,  ma  guaste  molto  dal  tempo.  La  Risur- 
rezione, rA$censione,e  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  e  tut- 
ti gli  altri  affreschi  della  sesta  cappella,  si  ritengono  della 
scuola  del  Perugino,  ma  vi  si  scopre  uno  stile  piii  sem- 
plice e  diligente  ;  al  nostro  tempo  sono  state  esse  ri- 
storate per  cura  del  governo.  Nella  crocerà  si  veggono 
le  Sibille,  i  Profeti  e  le  altre  figure  dipinte  nella  volta 
da  un  siciliano  ,  scolare  del  Bonarruoti.  La  cappellina 
allato  alPallar  maggiore,  fu  colorita  da  Matteo  Piccioni* 
L'aitar  maggiore  fu  rimodernato  ed  abbellito  con  archi- 
tettura di  Mr.  Champagne  ;  che  diede  anche  i  disegni 
per  gli  stucchi.  Nella  cappellina  a  sinistra  si  osserva  la 
coronazione  di  Maria,  opera  di  Federico  Zuccheri.  Nel 


SANTISSIMA   TrIHITA*    DB^tfOllTI  745 

bnccio  della  crocerà  da  questo  lato  manco  è  il  profeta 
Isaia  ed  il  profeta  DaDiello  ^  con  altre  storie  relative 
alla  Vergine  santissima  ,  colorite  nella  volta  da  Pierin 
del  Vaga  e  da  Ghecchino  Salviati;  salvochè  le  storie  del 
transito  di  Maria  e  della  saa  assunzione,  le  quali  furono 
cominciate  da  Taddeo  Zuccheri,  e  compiute  da  Federico 
ano  fratello*  Anche  queiraSresco,  in  cui  si  rappresenta 
la  processione  di  penitenza  fatta  da  s.  Gregorio  Magno 
per  la  cessazion  della  peste  ,  coIF  arcangelo  s.  Michele 
che  si  mostra  sniralto  della  mole  Adriana  ,  vuoisi  ri- 
guardare come  un'opera  di  merito  quantunque  non  se 
ne  sappia  l'autore:  in  questo  dipinto  si  può  conoscere 
qnal  forma  avesse  la  suddetta  mole  ai  tempi  di  Leo- 
ne X.y  il  cui  ritratto  vedesi  espresso  nella  testa  di  san 
Gregorio* 

La  prima  cappella  a  sinistra  dopo  Taltar  maggiore^ 
sacra  a  s.  Luigi  re  dKFrancia,  ha  il  quadro  dipintovi 
dal  cav.  Thévenin.  Nella  cappella  della  Madonna  «  che 
è  la  seconda  da  questo  lato,  proprietà  de*signori  Mas- 
siraii  eretta  con  architettura  del  Subleyras  ,  vedesi  il 
quadro  a  olio  con  Gesti  Cristo,  che  in  figura  d*ortola* 
no  apparisce  alla  santa,  opera  lodatissima  di  Giulio  ro- 
mano, nella  quale  però  ebbe  parte  anche  Giovan  Fran- 
cesco il  Fattore  ,  cosi  detto:  le  quattro  storie  nelle  Iu« 
nette  y  condotte  a  fresco ,  come  pure  le  pitture  della 
volta  sono  buoni  lavori  degli  artefici  soprannominati  : 
le  storie  laterali,  cioè,  la  probatica  piscina,  e  la  risur- 
rezion  di  Lazzaro,  vennero  eseguite  da  Pierino  del  Va- 
ga,  di  cui  son  pure  le  altre  storiette  minori  ,  due  per 
parte,  ed  i  profeti  ne*pilastri  interiori  ;  lo  stesso  del 
Vaga  diede  a  Guglielmo  milanese  i  disegni  per  gli 
stucchi  che  qui  erano  per  lo  passato.  La  seguente  cap- 
pella contiene  un  quadro  rappresentante  un  Ecce  boho. 
Viene  poi  la  quarta ,  sacra  alla  Croce  ,  fatta  dipingere 
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da  Elena  Orsini  per  mano  di  Daniello  da  Voltem:  egli 
nella  tavola  dell'altare  colori  la  celebrata    deposizione 
della  croce ,   opera  in    pittura  che    viene    riagnardata 
come  una   delle  prime  di  Roma  ,  e  dagl'  intendenti   è 
posta  subito   dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffaello  :    da 
molti  si  crede»  che  il  Buonarroti  ne  desse  il  pensiere 
al  suo  scolare ,  e  forse  ancora  glie  ne  facesse  il  dise- 
gno. Un  sì  raro  dipinto  aveva  molto   sofferto,  per  es* 
sere  a  fresco,  talché  nel  1811  fu   trasportato  snlla  tela^ 
e  cosi  si  poterono  conservare  le  parti  ancora  intatte  d*nn 
tanto  esimio  lavoro*  Neirarco  sopra  la  volta  il  medesi- 
mo   valentissimo  artista  aveva  effigiato  due    Sibille  ,  e 
nella  volta  stessa  quattro  storie  del  ritrovamento  dellaCro* 
ce,  accaduto  per  opera  di  s.  Elena:  dai  lati  della  cappella 
aveva  anche  espresso  due  altre  storie  simili  ,  e  per    di 
sotto  parecchie  pittore ,  ornamenti  ,  grotteschi ,  e  vari 
scompartimenti  di  stacco  con   due  storiette  di  bassori- 
lievo. Tutte  queste  fatiche  per  altro  ,  nelle  quali  penò 
Daniello  sette  anni  ,  sono  perite ,  e  solo  ce  ne  riman* 
gono  le  incisioni  fatte  dal  Dorigny  ,  dalie  quali  si  co- 
nosce quanto  di  studio  in  esse  avesse  posto  quel  som- 
mo   pittore  \  quantunque  non  giungesse  a  spogliarle  di 
nn    certo    non  so  che  di  durezza.  La    quinta    cappella 
aveva  un'Annuuziata  suITaltare,  e  dalle  bande  la  crea* 
zione  del  mondo,  Adamo  ed  Eva  con  un  bel  paese  di 
mano  di  Cesare  di  Pienionte,  e  di  prospetto  la  natività 
di  Cristo;  nella  volta  erano  lo  storiceli  Maria  Vergine, 
ne  pilastri  dei  profeti  e  tntto  il  resto  vedevasi  dipinto 
a  fresco  da  Paolo  Cedaspe  ,  spagnuolo  :  oggi  nulla  più 
esiste  di  tuttociò,  e  sulFaltare  si  osserva  un  groppo  in 
iscagliuola,  i*appresentante  la  nostra  Donna  col  bambi- 
no, modellato  da  Rinaldo  Rinaldi  da  Padova,  accademieo 
di  s.  Luca.    L*  ultima  cappella  da    questa    parte  è  de* 
signori  principi  Borghesi,  e  sul  suo  altare  si  scorge  un 
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Crocefisso  con  molte  6gure  ad  olio  y  opera  di  Cesare 
Nebbia,  che  esegaì  anche  gli  affreschi  nella  yoltay  rap- 
presentanti  le  storie  della  passione  del  Redentore*  Iti 
fu  posto  suir  altare  un  dipinto  di  Mr«  Forestier  ,  ed 
oggi  vi  è  stata  collocata  la  famosa  deposizione  di  cui  si 
è  discorso*  Tra  i  depositi  che  veggonsi  in  questa  chie- 
sa è  degno  di  osservazione  quello  di  Claudio  Gelée  di 
Lorena  j  esimio  pittore  di  paesi  ,  a  cui  al  presente  è 
stato  eretto    un  bel    monumento  in  a*  Luigi  della    na« 

sion  francese  ,  come  si  disse  allorché  di   questa  chiesa 
tennesi  discorso. 

Neir  annesso  convento,  posseduto  unitamente  alla 
chiesa  delle  monache  francesi,  dette  del  sacro  cuore  di 
Gesù^  è  un  bel  refettorio,  mutato  oggi  in  camera  da  lavoro» 
la  cui  architettura  fu  del  P.  Pozzi  Gesuita,  che  ne  di- 
pinse   con    molta   maestria  la    volta.  La    prifiia    storia 
grande  nel  claustro  di  questo  convento,  da  mano  destra» 
dov'  è  figurata  la  canonizzazione  di  s*  Francesco  di  Pao* 
la  fatta  da  Leone  X.,  venne  colorita  assai  bene  dal  cav* 
d'Arpino,  che  da  quest'opera  acquistò  gran  nome;   ma 
al  presente  un  lavoro  cosi  pregiato  si  vede   esser  gua- 
sto quasi    per  intero  ,  causa  il  tempo  e  le  vicende  del 
fine  del  secolo  passato*  Alcune  storiette,  pure  da  man 
diritta,  e  nella  porta  del  convento  la  Carità ,  sono  la- 
vori di  Girolamo  Massei;  ed  il  s*  Francesco  ch|5  medi- 
ca  la  coscia  ad  un  infermo  ,   sopra  la  porta  che  mette 
in  chiesa,  è  del  cav*  Roncalli*  Diversi  altri  latti  del  san- 
to, sono  di  Paris  Nogari,  condotti  in  vari  tempi  ,  che 
dalla  sua  maniera  si  conoscono*  Gli  altri,  quando  il  re 
di  Francia  lo  riceve  f   ed  allorché  il  santo   dal   card. 
Giuliano  fu  accolto,  e  quando  il  re  ed  il  consiglia  di 
Parigi  ammisero  la  sua  regola,  sono  pitture  a  fresca  di 
Giacomo  Semenza.  Delle  aitre  storie  a   mano  manca  la 
prima  è  la  natività  del  santo  ;  la  seconda  il  ballisi  ma; 
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la  Cenai  quando  prese  Tabito  ;  Tallra ,  quando  ia  eU 
d*annil5  andò  aireremo;  la  quinta  allora  che  vi  cominciò 
an  monastero;  e  raltima  quando  gli  fu  dato  il  sussidio 
per  la  fabbrica,  e  sono  tutte  opere  di  Marco  di  Faenza. 
Tutti  i  re  di  Francia  co'loro  adornamenti  furono  di- 
pinti  a  fresco  da  Ayansino  Nucci  da  Città  di  Castello* 
Due  pitture  ne^corridoj  sopra  il  detto  claustro^  cbe  so- 
no paesi  ,  ma  veduti  da  certo  punto  rappresentano  al- 
rocchio  due  figure,  furono  eseguite  dal  P.  Gio.  Fran- 
cesco Nicerone  delPordine  de'Minimiy  quello  stesso  che 
pubblicò  colle  stampe  un  libro  di  prospettiva ,  intito- 
la tOf  thaumaturgus  opticus. 

SANTISSIMA  TRINITÀ'  DE'PELLEGRINI.  Ghie- 
sa  delle  più  insigni  del  rione  VII.,  Regola,  posta  sulla 
piazza  delio  stesso  nome ,  fra  il  monte  di  Pietà ,  ed  il 
ponte  Sisto.  Qui  in  altri  tempi  fu  una  chiesina,  sacra  a 
s.  Benedetto,  denominata  in  arenala^  dal  nome  della 
regione,  la  quale  si  crede  fosse  la  stessa  di  quella  nomi- 
nata degli  Scotti^  una  delle  antiche  abbazie  di  Roma. 
La  compagnia  instituita  già  da  s.  Filippo  Neri  nel  1548 
per .  provveder  d*  allogio  i  pellegrini  che  venivano  in 
Roma  per  la  ricorrenza  dell*  anno  santo,  ed  anche  per 
aver  cura  de'poveri  convalescenti ,  trovandosi  troppo 
ristretta  nella  propinqua  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Cam- 
po j  ov*  erasi  stabilita  ,  con  approvazione  del  pontefice 
Pio  IV*  ,  eresse  quella  di  cui  trattiamo.  Ciò  accadde 
nel  i614,  ed  architetto  ne  fu  Paolo  Maggi:  la  facciata 
peraltro  venne  edificata  a  spese  di  Gio.  Battista  de' 
Rossi,  coMisegni  di  Francesco  de^Sanctis,  ed  è  tutta  di 
travertini,  con  quattro  statue  simili  rappresentanti  gft 
Evangelisti,  scolpite  da  Bernardino  Lnduvisi* 

L'interno  della  chiesa  è  ornata  assai  bene.  Le  fi« 
gure  nella  prima  cappella  a  mano  destra  ov*è  nn  Cro- 
cefisso di  rilievo^  sono  della  scuola  di  Giovanni  de'Vec* 
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cU:  La  seconda  cappella  contiene  un  quadro  rappreaen* 
tante  s.  Filippo  Neri,  opera  creduta  d*un  sacerdote  di- 
Toto  del  santo:  V  Annunziata  nella  terza  cappella  con 
altre  pitture  a  fresco,  sono  opere  di  Gio.  Battista  Ricci 
da  Novara:  il  s.  Matteo  di  marmo  che  sta  snlF  altare 
della  crocerà,  fu  scolpito  dal  Gope,  fiammingo;  ma  Tan- 
giolo  t  pure  di  marmo  ,  che  porge  al  santo  apostolo  il 
calamajo  è  opera  di  Pompeo  Ferracci ,  fiorentino.  La 
pittura  dell'  aitar  maggiore  colla  Ssmib  Trinità  è  nna 
delle  insigni  fatiche  di  Guido  Reni,  la  quale  venne  in- 
tagliata in  rame  dal  Frey:  i  due  belli  candellieri  di 
metallo  sono  lavori  di  Orazio  Censore:  i  quattro  profeti 
negli  angoli  della  cupola  sono  di  Gio.  Battista  Ricci  da 
Novara,  di  cui  son  pure  gli  angioli  attorno  al  padre  E* 
terno,  opera  di  Guido,  posto  nel  laoterniuo  di  essa  ca* 
pola.  L'  altare  della  prima  cappella  da  mano  manca , 
dopo  Taltar  maggiore,  ha  un  s.  Giuseppe  ed  un  s.  Bene- 
detto, pittura  ad  olio  del  nominato  Ricci:  la  immagine 
di  Maria  eh'  ivi  si  venera  era  anticamente  in  un  muro 
delPabitazione  de'signori  Capranica  in  via  della  VaUCf 
la  quale  rendutasi  celebre  pe^miracoli  ,  fu  da  Pio  W. 
conceduta  airarchiconfraternita,  per  cui  in  seguito  essa 
la  collocò,  ai  tempi  di  Paolo  V»,  nella  antica  chiesa  di 
s.  Benedetto,  sulla  quale  venne  poi  eretta  questa  della 
Ssma  Trinità  ,  siccome  si  disse.  Segue  il  deposito  dei 
Perini,  ove  si  vedono  due  putti  di  mezzo  rilievo  opera 
di  Lorenzetto.  La  seconda  cappella,  che  nel  quadro  del- 
l'altare ha  effigiato  il  pontefice  s.  Gregorio  con  altre  fi- 
gure, s  le  anime  del  purgatorio,  tutta  dipìnta  da  Bal- 
dassarre Croce:  nel  quadro  della  terza  vi  è  colorita  ad 
olio  Maria  vergine  a  sedere  con  Gesii  in  seno,  s.  Ago- 
stino e  s.  Francesco  dai  lati,  lavoro  del  cav*  d'Arpino: 
le  rimanenti  pitture  son  di  mano  del  detto  Croce:  Tul- 
tima  cappella  ha  il  suo  quadro  co'santi  Carlo  Borromeo 


750  G   H  I   B  S   B 

e  Filippo  Neri,  oltre  parecchi  altri  santi»  <^era  di  Ga« 
glielmo  Cortesi»  borgognone;  le  storie  a  fresco  de'snd* 
detti  santi  vennero  esegnite  da  Gio.  Battista  Ferrari  » 
scolare  del  Maratta* 

S.  URBANO  ALLA  CAFFARELLA.  Chiesa  del 
rione  XIL,  Ripa,  la  quale  non  rimane  lontano  dal  circo 
dì  Massenzio  sa  d'  una  niontagnetta  posta  nella  tenuta 
de*(luchi  Caffarelli.  Essa  fu  innalzata  suVuderi  dell'  an- 
tico tempio  diJSacco.  S.  Urbano  L  papa  orava  e  bat- 
tezzava neiroratorio  sotterraneo,  e  perciò  appnnto  Pas- 
quale L  nel  IX*  secolo  lo  dedicò  ad  onor  del  medesi- 
mo. Nel  1634  Urbano  VIIL  scoperse  nuovamente  qnesta 
chiesa,  giacché  iu  parte  era  rimasta  sepolta,  e  ne  ristaurò 
Finterò  edifizio,  che  al  presente  è  affidato  alle  care  d'un 
eremita.  È  singolare  il  ricordo  ch*ivi  si  vede  de*ristaa- 
ri  fattivi  nel  1001  da  certo  Bonizzo;  ma  più.  singolari 
ancora  e  meritevoli  d*  osservazione  son  le  pitture  di 
quel  secolo,  che  voglionsi  tenere  in  moltissimo  pregio 
per  essere  opere  della  scaola  italiana!  alcune  di  esse 
rappresentano  delle  storie  evangeliche,  ed  altre  quelle 
della  vita  di  s.  Cecilia  e  del  santo  titolare.  V^è  chi  cre- 
de che  autore  di  tali  dipinti  fosse  il  medesimo  Bonizzo 
detto  sopra  ,  ma  ciò  non  si  potrebbe  accertare.  Costui 
si  chiamò  anche  RoderigOy  fu  abbate^  e  dicesi  che  nel 
1002  eresse  una  chiesa  nella  città  di  Borgo  s.  Sepolcro, 
siccome  si  legge  negli  annali  Camaldolesi.  NelKetà  di 
mezzo  questo  edifizio  chiamavasi  col  nome  di  Palami 
biutn  Vespasiani* 

S.  URBANO  A  CAMPO  GARLEO.  Chiesa  del  rio- 
ne L,  Monti,  delle  monache  cappuccine,  posta  sul  prin* 
cipio  della  via  alessandrina^  sul  limite  meridionale  del 
foro  Trajano.  Giacoma  Bianchi,  dama  romana  onorevo- 
lissima, ottenne  nel  1 264  da  Urbano  IV.,  il  permesso  di 
erigere  un  monistero  ed  una  chiesa  in  onore  di  a.  Ur« 
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buno  L  papa  e  martire  y  in  qaesto  luogo  stesso,  o?'  elk 
possedeva  alcune  case.  Ciò  fatto,  la  gentil  donna  posevi 
parecchie  religiose  che  poscia  furono  altrove  traslocate. 
Estinto  cosi  quel  monistero»  la  chiesa  antica  venne  unita 
a  quella  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura  ne  1600.  Neiranno 
stesso  Timpetrò  da  Clemente  VIIL,  il  card.  Baronio  per 
dare  unitamente  a  Silvia  Sforza,  dama  nobilissima,  Tulti* 
ma  perfezione  all'opera  pia  delle   zitelle  sperse,  che  si 
custodiscono  non  molto  lunge  in  un  convento  detto  di 
s.  Eufemia,  edificandovi  nuovamente  un  monistero  sotto 
la  regola  di  s.  Chiara  deirosservanza  delle   cappuccine  , 
dove  le  dette  zitelle  fossero  ricevute,  quante  volte  desi- 
derassero di  farsi  religiose:  per  la  loro  educazione  si  pre«» 
aero  alcune  madri  dalle  cappuccine  e  con  queste  ed  undi- 
ci delle  nominate  sperse  diedesi  principio  al  monistero. 
II  card.  Camerlingo  prò  tempore  è  il  protettore  tanto 
del  monasterio,  quanto  del  conservatorio  di  s.  Eufemia , 
oggi  riportato  nel  luogo  suo  primitivo.  La  chiesa  venne 
eretta  nella  medesima   occasione,  e  poscia  fu  più  volte 
ristaurata,  e  la  sua  facciata  s'innalzò  co'disegni  di  Mario 
Arconio,  pittore  ed  architetto.  Nel  suo  interno  si   vede 
il  quadro  delP  Annunziata  nell'altare  a  man  destra ,  e 
passa  per  un'opera  del  Muziani.  SulKaltar  maggiore  scor» 
gesi  un  dipinto  con  Maria  Vergine,  Gesii,  ed  alcuni  an- 
gioletti, ed  in  basso  con  s.  Urbano  e  santa  Chiara,  lavoro 
di  Sebastiano  Ceccarini:  i  santi  Carlo  Borromeo,  France- 
sco d'Assisi  e  Niccolò  di  Bari,  dipinti  nel  quadro  del- 
l'altro altare,  vennero  eseguiti  dal  cav.  Ottavio    Leoni  | 
padovano:  poco  discosto  da  questo  altare  è  il  sepolcro 
del  card.  Francesco  Maria  della  nobilissima  famiglia  de* 
marchesi  del  Monte. 

SS.  VENANZIO,  RUFFINA  E  SECONDA  AL 
LATERANO.  Di  questa  chiesina  del  rione  L,  Monti , 
o  per  dir  meglio  di  questo  oratorio  annesso  al  Battisterìo 
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Lateranense  abbiamo  dato  già  un  cenno  parlando  deBa 
Basilica  di  a.  Giovanni  Laterano.  Ora  però  non  sarà  so- 
irerchio  trattenerne  alcun  poco  separatamente,  tanto  più 
che  il  detto  santuario  per  l'antichità  sua,  merita  d'essere 
conosciuto.  Esso  oratorio  fu  eretto  da  papa  Giovanni  IV», 
circa  Tanno  638,  e  dedicato  a  a.  Venanzio;  nel  quale  f 
io  occasione  che  i  barbari  infestavano  la  Dalmazia  , 
dond*egli  era,  fece  trasportare  di  là  i  corpi  di  quei 
santi  martiri  che  vi  sì  trovavano,  cioè  Venanzio,  Don- 
nione,  Anastasio,  Mauro,  Asterio,  Settimio,  SupplicianOy 
Lelio,  Aotiochiano,  Pauliano  e  Gajano,  riponendoli  sottp 
l'altare,  e  facendo  dipìngere  a  mosaico  le  loro  immagini 
e  quella  di  sé  stesso,  con  sotto  questi  versi: 


^j-ribus    Ckristi  Domini  pia  ifota  Johannes 

Reddidit  antìstes  santificante  Deo* 
At  saeri  fonlis  simili  fulgente   metallo 

Prouidus  instanter  hoc  copulavit  opus* 
Quo  quisquis  gradiens  et  Chris tum  pronus  adorans 

JEffusasque  preces  impetrai  ille  suas. 

Giovanni  IV«  ,  peraltro  non  terminò  quest'  opera, 
ma  rimase  compiuta  da  papa  Teodoro  suo  successore  , 
la  cni  immagine  si  vede  espressa  colle  altre  nella  no- 
minata pittura  di  musaico.  L'oratorio  fu  poi  riatorato  dai 
signori  Geva  nel  secolo  XVIL,  conforme  dicemmo  par- 
lando del  battisterio  Lateranense^  ove  si  parlò  pure 
de*depositi  che  vi  si  veggono*  Una  immagine  della  Ver- 
gine santa  eh'  ivi  si  venera  fa  designare  più  comune- 
mente quest'antico  oratorio  col  nome  della  Madonna,  o 
di  #•  Maria  ad  Fontes^  a  causa  dell'annesso  Battisterio* 

La  chiesa,  o  oratorio ,  di  s.  Bufina  fu  posto  nel 
portico  originale  del  battisterio  stesso,  profittando  de'dae 
mcchioiii.  in  uno  de'auali  papa  Anastasio  IV«  nel  11 64 
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eresse  1*  aliare  alle  ss.  Rufina  e  Seconda,  e  nell'  altro 
quello  de*  santi  Andrea  e  Lucia  ,  ed  omonne  la  volta 
con  mosaici:  di  questi  ,  quello  che  era  nella  cappella 
delle  ss.  Rufina  e  Seconda  rimase  distrutto  nel  1757, 
allorché  Giovanni  Lercari  arcivescovo  di  Adrianopoli  ri- 
staurò  ed  ahbelli  Taltarei  siccome  si  disse  trattando  del 
più  volte  ricordato  Battisterio,  nella  quale  occasione  si 
fece  parola  anche  de^depositi  di  questa  cappella,  come 
ancora  di  quelli  dell* altra  incontro,  pertinente  a*signori 
Borgia,  di  nuovo  consacrata  da  Benedetto  XIII.  nel  1772. 

Per  quello  risguarda  il  nominato  portico  di  s.  Ve- 
nanzio i  da  sapere  ,  che  io  esso  molte  funzioni  facevano 
ì  papi,  conforme  leggesi  ne*maa// «antichi.  Ivi  in  parti- 
colare poi  ciò  accadeva  nel  sabato  santo,  quando  si  do* 
Teva  benedire  il  fonte,  e  fare  il  battesimo,  giacché  allora 
vi  si  preparava  il  faldistorio  pel  papa,  che  ivi,  venendo 
colla  solita  processione,  si  fermava ,  mentre  i  cardinali 
che  con  lui  avevano  ufEziato  in  coro,  uscivano  pel  por« 
tico  di  s.  Giovanni,  e  senza  seguir  la  processione  si 
recavano  airoratorio  di  s.  Venanzio,  da  dove,  quand'eran 
chiamati,  veniva  il  Priore  o  Decano  di  essi  accompagnato 
da  due  che  vi  mandava  Tarchidiacono,  seguendolo  tutti 
gli  altri.  Quando  poi  era  vicino  al  papa,  inchinandosi  di- 
cerài  Jube  Domine  benedicere^  ed  il  pontefice  lo  benedice- 
va; cosi  faceva  la  seconda  volta,  inoltrandosi,  e  cosi  la  ter^ 
za, ed  allora  il  papa  rispondeva:  Ite^baptizate  omnes  gen* 
tesyln nomine Patris fòt  Filiijet  Spiritus Sancii.  Le  qua- 
li parole  pronunciate,  il  Priore  o  Decano  con  tutti  gli 
altri  cardinali  partivansi  e  cavalcavano  a*loro  titoli.  Quin- 
di il  S.  Padre  entrava  nel  Battisterio,  benediceva  l'ac- 
qua e  battezzava  tre  catecumeni;  gli  altri  venivan  battez- 
zati dairiultimo  Diacono  cardinale,  m  da*canonici  di  san 
Giovanni. 

Nel  giorno  di  Pasqua  il  papa  cantava  tre  vesperi; 
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UBO  nella  chiesa  di  s.  Giovanni ,  Taltro  nel  battislerio 
Lateranese,  ed  il  terzo  nell*  oratorio  di  a*  Croce.  Dopo 
ai  recava    nel  portico  di    a.  Venanzio ,    dove    aedntosi 
colla  corte,  veniva  rarclitichlinioi  o  coppiere»  col  vino, 
e  mentre  dava  bere  a  tatti,  i  cantori  canuvano  una  je- 
guentia  in  lingua  greca  ,  la  quale  in  latino  ha   questo 
aenao:  Pascha  sacrum  nobis  hodie  ostensum  est*  Pa^* 
scha  nouum  sanctum.  Pascha  misiicum*  Pascha  venera^ 
hilUsimum*  Pascha  Christus  Salt/ator*  Pascha  immacu^ 
latum»  Pascha  tnagnum*  Pascha  ftdelium.  Pascha  quod 
portas  nobis  paradisi  aperis*  Pascha  quod  omnes  pu» 
rificat  ftdeles*  Finito  di  cantare  la  sequentia^  i  cantori 
baciavano    il  piede  al  papa»  ed  egli  dava  loro  a  bere, 
quindi  tutti  di  là  partivano-  Anche  il  lunedi  di  Pasqua 
cantavansi  dal  pontefice  i   detti  tre  Yesperi  ne*  luoghi 
medesimi.  Si  legge  nel  ceremoniale  di  Celestino  IL  che 
la  vigilia  di  a.  Giovan  Battista  la  Curia  (cosi  chiamavanai 
il  Clero  e  la  cappella  del  papa)  cantava  il  v  espero  e  la 
notte    faceva  la  vigilia  neiroratorio   di  a.    Giovanni  ia 
Fonte,  ed  i  greci  nella  cappella  del  Salvatore:  il  gior- 
no poi  della  festa,  dalla  Curia  facevasi  altrettanto  nella 
medesima  cappella,  e  dai  greci  nel  battisterio. 

SS.  VENANZIO  ED  ANSUINO  DE'CAMERINESL 
Chiesa  già  parrocchiale  del  rione  X.,  Campitelii,  pofta 
dirimpetto  al  palazzo  Muti  in  una  piccola  piazza  presso 
quella  di  aracoeli.  Essa  fìi  igik  dedicata  a  a.  Gio.  Bat- 
tista,  detto  ia  Mereatello ,  dal  mercato  ch*ivi  facevasi 
•nticamentey  e  che  poscia  dal  Senato  romano  venne  tra*- 
aferito  in  piazza  Navana*  Dal  pontefice  Paolo  III^  nel 
1542,  fu  conceduta  ad  una  congregazione  di  gentiluo- 
mini per  mantenervi  ed  istruirvi  nella  fede  i  catecù-^ 
meni  e  neofUij  ì  quali  essendo  in  appresso  stati  traslo- 
cati alla  Madonna  dei  Monti,  la  chiesa  di  cui  parliamo 
fu  data  a'monaci  Basiliani  di  Grotta  Ferrata»  che  la  ce^ 
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dettero  finalmenl»  al  ooUesie  de'MarcUgicai,  che  fi  ri- 
masero fino  ai  tempi  di  Glcrmente  X.  ,  nel  cui  pontifi- 
cato addarono  a  stare  a  s.  Salvatore  in  Lanro,  come  ai 
disse   parlando  di  quella  chiesa-  In  tale  occasione  essa 
renne  in  potere   della  Confraternita    de'  Gamerinesi,  i 
qttali  la  dedicarono  ai  santi  Venanzio  ed  Ansuino,   prò- 
tettori  della  cilti.  Queòti  la  ristoraron  poi  con  disegno 
dì  AntoniQ  Liborio  {laspaAtini.  l^  aUajre  pifncipale ,  il 
cui  quadro  è  pittane  di  Lui^  Garxi,  lo  fece  erigere  là 
marchesa  Girolama  Ruspoli  con  disegno  di  Gio.  Batti- 
sta Contini  :  i  laterali  furono  dipinti  da  Agostino    Ma- 
succi,  e  la  rolla  renne  colorita  dal  Pasqualini.  Il  qua- 
dro sulP  altare  di  s.  Carlo ,  ore  si  rede   rappresenuto 
esso  santo,  la  Madonna  e  s.  Filippo  ò  del  nominato  Garo- 
si: l'altare  incontro  ,  la  cui  cappella  fu  eretta  con    ar- 
chitettura di  Antonio  Gherardi,  ha  un  quadro  di  que- 
sto artista  medesimo,  etf|)riniente  s*  Anna;  la  natirità  di 
Maria  in  uno  de*  la^terali  e  V  Assunta  nella  rolta  sono 
•pere  di  Afichelangiolo  Cerruti;  Taltro  laterale  fu  con- 
dotto da  Antonio   Grecolini ,  buon  pratico^  rìssnto  sul 
principio  dello  scorso  secolo, 

SS.  VINCENZO  ED  ANASTASIO  ALLA  REGO- 
LA. Chiesina  già  parrocchiale  del  rione  VII.,  Regola, 
posta  presso  la  ripa  del  Terere*  La  sua  origine  è  anti- 
chissima ,  e  minacciando  essa  di  minare  fu  conceduta 
alla  compagnia  de*cuochi  e  pasticceri,  i  quali  qon  solo  la 
ristorarono,  ma  la  provvidero  ancora  di  quanto  bisognava 
al  serviido  divino.  Questa  compagnia  fu  eretta  in  san 
Luigi  dei  Francesi  fino  dal  1513,  sotto  il  titolo  della 
Ssma  Annunziata. 

SS.  VINCENZO  ED  ANASTASIO  ALLE   TRE 

FONTANE.    Chiesa  del  rione  XU.,  Ripa ,  posU  fuori 

la  porta  ostiense^  oggi  di  s.  Paolo,  vlbino  alla  chiesina 

delle  tre  fontane  ,  già  detta  ad  aquas  salyias  ,  luof  o 
P.  L  49 
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ove  l'apostolo  dello  genti  Tenne  deeapiMo.  f^edi  san 
Paolo  alle  tre  fontane.  La  chiesa  di  coi  ora  parfiaao 
fu  edificata  in  onore  de'nominati  santi  martiri  da  Ono» 
rio  If  assieme  ad  nn  monastero  congìantole  y  ad  625* 
Adriano  L,  circa  il  772  la  ristora,  come  scrìve  Ricear^ 
do  monaco  Cluniacease^  e  poscia  Leone  IIL  nel  796  la 
fece  rifare  dai  fondamenti.  Cario  Magno  la  dotò  di  do- 
dici terre  nel  territorio  di  Siena,  come  asserisce  Fe1^^ 
dinando  Ughellio  nella  soa  Italia  sacra  ,  dove ,  par- 
landò  deWescovi  Ostiensi,  ne  riporta  anche  il  privile- 
gio. Innocenao  IL,  nel  i128j  rinnovò  il  monistevov  e  vi 
fece  venire  s*  Bernardo  da  Ghiaravalle  co'saoi  monaci 
per  abitarvi,  assegnando  poderi  e  vigne  pel  mantenimento 
di  essi:  s.  Bernardo  vi  mandò  per  primo  abbate  nn 
monaco  chiamato  D«  Pietro  Bernardo  Pisano,  che  &tto 
papa  nel  il 45,  assanse  il  noma  di  Cagenio  IIl^  ed  a 
Itti  il  medesimo  santo  scrisse  il  suo  notissimo  libro  de 
Consideratione*  Vedi  il  Baronioj  annali  Tom*  XIL 
aUf  1138.  Ridotta  questa  chiesa  in  cosi  buono  stato,  nel 
1221  fu  consacrata  dal  pontefice  Onorio  III^  la  cuief* 
figie  vedevasi  dipiata  sotto  il  portico,  assieme  ad  altre 
pitture  antiche  di  maniera  rozza,  le  quali  .dal  tempo  e 
dalle  intemperie  sono  state  guaste.  Quelle  però  dell'ai* 
tar  maggiore  si  riguardano  come  antÌGhissime  ,  e  di 
stile  anche  migliore;  i  dodici  apostoli  nei  pilastri  di 
mezzo  furono  dipinti  coi  cartoni  di  R^fiaello,  e  si  pre- 
tende inoltre  che  sian  coj^e  di  quelli  faziosissimi  dipin- 
ti dal  Sanzio  nel  Vaticano  entro  la  sala  detta  de-*cIuV 
roscori. 

In  questa  chiesa  si  conservano  molte  reliquie  di 
santi  martiri ,  oltre  quelle  de'sauti  titolari  ;  una  delle 
quaR  ,  che  è  quella  di  s.  Anastasio  monaco  persiano, 
martirizzato  da  Gosroe  re  di  Persia  nel  626,  fu  mandau 
in  Roma  dairimperatore  Eraclio,  assieme  alla  immagine 
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di  esso  santo,  che  qui  si  tiene  in  gran  Tenewsioite»  Dai- 
la  parte  sinistra  dell'aitar  maggioiì*e  tredesi  la  memtrb 
sepolcrale  del  nominato  P.  Ferdinando  Ughellio  f  cele- 
bre per  la  sua  dottrina  ed  erudizione.  Oggi  qnest'ab- 
badia  ò  commenda  cardinalizia. 

SS.  VINCENZO  ED  ANASTASIO  A  TREVI. 
Chiesa  parrocchiale  del  rione  IL,  Trevi,  da  cui  piglia 
il  nome,  di  proprietà  deT^.  Crociferi.  Essa  i  posta  da 
un  Iato  della  piazza  in  cu}  ò  la  famosa  fontana  di  Tre* 
▼i,  e  nel  1612  fu  conceduta  da  Paolo  V.  ai  PP.  di  san 
Girolamo ,  in  compenso  di  un*  altra  che  prima  ebbero 
altrove,  da  Pio  IV.  atterrata  per  ampliar  la  piazza  incon- 
tro  al  palazzo  pontificio  sul  Quirinale.  Essendo  poscia 
stata  soppressa  la  religione  d«TP.  suddetti  da  Clemen- 
te IX>,  da  questo  pontefice  l'ottennero,  unitamente  alle 
abitazioni  annesse^  i  Cherici  regolari  minori,  che  sono  in 
s.  Lorenzo  io  Lucina:  oggi  poi  vi  sono  venuti  a  stare 
i  PP.  Crociferi  i  quali  erano  in  s.  Maria  in  Trivio,  ce- 
dendo questa  ai  Cherici  regolari  minori,  assieme  al  coBr 
vento  congiuntole. 

Il  card.  Giulio  Mazzarini  fece  ristorar  da*fondamenti 
la  chiesa  di  cui  si  tratta  ,  e  nel  1 600  fecevi  costruii-e 
la  fiicciata  di  travertini  co*  disegni  di  Martino  Longhi 
il  giovane;  ma  quest'opera  viene  a  ragione  oriiicata  pel 
cattivo  suo  gusto,  e  per  quegli  aggruppamenti  di  colon- 
ne, di  cartocci  e  di  frontespizi  che  la  rendeno  pesanr 
tissima   e  disgustosa  agli   occhi  de*risguardanti. 

Il  quadro  della  prima  cappella  a  destra  fa  dipinto 
da  Pietro  de'Petri,  il  quale  vi  espresse  un  Criato  croce- 
fisso.* il  s.  Tommaso  d*  Aquino  nella  seconda  cappella 
è  lavoro  del  Procaccini,  e  per  lo  avanti  fii  in  vece  qui 
collocata  un'opera  stimata  della  scuola  di  Santi  di  Tiii, 
rappresentante  s*  Girolamo:  nella  terza  cappella  si  ve* 
de  uà  s«  Giovanni  Battista  nel  deserto,  lavoro  di  Fran- 
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Cesco  Rosa»  Il  qaadro  dell'aitar  maggiore  co*saDti  Vin-^ 
censo  od  Anastasio  è  della  stesso  Aosa*  La  prima  cap- 
pella a  sinistra,,  pressa  l'altare  grande,  ha  un'immagine 
ciivotiasima  di  Maria:  la  seconda  contiene  ora  il  transito 
di  a«  Giuseppe,  eseguito  da  Giuseppe  Tommasi  di  Pesa- 
ro, ^  prima  eravi  un*  Annunaiata  del  ricordato  Rosa  : 
l'ultima  cappella  ha  un  dipinto  delVartefice  stesso,  rap-« 
presentante  s«  Antonio  da  Padova* 

Questa  parrocchia  comprendendo  altre  volte  in  sé 
il  propinqua  palazzo  pontificio  del  Quirinale,  per  que- 
sta ragione  ebbe  il  nome  di  parrocchia  ponliftcia;  ti- 
tolo che  perde  per  una  disposizione  di  Leone  XII*  Tut- 
tavia in  una  cappella  sotterranea  di  questa  chiesa  si  con- 
servano i^ir^cor^ide'papi  morti  al  Quirinale,  incomincian« 
do  da  Sisto  V.  fino  a  Pio  Vili.,  e  di  tutti  si  leggono  le 
memorie ,  scolpite  in  una  lapide  laterale  alla  cappella 
maggiore* 

S.  VITALE.  Chiesa  del  rione  L,  Monti,  posU  in 
quella  strada  che  rimane  tra  il  Viminale  ed  il  Qniri« 
naie  |  oggi  posseduta  da'PP.  Gesuiti.  Essa  fu  edificata 
da  Innocenzo  L,  circa  il  405  e  dedicata  a*saniLÌ  Gerva- 
aio  e  Protasio,  figli  di  s*  Vitale.  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  del  nominato  Innocenzo  I. ,  dice:  che  fu  in 
Roma  nna  gentildonna  di  nome  Vestina  ,  la  quale  per 
sua  divozione  lasciò  molti  averi  ad  effetto  che  si  (abbri* 
casse  una  basilica  de'santi  martiri  Gervasio  e  ProtasiOi 
Ed  ella  dispose  nel  suo  testamento,  che  Ursicino  e  Leo- 
pardo preti  ,  e  Liviano  diacono  ,  si  prendesser  cura 
d'eseguire  quanto  ordinava;  che  le  vesti  ,  gioje  ed  altri 
ornamenti,  e  robe  da  lei  lasciate  si  vendessero  a  giusta 
stima,  e  del  danaro  ritrattone  si  erigesse  la  chiesa.  Tut- 
tociò  venne  eseguito  da*suddetti  preti  e  diacono,  per  cai 
Innocenzo  dedicò  il  sacro  tempio,  lo  pose  nel  numero 
de'titoli  di  Roma,  e  gli  offerse  molti  e  cospicui  donati- 
vi ed  ornamenti.  Fa  menzione  di   questa   chiesa   ancb^ 
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8.  Gregorio  Magno  nel  suo  Registro^  lib.  IX.,  cap.  XXII. 
dove  il  trova  nominato  Giovanni,  prete  di  questo  tito- 
lo; e  finalmente  nel  lib.  IV.,  cap.  LXXXVIIL,  Giovan* 
ni  e  Spettato;  e  nel  lib.  XL,  eap.  IL,  abbiamo  ch'easo 
8.  Gregorio  nella  settiforme  letania  volle  che  la  proces- 
sione delle  vedove  si  avviasse  dalla  chiesa  di  s.  Vitale, 
nome  che  in  seguito  le  rimase,  ed  è  durato  fino  a  noi* 
Sisto  IV.  nel  1475,  avendola  trovata  in  cattivo  stato,  la 
restaura  e  poscia  rimanendo  abbandonata,  e  minaccian- 
do rovina,  Clemente  Vili,  nel  1595  la  uni  alla  vicina 
chiesa  di  s.  Andrea  del  noviziato  deTP,  Gesuiti,  i  qua- 
li noubilmente  la  ristoraronO|  mediante  Telemosine  d*I  - 
sabella  della  Rovere,  principessa  di  Bisignano* 

Ai  tempi  deirUgonio  la  chiesa  di  s.  Vitale  era  molto 
povera,  forse  perchè,  com'egli  dice,  le  ricche  sue  entra- 
te furon  volte  ad  altre  chiese,  ed  ancora  vi  erano  ad 
nffiziarla  i  canonici.  F^edi  V  Ugonio ,  star,  delle  stazi 
pag»  1 44.  L'antico  portico  che  le  stava  innanzi,  retto  da 
quattro  colonne,  al  presente  è  mutato  in  vestibolo.  In 
esso  e  nella  fii  celata'  dipinse  a  fresco  il  P.  Fiammeri 
Gio.  Battista.  L*interno  ha  una  sola  nave,  e  l'altare  ap- 
poggiato alla  tribuna  fu  rinnovato  sul  fine  del  secolo  XVI. 
dal  card.  Cesi.  Fedi  C  Ugonio^  open  e  luog.  cir.  L'isto- 
ria dipinta  nella  nominata  tribuna,  in  cui  si  vede  Cri* 
sto  che  porta  la  croce  al  Calvario ,  con  angioli  e  put- 
tini  per  di  sofwa,  fu  colorita  da  Andrea  Commìodo,  il 
quale  esegui  anche  i  due  martirìf  de'  santi  che  osser- 
▼ansi  in  basso.  I  due  quadri  laterali  all'  altare  grande 
sono  opere  ad  olio  del  ricordato  P.  Fiammeri.  Le  sto- 
rie del  martirio  di  s.  Vitale  che  veggonsi  ne*lati  della 
tribuna  stessa  vennero  condotte  dal  Ciampelli;  le  altre 
storie  a  fresco  nelle  pareti  della  ehiesa  soAo  lavori  di 
difi^erenti  artefici.  I  quattro  altari  laterali  hanno  tutti 
Tornamento  d'un  frontespizio  sostenuto  da  colonne^  due 
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per  ognuDt^  quattro  delle  quali  sono  di  granito ,  qaat* 
tro  di  bigio»  Le  porte  della  chiesa  sono  di  noce,  e  me- 
ritano particolaje  atteosione  per  essere  assai  bene  scol- 
pite in  bassorilieTO. 

La  chiesa  di  cui  abbiamo  parlato  non  è  più  titolo 
di  cardinale  prete;  r^è  peraltro  la  stazione  il  giorno  XIX. 
di  quadragesima:  iti  in  ogni  venerdì  delKanno  solevasi 
distribuire  del  pane  ai  poreri  d'ambo  i  sessi,  e  ciò  per 
un  legato  che  Francesco  Siila  gentiluomo  della  Marca 
ksciò,  consistente  in  un  reddito  annuo  di  molti  scadi. 
Il  luogo  propriamente  oT*è  essa  edificata  dicesi  la  val- 
le di  Quirino  ,  una  delie  regioni  più  abitate  di  Roma 
antica,  e  di  cui  Giovenale  fa  menzione,  dicendo: 

Offtcium  eros 
Primo  9ole  rnifU  peragen4wn  in  inaile  Quirini* 

Qui,  secondo  Ovidio,  era  il  tempio  del  Fortuna  pobfieSy 
•  lo  accenna  in  questi  v^rsft 

Qui  dicet  quondam  sacratam  in  ualla   Qairimi 
Hac  Fortuna  die  puhlica  ver  ai  eriu 

Nel  medesimo  circuito,  Gornelio  Nipote  pone  la  casa 
di  Pomponio  Attico,  amico  di  Cicerone. 

SS.  VITO  E  MODESTO.  Chiesa  del  rione  I. , 
Monti ,  posta  accanto  airarco  di  Gallieno  »  ani  ripiano 
principale  deirEsquilino,  che  unisce  insieme  i  colli  Ofr 
-yio  e  Crispio*  Essa  ebbe  il  nome  di  x.  Vito  in  Maedlo 
fin  dal  secolo  IX.,  si  per  essere  situata  presso  il  ma* 
cello  Liviano^  si  (conforme  afCerman  talnni)  pel  macel- 
lo de'marliri  che  fu  fatto  in  queste  parti,  U  sangue  de* 
qu^Ii  andavano  raccogliendo  le  sante  sorelle  Praasedee 
Peienziana,  dando  poscia  a'ioro  corpi'  sepokora*  Weii 
Andrea  Fulvio^  lib.  IL  cap.  VL 
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Questa  chiesa  sembra  che  fosse  eretta  alquanto  pri- 
ma del  768,  sotto  Stefano  IIL  Profanata  poscia  per  un 
sacrilegio  che  vi  fii  commesso  in  tempo  dello  scisma 
d*Ursìcino  contro  s.  Damaso  papa,  e  rimasta  anche  de- 
serta per  lunghissimo  tempo,  Sisto  IV.  nel  1477,  poco 
lontano  dalie  di  lei  fondamenta  eresse  quella  che  esiate 
ancora,  sacra  a*medesimi  santi  martiri,  e  fu  anche  da  lui 
fatta  parrocchia.  Correndo  Tanno  1 566,  ridotta  essa  al  pun- 
tò di  andare  in  total  mina,  la  cuA  delle  anime  fu  tra- 
sferita in  s.  Prassede,  e  vi  rimase  unicamente  il  titolo 
di  cardinale  diacono ,  postovi  da  s.  Gregorio  L  La  ot- 
tennero in  seguito  dal  pontefice  Sisto  V. ,  circa  gli 
anni  1585,  le  monache  deirordine  di  s«  Bernardo  ,  tra- 
sferite in  fine  nel  monistero  di  s.  Susanna  alle  terme 
di  Diocleziano,  e  qui  in  vece  loro  succedette  il  procu- 
ratore generale  delTerdine  Cistercense,  dopo  del  quale 
vi  vennero  a  stare  nel  1780  alcuni  monaci  polacchi. 

Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  eoa  Maria  Vergine 
ed  il  Bambino  in  altOi  e  sotto  s*  Bernardo  inginocchia- 
to è  un*  opera  creduta  da  alcuni  di  Cesare  Rossetti ,  e 
da  altri  un  primo  lavoro  di  Pasqualino  Marini.  Il  fatto 
sta,  che  il  Titi  nelle  sue  aggiunte  dice,  che  nel  dipin- 
to si  legge  il  nome  deirartefice,  cioè  Andrea  Pasqual 
da  Recanati.  I  due  angioli  sul  frontespizio  sono  lavori 
in  istucco  del  Rusconi.  AlPaltare  de*  santi  martiri  tlte- 
lari  vengono  condotti  quelli  ,  che  sono  stati  morsi  dai 
cani  rabbiosi,  perchè  ottengane  la  guarigione  pe^meriti 
di  essi  santi;  e  si  narra  che  una  tal  grazia  ricevesse  D. 
Federico  Colonna,  duca  di  Palliano  nel  1620,  per  cui 
in  attestato  di  gratitudine  ristorò  la  chiesa.  La  pietra 
che  in  essa  si  vede  da  man  destra,  elevata  sopra  due 
pezzi  di  colonne  ,  e  circondata  da  una  grata  di  ferro  , 
chiamasi  scellerata^  per  essere  tradizione  che  su  di  ca- 
sa fossero  dai  gentili  martirj^gzati  i  cristiani. 
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Di  pnMCiUe  il  regnarne  pomefice  Gregorio  XVt* 
h^  fimo  rietorarè  ({^est'antica  chiesa,  per  cara  del  card. 
Anlomo  Tosti  »  già  tesoriere,  ed  ora  pro^tesoriere  della 
Gamera  Apostolica,  Architetto  del  rLitàuro  i  stato  il 
oft^  Pietro  Gamporese  f  ed  il  principe  D#  Pietro  Ode*» 
scalchi  in  tale  occasione  pubblicò  una  detta  Opera  in* 
torno  a  questo  sacro  tempio,  ora  filiale  di  s.  Maria  Mag-» 
giore. 
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li^  B.  Un  poco  di  confusione  accaduta  no" mano -^ 
scritti  lasciati  dal  chiaro  autore^  ha  fatto  sì  che  al^ 
cune  chiese  si  omettessero  per  equiifocoy  le  t/uali  sa^ 
ranno  descritte  in  questa  appendice* 


S.  CHIARA.  Chiesa  del  rione  IX.  >  Pìgntt,  pò-» 
BU  poco  langi  da  s.  Maria  sopra  Minerva,  possedala  al: 
presente  dalla  Confraternita  di  s.  Gregorio  taumaturgo» 
Essa  fu  edificau  nell'anno  1563  da  Pio  IV.,  assieme  ad 
un  monastero  congiuntole  >  in  cni  ebbero  asilo  le  don- 
ne  convertite,  le  quali,  essendovi  rimaste  fino  al  1628^ 
vennero  poi  trasferite  alla  Lungara^  e  qui  fo  eretto  in 
seguito  un  altro  monasteìro  di  vergini,  seguaci  della  re«- 
gola  di  s.  Chiara.  Nel  1814  però  la  nominau  Confira* 
tornita  ebbe  la  chiesa,  e  le  monache  vennero  trasloca-* 
te  altrove* 

La  chiesa  di  cui  si  tratta  è  disegno  di  Francesco 
da  Volterra,  ed  il  card.  Scipione  Boi^hese ,  essendone 
protettore ,  le  fece  far  la  facciata  con  architettura  di 
Carlo  Mademo  :  il  suo  interno  è  semplice  e  senza  or- 
namenti. 

S.  FRANCESCA  ROMANA  IN  CAMPO  VACCI- 
NO, O  S.  MARIA  NUOVA.  Chiesa  del  rione  I.,  Mon- 
ti,  appartenente  a'monaci  Olivetani  ,  posta  in  vicinanza 
della  Basilica  di  Costantino ,  detta  anche  tempio  della 
Pace,  ed  accanto  eliparco  di  Tito.  Comunemente  si  cre- 
de che  s.  Silvestro  papa  la  facesse  erigere  nel  luogo 
ove  i  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  orarono,  affine  di 
ottener  da  Dio,  che  l'impostura  di  Simon  Mago   rima- 
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AMM  pub'bltoomeote  tmaBch^raU  alta  presaoza  deirim^ 
peratore;  si  pretendo  cbe  allora  la  cbiesa  fosM    intito- 
lata ai  nominati  santi.  Giovanni  VII* ,  che  prima  d'es- 
sere papa  n*  era  stato  cardinale  diacono»  la  ristorò  nel 
705*  In  seguito  s.  Leone  IV.  le  diede  il  titolo  di  santa 
Sharia  nuova  y  avendo  in  essa  trasportato  le  sacre  cose 
che  si  trovano  in    una   propinqua  chiesetta,    caduta  m 
terra,  detta  /.  Maria  amica.  S.  Niecolò  I.,  circa  Tan- 
no 860,  quasi  tutta  la  rifece  dai  fondamenti,  e  rabbel- 
lì con  diverse  pittare.  Sotto  Onorio  III.,  essendosi  in-* 
cradiata,  egli  la  ristoiò,  circa  Tanno  1216.  Gregorio  V. 
avendovi  trasportati  i  corpi  de*santi   martiri,  Nemesioy 
Sempronioi  Olimpio,  Lucilla  ed  Exuperia,  fino  dal  997» 
fnron  questi  ritrovati  da  Gregorio  XIII, ,   in  occasione 
del  ristanro  che  si  faceva  alTaltar  maggiore,  entro  cai 
questo   potefice  li  fece  riporre*  In  tempo  di  Paolo  V.» 
i  monaci    Olivetani  che  abitavano  nel  monistero  conti* 
guo,la  ristorarono  nuovamente  tutta  intera  Tanno  Ì615« 
ed  a  proprie    spese   vi  aggiunsero  la  facciata  odi  sna 
portico,  di  eoi  fu  architetto  Carlo  Lombardo  aretino:  di 
quest'  opera  dice   un  gran  male  il  Milizia ,  soprattutto 
del    portico    che  nel  di  dentro  è  d'ordine  composito  , 
e  per  di  fuori  dorico ,  e  di  un  dorico  che  va  a  svani- 
re fira  pilastri  corinti,   arrampicati  (come  si  esprime  il 
detto  Autore)  aopra  piedistalli  altissimi. 

Entrando  nella  chiesa  vedesi  il  bel  soffitto ,  fatto 
fare  dai  monaci,  tutto  intagliato  e  messo  ad  oro ,  e  ai 
ammirano  le  cappelle  laterali  ornate  di  buoni  quadri. 
Per  una  scala  a  due  rampe  si  salisce  al  presbiterio,  ove 
trovasi  nella  tribuna  Taltar  maggiore ,  su  cui  si  vener» 
un'antica  immagine  di  Maria  Vergine,  la  quale  dal  car* 
Angelo  Frangipani  fu  trasportata  da  Troja  a  Roma,  nel 
ritorno  ch'egli  fece  dall'impresa  di  Terra  santa,  circa 
Tanno  1100:  questa  immagine  dal  Frangipani  donata  * 
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questo  sacro  tempio,  rimase  illesa  dairincendio  cbe  lo 
distrasse^  come  si  disse,  ai  tempi  d'Onorio  III.  Tra  le 
due  rampe  di  scala  s'innalza  il  sepolcro  di  s.  Francesca 
matrona  romana  dalla  nobil  casa  de'Ponsiani,  oggi  estin- 
ta, institatrice  delle  Oblate  di  torre  de* Specchi.  Questo 
sepolcro  è  ornato  di  varie  pietre  preziose  e  circondato 
da  colonne  di  diaspro  e  da  una  balaustrata  che  sostie- 
ne parecchie  lampade:  in  esso  si  veggono  1'  immagine 
di  s*  Francesca  ed  altre  6gure  in  metallo  dorato  di 
bassorilievo;  fu  disegnato  dal  Bernini  nel  pontificato  di 
Innocenzo  X.  Tanno  1648,  e  la  spesa  occorrente  airo- 
pera  (ecela  VOblata  D.  Agata  Panfili ,  sorella  del  ri- 
cordato papa*  La  tribuna  è  adoma  degli  antichi  musai- 
ci|  eseguiti,  conforme  si  accennò,  d'ordine  di  s*  Niccolò  L 

Il  quadro  deUa  santa,  nella  nobil  cappella  a  lei  sa-  ' 
era  abbellita  con  ricchi  e  fini  marmi  sui  disegni  di 
Francesco  Ferrari,  è  copia  d'un  buon  originale  portato 
altrove.  La  cappella  incontro,  intitolata  al  B.  Bernardo 
Tolomei  fondatore  de'  monaci  Olivetani  ,  ha  un  quadro 
eseguito  dal  P.  Potzi  Gesuita.  L'altro  quadro  di  s.  Emi« 
dio  nella  sua  cappella  è  opera  del  P.  Tedesehii  il  mi- 
racolo di  a.  Benedetto  nel  secondo  altare  a  diritta  fa 
colorito  assai  bene  dal  Subleyras. 

Fra  tutti  i  depositi  che  sono  in  quesu  chiesa,  il  piii 
degno  d^osservazione  è  quello  di  Gregorio  XL,  Roger,  di 
nazione  francese»  il  quale  ricoadnss#'  la  sede  pontificale  da 
Avignone  a  Roma:  il  suo  sepolcro,  che  si  osserva  nel  pre- 
sbiterio da  mano  diritta,  fu  fatto  innalzare  dal  Senato  e 
Popolo  romano  nel  1 384 ,  per  eternar  cosi  la  memoria 
d'nn  tanto  iausto  avvenimento,  la  storia  del  quale  si  vede 
espresso  nel  bassorilievo,  opera  di  Pietro  Paolo  Olivieri. 
Ivi  presso  si  custodisce  una  pietra  murata  nella  parete, 
sopra  la  quale  si  vuole  che  i  principi  degli  Apostoli  s'ia- 
iassero  par  pregare  Dio  acciocché  volesse  confon-* 
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dere  Paodatk  di  Simon  mago  9  come  abbiamo  detto  ia 
priocipio.  Le  scorie  del  loro  martirio ,  dipinte  a  fresco 
dai  lati  dell'aitar  maggiore,  Tennero  condotte  dal  Canini. 
Nel  piccolo  vestibolo  delia  porta  laterale  a  destra  si  tro- 
vano due  monumenti  sepolcrali ,  che  meritano  d*  essere 
osservati  con  ispeciale  attentione.  II  primo  di  essi  è  quel- 
lo eretto  al  card.  Vulcani  napoletano»  morto  nel  1322: 
Taltro  ò  di  Antonia  Rido  da  Padova,  cbe  fu  comandante 
del  Castel  s.  Angelo  {arcis  romanae  praefectus)  ai  tempi 
d*Engenio  IV*,  e  capitano  delFesercito  (dux  copiarum) 
sotto  Niccolò  V.,  morto  oel  1475.  Egli  si  vede  qni  rap- 
presentato so  d*  un  cavallo  1  coperto  di  armatura.  Sopra 
la  porla  della  sacrestia  sono  due  quadri  molto  pregeroli, 
della  scuola  del  1 500;  quello  a  sinistia  è  opera  di  Sini- 
baldo  Jbei|  perugino,  scolare  di  Pietro,  il  quale  posevi 
il  nome  e  la  data  dell**  anno  in  che  lo  fece.  A  aìniatra 
entrando  è  il  deposito  del  card.  Alamanno  degli  Adimari 
pisano,  morto  nel  1422:  questo  monumento  in  altr*epoca 
stava  «ccanto  a  quello  di  Gregorio  XI, ,  e  presso,  nella 
parete,  Gentile  da  Fabriano  aveva  dipinto  un  quadro  colla 
Madonna,  s.  Benedetto  e  s.  Giuseppe.  Entro  il  convento, 
nella  sala  capitolare  osservasi  un  bel  dipinto  di  Pierin 
del  Vaga,  rappresentante  Paolo  III.  ed  il  card.  Reginaldo 
Polo. 

Questa  chiesa  fu  già  diaconia  cardinaliiia,  ed  in  essa 
il  giorno  6  marso*  festività  di  s.  Francesca,  il  collido 
degli  Emi  cardinali  tiene  cappella   solenne. 

S.  FRANCESCA  ROMANA  IN  VIA  FELICE. 
Chiesina  del  rione  III.,  Colonna,  posta  alla  metà  di  via 
Felice,  quasi  incontro  a  quella  di  s.  Idelfonso*  Essa  fu 
eretta  nel  1616  dai  PP.  del  Riscatto,  che  nella  loro  pri* 
ma  origine  ottennero  la  chiesa  di  s.  Tommaso  alla  Na- 
vicella, detto  anche  s*  Tommaso  in  formis^  da  dove  es« 
sendo  partili  si  elessero  questo  luogo*  Nel  pontificato  poi 


OBATOmO   DEL   CORFALORl  767 

d'Innocenzo  XI.  fu  ristorata  in  forma  migliora  con  ar- 
chitettura di  Mattia  de  Rossi.  II  quadro  della  B^  Yér^ìnc 
assistita  da  due  angioli  coll'abito  del  riscatto^  cbe  vi  fa 
posto,  si  riputava  una  delle  migliori  opere  di  Francesco 

Gozaa« 

Oggi  questa  chiesa  non  appartiene  piii  aTP.  nomi- 
nati i  ed  il  piccolo  convento  annesso  che  servi  loro  di 
abitazione,  è  stato  cambiato  in  un  conservatorio  di  po- 
vere zitellci  detto  dalla  Sma  Trinità  ip  s.  Francesca  Ro- 
mana. 

ORATORIO  DEL  GONFALONE.  Questo  cappel- 
lina, o  oratorio  del  rione  V •,  Ponte,  rimane  lungo  la  via 
Giulia,  fra  le  carceri  nuove  e  la  chiesa  dis.  Maria  del 
sufEragio.  La  confraternita  del  Gonfalone  ch*ivi  si  radu- 
na, ebbe  la  sua  origine  da  s.  Bonaventura  nel  1264,  e 
fu  la  prima  delle  conirateroite  secolari  instituite  in  Roma. 
Abbelliscono  le  pareti  di  esso  oratorio  diverse  buone  pit- 
ture del  testamento  nuovo.  Livio  Agresti  colori  Pingres- 
so  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme,  e  roltima  cena  co- 
gli apostoli;  Cesare  Nebbia  esegui,  Torazione  neirorio; 
Rafiaellino  da  Reggio  condusse  la  storia  esprimente  il  Sal- 
vatore quando  è  preso  e  condotto  innanzi  a  Pilato;  Fe- 
derico Zuccheri,  la  flagellazione  alla  colonna;  il  Nebbia 
suddetto,  la  coronazione  di  spine,  e  YEcce  homo;  VA- 
gresti  sunnominato,  l'andato  al  Calvario;  Daniele  da  Vol- 
terra, la  croce6ssione  e  la  deposizione  di  croce;  Marco 
da  Siena ,  la  risurrezione.  Degli  artisti  medesimi  sono 
le  sibille,  ed  i  profeti  dipinti  sopra  ciascuna  storia  ;  il 
Davidde  sopra  la  porta  è  di  Matteo  da  Lecce. 

La  nominata  confraternita  che  possiede  questo  pre« 
zjoso  oratorio ,  ha  anche  in  sua  proprietà  la  chiesa  di 
0.  Lucia,  detta  della  chiavica,  di  cui  a  suo  luogo  si  è 

discar9o. 
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ORATORIO  DI  S.  FRANCESCO  SAVERIO  DRI^ 
TO  DEL  CARAVITA.  Quesf oratorio»  o  piccoli^  ebtesa 
è  poata  nel  rioae  IX.»  Pign&>  e  rimane  in  quella  Tiftdie 
dalla  piazza  di  Sciarra  sol  corso ,  condace  a  quella  di 
8.  Ignazio.  Esso  è  dedicato  alla  Madonna  Sma  della  Pie- 
tà ed  a  a*  Francesco  Saverio  j  e  fu  ridotto  nella  forma 
che  si  vede  dal  P.  Pietro  Caravita  della  Gompagoia  di 
Gesiiy  cipca  l'anno  1 7  il»  colle  limosine  d'alcune  pie  per- 
sone secolari.  Il  quadro  dell'altare  fu  colorito  a  fresco 
dal  cav.  Sebastiano  Conca,  e  le  pitture,  parimente  a  fre- 
aco,  nella  volta  del  portico  sono  di  Lazzaro  Baldi* 

Da  quest'oratorio  si  salisce  all'altro  superiore,  detto 
il  ristretto f  in  cui  dipinse  a  fresco  Gaetano  Sottino  pa* 
lermitano,  il  quale  fece  aaclie  il  quadra  deiraltare  colla 
venuta  dello  Spirito  Santo,  e  gli  altri  affreschi  nella  prì* 
ma  stanza ,  ove  pure  Odoardo  Yicinelli  esegui  una  pit- 
tura rappresentante  la  Madonna  col  Bambino:  gli  atnc- 
chi  dell'oratorio  furon  fatti  da  Gio*  Battista  Maini  :  la 
Madonna  addolorata  in  cima  alla  acala  venne  condotta 
da  Tommaso  fialiiù. 

Nell'oratorio  di  a.  Francesco  Saverio  e  nell'altro 
hanno  luogo  i  divoti  esercizi  notturni  de'secolari|  diretti 
da'PP.  Gesuiti,  a  cui  il  luogo  appartiene,  essendo  con- 
g^iuniNO  al  prossimo  convento  di  a«  Ignazio  per  mezso  d' 
un  arco,  che  sostiene  un  corridojo  coperto. 

ORATORIO  DI  S.  LORENZO  IN  LUCINA.  Quest' 
Oratorio  del  rione  IV.,  Campo  Marzio,  è  posto  nel  pri- 
mo vicolo  da  mano  diritta  che  trovasi  nella  via  condottiv 
dopo  la  chiesa  della  Sma  Trinità.  Fu  eretto  nel  1578^ 
sotlo  Gr^orio  XIII.  in  servizio  della  confraternita  del 
Smo  Sagramento  che  ne  fece  la  spesa. 

ORATORIO  DI  S.  MARLA  IN  TRASTEVERE. 
L'oratorio  di  cui  si  parla  è  posto  allato  alla  chiesa  di  s. 
Maria  in  Trastevere  dal  canto  deUa  porta  minore.  Circa 
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Fanno  i  564  Giovanni  Colli  romano,  famigliare  del  Mf{k 
Giovanni  Morone  titolare  della  suddetta  chiesa  ai  «d(^ 
però  perchè  ai  formasse  in  essa  una  compagnia  per  ac- 
compagnare con  maggior  decoro  il  Smo  Sagramento  agP 
infermi»  Iia  cosa  ebbe  effetto  nel  1578,  assegnando  per 
ciò  i  Ginonici  la  cappella  del  card.  Altemps;  qui  rimase 
la  compagnia  fino  al  principio  del  1 600,  nel  quel  tem- 
po a  sae  spese  eresse  quest*oratorio,  dove  nell^ol^vario 
de^morti  suol  fare  ogni  anno  ona  rappre$enfazimne  di 
alcun  fatto  di  storia  sacra. 

ORATORIO  DEL  MONTE  DI  PIETÀ'.  Cappella, 
0  oratorio  del  rione  VIL^  Regola,  posta  entro  Tedifisio 
del  sacro  Monte  di  Pietà,  del  quale  si  parlerà  poi.  Que- 
sta cappella  è  riccamente  ornala  di  marmi  fini  e  di  ope- 
re dì  scultura,  e  venne  eretta  con  architettura  di  Gio. 
Antonio  de'Rossi,  e  compiuta  tn  seguito  con  quella  di 
Carlo  Bizzacchieri.  Il  bassorilievo  suU^aitare,  rappresen- 
tante la  Sma  Trinità  è  lavoro  di  Domenico  Guidi  :  il 
Tobia  da  uno  de*  lati  fa  eseguito  da  Pietro  le  Gros ,  e 
Taltro  bassorilievo  laterale  venne  scolpito  da  Mr*  Teu- 
don:  le  statue  della  carità,  deirelemosina,  della  Fede  e 
della  Speranza,  colloeate  nelle  nicchie  furono  condotte 
in  marmo  da  differenti  autori,  fra  quali  ai  annovera  Giu- 
seppe Mazzuoli,  che  scolpi  la  prima.  Questa  cappella  è 
aperta  il  giorno  festivo  della  Sma  Trinità. 

OR  ATORIO  DELL  A  PIETÀ'  DETIORENTINL  Po- 
co lunge  della  chiesa  di  s.  Giovanni  de*Fiorentini,  eu- 
tro  il  vicolo  che  conduce  al  Banco  di  s.  Spirito,  trovasi 
una  piazzetta  ove  A  quest'oratorio.  Esso  fu  già  parroc- 
chia, ed  era  dedicato  ai  ss.  Tommaso  ed  Orso,  come  si 
legge  nella  bolla  di  Clemente  VIL,  che  nel  1 526  lo  con- 
cedette ai  Fiorentini,  trasportando  la  cura  delle  anime  in 
s.  Giovanni  suddiètto.  Le  pitture  a  fresco  che  veggonsi 
nelle  pareti  sino  ^f\  &naoneta;  le  storie  della  pussione 
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di  CtuiQ  stilla  tolta  venaère  eseguite  dat  Taddeo  Zoc^ 
eb^ri:  il  quadro  deiraltare  è  del  medesimo  Siceiolante, 
ORATORIO  PELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ* 
DE'PELLEGRINL  la  quest'oratorio,  ufficiato  dall'arclii- 
Gonfraternìta  dalia  Sma  Trinità^  eretta  come  si  disse  dx 
a.  Filippa  Neri,  fa  poste  un  quadro  di  Giacomo  Zucca^ 
esprimente  s.  Gregorio  in  atto  dì  celebrare* 
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